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non  era  mai  siota  diversa  la  mente  sua, 
con  altri  ripieghi  di  rispetto  verso  gli  am- 
basciatori suddetti.  La  politica  de!  mon- 
do coll’  empiostro  delle  bugie  suol  bene 
spesso  sanar  le  piaghe.  Si  potea  sulle 
prime  terminar  questa  battaglia  colla 
confessione  di  ciò  che,  detto  colle  labbra, 
ma  non  col  cuore,  si  tardi  venne  alla  lu- 
ce. Un  grave  sconcerto  accadde  nell'an- 
no presente  in  Toscano.  A Cosimo  III 
gran  duca  avea  la  gran  duchessa  Mar- 
gherita Luigia  d'  Orleans  partoriti  due 
principi,  cioè  Ferdinando  primogenito  e 
Gian-Gastone,  ed  una  principessa,  cioè 
Anna  Maria  Luigia , che  fu  col  tempo  elet- 
trice palatina.  Fra  questi  due  nobilissimi 
consorti  sorsero  dissensioni  ed  amarezze 
tali,  che  passarono  ad  una  irreconciliabil 
divisione.  Comunemente  si  credette  che 
la  vedova  grao  duchessa  madre  del  duca, 
cioè  Vittoria  dalla  Rovere , non  appro- 
vasse la  libertà  franzese  della  nuora,  e 
movesse  il  figlio  a far  delle  doglianze. 
Savio  principe  sempre  fu  il  gran  duca 
Cosimo.  Disgustata  ritirossi  ia  giovine 
gran  duchessa  in  una  casa  di  campagna 
cou  animo  risoluto  di  tornarsene  in  Fran- 
cia ; ma  fu  ivi  fermata  e custodita  dalle 
guardie  postevi  da  esso  gran  duca,  il  qua- 
le non  lasciò  d’ interporre,  quanti  mai 
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anno  fu  questo  del  giubileo  ro- 
mano, aperto  con  gran  solennità  da  papa 
Clemente  X,  non  avendo  mancato  il  santo 
padre  di  contribuir  molle  limosine  io 
olimeoto  de’  poveri  pellegrini,  di  lavar 
loro  i piedi  e di  regalarli.  Più  ancora 
avrebbe  desiderato  di  fare,  se  la  nemica 
podagra  non  I*  avesse  per  lo  più  seque- 
stralo in  letto.  Il  concorso  de’  popoli  non 
fu  molto,  perché  in  troppi  paesi  bolliva 
la  guerra,  ed  era  in  certa  maniera  ces- 
sata da  gran  tempo  la  novità  di  quella 
santa  funzione.  Gran  tempo  ancora  con- 
tinuò in  noma  il  dibattimento  della  con- 
troversia insorta  fra  il  cardinale  Altieri  e 
gli  ambasciatori  delle  corone,  per  l'editto 
pubblicato  intorno  alla  nuova  imposto 
della  dogana.  Ma  finalmente  nel  luglio 
dell’  anno  presente  , colf  interposizione 
del  cardinale  Colonna , ebbe  fine,  con  aver 
dichiarato  esso  Altieri,  non  essere  mai 
stata  sua  intenzione  di  comprendere  in 
quell’ editto  i ministri  delle  corone,  e che 
il  papa  farebbe  sapere  ai  lor  padroni  che 


H 


Digitized  by  Google 


\\  ANNALI  [>’ ITALIA,  ANNO  MDCLXXV.  42 


seppe,  ambasciatori  e cardinali  per  ri- 
muoverla da  questo  disegno,  e persuader- 
le la  riunione  ; ma  senza  che  riuscisse 
ad  alcuno  di  far  breccia  nel  suo  cuore. 

Andarono  le  ragioni  dell’  una  e del- 
I’  altra  parte  a Parigi  ; e il  re,  a cui  non 
piaceva  di  disgustare  un  sovrano  di  tanto 
riguardo,  e nè  pur  voleva  abbandonare 
una  principessa  sua  cugina,  spedi  a Fi- 
renze il  vescovo  di  Marsiglia , sperando 
che  alla  di  lui  eloquenza  e destrezza,  so- 
stenuta dal  carattere  di  suo  invialo,  po- 
j tesse  riuscire  di  riconciliar  gli  animi  loro. 
Ma  questo  prelato  perde  la  carta  del  na- 
vigare in  tutto  il  suo  negozio,  trovandosi 
più  che  mai  ostinata  nel  suo  proponi- 
mento la  gran  duchessa.  Si  falle  durezze 
cagion  furono  che  il  marito  anc  h’  egli 
concepì  una  gran  ripugnanza  a riunirsi 
con  chi  ne  mostrava  tanta  verso  di  lui  ; 
e però  venne  alla  risoluzione  di  lasciarla 
andare  con  un  convenevole,  cioè  ricco 
annuo  assegnamento.  Ma  prima  restò 
concertalo  col  re  Cristianissimo,  di  con- 
senso di  lei  medesima,  che  essa  in  Fran- 
cia si  eleggerebbe  un  chiostro  per  pas- 
sarvi il  resto  de’  suoi  giorni,  senza  poter 
comparire  alla  corte.  Sul  fine  dunque  di 
giugno,  servita  da  tre  galee,  arrivò  que- 
sta principessa  a Marsiglia,  portando  in 
Francia  una  rara  bellezza  e insieme  una 
egual  saviezza  ; passò  dipoi  a chiudersi 
senza  rigorosa  clausura  nel  monislero  di 
Montmartre,  dove  il  re  e tutta  la  famiglia 
reale  furono  a visitarla.  Questo  divorzio 
fece  poi  scatenare  le  lingue  e penne  ma- 
ligne degl'  interpreti  delle  azioni  altrui, 
imputandone  chi  all'  una  e chi  all’  altra 
parte  il  reato,  con  vitupero  di  principi 
tanto  sublimi.  La  verità  si  è,  che  tanto 
essi  principi  che  i mediatori  della  pace 
usarono  la  prudenza  di  non  rilevar  que- 
sto arcano  ; e se  lo  penetrarono  i Fio- 
rentini pratici  di  quella  corte,  seppero 
anche  tirarvi  sopra  la  cortina  sì  in  ri- 
guardo alla  carità,  che  pel  rispetto  do- 
vuto ai  proprii  sovrani.  Certo  è altresì 
che  mai  più  non  si  trovò  inuniera  di  riu- 
nirli : disgrazia  memorabile  per  l’ insigne 


famiglia  de  Medici,  che  forse  non  sareb- 
be venuta  meno  ai  nostri  giorni,  se  quella 
sì  giovine  e feconda  principessa  avesse 
continuata  la  buona  armonia  col  consor- 
te, e prodotti  altri  figli  alti  a supplire 
la  poca  fortuna  dei  primi. 

Sul  One  del  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente terminò  il  suo  vivere,  dopo  essere 
giunto  a più  di  novant’  anni,  Domenico 
Conlarino  doge  di  Venezia,  a cui  succe- 
dette nel  di  G di  febbraio  Niccolò  Sagrcdo 
procuralo!*  di  San  Marco.  Similmente 
ebbe  Torino  di  che  piangere  per  l’ imma- 
tura morte  di  Carlo  Emmanucle  II  duca 
di  Savoia,  succeduta  nel  dì  12  di  giugno 
e da  lui  abbracciala  con  sentimenti  di 
vera  pietà  e di  generosa  costanza.  Sicco- 
me egli  avea  sempre  studiate  le  maniere 
di  farsi  amar  dai  suoi  popoli,  praticando 
con  tutti  una  somma  affabilità  e cortesia, 
e una  gran  gentilezza  verso  le  dame, 
onorandole  del  braccio,  e mostrandosi 
liberale,  splendido  e generoso  in  ogni  sua 
azione  ; cosi  allorché  fu  agli  estremi  della 
vita,  volle  che  si  aprissero  le  porte,  ac- 
ciocché il  suo  popolo  potesse  anche  ve- 
der lui  morire,  ed  egli  godere  que’  pochi 
momenti  di  vita  della  vista  dei  suoi  cari 
sudditi.  Oltre  una  lunga  memoria  delle 
sue  molle  virtù,  ne  lasciò  egli  non  poche 
altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  ed  ab- 
bellita la  città  di  Torino,  formata  di  Mon- 
meiliano  una  inespugnabil  fortezza,  fab- 
bricati ponti,  rotte  e spianate  montagne 
per  far  passar  le  carrozze,  dove  con  dif- 
ficoltà prima  passavano  gli  uomini.  A lui 
succedette  in  età  pupillare  il  principe  di 
Piemonte,  cioè  Vittorio  Amedeo , unico 
suo  figlio,  che  non  aveva  peranche  com- 
piuto f anno  nono  di  sua  vita,  sotto  la 
tutela  e reggenza  di  madama  reale  Gio- 
vanna Maria  Batista  di  Nemours,  sua  ma- 
dre : principe  nato  per  esaltare  la  sua 
reai  casa  ai  primi  onori,  siccome  vedre- 
mo andando  innanzi.  Noi  lasciammo  la 
ribellata  citta  di  Messina  io  gravi  angu- 
stie si  per  lu  mancanza  dei  viveri,  perchè 
mollo  vi  volea  a sostener  tanto  popolo, 
e si  perchè  gli  Spagnuoli  maggiormente 
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stringevano  quella  città,  con  aver  presa 
la  torre  del  Faro,  il  Piò  di  Grotta  ed 

| altri  passi,  dove  attesero  a ben  fortifi- 
carsi. Ma  eccoli  arrivar  colà,  nel  dì  5 di 

I gennaio,  spediti  dalla  corte  di  Francia,  i 
marchesi  di  Valavoir  e di  ValbeUa  con 
dieci  nove  vascelli,  che  sbarcarono  molte 
milizie  e copiosa  provvisione  di  vettova- 
glie, cosi  che  rimasero  assai  consolati 
quegli  afflitti  cittadini.  Pure  poco  giovò 
questo  soccorso,  perchè  gli  Spagnuoh 
non  solamente  andavano  di  inano  in 
mano  accrescendo  le  lor  forze  per  terra, 
ma  eziandio  con  venti  vascelli  da  guerra 
e diecisette  galee  tenevano  bloccato  il 
porto  di  Messina,  e tentarono  anche  un 
di  di  bruciare  i legni  franzesi  : il  che 
loro  non  venne  fatto.  Il  non  poter  en- 
trare viveri  nè  per  terra  nè  per  mare 
ridusse  di  nuovo  in  miseria  quel  popolo, 
ostinato  nondimeno  in  rifiutare  il  per- 
dono esibitogli,  non  perchè  noi  deside- 
rasse, ma  perchè  temeva  di  avere  a pa- 
garlo troppo  caro. 

In  rinforzo  d’essa  città  giunse,  nel  dì 
1 4 di  febbraio,  spedito  da  Tolone,  il  duca 
di  Vivono^  conducendo  aneb’egli  nove 
vascelli  da  guerra,  una  fregata  leggiera, 
tre  brulotti  e otto  barche  cariche  di  vi- 
veri. Slava  ancorata  la  flotta  spaguuola, 
ed  appena  scoprì  i legni  nemici,  che  sal- 
pò, e a vele  gonfie  andò  a far  loro  il  chi 
va  là.  Attaccossi  una  battaglia  che  durò 
più  ore;  e già  rinculavano  i Franzesi  co- 
me inferiori  di  forze,  quando  il  signor  di 
ValbeUa,  avvisato  di  quel  combattimento, 
usci  del  porto  di  Messina  con  sei  vascelli 
da  guerra,  e diede  alle  spalle  degli  Spa- 
gnuoli.  Ripigliato  allora  coraggio  i Fran- 
zesi, ricominciarono  una  fiera  danza  con 
tal  successo,  che  gli  Spagnuoli  con  buon 
ordine  si  ritirarono  fino  a Napoli,  la- 
sciando nondimeno  in  poter  de  nemici 
un  vascello  di  quaranta  cannoni.  Per  lo 
arrivo  di  questo  aiuto  gran  festa  si  fece 
a Messina,  tuttoché  fosse  un  piccolo  bic- 
chier d’  acqua  a chi  avea  tanta  sete.  In- 
tanto tre  mila  e cinquecento  Tedeschi,  ai 
quali  aveauo  i Veneziani  difiicultalo  il 

1 

passaggio  per  P Adriatico,  pervenuti  a 
Pescara,  di  là  passarono  con  secento  altri 
fanti  napoletani  a rinforzare  il  campo 
che  tonea  bloccata  Messina.  Ma  sul  prin- 
cipio di  giugno  anche  agli  assediati  arrivò 
un  altro  numeroso  convoglio  di  più  di 
cento  vele,  vegnente  da  Tolone,  sotto  il 
comando  del  signore  d’  Almeras  e del 
cavaliere  di  Quene,  che  sbarcò  sei  mila 
fanti  e mille  cavalli  con  ogni  sorta  di 
munizioni.  Avendo  poi  questa  gente  ten- 
tato di  levar  la  Scaletta  e un  altro  posto 
agli  Spagnuoli,  ed  essendo  anche  passala 
ad  assalir  Melazzo,  dove  si  trovava  in 
persona  il  viceré,  altro  non  ne  riportò 
che  delle  buone  spelazzate.  Pure  s’ impa- 
dronirono della  città  d' Augusta,  e anda- 
rono poi  pel  resto  dell’  anno  facendo  altre 
picciole  fazioni,  che  non  imporla  riferire, 
se  non  che  tornarono  gli  Spagnuoli  ad 
impossessarsi  della  torre  del  Faro,  e per 
una  tempesta  perderono  sette  de’  loro 
vascelli.  Intanto  fra  i Messinesi  e Fran- 
zesi cominciò  a scorgersi  poca  intelli- 
genza : il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la 
speranza  di  vincere  in  breve  quella  pu- 
gna. Gran  guerra  fu  iu  quest’  anno  in 
Germania  e Fiandra  fra  i collegati  dal- 
1’  una  parte  e i Franzesi  dall’  altra.  Non 
mancarono  assedii,  battaglie  e barbarici 
saccheggi  di  paese,  il  celebre  maresciallo 
di  Fraucia  Arrigo  della  Torre  d'  Auvergne , 
visconte  di  Turrena , colpito  da  una  palla 
di  cannone,  vi  lasciò  la  vita  nel  dì  27  di 
luglio,  essendo  mancalo  in  lui  uno  dei  più 
insigni  capitani  del  secolo  presente.  Car- 
lo IV  duca  di  Lorena,  ma  duca  solo  di 
nome,  perchè  in  mano  de’  Franzesi  era 
il  suo  ducalo,  s’  acquistò  aneli’  egli  gran 
nome  colla  presa  di  Treveri,  facendo 
quivi  prigione  il  maresciallo  franzese  duca 
di  Cveguì  ; ma  poco  sopravvisse  egli  a 
questa  gloria,  essendo  mancato  di  vita 
nel  di  17  di  settembre.  Ne’ suoi  diritti  e 
titoli  succedette  Carlo  V suo  nipote,  che 
col  suo  valore  maggiormente  illustrò  la 
nobilissima  sua  casa. 
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Non  potè  più  lungamente  reggere  al 
peso  degli  anni  e agl'  insulti  della  gotta 
papa  Clemente  X , ed  infermatosi  io  età  di 
più  di  ottantasei  anni,  passò  a miglior 
vita  Del  di  22  di  luglio  dell’anno  preseute. 
Di  pochi  furono  le  lagrime  che  accom- 
pagnarono il  di  lui  funerale,  non  già  per- 
chè alcuna  delle  virtù  principali  che  illu- 
strano la  vita  e la  memoria  d’  un  ro- 
mano pontefice,  in  lui  si  desiderasse,  per- 
chè fu  papa  di  bella  mente,  di  gran  pietà, 
di  giustizia  e clemenza;  ma  perchè  l'odio, 
che  col  suo  governo  universalmente  si 
avea  guadagnato  il  Cardinal  Palazzo  Al- 
tieri, ridondava  sopra  l’ innocente  papa, 
pieno  sol  di  massime  buone.  Chi  avea  la 
fortuna  di  poter  parlare  a sua  santità,  se 
le  cose  erano  fattibili,  potea  sperar  buon 
rescritto  ; altrimenti  ne  riportava  un  bel 
no  ; ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  di 
esser  di  coloro  che  alla  prima  udienza 
con  una  sparata  di  carezze  e promesse 
incantano  le  persone,  ma  ritornando 
queste  alla  seconda  udienza,  truovano 
nate  delle  difficoltà  ; alla  terza  poi  nè  pur 
son  conosciute  per  quelle  che  sono.  Però 
dicevasi,  e spezialmente  lo  dicevano  i 
Franzesi  disgustati  di  lui,  eh’  esso  por- 
porato avrebbe  potuto  tenere  scuola  a- 
perla  di  artifizii  e raggiri  in  Roma  stessa, 
la  qual  pure  vien  creduta  assai  addottri- 
nala in  questo  mestiere.  Ma  quel  che  più 
avea  contro  di  lui  aguzzata  la  satira,  fu 
f invidia,  per  aver  egli  saputo  proliltor 
della  fortuna  ed  autorità  sua,  con  accu- 
mular ricchezze,  ed  ingrandire  la  propria 
casa,  tuttoché  poi  non  si  potessero  im- 
putare a lui  di  quelle  scandalose  licenze 
che  si  videro  in  qualche  precedente  ne- 
potismo. Ora  entrati  i porporati  nel  sacro 
conclave,  dappoiché  ebbero  per  cinquan- 
tun giorni  consumata  la  quintessenza  dei 
lor  politici  maneggi  per  promuovere  al 
trono  ponlitìzio  chi  lor  più  piaceva,  final- 
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mente,  mossi  da  lume  superiore,  concor- 
sero tulli  nel  di  21  di  settembre  all’ele- 
zione di  chi  sopra  gli  altri  meritava,  ma 
non  avea  mai  desiderato  di  maneggiar  le 
chiavi  di  Pietro.  Questi  fu  il  Cardinal 
Benedetto  Odescalchi  Comasco,  nato  nel 
4614,  che  nel  precedente  conclave  era 
anche  stato  vicino  al  triregno,  perchè 
voluto  da  lutti  i buoni,  e fece  poi  in  que- 
sta occasione  quanta  resistenza  mai  potè, 
non  per  affettata  modestia,  ma  per  umiltà, 
alla  santa  risoluzione  de*  sacri  elettori. 
Prese  egli  il  nome  di  Innocenzo  XI  in 
memoria  d’ Innocenzo  X che  l’ avea  pro- 
mosso alla  sacra  porpora.  Non  si  può  dir 
quanto  applauso  conseguisse  cosi  fatta 
elezione,  perchè  Y Odescalchi  portò  seco 
al  trono  la  santità,  e ne  possedè  molto 
più  dall  innanzi  la  sostanza  che  il  titolo: 
personaggio  di  vita  illibata  ed  austera, 
di  somma  gravità  e zelo  pel  ben  della 
Chiesa  ; prodigo,  se  si  può  dire,  verso  dei 
poveri,  secondo  il  costume  di  sua  casa, 
abbondante  di  ricco  patrimonio,  e limo- 
siniere  al  maggior  segno.  Nè  tardò  il 
buon  ponteGce  e buon  servo  di  Dio  a 
comprovar  co’  falli  l’espeltazion  comune 
delle  sue  singolari  virtù.  Sotto  i prece- 
denti pontificati  aveva  egli  adocchiato 
tutti  i disordini  procedenti  dal  nepotismo, 
e con  quanta  facilità  si  divorassero  le 
sostanze  della  camera  apostolica,  e come 
avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle 
provvedervi,  e I*  intenzione  sua  era  di 
metter  freno  in  avvenire  a tali  eccessi  con 
una  bolla  che  fosse  sottoscritta  dai  sacro 
collegio,  e giurala  sotto  pena  di  scomunica 
da  chiunque  s’  avesse  da  promuovere  al 
cardinalato  e al  pontificalo.  Ma  viveano 
ed  avea  no  gran  polso  alcuni  de’  nipoti 
degli  antecedenti  papi,  che  fecero  testa, 
parendo  loro  di  sottoscrivere  una  sen- 
tenza contro  di  loro  stessi,  qualora  sot- 
toscrivessero la  condannu  del  nepotismo 
per  l’avvenire. 

Giacché  dunque  non  potè  il  santo 
pontefice  ottener  questo  intento,  coll’  e- 
serapio  suo  almeno  si  studiò  di  abolire 
, il  pernicioso  costume.  Non  avea  il  suo 
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predecessore  Clemente  X nipoti  proprii,  e 
andò  a cercarne  degli  stranieri,  Innocen- 
zo XI,  all’ incontro,  aveaun  nipote  di  fra- 
tello, cioè  don  Livio  Odescalchi;  ma  noi 
volle  a palazzo,  nè  eh’  egli  avesse  parte 
alcuna  nel  governo,  nè  che  ricevesse 
visite  come  nipote  di  papa.  Ed  affinchè 
non  restasse  a Ioidi  che  dolersi  per  tanta 
severità,  gli  rassegnò  tutti  i suoi  beni 
patrimoniali,  che  co’  proprii  d' esso  ni- 
pote davano  una  rendila  annua  di  trenta 
mila  scudi,  dicendo  che  questo  gli  basta- 
va per  trattarsi  da  principe,  senza  parti- 
cipur  delle  rugiade  del  pontificato.  Coe- 
rentemente a questo  glorioso  sistema  e- 
lesse  per  segretario  di  Stato  il  cardinale 
Atderano  Cibò , porporato  di  somma  inte- 
grità, di  prudenza  singolaree  di  zelo  non 
inferiore  a chi  l’elesse  a tal  carica.  La- 
sciò ai  Paluzzi  Altieri  e ad  altri  la  pompa 
de’  titoli  del  generalato  e d‘  altre  cariche 
militari,  ma  con  levar  loro  gl’  ingordi 
stipendii  che  per  essi  pagava  la  camera 
pontificia,  con  dire  che  la  Chiesa  non 
uvea  guerra,  nè  voglia  di  farla,  ed  essere 
perciò  mal  impiegate  tante  paghe.  Ri- 
formò la  tavola  pontificia,  e al  servigio 
suo  non  ammise  se  non  persone  di  gron 
probità  e modestia,  affinchè  la  famiglia 
sua  servisse  di  unu  continua  predica  agli 
altri  di  quel  che  conveniva  a fare.  Allo 
ambasciatore  di  un  monarca, che  gli  disse 
di  avere  il  suo  padrone  ricevuta  sotto  la 
sua  proiezione  la  casa  Odescalchi,  rispo- 
se: Ch’egli  non  avea  cosa  nè  letto,  e che 
teneva  in  prestito  da  Dio  quellu  dignità 
per  bene  non  già  de’  suoi  parenti,  ma 
solamente  della  Chiesa  e de’  suoi  popoli. 
E perciocché  gravissimi  abusi  erano  suc- 
ceduti in  addietro  o cagion  delle  franchi- 
gie, pretese  da’  ministri  de’  principi  iu 
Roma  per  1’  osilo  che  in  esse  trovavano 
tutti  i malviventi,  e per  li  contrabbandi 
che  tuttodì  si  facevano,  intimò  loro  di 
rimediarvi;  altrimenti,  giacché  Dio  l’avea 
messo  in  quel  governo  con  obbligo  di 
vegliare  alla  quiete  della  città  e al  pub- 
blico bene,  vi  avrebbe  egli  trovato  il  ri- 
medio. Tosto  ancora  spedi  a tutti  i prin- 

cipi  cristiani  lettere  esortatorie  alla  pace, 
esibendosi  pronto  od  ondare  in  persona 
ad  un  congresso,  se  fosse  necessario,  pur- 
ché si  tenesse  in  qualche  città  cattolica, 
a fin  di  procurare  un  tanto  bene.  Per  lo 
contrario,  esortò  il  re  di  Polonia  Giovan- 
ni Sobieschi  a sostener  la  guerra  contro 
de’  Turchi,  finché  avesse  ricuperato  dalle 
lor  mani  Caminietz,  e gl’ inviò  nello  stes- 
so tempo  un  sussidio  di  cinquanta  mila 
scudi.  Con  questi  passi  diede  principio 
l’ incomparabile  Innocenzo  XI  alla  car- 
riera del  suo  pontificato,  continuamente 
pensando  alla  riformo  degli  ubusi,  al  sol- 
lievo de’  suoi  popoli  e al  bene  della  cri- 
stianità. Qui  perdè  la  voce  Pasquino  ; e 
se  internamente  si  lagnavano  i cattivi  di 
si  rigoroso  ad  austero  papa,  ne  esulta- 
vano ben  pubblicamente  tulli  i buoni. 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  questo 
anno  la  Sicilia.  Dacché  si  avvide  la  corte 
di  Spugna  che  con  tutti  gli  sforzi  suoi 
apparenza  non  v’  era  di  snidar  da  Mes- 
sina i Frunzesi,  e di  rimettere  alla  pri- 
miera ubbidienza  quella  città,  fece  ricorso 
alla  collegata  Olanda,  per  aver  dei  soc- 
corsi e forze  tali  da  abbattere  la  fiotta 
frunzese,  che  ne’ mari  di  Sicilia  manie- 
nea la  ribellion  de’  Messinesi.  Fu  dunque 
spedita  una  fiotta  olandese  composta  di 
ventiquattro  vascelli  da  guerra  sotto  il 
comundo  del  viceammiraglio  Riiyter,  il 
cui  solo  nome  valeva  un’  armata  per  le 
tante  segnalale  sue  azioni  io  combatti- 
menti navali.  Giunsero  gli  Olandesi  sul 
fine  delprecedente  anno  a Melazzo,  e,  con- 
giunti con  nove  galee  ed  altri  legni  spa- 
gnooli, andavano  rondundo  per  qualche 
impresa  ;quando  in  quei  mari  capilòsciolta 
da  Tolone  e Marsiglia  la  flotta  franzese 
comandata  dal  signor  di  Quene , in  nume- 
ro di  venti  navi  da  guerra  e sci  brulotti. 
Vennero  alle  mani  presso  di  Stromboli, 
nel  di  7 di  gennaio,  le  due  nemiche  ar- 
mute;  gran  cannonamenlo,  gran  danno 
segui  da  ambe  le  parti.  Dopo  molte  ore 
di  fiera  battaglia  cessarono  le  offese,  con 
ritirarsi  gli  Olandesi  a Melazzo,  ed  en-  j 
trarei  Frauzesi  nel  porlo  di  Messina,  dove  ì 
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sbarcarono  le  munizioni  da  bocca  e da  < 
guerra  die  seco  avcano  condotto.  Segui  ! 
poscia  una  ben  calda  mischia  nel  di  28  di 
marzo  fra  gli  Spagnuoli  e Franzesi  uniti 
coi  Messinesi;  perche  avendo  i primi  oc-  i 
copulo  il  monistero  di  San  Basilio  fuor  di 
Messina,  il  marchese  di  Vilavoir  con  sei 
mila  annali  andò  ad  assalirli.  Non  sola- 
mente perderono  gli  Spagnuoli  quel  posto, 
ma  ancora  più  di  ottocento  dei  lor  soldati 
col  conte  di  Buquoy,  che  li  comandava. 
Già  dicemmo  che  nell'  agosto  dell'  anno 
precedente  s' erano  impadroniti  i Fran- 
zesi della  città  di  Augusta  e delle  sue 
fortezze.  Al  viceré  di  Sicilia  stava  sul 
cuore  la  perdila  di  quella  città,  e però 
nell'  aprile  passò  colà  per  tentare  di  ri- 
acquistarla, e pregò  l'ammiraglio  olandese 
Ruyter  di  secondar  l’ impresa  per  mare, 
siccome  egli  fece  spiegando  le  vele  a quella 
volta  colla  sua  flotta.  Colà  comparve  an- 
cora il  signor  di  Quene  comandante  della 
flotta  franzese,  e nel  di  22  di  oprile  si 
attaccò  di  nuovo  fra  loro  un’  aspra  bat- 
taglia che  durò  più  ore  con  gravissimo 
danno  dell'  una  e dell  altra  parte,  c con 
restar  conquassati  i lor  legni,  ed  esserne 
alcun  d’  essi  affondalo.  Ognuno  si  attri- 
buì la  vittoria,  secondo  il  solilo  dei  com- 
battimenti dubbiosi,  e massimamente  del 
mare,  dove  non  è facile  il  conoscere  I’  al- 
trui danno.  Ma  se  non  altro,  un  grave 
colpo  toccò  agli  Olandesi,  perchè  il  loro 
famoso  Ruyter  vi  restò  malamente  ferito, 
e da  li  a pochi  giorni  terminò  la  vita  in 
Siracusa,  dove  s’  era  ritirala  la  sua  flotta, 
che  poi  passò  a racconciarsi  a Palermo. 

Ma  qui  non  tini  la  voglia  di  combat- 
tere. Nel  dì  2t  di  giugno  pervennero  a 
Messina  venticinque  galee,  parlile  da 
Marsiglia  con  tre  vascelli  da  guerra.  In- 
gagliardito da  questo  soccorso  il  duca  di 
Vivono,  viceammiraglio  franzese,  deter- 
minò di  fare  una  visita  senza  compli- 
menti all’  armata  navale  olandese  e spa- 
gnuola  che  riposava  nel  porlo  di  Paler- 
mo. Venlollo  vascelli,  venticinque  galee 
e nove  brulotti  componevano  la  di  lui 
armala.  Conlavansi  in  quella  degli  Olan- 


desi e Spagnuoli  ventisette  vascelli  e die- 
cinove galee  con  quattro  brulotti.  Nel 
di  2 di  giugno  s'  azzuffarono  le  nemiche 
flotte  ; le  artiglierie,  ma  spezialmente  i 
brulotti,  portarono  un  grande  squarcio 
nella  flotta  degli  Spagnuoli,  che  vi  per- 
derono almen  selle  vascelli  e due  galee, 
colla  morte  di  gran  gente,  per  confession 
degli  stessi  Olandesi.  Ma,  secondo  la  re- 
Iazion  de’  Franzesi,  la  perdila  degli  Olan- 
desi e Spagnuoli  fu  di  dodici  de’  lor  mi- 
gliori vascelli,  di  sei  galee,  di  selleeenlo 
pezzi  di  calinone  e di  cinque  mila  perso- 
ne. In  gran  credilo  salirono  per  questi 
conflitti  i Franzesi,  avendo  fallo  cono- 
scere che  non  erano  invincibili  gli  Olan- 
desi, tenuti  in  addietro  per  sì  formidabili 
in  mare.  E certamente  di  simili  danze 
non  ne  vollero  più  essi  Olandesi  nel  Me- 
diterraneo, e se  ne  ritornarono  poscia  a 
casa  loro.  Essendo  dunque  rimasti  i Fran- 
zesi padroni  del  mare  iu  queste  parli,  ed 
avendo  ricevuto  da  Tolone  nel  settembre 
un  rinforzo  di  tre  mila  uomini,  e nell'ot- 
tobre altri  mille  e cinquecento  fanti  e 
cinquecento  cavalli,  fecero  in  appresso 
delle  incursioni  in  Calabria  ; nella  Sici- 
lia  $’  impadronirono  dell  importante  piaz- 
za di  Taormina  colla  spada  alla  mano  ; 
presero  la  Scaletta  e la  demolirono,  e si 
impossessarono  di  alcuni  piccoli  luoghi 
di  quell'isola.  Ancorché  mi  faccia  restare 
perplesso  l' asserzione  del  veneto  elegante 
storico  Giovanni  Graziani,  che  riferisce 
al  precedente  anno  la  morte  di  Niccolò 
Sufjrcdo  doge  ili  Venezia;  pure,  seguitan- 
do io  il  Vainoli  cd  altre  memorie,  non 
crederei  d’ ingannarmi,  con  dirla  accaduta 
verso  la  metà  d agosto  nell  anno  pre- 
sente. Un  avvenimento  poi  insolito,  o al- 
meno da  gran  tempo  non  veduto  in  quella 
si  ben  regolala  repubblica,  diede  molto 
da  discorrere  alla  genie.  Secondo  i riti 
dell’  ingegnoso  ballollamenlo  che  si  pra- 
tica per  f elezione  dei  dogi,  era  caduta 
la  sorte  in  Giovanni  Sayredo , personag- 
gio certamente  degno  di  quella  dignità. 
Ma  allorché  fu  annunziato  dal  balcone  il 
suo  nome  al  follo  popolo,  raunalo  nella 
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piazza,  cominciarono  pochi  dell’  inOnila 
plebe  a gridar  con  alle  voci  : Noi  volemo  ; 
e crebbe  oppresso  a dismisura  questo 
tumulto.  Allora  i saggi  nel  gran  consi- 
glio giudicarono  meglio  non  approvar  la 
elezione  del  Sagredo,  a cui  per  ricom- 
pensa conferirono  poscia  altri  dei  prin- 
cipali onori  della  patria,  ed  elessero  doge 
Luigi  Contarino.  Seguitò  ancora  in  que- 
sto anno  1’  ostinala  guerra  della  Francia 
conil  a de’  collegati,  le  cui  principali  im- 
prese furono  la  presa  di  Fdisburgo  falla 
dal  duca  di  Lorena , e 1'  assedio  di  .\Ia- 
slricb  formato  da  Guglielmo  principe  di 
Oranges , ma  con  poca  riuscita,  avendolo 
costretto  i Frunzesi  a ritirarsi.  Intanto 
era  stata  destinala  Nimegn  per  trattarvi 
di  pace  colla  mediazione  di  Carlo  il  re 
d’  Inghilterra.  Benché  si  trattasse  d’ una 
cillù  sottoposta  agli  eretici,  pure  tale  era 
la  premura  del  pontefice  per  questo  gran 
bene,  che  s’  indusse  ad  inviar  colà  mon- 
signor Bevilacqua , per  dar  braccio  e ca- 
lore alla  concordia,  per  cui  nondimeno 
s’ impiegarono  invano  parole  e ripieghi 
nell’  anno  preseule  : sì  alle  erano  le  pre- 
tensioni d’  ambe  le  parti. 

L Cristo  mdclxxvii.  Indiz.  xv. 

Anno  di  < Innocenzo  XI  papa  2. 

{ Leopoldo  imperadore  20. 

Non  rallentava  i suoi  pensièri  Io  ze- 
lante pontefice  Innocenzo  XI  per  mettere 
in  istato  f alma  città  di  Roma  da  poter 
servire  d’ esempio  alle  altre  nella  riforma 
de’  costumi.  Sopra  tutto  mirava  egli  di 
mal  occhio  il  soverchio  lusso,  padre  o fo- 
mentatore di  molti  vizii  e divoralor  delle 
famiglie.  Dopo  aver  preceduto  colla  mo- 
derazione introdotta  uel  proprio  palazzo, 
dove  era  cessata  la  pompa  e introdotta  la 
modestia,  nè  si  ammetteva  se  non  chi 
portava  la  raccomandazione  della  probi- 
tà di  costumi,  cassò  anche  una  parte  del- 
la guardia  de’  cavalli  leggeri,  perchè  ac- 
cresciuta senza  necessità  e mantenuta  con 
troppa  spesa.  Poscia  in  concistoro  fece 
un  sensato  discorso,  riprendendo  i cordi- 

noli,  che  parendo  dimentichi  di  essere 
persone  ecclesiastiche,  e personaggi  posti 
sul  candeliere  per  dar  luce  agli  altri, 
usavano  si  superbe  carrozze  e livree  co- 
tanto sfoggiate,  raccomandando  loro  di 
regolarsi  più  modestamente  in  avvenire. 
Non  mancavano  a lui  persone  che  di 
mano  in  mano  il  ragguagliavano  di  chi 
spezialmente  della  nobiltà  menava  vita 
dissoluto.  A questi  tuli  era  immediata- 
mente intimalo  lo  sfratto,  acciocché  il  loro 
libertinaggio  non  animasse  altri  all’  imi- 
tazione, o non  servisse  agli  scorretti  di 
scusa.  Furono  in  oltre  vietati  tutti  i giuo- 
chi illeciti,  e le  bische  o case  dove  si  te- 
nevano assemblee  scandalose  di  giuochi 
da  invito.  E perciocché  pel  suddetto  lusso 
i baroni  romani,  non  volendo  gli  uni  es- 
sere da  meno  degli  altri,  quanta  facilità 
mostravano  a far  dei  debiti,  altrettanta 
difficoltà  provavano  a pagarli,  con  grandi 
sciami  dei  mercatanti  e creditori  ; ne  or- 
dinò il  santo  padre  al  cardinale  Cibò  una 
esatta  ricerca,  e di  fargli  pagare  con  da- 
nari della  camera,  la  qual  poscia  avea 
delle  buone  maniere  per  esigere  quei  cre- 
diti. E perchè  si  trovò  non  essere  suffi- 
ciente un  tal  rimedio,  continuando  quei 
nobili  a far  delle  spese  eccessive  e debili, 
che  in  progresso  di  tempo  condurrebbono 
alla  rovina  le  lor  case;  con  pubblico  edit- 
to proibì  ai  bottegai,  mereiai,  fornaci  cd 
altri  negozianti  di  vendere  ad  essi  robe 
senza  il  danaro  contante  sotto  pena  di 
perdere  i lor  credili.  Erano  poi  in  addie- 
tro giunte  all’  episcopato  persone  non  as- 
sai degne  di  così  illustre  e gelosa  dignità. 
Per  ovviare  a si  fatto  abuso  deputò  il 
sommo  pontelice  quattro  dei  più  zelanti  ; 
cardinali  e quattro  prelati,  per  esaminar  j 
la  vita,  i costumi  e il  sapere  di  chi  aspi-  : 
casse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 

Quel  nondimeno  che  teneva  in  non  . 
poca  agitazione  1’  animo  del  saggio  pon- 
tefice, era  la  prepotenza  de’  ministri  ed 
ambasciatori  delle  corone,  che  in  Roma  i 
da  gran  tempo  tagliavano  le  gambe  alla 
giustizia,  cd  erano  giunti  si  oltre,  che  non 
solamente  nei  lor  palazzi  prestuvauo  un 
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asilo  più  sicuro  che  quel  dei  luoghi  sacri 
a gran  copia  di  sgherri,  di  scellerati  e 
malviventi;  ma  prelendeano  eziandio  che 
si  stendessero  i lor  privilegii  ed  esenzioni 
anche  a qualsivoglia  lor  dipendente  e pa- 
tentato, e a tutte  le  case  adiacenti  e vi- 
cine ai  lor  palazzi.  Fece  di  gran  doglianze 
Innocenzo  XI  per  questo  alle  varie  corti, 
ma  senza  frutto  ; nè  volendo  sofferire  che 
coli’  arrogarsi  lauta  autorità  gli  stranieri 
ministri  si  scemasse  ed  avvilisse  la  pro- 
pria, cominciò  con  petto  forte  ad  opporsi 
a si  fatto  abuso.  Fu  il  primo  passo  quello 
di  vietar  con  rigoroso  editto  che  niuno 
potesse  alzar  sopra  le  sue  case  o botteghe 
le  armi  di  qualsivoglia  monarca  e principe 
secolare  ed  ecclesiastico,  protestando  di 
voler  egli  essere  il  padrone  e I’  ammini- 
stratore della  giustizia  in  Roma,  come 
erano  gli  altri  principi  in  casa  loro.  A 
quella  augusta  città  giunto  il  marchese 
del  Carpio  ambasciatore  del  re  Cattolico, 
quivi  si  diede  a far  leva  di  soldati  pel  bi- 
sogno della  Sicilia,  col  pretesto  che  altret- 
tanto avessero  fatto  i Franzesi.  Ma  per- 
chè la  gente  ricusava  di  prendere  partito, 
per  la  fama  che  non  correano  le  paghe, 
e perchè  si  dicea  maltrattalo  chi  si  arro- 
tava ; si  sparse  voce,  per  essere  mancale 
varie  persone,  senza  sapersi  dove  fossero 
andate,  che  gli  Spagnuoli  le  avessero  ra- 
pile, e poi  segretamente  inviale  in  Sicilia. 
Vera  o falsa  che  fosse  tal  voce,  la  plebe 
romana  tal  odio  concepi  contro  la  nazio- 
ne spagnuola,  che  ne  fucea  scherni  dap- 
pertutto, e ne  seguirono  nou  poche  ba- 
ruffe con  delle  morti  e ferite  : perlocbè 
non  osavano  più  gli  Spagnuoli  di  uscir 
dei  lor  quartieri,  o ne  uscivano  con  peri- 
colo. Ancorché  il  papa  si  studiasse  col 
gastigo  dei  più  colpevoli  di  far  conoscere 
la  rettitudine  sua  e il  suo  rispetto  alla  co- 
rona cattolica,  non  rifiniva  I’  ambasciato- 
re  di  far  ogni  di  più  gravi  doglianze,  e di 
chiedere  maggiori  soddisfazioni.  Nè  gli 
bastò  di  desistere  dal  portarsi  all'  udienzu 
del  papa,  ma  fece  anche  negare  dal  viceré 
di  Napoli  I udienza  al  nunzio  apostolico. 
Cagion  fu  questo  affronto  che  dopo  es- 
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sersi  accorto  il  ministro  quanta  poca  for- 
za avessero  le  braverie  contro  di  un  pon- 
tefice, a cui  la  giustizia  dava  coraggio,  al- 
lorché in  tùie  per  suoi  affari  fu  costretto  a 
chiedere  I’  udienza  dal  ponteliee,  se  la  ve- 
desse negata.  Necessario  dunque  fu  che 
il  re  Cattolico  eoo  sua  lettera  pregasse  il 
santo  padre  di  ammetterlo  ; e cosi  termi- 
nò quella  pendenza,  con  restarne  mara- 
vigliato più  d’  uno,  avvezzo  al  mirare 
quanta  altura  mostrassero  i ministri  di 
Spagna  in  Roma,  e cou  qual  riguardo 
procedesse  verso  di  loro  la  corte  ponlifi- 
eio.  Nè  si  dee  tacere  che  questo  santo 
pontefice  non  supea  sofferire  che  nella 
sacra  cortesi  vendessero  gli  uffizii,  benché 
non  ecclesiastici,  perchè  o ne  risultava 
danno  alla  camera,  obbligala  a pagare  i 
frutti  ai  compratori,  o poco  onore  ai 
papi,  che  per  vendere  ad  altri  quei  mede- 
simi uffizii  promovevanu  compratori  tal- 
volta non  degni  a cariche  più  cospicue. 
Abolì  egli  dunque  in  quest’  anno  il  col- 
legio di  ventiquattro  segretarii  apostolici, 
con  restituir  loro  il  già  pagalo  danaro. 
Meditava  anche  di  far  cose  più  grandi,  e 
a questo  fine  andò  poi  raunundo  grosse 
somme.  Ma  sopravvenute  col  tempo  le 
guerre  col  Turco,  che  l’ impoverirono,  la- 
sciò la  cura  di  si  bella  impresa  ad  un  al- 
tro Innocenzo,  che  era  stalo  suo  mastro 
di  camera,  e consapevole  delle  sue  nobili 
e sante  idee. 

Nella  Sicilia  in  quest’anno  durarono 
le  ostilità,  ma  senza  fatti  die  meritino  di 
passare  a notizia  dei  posteri.  Quantunque 
gli  Spagnuoli  soli,  rimasti  alla  difesa  di 
quell'  isola,  si  trovassero  assai  stanchi, 
poca  nondimeno  era  anche  la  forza  dei 
Franzesi,  ai  quali  scarsamente  vennero 
soccorsi  da  Tolone  e Marsiglia.  Ben  si 
scorgeva  non  essere  intenzione  de'  Fran- 
zesi di  voler  fermare  il  piede  in  quell’  iso- 
la, loro  unicamente  premendo  le  terre 
annesse  e confinanti  col  regno.  Terminò 
intanto  i suoi  giorni  il  marchese  di  cosici 
Rodrigo  viceré  di  Sicilia,  e in  luogo  di  lui 
prese  prò  interim  quel  governo  il  cardi- 
nale Porlocarrero . Varie  prodezze  all’  in- 
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contro  furono  fatte  in  Fiandra  e in  Ger- 
mania, dove  sommamente  prosperarono 
f armi  del  re  Cristianissimo.  Riportaro- 
no i Franzesi  una  vittoria  a iVlonlcnssel 
contro  il  principe  d’  Oronges  nel  di  \ I 
di  aprile.  S’ impadronirono  di  Valencien- 
nes, di  Cambrai,  di  Sant’ Omer,  di  Fri- 
burgo e di  uilri  luoghi.  Solo  conira  di 
! tanti  collegati  il  re  Luigi  XIV  (aceti  tremar 
tutti,  e sempre  più  andava  stendendo  i 
suoi  contini.  Seguitavano  intanto  i mini- 
stri e i mediatori  in  Niinega  a trattar  di 
pace;  ma  perchè,  secondo  il  costume, 
ognun  la  voleo  a suo  modo,  niun  l' otte- 
neva. Possenti  erano  gli  uftizii  di  papa 
Innocenzo  XI  per  dar  fine  a tante  turbo- 
lenze, e sopra  gli  altri  efficacemente  vi  si 
adoperava  Carlo  II  re  d’ Inghilterra,  il 
quale, chiarito  oramai  che  le  parole  erano 
bombe  vote,  si  diede  a fare  un  grande 
armamento  che  recasse  più  vigore  alla 
sua  mediazione,  minacciando  chi  ripugna- 
va ad  accettar  le  oneste  condizioni  d’  un 
accordo.  Ma  passò  anche  I’  anno  presente 
senza  che  i popoli  giugnesscro  a provar 
questo  bene.  Erasi  nell’  anno  addietro, 
portata  Laura  duchessa  vedova  di  Mode- 
na od  abitare  in  Roma,  perchè  avendo 
il  giovane  Francesco  II  duca  suo  figlio 
prese  le  redini  del  governo,  sembrava  a 
lei  di  non  trovur  più  in  Modena  le  con- 
venienze sue.  Con  tante  preghiere  nondi- 
meno la  bersagliò  il  figlio  duca,  che  nel- 
l’ anno  presente  ella  se  ne  tornò  a convi- 
vere con  lui. 

ÌCaisTo  mdclxxviii.  lndiz.  i. 
Innocenzo  XI  papa  5. 
Leopoldo  imperadore  21. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma 
la  cattolica  regina  di  Svezia  Cristina , con 
far  divenire  il  suo  palazzo  un’accademia 
di  tutti  i letterali.  Ma  non  poteva  ella  più 
reggere  al  magnifico  trattamento  suo  fin 
qui  mantenuto,  perchè  le  guerre  passate 
fra  i re  di  Svezia  e Danimarca  e l’ elettore 
di  Brandeburgo  aveano  portato  non  lieve 
eccidio  alle  rendite  eh’  ella  s’ era  riser- 


bate nella  Pomerania.  Ebbe  ella  ricorso 
al  sommo  pontefice,  implorando  il  suo 
aiuto  ; nè  indarno  l’ implorò,  perchè  il 
santo  padre  le  fece  assegnare  una  pen- 
sione annua  di  dodici  mila  scudi,  du  pa- 
garsi alla  medesima  dalla  camera  aposto- 
lica. L’  anno  fu  questo  in  cui  ebbe  fine 
la  ribellion  di  Messina,  e l’ ebbe  assai 
lagrimevole.  Trattavasi,  come  già  dicem- 
mo, della  pace  in  Nimega.  S’  avvide  il  re 
Cristianissimo  che  gli  era  forza  di  ab- 
bandonar la  Sicilia  : tante  premure  ne 
faceano  gli  Olandesi,  non  che  gli  Spa- 
gnuoli.  Però  volendo  risparmiare  le  tante 
spese  che  gli  costava  il  mantenimento  di 
Messina,  città  che  già  s’  avea  da  abban- 
donare , non  volle  aspettare  il  tempo 
della  pace , ed  improvvisamente  spedi 
ordine  al  maresciallo  della  Fogliada,  il 
quale  era  stalo  spedito  colà  con  richia- 
marne il  duca  di  Vivono , che  immediata- 
mente con  tutti  i suoi  se  ne  tornasse  in 
Francia.  Dopo  avere  il  maresciallo  im- 
barcala quasi  tutta  la  sua  gente  col  pre- 
testo di  voler  fare  un’  impresa  , portò 
questa  dolorosa  nuova  al  senato,  e rimise 
ai  Messinesi  le  guardie  di  tutte  le  fortez- 
ze. Indarno  fu  pregato  di  sospendere  per 
un  po’  di  tempo  la  sua  partenza.  Rispose 
essere  cosi  pressanti  gli  ordini  suoi,  che 
gli  conveniva  far  vela  in  quel  giorno,  of- 
ferendo nondimeno  di  ricevere  nelle  navi 
chiunque  dei  Messinesi  volesse  far  par- 
tenza con  lui.  Uscito  eh’  egli  fu  di  quel 
luogo,  furono  molli  di  parere  che  biso- 
gnava trucidar  quanti  Franzesi  ivi  erano, 
e voltare  il  cannone  contro  le  lor  navi, 
e mandarle  a fondo.  Ma  a si  bestiai  con- 
siglio prevalse  quello  dei  timidi  e saggi. 
Però  ad  altro  non  pensarono  i nobili  e 
popolari,  eh’  erano  stati  più  caldi  nella 
ribellione,  che  di  sottrarsi  all’  ira  e ven- 
detta degli  Spagnuoli,  da  loro  riguardati 
come  gente  implacabile.  Che  terribile  sce- 
na, che  compassionevole  spettacolo  fu 
mai  quello  ! che  urli,  che  singhiozzi,  che 
lagrime  ! Ben  sette  mila  persone  anda- 
rono per  imbarcarsi  con  somma  fretta, 
perchè  non  più  di  quattro  ore  fu  loro 
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«lato  di  tempo.  Chi  lasciava  moglie  e fi- 
gliuoli indietro,  chi  seco  menava  la  fa- 
miglia tutta,  portando  quei  poco  di  me- 
glio che  poteva,  ed  altri  nulla  prenden- 
do: tanta  era  la  loro  ansietà  «rimbar- 
carsi. Infatti  due  mila,  gridando  invano 
misericordia,  ne  restarono  in  terra,  per- 
chè il  maresciallo,  per  timore  di  troppo 
carico  fece  sciogliere  le  vele,  e se  ue 
andò. 

Ciò  fatto,  quella  città  che  prima  avea 
i da  sessanta  mila  abitanti,  a ragion  dei 
già  morti  nella  difesa,  o allora  fuggitivi 
verso  la  Francia,  o precedentemente  ri- 
coveratisi altrove,  ridotta  a sole  undici 
mila  persone,  trovando  sprovvedute  di 
ogni  munizion  le  fortezze,  e sò  stessa 
impotente  a poter  resistere,  spedi  depu- 
tati al  governalo!*  di  Reggio,  pregandolo 
di  venire  a prenderne  il  possesso.  V'  an- 
dò egli,  nè  mollo  stettero  a giugnere  colà 
da  Molazze  i duchi  di  Bornonville  e di 
Conzano  colle  regie  milizie,  ai  quali  fu- 
rono consegnate  le  fortezze.  Soprag- 
giunse dipoi  anche  il  nuovo  viceré  don 
Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  l’infelice 
popolo  con  pubblicare  un  perdon  gene- 
rale finché  venissero  gli  ordini  della  cor- 
te di  Madrid.  Vennero  questi,  e pieni  di 
fierezza.  Cioè  furono  confiscali  i beni  di 
chiunque  era  fuggito  ; privata  d’  ogni 
privilegio  la  città,  distrutte  cose,  piantate 
memorie  infami  della  ribellione  ; ban- 
dito chiunque  avea  cariche  dai  Franzesi, 
cou  altri  rigori  che  io  tralascio:  tali  cer- 
tamente che  quella  illustre  città  per  gran 
1 tempo  rimase  uno  scheletro,  nè  mai  più 
ha  potuto  rimettere  le  penne,  perchè 
circa  trenta  mila  Messinesi  passali  ad 
abitare  in  Palermo,  e quivi  abituati,  non 
vollero  più  mutar  soggiorno.  E tuttoché 
la  benignità  del  regnante  ora  Carlo  re  di 
Sicilia , compassionando  lo  stalo  di  si 
bella  città,  abbia  slargata  la  ulano  in  be- 
neficarla, difficil  cosa  è che  mai  torni  al 
suo  antico  splendore,  e massimamente 
dacché  è rimasta  affatto  spopolala  di 
nuovo  per  1’  ultima  peste.  Ora  non  si 
| può  dire  in  quante  ingiurie  e villanie 

prorompessero  i Messinesi  contro  la  na- 
zion  franzese  e contra  del  re  Luigi  XIV , 
chiamandolo  dappertutto  ad  alle  voci  un 
principe  senza  fede,  un  traditore,  un  mo- 
stro d’ inganni,  e che  niun  più  in  avve- 
nire avea  da  fidarsi  di  promesse  franze- 
si, per  aver  egli  lascialo  quel  popolo  in 
preda  all’  indiscrezione  e vendetta  degli 
Spaglinoli,  senza  procurar  loro,  o alinea 
permettere,  che  gli  stessi  Messinesi  si 
procacciassero  prima  qualche  indulgenza 
e miglior  condizione  dal  re  Cattolico.  Nò 
ammettevano  per  legittima  scusa  il  dirsi  1 
da’  Franzesi,  avere  i Messinesi  fatto  cre- 
dere in  Francia  che  dava  loro  1’  animo 
di  far  ribellare  Palermo  e tutto  il  regno; 
perchè  somiglianti  promesse  sapea  ben  | 
valutare  per  quel  che  pesavano  l’accorto 
gabinetto  di  Francia;  uè  già  esso  si  mos- 
se per  questo  ad  abbracciar  la  difesa  di 
Messina,  ma  sì  bene  per  valersi  di  quel 
troppo  credulo  popolo  a battere  gli  Spa- 
glinoli, finché  cosi  portasse  il  proprio 
interesse. 

Qual  poi  fosse  il  fine  dei  poveri  Mes- 
sinesi condotti  in  Francia,  eccolo.  Furo- 
no dispersi  per  varie  città,  e mantenuti 
per  un  anno  e mezzo  alle  spese  del  re  ; , 
poscia  obbligati  sotto  pena  della  vita  ad 
uscire  di  quel  regno  con  tanto  danaro 
da  far  viaggio  fino  ai  confini.  Laonde  si 
ridussero  anche  persone  nobili  a men- 
dicare il  vitto  ; altri  divennero  banditi, 
cioè  assassini  di  strada  ; e circa  mille  o 
cinquecento  dei  più  disperali  passarono 
in  Turchia,  e rinegarono  la  fede.  Più  di 
cinquecento  altri  con  passaporti  degli 
ambasciatori  spagnuoli  se  ne  ritornarono 
alla  patria,  credendosi  ben  in  sella  ; ma, 
a riserva  di  quattro,  gli  altri  dal  viceré 
marchese  de  las  Navas  furono  condan- 
nati alia  forca  od  al  remo.  Se  poi  fosse 
più  lodevole  ed  utile  si  gran  rigore,  op- 
pure qualche  misura  di  clemenza  verso 
un  popolo  che  s era  punito  da  sò  stes- 
so, lo  deciderà  chi  ha  più  senno  di  me. 
Erano  tuttavia  in  piedi  i trattali  di  pace 
nel  congresso  di  Nimega,  quando  il  re 
Luigi  XIV , per  migliorar  le  sue  condi-  j 
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zioni,  andò  nel  furore  del  verno  a impa- 
dronirsi di  Ganle  e d’  Ipri.  Poi  si  diede 
a maneggiar  con  tante  urti  gli  spiriti  o- 
landesi,  adescandoli  speciulmente  colla 
restituzione  dell’  importante  piazza  di 
Mastrich,  e con  altri  vantaggi  che  li  ri- 
dusse a far  seco  una  pace  particolare,  la 
quale  fu  stipulala  nel  dì  IO  di  agosto. 
Curiosa  coso  fu  il  vedere  che  Guglielmo 
principe  d'  Oranges  fingendo  di  nulla  sa- 
per di  quella  pace,  o sapendolo,  per  altri 
suoi  motivi  andò  all'  improvviso  ad  as- 
salire f armata  francese  comandala  dal 
duca  di  Lticemburgo,  che  allora  assediava 
la  città  di  Mons.  Restò  indecisa  la  vitto- 
ria ; ma  gran  sangue  costò  all'  una  parte 
e all'  ultra  il  combattimento.  Allora  fu 
che  gli  Spognuoli  furono  forzati  a dar 
mano  alla  pace,  riuscita  ben  diversa 
dulie  precedenti  lor  lusinghiere  speran- 
ze ; perciocché  in  mano  del  re  Cristia- 
nissimo restarono  la  Franca  Contea,  Va- 
lenciennes, Bouchain,  Condè,  Ipri,  Sunto 
Omer,  Candirai  ed  altri  luoghi.  Le  altre 
terre  conquistate  tornarono  alla  Spagna. 
Fu  sottoscritta  questa  pace  nel  di  17  di 
settembre  in  Nimega  ; e se  riuscisse  dis- 
gustosa agl»  Spognuoli,  non  occorre  a 
ine  di  dirlo.  Non  si  pose  per  questo  fine 
alla  guerra  dell'  imperadore  e di  altri 
collegati  contro  la  Francia  ; ma  dappoi- 
ché era  riuscito  ai  Pranzasi  di  stuccar 
dulia  lega  Olandesi  e Spognuoli,  eglino 
maggiormente  alzarono  la  lesta,  e non 
poco  si  pensò  ad  ottenere  una  sospen- 
sion  d’  armi,  tanto  clic  si  trovasse  ma- 
niera di  condurre  anche  questi  altri  ad 
una  intera  pace. 

/ Cristo  mdclxxfx.  Indizione  li. 

Anno  di  } Ixnoce.xzo  \l  papa  4. 

( Leopoldo  imperadore  22. 

Trionfò  maggiormente  in  qdest’  anno 
Luigi  XIV  re  Cristianissimo  con  dar  la 
pace  al  resto  de’  principi  già  confederati 
conira  di  lui,  e con  darla  da  vincitore, 
cioè  colle  condizioni  die  a lui  piacquero, 
e che  gli  altri  furono  necessitati  ad  ac- 


| celiare;  giacché  scorgevano  mancar  loro 
la  forze  per  continuar  la  guerra  soli 
conira  di. un  re  a cui  tutta  la  dianzi  gran 
lega  non  axea  potuto  resistere.  Però  1 im- 
peradore Leopoldo  nel  dì  5 di  febbraio 
per  mezzo  de’  suoi  plonipolenziarii  in 
Nimega  stabili  pace  con  esso  re  di  Fran- 
cia, cedendo  a lui  Friburgo,  e ritenendo 
in  suo  potere  Kilisburgo.  Sì  duro  legge  fu 
ivi  prescritta  a Carlo  duca  di  Lorena,  tut- 
toché marito  della  fu  regina  di  Polonia, 
sorella  d’esso  Augusto,  ch’egli  amò  me- 
glio di  nulla  ottenere  per  essa  pace,  che 
di  far  qualche  guadagno  con  approvarla. 
Di  grandi  proteste  furono  anche  falle 
conica  d essa  pace  da  altri  sovrani,  delle 
quali  si  può  credere  che  ridesse  il  re  di 
Francia.  Seguirono  poscia  altre  pacifica- 
zioni fra  esso  re  Cristianissimo  e il  ve- 
scovo di  Mvnsler  ; fra  la  corona  di  Svezia 
ed  esso  re  di  Francia  dall’una  parte, e il  re 
di  Danimarca  e I’  elettore  di  Brandcbur- 
go  dall'altra,  avendo  la  potenza  della 
corte  gallica  talmente  sostenuto  gl’ inte- 
ressi dello  Svezzese  suo  alleato,  che  gli 
fece  restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati 
occupati  da’ suoi  avversarli.  In  somma 
non  d’  altro  si  trattò  in  questi  tempi  che 
di  posar  I’  armi,  e di  far  fiorire  dapper- 
tutto dopo  tanti  flagelli  d’  una  pertinace 
guerra,  la  sospirala  pace.  Ma  una  sorda 
guerra  intanto  si  esercitava  in  Inghilterra 
contea  de’ cattolici  peruna  pretesa  co- 
spirazione che  da  quegli  eretici  e religio- 
narii  si  attribuiva  a chi  seguitava  la  cre- 
denza della  Chiesa  romana:  tulle  cabale 
per  impedire  la  succession  di  quel  regno 
a Jacopo  Stuardo  cattolico  duca  di  Yorcli, 
dacché  il  re  Carlo  II  suo  fratello  mancava 
di  legittima  prole.  Fu  perciò  consigliato 
esso  duca  di  Yorch  di  ritirarsi  fuori  del 
regno  colla  duchessa  sua  consorte  Maria 
Beatrice  d Esle , finché  si  calmasse  la 
mossa  persecuzione  conira  di  loro.  Ven- 
nero essi  all  Dava,  c poscia  a Brusscl- 
les,  dove  anche  si  portò  la  duchessa  ve- 
dova di  Modena,  Laura , per  visitar  la  fi- 
glia, ed  assisterla  nel  conflitto  di  quelle 
tribolazioni.  Fcrmossi  dipoi  essa  duches- 
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so  di  Modeoa  in  Brusselles  fino  ali'  an-  I 
no  1684,  per  essere  più  alla  portata  dei 
bisogni  della  suddetta  sua  figlia. 

Godevo  intanto  anehe  l’Italia  un’ in- 
vidiaci quiete,  ed  attendeva  il  sommo 
pontefice  Innocenzo  XI  allo  riforma  del 
clero  e de’  costumi,  mantenendosi  in  buo- 
na armonia  con  tutti  i potentati.  Non 
mancavano  zelanti  che  lo  spronavano  a 
farsi  rendere  conto  dal  cardinale  Altieri 
del  maneggio  suo  nel  precedente  pontifi- 
cato, per  cui  si  vociferava  che  avesse 
patito  non  lieve  discapito  anche  la  camera 
apostolica.  Non  vi  si  potè  egli  indurre, 
siccome  quegli  che  non  amava,  qualora 
si  scoprissero  delle  magagne  in  quel  por- 
porato, che  queste  ridondassero  in  dis- 
credilo del  sacro  collegio.  E però  al  tri- 
bunale di  Dio  rimise  questo  rendimento 
di  conti.  Nella  corte  di  Mantova  ne’tempi 
presenti  avea  la  dissolutezza  preso  un 
gran  piede.  Mollo  prima  d’  ora  al  piissi- 
mo impcradore  Leopoldo  erano  stale  por- 
tale doglianze  della  pocolodevol  condotta 
della  duchessa  vedova  Isabella  Chiara  di 
Austria  sua  cugina,  e madre  del  giovine 
duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gon- 
zaga. Per  prestarvi  rimedio,  aveva  egli 
sotto  pretesto  d’  altri  affari  spedito  a 
Mantova  il  conte  di  Vindisgratz  con  or- 
dine di  prendere  segrete  informazioni. 
Saggiamente  esegui  il  conte  le  sue  com- 
missioni, ed  avea  già  concertato  di  con- 
durre il  giovinetto  duca  e la  duchessa  a 
Casale  per  visitar  quella  piazza,  e di  rom- 
pere in  tal  congiuntura  senza  rumore  le 
tresche  passate.  Ma,  scopertosi  il  segreto 
disegno,  all’  improvviso  la  duchessa  andò 
a ritirarsi  nel  monis’.ero  di  Sant’  Orsola, 
e il  conte  Bulgarini  prese  f abito  di  San 
Domenico;  e questo  bastò  per  quelar  le 
premure  della  corte  cesarea.  Già  dicem- 
mo presa  in  moglie  dal  suddetto  duca 
Ferdinando  Carlo  Isabella  Gonzaga  prin- 
cipessa di  Guastalla.  Se  ne  svaghi  egli 
ben  tosto,  e diedesi  in  preda  ad  altri 
amori,  non  solo  illeciti,  ma  sconvenevoli 
anche  di  troppo  alla  sua  dignità:  al  qual 
fine  si  portava  egli  di  lunto  in  tanto  a 


Venezia,  lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo 
alle  sensuali  sue  cupidità,  che  si  veggono 
anche  descritte  in  libri  stampati.  Avven- 
ne che  Ferrante  Gonzaga  duca  di  Gua- 
stalla suocero  suo  cessò  di  vivere,  la- 
sciando solamente  dopo  di  sè  due  figlie. 
Per  essere  marito  della  primogenita,  il 
duca  di  Mantova  volò  a prendere  il  pos- 
sesso di  quegli  Stati,  reclamando  indarno 
don  Vincenzo  Gonzaga  cugino  del  defunto 
duca,  eh’  era  viceré  in  questi  tempi  di 
Sicilia , ed  ordinariamente  abitava  nel 
regno  di  Napoli,  dove  la  sua  linea  godeva 
i nobili  feudi  di  Melfi  e d’  Ariano,  ere- 
dendosi  egli  chiaramente  chiamato  dalle 
investiture  cesaree  al  ducato  di  Guastalla 
colf  esclusion  delle  femmine.  Dispiacque 
non  poco  questa  occupazione  ai  duchi  di 
Modena  e di  Parma,  e fecero  de’ forti 
maneggi  a Milano  e a Madrid,  per  soste- 
ner le  ragioni  di  don  Vincenzo;  nè  gli 
Spagnuoli  trascurarono  questo  emergente 
sulla  speranza  d’ ingoiar  essi  Guastalla, 
e contentar  poscia  esso  don  Vincenzo 
con  altri  Stati  nel  regno  suddetto.  Spe- 
dirono per  questo  a Mantova  un  mini- 
stro; ma  vi  trovarono  orecchie  sorde. 
Cominciarono  dunque  a rallentar  la  mano 
pel  pagamento  del  presidio  di  Casale  di 
Monferrato  ; del  che  si  dolse  il  duca  alle 
corti  di  Vienna  e di  Madrid.  Quindi  fu 
credulo  che  fin  d’allora  cominciasse  il 
duca  un  monopolio  per  vendere  Casale 
al  re  di  Francia:  risoluzione  eseguita  nei 
seguenti  anni,  siccome  vedremo. 

Ì Cristo  mdclxxx.  Indizione  hi. 
Innocenzo  XI  papa  5. 
Leopoldo  imperadore  25. 

Tante  imprese,  tanti  acquisti  fatti  dal 
re  Luigi  XIV  nelle  passate  campagne;  lo 
aver  egli  data  la  pace  a tanti  suoi  nemici 
con  tanto  suo  vantaggio;  ridotta  la  sua 
potenza  c il  suo  gabinetto  formidabile  ad 
ognuno;  e portata  oramai  la  Francia  ad 
un’  altezza  tale,  chepareu  già  tendere  alla 
monarchia  universale:  stupore  cagiona- 
vano ed  encomii  riscuotevano  da  tutti  gli 
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amatori  di  quella  gran  monarchia.  Nè 
più  lardarono  i suoi  popoli  ad  accordare 
il  glorioso  titolo  di  Grande  ad  un  re  che 
per  Ionie  ragioni  ben  sci  meritava.  Ma 
non  mancavano  persone  che  avrebbono 
desiderato  in  quel  monarca  più  giustizia 
e moderazione,  senza  di  che  non  polea 
mai  tenersi  per  assai  limpido  e giusto  il 
titolo  suddetto.  Bolliva  in  questi  tempi 
lina  gran  lite  tra  esso  re  e la  corte  di 
Roma,  per  aver  egli  con  suo  editto  stesa 
la  regalia  (cioè  il  preteso  diritto  di  dis- 
porre delle  rendite  e de’  bènelizii  delle 
chiese  vacanti)  sopra  tutte  le  chiese  di 
nuova  conquista,  e sopra  altre  del  regno 
che  non  erano  mai  state  sottoposte  a que- 
sto peso  dalla  corona  di  Francia.  Pre- 
tendeva all’  incontro  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  XI  che  questa  fosse  un’  usur- 
pazione manifesta;  e tanto  più  perchè  la 
stessa  regalia,  tal  quale  è di  presente,  s’è 
anduta  fondando  a forza  di  abusi,  e con- 
tro le  determinazioni  degli  antichi  cano- 
ni. Ma  il  re  Luigi,  che  stimavu  aver  più 
forza  i suoi  cannoni  che  i sacri  canoni, 
tenne  saldo;  ed  inviò  a Roma  nell'anno 
presente  il  focoso  Cardinal  Etrè,  non  già 
per  soddisfare  il  papa,  ma  per  condurlo 
od  acquetarsi  al  regio  volere.  Sostennero 
anche  i vescovi  di  Francia  le  pretensioni 
del  re,  e scrissero  al  pontefice  con  pre- 
garlo di  rilasciar  su  questo  punto  il  ri- 
gore de’  canoni,  giacché  si  trattava  d’  un 
re  che  più  degli  altri  promoveva  i van- 
taggi della  Chiesa  cattolica,  spezialmente 
coll’  ubbassamenlo  dell’  eresia.  E ciò 
scrissero  in  tempo  appunto  eh'  essi  fa- 
ceano  di  molle  premure  a quel  potentis- 
simo re  per  liberar  la  Francia  dal  peso 
degli  ugonotti , siccome  egli  fece  dipoi. 
Queste  amarezze  fra  la  corte  di  Roma 
ed  il  re  Cristianissimo  partorirono,  sic- 
come diremo,  degli  altri  sconcerti  che 
diedero  di  moleste  agitazioni  allo  zelan- 
tissimo pontefice  di  questi  tempi.  Nè  si 
vuole  ommetlere,  che,  quando  si  credea- 
no  per  la  pace  di  Nimega  poste  a dor- 
mire le  spade,  i fucili  e le  artiglierie,  si 
risvegliò  dalla  Francia  un’  altra  specie 

di  guerra  ; perchè  si  sviscerarono  gli  ar- 
chivii  del  parlamento  di  Metz  e de’  ve- 
scovi di  quella  città,  e di  Tuli  e Verdun, 
e della  camera  'di  Brisach,  e si  fecero 
muovere  infiuile  pretensioni  di  feudi  e 
luoghi,  o infeudali  o alienati  o usurpali 
anticamente  ; pretensioni,  dico,  per  la 
maggior  parte  rancide  e distrutte  dalla 
prescrizione,  ma  che  in  mano  di  si  po- 
tente re  divennero  armi  di  mirabil  forza. 
Se  ne  dolevano  a più  non  posso  gli  Spa- 
gnuoli,  alcuni  elettori  ed  altri  confinanti, 
fra’  quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  du- 
cato di  Due  Ponti  ; ma  conveniva  ad 
ognuno  chinare  il  capo.  Per  questa  via 
si  mise  in  possesso  il  re  di  varie  piazze 
e paesi  nella  diocesi  de’ suddetti  vesco- 
vati e nella  bassa  Alsazia;  e ne  patirono 
forte  gli  elettori  Palatino  e di  Treveri, 
allegando  essi  indarno  le  paci  precedenti. 
Giunse  in  quest’  anno  esso  re  Cristianis- 
simo fino  a propon  e per  re  dei  Romani 
il  Delfino  suo  figlio,  che  ne’  tempi  pre- 
senti sposò  la  principessa  Maria  Anna  Cri- 
siina,, sorella  del  giovine  eletlor  di  Ba- 
viera. 

Accadde  nella  corte  di  Savoia,  parte 
nell'  anno  presente  e parte  nel  susse- 
guente, un  imbroglio  eh’  io  racconterò 
lutto  in  un  fiato:  imbroglio,  dico,  di  cui 
non  ben  si  conobbero  le  circostanze,  tale 
nondimeno  che  fece  grande  strepito  nelle 
corti.  Avea  fin  qui  tenuto  il  governo  di 
quel  ducato  madama  reale  Maria  Gio- 
vanna Balista  di  Nemours,  vedova  du- 
chessa di  Savoia,  e fattasi  conoscere  per 
una  delle  più  saggie  principesse  del  se- 
colo suo:  tauln  era  stala  la  suu  pruden- 
za e giustizia,  e tale  la  sua  costanza 
in  non  lasciarsi  mai  smuovere  dall’  arti 
franzesi  e spagnuole,  per  entrare  in  im- 
pegni di  guerra.  Essendo  già  il  duca  Vii- 
torio  Amedeo  suo  figlio  pervenuto  alla 
età  di  quindici  anni,  pensò  ella  a prov- 
vederlo di  moglie.  E siccome  parte  per 
politica  e parte  per  genio,  perchè  nata 
in  Francia,  si  mostrava  assai  divola  di 
quella  corona,  cosi  lasciò  regolarsi  dalle 
insinuazioni  della  corte  di  Parigi,  per 
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islabilire  il  maritaggio  del  figlio  coll’  in- 
fanta di  Portogallo,  la  quale  si  credea 
clie,  per  mancanza  di  maschi,  avesse  da 
ereditar  quel  regno.  Per  quante  pratiche 
. avesse  dianzi  falte  il  re  Cristianissimo  a , 
fine  di  ottenerla  in  moglie  al  Delfino  suo  . 
figlio,  non  potò  conseguire  l’ intento,  a- 
vendo  avuto  più  forza  i maneggi  degli 
Spagnuoli,  ai  quali  non  polca  piacere  di 
vedere  un  giorno  unito  il  regno  di  Por- 
togallo col  troppo  potente  di  Francio. 
Studiossi  dunque  la  corte  di  Francia  di 
striglierò  il  truttato  di  matrimonio  fra 
essa  infanta  e il  giovinetto  duca  di  Sa- 
voia, co’  fini  politici  (secondochè  fu  credu- 
to) di  avere  in  questo  principe,  se  dive- 
niva re  di  Portogallo,  chi  fosse  ben 
affetto  alla  corona  di  Francia,  e di  pro- 
j muoverlo  anche  al  regno  di  Spagna,  qual- 
■ ora  il  re  Carlo  II  mancasse  senza  prole: 
nel  qual  caso  avrebbe  egli  facilmente 
compensala  l'assistenza  de' Franzesi, con 
cedere  loro  la  Navarra,  oppure  il  ducato 
di  Savoia  e del  Piemonte.  E giù  erano 
concluse  in  Portogallo  queste  nozze , 
quando  all’  improvviso  andò  tutto  in  fa- 
scio con  istupor  della  gente  il  concertalo 
maritaggio . De’  molivi  che  tagliarono 
F ordita  tela  parlarono  molto  gli  specu- 
latori de’ gabinetti  principeschi.  Altro  non 
so  dir  io,  se  non  che  i grandi  della  Savoia 
e del  Piemonte  aspramente  si  dolevano 
di  questo  trattalo,  perchè  fatto  e sotto- 
scritto senza  menoma  lor  participazione 
e consenso  ; e mollo  più  perchè  lo  con- 
sideravano di  sommo  detrimento  a que- 
gli Stati,  tanto  in  riguardo  al  pubblico 
che  al  privalo  interesse.  Però  animosa- 
mente si  presentarono  alla  duchessa,  rap- 
presentandole la  dubbiosa  eventualità  del- 
la succession  del  Portogallo  perchè  po- 
teano  nascere  maschi  a quel  re,  cd  erano 
assai  forti  le  pretensioni  del  re  di  Spagna 
i su  quel  regno.  Aggiugnevaoo,  che  doven- 
! dosi  mantenere  il  duca  lungi  da’  suoi 
Stali,  per  le  grosse  somme  che  annuale 
mente  converrebbe  somministrargli,  tutti 
I diventerebbero  poveri.  Peggio  dipoi  av- 
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se  nel  duca  la  corona  di  Portogallo,  per- 
chè diverrebbero  provincie  ; del  che  peggio 
non  può  avvenire  a chi  per  sua  fortuna 
ha  il  principe  proprio;  e che  allora  la 
i Savoia  e il  Piemonte,  oltre  alla  disgrazia 
, di  rimanere  spolpati  per  le  rendite  ducali 
che  passerebhono  a Lisbona,  facilmente 
ancora  andrebbero  in  preda  alla  insa- 
ziabilità de’  Franzesi. 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele. 
Madama  reale  ne  fece  consapevoli  i Fran- 
zesi, c questi  si  rinforzarono  di  gente  a 
Pinerolo.  Disperali  que’ nobili  aspettarono 
un  di  che  la  duchessa  fosse  uscita  di  cit- 
tà^, presenlatisi  al  duca  Vittorio  Amedeo , 
gl’  intonarono  le  medesime  rifiessioni,con 
oggiugnere  che  si  trattava  della  sua  ro- 
vina, avendo  la  madre  fatto  tutto  quel 
monopolio  solamente  per  soddisfare  alla 
propria  ambizione,  e poter  continuare 
nella  di  lui  lontananza  il  suo  imperio;  e 
doversi  temere  chei  Franzesi  il  volessero 
lungi  da’  suoi  Stati  per  ingoiarli,  o rice- 
verli senza  fatica  da  una  principessa  che 
chiudeva  in  seno  un  cuor  tutto  franzese. 
Restò  attonito  il  giovinetto  principe,  e 
dimandò  tosto  che  rimedio  vi  fosse.  Non 
altro,  risposero  essi,  che  di  mettere  in 
una  fortezza  la  duchessa,  la  quale  cotanto 
in  pregiudizio  del  figlio  si  abusava  della 
sua  autorità.  E senza  dargli  tempo  di 
maggiormente  riflettere,  gli  cavarono  dal- 
le mani  un  ordine  da  lui  sottoscritto, 
benché  colle  lagrime  agli  occhi,  per  I'  ar- 
resto della  madre.  Ritiratosi  poi  il  duca, 
e ripensando  a questo  caso,  non  sapea 
trovar  posa,  quando  ecco  arriva  la  du- 
chessa al  palazzo,  c il  truova  tutto  pen- 
soso e malinconico;  e chiestone  il  perchè, 
il  vede  prorompere  in  (in  dirotto  pianto. 
Tanto  colle  carezze  e coi  baci  si  adoperò 
la  valente  duchessa,  che  gli  trasse  di  bocca 
il  segreto  e il  pentimento.  Però,  dopo 
averlo  ben  imbevuto  del  retto  suo  ope- 
rare, ordinò  che  si  rinforzassero  le  guar- 
die del  palazzo,  mandò  a prendere  alcune 
podio  compagnie  di  soldati  da  Pinerolo, 
e successivamente  fece  prendere  i prin- 
cipali della  congiura,  facendo  spargere 
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voce  clr  eglino  avessero  Iramato  di  dare 
in  man  degli  Spagnuoli  la  persona  del 
duca.  Andò  poscia  in  fumo  tutto  il  trat- 
tato delle  nozze  suddette,  e fu  creduto, 
che  per  questa  ripugnanza  de’  popoli  si 
sciogliesse  il  contratto.  Venuto  colla  flotta 
portoghese  il  duco  di  Cadaval  a Nizza 
nel  giugno  dell’  anno  seguente,  per  con- 
durre in  Portogallo  il  duca  Vittorio  A- 
medeo,  il  trovò  per  disgrazia  infermo,  e 
durò  la  sua  credula  finta  indisposizione 
sino  all’  ottobre,  in  cui  la  flotta  porto- 
ghese se  ne  tornò  a Lisbona,  ed  allora  il 
duca  di  Savoia  ricuperò  tosto  la  sua  sa- 
nità. Ma,  a riserva  de’  ministri,  non  ar- 
rivò alcuno  a sapere  il  netto  di  quelle 
risoluzioni.  E perciocché  niun  processo 
fu  fallo  di  que’  nobili,  nò  si  videro  essi 
punto  gastigati,  inchinarono  molti  a cre- 
dere che  tutta  quell’  orditura  fosse  un 
colpo  di  destrezza  di  madama  reale  per 
rompere  il  matrimonio  promosso  con 
troppa  forza  da’  Franzesi,  ma  troppo  mal 
veduto  dagli  Spagnuoli  e da’  Piemontesi, 
e cb’  ella  con  questo  ripiego  si  facesse 
merito  colla  corte  di  Spagna,  senza  per- 
dere per  questo  la  buona  armonia  con 
quella  di  Francia,  giacché  in  tal  congiun- 
tura avea  data  a conoscere  la  sua  confi- 
denza con  essi  Franzesi.  Nè  ci  volea  me- 
no d’ una  principessa  di  gran  senno  come 
era  questa,  per  saper  navigare  fra  Scilla 
e Cariddi.  Merita  bene  che  si  faccia  qui 
menzione  che  nel  di  M d’ottobre  di 
quest’  anno  venne  a morte  il  conte  Rài- 
mondo  Monlccuccoli  cavalier  modenese, 
che  per  tanti  anni  stato  generale  dello 
imperadore,  immortalò  il  suo  nome  con 
tante  sue  segnalate  imprese,  ed  anche 
colle  sue  memorie , le  quali  poi  date  alle 
stampe,  son  riguardate  come  un  capo  di 
opera  nel  genere  suo  per  istruzione  di 
chi  si  applica  al  mestier  della  guerra. 


{ Cbisto  mdclxxxi.  Indizione  iv. 
Anno  di  ? Innocenzo  XI  papa  6. 

( Leopoldo  imperadore  24. 

La  pace  della  Francia  coi  potentati 
cristiani  non  valen  meno  della  guerra  ul 
re  Luigi  XIV  ne’  tempi  presenti.  Il  terrore 
dell’  anni  sue,  che  dopo  le  passate  spe- 
rienze  faceano  tremare  tulli  i confinanti, 
prestava  tal  forza  ad  ogni  sua  pretensione,  i 
che  niuno  osava  di  contraddire,  se  non  j 
con  parole  e proteste  inutili,  mentre  esso 
re  Cristianissimo  operando  di  fatto,  e con 
isfoderar  sole  decrepite  pergamene,  e cou 
interpretare  in  suo  favore  le  paci  antece- 
denti, si  andava  a mettere  in  possesso  dei 
paesi  di’ egli  pretendeva  a sè  dovuti.  Però 
in  quest’  anno  ancora  diede  varie  pelate 
agli  Spagnuoli  nella  Fiandra  e nel  Lu- 
cemburghese.  Arrivò  fino  a pretendere 
di  sua  ragione  Lucemburgo  stesso.  Indar- 
no strepitavano  i ministri  di  Spagna  c 
dell’  imperadore.  La  luna  seguila  a far 
suo  viaggio,  senza  mettersi  pena  dell’  ab- 
baiar de’  cani.  Nella  stessa  guisa  trattava 
egli  Innocenzo  XI , pontefice  costante  in  j 
sostenere  i canoni  e i diritti  della  Chiesa, 
che  uon  volea  cedere  per  le  controversie 
della  regalia.  Vero  è che  il  cardinale  di 
Klrè  rilevava  nella  corte  romana  i meriti 
singolari  del  re  Luigi,  che  in  questi  tem- 
pi promoveva  a tutto  potere  nei  suoi  re- 
gni la  religione  cattolica  colla  depressione 
della  mala  razza  degli  ugonotti,  ai  fi- 
gliuoli dei  quali,  giunti  che  fossero  all’ età  j 
di  sette  anni,  fu  permesso  di  abbracciar  | 
la  fede  della  Chiesa  romana.  Ma,  oltre  al  j 
sapersi  che  anche  per  motivi  politici  il  re  j 
era  dietro  a sterminar  quegli  eretici,  ! 
non  conveniva  giù  ch’egli  si  facesse  pagare  I 
per  questo  atto  pio  con  altri  alti  pregiu- 
dichili alle  chiese.  Quel  nondimeno  che 
maggiormente  sorprese  ognuno  in  questi 
tempi,  fu  il  segreto  felicissimo  maneggio 
della  corte  di  Francia  per  impadronirsi 
di  Strasburgo,  ossia  di  Argentina,  capitale  j 
dell’  Alsazia,  una  delle  più  belle,  delle  più 
forti,  delle  più  ricche  città  di  Europa,  e 
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repubblica  allora  di  protestanti.  Ciò  che 
non  possono  parole,  persuasive  e ragioni, 
lo  sa  fare  infine  l’oro  ben  adoperato  dal 
gabinetto  franzese.  Con  questo  si  espu- 
gnarono prima  gli  animi  dei  principali  di 
quella  città,  e poscia  coll'  apparenza  della 
forza  ; giacché  all'  improvviso  essendosi 
portate  sotto  la  medesima  piazza  nume- 
rose schiere  e squadroni  di  Franzesi, 
giunse  il  re  Cristianissimo  ad  imposses- 
sarsi nel  fine  di  settembre  di  quell'  im- 
portante città,  e di  rimettervi  l’esercizio 
della  religione  cattolica,  senza  pregiudi- 
zio dei  privilegii  della  protestante.  Riuscì 
ben  disgustoso  a Cesaree  ai  principi  della 
Germania  questo  colpo,  ma  ne  esultò  in 
Roma  ed  altrove  qualsivoglia  vero  ama- 
tore del  eattolicismo;  e gran  plauso  ne 
riportò  f industria  del  re,  che  senza  ado- 
perar la  violenza  uni  un  si  nobile  acqui- 
sto al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo 
di  non  minore  riguardo  venne  fatto  in 
Italia  da  quel  monarca,  la  cui  indefessa 
vigilanza,  aiutata  da  un  insigne  primo 
ministro,  cioè  dal  marchese  di  Louvois, 
si  stendeva  dappertutto.  Era  gran  tempo 
che  esso  re  amoreggiava  la  città  e fortezza 
di  Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come 
vedemmo,  in  altri  tempi  dall’  armi  fran- 
zesi.  Accadde  che  Ferdinando  Carlo  duca 
di  Mantova  cominciò  a risentir  delle  ama- 
rezze contro  gli  Spaglinoli,  che  gli  con- 
trastavano il  dominio  di  Guastalla,  con 
sostener  le  ragioni  di  don  Vincenzo  Gon- 
zaga^ cui  esso  duca  ingiustamente  aveva 
usurpato  quel  ducato.  Non  era  egli  men 
disgustato  della  corte  di  Vienna,  perchè 
Carlo  duca  di  Lorena , al  vedere  il  Manto- 
vano mancante  di  prole,  non  solamente 
per  le  ragioni  della  regina  Leonora  di 
Austria  sua  moglie  cominciò  a muovere 
delle-  pretensioni  sul  Monferrato,  ma  an- 
che, vivente  esso  duca  Ferdinando,  cerca- 
va di  entrarne  in  possesso.  Pertanto  cadde 
in  pensiero  al  suddetto  duca  di  Mantova 
di  armarsi  colla  prolezion  della  Francia 
contea  degli  Austriaci  Ercole  Mattioli  Bo- 
lognese, suo  confidente,  quegli  fu  che  in 
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Venezia  mosse  parola  coll’  abbate  di  Stra- 
da, ambasciatore  del  re  Cristianissimo, 
d’ introdurre  in  Casale  presidio  franzese, 
e l' ambasciatore  non  tardò  ad  informare 
ed  invogliar  la  corte  di  questo  boccone. 
Succederono  dipoi  varie  commedie  in  esso 
affare.  Imperciocché,  avendo  spedito  il 
duca  a Parigi  esso  Mattioli,  non  con  al- 
tro fine,  siccome  egli  protestava,  che  per 
far  paura  agli  Auslrici,  costui,  valendosi 
d’  un  mandato  che  non  si  stendeva  a Ca- 
sule, stubill  con  quella  corte  le  condizioni 
della  consegna  della  cittadella  d'essa  città. 
Penetrarono  gli  Spagnuoli  questo  segreto, 
e colle  buone  e colle  brusche  indussero 
il  duca  a riprovar  I'  operato  del  suo  mi- 
nistro. E in  fatti,  o perchè  dal  Mattioli 
fosse  veramente  stato  tradito,  o perchè 
si  fosse  pentito  del  patto  imprudente  fatto, 
sopra  di  lui  voltò  tutta  la  colpa;  e fu  an- 
che preteso  eh’  esso  Mattioli,  in  passando 
per  Milano,  con  rilevar  quel  fatto  al  go- 
vernatore, avesse  toccalo  un  regalo  di 
cinquecento  scudi  d’ oro.  Il  bello  fu  che 
contultociò  fu  egli  con  titolo  d' invialo 
spedito  a Torino,  ma  lasciatosi  atlrappo- 
lar  dai  Franzesi,  che  il  chiamarono  a 
Pinerolo,  quivi  terminò  i suoi  giorni  in 
una  prigione. 

Seguitò  nulladimeno  il  re  Cristianis- 
simo a pretendere  che  si  eseguisse  il  con- 
cordato suddetto,  ed  inviò  u Mantova  il 
signor  di  Gaumont  per  incalzare  il  duca, 
il  quale  all’incontro  spedi  l’abbate  di  San- 
ta Barbara  a Parigi  per  placare  sua  mae- 
stà, facendole  conoscere  di  non  essere 
tenuto  ad  un  contratto  troppo  irregolar- 
mente stipulato  da  un  infedel  ministro. 
Finalmente  nell’  anno  presente  d’  ordine 
del  re  venne  a Mantova  l’abbate  Morello, 
e contuttoché  i ministri  dell’  imperadore 
e di  Spagna  non  omettessero  diligenza  al- 
cuna per  Scavalcarlo,  pur  seppe  trovar 
maniera  di  vincere  il  punto.  Fama  cor.se 
eh’  egli  guadagnasse  con  regali  i consiglie- 
ri del  duca,  e molto  più  coll’  esibizione 
di  cinquecento  mila  lire  di  Francia  il  duca 
medesimo,  il  quale,  scialacquando  lesile 
rendile  in  mille  sfoghi  d’ intemperanza 
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di  lusso,  di  sgherri,  di  musici,  musichesse 
e buffoni;  noo  oslante  che  vendesse  lut- 
lodi  titoli  di  marchese  e conte,  privilegi 
ed  esenzioni  a chiunque  ne  voleo,  si  tro- 
vava per  lo  più  in  necessità  di  danaro. 
Fatto  segretamente  il  contralto  in  Manto- 
va, o pure  in  Parigi,  dal  marchese  Guer- 
rieri ministro  del  duca,  se  ne  ville  tosto 
I’  effetto.  Erano  calali  nella  stale  in  gran 
copia  i Francesi  a Pinerolo.  Fu  chiesto  il 
passo  al  duca  di  Savoia  Villorio  Amedeo , 
uscito  già  di  minorità  ; ed  ottenutolo,  il 
marchese  di  Ifotijlers  si  mosse  colla  van- 
guardia di  circa  quattro  mila  cavalli,  e 
gli  tenne  dietro  il  signor  di  Catinai  con 
otto  mila  fanti.  Nel  di  50  di  settembre  il 
Bouflers  arrivò  a Casale,  e fece  la  chia- 
mata alla  cittadella,  che  non  si  fece  pregare 
a rendersi  con  uscirne  la  guernigione  ita- 
liana di  secento  uomini.  Sopraggiunse  poi 
la  fanteria  franzese,  che  entrò  nello  città, 
ma  non  tardò  poscia  a ritornarsene  in 
Piemonte,  restando  governatore  della  cit- 
tadella il  Catinai,  e il  governo  civile  in 
mano  del  duca  di  Mantova.  Ancorché  ad 
alcuni  principi  d' Italia  non  dispiacesse  il 
mirare  in  man  dei  Franzesi  I’  importante 
piazza  di  Casale,  perchè  questa  serviva 
di  briglia  agli  Spognuoli,  solili  in  addietro 
a voler  dar  la  legge  ad  ognuno  ; pure 
sommamente  detestarono  questa  viltà  del 
duca  di  Mantova  per  altri  molivi  la  corte 
di  Savoia  e la  veneta  repubblica  ; e molto 
più  ancora  l’ impera  dorè  e il  re  Cattolico. 
Ora  il  duca  Ferdinando  Carlo  facea  mille 
proteste,  che  contro  sua  volontà  era  se- 
guito il  fatto  ; che  i suoi  ministri  P aveano 
tradito  ; fece  anche  mettere  prigione  il 
marchese  Guerrieri,  benché  poi  questa 
prigionia  poco  durasse.  In  oltre  dello  fu 
eh’  egli  iu  Venezia  giurasse  sull’  ostia  sa- 
cra di  non  aver  per  Casale  tirato  un  soldo 
dalla  Francia  : proteste  nondimeno  che 
ebbero  la  disgrazia  di  non  trovar  fede 
presso  i più,  e meno  presso  i saggi  Vene- 
ziani, i quali  da  11  innanzi  il  disprezzaro- 
no, gli  tolsero  il  commercio  coi  lor  nobili, 
e alla  di  lui  gente  negarono  ogni  rispetto 
ed  esenzione  ; ancorché  egli  non  lasciasse 


per  questo  di  portarsi  a Venezia  nei  tempi 
di  carnevale  a procacciarsi  la  gloria  di 
superar  tutti  nella  ricerca  de’  piaceri. 

/ Cristo  mdclxxxii.  Indiz.  v. 
Anno  di  ? Innocenzo  XI  papa  7. 

[ Leopoldo  imperadore  25. 

Benché  fosse  pace  per  tutta  I’  Europa, 
pure  la  corte  di  Francia  non  lasciava  go- 
dere pace  od  alcuno,  continuamente  at- 
tendendo a rendersi  formidabile  a lutti, 
li  maresciallo  duca  di  Crequi , d’  ordine 
del  re  Cristianissimo,  formò  una  specie 
di  blocco  intorno  alla  importante  città  di 
Lucemburgo,  di  modo  che  impedendo 
l’ entrata  dei  viveri  in  essa,  timore  insor- 
se che  pensasse  ad  impadronirsene  : il 
che  recò  somma  gelosia  non  solo  agli  Spa- 
glinoli padroni  di  essa,  ma  anche  all'  In- 
ghilterra ed  Olanda,  le  quali  interposero 
i loro  uffizii  per  far  desistere  la  Francia 
da  quella  novità,  siccome  iu  fatti  avvenne. 
Era  parimente  inquieta  la  corte  di  Vien- 
na, perchè  dopo  essersi  studiata  di  quela- 
re  i torbidi  dell*  Ungheria,  commossi  dal 
Techelì  e da  altri  malcontenti  e ribelli, 
quando  men  sci  pensava,  vide  coloro  più 
che  mai  contumaci  muovere  aperta  guer- 
ra alla  casa  d’  Austria  coll’  impossessarsi 
di  varie  città  in  essa  Ungheria.  Gravi  so- 
spelii  ( per  non  dire  di  più  ) correano 
che  I’  oro  della  Francia  fomentasse  quel- 
la cancrena.  Anzi  essendosi  udito  che  il 
gran  signore  de’  Turchi  facesse  un  incre- 
d.hil  armamento  con  disegno  di  venir  egli 
in  persona  conira  di  Cesare  nel  prossimo 
venturo  anno,  non  pochi  si  figurarono 
che  a tal  guerra  fosse  commossa  la  Porta 
dai  medesimi  Franzesi  ; tuttoché  la  stessa 
corte  di  Francia  quella  fosse  che  scopris- 
se ai  ministri  di  Cesare  e degli  altri  prin- 
cipi cristiani  il  disegno  di  quegl'infedeli  : 
il  che  non  si  accordava  col  suddetto  sup- 
posto. Era  intanto  arrivata  al  colmo  l’ in- 
solenza de’  corsari  algerini  ;dolevasi  ogni 
nazion  cristiana  della  lor  pirateria  ; e nel 
precedente  anno  aveano  avuto  l’ ardire 
di  dichiarar  la  guerra  alla  Francia.  A que-  . 
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sto  affronto,  proveniente  da  quella  cana- 
glia, si  mosse  Io  sdegno  del  re  Luigi  ; e 
però  contro  di  loro  inviò  in  quest’  anno 
una  flotta  di  dodici  vascelli  da  guerra, 
quindici  galee  e cinque  galeotte,  sotto  il 
comando  del  signor  di  Quene.  Arrivò 
questi  davanti  ad  Algeri  nel  di  25  di  lu- 
glio, e salutò  quella  città  nel  seguente 
mese  con  alquante  centinaia  di  bombe, 
che  non  poco  duuno  cagionarono  in  quel 
popolo,  non  avendo  esso  con  tutta  la  furia 
e copia  delle  sue  artiglierie  potuto  impe- 
dir que’  disgustosi  saluti.  Ma  perchè  il 
mare  ingrossò,  non  potè  quel  generale 
far  di  più,  e riserbò  all'  anno  seguente  il 
resto  del  gasligo. 

Perchè  ppi  continuava  lo  zelante  papa 
Innocenzo  XI  a non  voler  accordare  al 
re  Cristianissimo  I’  estensione  della  re- 
galia, questi,  già  avvezzo  a risolutamente 
volere  lutto  quanto  era  di  sua  volontà  ed 
interesse,  fece  raunar  nell’  anno  presen- 
te 1’  assemblea  di  quei  vescovi,  che  più 
degli  altri  erano  disposti  a secondare  i 
suoi  voleri,  e colla  loro  autorità  regolò 
essa  regalia  per  1’  avvenire,  senza  far  più 
caso  delle  vive  preghiere  e forti  doglianze 
del  pontefice.  Nè  qui  si  fermò  lo  spirilo 
di  dispetto  e di  vendetta  che  avea  preso 
luogo  nel  cuore  di  quel  monarca  ; imper- 
ciocché fece  accettare  6 pubblicar  da  esso 
clero  nel  di  25  di  marzo  quattro  propo- 
sizioni che  crudelmente  ferivano  i diritti 
e privilegii  della  santa  Sede,  molto  prima 
disseminate  dai  Sorbouisti  sotto  lo  specio- 
so litolodi  libertà  della  Chiesa  gallicana. 
Cioè,  che  il  romano  pontefice  non  ha  au- 
torità diretta  o indiretta  sopra  il  tempo- 
rale de’  principi,  nè  può  deporre  essi  so- 
vrani, nè  assolvere  dal  giuramento  di  fe- 
deltà i loro  sudditi.  Che  i concilii  generali 
sono  superiori  ad  esso  pontefice.  Che 
I autorità  dei  decreti  della  Sede  apostoli- 
ca spettanti  alla  disciplina  riceve  la  sua 
forza  dal  consenso  delle  oltre  chiese.  E 
che  nelle  quistioni  di  fede  non  sono  infal- 
libili le  sentenze  della  santa  Sede,  e sola- 
mente tali  divengono  quando  vi  concor- 
re I’  approvazion  della  Chiesa.  Se  cosi  ar- 
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dite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo 
pontefice  e a tutta  la  corte  di  Roma,  non 
occorre  che  io  lo  dica.  Fu  incitalo  più 
volte  il  santo  padre  ne’  tempi  susseguenti 
a condannarle;  ma  egli  non  vi  si  lasciò 
mai  indurre,  affinchè  non  credesse  la  na- 
zion  francese,  die  egli  più  avesse  ascolta- 
la la  passione  che  la  giustizia  in  si  fatta 
condanna.  Però  nè  lasciò  la  cura  ai  suoi 
successori.  Furono  solamente  da  varii 
dotti  scrittori  confutale  quelle  opinioni,  c 
questa  battaglia  si  è rinnovata  anche  ne- 
gli ultimi  nostri  tempi.  Fu  in  pericolo 
l' Italia  nell’  anno  presente  del  flagello 
della  peste,  che  dopo  essere  stala  a Vien- 
na, in  Doemia  ed  in  altri  luoghi  della 
Germania,  era  giunta  fino  a Gorizia  e ad 
altri  confini  dello  Stato  veneto.  Tale  non- 
dimeno fu  la  solila  vigilanza  di  quella 
provvida  repubblica,  che  non  potè  fare 
ulteriore  progresso  questo  fiero  malore. 
Maggiore  apprensione  intanto  si  ebbe 
per  li  gran  preparamenti  d’  armi  e di  geu- 
te  che  facea  la  Porla  ottomana  per  terra 
e per  mare.  V imperadore  Leopoldo , per- 
chè più  minaccialo  degli  altri,  si  diede 
anch’  egli  a far  gente  ed  altre  provvisio- 
ni, ma  colla  lentezza  tedesca  ; fece  anche 
aggiugnere  delle  fortificazioni  alla  sua  ca- 
pitale, giacché  essa  non  andava  esente 
dal  timore  per  la  vicinanza  di  tante  piaz- 
ze, occupale  in  addietro  nell’  Ungheria 
dalla  potenza  de’  Musulmani.  Cominciò 
in  oltre  esso  Augusto  a trattar  varie  leghe 
col  principi  più  potenti,  le  quali  furono 
poi  conchiuse  solamente  nell'  anno  se- 
guente, ma  che  nulla  frastornarono  il  ter- 
ribile tentativo  dei  Turchi,  di  cui  parle- 
remo fra  poco. 

Ì Cristo  mdclxxxih.  Indiz.  vi. 
Innocenzo  XI  papa  8. 
Leopoldo  imperadore  26. 

Se  mai  ci  fu  anno  che  tenesse  la  cri- 
stianità in  agitazione,  i corrieri  in  moto, 
e f universal  curiosità  in  un  continuo 
all’  arme,  certamente  fu  questo.  Imper- 
ciocché finalmente  si  avverò  il  sospetto 
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che  il  gran  signore  aspirasse  a cose  inu- 
silale  in  danno  dell’  augusla  casa  d’  Au- 
stria, essendo  uscito  io  campagna  il  gran 
visir  Must afà  Carà  con  un’armata  che 
più  il  timore  che  la  verità  fece  ascendere 
a trecento  mila  persone.  Generalissimo 
deiformi  cesaree,  ma  ormi  troppo  allora 
deboli  per  resistere  a si  gran  torrente, 
fu  dichiaralo  il  prode  duca  di  Lorena 
Carlo  V cognato  dello  stesso  iviperador 
Leopoldo.  Spedilo  egli  per  contrastare 
il  passo  ai  potentissimo  nemico  esercito, 
ebbe  per  grazia  di  potersene  tornare  in- 
dietro solvo,  colla  perdita  nondimeno  di 
alcuni  insigni  uftiziuli  e di  parte  del  ba- 
gaglio. Aveano  trovato  i Turchi  il  varco 
per  istradarsi  olla  volta  di  Vienna.  Tale 
costernazione  perciò  entrò  in  questa  città 
allo  scorgerne  imminente  1’  assedio,  che 
l’Augusto  Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte 
mossosi  di  là  nel  di  7 di  luglio,  si  ritirò 
a Lintz,  e poscia  a Passavia,  senza  po- 
tersi esprimere  la  lerribil  confusione  di 
que’  benestanti , per  fuggire  anch’  essi 
con  quante  carrozze  e carra  mai  pote- 
rono trovare.  Governatore  di  Vienna 
restò  il  valoroso  conte  Emeslo  di  Sta - 
remberg , che  si  preparò  a ben  ricevere 
gl’infedeli.  Già  erano  stati  atterrali  i va- 
sti e deliziosi  borghi  di  quell’  augusta  cit- 
tà ; c intanto  precorrendo  gl’  incendiarii 
Turchi  rovinarono  col  fuoco  un  ampis- 
simo tratto  dell’Austria,  distruggendo  vil- 
laggi, palazzi,  case  c delizie.  Circo  dieci 
mila  bravi  soldati  formavano  la  guerni- 
gion  di  Vienua,  oltre  a lutti  i cittadini 
rimasti  nella  città,  che,  deposto  il  timore 
presero  f ormi,  concorrendo  anche  i 
preti,  i frali,  le  donne  e i ragazzi  a pian- 
tar le  palizzate,  a cavar  terreno,  ove  bi- 
sognava, e a prestare  ogni  altro  possibile 
aiuto.  Entro  la  città  furono  poi  spinte 
dal  duca  di  Lorenu  alcune  altre  migliaia 
di  difensori.  Nel  di  14  di  luglio  compar- 
ve f esercito  lurchesco,  e cinse  Vienna 
di  assedio.  Diedero  costoro  principio 
agli  approcci,  a giltar  bombe  ed  altri 
fuochi  artificiati  nella  città,  a bersagliar 
colle  batterie  i baluardi,  e a lavorar  di 
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mine  : al  quale  uffizio  abbondavano  di 
gente  sporta,  cioè  di  molli  rinegati  ; lad- 
dove Vienna  si  trovava  quasi  affatto 
priva  di  contraminatori.  Non  mi  ferme- 
rò io  a far  la  descrizione  di  questo  me- 
morabile assedio,  per  cui  tutta  anche  f 1- 
(alia  restò  sbigottita,  nè  d’ altro  parla- 
va che  d’  un  si  formidabile  avvenimento. 
Tulli  perciò  correano  alle  orazioni,  o- 
vendo  il  pontefice  pubblicato  un  solenne 
giubileo  in  tal  congiuntura  per  implorar 
la  misericordia  c la  benedizione  di  Dio. 
Dirò  dunque  in  succinto  che  continuò 
per  tutto  1 agosto  lo  sforzo  dell’  armi 
lurchesche  sotto  Vienna,  e giunsero  esse 
a prendere  il  camrain  coperto  ; a far  più 
mine  e breccie  nelle  mura,  a dar  più  e 
più  furiosi  assalti  ; ma  che  ibaraviglie  di 
valore  fecero  nella  difesa  anche  i cri- 
stiani, si  col  rispingere  i nemici,  si  col 
far  vigorose  sortite,  non  risparmiando  il 
sangue  proprio,  e con  lai  felicità  c bra- 
vura, che  le  migliaia  di  Turchi  lasciarono 
ivi  le  vite.  Ma  già  aveano  gli  ostinali 
musulmani  fermalo  il  piede  nella  punta 
d’  uu  baluardo  ; e fu  creduto  che  la  città 
non  si  sarebbe  più  potuta  sostenere,  se 
il  gran  visite  avesse  con  un  generale  as- 
salto voluto  sacrificar  più  gente.  Forse 
fu  ritenuto  dalla  speranza  di  cogliere  per 
sè  i tesori  della  città,  ottenendola  a pal- 
li ; perchè  col  prenderla  per  assalto  sa- 
rebbono  le  ricchezze  cadute  in  mano  dei 
soldati  vogliosi  del  sacco.  Ma  incoraggiti 
i difensori  dal  sicuro  avviso  del  vicino 
soccorso,  più  che  mai  attesero  a nuove 
tagliale,  sortile,  ed  altre  azioni  coraggio- 
se, per  prolungare  il  più  possibile  l’avan- 
zamento de'  nemici. 

Avea  ne’  primi  mesi  di  quest’  anno 
P Augusto  Leopoldo  concbiuse  varie  le- 
ghe, o per  quiete  o per  difesa  dell’  impe- 
rio e degli  Stali  suoi  nella  preveduta  gran 
tempesta  onde  era  minacciato.  Spezial- 
mente per  interposizione  dello  zelante 
pontefice  Innocenzo  XI  seguì  una  confe- 
derazione fra  lui  e Giovanni  Sobieschi  re 
di  Polooia  nel  dì  51  di  marzo.  Quanto 
più  vide  esso  Augusto  crescere  il  peri- 
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! colo,  e poi  formulo  I’  assedio  della  sua  j 
| capitale,  lunlo  più  ulTrellò  i principi  e i 
: circoli  delia  Germania,  e il  re  suddetto 
di  Polonia  ad  accorrere  in  aiuto,  ha 
i causa  era  comune.  Caduta  Vienna,  do- 
vea  tremare  ogni  principe  e città  di  quei 
contorni.  Concorsero  dunque  a si  ur- 
gente bisogno  il  prode  re  polacco  con 
circa  trenta  mila  dei  suoi  nazionali  ; 
Massimiliano  Emmanuele  elettor  di  Ba- 
j viera  e Giorgio  elettor  di  Sassonia  , e 
! molti  principi  volontari,  fra  i quali  quat- 
tro della  casa  di  Sassonia , due  di  Neo- 
[ borgo  cognati  dell’  imperadore,  Eugenio 
principe  di  Savoia , due  di  Wirlembcrg, 
due  d’  Olstein , quei  di  Anali  e di  Bardi , 
e il  principe  di  Waldech  generale  delle 
milizie  dei  circoli.  (Inironsi  quest’  armi 
col  generalissimo  di  Cesare,  cioè  coll’ in- 
vitto Carlo  V duca  di  Lorena , il  quale 
durante  I’  assedio  non  era  mai  stato  in 
ozio,  ed  avea  battuto  più  corpi  di  Tur- 
chi, che  portavano  viveri  e munizioni  al 
campo  loro.  Kecesi  I’  Union  de’ cristiani 
tedeschi  e polacchi  a Krems  di  là  dal 
Dauubio,  e prese  che  furono  le  più  savie 
risoluzioni,  passò  di  qua  dui  iiume  il  po- 
deroso esercito,  consistente  in  otlanla- 
cinque  mila  combattenti,  tutti  cosanti  di 
combattere  per  la  fede  e per  la  pubblica 
salute  contro  i nemici  del  nome  cristia- 
no. Divisa  in  tre  corpi  l’ ormala,  con 
bella  ordinanza  calò  dalla  montagna  di 
Kalemberg  nel  felicissimo  di  12  di  set- 
tembre. Andava  avanti  il  terrore,  per- 
chè i Turchi  da’  loro  alloggiamenti  sco- 
privano si  fiorilo  e ben  ordinato  esercito 
animosamente  scendere  dal  monte  al  loro 
eccidio.  Non  fu  lunga  la  resistenza  fatta 
da  coloro  ; perchè  il  primo  visire  Mu- 
stafà  Carà,  ritiratosi  in  luogo  alquanto 
distante  dalla  battaglia,  insegnò  agli  al- 
tri essere  miglior  partito  il  fuggire  che 
il  menar  le  mani.  Lasciarono  dunque 
gl’infedeli  in  preda  ai  vittoriosi  Cristiani 
tulle  le  loro  artiglierie,  munizioni,  viveri, 
insegne,  tende  e bagagli.  Al  re  polacco, 
che  condurrà  l' ala  sinistra,  e ai  suoi  j 
toccò  la  fortuna  di  cogliere  il  quartiere , 


j del  primo  visire,  nel  cui  superbo  padi- 
diglione  trovò  un  immenso  tesoro  di  ar- 
redi e contanti,  e lo  stendardo  principale 
dell’  armala  lurchesca  : il  che  produsse 
poi  invidia  e doglianze  nel  resto  dell’  ar- 
mata, perche  i soli  Polacchi  quei  furono 
che  principalmente  si  arricchirono. 

L’  avere  impiegato  i soldati  gran  tem- 
po nello  spoglio,  cagion  fu  che  non  inse- 
guirono i fuggitivi  nemici.  Entrarono  nel 
seguente  giorno  13  di  settembre  i trion- 
fanti generali  cristiani  in  Vienna,  cioè  il  re 
di  Polonia,  i duchi  di  Baviera,  Sassonia  e 
Lorena,  e gli  altri  principi,  e alla  vista  de’ 
mirabili  lavori  degli  assedienti  ed  essediali 
rimasero  attoniti.  Nel  di  appresso  giunse 
alla  medesima  città,  venuto  pel  Danubio, 
l’ imperador  Leopoldo  (il  che  raddoppiò 
I’  allegrezza),  e non  perdé  tempo  la  mae- 
stà sua  a rendere  grazie  a Dio  col  fari 
cantare  un  solenne  Te  Deum  per  cosi  in- 
signe vittoria.  Certo  non  si  può  espri- 
mere il  giubilo  che  si  diffuse  per  tutta 
l’ Italia  all’  avviso  di  quella  sempre  me- 
tuorabil  giornata.  Le  lingue  d’  ognuno  si 
sciolsero  in  inni  di  gioia  e di  ringrazia- 
menti a Dio,  e massimamente  in  Roma, 
dove  il  pontefice  Innocenzo  XI  con  molle 
migliaia  di  scudi  dati  in  limosina  a’  po- 
veri, e con  aprir  le  carceri  e liberar  tulli 
i prigioni  non  capitali,  soddisfacendo  egli 
del  suo  pei  debitori,  attestò  la  sua  grati- 
tudine al  donalor  d’  ogni  beue.  E per- 
ciocché il  santo  padre  riconobbe  si  felice 
successo  dall’  intercession  della  Vergine 
santissima,  essendo  succeduta  tal  vitto- 
ria correndo  I ottava  della  sua  Natività, 
istituì  dipoi  la  festa  del  Nome  di  Maria  in 
quella  ottava.  Tu  poi  dal  re  di  Polonia 
inviato  lo  stendardo  maggiore  de’  Turchi 
alla  santità  sua:  spedizione  che  fruttò  al 
regio  segretario  porlutor  d’  essi!  ricchi 
regali  del  papa , del  Cardinal  Francesco 
Barberino  e del  principe  di  Palestrina . 
Coronarono  V armi  di  Cesare,'  coman- 
date dal  duca  di  Loreua,  la  presente  com- 
pagna con  una  vittoria  riportalo  contro 
; i Turchi  a Parcam,  e coll’  acquisto  del- 
, T importante  città  di  Slrigonia  nel  di  27 
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d’ ottobre  Lo  strepito  di  queste  gloriose 
azioni  talmente  sgomentò  i dianzi  ribelli 
Ungheri  seguaci  del  conte  Emerico  Te- 
cbell,  che  buona  parte  di  qne’  comitati 
inviarono  a rendere  ubbidienza  al  legit- 
timo loro  augusto  sovrano.  Diede  molto 
da  discorrere,  anzi  da  mormorare,  in  que- 
sti tempi  la  condotta  del  re  Luigi  XI V,  il 
quale  di  di  in  di  minacciava  nuova  guerra 
alla  Spagna,  insisteva  nelle  precedenti 
pretensioni,  e ne  sfoderava  delle  nuove; 
ed  oltre  a ciò  tenendo  una  potente  ar- 
mala ai  confini  della  Germania,  tuttoché 
mirasse  in  tanto  rischio  la  città  di  Vien- 
na, e si  vicini  i Turchi  alla  depression 
de’  cristiani  ; pure  non  alzò  un  dito  per 
dar  soccorso  al  pericolante  Augusto.  E 
non  è giù  eh’  egli  non  l’esibisse  alla  dieta 
di  Ralisbona.  ma  ne  voleva  essere  ben 
pagato,  con  pretendere  primo  la  cessione 
di  Luceniburgo.  Di  si  generosa  esibizione 
non  vollero  prevalersi  i ministri  della 
dieta,  perchè  il  pagamento  sarebbe  stato 
certo;  e qual  fine  potesse  poi  avere  il 
lasciar  entrare  armato  in  Germania  un 
re  si  polente  e si  vago  di  conquiste,  non 
appariva  assai  chiaro.  Certamente  non 
si  potè  levar  di  capo  alla  gente  eh’  esso 
monarca  non  avesse,  non  dirò  commossa 
la  Porla  ottomana  contro  di  Cesare,  ma 
desiderata  lu  caduta  di  Vienna,  affinchè 
il  corpo  germanico  si  fosse  poi  trovato 
in  necessità  d’ implorar  la  sua  proiezione 
ed  assistenza,  la  qual  forse  sarebbe  riu- 
scita più  pericolosa,  che  la  guerra  col 
Turco.  Tali  erano  le  speculazioni  dei 
politici  d’ allora  : se  ben  fondale,  io  noi  so. 

Sul  fine  di  maggio  in  quest’  anno 
tornò  esso  re  Cristianissimo  ad  inviare 
il  signor  di  Quene  con  una  flotta  ad 
Algeri,  per  gastigar  quell’  insolente  na- 
zione che  nulla  uvea  profittato  della  le- 
zion  precedente.  Tal  terrore,  tal  danno 
recarono  a quella  città  le  bombe,  che  i 
barburi  inviarono  a chiedere  pace.  Ri- 
spose loro  il  comandante  franzese  di  non 
poterne  parlare  9e  prima  non  restitui- 
vano tutti  gli  schiavi  cristiani.  Nel  termi- 
ne di  quattro  giorni  (era  il  fine  di  giu- 

gno)  ne  condussero  più  di  cinquecento. 
Ve  ne  restarono  moltissimi  altri;  conlut- 
tociò  il  signor  di  Quene  diede  luogo  al 
trattato  della  pace,  e dimandò  gli  ostaggi. 
Uno  d’  essi  fu  Mezzomorto  ammiraglio 
degli  Algerini.  Costui,  perchè  alle  erano 
le  pretensioni  de’  Franzesi,  nè  si  conclu- 
deva l’accordo,  dimandò  di  rientrare 
nella  città,  facendo  credere  di  poter  le- 
vare gli  ostacoli  alla  pace.  Altro  non  fece 
costui  che  commuovere  a sedizione  la 
milizia  algerioa;  e fatto  assassinare  Baba 
flassan  dei,  ossia  bei,  ossia  re  d’  Algeri, 
ottenne  di  esser  egli  proclamato  signore. 
Quindi  ricomiuciò  dopo  la  metà  di  luglio 
la  guerra,  e con  più  furore  di  prima  vo- 
larono le  bombe , che  cagionarono  la 
rovina  di  gran  parte  di  quella  città.  Fe- 
cero que’  Barbari  alcune  vigorose  sortite, 
ma  furono  sempre  respinti.  Se  ne  tornò 
poi  nel  settembre  la  flotta  franzese  in 
Francia,  seuza  avere  stabilito  accordo 
alcuno.  Ma  perciocché  nell’  anuo seguen- 
te 4 684  ebbe  avviso  il  Mezzomorto  che 
in  Francia  si  fucea  un  più  gagliardo  ap- 
parecchio conira  d’Algeri,  spedi  a muo- 
vere proposizioni  di  pace,  e questa  poi 
si  ultimò  nel  di  25  di  aprile  dell'  anno 
suddetto  con  delle  condizioni  affatto  ono- 
revoli e vantaggiose  per  la  corona  di 
Francia.  Nei  di  50  di  luglio  dell'  anno 
presente  terminò  i suoi  giorni  Maria  Te- 
resa d'  Àuslria  infanta  di  Spagna  e regina 
di  Francia,  che  riempi  di  cordoglio  tutto 
quel  regno:  tanta  era  la  sua  pietà,  la  sua 
carità  verso  i poveri,  la  sua  inclinazione 
u tutte  F opere  virtuose,  la  sua  prudenza, 
e la  sua  wirabil  pazienza  e disinvoltura, 
senzu  mai  risentirsi  de’  pubblici  scanda- 
losi adulteri!  del  re  consorte. 

( Cristo  mdclxxxiv.  Indiz.  vii. 

Anno  di  ì Innocenzo  XI  papa  9. 

( Leopoldo  imperadore  27. 

Altro  non  s’udiva  in  questi  tempi  che 
doglianze  degli  Spagnuoli  coutra  la  Fran-  ! 
eia,  la  quale  ogni  di  si  metteva  in  pos-  j 
sesso  di  qualche  luogo  e signoria  con  ! 
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pretensioni  di  dipendenze,  feudi  ed  altri 
titoli,  che  in  mano  di  si  gran  potenza 
diventano  sempre  irrefragabili.  Si  vedo 
una  lista  di  città,  villaggi,  castella  ed  altri 
luoghi  occupati  con  questa  muta  guerra 
dall’  armi  francesi  dopo  la  pace  di  Ni- 
mcga,  lista  ben  lunga,  e tale,  che  cagiona 
anche  oggidì  stupore  e compassione  verso 
chi  restava  sì  fieramente  pelalo,  senza 
osare  di  far  altra  opposizione  che  di  la- 
menti. Intanto  gli  eserciti  del  re  Luigi  XIV 
erano  sempre  ai  confluì,  cercando  pur 
molivi  di  nuova  guerra.  Gli  Spagnuoli 
in  Fiandra  non  potendo  più  reggere  a 
tanta  oppressione,  cominciarono  le  osti- 
lità centra  de’  Franzesi  Gn  I’  anno  prece- 
dente. Si  fecero  ridere  dietro,  perchè  nè 
forze  proprie  aveatio,  nè  collegati  per 
sostener  questo  impegno.  Non  altro  che 
questo  sospirava  la  Francie  ; e però  in 
esso  anno  passate  I’  armi  del  Cristianis- 
simo all’  assedio  di  Courlrai,  s’ impadro- 
nirono di  quella  città  e di  Dismuda.  E 
mentre  nell’  anno  presente  i buoni  Olan- 
desi si  sbracciavano  in  un  congresso  te- 
nuto all’  Haia  per  trattare  di  puce,  o al- 
meno di  tregua,  il  re,  che  da  gran  tempo 
facea  I’  amore  all’  importante  città  di 
Lucemburgo,  e conobbe  il  tempo  propizio, 
trovandosi  allora  impegnate  I’  armi  di 
Cesare  contro  il  Turco,  nel  dì  28  di  aprile 
mandò  I’  armata  sua  all' assedio  di  quella 
città.  Era  questa  creduta  inespugnabile, 
ma  i marescialli  di  Crequì  e d’  Humieres 
ji  disingannarono  la  gente,  con  aver  obbli- 
gato alla  resa  quel  presidio  nel  di  4 di 
!j  giugno.  Dopo  un  si  bell  acquisto  non  ebbe 
v difdcollù  il  re  d’  accordare,  nel  di  29  di 
esso  mese,  una  tregua  di  venti  anni  col- 
I Olanda,  la  qual  poscia,  per  non  poter 
di  meno,  fu  accettata  anche  dal  re  di 
Spagna  e dall’ imperadore:  con  che  il  re 
Cristianissimo  restò  in  possesso  della  citta 
e ducalo  di  Lucemburgo,  con  obbligarsi 
di  restituire  alia  Spagna  le  città  di  Cour- 
; trai  e Disilluda,  spogliale  prima  di  forti- 
li  liouzioni.  Ma  le  paci  e tregue  della  Fran- 
cia in  questi  tempi  non  erano  che  sonni- 
j feri  per  addormentar  le  potenze,  e dura- 


vano Gntanto  che  si  presentava  occasione 
di  nuovi  acquisti.  Pareva  poi  alla  corte 
di  Francia  che  il  giovinetto  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  II  mostrasse  più 
inclinazione  a Madrid  chea  Parigi.  Però, 
quantunque  madama  reale  bramasse  di 
dare  al  figlio  in  moglie  la  principessa  di 
Toscana  Anna  Maria  figlia  del  gran  duca 
Cosimo  II /,  pure  tante  batterie  ebbe  dai 
ministri  di  Francia,  che  le  convenne  ac- 
comodarsi ad  un  altro  accasamento.  Fu 
dunque  in  Versaglies,  nel  di  9 d’  aprile, 
stipulato  il  maritaggio  d’  esso  duca  di 
Savoia  colla  principessa  Anna  figlia  di 
Filippo  duca  d’ Orleans,  fratello  unico  dei 
re  Cristianissimo.  Si  mise  in  viaggio  ben 
tosto  questa  principessa  con  accompa- 
gnamento assai  nobile,  e fu  ricevuta  ai 
confini  dal  duca  suo  sposo. 

A queste  allegrezze  tenne  dietro,  nel 
seguente  moggio,  una  dolorosa  tragedia, 
che  un  nuovo  campo  apri  alle  mormo- 
razioni contro  la  prepotenza  de’ Fran- 
zesi, che  nvea  fissato  il  punto  massimo 
della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da  lutti, 
e in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era 
die  non  sapea  sofferir  quella  corte  di 
mirar  la  repubblica  di  Genova,  secondo 
l’ inveterato  suo  costume,  cotanto  ade- 
rente a quella  di  Spagna,  e posta  sotto  il 
patrocinio  del  re  Cattolico.  Andava  per- 
ciò cercando  motivi  di  lite  con  essi  Ge- 
novesi ; e mancano  forse  mai  ragioni  al 
lupo,  allorché  vuol  divorare  f agnello  ? 
Pretesero  i Franzesi  di  tenere  un  magaz- 
zino di  sale  in  Savona,  per  provvederne 
Casale  di  Monferrato  : novità  che  torna- 
va in  grave  pregiudizio  alle  finanze  della 
repubblica,  e però  non  si  voleva  accor- 
dare. Quattro  nuove  galee  aveano  fabbri- 
cato essi  Genovesi  : diritto  che  niuno 
aveva  mai  contrastato  allu  loro  sovranità 
e libertà.  Col  pretesto  che  queste  aves- 
sero da  servire  per  gli  Spagnuoli,  fu  loro 
intimato  di  disarmarle.  Più  e più  affronti 
si  videro  falli  dalle  navi  franzesi  a quelle 
de’  Genovesi  e alle  loro  riviere  ; pure 
tollerava  lutto  la  paziente  repubblica.  Fu 
poi  spedito  a Genova  con  titolo  di  resi- 
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dente  it  signor  di  Saint  Olon,  e poro  si 
stette  a conoscere  mandato  a cagionar 
dei  garbugli,  avendo  egli  comincialo  a 
proteggere  i delinquenti,  e a defraudar  le 
gabelle  (benché  assegnalo  a lui  fosse  un 
regalo  annuo  di  mille  e cinquecento 
pezze  per  sicurezza  della  dogana  ) e a 
far  portare  armi  a’  suoi  dipendenti,  che 
impunemente  ogni  di  facevano  delle  in- 
solenze. Ma,  per  venire  al  punto  principa- 
le, la  corte  di  Francia,  che  prima  coll'e- 
sempio d Algeri,  ed  ora  con  quel  di  Geno- 
va, voleva  imprimere  in  chicchessia  il  ter- 
rore della  sua  potenza,  spedi  con  una  flotta 
il  signor  di  Segnelay , liglio  del  celebre  signor 
di  Colberl , mancalo  di  vita  nel  precedente 
anno,  che,  presentatosi  nel  di  17  di  mag- 
gio sotto  Genova,  intimò  alla  repubblica 
la  disgrazia  e i risentimenti  del  re,  se 
iminediotumente  non  gli  consegnavano  i 
fusti  delle  quattro  nuove  galee,  e non  in- 
viavano al  re  quattro  consiglieri  a chie- 
dere perdono,  e ad  assicurare  la  maestà 
sua  della  loro  intera  sommessione  agli 
ordini  suoi.  Perchè  non  si  vide  pronta 
ubbidienza  a questa  intimazione,  comin- 
ciarono le  palandre  francesi  nel  seguente 
giorno  a flagellar  quella  bellissima  città 
colle  bombe.  Sino  ul  dì  28  del  mese 
suddetto  seguitò  quell’  infernale  piog- 
gia ; nel  qual  tempo  fecero  i Franzesi 
anche  uno  sbarco  di  gente  in  terra,  spe- 
rando forse  in  quella  costernazione  della 
città  di  potervi  mettere  il  piede.  Ma  i 
Genovesi  rinforzati  da  varii  corpi  di  trup- 
pe regolale  che  loro  inviò  il  governatore 
di  Milano,  ed  animali  dall’  amor  della 
patria  e della  libertà,  renderono  inutile 
ogni  altro  sforzo  de'  nemici,  i quali  nei 
suddetto  di  28  fecero  vela  verso  la  Pro- 
veuza,  e passarono  dipoi  ad  esercitare 
la  loro  bravura  conira  degli  Spagnuoli 
in  Catalogna.  Gravissimi  furono  i danni 
recati  alla  città  di  Genova  e a San  Pier 
d’  Arena,  per  essere  rimaste  incendiale  e 
diroccale  varie  chiese,  palazzi,  monisteri 
e case  ; ma  non  si  grande  fu  quell’  ecci- 
dio come  la  fama  lo  decantò.  E intanto 
ben  mollo  soffri  nel  suo  materiale  e uello 


scompiglio  del  popolo  quella  repubblica» 
ma  intatta  seppe  essa  conservare  la  gem- 
ma delia  sua  sovranità.  Qual  fine  poi 
avessequesta  tragedia,  detestala  da  chiun- 
que senza  parzialità  pesava  le  cose,  lo  di- 
remo all’  anno  seguente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere 
nel  di  15  di  gennaio  dell’  anno  presente 
Luigi  Conlarino  doge  di  Venezia,  a cui, 
nel  dì  25  di  esso  mese,  fu  sostituito 
Marco  Antonio  Giustiniano.  Passavano  in 
questi  tempi  controversie  fra  papa  Inno- 
cenzo XI  e la  repubblica  veneta , perchè, 
non  volendo  più  soffrire  il  pontelice  i tanti 
disordini  che  si  sovente  accadevano  in 
Roma  per  le  franchigie  pretese  dagli  am- 
basciatori delle  corone,  avea  dieburato  a 
lutti  di  voler  libero  il  corso  della  giustizia 
contra  dei  malviventi  e di  chi  facea  con- 
trabbandi. Per  questa  contrarietà  avea- 
no  i Veneziani  richiamalo  il  loro  mini- 
stro, ed  altrettanto  avea  fatto  il  papa  per 
conto  del  suo  nuozio,  che  si  ritirò  da  Ve- 
nezia a Milano  patria  sua.  Contuttoché  il 
buon  pontefice,  in  cui  prevaleva  ad  ogni 
altro  riguardo  il  zelo  della  religione  e il 
bene  della  cristianità,  con  sommo  vigore 
si  adoperò  per  unire  in  lega  contro  il  ne- 
mico comune  l 'imperadore  Leopoldo , Gio- 
vanni Sobicschi  re  di  Polonia  e la  ve- 
neta repubblica.  Restò  conchiusa  questa 
alleanza  nel  di  5 di  marzo  dell’  anno 
presente.  Quanto  al  re  polacco,  gli  riuscì 
di  ricuperare  la  città  di  Cuccino,  ma  senza 
poter  fare  altra  impresa  di  considerazione. 
Nè  pur  si  mostrò  motto  favorevole  olle 
armi  cesaree  la  fortuna  in  quest’  anuo. 
S’ era  determinalo  nel  consiglio  di  guerra 
d’ imprender  l'assedio  della  rcgule  città 
di  Ruda.  A questo  fine,  essendo  uscito  in 
campagna  il  duca  Carlo  di  Lorena , prima 
s’ impadronì  di  Vicegrado,  poscia  mise 
in  isconfitta  il  bussò  di  Buda,  uscito  per 
contrastargli  il  passo;  e dopo  aver  preso 
Vaccia,  e forzati  i Turchi  a ritirarsi  da 
Pesi,  valicò  sopra  più  ponti  il  Danubio,  e 
nel  dì  14  di  luglio  mise  I’  ussedioa  Buda. 
Tentò  più  d’  una' volta  il  saraschiere  di 
dar  soccorso  all’  assediata  città,  ma  sem- 

...  . i ,,  . 
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pre  fu  respinto;  anzi  nel  di  25  di  lu- 
glio uscito  dalle  trincee  esso  duca  di  Lo- 
rena col  principe  Luigi  di  Baden,  col  ge- 
nerale conte  Caprara  Bolognese,  e la  mag- 
gior parte  delia  sua  armata,  andò  ad  as- 
salir quella  del  saraschiere  suddetto,  e 
le  diede  una  rotta  con  istrage  e prigio- 
nia di  molti  Turchi,  ed  acquistò  di  mol- 
te bandiere  ed  artiglierie.  Nel  di  9 di 
settembre  arrivò  anche  I’  clcltor  di  Ba- 
viera sotto  Buda,  il  cui  assedio  ostinata- 
mente fu  proseguilo  sino  al  fine  d’ottobre; 
ma  sostenuto  con  estremo  vigore  dagl’  in- 
fedeli, che  fecero  continue  sortile,  e la- 
vorarono forte  di  mine  e eonlramine. 
Intanto  per  la  perdila  di  molta  gente  ne- 
gli assalti,  e più  per  le  malattie,  essendo 
scemala  assaissimo  V armala  cesarea,  si 
vide  sul  principio  di  novembre  forzata  a 
ritirarsi  da  quell’  assedio,  e a cercare  ri- 
poso nei  quartieri  d’ inverno.  Si  stese  al- 
l’ incontro  la  benedizione  di  Dio  nell'  anno 
presente  sull’  armi  venete.  S’  era  fortu- 
natamente ritiralo  da  Costantinopoli  il 
bailo  di  quella  repubblica,  travestito  da 
marinaro,  ed  ella  uvea  fatto  un  bel  pre- 
paramento di  milizie  e navi,  con  eleggere 
capitan  generai  Francesco  Morosino , giù 
celebre  per  molte  sue  segnalale  precedenti 
azioni.  Il  pontefice  Innocenzo  XI  sommi- 
nistrò quel  danuro  che  potè  in  aiuto  dei 
Veneti,  e non  solamente  spedi  ad  unirsi 
colla  lor  flotta  cinque  sue  galee,  ma  sette 
ancora  di  Malta,  e ne  ottenne  quattro  al- 
tre da  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana. 
La  prima  fortunata  impresa  che  fecero  i 
Veneziani,  fu  quella  dell’  isola  di  Leu- 
cate,  dove,  nel  di  6 d’ agosto,  s’  impadro- 
nirono dell’  importante  fortezza  di  Santa 
Maura,  e poscia  di  Vonizza,  Seromero 
ed  altri  luoghi.  Di  là  passarono  ad  asse- 
diare I’  altru  non  men  gagliarda  fortezza 
della  Prevcsa,  che  costrinsero  alla  resa. 
Nello  stesso  tempo  anche  i Morlacchi  oc- 
cuparono Duare  in  Dalmazia.  Con  questo 
bel  principio  si  dispose  la  repubblica  a 
cose  maggiori. 


S Cristo  moclxxxv.  Indiz.  vm. 
Innocenzo  Xt  papa  4 0. 
Leopoldo  imperadore  28. 

Nel  di  46  di  febbraio  del  presente 
anno  per  colpo  di  apoplessia  mancò  di 
vita  Carlo  lire  d’Inghilterra;  e mori, 
secondochè  han  creduto  non  pochi  sto- 
rici, nella  comunion  della  Chiesa  e reli— 
gion  cattolica.  A lui  succedette  Giaco- 
mo II  suo  fratello,  professore  aneti’  egli, 
e pubblico,  della  stessa  religione.  Si  dife- 
rì poi  la  coronazione  del  novello  re,  e 
di  Maria  Beatrice  d' Este  sua  consorte 
lino  al  di  5 di  maggio;  e questa  fu  cele- 
brala con  incredibil  solennità  e pompa. 
Al  mirare  sul  trono  della  Gran  Bretagna 
un  re  cattolico,  si  dilatò  1'  allegrezza  in 
tutte  le  provincie  del  catlolieismo  per  la 
coneepula  speranza  di  veder  cessare  il 
funestissimo  scisma  di  quel  fiorito  regno, 
e riunita  un  dì  alla  Chiesa  sua  vera  ma- 
dre quella  polente  nazione.  Ribetlaronsi 
al  re  Giacomo  i conti  d’  Argile  e il  duca 
di  Montmouth,  figlio  bastardo  del  re  de- 
funto; ma  egli  ebbe  la  fortuna  di  atter- 
rarli amendue  c di  assodarsi  sul  trono. 
In  quest’anno  il  re  Luigi  XIV  prese  a 
gasligar  l’ insolenza  de’  corsari  tripolini 
con  ispedire  il  maresciallo  d'  Etrè  alla  lor 
città,  il  quale  cosi  ben  regalò  di  bombe 
quel  popolo,  che  1'  astrinse,  net  di  29  di 
giugno,  a chiedere  misericordia,  a resti- 
tuir tutti  gii  schiavi  franzesi,  e a pagar 
per  emenda  di  tante  prede  da  lor  falle 
cinquecento  mila  lire  di  Francia.  Riportò 
il  plauso  d'  ognuno  questo  gasligo,  perchè 
troppo  ineritalo  da  que'  ladroni  infedeli. 
Ma  restò  all’  incontro  disapprovato  il  ri- 
gore con  cui  quel  monarca  diede  la  pace 
alla  repubblica  di  Genova  con  una  capi- 
tolazione sottoscritta  in  Versaglies  nel 
di  12  di  febbraio,  per  la  quale  fu  obbli- 
galo quel  doge,  cioè  Francesco  Maria  Im- 
perialicon  quattro  senatori  a portursi 
in  Francia  ai  piedi  del  re  per  attestare  alla 
maestà  sua  II  dispiacere  di  avere  incon- 
trala la  sua  indignazione.  Furono  auche 
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obbligati  i Genovesi  a disarmar  le  quat- 
tro nuove  galee,  a dar  congedo  alle  mi- 
lizie spagnuole,  e a rifare  i danni  cagio- 
nati dalle  bombe  franzesi  a tutte  le  chiese 
e luoghi  sacri  della  lor  città.  Per  tale  ag- 
giustamento s’  era  adoperato  vivamente 
il  nunzio  pontifizio  Ranucci  d’  ordine  del 
sommo  pontefice,  e perciò  alla  medesima 
santità  sua  fu  rimesso  il  lassare  il  paga- 
mento intimato  alla  repubblica  pel  sud- 
detto risarcimento.  Obbligò  eziandio  esso 
re,  nel  di  50  d'  agosto,  i corsari  tunesini 
alla  restituzion  degli  schiavi  franzesi,  con 
oltre  condizioni  vantaggiose  alla  Francia, 
anzi  a qualunque  cristiano  che  navigasse 
sotto  la  bandiera  franzese.  Ma  quel  che 
fece  maggiormente  risonare  il  nome  del 
Cristianissimo  monarca,  fu  l’editto  da 
lui  pubblicato  nell' ottobre  di  quest’anno 
con  cui  rivocò  ed  annullò  l’editto  di 
Nantes  del  4 598,  vietando  in  avvenire 
ne’ suoi  regui  l’esercizio  della  sella  cal- 
viniana. Che  lamenti,  che  esagerazioni 
facesse  tutto  il  partito  de’  protestanti  per 
questa  risoluzione  del  re  Cristianissimo, 
non  si  potrebbe  esporre  se  non  con  as- 
saissimo parole.  Declamarono  essi  sopra 
tutto  contro  alcuni  eccessi  commessi  nella 
conversion  di  quegli  ugonotti,  che  o uon 
vollero  o non  poterono  uscir  di  Francia. 
Rumoreggiarono  altri  contro  la  poca  e- 
conomia  del  re,  il  quale  lasciò  partir  dai 
suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie  ere- 
tiche, e con  esso  loro  tanti  milioni  d’oro, 
e tanti  artisti  che  andarono  ad  arricchir 
paesi  stranieri.  Ma  il  re  volle  preferire  al 
proprio  interesse  il  ben  della  sua  monar- 
chia, la  quale,  per  gli  esempli  passali,  non 
si  trovava  mai  sicura,  nutrendo  nel  seno 
gente  di  religion  diversa  ; che  non  cessa- 
va di  tentar  di  nuocere,  e teneva  sempre 
in  sospetto  la  corona.  In  somma  presso 
i cattolici  si  pia  e generosa  azione  di 
Luigi  XIV  tale  fu,  che  basterà  sempre  a 
rendere  glorioso  ed  immortale  il  suo 
nome. 

Nella  campagna  dell’  anno  presente 
fu  risoluto  dall’esercito  casoroo,  coman- 
dato da  Carlo  duca  di  Lorena , di  formar 


I’  assedio  di  Neukaisel,  una  delle  piazze 
più  forti  che  possedesse  l’ ottomana  po- 
tenza nell’  Ungheria.  A di  7 di  luglio  si 
diede  principio  alle  ostilità  eonlra  di 
quella  piazza.  A questo  avviso  il  «ara- 
schiere,  forte  di  sessanta  mila  persone  si 
portò  a Vicegrado  e se  ne  impossessò,  e 
passò  poi  a stringere  d'  assedio  la  città 
di  Slrigonia.  Alloru  il  duca  di  Lorena, 
lasciato  il  generale  conte  Enea  Caprara 
sotto  Neukaisel,  preso  il  meglio  dell’  e- 
sercito  cristiano,  andò  per  affrontarsi  col 
saraschiere.  Costui,  ritiratosi  da  Strigo- 
nia,  non  voleva  il  giuoco  ; tanto  fece  il 
duca,  che  il  tirò  a battaglia,  e lo  sconfisse 
con  acquisto  de’  padiglioni  e di  molle 
artiglierie,  baudiere  e munizioni.  Ani- 
mati da  questo  buon  successo  i cristiani, 
giacché  era  fatta  la  breccia  a Neukaisel, 
nè  a tempo  i Turchi  presero  la  risolu- 
zione di  rendersi,  v’  entrarono  a forza, 
e tagliarono  a pezzi  tutto  quel  presidio. 
Impadronissi  dipoi  il  maresciallo  Ca- 
prara di  Eperies,  Tokai  e Kalò  ; e venne 
all’  ubbidienza  sua  anche  la  città  di  Cas- 
sovia.  Cosi  ai  generali  Mercy  ed  Ileisler 
riusci  di  prendere  la  fortezza  di  Zolnoch, 
e di  disfare  il  ponte  d'  Esserli.  Altre  pro- 
sperose azioni  si  fecero  in  Bossina  e Cor- 
bavia  dall’  armi  cristiane.  A queste  im- 
prese concorsero  ancora  da  Parigi  i prin- 
cipi di  Conti  e di  Roccasurion  fratelli,  e il 
principe  di  Turrena,  con  lasciar  ivi  non 
pochi  segni  della  lor  intrepidezza.  Quanto 
a’  Veneziani,  inferiore  non  fu  la  felicità 
delie  lor  armi  sotto  il  comando  di  Fran- 
cesco Morosino  capitan  generale.  Nelle  lo- 
ro armale  generale  della  fanteria  era  il 
principe  Alessandro  fratello  di  Ranuccio  II 
duca  di  Parma.  Militava  parimente  Wprin- 
cipe  Massimiliano  di  Brttnwsich  alla  lesta 
d’  alcuni  reggimenti  del  duca  suo  padre. 
Tra  molli  voionlarii  si  contò  anche  Filippo 
principe  di  Savoia.  Vi  spedi  pupa  Innocen- 
zo XI  le  sue  cinque  galee,  otto  ne  inviò  la 
religion  di  Malta,  e quattro  il  gran  duca  di 
Toscana.  Rivoltesi  pertanto  le  mire  dei 
Veneziani  al  Peloponneso,  che  oggidì  por- 
la il  nome  di  Marea,  passarono  all’asse-  { 
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dio  della  città  di  Corone.  Non  solamente 

l’esercito,  trovò  abbandonata  la  picciolu 

gran  resistenza  fecero  Turchi  e Greci 

città  di  Pesi,  c dopo  uvei*  valicalo  il  Da- 

abitanti  in  quella  città,  ma  forza  fu  di 

nubio  sopra  un  ponte,  cinse  d’ intorno 

combattere  più  fiale  con  un  esercito  tur- 

quella  città  capitale  dell'  Ungheria.  Tro- 

chesco,  che  nelle  vicinanze  trincieruto 

vaia  poca  resistenza  nella  citta  bassa, 

andava  tentando  di  soccorrere  la  piazza. 

tutte  le  forze  si  rivolsero  contro  il  for- 

A costoro  fu  data  una  rotta  nel  di  7 di 

lissimo  secondo  recinto.  Carcasse,  bora- 

agosto:  il  che  fatto,  più  coraggiosamente 

be,  artiglierie  fuceano  un  orrido  fuoco  ; 

si  continuarono  gli  approcci  e le  offese 

erano  frequenti  e vigorose  le  sortite  dei 

contra  di  Corone.  L’tìslinazion  de' difen- 

nemici,  ora  contro  i Brandeburghesi  e 

sori  giunse  a tanto,  che  i cristiani  a viva 

cesarei,  ed  ora  contro  i Bavari  conino- 

forza  sboccarono  nella  citta,  mettendo  a 

dati  dal  loro  elettore,  con  felice  o pur 

fil  di  spada  quanti  incontrarono,  e poscia 

con  infelice  riuscita.  Si  venne  a più  as- 

a succo  tulle  le  abitazioni.  Vi  si  trova- 

salti,  che  costarono  gran  sangue , più 

rono  cento  ventotlo  pezzi  di  cannone, 

sempre  agli  assalitori  che  agli  assaliti. 

tra  i quali  otlantasei  di  bronzo,  con  ab- 

Aveano  già  i cristiani  preso  posto  nel 

bondanti  munizioni  da  bocca  e da  guer- 

terzo  recinto,  quando  si  avvicinò  il  pri- 

ra.  Rinforzala  di  poi  1'  armata  veneta  da 

mo  visit  e con  un’  armata  di  circu  ses- 

tre  mila  Sassoni,  prese  Zernala,  e poi 

santa  mifu  combattenti,  voglioso  di  dar 

Calamela,  Chiefulà,  Gomenizze  ed  altri 

soccorso  alla  piazza.  Fece  costui  molti 

luoghi.  Con  tali  felici  avvenimenti,  che 

tentativi,  sacrificò  anche  dello  gente,  e 

sparsero  il  giubilo  per  tutte  le  contrade 

gli  riuscì  di  far  entrare  alcune  centinaia 

d’ Italia,  ebbe  fine  la  presente  campagna. 

di  fanti  nella  piazza  ; ma  i cristiani  per 

questo  non  rallentarono  punto  le  offese. 

i 

L Cristo  mdclxxxvi.  Indiz.  ix. 

Usci  il  duca  di  Lorena  delle  trincee  con 

Anno  di  < Innocenzo  XI  papa  1 1. 

animo  di  far  giornata  col  Barbaro,  il 

( Leopoldo  imperadore  29. 

quale  giudicò  meglio  di  ritirarsi  ; e però 

nei  felicissimo  di  2 di  settembre,  dato 

Si  moltiplicarono  in  quest’  anno  le 

un  generale  furioso  ussalto,  colla  forza 

allegrezze  per  tutta  l’ Italia  a cagiou  dei 

entrarono  i valorosi  cristiani  nell'ultimo 

i 

continuati  progressi  dell’  armi  cristiane. 

recinto,  e tutta  restò  in  lor  potere  quella 

tanto  cesaree  che  venete  contro  il  co- 

regai  città.  Grande  fu  In  strage  dei  mu- 

mune  nemico.  Città  italiana  non  c’era, 

suimani,  a cui  tenne  dietro  il  saccheggio 

i 

dove  giugnendo  di  mano  in  mano  le  felici 

dato  dalle  avide  milizie  vincitrici.  Rilro- 

i 

nuove  di  questi  avvenimenti,  non  si  fa- 

varoosi  nella  città  e castello  alraen  tre- 

i 

cessero  falò  ed  innumerabili  fuochi  di 

cento  cannoni  di  bronzo,  sessanta  mor- 

i 

| gioia,  con  giubilo  de’  popoli,  i quali  non 

tari,  oltre  ad  una  gran  copia  di  attrezzi 

d’altro  parlavano  diedi  Turchi  sconfitti 

militari.  Vi  si  trovò  anche  non  lieve  parte 

| e di  citta  conquistale.  Allora  fu  che  il 

della  suntuosa  biblioteca,  già  ivi  formala 

! nome  dell’  imperadore  ricuperò  ancora 

dal  re  Mattia  Corvino , i cui  manoscritti 

in  Italia  il  genio  e f amore  dei  più  delle 

passarono  di  poi  all'  augusta  libreria  di 

persone.  Diede  principio  alle  militari  a- 

Vienna.  Che  strepilo  facesse  si  glorioso 

zioni  degl’  imperiali  il  generale  conte 

acquisto,  non  si  può  abbastanza  espri- 

Mercy , con  rompere  i Turchi  e Tartari 

mere.  Parve  che  Dio  avesse  rivelalo  que- 

nei  contorni  di  Scgliedino.  II  generale 

sto  fortunatissimo  giorno  ai  santo  pon- 

Antonio  Caraffa  s impadronì  del  castdio 

tefice  Innocenzo  A7,  perchè  egli  nello 

di  San  Giobbe.  Tanta  era  la  fiducia  del 

stesso  di  rallegrò  infiuitamenle  Roma 

i 

prode  duca  di  Lorena,  che  fu  risoluto  di 

colla  tanto  differita  e tanto  sospirata  prò- 

nuovo  1’  assedio  di  Buda.  Colà  passalo 

mozione  di  ventisette  cardinali.  Nel  di  9 
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del  suddetlo  mese  giunse  a Roma  il  cor- 
riere con  si  Mela  nuova  ; e però  nel  di  12 
col  suono  di  tutte  le  campane,  colia  sal- 
va di  tutte  le  artiglierie,  con  fuochi  in- 
numerabili di  gioia,  e poscia  con  solenne 
messa  si  celebrò  il  rendimento  di  grazie 
a Dio.  Continuarono  dipoi  gran  tempo 
ancora  colali  allegrezze,  non  sapendo  il 
popolo  romano  far  fine  al  giubilo.  Al- 
trettanto ancora  avvenne  in  assaissime 
altre  città.  Nè  qui  si  fermò  il  corso  delle 
vittorie  cesuree.  Venne  sottomessa  dal 
generale  conte  Federigo  Veterani  la  ricca 
e mercantile  città  di  Seghedino  sul  Tibi- 
seo.  Occupò  il  principe  Luigi  di  Baden 
Cinque  Chiese,  Siclos  e Rarda  al  Dravo. 
In  somma  non  v’  era  settimana  che  non 
portasse  qualche  nuovo  motivo  di  letizia 
agli  amatori  del  nome  cristiano. 

Veniva  poi  questa  mirabilmente  ac- 
cresciuta da  altri  felici  progressi  delle 
armi  venete  in  Levante.  Erasi  il  capitan 
bussò  nella  primavera  presentalo  sotto 
Chiefalà  nella  Morea  con  forte  speranza 
di  ricuperarla.  Arrivò  a tempo  il  capitan 
generale  Morositii;  ma  quando  si  credea 
di  dover  cacciare  colla  forza  que’  Bar- 
bari dal  loro  accampamento,  trovò  che 
col  benefizio  della  notte  se  n’  erano  fug- 
giti lasciando  indietro  f artiglierie.  Avea 
la  repubblica  eletto  per  primario  gene- 
rale delle  sue  armate  di  terra  il  conte 
Ottone  Guglielmo  di  Konigsmarch  Svez- 
zese  ; e dopo  aver  presa  i generali  la  ri- 
soluzione di  passur  conila  di  Navarino, 
a quelle  spiagge  approdarono  nel  sacro 
di  della  Pentecoste.  Due  sono  i Novarini 
cioè  il  vecchio  e il  nuovo,  il  primo  non 
volle  liti,  e con  buoni  palli  immuuteneute 
si  arrendè  ; però  passò  il  campo  intorno 
al  nuovo,  piazza  assai  forte,  contro  la 
quale  si  diede  principio  a un  lembi I , 
fuoco  di  bombe  c artiglierie.  Avvicinassi  ! 
il  saraschiere  con  un  corpo  d’  armata  j 
per  tentare  il  soccorso.  Usciti  i cristiani, 
con  tal  bravura  andarono  a trovarlo, 
che  il  costrinsero  a prendere  la  fuga, 
lasciando  indietro  cinquecento  padiglioni, 
fra’  quali  il  suo  composto  di  selle  cu- 


pole e varie  stanze,  che  occupava  tre- 
cento passi  di  giro.  A questa  vittoria  ten- 
ne dietro  la  resa  di  Navarino.  Di  là  senza 
perdere  tempo  si  voltarono  i Veneti  ad- 
dosso alla  città  di  Modone,  che  non  fece 
lunga  difesa.  Quindi  impresero  1’  assedio 
di  Nupoli  di  Romania,  dove  si  trovò  gran 
resistenza.  In  que'  contorni  allora  com- 
parve il  saraschiere;  ma  non  gli  diedero 
tempo  i cristiani  di  afforzarsi  ; percioc- 
ché, iti  a trovarlo,  fecero  di  nuovo  me- 
nar le  gambe  alla  sua  gente;  dopo  di  che 
s’impadronirono  ancora  d’  Argo,  ab- 
bandonata da’  Turchi.  Perduta  la  speran- 
za del  soccorso,  anche  Napoli  capitolò 
la  resa.  Oltre  a ciò,  Arcadia  e Termis 
vennero  all’  ubbidienza  della  repubblica. 
Restò  anche  espugnata  in  Dalmazia  la 
consideraci  fortezza  di  Sign  dal  generale 
Cornaro  nel  mese  di  ottobre.  Per  questi 
avanzamenti  delle  cristiane  armale  giu- 
bilava il  pontefice  Innocenzo  XI , svisce- 
randosi intanto  per  iuviar  quanti  mai 
polca  soccorsi  di  danaro  all’  iinperadore 
Veneziani  e Polacchi,  tuttoché  questi  ul- 
timi nulla  di  rilevante  operassero  conira 
del  comune  nemico. 

Un’altra  singoiar  consolazione  provò 
il  santo  padre  e Roma  tutta  per  I’  arrivo 
colà  nel  precedente  anno  del  conte  di  Ca- 
stelmene , spedilo  ambasciatore  da  Jaco- 
po II  re  cattolico  della  Gran  Bretagna 
alla  santa  Sede.  Un'ambascieria  tale,  dopo 
quasi  un  secolo  e mezzo  di  disunione  di 
quella  nazion  potente,  veniva  considerala 
da  lutto  il  catlolicismocome  un  grandioso 
regalo  della  divina  provvidenza,  se  non 
che  quel  ministro  procrastinava  il  met- 
tersi in  pubblico.  Parimente  nel  di  9 di 
aprile  di  quest’  anno  comparve  a Roma 
Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova,  i cui 
lunghi  colloquii  col  papa  diedero  non  po- 
ca gelosia  ai  l'ranzesi,  che  erano  in  rotta 
colla  santità  sua.  Colà  poscia  pervenne 
ancora  nel  novembre  di  quest’  anuo 
Francesco  II  duca  di  Modena  coll’  accom- 
pagnamento di  molla  nobiltà  e famiglia, 
per  visitare  la  duchessa  Laura  madre  sua 
e della  regina  d' Inghilterra,  che  tornala  a 
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quell’  augusta  città,  avea  quivi  fissata 
l’abitazione  sua.  Ancorché  il  santo  padre, 
per  cagion  della  podagra  che  il  tenea  per 

10  più  confinato  in  letto,  desse  poche 
udienze,  pure  ne  diede  una  di  quattro  ore 
a questo  principe,  compartendogli  ogni 
possibil  onore  e dimostrazione  di  amore 
e di  stima.  Passò  dipoi  esso  duca  per  sua 
ricreazione  anche  alla  gran  città  di  Na- 
poli, dove  il  marchese  del  Carpio  viceré 
sorpassò  1’  espeltazione  d’  ognuno  nelle 
tante  finezze  che  praticò  con  questo  si  il- 
lustre pellegrino.  Un  solo  intrico  era 
quello  che  teneva  in  grave  agitazione 
l’ animo  del  buon  pontefice  Innocenzo. 
Era  mancato  di  vita  nel  precedente  anno 

11  cattolico  Carlo  conte  palatino , ed  elet- 
tore del  Reno,  senza  succession  maschile; 
e ne’  suoi  Stati,  per  dritto  proprio,  e in 
vigore  ancora  del  suo  testamento,  era 
succeduto  il  duco  di  Neoburgo  Filippo 
Guglielmo , fratello  di  Leonora  Maddalena 
moglie  augusta  dell’  imperador  Leopoldo. 
Mosse  tosto  pretensioni  sopra  1’  eredità 
del  defunto  elettore  la  duchessa  d'  Orleans 
Elisabetta  sua  sorella,  tenendosi  ella  chia- 
mata a quegli  Stati,  o almeno  a tutti  i 
beni  allodiali  : laddove  il  duca  di  Neobur- 
go sosteneva  il  suo  punto  colle  leggi  del- 
T imperio,  esclusive  nelle  femmine,  e col 
testamento  suddetto.  Non  fu  pigro  a pren- 
dere la  protezion  della  cognata  il  re  Lo- 
dovico XIV , e fin  d'  allora  si  cominciò  a 
prevedere  inevitabile  una  guerra  a cagion 
di  questo  emergente.  Contultociò  il  re 
Cristianissimo  con  rara  moderazione  con- 
senti di  rimettere  tal  pendenza  alla  deci- 
sione del  regnante  pontefice  ; ma,  questi 
dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni,  sen- 
tendo troppo  alle  le  pretensioni  delle  par- 
ti, non  osava  di  discendere  a laudo  alcuno, 
per  la  chiara  conoscenza  che  disgustereb- 
be l’ima  delle  parti,  e forse  anche  amen- 
due.  Siccome  padre  comune,  e somma- 
mente bramoso  di  conservar  la  pace  fra 
i principi  cristiani,  in  tempo  spezialmente 
che  procedeva  si  felicemente  la  guerra 
contra  de’  Turchi,  forte  s’  affliggeva  per 
questo  litigio,  e moveva  tutti  i principi, 

affinché,  interponendo  i loro  uffizii,  non 
si  venisse  a rottura.  Dalle  premure  del  re 
Cristianissimo  fu  mosso  in  quest’  anno 
Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia  a pub- 
blicare un  editto,  per  cui  si  comandava 
l’ esercizio  della  sola  religion  cattolica 
nelle  quattro  valli  abitate  dai  Valdesi, 
ossia  dai  Barbetti  eretici  : editto  che  niun 
buon  esito  produsse.  Porlossi  dipoi  que- 
sto sovrano  sul  fine  dell’  anno  presente  a 
Venezia,  per  godervi  di  quel  carnevale,  e 
ricevette  da  quel  saggio  senato  tutti  i mag- 
giori attestati  di  stima.  ( curiosi  politici 
immaginarono  in  tale  andata  non  pochi 
misteri. 

{ Cristo  mdclxxxvii.  Indiz.  x. 

Anno  di  < Innocenzo  XI  papa  12. 

( Leopoldo  imperadore  30. 

Col  taglio  di  una  pericolosa  fistola  al 
re  Luigi  XIV  salvò  in  quest’  anno  la  vita 
un  valente  chirurgo.  Avrebbe  ognun  cre- 
dulo, che  quel  monarca,  avvisalo  con 
questo  malore  della  fragilità  della  vita 
umana  avesse  da  deporre  o almen  da 
moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu  cosi. 
Anzi  più  che  mai  risentito,  dopo  aver  fatto 
provar  la  sua  potenza  a tanti  inferiori, 
volle  anche  farla  sperimentare  a chi  meno 
egli  dovea,  cioè  all’ ottimo  pontefice  In- 
nocenzo XI.  Siccome  più  volle  abbiam 
detto,  era  gran  tempo  che  gli  ambascia- 
tori  delle  teste  coronate  si  erano  messi 
in  possesso  delle  franchigie  in  Roma,  pre- 
tendendo esenti  dalla  giustizia  ed  autori- 
tà del  pontefice  non  solamente  i lor  pala- 
gi, ma  anche  un’  estensione  di  molte  case 
nei  contorni,  che  servivano  di  sicuro  ri- 
covero a tutti  i malviventi  e banditi.  Con 
questi  indebiti  asili  non  si  polea  nè  eser- 
citar la  giustizia,  nè  mantener  la  pubbli- 
ca quiete  in  quella  nobilissima  città.  Per- 
chè il  pontefice  avea  dichiarato  di  non 
volere  riconoscere  nè  ammettere  al- 
l’udienza ambasciatore  alcuno,  se  non  ri- 
nunziava  alla  pretension  delle  franchigie, 
non  si  trovava  più  in  Roma  alcun  d'  essi, 
a riserva  del  duca  d'  Etrè  ambasciatore 
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del  re  Cristianissimo,  io  riguardo  di  cui 
avea  il  santo  padre  promesso  di  chiudere 
gli  occhi  durante  solo  la  di  lui  ambasce- 
ria. Venne  questi  a morte,  e il  papa  or- 
dinò tosto,  che  i pubblici  esecutori  libe- 
ramente entrassero  nelle  strade  e case 
giù  pretese  immuni.  Nè  pure  in  Madrid 
in  questi  medesimi  tempi  si  volea  più  sof- 
ferire un  somigliante  eccesso  degli  stra- 
nieri ministri.  Ma  il  re  Luigi,  a cui  certo 
non  piacela  che  in  Parigi  alcun  degli  am- 
basciatori facesse  in  questa  maniera  da 
padrone,  era  nondimeno  intestalo  che 
fosse  un  diritto  della  sua  corona  la  fran- 
chigia del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale, 
quantunque  dovuta  a lui  e alla  sua  fami- 
glia, pure  irragionevole  cosa  era  il  pre- 
tendere che  si  avesse  a stendere  a quella 
esorbitanza  che  praticavasi  allora  in  Ro- 
ma sotto  gli  occhi  del  pontefice  sovrano. 
Ma  se  Innocenzo  XI  era  inflessibile  su 
questo  punto,  con  essere  anche  giunto  a 
pubblicare  una  bollu  che  vietava  sotto 
pena  della  scomunica  le  franchigie,  anche 
dal  canlo  suo  Luigi  XIV  si  mostravo  co- 
stante in  voler  sostenere  si  fatto  abuso  ; 
nè  per  quante  ragioni  sapesse  adone  il 
Cardinal  Ranucci  nunzio  apostolico,  si 
lasciò  smuovere  da  si  ingiusta  pretensione. 

. Ora  quel  monarca,  risoluto  di  far 
tremare  anche  Roma,  scelse  per  suo  am- 
basciatore Arrigo  Carlo  marchese  di  La- 
vardino  ; e quantunque  sapesse  le  proteste 
del  papa  di  non  ammetterlo  come  amba- 
sciatore, qualora  non  precedesse  la  rinun- 
zia delle  franchigie,  pure  lo  spedì  nel  set- 
tembre di  quest’  anno  alla  volta  di  Roma 
con  trecento  persone  di  seguilo.  Fece  an- 
che imbarcare  a Marsiglia  e Tolone  sino 
a quattrocento  cinquanta  Ira  ufliziali  e 
guardie,  che  sul  Fiorentino  s unirono  col 
Lavardino.  Con  questo  accompagnamen- 
to, come  in  ordinanza  di  battaglia,  entrò 
in  Roma  il  marchese  nel  di  IG  di  novem- 
bre, essendo  tutte  in  armi  quelle  centinaia 
di  ufliziali  e guardie,  e con  questo  fasto 
andò  egli  a prendere  il  possesso  del  pa- 
lazzo Farnese  e di  tutti  gli  adiacenti 
quartieri.  Fece  chiedere  udienza  ut  papa, 
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nè  la  potò  ottenere;  e siccome  egli  pub- 
blicamente contravveniva  alla  bollu  pon- 
titìzia,  così  tenuto  fu  per  incorso  nella 
scomunica.  Cominciò  più  baldanzosa- 
mente con  superbo  corteggio  di  carrozze 
e di  dueento  guardie  a cavallo,  tulli  ufli- 
ziali, e ben  armali,  a passeggiar  per  Ro- 
ma. Teneva  in  oltre  nella  piazza  del  pa- 
lazzo suddetto  trecento  guardie  a cavallo 
con  ispuda  sfoderala  in  mano,  spendendo 
largamente  per  cattivarsi  il  popolo,  e fa- 
cendo ogni  di  conviti  e magnificenza  in  ca- 
sa sua,  ridendosi  del  papa,  e minacciando 
trattamenti  peggiori  centra  di  lui:  azioni 
tulle  che  non  si  sapeva  intendere  come 
si  permettessero o volessero  da  elùsi  glo- 
ria di  essere  il  primo  tìglio  della  Chiesa. 
Non  mancavano  persone,  ebe  consiglia- 
vano il  santo  padre  di  non  tollerar  que- 
sti affronti,  e di  far  gente  per  reprimere 
tanto  orgoglio;  ma  il  saggio  sofferente 
pontefice,  risoluto  di  voler  più  tosto  di- 
menticarsi di  esser  principe,  come  man- 
sueto pastore  non  altro  rispondeva,  se 
non  le- parole  del  salmo:  Hi  in  curribns 
et  in  equis  : Nos  autem  in  nomine  Dei  no- 
stri invoca/timus.  Certamente  fra  le  glorie 
di  Luigi  XIV  non  si  può  coniare  I’  aspro 
trattamento  da  lui  fatto  a papa  Alessan- 
dro VII.  Mollo  meno  poi  si  potrà  lodare 
il  più  sonoro  praticato  coll’  ottimo  papa 
Innocenzo  XI;  perchè  ragione  non  c’  è da 
poter  mai  giustificare  le  franchigie,  tuli 
quali  s’  erano  introdotte  in  Roma,  nè  la 
violenza  usala  dal  Lavardino  con  evidente 
ingiuria  alia  sovranità  e all’ eccelso  grado 
di  chi  è vicariodi  Cristo.  Perchè  poi  esso 
Lavardino  fece  nel  di  del  Natale  del  Si- 
gnore celebrar  messa  solenoe  nella  chiesa 
di  San  Luigi,  e vi  assistè  con  tutta  pompa, 
si  vide  sottoposta  quella  chiesa  coi  sacer- 
doti all'  interdetto. 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  que- 
sti tempi  il  pontefice,  per  essersi  scoperto 
in  Roma  autore  di  una  pestilente  setta 
(appellata  dipoi  il  Quietismo)  Michele 
Molinos  prete  spagnuolo,  che  colla  sua 
ipocrisia  s’  era  tiralo  addietro  una  gran 
I copia  di  seguaci,  anche  di  allo  affare.  Lo 
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zelantissimo  pontefice,  allorché  da  saggi ! 
e dotti  porporati  restò  ben  informato  dei 
falsi  insegnamenti  di  costui,  e delle  per- 
niciose conseguenze  della  palliata  di  lui 
pietà,  ne  comandò  tosto  la  carcerazione; 
e di  gran  faccende  ebbero  successiva- 
mente i teologi  e il  tribunale  della  santa 
inquisizione  per  opprimere  ed  estirpare 
questa  mala  gramigna,  che  insensibilmen- 
te s’  era  anche  diffusa  per  altre  parti  di 
: Italia.  Furono  severamente  proibiti  i libri 
d esso  Molinos,  e con  bolla  particolare 
del  sommo  pontefice  nel  di  28  d'  agosto 
fulminale  sessantotto  proposizioni  estrat- 
te da  essi  libri.  Si  prosegui  poi  con  se- 
verità, ma  non  disgiunta  dalla  clemenza, 
il  processo  contro  l’  autore  di  tal  setta, 
e di  chiunque  I’  aveo  o imprudentemente 
o maliziosamente  adottala,  di  modo  che, 
proseguendo  le  diligenze,  da  11  a qualche 
tempo  se  ne  smorzò  affatto  l’ incendio,  e 
ne  restò  la  sola  memoria  del  nome.  Non 
rallentò  papa  Innocenzo  XI  le  sue  pre- 
mure per  la  guerra  contro  il  Turco  nel- 
f anno  presente  ; nò  solamente  inviò  in 
aiuto  de’  Veneti  le  sue  galee,  ma  ottenne 
ancora  che  la  repubblica  di  Genova  v’in- 
viasse le  sue.  Tornossene  da  Roma  in 
Inghilterra,  ossia  in  Francia  il  conte  di 
Castelmene  ambasciatore  del  re  Giaco- 
mo II.  E Francesco  II  duca  di  Modena, 
dopo  aver  goduto  singolari  finezze  in 
Napoli,  si  restituì  nel  febbraio  ai  suoi 
Stali,  senza  aver  potuto  condur  seco  la 
duchessa  Laura  sua  madre,  la  quale  nel 
susseguente  luglio,  con  fama  di  rara  pietà 
e saviezza,  diede  fine  al  suo  vivere  in 
Roma,  lasciando  lui  erede  de’  suoi  beni 
nel  .Modenese,  e de’  posseduti  da  lei  in 
Francia  la  regina  della  Gran  Bretagna 
Maria  Beatrice  sua  figlia. 

Mirabili  furono  in  quest’ anno  ancora 
gli  avanzamenti  dell’  armi  cristiane  con- 
tro la  potenza  ottomana.  Nell’anno  pre- 
cedente s’ era  portalo  a Vienna,  e poscia 
all’  assedio  di  Buda,  Ferdinando  Carlo 
duca  di  Mantova  con  un  copioso  accom- 
pagnamento de’ suoi  bravi,  e volle  inter- 
venire anche  alla  campagna  dell'  unno 
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presente.  Bella  bravura  di  lui  e de’  suoi 
non  fu  parlato  con  gran  vantaggio  in  I- 
talia.  Ora  il  valoroso  generalissimo  duca 
Carlo  di  Lorena  e Massimiliano  clettor  di 
Baviera , risaputo  che  il  primo  visire  con 
esercito,  credulo  di  sessanta  mila  com- 
battenti, tragittato  il  Savo,  s’  inoltrava 
per  frastornar  le  imprese  de' cristiani,  si 
mossero  contro  di  lui.  Poi  consigliata- 
mente fecero  una  ritirata,  la  quale,  presa 
per  indizio  di  timore  dal  musulmano,  lo 
animò  a passare  anche  il  Bravo.  Nel  di 
12  d’  agosto  a Moatz  vennero  alle  mani 
le  due  possenti  armale,  e ne  andò  scon- 
fitta la  turchesca.  Insigne  fu  questa  vit- 
toria, perché  tra  uccisi  dal  ferro  ed  an- 
negati nel  Bravo  vi  rimasero  più  d’  ot- 
to mila  Turchi  ; incredibile  il  bottino  per 
sessantotto  cannoni,  dieci  mortaci,  im- 
mensità di  provvigioni  da  bocca  e da  guer- 
ra, cavalli,  buoi,  bufali  e cammelli,  cas- 
sette d’oro  e tende.  Il  padiglione  del  gran 
visire  toccò  all’  elettore,  che  fu  il  primo 
ed  entrarvi.  Fu  detto  che  tenesse  un  quar- 
to di  lega  di  giro,  e quivi  fu  cantato  un 
solenne  Te  Deum.  Occuparono  poscia  i 
cesarei  la  città  e castello  di  Esserli  ; co- 
strinsero alla  resa  la  città  di  Agria,  e 
poscia  la  fortezza  di  Mongalz.  Quello  che 
maggiormente  accrebbe  la  gloria  al  duca 
di  Lorena,  fu  ch'egli  animosamente  entrò 
nella  Transilvania,  ed  obbligò  la  città  di 
Claudiopoli,  ossia  Clausemburgo,  e quella 
di  Ertnenstad  capitale  della  provincia  e 
tutte  le  altre  della  Transilvania  ad  am- 
mettere presidio  cesareo.  Ritiratosi  nel 
castello  di  Fogaratz  \' Aboffi  principe  di 
quella  contrada,  si  vide  astretto,  nel  di 
27  d’ottobre,  a capitolare  col  duca,  met- 
tendosi sotto  la  prolezion  di  Cesare,  ed 
accordando  le  contribuzioni  c i quartieri 
d’inverno.  Nel  di  9 di  dicembre  di  que- 
st’ anno  in  Possonia  tenuta  fu  la  gran 
dieta  del  regno  di  Ungheria,  a cui  inter- 
venne l’ ìmperadore  Leopoldo  ; ed  ivi  restò 
proclamalo  e coronalo  re  d’  Ungheria  lo 
arciduca  Giuseppe , primogenito  di  esso 
Augusto. 

Colle  sue  benedizioni  accompagnò  la 
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divina  clemenza  anche  I’  armi  della  re- 
pubblica venela,  giunta  in  questo  felicis- 
simo anno  a liberar  tutto  il  regno  della 
Morea  dalla  tirannia  de’  Turchi,  e ad 
inalberarvi  le  bandieredclla  croce.  Sbar- 
cò l’armata  veneta  nel  di  20  di  luglio 
alle  spiaggia  dell'  Acaia,  con  disegno  di 
assalire  la  città  di  Patrasso;  ma  percioc- 
ché il  saraschiere  s’ era  in  quelle  vici- 
nanze acquartieralo,  si  videro  i generali 
cristiani  in  necessità  di  rimuovere  prima 
quest’ ostacolo.  Ora  il  conte  di  Konigs- 
march , primo  fra  essi,  seppe  trovar  ma- 
niera di  passar  colà,  e di  attaccar  la  mi- 
schia co’  nemici,  i quali  dopo  qualche 
resistenza  diedero  a gambe,  lasciando 
indietro  alcune  centinaia  di  morti,  arti- 
glierie ed  insegne.  A ragion  di  questo 
avvenimento  si  ritirarono  in  salvo  anche 
le  guarnigioni  turchesehe  di  Patrasso  e 
del  castello  di  Morea.  Meravigliosa  cosa 
fu  il  mirare,  come  presi  da  pauico  timore 
quegl'  infedeli,  appiccato  il  fuoco  alle  mu- 
nizioni del  castello  di  Romelia,  che  gran 
resistenza  far  polea,  facessero  saltare  in 
aria  i suoi  torrioni,  e poi  se  ne  fuggissero. 
Giunse  lo  sbigottimento  a tale,  che  si  tro- 
vò abbandonala  da  essi  la  città  di  Lepan- 
to,dianzi  infame  nido  di  corsari.  Lo  stesso 
saraschiere  usci  coll’  esercito  suo  di  Mo- 
rea; e in  fine  la  città  di  Corinto,  cioè  la 
chiave  di  quel  regno,  venne  senza  fatica 
in  poter  de’ cristiani,  che  vi  trovarono 
quaranta  pezzi  di  bronzo,  parte  inchio- 
dali e parte  fatti  crepare.  Anche  Mistrà, 
che  si  crede  nata  dalle  rovine  della  poco 
lontana  Sparta,  impetrò  buone  capitola- 
zioni dalle  vincintrici  armi  cristiane.  Re- 
stò dipoi  deliberala  la  conquista  d’  Alene 
e della  sua  acropoli,  cioè  della  fortezza 
che  difende  quel  borgo,  giacché  un  borgo 
è divenuta  I’  anticu  celebre  città  d’ Atene. 
Fu  colla  forza  ancor  questa  obbligata 
alla  resa;  imprese,  che  per  tutta  l’ Italia,  e 
speziuimente  in  Venezia, furono  solenniz- 
zate con  incessanti  feste.  Nè  qui  si  fer- 
marono le  glorie  venete.  Oltre  all’  avere 
il  generale  Cornaro  fatti  ritirare  i Turchi 
dall’  assedio  della  fortezza  di  Sign,  invo- 


gliò il  senato  veneto  di  liberar  1’  Adria- 
tico da  un  barbarico  asilo  di  corsari,  col- 
l’acquisto di  Castel  nuovo  in  Dalmazia. 
A questo  fine  fu  ottenuto  che  le  galee  del 
papa  e di  Malta  concorressero  all’  im- 
presa, ed  ivi  s’  impiegarono  anche  due 
mila  e cinquecento  soldati  oltramontani 
che  erano  destinati  per  l’armala  di  Le- 
vante: risoluzione  di  non  lieve  detrimen- 
to, perchè,  a cagion  di  questa  mancanza, 
siccome  diremo,  fini  poi  male  la  conqui- 
sta di  Negroponte,  saggiamente  ideata  dal 
capitan  generale  Morosino . Con  cento- 
venti  legni  sul  fine  di  agosto  si  presenta- 
rono i Veneziani  sotto  la  suddetta  riguar- 
devol  città  e fortezza  di  Caslelnuovo.  Di 
gran  fatiche  costò  la  sua  espugnazione, 
ma  in  fine  ne  uscirono  i presidiarti  e gli 
abitanti,  lasciandone  il  possesso  ai  cri- 
stiani, che  vi  trovarono  gran  copia  di 
munizioni  e cinquantaselte  cannoni  di 
bronzo.  Ora  tanto  abbassamento  della 
potenza  ottomana  cagionò  sollevazioni 
in  Costantinopoli,  fu  deposto  il  sultano 
Maometto,  e sollevalo  al  trono  suo  fra- 
tello. Non  mancò  la  Porta  in  questi  tem- 
pi di  muovere  a Vienna  proposizioni  di 
pace,  e v’  inclinavano  alcuno  de’  consi- 
glieri cesarei,  giacché  si  prevedeva  vicino 
lo  scoppio  di  nuove  guerre  dalla  parte 
del  re  Cristianissimo.  Ma  prevalse  il  sen- 
timento del  duca  di  Lorena,  a cui  sem- 
brava mollo  disdicevole  il  deporre  le 
armi  in  mezzo  al  corso  di  tante  vittorie, 
e mentre  sì  inviliti  e sgomentali  si  tro- 
vavano i dianzi  si  orgogliosi  musulmani. 


\ 
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Anno  di  ' Innocenzo  XI  papa  15. 

( Leopoldo  imperadore  51. 

Più  feroce  che  mai  si  scopri  il  re  Lui- 
gi XIV  nell’  anno  presente  contra  del 
buon  pontefice  Innocenzo  XI , sperando 
pure  col  moltiplicare  le  violenze  di  ot- 
tenere ciò  che  egli  non  dovea  pretendere, 
perchè  contrario  alla  giustizia,  alla  pietà 
e alla  riverenza  professata  dai  re  Cristia- 
nissimi alla  Sedia  apostolica.  Ordinò  dun- 
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que  al  marchese  di  Lavardino  di  far  ben 
conoscere  al  popolo  romano  il  suo  dis- 
prezzo per  le  censure  ponlifizie,  di  so- 
stener più  che  mai  vigorosamente  il  pos- 
sesso delle  franchigie,  e di  camminare 
per  Roma  con  piu  fasto  che  mai,  come 
se  si  trattasse  di  città  sottoposta  ai  gigli, 
e in  cui  avesse  da  prevalere  all'  autorità 
del  pontefice  sovrano  quella  del  re  di 
. Francia.  Il  santo  padre  mirava  lutto  sen- 
za scomporsi,  risoluto  di  vincere  colla 
pazienza  1’  indebita  persecuzione.  Gli  fu- 
rono proposte  leghe  ; ma  egli  riponeva 
tutta  la  sua  difesa  nella  protezion  di  Dio 
e nella  giustizia  della  sua  causa.  Portossi 
una  mattina  il  Lavardino  colia  guardia 
di  trecento  uffiziali  da  trionfante  alla  ba- 
silica Vaticana,  ed  ebbe  non  so  se  il  con- 
j lento,  oppure  il  rammarico  di  veder  fug- 
gire i sacendoti  dagli  altari,  per  non  co- 
municare con  chi  era  aggravalo  di  cen- 
sure. Non  contento  di  passi  cotanto  in- 
giuriosi il  re  Luigi,  fece  interporre  dal 
parlamento  di  Parigi  un’  appellazione  al 
futuro  concilio  contro  la  pretesa  ingiusti- 
zia del  papa,  il  quale  non  altro  intendea 
che  di  poter  esercitare  la  giustizia  in  casa 
sua,  come  usano  nelle  loro  città  gli  altri 
principi,  e massimamente  la  corte  di  Fran- 
cia. Richiamato  da  Parigi  il  nunzio  ponli- 
fizio  Cardinal  Ranucci , il  re  non  volle  la- 
sciarlo partire,  e gli  mise  intorno  le  guar- 
dieeoi pretesto  della  sua  sicurezza.  Tanto 
innanzi  andò  l’ izza  di  quel  monarca, 
tuttoché  fregiato  del  titolo  di  Cristianis- 
simo, elle  mandò  le  sue  armi  a spogliare 
il  pontefice  del  possesso  di  Avignone,  come 
se  questi  avesse  imbrandite  1’  armi  per 
far  guerra  alla  Francia.  Al  punto  di  sua 
morte  non  si  sarà  certamente  rallegralo 
quel  gran  re  di  avere  cosi  maltrattalo  il 
capo  visibile  della  religione  da  lui  profes- 
sata, e per  una  pretensione  che  niun  sag- 
gio potrà  mai  asserire  appoggiala  al 
giusto. 

Nella  primavera  di  quest’  anno  arri- 
vò al  fine  de’  suoi  giorni  Marc  Antonio 
Giustiniano  doge  di  Venezia.  Tale  era  il 
merito  acquistatosi  dal  capitan  generale 

Francesco  Morosino  in  tante  sue  passate 
prodezze,  che  i voli  di  lutti  concorsero  a 
conferirgli  quella  dignità,  unita  al  coman- 
do dell'  armi  : unione  troppo  rara  in 
quella  prudente  repubblica.  Meutre  egli 
dimorava  nel  golfo  di  Egina,  gli  arrivò 
questa  nuova  nel  dì  primo  di  giugno,  e 
gran  feste  ne  fece  tutta  1*  armata.  Olio 
galee  di  Maltu  comparvero  in  aiuto  dei 
Veneti  con  un  battaglione  di  mille  fanti, 
e poscia  quattro  altre  galee,  e due  navi 
del  gran  duca  di  Toscana  con  ottocento 
fanti  e sessanta  cavalieri.  Ma  andò  a male 
un  grosso  convoglio  di  genti  e munizioni  1 
spedito  nella  primavera  da  Venezia*  col-  1 
po,  che  fu  amaramente  sentilo  «lui  Moro- 
sino. Conlultoeiò  si  prese  nel  consiglio 
militare  la  risoluzione  di  tentar  l’acquisto 
dell’  importante  città  di  Negropon le,  ca- 
pitale della  grande  e ricca  penisola  ap- 
pellata dagli  antichi  Eubea,  conosciuta 
oggidi  collo  stesso  nome  di  Negroponle. 
Ma  non  furono  ben  conosciutele  maniere 
per  progredire  in  cosi  difficile  impresa,  e 
si  cominciarono  gli  approcci  dove  non 
conveniva.  Si  venne  al  generale  assalto 
di  un  gran  trincierone  fabbricato  dagli 
infedeli,  e fu  superalo  con  istrage  loro, 
od  acquisto  di  trentanove  pezzi  di  can- 
none e di  cinque  mortari  ; ma  per  questo 
e per  tanti  altri  assalti,  e più  per  le  ma- 
lattie cagionate  dall’  aria  cattiva  essendo  ; 
periti  lo  stesso  generale  conte  di  Konigs- 
march  ed  assaissimi  altri  valorosi  uffiziali 
con  gran  copia  di  soldati  ; venuto  che  fu 
1 autunno,  si  trovò  forzato  il  doge  Moro- 
sino a ritirarsi  ben  mal  contento  da 
quello  sfortunato  assedio,  senza  poter 
fare  altra  impresa  nella  campagna  pre- 
sente. Maggior  fortuna  si  provò  in  Dal- 
mazia, dove  il  proweditor  generale  Giro - 
lamo  Cornaro  s’ impadroni  della  fortezza 
di  Knin,  benché  armala  di  tre  recioti,  e 
poscia  di  Verlicca,  Zounigrad,  Grassaz  e 
delle  torre  di  Norin.  Tali  acquisti  non 
compensarono  già  1’  infelice  successo  di 
Negroponte,  per  cui  rimase  sommamente 
afflitta  la  veneta  repubblica. 

Ebbe  all’  incontro  la  corte  cesarea 
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motivi  di  singola!*  allegrezza  per  la  pro- 
sperità delle  sue  armi  nell’  anno  presente. 
Alba  Regole  città  dell’  Ungheria,  che  può 
contendere  il  primato  colla  regai  città  di 
Buda,  fu  bloccata  nella  primavera  ; ed 
allorché  quel  bassù  e presidio  videro 
giunte  le  artiglierie  da  Giavarino,  il  di  IO 
di  maggio  si  esentarono  da  maggiori  pe- 
rigli, cedendo  quella  città  ai  cristiani  con 
assai  onorevoli  condizioni.  Si  formò  in 
questi  tempi  anche  il  blocco  di  Zighet  e 
Canissa,  piazze  di  molta  conseguenza. 
Spedito  eziandio  il  conte  Caraffa  alla  città 
' di  Lippa,  dacché  ebbe  alzale  le  batterie  e 
formata  la  breccia,  vi  entrò,  essendosi  ri- 
tirati tutti  i Turchi  nel  castello,  il  quale 
bersaglialo  dalle  bombe,  da  li  a poco  ot- 
tenne di  rendersi  con  buoni  patti  ; sicco- 
me ancora  fece  Titul.  Nè  pure  il  generai 
conte  Caprara  stette  in  ozio,  avendo  col 
terrore  fatto  fuggire  dalle  due  fortezze  di 
Illoch  e Petervaradino  i nemici.  Nella 
stessa  maniera  1’  importante  posto  di 
Kurancebes,  chiave  della  Transilvania, 
fu  preso  dal  generai  Veterani.  In  somma 
davanti  ai  passi  delle  cesaree  armale 
marciava  dappertutto  la  vittoria.  Imprese 
piò  grandi  meditava  intanto  il  prode  elet- 
tor  di  Baviera , giunto  nel  di  29  di  luglio 
all’  esercito  primario  di  Cesare,  che  era 
composto  di  quaranta  mila  bravi  Aleman- 
ni, oltre  agli  Unglieri  del  partito  austriaco. 
Le  mire  sue  erano  contro  l’ insigne  città 
di  Belgrado  capitale  della  Servia.  Passò 
felicemente  di  là  dal  Savo  la  coraggiosa 
armata,  ancorché  in  faccia  le  stesse  il  sa- 
raschiere  con  circa  dodici  mila  cavalli  e 
alcuni  corpi  di  Tartari  ed  Ungheri  ribelli, 
comandali  dal  Tekely.  Quindi  s’ inoltrò 
a Belgrado,  con  trovare  abbandonata  da 
coloro  una  gran  trincea,  che  polea  far 
lunga  difesa,  e dati  alle  Gamme  lutti  i 
borghi  della  città,  dove  si  contavano  mi- 
gliaia di  case.  Accostavasi  il  Gne  d’  ago- 
sto, quundo  giunsero  da  Buda  le  artiglie- 
rie, le  quali  tosto  cominciarono  a fracas- 
sar le  mura  della  città.  Nel  di  6 di  set- 
tembre lutto  fu  all’  ordine  pel  generale 
assalto,  a cui  inanimato  ciascuno  dalla 


presenza  e dalle  voci  dell’  intrepido  elet- 
tore, allegramente  volò.  Superatala  brec- 
cia, vi  restava  un  interno  fosso  ; ma  nè 
pur  questo  trattenne  I’  ardor  dei  soldati, 
che  penetrarono  vittoriosi  nel  cuor  della 
piazza,  e sfogarono  dipoi  la  rabbia,  la 
sensualità  e I’  avidità  della  roba  coi  mi- 
seri abitanti.  Restituita  la  croce  in  quella 
nobil  città,  nel  di  8 d’  esso  mese  quivi 
si  renderono  grazie  a Dio  per  si  roaravi- 
gliòsi  successi.  Passò  dipoi  con  magniGco 
corteggio  e passaporto  un’  ambasceria 
del  nuovo  gran  signore  Solimano  all’  im- 
perador  Leopoldo,  per  chieder  pace.  Anche 
nella  Schiavonia  in  questi  tempi  Luigi 
principe  di  Baden,  generale  di  gran  grido, 
si  rendè  padrone  di  Costanizza,  Brodi  e 
Gradisca  al  Savo,  e diede  appresso  una 
rotta  al  bassà  di  Bossina,  o,  come  altri 
dicono,  Bosna.  Sicché  per  tanti  felici  av- 
venimenti ben  parea  dichiarato  il  cielo  in 
favore  dell’  armi  cristiane,  nè  da  gran 
tempo  s'  erano  vedute  si  ben  fondate  le 
speranze  dei  fedeli  per  iscacciar  dall’  Eu- 
ropa il  superbo  tiranno  deli’  Oriente. 

Ma,  bisogna  pur  dirlo:  fu  parere  di 
molti  che  sempre  sarà  invincibile  lo  po- 
tenza ottomana,  non  già  per  le  proprie 
forze,  ma  perla  proiezione d’  una  potenza 
cristiano  che  non  ha  scrupolo  di  sacri- 
ficare il  riguardo  della  religione,  affinchè 
troppo  non  s’ ingrandisca  l’ imperodor 
de’  cristiani.  Almen  comunemente  fu  cre- 
duto, che  per  reprimere  cotanto  felici 
progresi  dell’  armi  cesaree  contro  del 
Turco,  il  re  Luigi  XIV  movesse Jn  que- 
sto anno  I’  armi  sue  contro  la  Germania. 
Se  vere  o apparenti  fossero  le  ragioni  del 
re  suddetto  di  turbar  la  quiete  della  cri- 
stianità, meglio  ne  giudicheranno  altri 
che  io.  Le  pretensioni  della  cognata  du- 
chessa d’ Orleans,  almen  sopra  i beni  al- 
lodiali del  fu  suo  padre  e fratello,  erano 
tenute  in  Francia  per  giuste;  ma  non  per 
motivi  da  mettere  sossopra  la  Germania. 
Volea  quella  corte  sostener  le  ragioni 
del  cardinale  Guglielmo  di  Furslemberg, 
eletto  alla  chiesa  di  Colooia  da  una  parte 
dei  canonici  in  concorrenza  del  principe 
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Clemente  di  Baviera  fratello  dell’  elettore; 
benché  al  primo  mancasse  il  breve  del- 
l’ eligibililà,  e si  trattasse  d' un  affare  spel- 
lanleal  corpo  germanico,  oche  si  sarebbe 
dovuto  decidere  dal  romano  pontefice  e 
dal  capo  dell’  imperio.  Si  fecero  anche 
gravi  querele  dal  re  Luigi,  perchè  T irnpe- 
radore,  il  re  di  Spagna  e molti  principi 
della  Germania,  nel  di  28  di  giugno  del 
4686,  in  Augusta  avessero  formala  una 
lega  a comune  difesa.  Veniva  questa  con- 
siderala a Versaglies  per  un  delitto.  Per- 
tanto nel  settembre  di  quest’  anno  esso 
re,  pubblicalo  un  manifesto,  a cui  fu  poi 
data  buona  risposta,  improvvisamente 
mosse  1’  armi  contra  dell’  imperatore,  le 
cui  forze  si  trovavano  impegnate  in  Un- 
gheria, senza  che  fosse  preceduta  offesa 
o ingiuria  alcuna  dalla  parte  di  Cesare. 
Filisburgo  fu  preso;  s’ impadronirono  le 
armi  franzesi  di  !\Iagonzu,Treveri,  Donna, 
Vormazia,  Spira  e di  altri  luoghi.  Pene- 
trarono nel  Palatinato,  occupando  Hei- 
delberga,  Maneheira,  Franckendal  ed  ogni 
altra  piazzo  di  quell’  elettorato.  Avvegna- 
ché la  maggior  parte  di  quegli  abitanti 
fossero  seguaci  di  Calvino,  pur  fecero 
orrore  anche  presso  i cattolici  le  crudeltà 
ivi  usate,  perchè  ogni  cosa  fu  messa  a 
sacco,  a ferro  e fuoco,  con  desolazion 
tale,  che  le  più  barbare  nazioni  non  avreb- 
bero potuto  far  di  peggio.  Stesesi  questo 
flagello  anche  a varie  città  cattoliche,  dove, 
benché  amichevolmente  fossero  aperte 
le  porle,  neppure  gli  alluri  e i sacri  tem- 
pli e i sepolcri,  non  che  le  case  dei  privali, 
andarono  esenti  dal  lor  furore.  Per  atti 
tali,  accaduti  in  tempo  che  niun  pensava 
alla  difesa,  e conira  di  tanti  innocenti 
popoli,  coi  quali  ninna  lite  uvea  la  Francia, 
un  gran  dire  dappertutto  fu  della  prepo- 
tenza franzese. 

Ma  qui  non  finirono  le  tragedie  del- 
i’anno  presente.  Avea,  nel  di  18  di  giu- 
gno, la  regina  d' Inghilterra  Maria  Bea- 
trice d'  Esle  dato  alia  luce  un  principino, 
che  oggidì  con  titolo  di  re  Cattolico  della 
Gran  Bretagna  e col  nome  di  Jacopo  III 
soggiorna  in  Roma.  All  avviso  di  questo 
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parlo  mirabilmente  esultarono  i regni 
cattolici,  per  poco  tempo  nondimeno; 
perciocché  verso  il  fine  d'  autunno  riusci 
a Gugliemo  principe  d'  Oranges  coll’  aiuto 
degli  Olandesi  di  occupare  il  trono  della 
Gran  Brelugnu,  con  obbligare  alla  fuga  il 
cattolico  re  Giacomo  //,  il  quale  colla  ino- 
glieecol  figlio  si  ricoverò  in  Francia.  Allo- 
ra fuche  per  questo  lagrimevole  avveni- 
mento maggiormente  si  scalcilo  l' univer- 
sale riseulimeuto  contra  del  re  Luigi,  che 
collegato  col  suddetto  re  britannico,  tutto- 
ché vedesse  gli  Olaudesi  fare  da  gran  tem- 
po uno  straordinario  armamento  di  genti 
e di  navi,  pure  niun  riparo,  siccome  egli 
poteva,  vi  fece:  lauta  era  la  sua  smauiaper 
far  conquiste  nella  Germania,  e,  se  lice  il 
dirlo  ( giacché  universale  fu  questa  do- 
glianza ),  per  salvare  da  inuggior  tracollo 
il  nemico  comune.  Esibi  egli  veramente 
al  re  Giacomo  venti  mila  Franzesi,  chenon 
furono  uccellati,  perchè  truppe  straniere 
avrebbero  maggiormente  irritala  la  fero-  | 
ce  nazione  inglese.  Tuttavia  se  il  re  Luigi 
avesse  invialo  un  esercito  a chiedere  conto 
all  Olanda  di  quel  grandioso  preparamento 
d armi,  per  sentimento  dei  saggi,  non  sa- 
rebbe seguitu  la  dolorosa  rivoluzione  del- 
l’ Inghilterra,  lu  quale  a me  basterà  di  a- 
verlu  solamente  accennala.  Così  Dio  per- 
mise, e a quel  gabinetto  ognun  di  noi  dee 
chinare  il  capo.  Segui  nel  presente  anno 
il  maritaggio  di  Ferdinando  de  Medici 
principe  di  Toscana  colla  principessa  Vio- 
lante Beatrice,  figlia  di  Ferdinando  elettore 
e duca  di  Baviera , la  quale  condollu  dipoi 
a Firenze,  fu  ivi  accolla  con  sontuose  so- 
lennità. Rovesciò  in  quest’  anno  un  ter- 
ribile tremuolo  quasi  tutte  le  fabbriche  e 
mura  di  Benevento,  e recò  l eccidio  ad  al- 
tre circonvicine  città,  e gravissimo  danno 
auche  a quella  di  Napoli.  Fu  consideralo 
per  miracolosa  protezion  del  cielo  che 
il  piissimo  cardinale  Vincenzo  Maria  Orsino 
arcivescovo  di  Benevento,  seppellito  fra 
le  rovine,  salvasse  la  vita,  avendolo  de- 
stinalo Dio  a governar  la  Chiesa  univer- 
sale sulla  sedia  di  San  Pietro,  siccome 
a suo  tempo  vedremo. 


Digltized  by 


77  ANNALI  D’  ITALIA,  ANNO  !f IMM.XXXIX.  78 


l Cristo  mdclxxxix.  Indiz.  xii. 

Anno  di  } Alessandro  Vili  papa 

{ Leopoldo  imperadore  32. 

li  bell’  ascendente,  in  cui  si  trova- 
vano l’ armi  cesaree  e venete,  di  dare 
una  scossa  maggiore  alla  sbigottita  e ca- 
dente potenza  de’  Turchi,  cominciò  a de- 
clinare per  colpa  ( non  si  può  già  negare) 
della  terribile  invasione  dell’  armi  fran- 
zesi  nella  Germania.  Buona  parte  di  quel- 
le truppe  e forze  che  I’  Augusto  Leopoldo 
avrebbe  potuto  impiegare  contra  de’  Tur- 
chi, convenne  rivolgerla  alla  difesa  delle 
; provincie  germaniche.  Nè  i Veneti  pote- 
rono far  leve  di  gente  in  essa  Germania, 
perchè  ognun  di  quei  principi  pensava 
alla  casa  propria  che  ardeva,  o pur  te- 
meva di  un  pari  incendio.  Erano  venuti 
gli  ambasciatori  della  Porta  a Vienna 
per  trattare  di  pace  o di  tregua,  e colà 
ancora  si  portarono  i plenipotenziarii  di 
Polonia  e della  repubblica  veneta  ; ma 
perchè  troppo  alle  erano  le  pretensioni 
delle  potenze  cristiane,  ad  nitro  non  servi 
il  congresso  che  ad  un  mercato  di  parole. 
Per  conto  de’  Veneziani,  si  indebolito  era 
l’esercito  loro  in  Levante,  che  formarono 
beasi  il  blocco  di  Napoli  dì  Malvasia, 
dove  segui  qualche  azion  di  valore,  ma 
senza  poterla  soggiogare  sino  all’  anno 
seguente.  Sorpreso  in  questo  mentre  da 
febbre  il  doge  Francesco  Mornsino,  capi- 
tan generale  dell’ armala,  impetrò  di  tor- 
narsene a Venezia,  e quivi  sul  finir  del- 
I’  anno  fu  accolto  con  tutto  I’  onore,  ma 
senza  quegli  applausi  che  pur  erano  do- 
vuti a conquistatore  si  glorioso,  non 
per  altro  che  per  l’ infelice  esito  dell’  im- 
presa di- Negroponte  : quasiché  il  merito 
di  tante  belle  azioni  si  fosse  perduto,  per 
non  averne  fatta  una  di  più.  Quanto  alle 
armi  cesaree  in  Ungheria,  comandale  dal 
valoroso  principe  Luigi  di  Baden , non 
erano  già  esse  molto  vigorose  ; e pure 
tenne  lor  dietro  la  felicità  con  far  cono- 
scere quanto  più  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare, se  non  avesse  dovuto  Cesare  accor- 


rere in  Germania  per  impedire  i mag- 
giori progressi  del  re  Cristianissimo. 
Non  uvea  il  Baden  più  di  venti  in  venti- 
quattro  mila  combattenti.  Con  questi,  do- 
po un  ostinato  blocco,  forzò  I’  importante 
fortezza  di  Zighet  a rendersi.  Quindi,  sen- 
za far  caso  che  il  saraschiere  si  fosse 
inoltralo  con  poderoso  esercito,  per  dar 
animo  al  quale  era  giunto  sino  a Sofia 
lo  stesso  gran  signore  col  primo  visite, 
marciò  al  fiume  -Morava.  Dacché  l’ebbe 
valicato,  venne  alle  mani  coi  nemici,  e, 
data  loro  una  gran  rotta,  s'impadronl 
de’  lor  padiglioni  e bagagli,  e almeno  di 
cento  pezzi  di  cannone.  Gli  restavano  so- 
lamente sedici  mila  soldati,  ma  si  valo- 
rosi, che  giunto  egli  ulta  città  di  Nissa,  ne 
ordinò  tosto  l’assalto.  Furono  ivi  di  nuo- 
vo sbaragliati  i Turchi,  presa  la  città  ; 
fatti  prigioni  tre  mila  spalli  coi  loro  ca- 
valli ; il  ricco  bollino  divenne  premio 
alla  bravura  di  si  pochi  Tedeschi.  Anche 
la  fortezza  di  VViddin  sulla  riva  del  Da- 
nubio, attorniata  dall'  esercito  cristiano, 
non  si  fece  pregare  u rendersi.  Appres- 
satosi dipoi  alla  città  d’  Uscopia,  posta  ai 
contini  della  Macedonia,  la  ritrovò  vota 
degli  abitanti  : tutte  testimonianze  della 
troppo  allora  infievolita  possanza  dei 
Turchi,  e del  credito  con  cui  marciavano 
gli  eserciti  vittoriosi. 

Bolliva  intanto  la  guerra  al  Reno. 
Carlo  duca  di  Lorena  e gli  elettori  di 
Brandeburgo  e Baviera  comandavano  le 
ormi  cesaree.  Tutto  ancora  l’ imperio, 
I'  Olanda  e I Inghilterra  si  trovavano  in 
lega  per  reprimere  i Franzesi.  Magonza 
e Bonna  furono  ricuperale,  ma  a costo 
di  assaissimo  sangue.  Giacomo  II  re  cat- 
tolico della  Gran  Bretagna,  assistito  da 
una  flotta  franzese  ben  provveduta  di 
munizioni,  con  uno  sbarco  in  Irlanda 
tentò  la  sua  fortuna  ; ma  ritrovatala  sul 
principiò  ridente,  poco  stette  a provarla 
contraria.  Fin  qui  avea  passati  felice- 
mente i suoi  giorni  in  Roma  Crisiina  re- 
gina cattolica  di  Svezia , quando  venne 
la  morte  a richiederle  il  tributo  a cui 
son  tenuti  lutti  i viventi.  Passò  all'  altra 
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vita  nel  di  19  d'aprile,  lasciando  una 
illustre  memoria  della  vivacità  del  suo 
spirilo,  della  sua  magnificenza  e religio- 
ne : del  che  diede  ancora  un  bell'  atte- 
stato nell’  ultimo  suo  testamento.  L’  in- 
signe sua  raccolta  di  manoscritti  passò 
per  la  maggior  parte  nella  Vaticana,  cioè 
nella  biblioteca  la  piò  celebre  e ricca 
del  mondo.  Ordinò  il  buon  papa  Inno- 
cenzo XI  che  a questa  principessa  eroina 
si  erigesse  un  convenevole  sepolcro  nella 
basilica  Vaticana  in  faccia  a quello  della 
gloriosa  contessa  Matilda.  Ma  non  tardò 

10  stesso  pontefice  a tenerle  dietro  nel 
viaggio  dell'  altra  vita,  dopo  aver  provata 
somma  consolazione,  perchè  il  re  Cri- 
stianissimo avesse  richiamato  in  Francia 

11  marchese  di  Lavardino  suo  ambascia- 
tore. Si  parti  di  Roma  questo  ministro 
nel  di  ultimo  d’  aprile,  con  che  cessaro- 
no in  quella  gran  città  le  turbolenze  da 
lui  cagionale,  ma  con  durar  tuttavia  il 
mare  turbato  nella  corte  di  Parigi.  Avea 
questo  insigne  pontefice  con  somma  pa- 
zienza sofferto  anche  negli  anni  addietro 
molli  penosi  incomodi  di  sanità,  per  ra- 
gion dei  quali  poco  si  lasciava  vedere  in 
pubblico,  senza  che  questi  nulladimeno 
gl’  impedissero  punto  le  applicazioni  al 
buon  governo.  Nel  mese  d'agosto  diven- 
nero si  violenti  le  febbri,  che  si  cominciò 
a perdere  ogni  speranza  di  sua  salute. 
Restarono  vacanti  dieci  cappelli  cardi- 
nalizii;  per  quanto  si  studiassero  i por- 
porati e palatini  d' indurlo  alla  promo- 
zione, adducendo  anche  apparenti  molivi 
di  obbligazione  per  questo,  egli  stette 
saldo  in  riserbare  al  suo  successore  la 
scelta  de’  soggetti,  giacché  in  quello  stato 
non  sembrava  a lui  di  godere  quella  se- 
renità di  mente  che  si  richiedeva  per 
provedere  la  Chiesa  di  Dio  di  degni  mi- 
nistri. Senza  aver  potuto  il  nipote  don 
Livio  vedere  per  cinquanta  di  la  faccia 
del  languente  pontefice , finalmente  fu 
ammesso.  Non  ne  riportò  che  saggi  con- 
sigli di  seguitar  le  pedate  de’  suoi  mag- 
giori in  sollievo  de’  poverelli  e degl’  in- 
fermi, di  non  mischiarsi  negli  affari  della 


Chiesa,  e mollo  meno  nel  futuro  concla- 
ve, acciocché  restasse  una  piena  libertà 
agli  elettori.  Gli  ordinò  ancora  d’ impe- 
gnare cento  inila  scudi  per  le  opere  pie, 
secondo  la  dichiarata  sua  mente,  e il  ri- 
mandò colla  benedizione  apostolica. 

Con  ammirabil  costanza  fra  i dolori 
del  corpo  e con  singoiar  divozione  spirò 
egli  poscia  l'anima,  in  età  di  sessantotto 
anni,  nel  di  12  d’  agosto,  avendo  corris- 
posto la  sua  morte  santa  alla  ricono- 
sciuta santità  della  sua  vita  apostolica. 
Tali  certamente  furono  le  virtù  e le  piis- 
sime azioni  di  questo  buon  pontefice,  che 
unironsi  le  voci  ed  acclamazioni  di  tutte 
le  spassionate  persone,  e massimamente 
del  popolo  romano,  per  crederlo  degno 
del  sacro  cullo  sugli  altari.  Essendosi  a 
questo  fine  formati  col  tempo  i convene- 
voli processi,  giusta  speranza  rimane  di 
vederlo  un  di  maggiormente  glorioso  in 
terra,  dacché  tanti  molivi  abbiamo  di 
tenerlo  più  glorioso  in  cielo.  Gran  tempo 
era  che  nella  cattedra  di  san  Pietro  non 
era  seduto  un  pontefice  si  esente  dal  ne- 
potismo, si  zelante  della  disciplina  eccle- 
siastica, si  premuroso  della  giustizia  e 
del  bene  della  cristianità,  nulla  avendo 
egli  mai  cercato  pel  comodo  proprio  o 
dei  suoi,  ma  bensì  impiegali  i suoi  pen- 
sieri in  bene  del  cristianesimo,  e le  ren- 
dile della  Chiesa  in  aiuto  de’ potentati 
cristiani  conira  de’  Turchi,  e in  sollievo 
ancora  de’ popoli  suoi.  Aveva  un  orrendo 
(remuoio  quasi  smantellata,  siccome  ac- 
cennammo, la  città  sua  di  Benevento, 
sformale  varie  città  della  Romagna,  re- 
cati immensi  danni  anche  a Napoli  e ad 
altre  città  di  quel  regno.  Sovvenne  a 
tulli  il  misericordioso  padre  con  profu- 
sione d’  oro  ; siccome  ancora  verso  dei 
poverelli  non  venne  mai  meno  la  sua  li- 
beralità ed  amore.  Però  non  è da  mera- 
vigliarsi se  il  popolo  romano  con  incre- 
dibil  concorso  e divozione  il  venerò 
morto,  e raccomandossi  alla  di  lui  in- 
tercessione, e fece  a gara  per  ottenere 
qualche  reliquia  di  lui.  Chi  non  potè  n- 
verne,  quei  pegni  ben  cari,  tenne  da  II 
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innanzi  in  venerazione  i suoi  Agnus-fìei. 
Si  coniano  ancora  ossaissitne  grazie  im- 
petrale da  Dio  per  mezzo  di  questo  in- 
comparabil  pastore  della  sua  Chiesa. 
Dopo  varii  dibattimenti  nel  conclave,  ap- 
pena giunti  i cardinali  franzesi,  concor- 
demente segui  r elezione  al  pontificato 
del  cardinale  Pietro  Olioboni,  patrizio  ve- 
neto, personaggio  dei  più  accreditati  nel 
sacro  collegio  Prese  egli  il  nome  di  A - 
lessandro  Vili.  L’età  sua  di  settantanove 
anni  non  nvea  punto  scemato  il  vigore 
della  sua  mente,  con  cui  andava  unita 
una  rara  prudenza  ed  accortezza,  e una 
piena  conoscenza  degli  affari  del  mondo, 
Perciò  se  ne  sperò  un  buon  governo,  se 
non  che  sotto  di  lui  tornò  in  campo  il 
nepotismo,  avendo  egli  senza  perdere 
tempo  creato  generale  di  santa  Chiesa 
don  Antonio  suo  nipote,  e creato  cardi- 
nale Pietro  Ollobono  suo  pronipote,  assai 
giovine,  conferendogli  il  grado  di  vice- 
cancelliere,  e molte  badie  e benelizii  va- 
cati sotto  il  precedente  pontefice,  e poscia 
la  legazione  d’  Avignone  ; di  modo  che  fu 
creduta  colata  in  lui  una  rendita  di  più 
di  cinquanta  mila  scudi  annui.  Ornò  c- 
ziandio  della  porpora  e dichiarò  segreta- 
rio di  Stalo  Giam-Balista  Rubini  vescovo 
di  Vicenza,  suo  pronipote  per  sorella. 
Finalmente  accasò  don  Marco  Otloboni 
altro  sm»  nipote  con  donna  Tarquinia 
principessa  Altieri.  Non  andò  molto  che 
la  corte  di  Francia,  ben  affetta  a questo 
nuovo  pontefice,  riconobbe  la  giustizia, 
non  mai  voluta  riconoscere  in  addietro, 
delle  pretensioni  del  santo  pontefice  In- 
nocenzo XI,  avendo  il  duca  di  Chaulne, 
giù  spedilo  ambasciatore  del  re  Cristia- 
nissimo al  conclave,  rinunziato  alle  fran- 
chigie : punto  di  somma  quiete  ed  alle- 
grezza alla  città  di  Roma  e alla  santa 
Sede.  Aven  in  questi  tempi  Ferdinando 
Cario  Gonzaga  duca  di  Mantova  preso 
a fortificar  Guastalla,  e fu  creduto  con 
danari  della  Francia.  Comparve  colà  al- 
l’ improvviso  il  conte  di  Fuensalida , go- 
vernator  di  Milano,  con  armata  suffi- 
ciente u farsi  ubbidire,  e quelle  fortifica- 


zioni furono  demolite.  Di  gravi  doglianze 
e schiamazzi  fece  il  duca  alle  corti  per 
questa  violenza,  ma  senza  riportarne  al- 
tro che  compatimento.  Riparò  egli  in 
breve  i suoi  disgusti  colla  continuazion 
de’  piaceri,  dietro  ai  quali  era  perduto. 

Ì Cristo  mdcxc.  Indiz.  xm. 
Alessandro  Vili  papa  2. 
Leopoldo  imperadore  55. 

Le  applicazioni  del  novello  pontefice 
Alessandro  Vili  erano  tutte  rivolle  a ri- 
mettere la  buona  armonia  fra  lo  santa 
Sede  e tutti  i principi  cattolici.  Cessarono 
perciò  le  controversie  che  da  gran  tempo 
bollivano  colla  città  di  Napoli.  Il  re  di 
Francia  restituì  Avignone  con  tutte  le 
sue  dipendenze  al  sommo  pontefice,  il 
quale  dal  canto  suo  mostrò  buona  pro- 
pensione verso  quel  monarca,  e si  di 
spose  ancora  ad  inviare  a Parigi  un  nuo- 
vo nunzio;  ma  insistendo  egli  che  i ve- 
scovi franzesi  ritrattassero  le  proposizio- 
ni da  lor  pubblicale  contro  I’  autorità  dei 
romani  pontefici,  vi  trovò  delle  difficoltà 
insuperabili.  Intanto  non  mancò  il  santo 
padre  di  procurar  la  pace  fra  i principi 
cristiani,  e di  sovvenir  con  danari,  e colla 
spedizion  delle  sue  galee  e di  quelle  di 
Malta,  la  veneta  repubblica,  le  cui  armi 
avendo  ostinatamente  proseguito  il  blocco 
di  Napoli  di  Malvasia,  e stretto  poscia 
maggiormente  l’assedio,  finalmente  eb- 
bero la  gloria  di  entrar  vittoriosi,  He!  di 
12  d’agosto,  in  quella  città.  Dopo  un 
tale  acquisto  il  capitan  generale  Girolamo 
Cantaro  pensò  a quello  della  Vallona, 
fortezza,  pel  silo  sulle  rive  dell’  Albania, 
assai  riguardevole.  La  presa  del  vicino 
forte  della  Canina  pose  tal  terrore  nei 
Turchi,  che,  fuggendo  dalla  suddetta  for- 
tezza, benché  beu  fornita  di  artiglierie  e 
munizioni,  ne  lasciarono  libero  il  posses- 
so ai  Veneziani.  Ma  quivi, sorpreso  poscia 
da  malattia,  lasciò  la  vita  anche  1’  ante- 
detto generale  Cornaro.  Terminò  questa 
campagna  coll’  avere  i Veneti  forzata  alla 
resa  Vergoraz,  situata  sulla  cima  d'  un 
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allo  greppo,  con  che  slesero  il  loro  do- 
minio sopra  un  gran  trailo  di  quel  Ulto-  I 
rale.  Non  si  mostrò  già  cosi  favorevole 
la  fortuna  all’  armi  di  Cesare  in  Unghe- 
ria, anzi  si  provò  affatto  contraria.  Fin 
qui  avea  Carlo  V duca  di  Lorena , genera- 
lissimo dell'  Augusto  Leopoldo  suo  cogna- 
to, date  pruove  d’ insigne  prudenza  e va- 
lore in  tante  conquiste  fatte  in  Ungheria 
e al  Reno,  di  maniera  che  il  titolo  di  uno 
de’  primi  guerrieri  e capitani  del  suo 
tempo  gli  era  giustamente  dovuto.  Nel 
veuir  egli  a Vieuna  per  assistere  ad  un 
consiglio  di  guerra,  assalilo  da  catarro 
alla  gola  in  vicinanza  di  Lintz,  quivi  in 
età  di  quarantotto  anni  diede  fine  al  suo 
vivere,  ma  non  già  alla  sua  gloria,  che 
vivrà  sempre  immortale  nella  storia.  . 

Restò  dunque  appoggialo  il  primo 
comando  dell’  armi  in  Ungheria  al  prin- 
cipe Luigi  di  Jladen  ; ma,  per  saggio  che 
sia  un  capo,  per  valoroso  che  sia  un  ge- 
nerai comandante,  s’  egli  manca  di  brac- 
cia, a poco  servirà  la  sua  saviezza  e va- 
lore. Grande  armata  nvenno  allestita  i 
| Turchi;  a poco  più  di  quindici  mila  Te- 
deschi si  stendeva  la  cesarea  in  quelle 
j!  parti.  Essendo  morto  Michele  Aitassi  prin- 
cipe di  Transilvania,  colò  accorse  il  Te- 
chely,  ed  oppresso  il  generale  Heisler , 
j|  che  con  quattro  reggimenti  custodiva 
quelle  contrade,  se  ne  impadroni.  Fu  dal 
: Radei)  ricuperala  quella  beila  provincia, 

! e lascialo  ivi  con  sette  reggimenti  il  ge- 
li nerale  Veterani;  nel  qual  tempo,  cioù 
I nel  mese  d’  agosto,  il  primo  visire  con 
potente  esercito  piombò  addosso  alla  Ser- 
via.  Obbligò  N'issa  a capitolar  la  resa,  ria- 
! equislò  Widdin  e Semendria,  e quindi 
1 prese  ad  assediar  Belgrado,  alla  cui  difesa 
slava  il  duca  di  Cray , c i conti  di  Aspre- 
moni  ed  Archino  Italiani  con  sei  mila  scelti 
Alemanni.  Forse  la  bravura  di  questi 
combattenti  e la  stagione  inoltrala  a- 
vrebbono  potuto  sostenere  quell’  impor- 
tante città,  se  per  malizia,  come  fu  co- 
munemente creduto,  degli  uomini  non  si 
|j  fosse  nel  dì  8 di  ottobre  acceso  il  fuoco 
jl  nella  torre  del  castello,  che  la  fé’  col  rna- 
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[ gazzino  volare  in  aria  ; c comunicalo  agli  ! 
altri,  dove  giaceva  polve  da  cannone,  ca- 
gionò un  vasto  c deplorabil  eccidio.  Da 
si  fieri  tremuoli  rimasero  conquassale  le 
ease  della  città;  sopraggiunse  anche  il 
fuoco  a fare  del  resto.  In  quella  orribil 
confusione  aiutali  i Turchi  da  qualche 
traditore,  non  trovarono  difficoltà  ad  en- 
trar nella  città,  dove  misero  a lil  di  spada 
quanti  soldati  e terrazzani  incontrarono, 
de’  quali  solamente  settecento  co’  tre  sud- 
detti comandanti  ebbero  la  fortuna  di 
sottrarsi  al  furore  delle  loro  sciable.  Ven- 
ne poscia  alle  lor  mani  anche  l' isola  di 
Orsova  e la  città  di  Lippa.  Tante  perdite 
sommamente  aflli9sero  la  corte  di  Vienna, 
e non  rnen  quella  di  Roma;  e il  santo 
padre  non  tardò  a destinar  cento  mila 
scudi  in  soccorso  dell'  imperadore,  prin- 
cipe, la  cui  cassa  contrastava  sempre  col 
bisogno,  ed  ora  spezialmente  che  conve- 
niva attendere  anche  alla  guerra  contro 
i Franzesi.  Di  questa  io  nulla  parlerò,  ! 
chiamandomi  l’ Italia  a riferir  ciò  che  più  j 
imporla. 

Erano  già  passali  molti  anni  che  in 
queste  proviueie  si  godeva  la  tranquillità 
della  pace;  ad  altro  non  si  pensava  che  a . 
divertimenti  e piaceri.  La  musica,  e quel-  ! 
la  particolarmente  de’  teatri,  era  salita  ! 
in  allo  pregio,  attendendosi  dappertutto  a ! 
suntuose  opere  in  musica,  con  essersi  ‘ 
trasferito  a decorare  i musici  e le  musi- 
ehessc  l'adulteralo  litolodi  virinosi  e vir- 
tuose. Gareggiavano  più  delle  altre  fra 
loro  le  corti  di  Mantova  e di  Modena, 
dove  i duchi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga 
e Francesco  II  d'  Esle  si  studiavano  di 
tenere  al  loro  stipendio  i più  accreditati 
cantanti  e le  più  rinomale  cantatrici,  e 
i sonatori  più  cospicui  di  varii  musicali  ; 
strumenti,  luvulse  in  questi  tempi  1'  uso 
di  pagare  le  dueenlo,  trecento,  ed  an- 
più  doble  a cadauno  de’ più  melodiosi  al- 
lori ne’  teatri,  oltre  al  dispendio  grande 
dell’  orchestra,  del  vestiario,  delle  scene,  j 
delle  illuminazioni.  Spezialmente  Vene-  j 
zia  colla  sunluosilà  delle  sue  opere  in 
musica  e con  altri  divertimenti  tirava  a 
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sè  nel  carnevale  un  incredibil  numero 
di  gente  straniero,  tutta  vogliosa  di  pia- 
ceri e disposta  allo  spendere.  Homo  stes- 
so, essendo  cessolo  il  rigido  contegno  di 
papa  Innocenzo  XI,  cominciò  ad  assapo- 
rare i pubblici  solnzzi,  ne*  quali  nondi- 
meno mai  non  mancò  lo  modestia;  o 
/ t 9 

videsi  poscia  Pippo  Acciainoli,  nobile  ca- 
valiere, con  tanto  ingegno  archi  tettar  in- 
venzioni di  macchine  in  un  privalo  tea- 
tro, che  si  trassero  dietro  I'  ammirazione 
d’  ognuno,  e meritavano  ben  di  passare 
alla  memoria  de’ posteri.  Ma  eccoli  la 
guerra,  gran  flagello  de’ poveri  mortali, 
che  viene  a sconvolgere  la  quiete  della 
Italia  e i suoi  passatempi.  Gran  tempo 
era  che  il  giovane  duca  di  Savoia  Vitto- 
rio Amedeo  fi , principe  che  in  vivacità  di 
mente  non  avea  forse  chi  andasse  al  pari 
con  lui,  non  sapea  digerire  il  dominio  dei 
Francesi  nel  forte  di  Barraux,  e in  Pine- 
rolo  | fortezza  situala  nel  cuore  de’  suoi 
Stati  e si  vicina  a Torino),  e in  Casale  di 
Monferrato,  troppo  contiguo  ai  medesimi 
suoi  Stali.  Spine  erano  queste,  per  le  quali 
non  pareva  a lui  mai  di  poter  vivere 
quieto  in  casa  propria;  e però  ad  altro 
noD  pensava  chea  scuotere  questa  specie 
di  schiavitù.  In  occasione  che  l’ impera- 
dore,  l’ imperio,  la  Spagna,  l’ Inghilterra 
e I’  Olunda  erano  entrati  in  guerra  colla 
Francia,  aneli’ egli  si  trovava  impegnalo 
nell’  armi  per  domare  i Valdesi,  con  al- 
tro nome  chiamali  Barbelti,  sudditi  suoi, 
ma  eretici.  Fece  per  questo  gran  leva  di 
gente  : nel  qual  medesimo  tempo  anche 
il  conte  di  Fnensalida  governato!*  di  Mi- 
lano era  occupato  in  un  gagliardo  arma- 
mento: il  che  diede  per  tempo  a temere 
che  si  volesse  dar  principio  eziandio  a 
qualche  sconvolgimento  in  Piemonte.  Sta- 
va perciò  attentissima  la  corte  di  Francia 
a lutti  gli  andamenti  del  duca,  e il  suo 
ministro  in  Torino  spiava  continuamente 
ogni  sua  azione.  Essendosi  portato  esso 
duca  in  un  carnevai  precedente  a Vene- 
zia per  divertirsi,  non  potè  scostarsi  dai 
fianchi  quel  ministro;  e fu  poi  creduto 
che  questo  priueipe  segretamente  trattas- 


se in  quella  città  eoirdellor  di  Baviera 
e con  altri  principi.  Aveva  egli  anche  ot- 
tenuto dall  imperadore  il  titolo  di  re  di 
Cipri  e di  altezza  reale,  fin  qui  a lui  con- 
trastato da  quella  corte;  ed  anche  l’ in- 
vestitura di  ventiquattro  feudi  nelle  Ean- 
ghe,  per  li  quoti  pagò  cento  venti  mila 
doble  alla  camera  cesarea.  Scoprirono 
inoltre  i Fran/.esi  un  commercio  di  lette- 
re fra  esso  duca  e Guglielmo  principe  di 
Oranges , che  sedeva  sul  trono  della  Gran  ! 
Bretagna,  quasiché  fosse  un  delitto  al 
sovrano  della  Savoia  la  corrispondenza 
con  chi  era  nemico  della  Francia. 

Poco  si  stette  a vedere  quali  risolu- 
zioni producessero  questi  sospetti  nella 
corte  di  Parigi  ; perciocché,  venuta  la  pri- 
mavera, calarono  in  Piemonte  sedici  o 
diciolto  mila  Franarsi,  il  comando  dei 
quali  fu  dato  al  signor  di  Catinai , luogo-  ‘ 
lenente  generale  e governa t or  di  Casale 
Si  cominciò  allora  a parlar  alto  col  duca 
Vittorio  Amedeo , e fu  credulo  che  questi 
esibisse  di  starsene  neutrale.  Ma  percioc- 
ché il  Catinai  ( e questo  è certo  ) richie- 
se per  sicurezza  della  fede  del  duca  di 
mettere  presidio  nella  cittadella  di  Torino 
e in  Verrua,  una  briglia  si  disgustosa  non 
si  senti  voglia  quel  principe  geuoroso  di 
volerla  accordare,  risoluto  piuttosto  di 
saerilicar  tutto  che  di  accrescere  le  sue 
catene.  S’  andò  egli  schermendo,  finché 
potè,  per  dar  tempo  al  conte  di  Fnensalida 
di  unir  le  sue  truppe  in  aiuto  suo,  e di 
conchiudere  i suoi  negoziali  di  lega  con 
altri  principi.  L’  abbate  Vincenzo  tiri-mani 
Veneziano,  testa  da  grau  maneggi,  quegli 
principalmente  fu  che  mosse  il  duco  ad 
entrare  in  questo  impegno,  e che  mani- 
polò il  restante  di  quegli  affari  ; percioc- 
ché, ad  istanza  dei  Franzesi,  fu  poi  pro- 
scritto dal  senato  veneto.  Non  mancaro- 
no persone  clic  credettero  stabilita  mol- 
to prima  d'  ora  I’  alleanza  del  duca  col- 
I’  imperadore,  Spagna,  Inghilterra  ed 
Olanda  ; ma  i pubblici  alti  presso  il  Du- 
Mont  ed  altri  ci  fan  vedere  la  sua  lega 
col  re  di  Spagna  sottoscritta  nel  di  5 di 
giugno  del  presente  anno;  l'altra  con 
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Cesare  nel  di  4 seguente,  e quella  con  In 
Gran  Bretagna  ed  Olanda  nel  di  20  di 
ottobre.  Si  obbligarono  i primi  di  sommi- 
nistrar possenti  aiuti  di  milizie  al  duca, 
e gli  altri  la  somma  di  trenta  mila  scudi 
per  mese.  Era  intanto  pressalo  il  duca 
dal  Catinai  con  vive  niinaecie,  affinchè 
dichiarasse  le  sue  intenzioni  ; e la  dichia- 
razion  sua  fu  di  non  poter  ammettere  le 
dure  condizioni  proposte  dai  re  Cristia- 
nissimo, e eh'  egli  intendeva  di  volersi 
difendere  dalle  ingiuste  di  lui  violenze. 
Si  proclamò  dunque  la  guerra  ; uscirono 
manifesti  ; accorsero  a Torino  sei  mila 
cavalli  ed  otto  mila  fanti  dello  Stato  di 
Milano  ; l’ imperadore  e gli  elettori  di 
Brundeburgo  e Baviera  fecero  marciare 
alcuni  reggimenti  in  Italia  al  soccorso 
suo,  e tutto  si  vide  in  anni  il  Piemonte. 
Fu  dichiaralo  il  duca  generalissimo  delle 
armi  collegale,  e destinalo  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  sotto  di  lui  al  comando 
delle  truppe  imperiali.  Un  corpo  di  al- 
quante migliaia  di  soldati  milanesi  fu  in- 
viato a ristrignere  la  guarnigion  fran- 
zese  di  Casale,  eh’  era  molto  ingrossata. 
Seguirono  varie  azioni  di  ostilità  nei  mesi 
di  giugno  e luglio,  che  io  tralascio,  finché 
nel  di  18  d'  agosto  si  venne  ad  un  fatto 
d’  armi.  Ardeva  di  voglia  il  giovine  duca 
Vittorio  Amedeo  di  sperimentar  la  sua 
fortuna.  Trovando  egli  il  suo  campo  mol- 
to superiore  di  numero  al  franzese.  Non 
aveva  egli  peranche  imparato  che  alle 
truppe  di  nuova  leva,  quali  buona  parte 
erano  le  sue,  e quelle  dello  Stato  di  Mila- 
no, si  può  far  apprendere  ben  facilmente 
l’ esercizio  dell’  armi,  ma  non  già  il  co- 
raggio. Perciocché  1’  accorto  Catinai  uvea 
risoluto  o fatto  fìnta  di  voler  sorprendere 
Saluzzo,  si  mosse  u quella  volta  anche  il 
duca  di  Savoia  con  tutto  l’ esercito,  e, 
passalo  il  Po,  trovò  che  il  Catinai  si  riti- 
rava ; quando  ecco,  disposto  un  aguato 
di  genti  e di  artiglierie  franzesi  presso  la 
badia  della  Slaffarda  in  certi  paduli,  diede 
un  si  strano  saluto  alla  vanguardia,  op- 
pure all*  ala  sinistra  del  duca,  che  la  dis- 
ordinò. Avanzatosi  dipoi  Catinai  colla 

cavalleria,  ristringendo  la  nemica,  che 
avea  ai  banchi  il  Po,  la  costrinse  a pren- 
der lu  fuga.  Si  combattè,  ciò  non  ostante, 
per  cinque  o sei  ore.  La  fanteria  dello 
Stalo  di  Milano  attese  a salvarsi  ; le  sole 
truppe  spagnuole  e tedesche,  piuttosto  che 
cedere,  salde  nei  loro  posti,  venderono 
ben  caro  le  loro  vile.  Rimasero  i Fran- 
zesi padroni  del  cumpo.  Il  duca  Vittorio 
Amedeo,  che  non  s’  era  mai  trovato  a 
battaglie,  fece  maraviglie  di  valore,  e si 
ritirò  poscia  a Carignano  con  parte  del- 
le sue  truppe.  Circa  quattro  mila  dei 
suoi  rimasero  estinti  o annegati,  e fra 
essi  più  di  sessanta  uffìziali  ; forse  più  di 
mille  furono  i prigioni,  colla  perdita  di 
otto  pezzi  di  cannone,  di  trentasei  ban- 
diere e di  parte  del  bagaglio  : se  pur  mai 
si  può  sapere  la  precisa  verità  delie  per- 
dile nelle  giornale  campali. 

Le  conseguenze  di  questa  vittoria 
furono,  che  il  Catinat  trovò  evacuato  dal- 
la guarnigion  savoiarda  Saluzzo,  e i cit- 
tadini ne  portarono  a lui  le  chiavi.  Non 
lini  I’  anno  che  anche  la  città  e il  castello 
di  Susa  vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 
In  questo  mentre  con  altro  corpo  d'  ar- 
mala attesero  i Franzesi  a conquistar  la 
Moricna  e la  Taraulasia.  Sciamberi  an- 
cora con  tutta  la  Savoia  senza  resistenza 
s’  arrendè  ai  medesimi,  a riserva  di  Moo- 
megliano,  fortezza  per  la  sua  situazione 
quasi  inespugnabile,  che  restò  da  li  innan- 
zi bloccata.  Per  questi  cotanto  sinistri 
avvenimenti  era  un  gran  dire  dappertut- 
to del  duca  di  Savoia,  censurando  assais- 
sime  persone,  chi  per  amore,  chi  per  con- 
trarietà di  genio,  la  di  lui  coudotta.  Non 
trovavano  essi  prudenza  nell’  essersi  egli 
imbarcato  contro  la  forinidabil  potenza 
del  re  di  Francia,  la  qual  facea  paura,  e 
dava  delle  percosse  a tutti  i suoi  nemici. 
Già  parea  a chi  cosi  la  discorreva,  di  ve- 
der mendichi  tulli  i sudditi  del  duca,  e 
lui  stesso  vicino  ad  essere  spoglialo  di 
lutto  il  suo  dominio,  e ridotto  colla  corda 
al  collo  u chiedere  quella  misericordia 
che  forse  non  avrebbe  potuto  ottenere. 
Lo  stesso  sommo  pontefice,  commiscrali- 
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do  il  suo  sialo,  gli  esibì  di  trattar  di  pace. 
Ma  il  coraggioso  principe,  che  ben  sapea 
non  potersi  senza  noviziato  addestrare 
al  mestiere  dell'  armi,  invece  di  confon- 
dersi per  le  finora  sofferte  sciagure,  tulio 
si  diede  a rimettere  la  sua  armala,  e ad 
aoimar  le  sue  speranze  per  migliori  soc- 
| corsi  io  avvenire.  Gli  giunsero  infatti  più 
• di  due  mila  Tedeschi  calali  dalla  Germa- 
nia ; il  Fuensulida  gli  spedi  tosto  circa 
quattro  mila  fanti  ; laonde  in  breve  si  tro- 
vò forte  di  venti  mila  combattenti,  coi 
quali  tornò  in  campagna  assai  vigoroso, 
e frastornò  i maggiori  progressi  del  Ca- 
tinai. Nella  dieta  d’  Augusta,  dove  si  por- 
tò  sul  fine  del  presente  anno  l’ impcrador 
Leopoldo , fu  proposta  I’  elezione  in  re  dei 
Romani  di  Giuseppe  re  d'  Ungheria , suo 
primogenito,  ancorché  sembrasse  l'età 
sua  non  pcrancbe  capace  di  tanta  dignità. 
Concorsero  in  èssa  i voli  degli  elettori 
oel  di  2 4 di  gennaio  dell’  anno  preseute, 
e segui  la  coronazione  sua  cou  gran  giu- 
bilo degli  amatori  dell’ augusta  casa  di 
Austria.  Allento  sempre  il  pontefice  Ales- 
sandro Vili  a sbarbicare  gli  errori  dalla 
Chiesa  di  Dio,  procedette  in  questi  tempi 
contro  chiunque  restava  o per  inavver- 
tenza o per  corrotto  animo  mucchiato  dei 
perversi  insegnamenti  di  Michele  Moiinos. 
Condannò  ancora  in  questo  e nel  seguen- 
te anno  molte  proposizioni  contrarie  alla 
sana  teologia  scolastica  e morale,  ed  ac- 
crebbe la  gloria  della  Chiesa  cattolica 
colla  canonizzazione  di  cinque  santi.  En- 
trò in  quest’  anno  e prese  piede  la  peste 
in  Conversano  e nei  luoghi  circonvicini  ; 
il  che  sparse  gran  terrore  per  tutta  la 
Italia,  e ognun  si  diede  a precauzio- 
narsi contra  di  questo  forinidubil  nemi- 
co. Nel  di  5 d’  uprile  dell’  anno  presente 
Dorotea  Sofia  principessa  di  Neoburgo, 
che  avea  per  sorelle  un’  imperadriee,  una 
regina  di  Spagoa  ed  una  di  Portogallo,  fu 
sposala  in  Neoburgo  a nome  di  Odoar - 
do  Farnese  principe  ereditario  di  Par- 
ma, e condotta  in  Italia.  La  magnificenza 
con  cui  il  duca  Ranuccio  11  Farnese  suo 
padre  celebrò  queste  nozze  io  Parma, 


empiè  di  maraviglia  chiunque  ne  fu  spet- 
tatore, e superò  I’  espettazion  d’  ognuno  ; 
si  suntuose  riuscirono  le  opere  in  musica 
fatte  in  quel  gran  teatro,  e nei  giardino 
della  corte,  si  ricche  le  livree,  si  straor- 
dinarie le  macchine,  i caroselli,  i balli, 
le  illuminazioni,  i conviti  e il  concorso 
dei  principi  e nobili  forestieri.  Per  tante 
spese  nou  s’ incomodò  poco  quel  sovra- 
no, ma  certamente  fece  parlare  assaissi- 
mo dell’  animo  suo  grande,  benché  alcuni 
vi  trovassero  dell’  eccesso. 

! Cristo  mdc.xci.  Indizione  xiv. 
Innocenzo  XII  papa  I. 
Leopoldo  imperadore  54. 

Tuttoché  il  pontefice  Alessandro  Vili 
fosse  pervenuto  all’età  di  ottantun  anni, 
pure  il  vigor  della  sua  complessione  e 
la  vivacità  della  sua  mente  faceano  spe- 
rare alla  gente  più  lungo  il  suo  pontifi- 
calo ; ino  non  già  a lui,  che  spesso  on- 
dava dicendo  di  essere  vicine  le  venti- 
quattro  ore,  e di  tenere  il  piede  sull’  orlo 
della  fossa.  Infatti  sul  principio  dell'anno 
presente  si  affollarono  i malori  addosso 
alla  suu  sanità,  e talmente  crebbero,  che 
nel  primo  di  febbraio  con  somma  esem- 
plarità egli  passò  od  una  vita  migliore. 
Non  s' era  mai  stancato  il  suo  zelo  in 
addietro  per  ridurre  i prelati  di  Francia 
a ritrattar  le  quattro  proposizioni  da  lor 
pubblicate  in  pregiudizio  dell’  autorità 
della  santa  Sede,  ma  senza  mai  poter 
vincere  la  pugna..  Il  Cardinal  Fussano  di 
Fourbin , chiamato  anche  di  Giansone , uo- 
mo di  mirabil  attività  e destrezza,  l' avea 
fin  qui  trattenuto  con  belle  parole  c 
proposte  di  poco  soddisfacenti  ripieghi. 
Ora  il  santo  padre,  veggendosi  vicino  a 
comparire  al  tribunale  di  Dio,  non  volle 
lasciar  indeciso  quella  controversia  ; c 
però  condannò  le  proppsizioni  suddette, 
confermando  una  bolla  già  preparala  fin 
sotto  il  di  4 d’ agosto  dell’  unno  prece- 
dente. Inoltre  un  giorno  prima  della  sua 
morte  scrisse  su  questo  affare  un  amo- 
revole paterno  breve  al  re  Cristiania- 
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simo.  Nel  di  1 1 del  suddetto  febbraio  si 
chiusero  nel  conclave  i cardinali.  Grandi 
ed  eccessivamente  lunghi  furono  i dibat- 
timenti loro  per  1’  elezione  del  novello 
pontefice,  essendo  spezialmente  stalo  sul 
tappeto  il  cardinale  Gregorio  Barbango , 
vescovo  di  Padova,  uomo  di  santa  vita, 
desiderato  dai  zelanti,  ma  rigettato  dai 
politici.  Stanchi  ormai  di  si  prolisso 
combattimento,  e spronati  da  caldo  esti- 
vo, che  più  si  fa  sentire  nelle  camerette  di 
quella  sacra  prigione,  concorsero  final- 
mente i porporati  nell’  elezione  d’  uno 
de’  più  degni  soggetti  del  sacro  collegio, 
cioè  nella  persona  del  cardinale  Antonio 
Pignalelli , patrizio  napoletano,  ed  arci- 
vescovo di  Napoli,  che  s’ era  segnalato 
in  varie  nunziature,  e mastro  della  ca- 
mera apostolica  avea  raffinale  le  sue  virtù 
sotto  la  disciplina  del  santo  papa  Inno- 
cenzo XI.  Segui  la  di  lui  elezione  nel 
di  12  di  luglio,  e fu  da  lui  preso  il  nome 
d ' Innocenzo  XI  l in  venerazion  dell’in- 
signe pontefice  che  1'  avea  promosso  alla 
porpora  nel  1681.  Si  nota  era  la  sua 
proibilà  e saviezza,  che  ognun  si  pro- 
mise da  lui  un  ottimo  pontificato,  e niu- 
no  in  ciò  s’ingannò.  L’  età  sua  passava 
i seltantasei  anni  ; personaggio  d ottima 
volontà,  desinteressato,  dotato  di  dolci 
ed  amabili  maniere,  pieno  di  carità  verso 
i poveri,  e di  un  costante  zelo  per  ben 
della  Chiesa.  Nel  dì  <5  dello  stesso  luglio 
fu  solennizzala  la  di  lui  coronazione  ; e 
quantunque  trovasse  esausto  l'erario  della 
camera  papale,  pure  jion  tardò  ad  in- 
viare quanti  soccorsi  inai  potè  al  re  di 
Polonia  e alla  repubblica  di  Venezia  per 
la  guerra  che  tuttavia  durava  conica  dei 
Turchi.  Con  occhio  paterno  ancora  ri- 
mirò le  miserie  di  que’  popoli  del  regno 
di  Napoli,  contra  dei  quali  inferociva  la 
peste,  e sopra  d’  essi  diffuse  le  rugiade 
dell’  incessante  sua  carità.  In  una  parola, 
tosto  comparve  aver  Dio  eletto  colla  voce 
degli  uomini  un  pastore  che  nulla  cercava 
persè,  nulla  voleva  per  li  suoi  parenti,  e 
solamente  i suoi  pensieri  e desideri!  im- 
piegava a far  del  bene  alla  sua  greggia. 

Nulla  ebbe  in  quest’  anno  da  ralle- 
grarsi la  veneta  repubblica  delle  sue  armi 
in  Levante,  anzi  ebbe  di  che  attristarsi. 
Era  stato  eletto  capitan  generale  delle 
sue  armate  Domenico  Aloe enigo,  che  sciolse 
le  vele  de  Venezia  con  un  convoglio  nu- 
meroso di  milizie  e provvisioni  da  guerra. 
Ma  più  forti  di  lui  si  trovarono  poscia  i 
Turchi,  e questi  risoluti  di  riacquistar  le 
fortezze  di  Canina  e Vallone.  Vennero  in 
fatti  quegl'  infedeli  all’  assedio  d’  esse  per 
terra.  Da  che  fu  creduto  che  non  si  po- 
tessero sostenere,  furono  minate  le  forti- 
ficazioni di  Canina,  tirato  il  presidio  colle 
artiglierie  e munizioni  nelle  preparate 
novi.  Scoppiarono  le  mine  e fornelli,  ri- 
ducendo quel  luogo  in  un  mucchio  di 
pietre.  La  medesima  determinazione  fu 
presa  ed  eseguita  per  la  Vallone,  che  tutta 
andò  sossopra  ; sicché  i Turchi  non  a- 
cquistarono  che  due  deserti.  Arrivò  bensi 
in  soccorso  dei  Veneziani  la  squadra  di 
otto  galee  maltesi  con  mille  bravi  fanti 
da  sbarco,  ma  non  già  la  pontificio,  rite- 
nuta per  la  succeduta  morte  del  papa. 
Nulla  di  più  operarono  dipoi  i Veneziani; 
scorsero  1 Arcipelago  cou  desiderio  di 
affrontarsi  colla  nemica  fiotta,  senza  non- 
dimeno trovare  un’  egual  voglia  in  que- 
gl’ infedeli.  Cagion  fu  questo  infelice  an- 
damento di  cose  che  la  repubblica  so- 
spirasse più  che  mai  la  pace;  e di  essa  ap- 
punto si  esibì  in  questi  tempi  di  trattarne 
1’  ambasciatore  d' Inghilterra  alla  Porta. 
Maggior  prosperità  goderono  1'  armale 
cesaree  in  Ungheria.  Apri  la  campagna 
il  principe  Luigi  di  Badai  con  forte  eserci- 
to, come  fu  fama,  di  quasi  sessanta  mila 
combattenti,  la  maggior  parte  Tedeschi 
veterani.  Superiore  conlutloeiò  di  numero 
era  il  turchesco,  condotto  da  Mustafà 
primo  visire,  glorioso  per  avere  ricupe- 
rata la  Servia  con  Belgrado.  Sapeva  co- 
stui  il  mestici*  della  guerra,  ed  ora  con 
gagliardi  trincieramenli  deludeva  1'  ardor  ; 
dei  cristiani  per  una  battaglia  ; ora,  dando  i 
loro  delle  spelazzate  sì  nell’  offesa  che 
nella  difesa,  si  faceva  conoscere  gran  ca-  1 
pitano.  Non  mancavano  a lui  ingegneri  j 
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franzesi.  Ridusse  egli  a Salankemen  presso 
il  Danubio  talmente  in  ristretto  il  prim- 
cipedi  Baden,che  per  mancanza  di  viveri 
si  vide  questi  col  consiglio  degli  altri  ge- 
nerali costretto  a tentare  una  battaglia, 
benché  con  grande  svantaggio,  perché 
s ebbe  ad  assalire  l’  oste  nemica  ne’  suoi 
triocieramenti.  Il  dì  18  d’agosto  fu  scelto 
per  quella  terribil  danza.  Se  l’ardire  dei 
cristiani  si  mostrò  incomparabile  nell’  as- 
salto, minore  non  comparve  quel  dei  g'an- 
nizzeri  e spalli,  che,  usciti  delle  trincee 
colla  scialila  alla  mano  fecero  rinculare 
P ala  destra  dei  Tedeschi,  e poco  mancò 
che  non  la  mettessero  in  rotta.  Accorso 
con  alcune  truppe  fresche  il  Baden,  so- 
stenne P empito  dei  musulmani,  tinche1 
riuscì  all’  ala  sinistra  di  entrare  in  bat- 
taglia, di  superar  dal  canto  suo  le  trincee, 
e di  cominciare  un  orrido  macello  dei 
nemici,  che  sconfitti  cercarono  lo  scampo 
colla  fuga.  La  vittoria  fu  completa  col- 
P acquisto  di  cinquanta  cannoni  di  bronzo, 
delle  tende  e della  cassa  di  guerra.  Peri 
lo  stesso  primo  visirenei  conflitto  insieme 
coll’  Agè  dei  Gianizzeri,  e con  molli  bus- 
sò; e la  fama,  ingranditrice  di  si  fatti 
successi,  fece  ascendere  ii  numero  degli 
uccisi  sino  a diciotto  mila,  oltre  alia  gran 
copia  de’  feriti.  Non  aveanoda  gran  tempo 
combattuto  i Turchi  con  tanta  bravura; 
c però  dichiarossi  ben  la  vittoria  in  favor 
de’  cristiani,  ma  fu  da  essi  comperata 
colto  spargimento  di  gran  sangue,  essen- 
dovene  restati  uccisi  da  quattro  mila,  ed 
altrettanti  feriti,  colla  perdita  di  molti 
insigni  uffizioli.  Di  grandi  allegrezze  si  fe- 
cero in  tutta  P Italia,  e massimamente  in 
Roma,  per  cosi  gloriosa  vittoria.  Tuttavia 
restò  sì  indebolita  f armata  cesarea,  che 
niun  vantaggioso  avvenimento  le  tenne 
dietro,  fuorché  quello  della  città  di  Lippa, 
che  fu  presa  dal  gì iterale  Veterani  ; poi- 
ché pel  gran  Vuradino,  assediato  dal  Ba- 
deo,  furono  ben  presi  i due  primi  recinti 
di  queila  città,  ma  V ostinata  resistenza 
del  terzo  rendè  inutili  tulli  gli  altri  di  lui 
sforzi  per  impadronirsene,  e convenne 
battere  la  ritirata.  Perchè  Belgrado  si 

t 
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trovava  troppo  ben  guernito  di  gente  e di 

munizioni,  troppo  pericolosa  impresa  fu 
creduto  il  lentoroe  V acquisto. 

Continuò  in  quest’  anno  ancora  (a 
guerra  del  Piemonte.  Il  principe  Eugenio 
di  Savoia  con  grosso  corpo  di  gente  te- 
nea  in  dovere  la  guernigion  di  Casale, 
che  facea  di  tanto  in  tanto  delle  sortite; 
e in  piò  riscontri  vi  perirono  da  cinque- 
cento Franzesi.  Intanto  il  Monferrato  era 
malmenato  da’  Tedeschi,  con  gravi  do- 
glianze di  Ferdinando  Carlo  duca  di  Man- 
tova a tulle  le  corti.  E perchè  era  cre- 
dulo questo  principe  di  cuor  franzese,  e 
fece  anche  levo  di  alquante  milizie,  co- 
minciò la  corte  di  Vienna  a pretendere 
eh’  egli  licenziasse  da  Mantova  l’ inviato 
deb  re  Cristianissimo;  con  che  imbroglia- 
rono forte  i di  lui  affari.  Le  prodezze  dei 
Franzesi  contro  ii  duca  di  Savoia  nel- 
1’  anno  presente  consisterono  in  ridurre 
alla  loro  ubbidienza  la  città  di  Nizza  col 
suo  castello,  e il  forte  di  Montalbano  e 
Villafranca,  luoghi  posti  sulla  riva  de! 
Mediterraneo.  Ciò  avvenne  nel  mese  di 
marzo  e sul  principio  di  aprile.  Inoltre 
verso  ii  fine  di  maggio  il  Catiuat  s’ impa- 
droni d’  Avigfiana,  distante  da  Tonno 
non  piò  di  dieci  miglia,  e ne  restò  pri- 
gioniera la  guernigione.  Prese  anche  Ri- 
voli, e,  possalo  di  là  all’  assedio  di  Car- 
magnola , nel  di  9 di  giugno  quel  presi- 
dio forte  di  due  mila  persone  gii  rilasciò 
la  piazza  con  ritirarsi  a Torino.  Non 
potea  il  duca  Vittorio  Amedeo  impedir 
questi  progressi  de’  Franzesi,  perchè  in- 
feriore di  forze.  Passarono  baldanzosi  1 
essi  Franzesi  anche  sotto  Cuneo,  e il  si- 
gnor di  Feuquieres  governatore  di  Fine- 
ndo, che  comandava  quell’  assedio,  iu 
diccisselte  giorni  di  trincierà  aperta,  non 
ostante  la  gran  difesa  di  quel  presidio  e 
de’  terrazzani,  $’  inoltrò  si  avanti  con  gli 
approcci,  die  sperava  in  breve  di  far 
cadere  quella  città.  Avendo  egli  dipoi 
dovuto  passare  a mutar  la  guernigion  di 
Casale,  restòla  direzion  dell’  assedio  al 
signor  di  Buiionde.  Mossosi  io  questo 
tempo  ii  principe  Eugenio  con  quattro 
. . ‘1 
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mila  cavalli  per  dar  soccorso  alla  quasi 
agonizzante  piazza,  il  Bullonde  atterrito 
precipitosamente  levò  il  campo,  lasciando 
anche  indietro  un  cannone,  tre  morlari, 
e gran  prò v vision  di  bombe,  polve  ed  al- 
tri attrezzi  di  guerra,  siccome  ancora  di 
pane  e farine,  oltre  a molli  uffizioli  e tre- 
cento soldati  malati  o feriti,  che  erano 
nel  convento  de’  minori  riformati.  Ca- 
gion  fu  questa  ritirata  eh’  egli  processato 
fece  dipoi  una  lunga  penitenza  in  prigio- 
ne. Per  li  precedenti  acquisti,  e perchè  i 
Franzesi  trattavano  con  crudeltà  il  paese, 
era  entrato  il  terrore  fino  in  Torino; 
laonde  la  duchessa  credette  meglio  di 
ritirarsi  a Vercelli.  Ma  dopo  la  libera- 
zion  di  Cuneo  si  rinvigorì  il  coraggio  dei 
Piemontesi,  e incomparabilmente  piò, 
perchè  otto  mila  Tedeschi,  cioè  parte  dei 
soccorsi  che  si  aspettavano  dalla  Germa- 
nia, sul  principio  d’  agosto  pervennero  a 
Torino:  con  chetrovossi  il  duca  in  istato 
di  campeggiare  contro  i nemici.  Poscia  nel 
di  4 9 d esso  mese  l’ elettore  duca  di  Ba- 
viera in  persona  con  altre  milizie  si  di 
fanteria  diedi  cavalleria  accrebbe  il  giu- 
bilo di  quella  corte  e città,  dove  entrò 
accollo  con  sommo  onore.  Ascesero  que- 
sti soccorsi  almeno  a quindici  mila  bravi 
combattenti,  che  diedero  molto  da  pen- 
sare al  Calmai.  Anche  Guglielmo  re  di 
Inghilterra,  ossia  principe  d’  Oranges, 
avea  invialo  il  duca  di  Sciomberg , valoro- 
so signore,  perchè  servisse  di  generale  al 
duca  di  Savoia.  Accresciute  in  questa 
maniera  le  forze  de’  collegati,  nel  di  26 
di  settembre  la  loro  armata  passò  il  Po, 
e il  principe  Eugenio  fu  spedito  con  mille 
e cinquecento  cavalli  ad  investire  Car- 
magnola, dove  poi  comparve  anche  I’  e- 
sercito  intero.  Continuò  I’  assedio  sino 
al  di  7 d’ ottobre,  in  cui  i Franzesi  capi- 
tolarono la  resa,  con  patto  di  andarsene 
liberi  colle  lor  armi  e bagaglio.  Ma  per- 
chè nell’ aver  essi  nel  precedente  giugno, 
allorché  presero  la  medesima  Carma- 
gnola, contravvenuto  ai  patti,  con  avere 
spogliati  i Valdesi  che  v’  erano  di  presi- 
dio, loro  fu  rendula  la  pariglia  in  tal 


congiuntura.  Tolsero  i Valdesi  I’  armi  e 
parte  del  bagaglio  a quella  truppa,  e i 
Tedeschi  per  non  essere  da  meno,  li  spo- 
gliarono del  resto.  Ricuperò  ancora  I’  e- 
sercito  collegato  Avigliana  e Rivoli.  In- 
tanto il  Catinat  abbandonò  Saluzzo,  Sa- 
vigliano  e Fossano;  e perciocché  restava 
tuttavia  contumace  nella  Savoia  la  for- 
tezza di  Monmegliano,  e volevano  i Fran- 
zesi levarsi  quella  spina  dal  piede,  nella 
notte  precedente  al  di  4 8 di  novembre 
aprirono  la  trincea  sotto  quella  piazza, 
che  fu  bravamente  difeso,  per  quanto  mai 
si  potè,  da  quel  governatore  marchese  di 
Bagnasco.  Le  artiglierie,  le  bombe  e le 
mine  con  tal  frequenza  e vigore  tempe- 
starono quelle  muro,  cose  e bastioni,  che 
nel  dì  20  di  dicembre  con  mollo  onore- 
voli condizioni  convenne  capitolarne  la 
resa. 

Un’  altra  scena  sul  principio  di  no- 
vembre accaduta  nel  Monferrato  diede 
molto  da  discorrere  ai  curiosi  politici. 
Fin  qui  avea  tenuto  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Mantova  nella  città  di 
Casale  un  governatore  con  guernigione, 
restando  i Franzesi  padroni  della  citta- 
della. All’  improvviso  il  marchese  diCre- 
nant,  governatore  d’  essa  cittadella,  nel 
dt  7 del  mese  suddetto,  chiamato  a desi- 
nar seco  il  marchese  Fassati  governatore 
della  città,  il  ritenne  prigione,  imputan- 
dogli di  aver  tramalo  col  generale  cesa- 
reo Antonio  Caraffa  di  dare  ni  Tedeschi 
P entrata  in  quella  città.  Quindi  s’ impos- 
sessò di  tutte  le  porte  della  città  medesi- 
ma, e disarmò  il  reggimento  che  ivi  era 
pel  duca.  Non  si  seppe  mai  bene  il  netto 
di  questa  faccenda.  Pretesero  alcuni  che 
il  duca  di  Mantova  fosse  complice  di 
quella  novità  ; altri  eh’  egli  non  vi  avesse 
parte,  e che  il  solo  marchese  Fassati  fosse 
il  colpevole;  ed  altri  in  fine  che  questa 
fosse  una  soperebieria  de’  Franzesi,  i 
quali  non  si  facessero  scrupolo  di  ante- 
porre il  proprio  interesse  alla  buona 
fede,  e volessero  assicurarsi  che  il  duca 
di  Mantova  loro  non  facesse  qualche  bef- 
fa. Maggiore  strepito  fecero  ancora  le 
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novità  della  corte  imperiale  contro  i prin- 
cipi d’ Italia.  Giacché  i Franzesi  aveano 
spedito  di  là  de'  monti  gran  parte  della 
lop  cavalleria  a quartieri,  anche  le  mi- 
lizie cesaree,  mancando  di  sussistenza 
nel  desolato  Piemonte,  si  rivolsero  a cer- 
carla ne’  feudi  imperiali  d’Italia.  Al  conte 
Antonio  Caraffa,  commissario  generale 
di  Cesare,  data  fu  f incombenza  di  prov- 
vedere a tutto  : uomo  pien  di  boria,  di 
crudeltà,  di  puntigli  ; che  tale  si  fece  co- 
noscere.anche  allo  stesso  duca  di  Savoia. 
Poco  e nulla  avea  egli  li  il  qui  operalo  in 
favor  di  quel  principe  ; gli  fu  ben  più 
facile  il  far  da  bravo  con  gli  altri  sovra- 
ni d' Italia.  Intimò  egli  dunque  non  sola- 
mente i quartieri,  ma  anche  si  esorbi- 
tanti contribuzioni  al  gran  duca  di  To- 
scana, ai  Genovesi,  ai  Lucchesi,  ai  ducili 
di  Mantova,  Modena,  e agli  altri  minori 
vassalli  dell’imperio,  che  nè  pur  oso  io 
di  specificarne  la  somma,  per  non  deni- 
grare, a cagion  di  si  barbarica  risoluzio- 
ne, la  fama  del  piissimo  imperador  Leo- 
poldo, benché  sia  da  credere  eh’  egli  non 
sapesse  tutto,  o non  consentisse  in  tutto 
a si  fiera  ed  insolita  estorsione,  per  cui 
si  sviscerarono  le  sostanze  degl’  infelici 
popoli. 

Neppure  andò  esente  da  questo  fla- 
gello Ranuccio  1 1 Farnese  duca  di  Parma, 
tuttoché  i suoi  Stati  fossero  feudi  della 
Chiesa,  e dovette  dar  quartiere  u quattro 
mila  cavalli,  avendo  il  Caraffa  fatto  va- 
lere il  pretesto  che  quel  principe  ricono- 
scesse lo  Stato  Pallavicino,  Bardi,  Cani- 
piano  ed  altri  piccioli  luoghi  dall’  impe- 
rio. Sovvenne  il  buon  duca  di  Modena 
Francesco  II  d'Esle  con  gran  sforzo  del 
suo  erario  i proprii  popoli,  e contuttociò 
convenne  impegnar  tulle  le  argenterie 
delle  chiese,  e far  degli  enormi  debiti, 
perchè  dalle  minaccio  di  saccheggi  anda- 
vano accompagnate  le  domande  del  bar- 
baro ministro.  Certo  è che  il  Caraffa  non 
altre  leggi  consultò  in  questa  congiuntura 
che  quelle  della  forza,  le  quali  portale 
all  eccesso,  se  riescano  di  gloria  ai  mo- 
narchi, niuno  ha  bisogno  d’ impararlo  da 


me.  Infatti  il  nome  dell'  imperadore,  che 
dianzi  per  le  guerre  e vittorie  conira  dei 
Turchi  con  dolcezza  si  memorava  per 
tutta  l’ Italia,  cominciò  a patire  un  grave 
deliquio,  altro  non  sentendosi  che  dete- 
stazioni di  si  ingiusto  e smoderato  rigo- 
re; e dolendosi  ognuno  che  il  sangue  dei 
poveri  Italiani  avesse  anche  da  servire, 
trasportato  in  parte  a Vienna,  a far  guer- 
ra in  Germania,  e a satollar  que’  mini- 
stri. E però  il  buon  pontefice  Innocen- 
zo XII,  coiumiserando  I'  afflizione  di  tanti 
popoli,  più  che  mai  si  accese  di  premura, 
per  condurre  alla  pace  le  guerreggianli 
potenze,  e spedi  calde  lettere,  e propose 
un  congresso  ; ma  senza  che  si  trovasse 
per  ora  spedienle  alcuno  alle  correnti 
miserie.  Esibì  anche  il  re  di  Francia,  a 
cui  pesava  forte  la  guerra  d’ Italia,  come 
troppo  dispendiosa,  delle  plausibili  con- 
dizioni di  puce,  che  non  piacquero,  e fu- 
rono rigettale.  Invece  del  conte  di  Fuen- 
salida , che  fu  richiamato  in  Ispagna  per 
le  istanze  del  duca  di  Savoia,  e portò 
seco  le  imprecazioni  de’ popoli  dello  Stalo 
di  Milano,  venne  al  governo  di  quella 
provincia  don  Diego  Filippo  di  Guzman 
marchese  di  Leganes , cavaliere  che  per 
essere  di  un  tratto  amorevole  e manie- 
roso, fu  ricevuto  con  molto  applauso.  Si 
conchiuse  in  quest’  anno  il  maritaggio 
della  principessa  Anna  Luigia  de  Medici , 
figlia  di  Cosimo  IH  gran  duca  di  Tosca- 
na, con  Ciovan-Gugliclmo  conte  palatino 
del  Reno,  ed  elettore.  Nel  di  29  d’  aprile 
in  Firenze  a nome  d’  esso  elettore  la  spo- 
sò il  gran  principe  Ferdinando  suo  fra- 
tello, e da  li  a pochi  di  segui  la  sua  par- 
tenza per  Lamagao.  Anche  il  duca  di  Ba- 
viera, perché  dichiaralo  governalo!*  della 
Fiandra,  s’ inviò o quella  volta  dall'Italia. 

f Cristo  mdckcii.  Indizione  xv. 

Anno  di  l Innocenzo  XII  papa  2. 

( Leopoldo  imperadore  55. 

Tonto  seppe  adoperarsi  l’industrioso 
cardinale  di  FourOin,  appellato  anche  di 
Ciansone,  che  a forza  di  gloriose  prò- 
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messe  indusse  il  pontefice  Innocenzo  XI( 
nell’  anno  presente  ad  accordar  le  bolle 
ad  alquanti  novelli  vescovi  del  regno  di 
Francia.  Moltissime  di  quelle  chiese  da 
gran  tempo  erano  vacanti,  e all’  ottimo 
pontefice  troppo  dispiaceva  il  veder  tante 
greggie  si  lungamente  prive  di  pastore. 
Questa  sna  indulgenza  fu  mal  intesa  da 
alcuni,  perchè  non  si  tirò  dietro  alcu- 
na soddisfazione  della  corte  di  Fran- 
cia alla  santa  Sede  ; ma  non  lasciò  d’es- 
sere lodata  dai  saggi.  Avea  desiderato  il 
| santo  pontefice  Innocenzo  X /,  tutto  pieno 
di  belle  idee,  di  tramandare  a’ successori 
pontefici  l'abborrimenlo  da  lui  stesso  pro- 
fessato al  nipotismo,  sui  riflesso  di  tanti 
disordini  provenuti  in  addietro  dal  sover- 
chio umore  de’papi  ai  propri i purenti.  Fu 
anche  voce  costante  che  avesse  stesa  una 
bolla  in  questo  proposito,  ma  che  incon- 
trasse delle  difficoltà  a sottoscriverla  in 
alcuni  cardinali,  che  aveuno  profittato 
iu  addietro  di  questa  prodigalità,  qua- 
siché un  processo  anche  conira  di  loro 
stessi  fosse  il  solo  provvedervi  per  1’  av- 
venire. Comunque  sia,  il  buon  Innocen- 
zo XII , degno  allievo  dell’  XI,  seria- 
mente sempre  vi  pensò,  e col  proprio  e- 
1 sempio  preparò  gli  unimi  d'  ognuno  a 
così  santa  e lodevol  riforma,  il  bello  fu 
che  non  pochi  maligni  politici  d’  allora 
spacciavano  per  una  semplice  velleità 
quest’  invenzione  del  papa,  anzi  s’  aspet- 
tavano ogni  di  che  aneli’  egli,  a guisa  di 
Alessandro  VII , soccombesse  in  fine  alla 
; tentazione,  e lasciasse  comparir  trion- 
fanti sui  selle  colli  i suoi  nipoti.  Ma  era 
i troppo  ben  radicato  il  vero  pastorale  e 
principesco  zelo  in  questo  insigne  vicario 
di  Cristo;  e però,  dopo  aver  ben  preso  le 
sue  misure,  e fatta  sottoscrivere  da  lutti 
i cardinali  la  bolla  con  cui  si  vietava  da 
lì  innanzi  ogni  eccesso  in  favor  de’ nipoti 
pontifico,  la  pubblicò  nel  dì  2S  di  giugno 
dell’  anno  presente,  con  obbligar  tulli  i 
porporati  presenti  e futuri  all  esecuzione 
di  essa,  e a ratificarla  con  giuramento  nei 
conclavi,  ed  ogni  dello  pontefice  a giu- 
rarla di  nuovo.  Di  consenso  uucora,  o 

pure  d'ordine d’esso  santo  padre,  fu  im- 
piegala la  felice  pena  di  Celestino  Sfon - 
drali  abbate  di  San  Gallo,  che  poi  venne 
promosso  alla  sacra  porpora,  in  esporre 
i muli  effetti  del  nepotismo  : il  che  egli 
animosamente  esegui,  con  tessere  la  se- 
rie di  tutti  quei  papi  che  non  si  erano 
guardali  dall’  eccessivo  e sregolato  affet- 
to verso  del  proprio  sangue  ; tutte  a mio 
credere , incontrastabili  giustificazioni 
della  libertà  che  ho  giudicalo  competere 
anche  a me,  per  non  lacere  in  questi  Au- 
nali  un  disordine  che  mai  più  da  lì  in- 
nanzi non  ha  conosciuto  nè  deplorato  la 
santa  Sede,  e chiunque  lei  ama  e riveri- 
sce. Per  questa  nobil  risoluzione  non  6i 
può  dire  quanto  plauso  e credito  si  acqui- 
stasse il  pontefice  Innocenzo  XII  presso  i 
cattolici  lutti,  e fin  presso  i protestanti 
medesimi. 

Venne  in  quest’anno  a Roma,  a Ve- 
nezia, a Genova  e agli  altri  principi  d’ Ita- 
lia spedilo  dal  re  Cristianissimo  il  conte 
di  Rabenac,  con  commissione  di  solle- 
citare ognuno  ad  unirsi  contro  l’ impe- 
radore,  eh’  egli  rappresentava  come  op- 
pressore dell’  Italia  colle  smisurate  con- 
tribuzioni e coi  gravosi  quartieri,  dei 
quali  ubbiam  favellato.  Ma  ebbe  un  bel 
dire  ; grande  impegno  era  la  tuttavia  ar- 
dente guerra  col  Turco  ; troppo  gagliarde 
in  queste  parli  le  forze  cesaree,  e però 
altro  non  riportò  che  ringraziamenti  ai 
suoi  generosi  consigli.  Non  lasciarono  il 
papa  e i Maltesi  di  spedire  anche  per  la 
presente  campagna  le  squadre  delle  lor 
galee  in  rinforzo  de’ Veneziani.  Deside- 
rosi questi  di  qualche  segnalata  impresa, 
andarono  all’ assedio  della  Canea,  città 
forte  dell'  isola  di  Candia,  e nel  di  17  di 
luglio,  fallo  lo  sbarco,  diedero  principio 
alle  offese,  e il  capitan  generale  Domenico 
Mocenigo  prese  le  migliori  disposizioni 
per  effettuare  il  disegno.  Ciò  non  ostante, 
si  vigorose  furono  le  sortile  dei  Turchi, 
sì  ostinata  Indifesa,  si  fortunali  i soc- 
corsi inviati  dal  sarasebiere  all’  assediata 
città,  che  dopo  molto  spargimento  di  san- 
gue convenne  levare  1’  assedio  ; e tonto 
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più  perchè  il  soraschiere,  avendo  passato 

10  Stretto,  minacciava  la  Morea.  Fu  in 
fatti  assediata  da’  Musulmani  la  città  di 
Lepanto,  ma  ne  furono  essi  anche  re- 
spinti. Muti’ altra  azione  di  vaglia  si  fece 
dipoi.  Intanto  il  generale  cesareo  lleisler 
ebbe  ordine  di  mettere  il  campo  al  Gran 
Varadino,  città  e fortezza  di  molla  im- 
portanza nella  Yransilvania  sulle  fron- 
tiere dell1  Ungheria.  Gran  tempo  e san- 
gue si  spese  per  arrivarne  all’  acquisto. 
Ma  tìnalmenle,  nel  di  3 di  giugno  si  vi- 
dero forzati  i Turchi  a rendersi  a buoni 
patti,  e nel  di  5,  festa  solenne  del  Corpo 
del  Signore,  quivi  s’ inalberò  la  croce 
con  giubilo  inesplicabile  degli  amatori 
della  religion  cattolica.  Gran  festa  ne  fu 
falla  in  Roma  e per  tutta  l’ Italia.  Nè  pur 
ivi  altra  maggiore  impresa  si  fece  nel- 
1’  anno  presente. 

Per  conto  della  guerra  del  Piemonte, 
dacché  fu  richiamalo  in  Germania  il  ge- 
nerai Caraffa,  che  avea  trovala  la  manie- 
ra di  farsi  pel  suo  orgoglio,  e più  per  la 
sua  crudeltà,  odiar  da  lutti  in  Italia,  fu 
spedito  al  comando  delle  truppe  cesaree 

11  maresciallo  Caprara  Bolognese,  uomo 
di  gran  credito  per  tante  sue  belle  mili- 
tari azioni.  S’ infermò  egli  in  Verona,  nè 
potè  prima  del  di  15  di  luglio  arrivare 
a Torino.  Tenutosi  consiglio  da  tulli  i ge- 
nerali, giacché  non  fu  gradilo  d' impren- 
dere 1'  assedio  di  Pinerolo,  fu  risoluto 
di  penetrare  nel  Delfmalo  con  dieci  mila 
cavalli  e sedici  mila  fanti,  lusingandosi  i 
collegati  di  veder  le  migliaia  di  ugonotti, 
che,  cavatasi  la  maschera,  si  unissero  al- 
l’ esercito  loro.  Scomunicale  erano  le 
strade  per  li  dirupi  delie  montagne  : pure 
la  speranza  di  arricchir  tutti  coll'  ideato 
bollino  metteva  P ali  ai  piedi  d'  ognuno. 

I generali  eraoo  lo  stesso  duca  di  Savoia, 
il  marchese  di  Legan’es , il  maresciallo  Ca- 
prara e il  principe  Eugenio.  Presero  Gui- 
Jestre  sulle  prime,  e quindi  con  assedio 
obbligarono  la  poco  forte  città  d’ Am- 
brurn  a presentar  loro  le  chiavi.  Quella 
eziandio  di  Gap  senza  fatica  venne  alla 
loro  ubbidienza,  e fu  poi  barbaramente 

saccheggiata,  ed  anche  data  alle  fiamme  : 
crudeltà  usata  dai  Tedeschi  per  dovunque 
passarono.  Vi  fu  chi  credette  che  se  fosse 
proceduta  innanzi  quest’  armata,  Grano- 
ble  e Lione  avrebbero  aperte  le  porle. 
Ma  caduto  infermo  di  vainolo  il  duca 
Vittorio  Amedeo , ed  avendo  il  Caprara  e 
il  Leganes  ordini  segreti  di  risparmiar  le 
truppe,  all’  udire  che  accorrevano  da 
ogni  parte  Fronzesi,  ad  altro  non  si  pen- 
sò che  a ritornarsene  indietro.  Per  varie 
strade  ripassò  quell’  armala.  L’ infermo 
duca,  portato  come  in  un  letto  entro  agia- 
ta seggetta,  giunse  a Cuneo,  seco  avendo 
la  duchessa  cousorte,  che,  al  primo  avviso 
del  suo  mule,  coi  medici  avea  valicalo 
quelle  aspre  montagne.  Non  prima  del 
di  4 d’  ottobre  giunse  a Torino,  e quindi 
in  villa,  dove  si  converti  si  suo  malore  in 
quartana  doppia,  che  divenne  poi  conti- 
nua, di  modo  che  più  volte  si  dubitò  di 
sua  vita.  Verso  la  metà  di  uovembre  ri- 
cuperò egli  la  sanità  primiera.  Ed  ecco 
dove  andò  a terminare  questa  che  ognun 
si  credea  dovesse  riuscire  mollo  strepi- 
tosa campagna.  Ma  se  pochi  allori  colsero 
allora  i Tedeschi  nel  Delfinato,  riusci  ben 
più  felice  la  guerra  da  loro  portala  di 
nuovo  ai  paesi  dei  principi  d' Italia,  che 
soggiacquero  anche  nel  seguente  verno 
ad  orride  contribuzioni  e quartieri  inti- 
mati dal  conte  Prainer , -degno  delegato 
del  tanto  abborrito  in  Italia  conte  Caraf- 
fa, che  poi  nel  seguente  anno  fu  chiamato 
da  Dio  a render  conto  del  suo  incredibile 
orgoglio,  e dell’ aver  riposta  la  sua  gloria 
nell’  assassinar  gl1  Italiani  colf  esorbitan- 
za delle  contribuzioni.  Contiuuò  simil- 
mente il  Prainer  quei  barbarici  trattamen- 
ti, per  li  quali  convien  confessare  che  al- 
lora troppo  divenne  esosa  in  Italia  la  na- 
zione tedesca  ; e fin  lo  stesso  duca  di  Sa- 
voia ne  fece  amare  doglianze  alla  corte  di 
Vienna,  dolendosi  che  quegli  aiuti  avesse- 
ro servito,  non  già  a migliorare  gl’  inte- 
ressi suoi,  ma  solamente  ad  arricchirsi 
con  ispogliare  nemici  ed  amici,  e a rende- 
re anche  lo  stesso  duca  odioso  agl'  Italia- 
ni, come  autore  di  questa  guerra  in  Italia. 
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Era  succeduta  un  tempo  innanzi  una 
ribellione  del  popolo  di  Castiglione  dello 
Stiviere  conira  del  principe  loro  signore 
Ferdinando  Gonzaga;  e questa  in  occasion 
delle  imposte  da  lui  messe  in  congiuntura 
delle  contribuzioni  tedesche.  Saccheggia- 
rono coloro  il  di  lui  palazzo;  e s1  egli  non 
avesse  avuta  la  fortuna  di  salvarsi  colla 
principessa  moglie  nella  rocca,  non  per- 
donavano alla  sua  vita.  Ricorso  egli  al 
conte  Caraffa,  ricevè  delle  truppe  ; furo- 
no puniti  i capi  della  ribellione  ; ed  egli 
riassunse  il  comando.  Ma  essendo  ricorsi 
a Vienna  i suoi  sudditi,  con  rappresentare 
nata  la  lor  sollevazione  da  altri  insoffri- 
bili nggravii  loro  imposti  dal  principe  a 
engion  della  moglie  di  casa  Pico  della 
Mirandola,  aftincliè  ella  si  potesse  diver- 
tire nei  carnevali  di  Venezia,  venne  or- 
dine al  generale  Palfi  di  arrestare  il  prin- 
cipe e la  principessa,  e si  diede  principio 
ai  processi  che  non  ebbero  mai  più  fine. 
Si  trattò  più  volte  di  rimettere  quel  prin- 
cipe nel  suo  dominio  ; ma  perchè  prote- 
stava il  popolo  ( tanto  era  il  suo  odio)  di 
voler  piuttosto  prendersi  un  volontario 
esilio,  che  di  tornar  sotto  il  di  lui  abbor- 
rilo  giogo,  restò  sempre  incagliato  l’  af- 
fare, e resta  tuttavia,  dimorando  oggidì 
in  Ispugna  i principi  di  lui  tigli,  sovvenuti 
dalla  generosità  di  quella  reai  corte.  Fu 
credulo  che  Ferdinando  Carlo  Gonzaga 
duca  di  Mantova  soffiasse  in  quell’  incen- 
dio ; ma  questo  sovrano  ricevette  anche 
egli  nel  presente  anno  un  man-rovescio 
dalla  politica  spagnuola.  Già  dicemmo 
occupata  da  lui  la  città  di  Guastalla  sul 
Po  per  le  mendicate  ragioni  della  du- 
chessa sua  consorte,  figlia  dell’ultimo 
duca  di  Guastalla,  quando  per  le  investi- 
ture cesaree  era  chiamato  a quel  feudo 
il  cugino  d’  esso  defunto  duca,  ciò  don 
Vincenzo  Gonzaga , il  quale  a nome  del 
re  di  Spagna  avea  governata  la  Sicilia. 
Assistito  egli  dalle  milizie  spagnuole  e te- 
desche, improvvisamente  fu  messo  in  pos- 
sesso di  Guastalla  ; e datosi  quindi  a pre- 
tendere dal  duca  di  Mantova  le  rendite 
indebitamente  percelte  per  tanti  anni  ad- 

i 

i 

dietro,  col  tempo  ottenne  che  gli  fossero 
assegnale  le  due  terre  di  Luzzara  e Rag- 
ginolo coi  lor  fertili  territorii.  Cosi  por- 
tava la  giustizia  ; ma  in  cuore  del  duca 
di  Mantova  restò  tanta  amarezza,  ebe  nei 
tempi  susseguenti,  siccome  vedremo,  pre- 
se risoluzioni  tali,  che  il  trassero  all  ulti- 
mo precipizio.  Era  giù  pervenuto  all’anno 
trentesimo  terzo  di  sua  età  Francesco  H 
d'  Estc  duca  di  Modena,  senza  che  avesse 
peranche  presa  la  risoluzion  di  accasarsi.  > 
Fu  creduto  alieno  dalle  nozze,  perchè 
bene  spesso  languente  per  la  sua  debole  ! 
complessione,  c mollo  più  per  la  podagra 
e chiragra,  sue  familiari  compagne.  La 
verità  nondimeno  è,  che  il  principe  Ce- 
sare d Esle , da  cui  era  aiutato,  ed  anche 
più  del  dovere,  al  governo,  gli  sturbò  tutti 
i trattali  di  maritaggio,  per  timore  di  sea-  ! 
pitare  nella  sua  privanza.  Ma  finalmente  ; 
sposò  egli  nel  di  1 4 di  luglio  del  presente  j 
anno  la  principessa  Margherita  Farnese , 
figlia  di  Ranuccio  fi  duca  di  Panna,  che 
condotta  a Sassuolo  fece  poi  la  sua  solen-  • 
ne  entrata  in  Modena  nel  di  Odi  novembre,  ! 

Intanto  commosso  da  tenerezza  ilcuo- 
re  del  pontefice  Innocenzo  XII  al  mirare 
lo  sialo  lacrimevole  dell  Italia  per  1 osti- 
nata guerra  del  Piemonte,  e gli  oppressi 
e divorati  popoli  dalle  smoderate  contri- 
buzioni e violenze  di  chi  mostrava  di  es-  j 
sere  calalo  di  Germania  per  difendere  dai  j 
Franzesi  la  libertà  di  queste  provincia , j 
raddoppiò  le  sue  premure  e i suoi  uflizii  j 
per  tutte  le  corti  cattoliche  a fin  di  pro- 
muovere la  pace.  Ma  inutili  furono  anche 
per  ora  le  sante  sue  intenzioni,  e solamente 
ebbero  effetto  quelle  che  da  lui  solo  di- 
pendevano pel  buon  regolamento  e van- 
taggio di  Roma  c della  sacra  sua  corte. 
Con  sua  bolla  soppresse  varie  giudicature 
straordinarie  che  si  esercitavano  per  pri- 
vilegio, e servivano  a prolungar  le  liti  e 
le  sofisticherie  cou  gravissimo  danno  di 
olii  avea  da  litigare,  rimettendo  tutte  le 
cause  ai  consueti  giudici  ordinorii.  Giac- 
ché più  non  serviva  d’  abitazione  ai  ro- 
mani pontefici  il  vasto  palazzo  del  Late-  1 
rano,  determinò  il  santo  padre  dt  farne  j 
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miglior  uso  con  formarne  un  ospizio  ai 
poveri  invalidi,  e pensò  Insto  a provve- 
derlo di  rendile  convenienti  al  bisogno. 
Sua  intenzione  sulle  prime  fu  di  racco- 
glier ivi  tulli  gli  storpii,  eiechi  ed  inabili 
a lavorare,  e di  levar  da  Boma  In  mole- 
stia df  tanti  mendicanti  oziosi,  che  ri- 
stretti potrebbero  in  buona  parte  gua- 
dagnarsi il  pane  in  qualche  lavoro.  Ma 
col  tempo  si  mutò  questa  idea,  e lasciate 
le  sole  donne  in  quel  palazzo,  si  provvide 
ai  maschi  poveri  nell’  insigne  ospizio  di 
Ripa,  siccome  accennerò  a suo  tempo. 
Con  la  bolla  poi  pubblicata  nel  di  20  di 
maggio  dell’  anno  seguente  confermò  il 
suddetto  ospizio  lateranense,  e i fondi  e 
proventi  assegnati  pel  mantenimento  di 
esso.  Conoscendo  ancora  qual  profitto 
potrebbe  provenire  dal  porto  di  Cività 
Vecchia,  se  vi  si  stabilisse  un  buon  com- 
mercio con  varii  privilegii,  con  fabbriche 
di  case  e magazzini,  e col  concorso  di 
negozianti,  si  applicò  a questa  impresa,  e 
diede  gli  ordini  opportuni,  acciocché  si 
purgassero  ed  accrescessero  gli  acque- 
dotti, e si  formassero  nuove  fabbriche.! 
Fece  anche  alzare  nella  hasilicu  Yttieaua 
un  magnifico  mausoleo  alla  santa  memoria 
d’  Innocenzo  XI  suo  benefattore*  e pre- 
parare il  proprio  sepolcro,  ma  con  poca 
spesa,  col  non  volere  in  esso  altra  inscri- 
zione che  il  semplice  suo  nome.  In  som- 
ma era  nato  questo  sempre  memorando 
pontefice  per  cose  grandi,  e dimentico  di 
sè  stesso  e de’  suoi,  altro  non  ayea  in 
mente  che  il  pubblico  bene. 

Ini:.  . . f ' • 
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' Anno  di  < Innocenzo  XII  papa  5. 

t Leopoldo  imperadore  36. 
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Per  quanti  passi  e dibattimenti  si  fos- 
sero fatti  fin  qui,  per  comporre  le  diffe- 
renze che  passavano  fra  la  curie  di  Bo- 
ma e di  Parigi  a cugion  delie  proposizioni 
adottate  dai  vescovi  di  Francia  in  pre- 
giudizio dell’  autorità  delia  santa  Sede, 
nulla  s’era  potuto  ottenere  che  soddisfa- 
cesse al  sommo  pontefice.  Finalmente 


nel  presente  anno  d’ ordine  dei  re  £«*- 
gi  XIV  scrissero  que’  prelati  a papa  In- 
nocenzo XII  una  lettera  piena  di  som- 
tnessione,  in  cui  disapprovarono  gl’  in- 
segnamenti suddetti  ; e però  giacché  non 
s’ era  potuto  ottenere  di  più,  fu  creduto 
meglio  di  rimettere  l’ armonia  primiera, 
e di  conferire  il  resto  delle  chiese  va- 
canti nel  regno  di  Francia.  Àvea  nel- 
P anno  precedente  l’ indefesso  santo  Pa- 
dre cominciata  un’altra  gloriosa  impresa 
e le  diede  il  pieno  suo  compimento  nel 
presente.  Da  gran  tempo  per  varie  ne- 
cessità della  santa  Sede  s’  era  introdotto 
il  vendere  alcuni  non  ecclesiastici  uffizi! 
della  curia  romana,  e spezialmente  i po- 
sti di  auditore  e lesorier  della  camera,  e 
de’cherici  d’ essa  camera.  Andavo  ben 
alto  il  loro  prezzo,  perchè  grandi  ancora 
n’  erano  i proventi.  Se  alcuno  de’  prelati 
compratori  d essi  uffizii  veniva  promosso 
al  cardinalato,  restavano  vacanti  quegli 
uffizii,  e si  vendevano  ad  altri.  Intorno  a 
questi  vacabili,  v’ ha  un  fruttato  del  fa- 
mosoeardinale  de  Luca  nel  tomo  ultimo 
delle  sue  opere.  Non  si  potea  trattener 
la  genie  maligna  dall’ aguzzar  le  lingue 
con  tra  di  questo  costume,  quasiché  fosse 
stata  questa  invenzione  per  vendere  la 
sacra  porpora  sotto  colore  palliato  a chi 
polca  spendere  ; e quantunque  non  si 
pio  movessero  per  lo  piò  se  non  persone 
degne,  prese  dai  posti  suddetti,  pure  sem- 
brava aperto  V adito  anche  agl’  immeri- 
tevoli, purché  danarosi,  di  conseguire  le 
prime  dignità.  Volle  ancor  qui  I’  ammi- 
rabil  pontefice  chiudere  la  bocca  agli 
amatori  della  maldicenza  ; e però  nel 
di  23  d’  ottobre  del  precedente  anno 
soppresse  le  venalità  dei  suddetti  uffizii 
ed  avendo  procurato  a lieve  frullo  più 
d’  un  milione  di  scudi,  restituì  ai  com- 
pratori lutto  il  danaro  da  essi  speso  in 
acquistarli.  Ora  nell’  anno  presente  a di  3 
di  febbraio  pubblicò  un’ altra  bolla,  con 
cui  ordinò  che  da  li  innanzi  gli  uffizii  e 
luoghi  di  monti  vacabili  per  la  promo- 
zione alla  sacra  porpora  non  si  perdes- 
sero, ma  o si  rassegnassero  o se  ne  con- 
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Imitasse  a tirare  il  frullo,  di  maniera  che 
niun  vantaggio  risultasse  alla  camera 
apostolica  dall’  esaltazione  di  que'  pre- 
lati. In  prò  nondimeno  della  slessu  ca- 
mera ritornò  il  risparmio  di  molle  pro- 
pine che  dianzi  godeano  i prefati  com- 
pratori. Immensa  fu  la  lode  che  riportò 
per  queste  segnalate  azioni  l'ottimo  pon- 
teliee,  il  quale  in  henetizio  d’ essa  ca- 
mera avrò  dianzi  tagliale  le  penne  anche 
al  grado  dei  vice  cancellieri  della  Chiesa 
romana  ; e poscia  ancora  minorò  il  lu- 
cro de* cardinali  vicarii,  e finalmente  sop- 
presse la  legazion  d’  Avignone,  applican- 
done i proventi  alla  camera  apostolica. 

Poiché  sembrava  che  la  fortuna  non 
andasse  d’  accordo  col  capitan  generale 
de’  Veneziani  Domenico  Mocenigo , fu  egli 
destinato  pretore  a Vicenza.  Trattossi 
dipoi  nel  maggior  consiglio  per  eleggere 
a si  riguardevol  impiego  altro  personag- 
gio, ed  i più  concorsero  nello  stesso  doge 
Frane  e xeo  Moro  sino , già  stalo  capitano 
generale,  e glorioso  conquistatore  della 
More».  Si  scusò  egli  colla  sua  avanzala 
età  d’anni  setlantaquattro  ; ma  rinfor- 
zale le  preghiere,  si  trovò  in  fine  risoluto 
a sacri  licore  il  resto  de*  suoi  giorni  in 
servigio  della  patria.  Di  grandi  prepara- 
menti si  fecero  per  la  di  lui  partenza,  e 
passò  egli  in  Levante  ; ma  gran  tempo 
impiegò  nel  viaggio,  e spese  il  resto  in 
varie  disposizioni  per  assalir  Negroponle 
nell'  anno  venturo,  quando  sul  (ine  del- 
1’  anno,  trovandosi  a Napoli  di  Romania, 
fu  collo  da  mortale  infermità,  che  di  6 del 
seguente  gennaio  mise  fine  ai  suoi  giorni 
e,  a tulle  le  sue  gradezze  umane.  Riuscì 
in  quest’  unno,  ul  generale  cesareo  Hcis- 
ler  di  conquistare  lu  fortezza  di  Gena 
nell’  Ungheria  superiore  verso  le  fron- 
tiere della  Transil venia  ; dopo  di  che  il 
generai  supremo  duca  di  Grog,  avendo 
fatto  credere  al  saraschiere  con  lettera 
finta  di  voler  imprendere  f assedio  di 
Temiswur,  all'  improvviso  si  portò  a ci- 
gnere  di  gente  Belgrado.  Più  di  quel  che 
credeva  trovò  i Turchi  disposti  a ven- 
dore  care  le  lor  vite,  ed  inoltre  si  udi 

■ venire  a gran  passi  il  primo  visire  col 
| Cam  de’  Tartari,  per  tentare  il  soccorso; 
laonde,  dopo  avere  perduto  in  un  mese  sot- 
to quella  città  da  due  mila  soldati,  purve 
1 di  più  spediente  lo  sciogliere  quell'as- 
sedio e ritirarsi.  Facevasi  intanto  guerra 
da'  Franzcsi  in  Fiandra,  ul  Reno,  in  ma- 
re e in  Catalogna  con  felicità  delle  lor  } 
armi,  e queste  riportavano  palme  anche 
in  Piemonte.  Il  duca  Vittorio  Amedeo  re- 
stò ancora  in  quest’  auno  aggravalo  da 
si  pericolosa  malattia,  che  nel  di  7 di 
marzo  gli  fu  ministralo  il  santissimo 
viatico.  Riavuto  che  fu,  nel  di  50  di  lu- 
glio si  portò  a bersagliare  il  forte  fran- 
zese  appellato  di  Santa  Brigida,  che  gli 
costò  molto  sangue,  e nel  dì  14  d’  agosto 
finalmente  si  diede  per  vinto.  Questo  fu 
poi  smantellalo.  Per  tre  giorni  ancora  la 
città  di  Pmerolo  restò  fieramente  trava- 
gliata dalle  bombe.  Intanto  rinforzalo  di 
molle  nuove  truppe  il  maresciallo  di  Ca- 
tinai si  andò  accostando  colla  sua  alla 
nemica  armala,  e trovandosi  amendue  a 
fronte,  vennero  nel  di  4 d‘  ottobre  ad 
una  fiera  battaglia  in  vicinanza  di  Or** 
bazzano.  Questa  riuscì  favorevole  ai 
Franzesi,  in  maniera  che,  secondo  i lor 
conti  ( a’  quali  si  dee  fur  la  sua  detra- 
zione),, vi  rimasero  sul  campo  uccisi 
circa  olio  mila  dei  collegati,  e restarono 
due  mila  d'  essi  prigioni,  coll’acquisto  di 
quasi  cento  iosegue,  quattro  stendardi  e 
gran  copia  d’  artiglierie.  Due  mila  Frun- 
zesi  vi  perderono  la  vita.  Pretesero  gli 
altri  che  la  perdila  de’  Franzesi  ascen- 
desse a sei  mila  persone,  e ad  altrettanto 
quella  de' collegati.  Dall' una  parte  e dal- 
l'altra grande  fu  il  numero  degli  ufliziali 
morti  o feriti  ; ma  certo  è che  i collegati 
riceverono  una  liera  percossa,  laonde  il 
Catinai  stese  largamente  le  contribuzioni 
ed  anche  gl'  incendii  in  quelle  parli.  Re- 
stò nulladimeno  anche  dopo  tal  perdita 
sì  forte  f esercito  allealo,  che  i Frauzesi 
non  poterono  impadronirsi,  a riserva  di 
Bevel  e Saluzzo,  d’  alcun  altro  luogo  di 
conseguenza.  Ora  non  mancò  il  re  Cri- 
stianissimo di  prevalersi  di  questa  con- 
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giuntura  per  insinuar  di  nuovo  propo- 
sizioni di  pace  al  duca  di  Savoia,  ma  ! 
noi  potè  peranche  smuovere  dal  propo-  j 
nimento  suo.  Andarono  poscia  a’  quar- 
tieri d’ inverno  le  truppe  alemanne,  at- 
tendendo a seunnure  anche  in  questa  ver- 
nata il  paese  de'principi  dell'  Italia,  senza 
commiserazione  a' popoli,  che  gridavano 
alle  stelle  per  le  esorbitanti  estorsioni, 
credendo  che  di  peggio  non  avrebbero 
fatto  i Turchi  nemici  del  nome  cristiano. 

Per  questi  flagelli  funestissimo  fu 
I’  anno  presente,  ed  anche  per  un  altro 
sommamente  lagrimevole  spettacolo,  cioè 
per  un  trentuni»  nella  Sicilia,  le  cui  scos- 
se non  son  già  forestiere  in  quella  per 
altro  fortunata  isola,  ma  senza  che  vi 
fosse  memoria  fra  la  gente  d’ allora  di 
averne  mui  provato  un  sì  terribile  e mi- 
cidiale. Cominciò  nel  di  9 di  gennaio  a 
traballar  la  terra  in  Messina,  c ne’  sus- 
seguenti giorni  andò  crescendo  la  vio- 
lenza delle  scosse,  talmente  che  allenò 
in  quella  città  gran  copia  delle  più  co- 
spicue fabbriche,  e parte  ancora  delle 
mura  d’  essa  città,  ma  con  poca  morta- 
lità, perchè  il  popolo,  avvertilo  dal  primo 
scotimento,  si  ritirò  alla  campagna  e a 
dormir  nelle  piazze.  Le  relazioni  che 
corsero  alloro,  alterate  probubilincnle 
dallo  spavento  e dalla  fama,  portano  che 
in  altre  parli  della  Sicilia  incredibile  fu 
1 il  danno.  Che  la  città  di  Catania,  abitata 
do  diciotto  mila  persone,  andò  tutta  per 
terra,  colla  morte  di  sedici  mila  abitanti 
seppelliti  sotto  le  rovine  delle  case.  Che 
Siracusa  ed  Augusta,  città  riguardevoli, 
restarono  diroccale,  colla  morte  nella 
prima  di  quindici  mila  persone,  e di  otto 
mila  nell'  altra,  in  cui  anche  la  fortezza, 
per  un  fulmine  caduto  nel  magazzino 
della  polve,  sullo  in  aria.  Che  le  città  di 
Nolo,  Modica,  Taormina,  e molte  terre 
e caslellu  al  numero  di  seltantudue  fu- 
rono desolate,  ed  alcuna  ubissala  in  inu- 
merà che  non  ne  rimane  vestigio  alcu- 
no. Che  più  di  cento  mila  persone  vi  pe- 
rirono, oltre  a venti  mila  ferite  e storpie. 
Che  in  Palermo  fu  rovescialo  il  palazzo 
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del  viceré.  Che  la  Calabria  e Malta  ri- 
i sentirono  aneli’  esse  non  lieve  danno. 

I Che  il  monte  Etna,  o sia  Mongibello, slar- 
gò la  sua  apertura  sino  a Ire  miglia  di 
giro,  lo  non  mi  fo  mallevadore  di  tutte 
queste  particolarità.  Certo  è solamente 
che  miserie  e rovine  immense  toccarono 
alla  Sicilia  persi  straordinario  tremuoto, 
e che  non  si  possono  invidiare  ai  Sicilia- 
ni le  ricche  lor  compagne  e delizie,  sot- 
toposte di  tanfo  in  tanto  al  pericolo  di 
una  si  duru  pensione. 

Ì Cristo  mdcxciv.  Indizione  u. 
Innocenzo  XII  papa  4. 
Leopoldo  imperadore  57. 

Dopo  la  morte  del  celebre  Francesco 
Morosino  fu  conferito  la  dignità  di  doge 
di  Venezia  a Silvestro  Vallerò  figlio  del 
già  doge  Bertuccio.  Cominciarono  i Ve- 
neti quest’  anno  la  lor  campagna  in  Dal- 
mazia con  l’assedio  di  Citclut,  fortezza 
pel  silo  assni  considerabile,  e di  gran  ge- 
losia per  li  Turchi,  perchè  antemurale  ad 
un  buon  tratto  del  loro  paese.  Coman- 
dava P ormi  venete  il  provvedilo!*  gene- 
rale Delfino , il  quale,  dopo  over  sottopo- 
sto vorii  luoghi  all’  intorno,  obbligò  in 
line  il  presidio  turchese»  n cedere  la 
piazza,  dove  con  giubilo  de’  cristiani  fu 
ripiantata  la  croce.  Bisogna  ben  credere 
die  di  molta  importanza  fosse  quella  for- 
tezza, perchè  la  Porla  ordinò  che  si  fa- 
cesse ogni  sforzo  per  ricuperarla.  Bau- 
nato  eh’  ebbe  un  esercito,  il  sarasebiere 
ne  imprese  l’ assedio.  Fu  ben  ricevuto 
dal  vigoroso  presidio  cristiano,  e formò 
belisi  egli  le  trincee,  ma  da  più  d’  una 
sortita  degli  assediati  furono  queste  ro- 
vesciale: laonde,  dopo  la  perdila  di  molta 
gente,  si  vide  obbligato  a ritirarsi,  con 
lasciare  sul  campo  molli  attrezzi  militari. 
Bidussero  posciu  i Veneti  alla  loro  ubbi- 
dienza un’  altra  ben  forte  rocca  appellat- 
la  Clobuch.  Ma  non  passò  gran  tempo 
che  i Turchi,  più  che  mai  vogliosi  di  torre 
Citclut  dalle  mani  de’  cristiani,  vi  (orna- 
rono sotto  con  oste  più  poderosa.  Nep- 
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pur  questa  volto  trovarono  propizia  la 
fortuna,  e con  poco  lor  gusto  dovettero 
sloggiare  di  là.  La  più  utile  nondimeno 
e gloriosa  impresa  fatta  da’  Veneziani 
nell’  anno  presente,  fu  I’  acquisto  della 
rinomata  isola  di  Scio.  Dacché  giunsero 
ad  unirsi  colla  veneta  armata  navale  le 
galee  ponlifizie  e maltesi,  Antonio  Zeno , 
dichiarato  capitan  generale,  sciolse  le 
vele  a quella  volta,  e nel  di  8 di  settem- 
bre vi  fece  lo  sbarco.  La  città  dominante 
di  quell’  isola  porla  lo  stesso  nome  di 
Scio;  intorno  ad  essa  accampatosi  l’eser- 
cito cristiano,  diede  principio  alle  offese. 

I vescovi  Ialino  e greco,  già  abitanti  in 
quella  città,  n’  erano  usciti.  Non  più  di 
otto  giorni  ebbero  a faticar  le  artiglierie 
e le  «line  per  prendere  il  castello  di 
mare,  c mettere  sì  fatto  spavento  in  que- 
gli Ottomani,  che  la  stessa  città  con  più 
di  cento  cannoni  di  bronzo  e con  tutti 
gli  schiavi  venne  in  poter  de'  Veneti.  Che 
deliziosa,  che  fruttifera  isola  sia  quella, 
e massimamente  pel  privilegio  di  pro- 
durre il  mastice,  é assai  nolo;  e perù  di 
grandi  allegrezze  si  fecero  in  Venezia 
per  così  vantaggiosa  conquista.  Nell' Un- 
gheria troppo  tardi  uscirono  in  campagna 
i Tedeschi  sotto  il  comando  del  mare- 
sciallo di  campo  conte  Capromi  ninna 
impresa  si  fece  degna  di  memoria,  a ri- 
serva dell’  acquisto  di  Giula,  piazza  di 
non  lieve  momento  verso  le  frontiere 
della  Transilvania. 

Nel  Piemonte  le  nemiche  armale  si 
andarono  in  quest’  anno  guatando  di  mal 
occhio,  ma  senza  che  alcuna  d’  esse  si 
sentisse  voglia  di  venire  alle  mani.  Sola- 
mente fu  sempre  più  stretto  il  blocco  da 
gran  tempo  comincialo  di  Casale  di  Mon- 
ferrato, e in  quelle  vicinanze  tolto  fu  ai 
Franzesi  il  forte  di  San  Giorgio.  Venuto 
1’  autunno,  tulle  le  (ruppe  tedesche  si  sca- 
ricarono di  nuovo  sui  paesi  de’  principi 
italiani,  con  avere  intimalo  il  conte  Prai- 
nn\  commessario  generale  di  Cesare,  se- 
condo il  solilo,  insoffribili  contribuzioni. 
A costui  da  li  a poco  la  morte  onch'  essa 
intimò  di  sloggiare  dal  mondo,  e di  dar 
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Irne  alle  sue  estorsioni.  Tante  nondimeno 
furono  le  doglianze  portate  alla  corte 
di  Vienna,  che  mosso  a pietà  V Augusto 
Leopoldo  ordinò  clic  si  sminuisse  il  rigore 
di  tanti  aggravi!  ; ma  non  già  per  Ferdi- 
nando Carlo  duca  di  Mantova,  di  cui  si 
dichiaravano  inai  soddisfatti  i Tedeschi, 
perchè  credulo  di  genio  franzese.  Non 
poteano  essi  sofferire  che  dimorasse  in  , 
Mantova  il  signor  Duprè  inviato  del  re 
Cristianissimo;  però  oppressero  con  ag- 
gravi! i di  lui  sudditi,  senza  riguardo  ve- 
runo agli  ecclesiastici;  e inoltre  il  ge- 
nerale cesareo  conte  Palfi , coll’  abbate 
Rainoldi  residente  del  re  Cattolico,  gli 
intimò  di  licenziare  esso  invialo  frnn- 
zese,  e tre  suoi  proprii  principali  mi- 
nistri , creduti  fomentatori  del  di  lui 
genio,  entro  il  termine  di  quindici  gior- 
ni, minacciando  gravi  ostilità  se  non 
ubbidiva.  Ebbe  il  duca  un  bel  dire,  un 
bel  gridare:  gli  convenne  inghiottir  la 
pillola,  e congedare  chi  non  piaceva  alle 
corti  di  Vienna  e di  Madrid.  Giacché  non 
potea  reggere  alla  gotta,  che  passò  al 
petto,  Francesco  II  d'  Estc  duca  di  Mo- 
dena e Reggio,  nel  di  6 di  settembre  del- 
I’  anno  presente  terminò  la  carriera  del 
suo  vivere,  compianto  da’  sudditi  suoi, 
perchè  amorevolissimo  e giusto  principe, 
sotto  di  cui  aveano  goduto  de’  lieti  gior- 
ni, siccome  può  vedersi  nelle  mie  Anti- 
chità Estensi.  Perchè  non  produsse  alcun 
frutto  il  suo  matrimonio  colla  princi- 
pessa Margherita  Farnese , a lui  succedette 
nel  governo  di  questo  ducato  il  principe 
Rinaldo  suo  zio  paterno,  allora  cardi- 
nale, che  poi  nellanno  seguente  rinnnziò 
la  sacra  porpora,  ed  assunse  il  titolo  di 
duca.  Fu  parimente  chiamala  da  Dio  a 
miglior  vita  nel  di  6 di  marzo  Vittoria 
della  Rovere , già  moglie  di  Ferdinando  II 
de  Medici , gran  duca  di  Toscana,  prin- 
cipessa impareggiabile  per  le  tante  sue 
belle  doli.  Venne  anche  a morte  nel  dì 
1 1 di  dicembre  dell’  anno  presente  Ra- 
nuccio II  Farnese  duca  di  Parma  e Pia- 
cenza, uomo  de’  vecchi  tempi,  principe 
di  buon  cuore,  pio,  generoso  e pieuo  di 


Digitized  by 


415  ARNAI.I  f)’ ITALIA,  ANNO  MDCXC.V.  114 

lodevoli  massime,  e pure  più  tosto  te- 
muto che  amato  da’  sudditi  suoi.  Lasciò 
di  belle  memorie  nella  città  di  Parma,  e 
nel  suo  ducal  palazzo,  e un  nome  degno 
di  vivere  anche  ne’  secoli  venturi.  Era 
premorto  a lui  nel  di  5 di  settembre 
dell’anno  precedente  1605  il  principe 
Odoardo  suo  primogenito,  soffocato,  per 
dir  cosi,  dalla  sua  esorbitante  grossezza; 
e questi  dalla  principessa  Dorolea  Sofia 
di  iieobtirffo  sua  consorte  nvea  ricavalo 
un  tìglio  per  nome  Alessandro , che  fu 
rapilo  dalla  morte  nel  suddetto  prece- 
dente anno.  Di  esso  Odoardo  solamente 
restò  una  principessa  per  nome  Elisa - 
bella,  nula  ned  di  25  d’  ottobre  del  1600, 
oggidì  gloriosa  regina  di  Spagna.  Altri 
due  tigli  viventi  lasciò  il  duca  Ranuc- 
cio II,  cioè  Francesco  ed  Antonio,  il  primo 
de’  quali  succedette  al  padre  nel  ducato, 
e nell  anno  seguente  con  dispensa  pon- 
titicia  sposò  la  suddetta  principessa  l)o- 
rotea  sua  cognata.  Funestissimo  riusci 
quest’  anno  al  regno  di  Napoli  per  un 
furioso  tremuolo,  non  inferiore  a quel 
di  Sicilia  dell’ auno  precedente.  Segui  nel 
di  8 di  settembre  io  scotimento  suo. 
Nella  città  di  Napoli  incredibil  fu  lo  spa- 
vento, e il  danno  si  ridusse  solamente 
alla  scompaginatura  di  molti  palazzi, 
chiese,  monisleri  e case.  Ma  in  terra  di 
Lavoro  alcune  castella  e villaggi  anda- 
rono per  terra.  In  Ariano  e Avellino  as- 
saissune  persone  perirono,  e quasi  tutte 
le  case  caddero.  Nella  città  Copoa,  di 
Vico,  Cava,  e massimamente  in  Callosa, 
Conza  ed  altre  parti,  si  pali  gran  rovina 
di  editìzii,  accompagnata  dalla  perdita  di 
molle  unirne.  Anche  a quegl'infelici  paesi 
si  stese  la  mono  misericordiosa  e limo- 
siniera  del  romano  pontefice.  Questo  in- 
fortunio cagion  fu  che  il  viceré  di  Na- 
poli non  potesse  poi  inviare  quel  rinforzo 
di  genti  e danuri,  per  cui  tante  premure 
gli  venivano  fatte  dall’  armala  collegato 
in  Piemonte.  - 

» Cristo  mdcxcy.  Indizione  ih. 

Anno  di  ' Innocenzo  XII  pupa  5. 

( Leopoldo  imperadore  58. 

Non  si  stancava  il  magnanimo  papa 
Innocenzo  XII  di  pensar  tuttodì  a sem- 
pre nuovi  ed  utili  regolamenti  per  ben 
della  Chiesa  e de’  suoi  Stati.  Aveva  egli 
proposto  di  mettere  freno  al  soverchio 
lusso  di  Roma,  che,  oltre  all’  impoverir 
le  famiglie,  portava  fuori  «Ielle  contrade 
ecclesiastiche  immense  somme  di  danaro. 

A questo  grandioso  disegno  trovò  egli, 
più  di  quel  che  pensava,  delle  gagliarde 
opposizioni,  a cagion  de’  forestieri  che  ca- 
pitano a Roma,  e per  li  contrarii  maneg- 
gi non  men  segreti  che  pubblici  de’  Fran- 
zesi,  solili  a profittar  della  troppa  bontà 
per  non  dir  balordaggine  degl’  Italiani,  i 
quali  provveduti  dalla  natura  di  quanto 
può  bisognare  al  loro  nobile  trattamento, 
invasati  della  novità  delle  mode,  e più 
che  d’altro  vaghi  delle  manifatture  oltra- 
montane, pagano  eccessivi  tributi  a’ prin- 
cipi non  suoi.  Un’  altra  insigne  impresa 
si  propose  il  vigilantissimo  pontefice, 
cioè  la  riforma  di  certi  ordini  religiosi 
( e non  erano  pochi  ) scaduti  dall’  antica 
lor  santa  disciplina,  e divenuti  delle  lor  : 
regole  poco  osservanti,  spezialmente  del 
volo  della  povertà.  Qui  ancora,  più  che 
nell’  altra,  si  scoprirono  difficoltà  senza  | 
fine,  ripugnando  chi  già  era  ammesso  in  : 
quegli  ordini  a mutar  maniera  di  vivere, 
e ad  accettar  la  vita  comune,  perchè  di- 
cenno  di  esser  sottomessi  a quelle  regole, 
non  quali  furono  nei  tempi  antichi,  ma 
colle  mlerpretazioni  ed  usanze  del  loro 
secolo.  Ordinò  pertanto  il  pontefice  che 
non  s’ inquietassero  i già  arrotali  sotto 
quelle  bandiere,  ma  che  niuuo  in  avve- 
nir si  ammettesse  senza  professare  la  ri- 
forma prescritta  dalla  congregazione  de- 
putata da  sua  santità,  in  cui  fra  gli  altri 
monsignor  Fabroni,  che  fu  poi  promosso 
alla  sacra  porpora,  personaggio  zelan- 
tissimo, ebbe  la  disgrazia  di  tirarsi  ad- 
dosso l’ indignazione  e 1 odio  di  moltis-  ! 
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mi  cappucci.  Furono  anche  destinali  per 
ciascun  de’ suddetti  ordini  rilassati  due 
conventi,  nei  quali  si  facesse  il  noviziato 
e si  osservasse  il  rigore  suddetto.  II  tem- 
po fece  poi  conoscere  che  un  Lodo  vi- 
co XIV  re  di  Francia  seppe  ben  intro- 
durre la  riforma  nei  religiosi  claustrali 
del  suo  regno  ; ma  Roma  non  arrivò  a 
tanto  in  Italia.  Pali  quella  città  nel  verno 
del  presente  anno  un’  inondazione  del 
Tevere,  che  si  stese  per  le  campagne,  col 
i danno  di  non  poche  fabbriche  e di  molto 
1 bestiame,  e con  servire  di  veicolo  ad  una 
; epidemia  che  dipoi  sopraggiunse.  Diede 
| questa  disgrazia  ai  santo  padre  motivo 
1 di  maggiormente  esercitare  la  sua  carità 
verso  la  povera  gente  che  si  rifugiò  per 
soccorso  in  Roma.  Inoltre,  nel  di  IO  di 
giugno  un  orribil  treinuoto  riempii*  di 
terrore  e danno  il  Patrimonio  e i paesi 
circonvicini.  Ragnarea  andò  tutta  per 
terra  con  perdila  di  molle  persone.  Quasi 
interamente  restò  smantellato  Celano, 
Orvieto,  Toscanella,  Acquapendente,  ed 
j altre  terre  e ville  di  quei  contorni  risen- 
! tironogran  danno.  Il  lago  di  Bolzena,al- 
! zatosi  due  picche,  inondò  per  tre  miglia 
j all’  intorno  il  paese.  Non  fu  men  funesto 
! un  altro  simile  tremuoto  che  si  sentì 
J nella  marca  trivigiana  nel  di  25  di  feb- 
[ braio.  Nella  sola  terra  d’ Asolo  rimasero 
dai  fondamenti  distrutte  mille  e cinque- 
cento case  ; più  di  altre  mille  e ducento 
j-  inabitabili  ; i templi  colle  lor  torri  diroc- 
j cali  ; molli  uomini  colle  lor  famiglie  sep- 
| polliti  sotto  le  rovine. 

Questa  sciagura  parve  un  prognostico 
di  molle  altre  che  nell’  anno  presente  af- 
flissero non  poco  la  veneta  repubblica. 
Per  la  perdita  della  riguardevole  isola  e 
! città  di  Scio  si  era  inferocita  la  Porla,  e 
fin  nell’anno  addietro  avea  ammarinila 
gran  copia  di  legni  e di  gente  per  ricupe- 
rarla. Con  questa  flotta,  condotta  dal  sa- 
ra se hiere,  nel  di  8 di  febbraio,  prima  che 
approdasse  a Scio,  determinò  il  capitan 
generale  Antonio  Zeno  di  misurar  le  sue 
forze;  ma  furono  poco  ben  prese  le  mi- 
sure; laoude  cantarono  la  vittoria  i Tur- 

chi,  e malconcie  ne  restarono  le  navi  e le 
galee  venete.  Fu  cagione  sì  sinistro  colpo, 
ed  un  altro  appresso,  che  Scio  si  rilasciasse 
alla  discrczioQ  de’  musulmani  con  incre- 
dibil  dolore  de’  cristiani  abituati  in  quel 
delizioso  paese,  che  tutti  elessero  un  vo- 
lontario esilio  per  non  soggiacere  alla 
vendetta  e rabbia  de’  Turchi.  Al  capitan 
generale  Zeno,  imputato  di  mala  condotta, 
siccome  ancora  a Pietro  Quirini  provve- 
ditore ordinario,  toccò  di  finire  i lor  giorni 
in  carcere.  Rimasero  altri  assoluti,  ma 
dopo  una  prigionia  di  tre  anni.  Alessan- 
dro Molino  venne  poi  creato  capitan  ge- 
nerale. Seguirono  ancora  ne’ mesi  seguenti 
altre  lievi  battaglie  tanto  in  mare  che  sotto 
Argo,  nelle  quali  maggior  fu  la  perdila 
degl'  infedeli  che  de’  cristiani,  ma  senza 
che  alcun  di  questi  vantaggi  compensasse 
il  gravissimo  danno  patito  per  l’  abban- 
donamelo di  Scio.  Del  pari  in  Ungheria 
si  mutò  la  ruota  della  fortuna.  Avea 
\' Augusto  Leopoldo  ottenuti  otto  mila  Sas- 
soni dall’elettore  Federigo  Augusto,  il  quale 
col  titolo  di  generalissimo  delle  armi  ce- 
saree s’  era  indotto  a passare  in  perso- 
na contro  de’ Turchi.  Solamente  ai  40 
d’agosto  pervenuto  esso  elettore  al  cam- 
po, quivi  trovò  i marescialli  Caprara  e 
Veterani,  e l’altra  ufliziablà  con  cinquanta 
mila  guerrieri  alemanni,  oltre  ad  alcune 
migliaia  di  milizie  unghere.  Avrebbe  ognun 
creduto  che  con  si  fiorilo  esercito  aves- 
sero i cristiani  a far  prodigii  in  quelle 
parti.  Trovarono  essi  lo  stesso  gran  si- 
gnore Mtislafò  venuto  in  persona  a dar 
calore  alla  poderosa  sua  armata,  con  cui 
sperava  aneli’  egli  di  operar  gran  cose. 
In  poche  parole,  i Turchi  occuparono 
Lippa,  e la  smantellarono.  Poco  tempo 
ancora  spesero  ad  impadronirsi  della  forte 
piazza  di  litui  ;c  trovato  il  suddetto  conte 
Federico  Veterani  maresciallo,  staccato 
con  sette  mila  bravi  Tedeschi  dal  grosso 
dell’  esercito  per  coprire  la  Transilvania, 
l’ andarono  ad  assalir  con  tutte  le  lor  forze, 
e v’  era  in  persona  lo  stesso  Sultano.  La 
difesa  che  fece  questo  valoroso  comandante 
per  più  ore  contro  quel  torrente  d’armati, 
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fu  dello  più  gloriose  che  mai  si  udissero, 
e coslòla  vila  a più  di  quallro  mila  Turchi. 
Sopraffallo  in  liuo  dall'  esorbitante  supe- 
riorità de  nemici  il  prode  generale,  con 
buona  ordinanza  si  ritirò;  ma  coprendo 
in  persona  la  retroguardia,  riportò  varie 
ferite;  e perchè  condotto  via  s’ incagliò 
in  una  palude  il  cavallo,  in  cui  era  soste- 
nuto, quivi  restò  poi  trucidato  dai  musul- 
mani. Anche  Lugos  e Coransebes  caddero 
in  mano  di  quegl’  infedeli:  con  ohe  nel- 
1'  unno  presente  ebbe  line  la  sventurata 
campagnu  degl’  imperiali  in  Ungheria. 

Osservuvusi  oramai  in  Italia  una  più 
che  mai  prossima  disposizione  e risolu- 
tezza di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia, 
del  marchese  di  Leganes  governatore  di 
Milano,  e de’  eomaudauli  cesarei,  per 
cacciar  da  Cosale  di  Monferrato  i Fran- 
zesi.  Era  quella  forte  città,  con  un  ca- 
stello e con  una  molto  più  forte  citta- 
della, come  spina  continua  nel  cuore 
degli  Spagnuoli  e del  duca  ili  Savoia,  per 
la  vicinanza  de’  loro  Stati.  L’  aveuno  essi 
tenuta  bloccata  da  gran  tempo;  ma  da  che 
ebbero  concertato  coll’  ammiraglio  ingle- 
se Russel  di  tenere  a bada  il  maresciallo 
di  Catinai  colla  sua  polente  flotta,  che 
minacciava  ora  Nizza  ed  ora  la  Provenza, 
il  duca  e il  marchese  suddetto  col  principe 
Eugenio  di  Savoia,  e col  tnillord  Callowai 
generale  delle  milizie  pagate  dall'  Inghil- 
terra, si  presentarono  colf  armata  colle- 
gata verso  la  metà  di  giugno  davanti  ad 
cssb  Casale.  Nel  di  26  del  medesimo  mese 
venendo  il  di  27  fu  aperta  la  trincierà 
tanto  contro  la  città  che  contro  la  citta- 
della. Ancorché  il  marchese  di  Crcnant 
facesse  una  gagliarda  difesa,  pure  mera- 
viglioso cosa  parve  che  dopo  soli  dodici 
giorni  di  offese,  e colla  perdita  di  soli  se- 
cenlo  soldati  dalla  parte  degli  assediami, 
egli  si  vedesse  obbligato  ad  esporre  ban- 
diera bianca.  Fu  segnata  la  capitolazione 
della  resa  nel  di  9 di  luglio;  ed  accordalo 
che  si  demolissero  le  fortificazioni  della 
città,  del  castello  e della  cittadella;  e che, 
terminalo  I atterramento,  ne  uscisse  la 
guernigion  franzese  con  tutti  gli  onori 

militari,  otto  pezzi  di  cannone  e quattro 
mortori  ; e che  tornasse  quella  città  in 
pieno  dominio  del  duca  di  Mantova,  come 
era  ne’  tempi  andati.  Restò  eseguita  la 
capitolazione,  e tolto  dalle  viscere  della 
Lombardia  quel  mantice  di  discordie  e 
d' ineendii.  Si  trovarono  nella  città  set- 
tanta pezzi  d’  artiglieria  di  bronzo,  nel 
castello  ven lotto,  e nella  cittadella  cento 
venti.  Per  si  felice  impresa  in  Milano  e 
Torino  gran  festa  si  fece,  ed  essendo  so- 
lamente net  di  18  di  settembre  usciti  i 
Fronzesi  di  Casale,  non  s’ impegnarono 
I’  armi  cesaree  in  alcun’  altra  azione,  ed 
unicamente  pensarono  a ristorar  le  trup- 
pe ne’  quartieri  d’ inverno.  Non  si  potè 
intanto  levar  di  capo  a certi  politici,  che 
in  quell’  assedio  si  sparassero  dagli  asse- 
diali i cannoni  senza  palle,  e che  quella 
impresa  fosse  concertata  fra  il  saggio  duca 
di  Savoia  e la  corte  di  Francia  ; la  qual 
ultima,  se  restò  priva  di  una  buona  for- 
tezza, ne  privò  anche  d’  essa  f avidità  de- 
gli Spagnuoli,  perchè,  facendo  rendere 
Casale  al  duca  di  Mantova,  deluse  le  spe- 
ranze di  quei  che  probabilmente  lo  desi- 
deravano, e poteano  pretenderlo  a titolo 
di  acquisto.  Nò  si  vuol  tacere  che  nel  di 
9 di  settembre  del  presente  anno  in  Roma 
terminò  i suoi  giorni  il  cavaliere  Gian- 
Franceseo  Borri  Milanese  in  costello 
Saul’  Angelo.  S’  era  egli  meritala  quella 
prigione  per  essere  stalo  eretico  visiona- 
rio, anzi  autore  di  una  setta,  che  appena 
nata  ebbe  line,  e solennemente  fu  da  lui 
abiurala.  In  essa  Roma,  in  Milano  ed  in 
altre  città  d' Italia,  e in  Insprucb,  Amster-  ! 
dam,  Amburgo,  Copenaghen,  ed  altri  luo- 
ghi dell'  Olanda  e Germania,  fece  egli  ri- 
suouare  il  suo  nome,  spacciando  miraco- 
li segreti,  e spezialmente  quello  che  tanto 
adesca  alcuni  troppo  corrivi  privati,  e 
talvolta  i principi  stessi, con  votar  d’oro 
le  borse  loro,  ed  empierlo  di  fumo.  A lui  ( 
si  ricorreva  come  a medico  universale  : 
per  ogni  sorta  di  malattia,  e fin  da  Parigi  j 
si  vedeano  passar  nobili  maiali  ad  Am- 
sterdam per  isperanza  d’  essere  guariti 
da  lui.  Gran  figura  aveva  egli  fatto  in 
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quella  città  col  maguilìco  equipaggio,  e 
!'  trattalo  col  titolo  di  eccellenza.  In  una 
parola,  trovossi  in  lui  un  chimico  credulo 
impareggiabile,  un  gran  ciarlatano,  e per 
conseguente  un  bravo  trafficante  della 
semplicità  de'  mortali. 

! Cristo  mdcxcvi.  Indizione  iv. 
Innocenzo  XII  papa  6. 
Leopoldo  imperadore  39. 

Il 

Non  rallentava  il  buon  pontefice  In- 
nocenzo XII  i suoi  sospiri  e le  sue  pre- 
! ; mure  per  rimettere  la  pace  fra  i principi 
: cristiani;  e,  a fin  d’ impetrarla  colle 
preghiere  da  Dio,  pubblicò  sul  fine  del- 
; l' anno  precedente  un  giubileo,  che  nel 
;;  presente  per  tutta  !’  Italia  fu  preso.  Non 
lasciò  ancora  di  eccitare  i principi  cal- 
li Colici  alla  concordia, con  inviar  loro  nud- 
: ve  paterne  leltere  ; e spezialmente  ne 
i fece  premura  a Villorio  Amedeo  duca  di 
Savoia,  il  cui  impegno  avea  tiralo  in  Italia 
tanti  imitatori  de  Goti  e de'  Vandali  a 
spolpare  i miseri  popoli.  Sempre  sono  e 
ii  saran  da  lodare  le  sante  intenzioni  dei 
| romani  pontefici  per  questo  fine;  ina  l’ in- 
■ teresse,  che  è il  comincialor  delle  guerre  , 
!l  quello  è ancora  che  le  finisce.  Che  non- 
|j  dimeno  il  saggio  pontefice  s’ internasse 
| ancora  in  segreti  maneggi  per  accordare 
il  re  Cristianissimo  col  duca  di  Savoia, 
||  comunemente  fu  credulo  per  quel  che 
1 poscia  accadde.  Ed  appunto  questo  prin- 
cipe si  vide  fare  nel  marzo  del  presenle 
anno  un  viaggio  alla  santa  casa  di  Loreto 
a titolo  di  divozione.  La  gente  maliziosa, 
che  non  credeva  colanto  divoto  quel  prin- 
cipe da  scomodarsi  per  andar  si  lontano 
ad  implorar  la  protezion  della  Vergine, 
si  figurò  piuttosto  che  sotto  il  manto  della 
. pietà  si  coprisse  un  segreto  abboccamene 
lo  con  qualche  persona  incognita  intorno 
a’  suoi  affari  ( e questa  fu,  per  quanto 
portò  la  fama,  un  ministro  franzese  tra- 
vestilo da  religioso  ) giacché  sono  talvol- 
ta ridotti  i principi  a somigliatili  ripieghi, 
per  deludere  i ministri  esteri  che  vanno 
spiando  ogni  incuoino  loro  andamento  e 


parola  nelle  corti.  Spedi  ancora  in  questo 
anno  il  pontefice  le  sue  galee  unite  a quel- 
le di  Malia  in  soccorso  de’  Veneziani  ; e 
sui  principio  di  maggio,  al  dispetto  dei 
medici,  volle  portarsi  a Cività  Vecchia, 
per  visitar  quel  castello,  quegli  acquedot- 
ti e le  fabbriche  ivi  fatte,  giacché  gli  stava 
fitto  in  capo  il  pensiero  di  fare  di  essa 
città  un  porto  franco,  libero  ad  ogni  na- 
zione, fuorché  ai  Turchi.  Per  varie  ragio- 
ni, e per  le  segrete  mene  del  gran  duca  di 
Toscana,  riuscì  poi  vano  un  siffatto  dise- 
gno. Quanto  ai  Veneziani,  perchè  stava 
loro  sul  cuore  la  fortezza  di  Dolcigno, 
situala  in  Albania  sopra  una  rupe  inacces- 
sibile, siccome  infame  nido  di  corsari  in- 
feslalori  dell  Adriatico,  ne  fu  da  essi  ri- 
soluto I'  assedio.  Per  quanto  operassero 
i cristiani  con  vanii  assalti,  con  ulquante 
mine,  e con  rispignere  due  volle  i soccor- 
si inviati  dai  Turchi,  a nulla  servirono  i 
loro  sforzi,  e però  convenne  ritirarsi. 
Andò  intanto  i!  capitan  generale  Molino 
colta  sua  flotta  in  traccia  dell’  ottomana, 
condotta  dal  Mezzomorlo  capitan  bassà 
ed  ammiraglio.  Nel  di  9 d’  agosto  furono 
a vista  le  due  nemiche  armale,  e già  la 
veneta  s’  era  tutta  messa  in  ordinanza 
per  venire  a battaglia,  quando  sì  scoprì 
non  accordarsi  a questo  giuoco  l’ astuto 
Mezzomorto,  al  quale  non  mancò  mai 
I'  arte  di  tenere  a bada  i cristiani,  e di 
sempre  sfuggire  il  combattimento.  Così 
senza  alcun  vantaggio,  e insieme  senza 
danno  alcuno,  se  la  passarono  i Veneziani 
in  Levante  per  lutto  quest’ anno  ; ma 
con  gravi  lamenti  di  quel  senato,  veggen- 
do  inutilmente  impiegali  tanti  convogli 
e tesori  in  quelle  parti. 

Cominciò  in  questi  tempi  a fare  ri- 
sonar i!  suo  nome  Pietro  Alessiovitz 
czbi’O  della  Russia,  che  divenne  poi  col 
tempo  incomparabii  eroe,  con  aver  follo 
a’ Turchi  sul  Tanai  l’ importante  città  e 
fortezza  di  Asae,  ossia  Asof.  Propose 
quel  principe  con  gran  calore  di  entrare  ! 
in  lega  con  Cesare  e co’  Veneziani  ai  jj 
danni  del  comune  nemico,  e infatti  ne  |j 
furono  stabiliti  i capitoli  in  Vienna,  Non  jj 
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dissimile  dalla  fortuna  de’ Veneti  fu  quel- 
la degl’  imperiali  in  Ungheria  nell’  anno 
presente.  Si  portò  alla  forte  cesarea  ar- 
mata di  nuovo  I’  eleltor  di  Sassonia  col 
titolo  di  supremo  comandante  ; la  dire- 
zion  nondimeno  delle  militari  operazioni 
ero  appoggiata  a un  capo  di  maggiore 
sperienza,  cioè  al  maresciallo  conte  Ca- 
prara.  Ma  che  ? In  quelle  contrade  com- 
parve ancora  di  bel  nuovo  il  sultano  in 
persona,  bramoso  di  segnalarsi  in  qual- 
che impresa.  Conduceva  anch’  egli  una 
potente  armata,  qual  si  conveniva  ad  un 
pari  suo.  Invece  dunque  di  accudire  alla 
premeditata  idea  dell’  assedio  di  Temis- 
war,  o di  Belgrado,  nel  consiglio  militare 
fu  preso  il  partito  di  provocare  a batta- 
glia i nemici.  Si  trovò  attorniato  da  pa- 
ludi e ben  trincieralo  l’esercito  musul- 
mano, nè  la  furia  delle  cannonate  potè 
muoverli  ad  uscire  all’aperta  campagna. 
Solamente  seguirono  alcune  calde  sca- 
ramuccio, nelle  quali  il  commissario  ge- 
nerale Heixler  valorosamente  combatten- 
do lasciò  la  vita,  e qualche  migliaio  di 
soldati  dall’  una  e dall’  altra  parte  peri. 
Ritiraronsi  poscia  i Turchi,  e senz’  altro 
onore  anche  le  milizie  cristiane  vennero 
ripartile  ai  quartieri.  Assai  curiosa,  ma 
non  già  inaspettata,  fu  la  scena  che  si 
rappresentò  sul  teatro  del  Piemonte  nel- 
l’ anno  presente.  Troppo  rincrescevo  ora- 
mai alla  Francia  la  guerra  del  Piemonte, 
perchè  piti  dispendiosa  di  tutte  le  altre, 
dovendosi  mandar  tutto  per  montagne 
in  Italia,  e non  polendo  I’  armata  godere 
del  privilegio  di  ballare  e nutrirsi  sul 
paese  nemico.  Alla  riflessione  del  troppo 
impegno  e dispendio  si  aggiunsero  i pre- 
murosi impulsi  del  pontefice  Innocen- 
zo XII , commosso  a pietà  spezialmente 
verso  i principi  d’ Italia,  si  maltrattali 
dalle  sanguisughe  tedesche  in  occasione 
di  questa  guerra.  Però  il  re  Cristianissi- 
mo Luigi  XIV  lab  esibizioni  fece  a Vitto- 
rio Amedeo  duca  di  Savoia,  che  questo 
principe  segretamente  entrò  in  trattato, 
e coll’  accortezza,  che  in  lui  fu  mirabile, 
ne  carpi  dell’  altre  vantaggiose  condizio- 


ni. Leggesi  presso  varii  autori  il  trattato 
di  pace  sottoscritto  nel  di  29  d’  agosto 
di  quest’  anno  dal  conte  di  Tessè  luogo- 
tenente generale  Monzese,  c dal  marchese 
di  San  Tommaso , primo  ministro  del  du- 
ca suddetto  ; certo  essendo  nondimeno 
che  alcuni  mesi  prima  era  stabilito  il 
concordato  fra  loro.  1 principali  punti  di 
esso  accordo  furono  che  in  vigor  d’  essa 
pace  il  re  Cristianissimo  restituiva  al 
duca  tutti  gli  Stati  a lui  occupati  della 
Savoia,  di  Nizza  e Villufranca  ; e inoltre 
gli  cedeva  Pinerolo  co’  forti  di  Santa 
Brigida  ed  altri,  con  che  se  ne  demolis- 
sero tutte  le  fortificazioni  ; e finalmente, 
che  seguirebbe  il  matrimonio  di  Maria 
• Adelaide  principessa  di  Savoia,  primoge- 
nita di  sua  altezza  reale,  con  Luigi  duca 
di  Borgogna  primogenito  del  Delfino,  al- 
lorché fossero  in  età  competente  ; e che 
intanto  essa  principessa  passerebbe  in 
Francia,  per  essere  ivi  allevata  alle  spese 
del  re.  Vi  ha  chi  scrive  promessi  anche 
quattro  milioni  di  franchi  ul  duca  dal  re 
Cristianissimo  per  compenso  de’  danni  ! 
sofferti,  ma  con  obbligo  di  tenere  in  piedi 
a spese  del  re  otto  mila  fanti  e quattro 
mila  cavalli,  qualora  i collegati  rirusas-  j 
sero  di  abbracciar  quel  trattato. 

Accordale  in  questa  maniera  le  pive,  j 
inviò  il  re  Cristianissimo  nella  primavera  ' 
qualche  reggimento  di  più  del  solito  al 
maresciallo  di  Catinai , il  quale  fece  an- 
che spargere  voce  di  aver  forze  maggiori, 
e minacciava  anche  di  rovinar  Torino 
colle  bombe.  Mostravune  il  duca  grande  ; 
apprensione  e paura,  per  colorir  le  riso-  j 
lozioni  prese  e da  prendersi  ; quando 
spedile  furono  da  esso  maresciallo  per 
mezzo  d’  un  trombetta  le  vantaggiose 
condizioni  che  il  re  Luigi  XIV  offeriva 
al  duca  Vittorio  Amedeo  per  la  pace  di 
Italia.  Andarono  innanzi  e indietro  pro- 
poste e risposte  ; e finalmente  restò  ac- 
cordata fra  loro  una  sospension  d’  armi 
per  quaranta  giorni,  cioè  per  lutto  il  me- 
se d’  agosto,  che  fu  poi  anche  prorogata 
sino  al  di  t(i  di  settembre,  a fin  di  pro- 
porre alle  corti  alleate  la  neutralità  d‘  Ila-  , 
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lia  sino  alla  pace  generale.  Comunicata 
questa  ai  ministri  di  Cesare,  della  Spa- 
gna ed  Inghilterra,  esistenti  in  Torino, 
niun  d essi  v’acconsenti;  ina  il  duca  co- 
me generalissimo  lo  volle.  Allorché  giun- 
se alle  corti  questa  novità,  si  proruppe  in 
gravi  schiamazzi,  e furono  spedile  esibi- 
zionigagliarde ai  duca  di  Savoia,  per  man- 
tenerlo in  fede.  Ma  egli,  che  non  isperava 
di  acconciar  si  felicemente  i proprii  in- 
teressi colla  coiilinuazion  della  guerra, 
come  facea  colla  particola»*  sua  pace  coi 
Franzesi,  stelle  saldo  nel  suo  proposito. 
Inclinavano  veramente  gli  Spugnimi»  ad 
accettare  la  tregua,  perchè  scarsi  di  da- 
naro, e con  gli  Stati  esposti  ali'  irruziou 
de’  nemici,  e nemici  che  con  I’  union  del 
duco  divenivano  tanto  superiori  di  forze; 
ma  non  mirando  mai  venire  alcuua  deci- 
sivo risposta  dalle  potenze  confederale,  at- 
tendeva il  marchese  di  Lega nes  solamente 
a ben  presidiare  e fortificare  le  frontiere 
del  ducato  di  Milano.  Intanto,  prima  che 
spirasse  il  termine  dell'accordata  sospen- 
sion  d’  armi,  il  maresciallo  di  Catinat  fe- 
ce nel  di  3 di  settembre  sfilar  la  sua  ar- 
mala, c,  passalo  il  Po,  andò  a triucierarsi 
in  Casale  di  Monferrato.  Spirato  esso  ter- 
mine, seuzu  che  la  neutralità  fosse  ab- 
bracciata dai  collegati,  eccoti  unirsi  le 
truppe  di  Savoia  con  quelle  di  Francia, 
formando  uu  esercito  di  circa  cinquanta 
mila  persone.  Ed  ecco  chi  il  giorno  in- 
nanzi era  generalissimo  dell’  armi  colle- 
gale in  Italia,  usciie  in  campo  nel  dì  se- 
guente generalissimo  dell’  armi  franzesi 
centra  d’essi  collegati,  e nel  dì  18  di 
settembre  cignere  d’  assedio  Valenza. 

Mi  trovava  io  allo»*a  in  Milano,  e mi 
convenne  udire  la  lerribil  sinfonia  di  quel 
popolo  contro  il  nome,  casa  e persona 
di  quel  sovrano,  trattando  lui  da  tradi- 
tore, e come  reo  di  nera  ingratitudine, 
che  si  fosse  servito  di  tanto  sangue  e te- 
soro degli  alleali  per  accomodare  i soli 
suoi  interessi,  con  altre  villanie  che  io 
tralascio.  Ma  d’  altro  parere  si  trovavano 
le  persone  assennate,  considerando  che 
egli,  dopo  aver  liberalo  lo  Stalo  di  Milano 
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dalla  dura  spina  di  Gasale,  ora,  stante  la 
cession  di  Pinerolo  e la  ricupera  dei 
suoi  stati,  serrava  in  buona  parte  la  porta 
dell’  llulia  ai  Franzesi  : con  che  si  scio- 
glievano i ceppi  non  meno  suoi  che  del 
medesimo  Sialo  di  Milano.  Se  in  quel 
bollore  di  passioni  non  riconobbe  la  gente 
questo  benefizio,  poco  stette  ad  avveder- 
sene; e tanto  più  perchè,  era  incerto  se, 
proseguendo  la  guerra,  si  fosse  potuto 
ottenere  lauto  vantaggio.  Certamente 
tulli  i principi  d' Italia  fecero  plauso  alla 
animosa  risoluzione  del  duca  Vittorio 
Amedeo,  non  giù  che  piacesse  loro  il 
vedere  quasi  chiuso  in  avvenire  il  passo 
in  Italia  all' armi  franzesi  per  tutti  i toro 
bisogni  (e  dico  quasi,  perciocché  resta- 
rono  ai  Franzesi  le  Feneslrelle,  che  essi 
poi  fortificarono  ),  ma  perchè  si  veniva 
a smorzare  uu  incendio  che  li  aveu  ma- 
lamente scottati  tulli  per  1’  insoffribile 
ed  ingiusta  avidità  e violenza  de’  Tede- 
schi in  succiare  il  sangue  degli  infelici 
popoli.  Continuava  intanto  con  vigore 
I’  assedio  di  Vuleuza,  e già  quella  piazza 
si  accostava  all’  agonia,  quando  il  conte 
di  Mansfeld  plenipotenziario  dell’  impera- 
dorè,  e il  marchese  di  Leganes  governa- 
lo!* di  Milano,  per  evitar  mali  maggiori, 
si  diedero  per  vinti,  ed  accettarono  l'  e- 
sibilu  neutralità.  In  Vigevano  nel  di  7 di 
ottobre  fu  stabilito  I’  accordo  con  ob- 
bligarsi Tedeschi  e Franzesi  di  evacuare 
quaulo  prima  l' Italia.  Ma  perciocché  ai 
Tedeschi  troppo  disgustoso  riusciva  il 
dire  addio  ad  un  paese,  dove  aveano  tro- 
valo alle  spese  altrui  tante  dolcezze,  e 
gridavano  per  le  paghe  ritardale,  e inol- 
tre per  I’  avanzala  stagione  non  si  volea- 
no  muovere:  altro  ripiego  non  si  trovò 
che  di  promettere  loro  ben  più  di  tre- 
cento mila  doble,  compartendo  questo 
aggravio  sopra  i principi  d’ Italia,  cioè 
seltunlacinque  mila  doble  al  gran  duca 
di  Toscana,  al  duca  di  Mantova  quaranta 
mila,  altrettante  al  duca  di  Modena  , 
Ire n lutici  mila  al  duca-di  Parma,  quaranta 
mila  ai  Genovesi;  al  Monferrato  venti- 
cinque mila,  ai  Lucchesi  trenta  mila  ; a 
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Massa  quindici  mila,  al  principe  Doria 
sei  mila,  a Guastalla  cinque  mila  , e il 
resto  agli  altri  minori  vassalli  dell’  im- 
perio. Doveansi  immediatamente  pagare 
cento  mila  doble,  e I’  altre  ducei) lo  mila 
e più,  con  respiro  e in  certe  rate.  Tutto 
fu  puntualmente  pagato  e con  piacere 
per  questa  volta,  lusingandosi  i principi 
e popoli  di  dover  da  li  innanzi  respirare, 
e non  soggiacere  alle  inudite  estorsioni 
delle  milizie  imperiali.  Lo  stesso  ponte- 
fice ( tanto  gli  premeva  l’uscita  di  Italia 
di  quella  nazione)  non  isdegnò  di  pagare 
quaranta  mila  scudi  per  accelerarne  i 
passi.  Di  mala  voglia,  siccome  dicemmo, 
abbandonarono  i Tedeschi  la  Lombardia. 
Si  dee  ora  aggiungere  un’  altra  ragione, 
cioè,  perché  tenendo  1’  occhio  alla  mo- 
narchia di  Spagna,  di  cui  si  prevedeva 
vicina  la  vacanza  per  la  poca  sanità  del 
re  Carlo  fi , già  aveano  falli  i conti  di 
piantare  la  picca  nello  Stato  di  Milano, 
e di  assicurarsene  per  ogni  occorrenza. 
Ma  non  andò  loro  propizia  la  fortuna,  e 
bisognò  tornarsene  in  Germania,  carichi 
nondimeno  di  preda  e di  danari.  Ln  im- 
pulso anche  alla  Francia  di  terminar 
questa  guerra  fu  lo  stesso  motivo  della 
sospirata  succession  del  regno  di  Spagna. 
Furono  poi  smantellate  le  fortificazioni 
di  Pinerolo  e degli  altri  forti,  restituito 
tutto  al  duca  di  Suvoia,  e tornò  la  quiete 
in  Italia. 

Era  venuto  per  ambasciatore  di  Ce- 
sare a Roma  Giorgio  Adamo  conte  diMar- 
tinitz.  Non  si  sa  bene  se  per  I’  alterigia 
sua  propria,  o pure  perchè  la  corte  di 
Vienna  facesse  la  disgustata  col  papa  a 
cagione  dei  non  continuali  sussidi  per 
la  guerra  contro  del  Turco,  egli  in  que- 
sto anno  cercò  di  far  nascere  del  torbido 
in  quella  sacra  corte.  Contro  il  costume 
o rituale  de’  tempi  andati  pretese  esso 
Murtinilz  di  non  voler  cedere  la  mano  ! 
al  governatore  di  Roma  nella  processione 
del  Corpo  del  Signore  ; laonde  per  ischi- 
var  gl’  impegni,  ordinò  il  pontefice  che  il 
governatore  per  quella  volta  si  astenesse 
dall’  intervenire  allo  funzione.  Fecesi  la 


f processione,  in  cui  lo  stesso  santo  padre 
portava  il  Venerabile;  e l'ambasciatore 
all  improvviso  si  spinse  fra  i cardinali 
diaconi,  pretendendo  di  andar  con  loro 
del  pari.  Grande  imbroglio  e non  lieve 
scandalo  si  suscitò  per  questo,  e cagionò 
che  la  procession  si  fermasse,  e durasse 
per  quattro  ore,  con  grave  incomodo  del 
papa,  mentre  facea  gran  caldo.  A queste 
sconsigliute  bizzarrie  del  cesareo  mini- 
stro seppe  per  qualche  tempo  mettere 
freno  la  prudenza  del  romano  pontefice  ; 
laonde  non  seguì  per  ora  altro  maggior 
inconveniente,  se  non  che  quel  ministro 
continuò  con  molto  orgoglio,  sino  a ren- 
dersi intollerabile  ai  mansueto  pontefice 
in  grave  pregiudizio  del  cesareo  monar- 
ca. Rinaldo  d'  Este  già  cardinale,  poi  di- 
venuto duca  di  Modena,  avea  nel  prece- 
dente anno  conchiuso  il  suo  matrimonio 
colla  principessa  Carlotta  Felicita  di  fìruns - 
vich , figlia  di  Gian-Federigo  duca  catto- 
lico di  Hannover , e di  Benedetta  Euri - 
elicila  di  Baviera , palatina  del  Reno.  Nel 
di  28  di  novembre  d’  esso  anno  seguì  lo 
sposalizio  di  questa  principessa  con  pom- 
pa nel  palazzo  ducale  di  Hannover,  se- 
condo i riti  della  santa  Chiesa  romana  : 
con  che  si  vennero  a riunire  le  due  lineo 
degli  Estensi  d’Italia  e di  Germania,  pre- 
cedenti dal  comune  stipile,  cioè  dal  mar- 
chese Azzo  fi,  e divise  circa  l’anno  1070 
come  il  celebre  Leibnizio  allora  dimo- 
strò, ed  anche  io  con  documenti  chiaris- 
simi provai  poscia  nelle  Antichità  Esten- 
si. Accompagnala  questa  principessa  dalla 
duchessa  sua  madre,  e da  un  gran  treno 
di  famiglia  e di  calessi,  ricevette  nel  Ti- 
rolo  per  parte  dell’  imperadore  distinti 
onori,  e più  magnifici  ancora  per  lo  Stato 
veneto  dalla  consueta  splendidezza  di 
quella  repubblica.  Fece  dipoi  il  suo  in- 
gresso in  Mantova,  accolla  con  somma 
j solennità  e varietà  di  divertimenti  dal 
; duca  Ferdinando  Carlo.  Condotta  final- 
mente pel  Panaro  da  gran  copia  di  su- 
perbissimi bucentori  sino  a Bomporlo, 
nel  di  7 di  febbraio  entrò  in  Modena  con 
quella  grandiosità  di  seguito,  di  apparati 
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e di  soluzzi  eli’  io  brevemente  accennai  j 
nelle  suddette  Antichità  Estensi.  Un  rigo- 
roso editto  fu  pubblicato  in  quest'  anno 
dal  santo  pontefice  Innocenzo  XII , con 
cui  si  proibiva  a tulli  i sudditi  il  giocare 
e far  giocare  ai  lotti  di  Genova,  Milano 
e Napoli,  giacché  si  toccavano  con  mano 
i gravi  danni  provenienti  da  queste  in- 
venzioni dell’umana  malizia  per  succiare 
il  sangue  de'  malaccorti  mortali. 

S Cristo  mdcxcvii.  Indiz.  ?. 
Innocenzo  XII  papa  7. 
Leopoldo  imperadore  40. 

Godevasi  oramai  la  serenità  della  pa- 
ce in  Italia,  per  esserne  partite  le  milizie 
alemanne,  ed  avere  il  duca  di  Savoia  e il 
governato!'  di  Milano  disarmalo,  con  ri- 
tener solamente  le  truppe  necessarie  per 
le  guarnigioni  delle  piazze.  Avea  anche 
la  Francia  puntualmente  data  esecuzione 
a quanto  s’  era  stabilito  col  duca  di  Sa- 
voia, la  cui  primogenita  condotta  in  Fran- 
cia, e sposala  col  duca  di  Borgogna,  seco 
per  due  ore  stelle  in  letto  alla  presenza 
di  molti  testimoni,  ma  con  riserbare  a 
tempo  più  proprio  la  consumazione  del 
matrimonio.  Era  intanto  il  pontefice  In- 
nocenzo XII  intento  a fabbriche  ed  im- 
prese che  tornassero  a servigio  di  Dio  e 
in  benefizio  de’  sudditi  suoi?  A questo 
fine  nel  mese  d’aprile  ninno  il  potò  trat- 
tenere che  con  lieve  accompagnamento 
non  passasse  a Nettuno,  bramoso  pure 
di  provvedere  Roma  e lo  Stalo  ecclesia- 
stico di  un  buon  porto  nel  Mediterraneo, 
e di  far  divenire  questo  anche  porlo  fran- 
co. Nettuno,  o per  dir  meglio  Anzio  vi- 
cino a Nettuno,  gli  era  stalo  rappresen- 
tato per  più  comodo  a Roma,  e di  miglior 
aria  che  Civilà  Vecchia.  Dappertutto  ri- 
cevette superbi  regali  da’  baroni  romani, 
e più  degli  altri  ne  profittarono  i poveri. 
Diede  egli  ordine  che  non  già  a Nettuno, 
ma  al  vicino  Anzio  si  fabbricasse  il  porto, 
ed  assegnò  ad  opera  tale  delle  rilevanti 
somme,  e massimamente  per  fabbricarvi 
un  forte  capaoe  di  ripulsare  le  insolenze 


de’  corsari  di  Barberia.  Ma  mentre  il 
santo  padre  era  lutto  occupato  a pro- 
muovere i vantaggi  de’  suoi  Stati,  venne 
a gravemente  turbarlo  un  passo  ardito 
ed  offensivo  fatto  dalla  corte  di  Vienna 
e dal  suo  ministro.  Cioè  fu  dal  conte  di 
Martinitz  ambasciatore  cesareo,  nel  di 
9 di  giugno,  pubblicalo  ed  affisso  al  suo 
palazzo  in  Roma  un  editto,  dato  nel  di 
29  d’  aprile  in  Vienna  dall’  impcrador 
Leopoldo , in  cui  supponendosi  molli  feudi 
imperiali  in  Italia  usurpali,  ed  altri,  dei 
quali  da  lungo  tempo  i possessori  non 
aveano  presa  l’ investitura,  s’ intimava  a 
tutti  I'  esibire  i documenti  per  legittimare 
i lor  possessi,  e di  prenderne  o rinno- 
varne l’ iufeudazione  nel  termine  di  tre 
mesi.  Altamente  ferito  restò  I’  animo  del 
buon  pontefice  e di  tutta  la  sacra  corte 
per  questa  novità,  non  solo  perché  lesiva 
della  sovranità  pontificia,  ma  perchè  as- 
sai si  scorgeano  le  segrete  intenzioni  di 
Cesare  di  eccitar  nuove  turbolenze  in 
Italia,  ed  anche  nello  Stato  pontifìcio. 
Però  il  santo  padre,  oltre  all’  aver  con 
altro  editto,  dato  fuori  dal  cardinale  Al- 
tieri camerlengo  nel  di  17  dello  stesso 
giugno,  dichiarato  nullo  I'  editto  cesareo 
ed  intimale  pene  a chi  vi  si  sottopones- 
se, nello  stesso  tempo  fece  passar  le  sue 
doglianze  all’  Augusto  Leopoldo  per  si 
grave  attentato.  Le  ragioui  addotte  dal 
nunzio  Santa  croce , la  disapprovazione 
di  quella  novità  mostrata  dal  re  Catto- 
lico e dal  duca  di  Savoia,  in  tempo  mas- 
simamente che  si  trattava  la  pace  uni- 
versale, cagion  furono  che  Cesure  desi- 
stesse per  allora  dal  mosso  impegno,  e 
facesse  delle  rispettose  sduse  ai  sommo 
pontefice.  Nondimeno  anche  nell’  anno 
seguente  durarono  le  scintille  di  questo 
incendio. 

Un  gran  moto  si  diede  in  fatti  il  re  di 
Francia  Luigi  XIV  nell'  anno  presente  per 
condurre  alla  pace  le  potenze  alleate 
conira  di  lui;  e benché  sì  polente  monarca, 
e fin  qui  gran  conquistatore,  da  accorto 
come  era,  fu  egli  stesso  che  corse  dietro 
ai  nemici  con  ingorde  esibizioni  di  lasciar 
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buona  parto  delle  prede  fatte.  Troppo  gli 
slava  a onore  1'  affare  della  già  cadente 
monarchia  di  Spagna,  eli'  egli  forte  amo- 
reggiava. Guadagnò  segretamente  prima 
degli  altri  Guglielmo  principe  di  Oran- 
ges , con  offerirsi  pronto  a riconoscerlo 
per  re  della  Gron-Bretagna,  e ad  abban- 
donar la  protezione  del  delrouizzato  re 
Giacomo  Stuardo.  Però  si  apri  il  congresso 
in  Olanda  presso  al  castello  di  Biswicb, 
e quivi  i plenipolenziarii  dei  sovrani  colla 
mediazione  di  Carlo  XI,  e poi  di  Carlo  XII , 
regi  di  Svezia,  diedero  principio  al  duello 
delle  lor  pretensioni  ; e intanto  il  re  di 
Francia  continuava  le  sue  conquiste  in 
Catalogna  e in  America.  Finalmente  la 
concordia  segui,  essendosi  sottoscritta, 
nel  di  20  di  settembre,  la  pace,  prima 
coll’  Olanda , poi  con  Guglielmo  III  re 
della  Grun-Bretagna,  e con  Carlo  II  re 
delle  Spagne.  Restarono  tuttavia  renitenti 
i plenipolenziarii  imperiali;  ma  dacché 
videro  restar  solo  in  ballo  1’  augusto  loro 
padrone,  giudicarono  meglio  d’  abbracciar 
aneli’  essi  la  desiderata  quiete,  e nel  di 
50di  ottobre  sottoscrissero  i capitoli  della 
pace.  Ampia  fu  la  restituzion  di  città,  for- 
tezze e paesi,  che  fece  in  tale  occasione 
il  re  Cristianissimo  alla  Spagna , all’  impe- 
radore , al  duca  Leopoldo  di  Lorena , al 
palatino  del  Renoe  ad  altri  principi.  Venne 
ivi  eziandio  ratificato  in  favore  del  duca 
di  Savoia  il  trattato  di  Vigevano  dell’  anno 
precedente.  Nominò  pascià  il  re  Luigi  per 
compresi  in  questa  pace  i principi  d’  Ita- 
lia, o spezialmente  il  romano  pontefice,  il 
cui  ministro  per  1’  opposizione  dei  pro- 
testanti non  uvea  potuto  intervenire  a 
quella  pace. 

Pacificati  in  questa  maniera  fra  loro 
i principi  cristiani,  restava  tuttavia  nel 
suo  fervore  la  guerra  dell’  imperadore  e 
de’  Veneziani  contra  del  Turco;  e questa 
nel  presente  anno  fu  assistila  dalla  uiano 
di  Dio.  Giacche  1’  elellor  di  Sassonia  si 
trovava  lutto  applicalo  a conseguir  la 
vacante  corona  di  Polonia,  al  qual  fine, 
abiurato  il  luteranismo,  avea  falla  pro- 
fessione della  religion  cattolica  romana; 
- ■ _ 

e il  principe  di  Badai,  a cagione  della  poca 
sanità,  si  era  ritirato  ai  suoi  stati,  e il  ma- 
resciallo Caprara  Bolognese  per  1’  avan- 
zala sua  età  si  scusava  di  non  poter  so- 
stenere il  comando  delle  armi  in  Ungheria  ; 
1’  Augusto  Leopoldo,  come  si  può  presu- 
mere, ispirato  da  Dio,  scelse  per  supremo 
comandante  di  quella  sua  armata  il  prin- 
cipe Eugenio  Francesco  di  Savoia , nato 
nell’anno  1 695  a di  18  di  ottobre  da 
Eugenio  Maurizio  di  Savoia , conte  di  Sois- 
sons.  Più  di  un  saggio  di  sua  prudenza  e 
valore  avea  dalo  questo  principe  nell’  ul- 
tima guerra  d Italia,  comandando  lenir- 
mi cesaree;  ma  il  suo  nome  non  era  forse 
conosciuto  finora  alla  Porta  Ottomana, 
ancorché  avesse  già  militato  dianzi  nella 
stessa  Ungheria.  Colà  si  portò  egli,  affret- 
tato dal  grandioso  pn  paramento  d’  armi, 
di  munizioni  e di  flotta  nel  Danubio, fatti 
dal  sultano  Muslafà  II,  che,  gonfio  di  spe- 
ranze per  le  favorevoli  campagne  dei  due 
precedenti  anni,  volle  anche  nel  presente 
condurre  in  persona  il  poderoso  esercito 
suo,  promettendosi  nuovi  allori,  e riden- 
dosi degli  avvisi  che  si  trattava  la  pace 
della  Francia  coi  poleututi  della  cristianità. 
Nel  di  27  di  luglio  arrivò  al  campo  cesa- 
reo il  principe  Eugenio,  e colle  truppe 
venule  dalla  Truusilvania  trovò  dipen- 
dente da’  suoi  cenui  un  esercito  di  circa 
quaranlacinquemila  Alemanni,  gente  ve- 
terana, che  conosceva  ben  le  ferite,  ma 
non  la  paura.  Inoltratosi  poi  it  Gran  si- 
gnore col  suo,  si  appigliò  al  consiglio  del 
Tekely  d’  imprendere  1’  assedio  di  Peter- 
Wuradino,  e dopo  avere  occupato  Tilul, 
s’ inviò  a quella  volta.  Gli  conveniva  pri- 
ma impadronirsi  diSeghedino:  e a questo 
fine  formato  un  ponte  sul  Tibisco,  lo  passò. 
Avvertito  dalle  spie  il  principe  Eugenio, 
marciò  coi  principi  di  Commercy  e dt 
Yaudcmont , e col  conte  Guido  di  Slarem- 
berg , e con  tutte  le  sue  forze,  per  impe- 
dir gli  ulteriori  progressi  al  nemico  ; e nel 
dì  1 1 di  settembre  pervenne  a Zenta,  ter- 
ra sul  Tibisco,  trovandola  incendiata  dai 
Turchi.  Si  era  trincierato  alla  testa  del 
, suo  ponte  1’  esercito  musulmano,  quando 
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il  Gran  signore,  avvertilo  essere  I’  oste 
cristiana  più  forte  di  quel  che  gli  era  stalo 
supposto,  determinò  di  ripassare  il  Tibi- 
sco;  e infatti  nel  di  e notte  precedente  lo 
ripassò  egli  con  alcune  migliaia  di  fanti 
e cavalli,  lasciando  di  qua  il  rimanente 
dell’  armata  che  dovea  seguitarli. 

Non  restavano  più  che  tre  ore  e 
mezza  di  giorno  quando  ravveduto  prin- 
cipe di  Savoia,  scoperta  la  situazion  dei 
nemici,  coraggiosamente  spinse  i suoi 
all’  assalto  de’trincieramenli  ; e superato 
il  primo,  poscia  il  secondo,  entrò  la  sua 
gente  con  furia  nel  campo  nemico.  Al- 
lora immensa  fu  la  strage  degl’  impauriti 
infedeli,  che  tentarono  colla  fuga  pel 
ponte  di  sottrarsi  alle  sciable  tedesche  ; 
ma  imbarazzalo  il  ponte  dalla  folla  e da 
quei  che  cadevano,  loro  chiuse  iti  breve 
il  varco.  Però  incalzati  da'  vincitori,  al- 
tro scampo  non  restò  ad  essi  che  di 
gillarsi  nel  fiume,  nelle  cui  acque  trova- 
rono ciò  che  lemeano  d’  incontrare  in 
terra.  Più  relazioni  portarono  che  dei 
Turchi  tra  uccisi  ed  annegali  più  di  venti 
mila  perderono  ivi  la  vita.  Altri  scrissero 
fiuo  a trenta  nula,  e fra  questi  il  primo 
Visire,  I’  Agà  dei  giannizzeri,  e dicisetle 
bassà.  Furono  presi  scltanladue  pezzi  di 
cannone,  sei  mila  carrette  di  munizioni 
da  bocca  e da  guerra,  ollanlusei  tra  ban- 
diere e cornette  ; e gran  bollino  fecero 
i soldati,  dappoiché  tornarono  indietro 
dall’  inseguire  i fuggitivi  nemici,  giacché 
solamente  allora  fu  data  dal  saggio  ca- 
i pttano  ad  essi  licenza  di  raccogliere  le 
spoglie.  Il  sultano  colla  lesta  bassa,  e 
con  alcune  poche  compagnie  di  cavalli, 
spronando  forte  se  ne  tornò  a Belgrado 
assai  disingannato  della  bravura  e for- 
tuna de’ suoi.  Una  vittoria  si  segnalata 
non  s'  era  riportata  tìu  qui  sopra  i Tur- 
chi, c il  più  mirabil  fu,  clic  non  costò  ai 
cristiani  che  mille  morti  ed  altrettanti 
feriti.  Voltò  poscia  il  principe  Eugenio 
le  armi  vittoriose  addosso  alla  Bossina, 
e prese  Dobuy,  Maglay  ed  altre  castella. 
La  mercantile  cillòt  del  Scrraio,  abban- 
donala da'  Turchi,  fu  messa  a sacco  ed 
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incendiala  ; ma  non  si  potè  prendere  il 
castello.  Anche  il  generale  conte  Rabutin 
sottomise  a forza  d'  armi  Vilpanca  e 
Ponzava,  e un  gran  tratto  di  paese  sac- 
cheggiato rallegrò  di  nuovo  le  cristiane 
milizie.  Quanto  salisse  in  allo  per  sì  glo- 
riosa campagna  il  nome  del  principe  Eu- 
genio ognun  sei  può  immaginare. 

L’  urtili  venete  in  Levante,  assistile 
anche  in  quest’  anno  dalle  galee  del  papa 
e di  Malta,  altro  non  fecero  che  tentar 
di  combattere  senza  mai  potere  ridurre 
le  lurcbesche  ad  accettar  daddovero  la 
disfida.  In  tre  siti  e in  Ire  diversi  tempi 
venne  la  veneta  flotta  contro  I ottomana, 
e furono  anche  principiate  le  offese,  ma 
senza  consideraci  vantaggio  delle  parti  ; 
e si  vide  I’  astuto  capitan  bassa  Mezzo- 
morto  sempre  cedere  il  campo  a’  cristiani 
e ritirarsi.  Giubilò  in  questo  anno  il  vec- 
chio papa  Innocenzo  XII , si  per  la  pace 
universale  conchiusa  in  Riswich,  come 
ancora  per  l’ insigne  vittoria  riportata  in 
Ungheria  contro  de’ Turchi.  Per  terzo 
motivo  di  allegrezza  si  aggiunse  I’  avere 
Federigo  Augusto  elettor  di  Sassonia  pro- 
fessala pubblicamente  la  religion  cattoli- 
ca ; il  che  servi  a lui  di  scala  per  salire 
sul  trono  della  Polonia.  Solenne  rin- 
graziamento a Dio  fu  folto  in  Roma 
per  la  vittoria  suddetta,  e diede  questa 
motivo  al  pontefice  di  ammettere  alla  sua 
udienza  il  conte  di  Marlinitz , che  per  le 
sue  disobbliganti  maniere  e per  le  vio- 
lenze passale  n’  era  da  gran  tempo  e- 
scluso.  Attento  il  santo  padre  a tutto  ciò 
che  riguardava  1 aumento  della  fede  cat- 
tolica, assegnò  nell'  anno  presente  un 
fondo  considerabile  per  le  missioni  della 
Etiopia,  giacente  nel  cuor  dell’  Africa, 
giacché  gli  erano  siale  date  speranze  di 
rimettere  di  nuovo  la  concordia  di  quei 
cristiani  scismatici  colla  Chiesa  romana.- 
Intenzione  sommamenle  lodevole,  per 
essere  quei  paesi  di  smisurata  estensione, 
ben  popolali  e forniti  da  Dio  di  molti 
beni,  c poco  netta  credenza  lontani  dal 
cullolieismo  ; ma  intenzione  liti  qui  priva 
di  effetto,  parte  per  !'  odio  conce  puto  da 
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quei  popoli  contro  gli  Europei,  e porte 
perchè  le  eonqnisle  fatte  da’  Turchi  ren- 
dono troppo  diflicile  oggidì  e pericoloso 
I’  accesso  a quelle  contrade.  Liberò  an- 
che il  papa  i suoi  popoli  da  alcune  im- 
poste, spezialmenlo  sopra  il  grano  ; a- 
cquistò  con  danaro  la  città  d’  Albano  per 
la  camera  apostolica;  e da’ cardinali  ze- 
lanti si  lasciò  indurre  a comperare  il 
teatro  di  Tordinona,  per  impedir  le  re- 
cite  delle  commedie.  Pensando  il  gran 
duca  Cosimo  III  de  Medici  di  provvedere 
al  matrimonio  finora  sterile  del  gran 
principe  Ferdinando  suo  figlio,  conchiusc 
in  quest’  anno  il  maritaggio  di  Anna  Maria 
Francesca  figlia  di  Giulio  Francesco  ul- 
timo duca  di  Sassen-Lavcmburg,  che  por- 
tava gran  dote,  col  principe  Gian-Gaslone 
suo  secondogenito.  Segui  tale  sposalizio 
nel  di  2 di  luglio,  e questo  principe  passò 
ad  abitare  dipoi  con  poca  felicità  in  Ger- 
mania. Nò  si  dee  lacere,  che  circa  questi 
tempi  Pietro  Alessiovitz  czaro  di  Mosco- 
via,  ossia  della  Russia,  principe  di  mira- 
bil  comprensione,  e di  straordinarie  mas- 
sime, prese  a viaggiare  incognito,  ma 
cognito  quando  voleva,  per  imparar  le 
arti  europee,  e spezialmente  quelle  della 
marinaresca.  Comparve  come  uno  dei 
suoi  ambasciatori  in  Prussia,  in  Olanda, 
in  Inghilterra  e a Vienna.  Sua  mente  era 
eziandio  di  visitare  l’ inclita  città  di  Ve- 
nezia ; ma  mentre  vi  si  disponeva,  gli 
convenne  tornarsene  in  fretta  alle  sue 
contrade,  chiamato  dalle  sedizioni  contea 
di  lui  macchinale  da  que’  popoli  barbari, 
instabili,  e non  per  anche  ridotti  alla  ci- 
viltà eh’  ora  si  mira  in  quelle  parli. 

f Cristo  mdcxcviii.  Indizione  vi. 

Anno  di  ? Innocenzo  XII  papa  8. 

( Leopoldo  imperadore  41. 

Dopo  la  memorabil  vittoria  riportata 
dall’  armi  imperiali  a Zenta  colla  fuga 
dello  stesso  Gran  signore  Mustafà  //,  o- 
gnun  si  aspettava  maggiori  progressi  di 
Cesare  in  Ungheria;  tanta  era  la  coster- 
nazione de’  Turchi  e la  lor  debolezza. 


Tempo  ancora  più  favorevole  di  questo 
non  polca  darsi,  dacché  I’  Augusto  Leo- 
poldo, sbrigato  dalle  guerre  colla  Fran- 
cia, si  trovava  in  istato  di  operar  con 
braccio  forte  contro  il  comune  nemico, 
e a ciò  T animavano  i Veneziani,  e lo 
zelantissimo  pontefice  prometteva  ga- 
gliardi soccorsi  in  danaro.  Ma  in  Vienna 
si  macinavano  olire  idee,  stante  la  vacil- 
lante sanità  di  Carlo  II  re  di  Spagna, 
colla  cui  morte,  appresa  sempre  per  vi- 
cina, verrebbe  a vacare  quella  gran  mo- 
narchia per  difetto  di  prole.  A tal  suc- 
cessione aspirava  l’ imperadore  per  I’  ar- 
ciduca Carlo  suo  secondogenito,  si  perchè 
retaggio  dell’ augusta  casa  d’Austria,  e si 
perchè  la  linea  austriaca  di  Germania 
era  chiamala  a quei  regni  da’  testamenti 
dei  precedenti  re  dell’  altra  linea  di  Spa- 
gna. L’ Inghilterra  e I’  Olanda,  siccome 
interessate  anche  esse  nella  preveduta 
mutazion  di  cose,  non  cessavano  d’ ispi- 
rare a Cesare  la  necessità  di  prepararsi  a 
questo  grande  avvenimento,  acciocché 
l’ oramai  troppo  possente  corona  di  Fran- 
cia non  ne  profittasse.  Quindi  nacque 
nell’ Augusto  monarca  il  desiderio  di  pa- 
cificarsi colla  Porta  ; e però  la  corte  di 
Inghilterra,  che  s’era  esibita  di  trattarne,  j 
spedì  ordini  premurosi  al  milord  Pagri  j 
suo  ambasciatore  a Costantinopoli , di  • 
farne  l’ apertura  col  primo  visive  Cussein , ! 
da  cui  fu  ben  ricevuta  si  falla  proposi- 
zione. Il  piano  di  questa  pace  o tregua  si 
riduceva  ad  un  punto  solo,  cioè  che  tanto 
l’ imperadore,  Veneziani,  Moscoviti  e Po- 
lacchi, quanto  i Turchi,  restassero  pos- 
sessori di  lutto  quanto  aveano  conqui- 
stato negli  anni  addietro.  Se  ne  mostrò  i 
pago  il  divano,  e per  conseguente  furono 
eletti  i plenipotenziarii  di  tulle  le  poten- 
ze, e scelto  per  luogo  del  congresso  Car- 
lowitz  posto  fra  Salankement  c Peter- 
VVaradino,  dove  si  cominciarono  colla 
mediazione  degl’  Inglesi  e Olandesi  a 
spianare  le  difficoltà  occorrenti  che  con- 
sistevano in  determinare  i confini,  e in 
pretendere  la  demolizione  d’  alcuni  forti 
e piazze.  Si  ondò  per  lutto  quest’  anno 
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combattendo  fra  i plenipotenzinrii,  nè  si 
potè  smaltire  tutto  sino  al  gennaio  del- 
I’  anno  seguente,  che  pose  (ine  alle  lor 
contese,  e sigillò,  siccome  diremo,  la  tre- 
gua fra  loro.  Intanto  si  i Veneziani  che 
Cesare  continuarono,  più  in  apparenza 
che  in  sostanza,  la  guerra  anche  nell’an- 
no presente.  Per  quanto  potè  si  studiò  il 
capitan  generale  Delfino  di  tirare  a bat- 
taglia il  Mezzomorto  bassà  comandante 
della  flotta  lurehesea,  ma  costui  cauto  an- 
dò sempre  schivando  il  cimento,  se  non 
che  nel  di  21  dì  settembre  si  attaccarono 
1'  armate  nemiche.  E pure  il  Musulmano 
seppe  a tempo  battere  la  ritirata  e sot- 
trarsi al  periglio.  Altro  dipoi  non  opera- 
rono i Veneziani,  che  bruciare  il  paese 
nemico  per  terra,  ed  esigere  contribu- 
zioni colle  scorrerie  di  mare  in  varie 
coulrade  de’  Turchi. 

Intanto  nei  gabinetti  segretamente  si 
lavorava  per  prevenire  un  nuovo  scon- 
volgimento di  cose,  qualora  mancasse  di 
vita  Carlo  11  re  di  Spagna.  Massimamente 
ne  trattò  con  gli  Inglesi  ed  Olandesi  il 
ministro  di  Francia  ; e all’  Haia,  nel  di  1 1 
d’  ottobre  fu  sottoscritto  un  trattalo  di 
partaggio  della  monarchia  di  Spagna,  rap- 
portalo dal  Lunig,  dal  Du-Mont  e da  al- 
tri ; per  cui,  venendo  il  caso  suddetto,  al 
principe  elettorale  figlio  di  Massimiliano 
eletlor  di  Baviera  e dell’  arciduchessa  dn- 
tonia,  cioè  di  una  figlia  dell'  imperniar 
1 Leopoldo , e di  Margherita  Teresa  sorella 
del  regnatile  suddetto  re  Carlo,  fu  usse- 
! gnata  la  successione  dei  regni  di  Spagna, 
siccome  più  prossimo  dei  discendenti  dal 
re  Filippo  IV , eccettuati  alcuni  pezzi  di 
essa  monarchia.  A Luigi  Delfino  primo- 
genito del  re  Cristianissimo  per  le  ragioni 
della  regina  sua  madre  e dell'  avola,  amen- 
due  spaglinola,  furono  riservali  i regni 
di  Napoli  e Sicilia,  colle  fortezze  poste 
nella  maremma  di  Siena,  il  marchesato 
del  Finale,  e la  provincia  di  Guipuscoa 
colle  piazze  di  San  Sebastiano  e Foutera- 
bin.  Similmente  all’  arciduca  Carlo  secon- 
dogenito dell'  itnperadore,  in  compenso 
deile  pretensioni  delle  auguste  due  linee, 

avea  da  toccare  i)  ducato  di  Milano.  In 
caso  poi  che  mancasse  prima  del  tempo 
il  principe  clettoral  di  Baviera,  fu  dichia- 
ralo a parte,  che  1’  elettore  suo  padre  suc- 
cederebbe nella  suddetta  monarchia,  col- 
le riserve  sopra  espresse.  Il  gran  concet- 
to in  cui  è il  gabinetto  di  Francia  di  su- 
perar tulli  gli  altri  in  accortezza,  fece 
credere  alla  gente  sensata,  che  il  re  Lui- 
gi XIV  contullociò  lendcssead  assorbire 
l’ intera  monarchia  di  Spugna  per  uno  dei 
suoi  nipoti,  e che  non  ad  altro  fine  accon- 
sentisse a quello  spartimenlo,  che  per  ti- 
rar dalla  sua  con  questo  spauracchio  i 
ministri  della  corte  di  Spagna,  conosciuti 
troppo  abbonenti  da  ogni  divisione  dei 
lor  domimi.  E cerlamenle  ben  seppero 
i Franzesi  far  giocare  questa  carta  in 
Ispagna,  dove  in  questo  mentre  il  lor  am- 
basciatore non  lasciava  indietro  diligenza 
e dolcezza  alcuna,  per  guadagnarsi  il  cuo- 
re di  chiunque  era  più  polente  presso  al 
re  Carlo  e alla  regina  sua  moglie.  All’  in- 
contro il  conte  di  llarrach , ambasciatore 
cesureo  alla  corte  di  Madrid,  non  sapea 
trovar  la  carta  del  navigare,  e commise 
vari  passi  falsi  ed  errori,  de’  quali  è da 
vedere  il  primo  (omo  della  storia  di  Eu- 
ropa del  marchese  Francesco  Ottieri  : 
libro  saggiamente  composto,  e pure  si 
indegnamente  trattato,  per  aver  solamen- 
te detto  quell’  autore,  che  nell’  elezione 
di  Augusto  re  di  Polonia , 1’  abate  di  Poli- 
gnac , poscia  cardinale,  non  apri  ben  gli 
occhi  in  tal  occasione.  Era  stato  richiama- 
lo in  Ispagna  il  marchese  di  Leganes , e 
destinalo  ai  governo  di  Milano  Carlo 
principe  di  Pandemoni  della  casa  di  Lore- 
na, il  cui  figlio  militava  nelle  truppe  del- 
l’ imperadore.  Giunse  questo  principe  n 
Milano  colla  principessa  sua  moglie  nel 
di  2 i di  maggio,  e cominciò  un  trattamen- 
to superiore  a quello  de’  suoi  predeces- 
sori. Fra  le  altre  sue  pompe  uscendo  egli 
per  la  città,  era  tirato  il  suo  cocchio  da 
otto  maestosi  cavalli.  Si  applicò  egli  tosto 
a liberar  lo  stalo  dagli  assassini,  che  in 
gran  copia  infestavano  le  strade  e gli  abi- 
tanti. 

i 
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Nel  giugno  dell'  anno  presente  fu  pre- 
sa da  gran  costernazione  la  città  di  Na- 
poli per  l’ orribile  strepito  che  faceva  il 
monte  Vesuvio.  Vomitò  esso  da  II  a poco 
si  sterminata  quantità  di  cenere,  che  scu- 
rò l' aria,  e copri  i tetti  e le  piazze  di 
quella  città  all'  altezza  di  un  piede.  Quin- 
di sfogò  la  sua  collera  con  una  gran 
pioggia  di  sassi,  e con  cinque  fiumane  di 
fuoco,  composte  di  materie  bituminose  a 
guisa  di  ferro  fuso.  Da  questi  torrenti, 
che  scesero  alla  Torre  del  Greco  in  mare, 
non  solo  restò  ridotto  come  un  deserto 
quel  luogo,  ma  i contorni  ancora  colle 
deliziose  vigne  e palazzi  andarono  lutti 
in  rovina,  Più  di  sei  mila  persone,  avendo 
prima  presa  la  fuga,  si  rifugiarono  in 
Napoli,  e furono  ben  accolte  e alimentate 
dalla  singoiar  pietà  dei  Cardinal  Canlelmo 
arcivescovo.  Un  altro  non  men  grave 
flagello  toccò  nel  di  20  di  giuguo  alla 
cittadella  di  Torino.  Svegliatosi  per  aria 
un  gran  temporale  sul  far  del  giorno,  da 
un  fulmine  tiglio  della  terra  o delle  nu- 
vole, venne  attaccato  il  fuoco  al  magaz- 
zino della  polve,  coperto  in  maniera  da 
potere  resistere  alle  bombe  : disavventu- 
ra, a cui  sono  soggetti  i ricettacoli  di 
molta  polve  da  fuoco.  Si  orribile  fu  lo 
scoppio,  che  rovesciò  tutte  le  fabbriche 
di  essa  cittadella  colla  morte  di  dodici 
uiiziali  e di  quattrocento  soldati,  oltre  ai 
feriti.  Si  scossero  tutte  le  case  della  città  ; 
ogni  finestra  e gran  copia  di  mobili  andò 
in  pezzi,  s'  aprirono  le  porle  delle  chiese, 
e si  credettero  gli  abitanti  di  essere  al 
fine  dei  lor  giorni.  Il  danno  recalo  dalla 
violenza  di  questo  accidente  si  fece  ascen- 
dere a tre  milioni  di  lire  ; e maggiore 
incomparabilmente  sarebbe  stato,  se  il 
fuoco  del  magazzino  non  avesse  volto 
verso  la  campagna  lo  scagliamento  delle 
pietre.  Per  segnali  dell’  ira  di  Dio  e per 
preludi  di  maggiori  sciagure  furono  pre- 
si questi  si  funesti  avvenimenti.  E certa- 
mente era  ben  seguila  la  pace,  ma  già  si 
scorgea  non  doversene  sperare  se  nou 
breve  la  durata,  stando  ognuno  in  appren- 
sione di  maggiori  sconvolgimenti  in  Eu- 


ropa, a cagion  della  monarchia  di  Spagna 
vicina  a restar  vedova.  E già  la  Francia 
e il  duca  di  Savoia  Villorio  Amedeo  faceaoo 
grandi  armamenti,  per  essere  pronti  alle 
rivoluzioni,  che  non  poteano  mancare, 
mancando  di  vita  il  re  Carlo  II.  Nel  di 
2 di  luglio  di  questo  anno  a Rinaldo 
d'  Esle  duca  di  Modena  nacque  il  suo  pri- 
mogenito Francesco  Maria , oggidì  duca, 
con  somma  consolazione  dei  popoli  suoi. 
Era  vacato  in  Roma  per  la  morte  del 
Cardinal  Paluzzo  Allieri  il  riguardevol 
posto  di  camerlengo  della  santa  romana 
Chiesa,  posto  in  addietro  venale  e di  gran 
lucro.  Con  sua  bolla  pubblicata  nel  dì  2 \ 
d’  agosto  il  pontefice  Innocenzo  X II  sop- 
presse e vielò  per  1’  avvenire  la  venalità 
di  questa  carica,  eoo  applicar  buona  par- 
te de’  frulli  d'  essa  all’  ospizio  dei  poveri, 
o alla  stessa  camera  apostolica. 

! Cristo  mdcxcix.  Indiz.  vii. 
Innocenzo  VII  papa  9. 
Leopoldo  imperadore  42. 

Nel  dì  26  di  gennaio  dell’  anno  presen- 
te fu  finalmente  stabilita  in  Carlowitz  una 
tregua  di  venticinque  anni  fra  f hupera- 
dore  Leopoldo  e il  sultano  de’  Turchi  Mu- 
slafà  II , siccome  ancora  la  pace  fra  i Po- 
lacchi e lo  stesso  Gran-signore.  Perchè 
insorsero  controversie  fra  i ministri  del- 
la Porla,  e Carlo  Ruzini  plenipotenziario 
della  repubblica  di  Venezia,  mentre  que- 
sti differiva  l'acconsentire  ad  alcuni  pun- 
ti, i plenipotenziarii  cesareo  e polacco,  e 
i mediatori  inglese  ed  olandese,  stipula- 
rono essi  la  concordia  fra  essa  repubbli- 
ca e il  suitaoo  nella  forma  che  si  potè 
ottenere,  con  gloria  nondimeno  e vantag- 
gio del  nome  veneto.  Il  maneggio  di  que- 
sta concordia,  per  quel  che  riguarda  i Ve- 
neziani, vien  descritto  nella  Storia  Veneta 
del  senatore  Pietro  Gurzoni,  e in  quella 
del  pubblico  lettore  di  Padova  Giovanni 
Graziani,  e presso  il  Du-Mont  se  ne  leg- 
ge la  dichiarazione  o strumento,  senza 
che  fosse  specificato  a quanto  tempo  si 
dovesse  stendere  la  tregua  con  essi:  il  che 
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solamente  dopo  alquanti  mesi  restò  con- 
chiuso, dopo  essere  stato  il  senato  in  un 
gran  balticuorea  cagion  di  tanta  diluzione. 
Per  questo  accordo  restarono  i Veneziani 
in  possesso  e dominio  del  regno  della 
Morea,  colle  isole  d’  Egina  e di  Santa 
Maura,  di  Castelnuovo  e Risano,  e delle 
fortezze  di  Knin,  Sing,  Citrini,  e Gabella 
nella  Dalmazia,  con  altre  particolarità 
eh’  io  tralascio.  Fu  poi  ratificata  questa 
tregua  dal  senato  di  Venezia  nel  di  7 
di  febbraio,  siccome  ancora  furono  de- 
stinati da  tutte  le  potenze  i commessarii 
per  regolare  e determinare  i contini  col- 
l’ imperio  ottomano  : cosa  che  portò  seco 
gran  tempo,  somme  applicazioni  e dispu- 
te, prima  che  se  ne  vedesse  il  line.  Di  gran- 
di allegrezze  si  fecero  in  Venezia  per  si 
glorioso  line  di  si  lunga  guerra,  e del  pa- 
ri in  Vienna,  essendo  restalo  Cesure  pa- 
drone dell'  Ungheria  e Transilvania  a ri- 
serva di  Temiswur;  siccome  ancora  in 
Polonia,  per  essere  tornato  quel  regno 
in  possesso  dell’  importante  fortezza  di 
Caminietz.  Avea  preventivamente  anche 
il  czaro  Pietro  Alessiovitz  conchiusa  coi 
Turchi  una  tregua  di  due  anni,  che  poi 
con  altro  atto,  nell’  <702,  fu  prorogata 
a treni’  anni. 

Non  solamente  era  riuscito  a Mas- 
similiano eleltor  di  Baviera  e governator 
della  Fiandra,  di  far  concorrere  il  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XIV  e le  potenze  ma- 
rittime nell’  esaltazione  del  tiglio  suo  Fer- 
dinando alia  corona  di  Spagna;  ma  ezian- 
dio con  gravissime  spese  e regali  avea  in 
guisa  guadagnali  i ministri  della  corte  di 
Madrid,  che  lo  stesso  re  Carlo  II  giunse 
a dichiararlo  erede  dei  suoi  regni  nel  suo 
testamento:  la  qual  nuova  portata  a Vien- 
na avea  servilo  a conchiudere  con  pre- 
cipizio la  suddetta  pace  o tregua  di  Car- 
lowilz.  Dovea  anche  esso  principe  elet- 
torale fra  pochi  mesi  passare  a Madrid, 
per  essere  allevalo  in  quella  corte  all’  uso 
spagnuolo  in  espeltazionedi  tanta  fortuna. 
Ma  chi  non  sa  a quali  vicende  e peripezie 
sieno  sottoposti  i gran  disegni  e le  impre- 
se dei  mortali  ? Dacché  si  seppe  la  desìi- 

nazion  di  questo  principe  fanciullo  al  tro- 
no di  Spagna,  non  passarono  tre  mesi, 
che  eccoli  venir  la  morte  a rapirlo  nel 
di  5 di  febbraio  dall’  anno  presente: 
colpo  che  trafisse  d' inestimubil  dolore  il 
cuore  dell’  eleltor  suo  padre;  e tanto  più, 
perché  non  mancò  gente  maligna,  che  se- 
minò sospetti  di  veleno,  cioè  quella  ca- 
lunnia che  si  è da  noi  trovata  si  focile, 
allorché  i principi  soggiacciono  od  una 
morte  immatura.  Restarono  perciò  scon- 
certale tutte  le  misure  prese  dal  re  Cat- 
tolico dall’  una  parte,  e dalla  Francia,  In- 
ghilterra ed  Olanda  dall’  altra,  di  modo 
che  si  videro  necessitate  queste  tre  po- 
tenze a ricorrere  ad  altro  ripiego,  e si 
cominciò  di  nuovo  nelle  corti  a trattar 
della  maniera  di  conservare  la  tranquil- 
lità nell’  inevitabil  deliquio  della  monar- 
chia spagnuola.  Ma  intorno  a ciò  quei  po- 
lentuli  non  arrivarono  ad  accordarsi  in- 
sieme, se  non  nell’  anao  susseguente,  sic- 
come vedremo.  Da  gran  tempo  pensava 
1’  augusto  Leopoldo  di  provvedere  di  una 
degna  consorte  Giuseppe  re  dei  Romani 
suo  primogenito.  Fu  in  qualche  predica- 
nienlo  Leonora  Luigia  Gonzaga  princi- 
pessa di  Guastalla  ; ma  le  determinazioni 
della  corte  cesarea  terminarono  nella 
principessa  Amalia  Guglielmina  di  Bruns- 
vich , figlia  del  fu  duca  di  Hannover  Gian- 
Federigo , e sorella  di  Carlotta  Felicita  du- 
chessa di  Modena.  Abitava  questa  prin- 
cipessa nei  tempi  presenti  in  essa  corte 
di  Modena  colla  duchessa  sua  madre  Be- 
nedetta Enrichetta  di  Baviera,  nata  pala- 
lina del  Reno.  Qui  appunto,  nel  di  <5 
di  gennaio  di  quest’  anno  segui  lo  spo- 
salizio di  questa  principessa  con  indi- 
cibd  pompa  e solennità.  Videsi  allora  pie- 
na di  nobiltà  straniera,  di  ambasciatori  e 
d’ inviali  la  città  e corte  di  Modena,  e fra 
gli  altri  vi  comparve  in  persona  con  in- 
signe corteggio  il  cardinale  Francesco  Ma- 
ria de  Medici , e poscia  il  cardinale  Jaco- 
po Boncompagno , arcivescovo  di  Bologna, 
con  titolo  di  legalo  apostolico,  e con  sun- 
tuosissima corte,  a compliraenture  la  no- 
vella regina.  Le  splendide  feste  in  tal  oc- 
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casione  fatte  dal  duca  Rinaldo , e il  viaggio 
della  stessa  regina  alla  volta  della  Gerrao-  | 
nia,  coi  grandiosi  trattamenti  che  ella  ri-  ! 
eevetle  da  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  du- 
ca di  Mantova,  e dalla  splendidissima  re- 
pubblica di  Venezia , perchè  io  gli  ho  ab- 
bastanza accennati  nelle  Antichità  Estensi, 
mi  dispenso  ora  dal  rammemorarli. 

Non  fu  minor  la  consolazione  e gioia 
della  corte  di  Torino  in  questi  tempi  per 
la  nascila  del  primogenito  principe  di  Pie- 
monte, succeduta  sul  principio  di  maggio, 
che  con  grandi  allegrezze  venne  dipoi  so- 
lennizzata. Gli  fu  posto  il  nome  del  padre, 
cioè  di  Villano  Amedeo.  Era  nell’  età  sua 
giovanile  principe  di  grande  aspettazione; 
ma  nel  di  22  di  marzo  del  1715,  fu  poi 
rapito  dalla  morte  con  immenso  cordoglio 
del  padre  e di  tutti  i sudditi  suoi.  Di  grandi 
faccende  uvea  avuto  la  sacra  corte  di  Ro- 
ma negli  anni  addietro  per  le  forti  pre- 
mure del  re  Luigi  XIV , acciocché  fosse 
esaminatoil  libro  delle  Massime  dei  Santi, 
già  pubblicato  dal  celebre  monsignor  di 
Fenelon  arcivescovo  di  Cambrai.  Molte 
congregazioni  di  cardinali  e teologi  furono 
tenute  per  questo  affare  in  Roma,  e un 
esatto  esame  ne  fu  fatto.  Finalmente  nel 
di  4 2 di  marzo  pubblicò  il  santo  padre 
una  bolla,  in  cui  furono  condennate  ven- 
titré proposizioni  di  esso  libro,  riguar- 
danti la  vita  interiore.  Gran  lode  riportò 
quel  dottissimo  prelato,  per  avere  con 
tutta  umiltà  e sommessione  accettalo  il 
giudizio  della  santa  Sede,  e ritrattale  sul 
pulpito  le  stesse  sue  sentenze.  Dopo  que- 
sto dibattimento  poco  stette  a venire  in 
campo  un  altra  controversia  di  maggiore 
e più  strepitosa  conseguenza,  cioè  quella 
dei  riti  cinesi  praticati  dai  neofiti  cristiani 
nel  vasto  imperio  della  Cina,  e pretesi 
idolatrici  da  una  parledi  quei  missionaria 
Acri  e lunghe  dispute  furono  per  questo, 
ma  non  giuuse  pupa  Innocenzo  XII  a de- 
ciderlo, e ne  restò  la  cura  al  suo  succes- 
sore, siccome  diremo.  Avea  risoluto  la 
vedova  regina  di  Polonia  Maria  Casimi- 
ra de  la  Grange,  già  moglie  del  re  Gio- 
vanni Sobicschi , e figlia  del  cardinale  di 


Arqnien , ad  imitazione  di  Cristina  già 
regina  di  Svezia,  di  venire  a terminare 
! il  resto  de’  suoi  giorni  nell’  alma  città 
di  Roma.  Arrivò  essa  colà  nel  di  24  di 
marzo,  e prese  il  suo  alloggio  nel  pa- 
lazzo del  principe  don  Livio  Odescal- 
chi  duca  di  Sirmio  Bracciano.  Distinti 
onori  furono  a lei  compartiti  dal  pon- 
tefice e da  tutta  quella  sacra  corte.  In 
questi  tempi  esso  santo  padre,  sempre  an- 
sioso di  nuove  belle  imprese  in  profitto 
de’  popoli  suoi,  concepì  il  grandioso  di- 
segno di  seccar  le  Paludi  Pontine  ; e fece 
anche  i preparamenti  per  eseguirlo.  Ma 
a lui  lanlo  di  vita  non  rimase  da  poler 
compiere  si  gloriosa  risoluzione.  Si  ap- 
plicò eziandio  alla  correzione  di  quegli 
ecclesiastici  che  in  Roma  non  viveano 
colla  dovuta  regolarilà  di  costumi,  e ne 
fece  far  esatte  ricerche,  e volle  lista  di 
chiunque  era  credulo  bisognoso  d’  emen- 
da. Questo  solo  bastò,  perchè  la  maggior 
parte  di  queste  persone  prendesse  miglior 
sesto,  senza  aspettar  da  più  efficaci  per- 
suasioni la  riforma  del  vivere.  Finalmente 
rinnovò  ed  ampliò  una  rigorosa  bolla  con- 
tro il  ricevere  pagamenti  e regali  per  le 
giustizie  e grazie  dellu  sedia  apostolica, 
sotto  pena  delle  più  gravi  censure  e di  al- 
lei gasligbi.  Continuavano  intanto  le  ama- 
rezze di  sua  santità  contea  del  conte  di 
Marlinilz , perché  questi,  oltre  alla  prelen- 
sion  de' feudi,  teneva  imprigionato  nel  suo 
palazzo  un  uomo,  sospettato  reo  di  aver 
voluto  assassinare  la  balia  di  una  sua  fi- 
glia: esempio  di  prepotenza  da  non  tolle- 
rarsi da  chi  era  padrone  in  Roma.  S’  era 
interposto,  per  troncar  queste  pendenze, 
Iiinaldo  duca  di  Modena  con  si  buona 
maniera,  che  il  Marlinilz  avea  inviato  il 
prigionea  Modena.  Ma  questo  ripiego  non 
soddisfece  al  papa,  perché  non  veniva 
soddisfatto  al  suo  diritto  sopra  la  giusti- 
zia; e però  si  negava  I’ udienza  a quel 
ministro.  Fu  egli  poi  richiamalo  a Vienna, 
e nel  gennaio  seguente  giunse  a Roma  il 
conte  di  Mansfeld  nuovo  ambasciatore 
cesareo,  e il  suo  antecessore  se  ne  andò 
senza  aver  poluto  ottenere  udienza.  Si- 
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milmenle  in  questi  tempi  il  pontefice  rac- 
coglieva gente  armata,  inviandola  ai  con- 
tini del  Ferrarese.  Altrettanto  faceva  il 
duca  di  Medina  Celi  viceré  nel  regno  di 
Napoli,  conoscendo  d’ essere  P Europa 
alla  vigdia  di  qualche  strepitoso  sconcer- 
to per  chi  dovea  succedere  nella  monar- 
chia di  Spagna. 

Ì Cristo  mdcc.  Indizione  vm. 
Clemknte  XI  papa  I. 
Leopoldo  imperadore  45. 

Voleva  Rinaldo  d'Este  duca  di  Mode- 
na con  solennità  magnifica  celebrare  il 
battesimo  del  principe  Francesco  Maria 
suo  primogenito,  nato  nel  precedente  an- 
no, ed  ottenue  che  P imperador  Leopoldo 
il  tenesse  ai  sacro  fonte,  e che  fosse  de- 
stinato a sostener  le  veci  di  sua  maestà 
cesarea  Francesco  Farnese  duca  di  Par- 
ma, il  quale  a questo  line  si  portò  a Mo- 
derni colla  duchessa  Dorotea  sua  consorte 
nel  di  16  di  febbraio.  Con  più  di  cento 
carrozze  a sei  cavalli,  e fra  alcune  mi- 
gliaia di  soldati  schierali  per  le  strade,  e 
al  rimbombo  di  tutte  P artiglierie  della 
città  e cittadella,  furono  accolli  questi 
principi,  e trovarono  nella  città  la  notte 
caugiala  in  giorno  ; si  grande  era  P illu- 
minazione dappertutto.  Segui  nel  di  18 
la  fuuzion  del  battesimo  con  somma  ma- 
gnificenza, e nei  giorni  seguenti  si  varia- 
rono le  feste  e le  allegrie,  che  rimasero 
poi  coronale  nel  di  22  da  un  suntuosis- 
simo carosello,  che  riempiè  di  maraviglia 
e diletto  tulli  gli  spettatori  e la  gran  no- 
biltà forestiera  concorsavi.  Al  qual  line 
s' era  formalo  nel  piazzale  del  palazzo 
ducale  un  vasto  ed  altissimo  antiteatro  di 
legno,  capace  di  molle  migliaia  di  perso- 
ne. Di  simili  grandiosi  spettacoli  niuno 
ne  ha  più  veduto  f Italia.  Di  più  non  ne 
dico,  per  averne  detto  quel  che  occorre 
nelle  Antichità  Estensi.  Diede  fine  nel  di 
5 di  luglio  al  suo  vivere  Silvestro  Vallerò 
doge  di  Venezia,  a cui  in  quellu  dignità 
fu  sostituito  il  senatore  Luigi  Mocenigo. 
Era  già  pervenuto  all’  età  di  oltaulacin- 
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que  o pure  ottantasei  anni  papa  Inno- 
cenzo XII,  e spezialmente  nell’anno  an- 
tecedente per  varii  incomodi  di  sanità 
avea  fatto  dubitar  di  sua  vita.  Tuttavia 
si  riebbe  alquanto  dalla  debolezza  sof- 
ferta, ma  non  potò  contener  le  lagrime 
per  non  aver  potuto  avere  il  conteuto 
d’  aprir  egli  in  persona  nella  vigilia  del 
santo  Natale  il  giubbileo  di  quest’  anno, 
che  fu  poi  celebralo  con  gran  concorso 
e divozione  dai  pellegrini  e popoli  accorsi 
dalle  varie  parti  della  cristianità  a con- 
seguir le  indulgenze  di  Doma.  Tuttoché 
poca  bonaccia  godesse  il  santo  padre  da 
li  innanzi,  pure  continuò  indefesso  le  ap- 
plicuzioni  al  governo,  e tenne  varii  con- 
cistori, e provò  anche  consolazione  in 
vedere  Cosimo  III  de  Medici , gran  duca 
di  Toscana  che  con  esemplar  divozione 
incognito  sotto  nome  di  conte  di  Piliglia- 
no  si  portò  nel  mese  di  maggio  a visitar 
le  basiliche  romane.  Ricevette  il  papa 
questo  piissimo  principe  con  paterna  te- 
nerezza, il  creò  canonico  di  San  Pietro, 
gli  comparti  ogni  possibil  onore,  e fra  gli 
altri  regali  gli  concedette  I’  antica  sediu 
di  santo  Stefano  I papa  e martire,  che 
passò  ad  arricchire  la  cattedrale  di  Pisa. 
Non  s ingannarono  i politici  che  s’ im- 
maginarono unito  alla  divozione  del  gran 
duca  qualche  interesse  riguardante  il  si- 
stema d’Italia,  minacciato  da  disastri  per 
la  sempre- titubante  vita  del  re  cattolico 
Carlo  II.  Infatti  fu  progettata  una  lega 
fra  il  pupa,  i Veneziani,  il  duca  di  Savoia, 
il  gran  duca  di  Mantova  e il  duca  di  Par- 
ma, per  conservar  la  quiete  dell’Italia.  Al 
duca  di  Modena  non  ne  venne  fatta  pa- 
rola sulla  considerazione  d esser  egli  co- 
gnato del  re  de'  Romani.  Ma  non  andò 
innanzi  un  tale  trattato,  o per  le  consuete 
difficoltà  di  accordar  questi  leuli,  o per- 
chè si  volea  prima  scorgere  in  che  dispo- 
sizione fossero  le  corone,  o fosse  perchè 
venne  intanto  a mancare  di  vita  il  som- 
mo pontefice. 

Con  più  calore  intanto  si  maneggia- 
vano questi  affari  dai  ministri  di  Francia, 
Inghilterra  ed  Olanda,  per  trovare  ua 
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valevole  antidoto  ai  mali  che  soprnsla- 
vano  all  Europa.  Tanlc  furono  le  arti 
e tanti  i mezzi  adoperati  dal  gabinetto 
di  Francia,  die  gli  riusci  di  guadagnare 
Guglielmo  re  d’  Inghilterra,  con  intro- 
durre lui  e le  Provincie  Unite  ad  un  al- 
tro pat  teggio  della  monarchia  spagnuola. 
Fu  questo  sottoscritto  in  Londra  nel  di 
45,  e all’  Ilaia  nel  di  25  di  marzo,  e sta- 
bilito che  a Luigi  Delfino  di  Francia  si 
darebbono  i regni  di  Napoli  e Sicilia  coi 
porti  spettanti  alla  Spagna  net  iiltorale 
della  Toscana,  il  marchesato  del  Finale, 
la  provincia  di  Guipuscoa  coi  luoghi  di 
qua  dai  Pirenei,  e in  oltre  i ducuti  di  Lo- 
rena e Bar  ; in  compenso  dei  quali  si  da- 
rebbe al  duca  di  Lorena  il  ducato  di  Mi- 
lano. In  tulli  poi  gli  altri  regnidi  Spagna 
colle  Indie  e colla  Fiandra  uveo  da  suc- 
cedere I’  arciduca  Carlo  secondogenito 
dell’  imperador  Leopoldo.  Si  provvedeva 
ancora  a varii  casi  possibili  eli’  io  lascio 
andare.  Fece  il  tempo  conoscere  quanto 
lina  fosse  la  politica  del  re  cristianissimo 
Luigi  XIV ; perciocché  se  a tal  divisione 
acconsentivano  Cesure  e il  re  Cattolico, 
già  si  fucea  un  accrescimento  notabile  alla 
potenza  franzese  ; e quand’  anche  dissen- 
tissero da  questo  accordo  Cesare  e il  re 
Cattolico,  la  forza  de’  contraenti  ne  assi- 
curava f acquisto  al  Delfino.  Ma  il  bello 
fu  che  in  questo  mentre  la  corte  di  Fran- 
cia era  dietro  a procacciarsi  l’ intera  mo- 
narchia di  Spagna,  e si  studiava  di  non 
cederne  un  palmo  ad  altri,  poco  scrupolo 
mettendosi  se  con  ciò  restava  beffalo  chi 
si  credeva  assicurato  dalla  convenzione 
suddetta.  Conosceva  essa,  per  le  relazio- 
ni del  marchese  di  llarcouri  ambasciatore 
a Madrid,  non  potersi  dare  al  ministero 
e ai  popoli  di  Spagna  un  colpo  più  sensi- 
tivo della  divisimi  della  monarchia  ; e 
volendo  gli  Spagnuoli  evitarla,  altro  ri- 
piego non  restuva  loro  che  di  gitlarsi  in 
braccio  ai  Franzesi,  con  prendere  dalla 
reai  casa  di  Francia  un  re  successore.  Ri- 
saputosi infatti  a Madrid  il  pattuito  spar- 
limento,  fecero  i ministri  di  Spagna  le  più 
alte  doglianze  di  Uìi  sì  violento  procedere 


a tutte  le  cortf,  e massimamente  con  tali 
invettive  in  Inghilterra,  che  il  re  Gugliel- 
mo venne  ad  aperta  rottura.  Acremente 
ancora  se  ne  dolsero  a Parigi,  ma  quella 
corte  con  piacevoli  maniere  mostrò  fatti 
quei  passi  per  le  gagliarde  ragioni  che 
competevano  al  Delfino  sopra  tutto  il  do- 
minio spagnuolo. 

Intanto  I’  Uareourt  in  Madrid  colla 
dolcezza,  colla  liberalità  e con  altre  arti 
più  secrele  si  studiava  di  tirar  nel  suo 
partilo  i più  polenti  o confidenti  presso 
il  re  Cattolico.  Chiamata  colà  anche  la 
moglie,  seppe  questa  insinuarsi  nella  gra- 
zia della  regina  Marianna , a cui  si  fucea 
vedere  un  palazzo  incantalo  in  lontanan- 
za, cioè  il  suo  maritaggio  col  vedovo 
Delfino,  allorché  ella  restasse  vedova. 
Ma  perciocché  il  re  Carlo  li  lenea  saldo 
il  suo  buon  cuore  verso  i’  augusta  cosa 
di  Austria  di  Germania,  e le  sue  mire  an- 
davano sempre  a finire  nell’  arciduca  Car- 
lo, per  quante  mine  e trame  si  adoperas- 
sero, niuna  pareva  oramai  bastante  a far- 
gli mutar  consiglio.  Venne  il  colpo  mae- 
stro, per  quanto  fu  credulo,  da  Roma. 
Imperciocché  gl’  industriosi  Franzesi,  ri- 
voltisi a quella  parte,  rappresentarono  al 
pontefice  Innocenzo  XII  in  maniere  pate- 
tiche cosa  si  potesse  aspettare  dulia  casa 
di  Austria  germanica,  se  questa  entrava 
in  possesso  di  Napoli  e Sicilia,  e dello 
Stato  di  Milano  con  ricordare  le  avanie 
praticate  nell’  ultima  guerra  dagli  impe-* 
riali  coi  popoli  d’ Italia,  e le  violenze  usa- 
le in  Roma  dal  conte  di  Marlinilz.  Tor- 
nar più  il  conio  agl’  Italiani  che  questi 
Stuti  coll'  intera  monarchiu  passassero  in 
uno  dei  nipoti  del  re  Cristianissimo,  che 
niun  diritto  porterebbe  seco  per  inquie- 
tare i principi  italiani.  Tanto  iu  somma 
dissero,  che  il  pontefice  piegò  nei  lor  sen- 
timenti, e tanto  più,  perchè  considerò 
questo  essere  il  meglio  dei  medesimi  Spa-  ! 
gnuoli,  i quali  potrebbero  conservare 
uuili  i lor  domimi,  e liberarsi  in  avvenire 
dalle  vessazioni  della  Francia,  che  gli  avea 
ridotti  in  addietro  a dei  brulli  passi.  È 
dunque  stalo  preteso  che  dalla  corte  di 
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Roma  fosse  dipoi  insinualo  ai  cardinale 
Lodovico Emmanuele  Portocarrero,  arcive- 
scovo di  Toledo,  d’ impiegare  i suoi  mi- 
gliori uflizii  in  favore  della  reul  corte  di 
Francia  ; ed  essendo  avvenute  mutazioni 
nella  corte  di  Madrid,  ed  anche  solleva- 
zioni in  quel  popolo,  e poscia  una  malat- 
tia al  re  Cattolico,  clic  fu  credula  l’ultima, 
c poi  non  fu  ; il  porporato  ebbe  apertura 
per  parlare  confidentemente  al  re,  e di 
proporgli,  non  già  sfacciatamente,  un  ni- 
pote del  re  Cristianissimo,  ma  destramen- 
te le  ragioni  della  casa  di  Francia,  perchè 
non  mancavano  dotti  teologi  che  sostene- 
vano invalide  le  rinunzie  falle  dalle  in- 
fante spagnuole  passale  a marito  a Pari- 
gi, e che  si  poteva  schivare  la  troppo 
odiala  unione  delle  due  corone  in  una 
sola  persona.  Attonito  rimase  il  re  Car- 
lo II  a queste  proposizioni  ; e di  una  in 
altra  purola  passando,  si  lasciò  persua- 
dere che  sarebbe  stato  ben  fallo  1’  udire 
intorno  a ciò  il  vencrabil  parere  della 
Sede  apostolica.  Saggi  cardinali  e dottis- 
simi legisti  per  ordine  del  papa  esamina- 
rono il  punto  ; e ponderale  le  ragioni,  e 
massimamente  le  circostanze  del  caso, 
giudicarono  assai  fondala  la  pretensione 
dei  Pranzasi.  Di  più  non  vi  volle  perchè 
il  Portocarrero  sapesse  a tempo  e luogo 
quelar  la  coscienza  del  re  Cattolico,  il 
quale  fin  qui  si  era  credulo  obbligalo  a 
preferire  la  linea  austriaca  di  Germania  ; 
e tanto  più  al  Cardinal  suddetto  riuscì 
facile,  quanto  che  i ministri  e grandi  di 
j Spagna  per  la  maggior  parte  o erano 
guadagnati,  o aveano  sacrificata  F antica 
antipatia  della  lor  nazione  contro  la  fran- 
zese  all’  utilità  o necessità  presente  della 
monarchia, sperando  essi  di  mantenere  in 
tal  guisa  T unione  dei  regni,  e di  avere 
in  avvenire  non  più  nemica,  ma  amica  e 
collegato  la  Francia. 

Pertanto  nel  di  2 d’  ottobre  spiegò  il 
re  Cattolico  i’  ultima  sua  volontà,  e la 
sottoscrisse,  in  cui  diohiaiò  erede  Filippo 
duca  d'  Angiò,  secondogenito  del  Delfino 
di  Francia  ; a lui  sostituendo  in  caso  di 
mancanza  il  duca  di  licrry  terzogenito,  e 

a questo  1’  arciduca  Carlo  d' Austria  e 
dopo  queste  linee  il  duca  di  Savoia.  Sta- 
vano intani  addormentale  le  potenze 
marittime  dall’accordo  del  partaggio  sta- 
bilito col  re  Cristianissmo  ; e per  conto 
dell’  imperadore,  egli  si  teneva  in  pugno 
la  successioD  della  Spagna  pel  figlio  ar- 
ciduca, affidato  da  quanto  andava  scri- 
vendo il  re  Cattolico,  non  solo  al  duca 
Moles  suo  ministro  in  Vienna,  ma  allo 
stesso  Augusto,  della  costante  sua  pre- 
dilezione verso  gli  Austriaci  di  Germania. 
Mancò  poscia  di  vita  il  re  Carlo  II  nel  di 
primo  di  novembre  dell’  anno  presente: 
principe  di  ottima  volontà  e di  rara  pie- 
tà, ma  sfortunato  nel  maneggio  dell' armi 
e ne'  matrimoni*!,  e che  per  la  debolezza 
della  sua  complessione  lasciò  per  lo  più 
in  luogo  suo  regnare  i ministri.  Volarono 
loslo  i corrieri,  e si  conobbe  allora  chi  con 
maggiore  accortezza  avesse  saputo  vince- 
re il  pallio  e deludere  amici  e nemici  in  si 
grave  pendenza.  Nel  consiglio  del  re  di 
Francia  non  mancarono  dispute,  se  si 
avesse  da  accettare  il  testamento  sud- 
detto, pretendendo  alcuni,  anche  dei  più  : 
saggi , che  più  vantaggiosa  riuscirebbe 
alla  corona  di  Francia  la  division  con- 
cordala colle  potenze  marittime,  perchè 
frullava  un  accrescimento  notabile  di 
Siati  ulta  Francia:  laddove,  col  dare  alla 
Spagna  un  re,  nulla  si  acquistava,  nè  si 
toglieva  F apprensione  di  avere  un  di  lo 
stesso  re  padron  della  monarchia  spa- 
gnuola,  o pure  i suoi  discendenti  per  e- 
inuli  e nemici,  come  prima  della  fran- 
zese.  Pure  prevalse  il  sentimento  e vo- 
lere del  re  Luigi  XIV,  preponderando  in 
suo  cuore  la  gloria  di  vedere  il  sangue 
suo  sul  trono  della  Spagna,  e con  ciò 
depressa  di  mollo  la  potenza  dell'angusta 
casa  d’Austria.  Perciò  nel  di  16  di  no- 
vembre, Filippo  duca  </’  Angiò,  ricono- 
sciuto per  re  di  Spagna  in  Parigi,  e sus- 
seguenlemcnle  anche  in  Madrid  nel  di  24 
d esso  mese,  s'inviò  nel  di  4 di  dicembre 
con  suntuoso  accompagnamento  alla  volta 
di  Spagna,  e giunse  pacificamente  a met- 
tersi in  possesso  non*so)ameule  di  quei 
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regni,  ma  eziandio  della  Fiandra,  del  re-  ! 
gno  di  Napoli  e Sicilia,  c del  ducato  di 
Milano,  non  essendosi  trovata  persona 
che  osasse  di  ripugnare  agli  ordini  del 
re  novello.  Era  già  sialo  guadagnalo  il 
principe  di  Vau demoni,  governatore  di 
Milano  ; e quali  amarezze  covasse  con- 
ira dell'  imperadore  I’  eletlor  di  Baviera 
Massimiliano , s’  è abbastanza  accennato 
di  sopra.  Storditi  all’  incontro  rimasero 
P Augusto  Leopoldo , il  re  d’  Inghilterra 
Guglielmo  e la  repubblica  d’  Olanda , per 
un  avvenimento  si  contrario  alle  loro 
idee  e desiderii,  e massimamente  si  esaltò 
la  bde  degl’  Inglesi  ed  Olandesi,  per  ve- 
dersi cosi  sonoramente  burlati  dalle  orti 
de’  Franzesi  ; e quantunque  il  re  Cristia- 
nissimo adducesse  varie  ragioni  per  giu- 
stificar la  sua  condotta,  niuno  potè  dis- 
tornarli dal  pensare  ad  una  guerra  che 
con  tanto  studio  aveauo  fin  qui  studiato 
di  schivare.  Nulla  di  più  aggiugnerò  in- 
torno a questo  strepitoso  affare,  di  cui 
diffusamente  han  trattato  fra  i nostri  Ita- 
liani il  senatore  Garzoni,  il  marchese  01- 
tieri  c il  padre  Giacomo  Sanvitali  della 
compagnia  di  Gesù  nelle  loro  Storie. 

Si  vide  in  quest’  anno  una  cometa,  e 
i visionarli,  in  testa  de’  quali  hanno  gran 
forza  le  volgari  opinioni,  si  figurarono 
tosto  che  questa  micidiale  cifra  del  cielo 
predicesse  la  morte  di  qualche  gran  prin- 
cipe, e finivano  in  credere  minacciata  la 
vita  o del  re  di  Spagna  Carlo  II,  o del 
sommo  pontefice  Innocenzo  XII : preti  i- 
zion  poco  difficile  d’ un  di  loro  o di 
amendue,  giacché  il  re  era  quasi  sempre 
infermiccio,  e il  papa  decrepito.  Infer- 
mossi  più  gravemente  del  solito  nel  set- 
tembre di  quest’  anno  il  santo  padre,  e 
gli  convenne  soccombere  al  peso  degli 
anni  e del  mule.  Merita  ben  questo  glo- 
rioso pastore  della  Chiesa  di  Dio  che  il 
suo  nome  e governo  sia  in  benedizione 
presso  lutti  i secoli  avvenire:  sì  nobili, 
sì  lodevoli  furono  tulle  le  azioni  sue.  Mi- 
ravasi  in  lui  un  animo  da  imperadore 
romano,  non  già  per  pensare  ai  vantaggi 
proprii  o de' suoi,  perchè  s’  è veduto 
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aver  egli  tolto  con  eroica  munificenza  la 
venalità  delle  cariche,  e quanto  egli  ab- 
bonasse il  nepotismo,  c quui  freni  vi 
I mettesse  ; ina  solamente  per  procacciar 
' sollievo  e profitto  agli  amati  suoi  popoli. 
Specialmente  uveo  egli  in  cuore  i pove- 
relli, i quali  usava  chiamare  i suoi  nipoti. 
Ad  essi  destinò  il  palazzo  Lateranense 
colla  giunta  d'  una  vigna  da  lui  compe- 
rala per  loro  servigio.  Concepì  in  oltre 
la  magnifica  idea  di  ridurre  in  un  ospi- 
zio, e di  far  lavorare  lutti  i fanciulli  ed 
invalidi  questuanti  : al  qual  fine  fabbricò 
anche  un  vasto  edifizio  a San  Michele  di 
Ripa,  che  venne  poi  ampliato  dal  suo 
successore,  e dotollo  di  molle  rendile. 
Questo  si  animoso  istituto  di  rislri- 
gnere  i poveri  oziosi  e di  sovvenir  loro 
di  limosine,  senza  che  le  abbiano  essi  a 
cercare  con  tanta  molestia  del  pubblico, 
si  dilatò  per  alcune  altre  città  d’ Italia, 
benché  col  tempo  simili  provvisioni,  a 
guisa  degli  argini  posti  ad  impetuosi  tor- 
renti, non  si  possano  sostenere.  Per  utile 
parimente  dello  Stato  ecclesiastico  avea 
formato  il  disegno,  e già  fatte  di  gravi 
spese,  a fin  di  stabilire  un  porto  franco  a 
Cività  Vecchia,  dove,  a riserva  de’ Turchi, 
potessero  approdar  tutte  le  nazioni.  Ma 
noi  compiè  per  le  tante  ruote  segrete  che 
seppe  muovere  Cosimo  III  gran  duco  di  i 
Toscana,  al  cui  porlo  di  Livorno  dall'al-  ; 
Irò  sarebbe  venuto  un  troppo  grave  di-  j 
scapito.  Rialzò  e fortificò  il  porlo  d Anzio  j 
presso  Nettuno,  e in  Roma  il  palazzo  di 
monte  Citorio,  magnifico  edifizio  a cagion  ! 
degli  aggiunti  uffizii  pei  giudici  e notai 
che  prima  stavano  dispersi  in  varie  abi- 
tazioni della  città.  Fabbricò  eziandio  la 
dogana  di  terra,  e quella  di  Ripa  Grande. 
Insomma  questo  immortai  pontefice,  forte 
nel  sostener  la  dignità  della  santa  Sede, 
pieno  di  mansuetudine  c d’umiltà,  e ricco 
di  meriti,  fu  chiamato  da  Dio  a ricevere  il 
premio  delle  sue  incomparabili  virtù  nel 
di  27  di  settembre,  compianto  e deside- 
rato da  lutti,  e onoralo  eoi  glorioso  ti- 
tolo di  padre  de’  poveri. 

Entrati  i cardinali  nel  conclave,  die_ 
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clero  principio  ai  lor  congressi,  e alle  con- 
suete fazioni,  per  provvedere  la  Chiesa 
di  un  novello  ponlefice,  desiderosi  nello 
stesso  tempo  di  accordare  col  maggior 
bene  del  cristianesimo  anche  i proprii  in- 
teressi. Non  mancavano  porporati  degnis- 
simi del  sommo  sacerdozio;  e pure  con- 
tinuava la  discordia  fra  loro, quando  giunse 
il  corriere  colla  nuova  del  defunto  re  Cat- 
tolico. Si  scosse  vivamente  a questo  suono 
1’  animo  di  chiunque  componeva  quella 
sacra  assemblea  ; e di  tale  occasione  ap- 
punto si  servi  il  cardinale  Radulovic  da 
Chieti  per  rappresentare  la  necessità  di 
eleggere  senza  maggior  dimora  un  piloto 
alto  a ben  reggere  la  navicella  di  Pietro, 
giacché  si  preparava  una  fiera  tempesto 
a tutta  1’  Europee  massimamente  all'  Ita- 
lia; edoveala  santa  Sede  studiarsi  a tutta 
posso  di  divertire,  se  fosse  possibile,  il 
tempora!  minaccioso;  e non  polendo,  al- 
meno vegliare,  perchè  non  ne  patisse  de- 
trimento la  fede  cattolica.  Commossi  da 
questo  dire  i padri,  non  lardarono  a con- 
venire coi  loro  voti  iu  chi  punto  non  de- 
siderava, o mollo  meno  aspettava  il  som- 
mo pontificato.  Questo  fu  il  cardinale 
Gian-Francesco  Albani  dà  Urbino,  alla  cui 
elezione  quantunque  si  opponesse  V età 
di  soli  cinquantun  anni,  sempre  mal 
veduta  dai  cardinali  vecchi,  e in  oltre  lu 
moltiplicità  dei  parenti  ; pure  niun  di  que- 
sti riflessi  potè  frastornare  il  disegno  di 
quei  porporati,  perchè  troppo  bel  com- 
plesso di  doti  e virtù  concorreva  in  que- 
sto soggetto,  si  per  l’ integrità  de’suoi  co- 
stumi e per  l’elevatezza  della  sua  mente, 
come  per  la  letteratura,  per  la  pratica 
degli  affari,  e per  I’  affabilità  e cortesia 
con  cui  avea  sempre  saputo  compe- 
rarsi la  stima  e I'  amore  d’  ognuno.  Spie- 
gala a lui  f intenzione  de’  sacri  elettori, 
proruppe  egli  iu  iscuse  della  sua  inabilità, 
in  lagrime,  e in  una  non  affettala  ripu- 
gnanza a questo  peso,  come  presago  dei 
travagli  che  poi  gli  accaddero  ; e insistendo 
perciò  che  in  tempi  si  pericolosi  e sca- 
brosi si  dovea  provveder  la  Chiesa  di  Dio 
di  più  sperlo  e forte  rettore.  Che  parlasse  j 


di  cuore,  i fatti  lo  dimostrarono,  avendo 
egli  combattuto  per  tre  giorni  a prestar 
I’  assenso:  il  che  non  fa  chi  aspira  al  tri- 
regno per  timore  che  nella  dilazione  si 
cangi  pensiero.  Nè  arrivò  ad  accettare, 
se  prima  non  fu  convinto  dai  teologi,  i 
quali  sostennero,  lui  tenuto  ad  accomo- 
darsi alla  voce  di  Dio,  espressa  nel  con- 
senso degli  elettori,  e se  prima  non  fu 
certificato  non  essere  contraria  alla  esal- 
tazione sua  la  corte  di  Francia.  A questo 
fine  convenne  aspettar  le  risposte  del 
principe  di  Monaco  ambasciatore  del  re 
Cristianissimo,  che  s'  era  ritirato  da  Ro- 
ma su  quel  di  Siena,  perché  i cardinali 
capi  d’  ordine  non  aveano  voluto  lasciar 
impunita  una  prepotenza  usata  dal  prin- 
cipe Guido  Vaini,  pretendente  franchigia 
nel  suo  palazzo,  per  essere  stalo  onorato 
dell’  insigne  ordine  dello  Spirito  Santo. 
Restò  dunque  concordemente  eletto  in 
sommo  pontefice  il  cardinale  Albani  nel 
di  23  di  novembre,  festa  di  san  Clemente 
papa  e martire,  da  cui  prese  egli  motivo  j 
di  assumere  il  nome  di  Clemente  XI.  Sira-  ; 
ordinario  fu  il  giubilo  in  Roma  per  si 
fatta  elezione,  perchè  allevalo  I*  Albani  in 
quella  città,  ed  amalo  da  ognuno,  pro- 
metteva un  glorioso  pontificato;  e ognuno 
si  figurava  di  averea  partecipar  delle  ru-  ; 
giade  della  sua  beneficenza. 

Ì Cristo  mocci.  Indizione  ix. 
Clemente  XI  papa  2. 

Leopoldo  iraperadore  44. 

Non  si  tosto  fu  assiso  sulla  cattedra 
di  Sun  Pietro  Clemente  XI,  che  diede  a co- 
noscere quanto  saggiamente  avessero  o- 
peralo  i sacri  elettori  in  confidare  a lui 
il  governo  della  Chiesa  di  Dio  e dello  Sta- 
to ecclesiastico.  Mirava  già  egli  in  aria  ii 
fiero  temporale  che  minacciava  I’  Europa,  i 
e siccome  padre  comune  mise  immedia-  | 
tornente  in  molo  lutto  il  suo  zelo  e la  sin-  I 
golar  sua  eloquenza  per  esortar  i polen-  j 
lati  cristiani  ad  ascoltar  trattali  di  paco  j 
prima  di  venire  alle  armi.  A questo  ogget-  | 
! lo  spedi  brevi  caldissimi,  fece  parlare  i 
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suoi  ministri  alte  corti,  esibì  la  mediazio- 
ne sua,  e quella  eziandio  della  repubblica 
veneta.  Predicò  egli  a’  sordi  ; e tuttoché 
l' imperadore  inclinasse  a dar  orecchio  a 
proposizioni  d’  accordo,  non  si  trovò  già 
la  medesima  disposizione  in  chi  possede- 
va tutto,  e nè  pure  un  briciolo  ne  voiea 
rilasciare  ad  altri.  Grunde  istaoza  fecero  i 
ministri  del  nuovo  re  di  Spagna  Filippo  V ', 
secondati  da  quei  del  re  Cristianissimo 
Luigi  XIV , per  ottenere  l’ investitura  dei 
regni'  di  Napoli  e Sicilia,  siccome  feudi 
della  santa  romana  Chiesa.  Fu  messo  in 
consulta  co’  più  saggi  dei  cardinali  que- 
sto scabroso  punto;  e perciocché  una  pa- 
ri richiesta  veniva  fatta  dall' imperadore 
Leopoldo , a tenore  delle  sue  pretensioni  e 
ragioni:  il  santo  padre,  per  non  pregiu- 
dicare al  diritto  di  alcuna  delie  parli,  so- 
spese il  giudizio  suo;  e per  quante  do- 
glianze e minaccio  impiegassero  Franzesi 
e Spagnuoli,  non  si  lasciò  punto  smuovere 
dal  proponimento  suo.  Diedero  intanto 
principio  gl'  imperiali  alla  battaglia  con 
dei  manifesti,  ne’  quali  esposero  le  ragioni 
dell'  augusta  famiglia  sopra  i regni  di  Spa- 
gna, allegando  i testamenti  di  que’  mo- 
narchi in  favore  degli  Austriaci  di  Ger- 
mania, e le  solenni  rinuuzie  fatte  dalle 
due  infante  Anna  e Maria  Teresa , regiue 
di  Francia.  Fu  a questi  dall’altra  parte 
risposto,  aver  da  prevalere  agli  altri  te- 
stamenti I’  ultima  volontà  del  regnante  re 
Carlo  li , nè  doversi  attendere  le  rinunzie 
suddette,  non  polendo  le  madri  privar  del 
loro  gius  i tigliuoli  : pretensione  che  strana 
sembrò  a molti,  non  polendosi  più  lidare 
in  avvenire  d’ atti  somiglianti,  e restando 
con  ciò  illusorii  i patti  e i giuramenti.  (Via 
non  s'  è forse  mai  veduto  che  le  carte  de- 
cidano le  liti  de’  principi,  se  non  allorché 
loro  mancano  forze  ed  armi  per  soste- 
nere le  pretensioni  loro,  giuste  od  ingiu- 
ste che  sieno.  Però  ad  altro  nou  si  pen- 
sò che  a far  guerra,  come  già  ognun  preve- 
deva; e la  prima  scena  di  questa  terribil 
tragedia  toccò  alla  povera  Lombardia. 

Per  gli  uftizii  della  corte  cesarea  era 
già  stato  appoggialo  il  governo  delia  Fian- 


dra a Massimiliano  eleltor  di  Baviera , sul- 
la speranza  di  trovare  in  lui  uu  buon  ap- 
poggio oelle  imminenti  contingenze.  Fece 
il  tempo  vedere  eh’  egli  più  pensava  a 
sostener  le  ragioni  del  figlio  suo  che  le 
altrui;  e rapitogli  poi  dalla  morte  questo 
suo  germe,  crebbero  sempre  più  le  ama- 
rezze sue  contro  la  corte  di  Vienna,  la 
quale  non  ebbe  maniera  di  lorgli  quel  go- 
verno, perchè  più  numerose  erano  le  di 
lui  milizie  in  Fiandra  che  le  spaunuole. 
Misero  tosto  i Francesi  un  amichevole  as- 
sedio a questo  principe,  e con  obbligarsi  di  j 
pagargli  annualmente  gran  somma  di  da- 
naro, e con  promesse  di  dilatare  i suoi 
domimi  in  Germania,  il  trassero  nel  loro 
partito  ; e si  convenne  che,  movendosi  le 
armi,  egli  sarebbe  dei  primi  in  Baviera  a 
far  delle  conquiste.  Ciò  fatto,  ebbero  ma- 
niera le  truppe  /rauzesi  d’  entrar  quela- 
menle  nelle  piazze  di  Fiandra,  ove  gli  0- 
landesi  tenevano  guernigione,  con  licen- 
ziarne le  loro  truppe.  Rivolse  nello  stesso  j 
tempo  il  gabinetto  di  Francia  le  sue  bat- 
terie a Villorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  per 
guadagnarlo.  Ben  conosceva  questo  nv-  : 
veduto  principe  che,  caduto  lo  Stalo  di  Mi-  j 
lano  in  oiauo  della  reul  casa  di  Borbone,  j 
restavano  gli  Stati  suoi  in  ceppi,  ed  espo-  ' 
sti  a troppi  pericoli  per  l’unione  o fratel- 
lanza delle  due  monarchie.  Ma  sicuro  dal- 
T una  parte  che  non  gli  sarebbe  accordata 
la  neutralità,  e dall’altra,  che  ricalcitran- 
do verrebbe  egli  ad  essere  la  prima  vit- 
tima del  furore  franzese,  giacché  il  re 
Cristianissimo  s’  era  potentemente  ar- 
mato, >e  I’  Augusto  Leopoldo  avea  trova- 
to all’  incoutro  assai  smilze  le  sue  truppe, 
e troppo  lardi  sarebbero  giunti  in  Italia 
i suoi  soccorsi  : però  con  volto  tutto 
contento  contrasse  alleanza  colie  coro- 
ne di  Francia  e Spagna  ; e si  convenne 
che  il  re  Cattolico  Filippo  V prenderete 
be  in  moglie  la  principessa  Maria  Lodo* 
vica  Gabriella  sua  secondogenita;  ch’egli 
sarebbe  generalissimo  dell’  armi  galli- 
spuue  in  Italia  ; somministrerebbe  otto 
milu  fanti  e due  mila  e cinquecento  caval- 
line ne  riceverebbe  pel  mutenimentomen- 
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sualmente  cinquanta  mila  scudi,  olire  ad 
uno  straordinario  aiuto  di  costa  per  met- 
tersi decorosamente  in  arnese.  Qui  non 
si  fermarono  gl’industriosi  Pranzasi.  Spe- 
dito a Venezia  il  cardinale  d Elrc , gli  die- 
dero commissione  di  trarre  in  lega  ancor 
quella  repubblica;  ma  più  di  lui  ne  sapea 
quel  saggio  senato,  risoluto  di  mantenere 
in  questi  imbrogli  la  neutralità:  partilo 
pericoloso  per  chi  è debile,  ma  non  già 
per  chi  ha  la  forza  da  poterla  sostenere, 
quali  appunto  erano  i Veneziani.  Forniro- 
no essi  le  lor  città  di  copiose  soldatesche, 
lasciando  poi  che  gli  altri  si  rompessero 
il  capo.  Non  cosi  avvenne  a Ferdinando 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  si 
trovava  a’  suoi  divertimenti  in  Venezia. 
Oltre  all'  avere  il  Cardinal  suddetto  gua- 
dagnali i di  lui  ministri  con  quei  mezzi  che' 
hanno  grande  efficacia  nei  cuori  venali, 
tanto  seppe  dire  al  duca,  facendo  valere 
ora  le  minaceie,  ora  gli  allettamenti  di  pro- 
messe ingorde,  che  non  seppe  resistere;  e 
massimamente  perchè  in  suo  cuore  con- 
servava un  segreto  rancore  con  tra  di  Ce- 
sare per  cagion  di  Guastalla,  a lui  tolta 
con  Luzzara  e Reggiuolo,  e perchè  sem- 
pre abbisognava  di  danaro,  secondo  lo 
stile  degli  altri  scialacquatori  pari  suoi. 
Per  dar  colore  a questa  sua  risoluzione 
inviò  a Roma  il  marchese  Berelli  suo  po- 
tente consigliere,  acciocché  pregasse  il 
pontefice  di  voler  mettere  presidio  papa- 
lino in  Mantova,  affine  di  non  cederla  ad 
alcuno.  E a ciò  essendo  condisceso  il  san- 
to padre,  poco  si  stette  poi  a scoprire 
essere  seguilo  accordo  fra  lui  e i Fran- 
zesi  ed  essere  una  mascherala  quella  del 
suo  invialo  a Roma  ; il  perchè  fu  questi 
licenziato  con  poco  suo  piacere  da  quella 
sacra  corte.  Comunemente  venne  dete- 
stata questa  viltà  del  duca,  essendo  Manto- 
va città  che  anche  fornita  di  soli  miliziot- 
ti  si  polea  difendere,  oltre  al  potersi  cre- 
dere che  i Franzesi  non  sarebbono  giunti 
ad  insultarlo,  se  avesse  resistito.  Ne  fece 
ben  egli  dipoi  un’  aspra  penitenza.  In  vi- 
gore del  suddetto  concordalo,  sul  princi- 
pio di  aprile,  circa  quindici  mila  Franze- 


si,  eh’ erano  già  calati  in  Italia,  si  presen- 
tarono sotto  il  comando  del  conte  di  Tes- 
sè alle  porle  di  Mantova,  minacciando, 
secondo  il  concerto,  di  voler  entrare  col- 
la forza  in  quella  forte  città;  e però  il  du- 
ca, moslando  timore  di  qualche  gran  male, 
cortesemente  ricevette  quegli  ospiti  no- 
velli, e gridò  poi  dappertutto  ( senza  però 
che  alcuno  glielo  credesse)  che  gli  era  sta- 
ta usata  violenza. 

Verso  il  principio  della  primavera 
cominciarono  a calare  in  Italia  le  truppe 
franzesi  a fin  di  difendere  lo  Stato  di  Mi- 
lano ; giunse  anche  a Torino  nel  di  4 di 
aprile  il  maresciallo  di  Catinai , con  di- 
mostrazioni di  gran  giubilo  accolto  da 
quel  reai  sovrano  che  il  trattò  da  padre, 
e piu  volte  gli  disse  di  voler  imparare 
sotto  di  lui  il  mestier  della  guerra,  e a 
guadagnar  battaglie.  Nacque  appunto  nel 
di  27  del  mese  suddetto  al  duca  il  suo 
secondogenito,  a cui  fu  posto  il  nome  di 
Carlo  Emmanuele , oggidì  re  di  Sardegna 
e duca  di  Savoia.  Accresciuta  poi  Tarma- 
ta franzese  da  oltre  milizie  che  soprav- 
vennero, e decantata  secondo  il  solito  dal- 
la politica  guerriero  più  numerosa  di  quel 
eh’  era,  il  Catinai  sul  principio  di  maggio 
passò  con  essa  sul  veronese,  e andò  a 
postarsi  all’  Adige,  armando  tutte  quelle 
rive  per  impedire  il  passo  ai  Tedeschi,  i 
quali  si  credeva  che  tenlerebbono  il  pas- 
so stretto  della  Chiusa.  Erano  in  questo 
mentre  calali  dalla  Germania  quanti  ca- 
valli e fanti  potè  in  fretta  ratinare  la  cor- 
te cesarea,  e se  ne  facea  la  massa  a Tren- 
to. Al  comando  di  questa  armala  fu  spe- 
dilo il  principe  Eugenio  di  Savoia , non 
senza  maraviglia  della  gente,  che  non  sa- 
peva intendere  come  un  principe  di  quel- 
la reai  coso  imbrandisse  la  spada  contro 
lo  stesso  duca  di  Savoia  generalissimo 
de’  Gallispagni  Seco  venivano  il  princi- 
pe di  Coinmercy  e il  principe  Carlo  Tom- 
maso di  Yaudemonl  ( tuttoché  il  di  lui 
padre  al  servigio  della  Spagna  governasse 
io  Stalo  di  Milano)  e il  conte  Guido  di 
Staremberg.  Allorché  fu  all’  ordine  un 
competente  corpo  d'  armala,  il  principe 
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Eugenio,  prima  che  maggiormente  s’ in- 
grossasse r esercito  nemico  ( già  più  po-  1 
dereso  del  suo  ) con  truppe  nuove  prò-  j 
cedenti  dalla  Francia,  e con  quelle  del 
duca  di  Savoia,  si  mise'  in  marcia  per 
{sboccar  nelle  pianure  d’ Ilnlio.  Trovò 
impossibile  il  cammino  della  Chiusa,  e 
presi  lutti  i passi  superiori  dell’  Adige.  Se 
i Tedeschi  non  hanno  ali,  dicevano  allora 
i Franzesi,  certo  per  terra  non  passeran- 
no. Ma  il  principe  a forza  di  copiosi  gua- 
statori si  apri  una  strada  per  le  montagne 
del  Veronese  e Vicentino,  e all’  improvvi- 
so comparve  al  piano  con  qualche  pezzo 
d’artiglieria.  Per  un  argine  insuperabile 
era  tenuto  il  grossissimo  fiume  dell’  Adi- 
ge ; e pure  il  generale  Palfi , nel  dt  16  di 
giugno,  ebbe  la  maniera  di  passarlo  di 
sotto  a Legnago.  II  che  fatto,  i Franzesi 
a poco  a poco  si  andarono  ritirando,  e 
gli  altri  avanzando.  Nel  di  9 di  luglio  se- 
gui sul  veronese  a Carpi  un  fatto  caldo, 
e di  là  sloggiati  con  molla  perdita  i Galli- 
spani,  furono  in  fine  costretti  a ridursi 
di  là  dal  Mincio,  dove  si  accinsero  a ben 
custodir  quelle  rive.  Perchè  in  rinforzo 
loro  colle  sue  genli  arrivò  Villorio  Amedeo 
duca  di  Savoia,  ed  erano  ben  fumili  di 
gente  e cannoni  gl’  argini  di  esso  fiume, 
alloro  si  elle  parve  piantalo  il  non  plus 
ultra  ai  passi  dell’  ormala  alemanna.  Ma 
il  principe  Eugenio , nulla  spaventato  nò 
dalla  superiorità  delle  forze  nemiche,  nè 
dalle  gravi  difficoltà  dei  sili,  nel  di  28  di 
luglio  animosamente  formalo  un  ponte 
sul  Mincio,  Io  valicò  colla  sua  annata, 
non  avendo  il  Catinai  voluto  aderire  al 
sentimento  del  duca  di  Savoia,  di  opporsi, 
perchè  credea  più  sicuro  il  giuoco,  allor- 
ché fosse  arrivato  un  gran  corpo  di  gen- 
te a lui  spedito  di  Francia.  Prese  questo 
maresciallo  il  parlilo  di  postarsi  di  là  dal 
fiume  Oglio,  lasciando  campo  al  principe 
Eugenio  d’ impadronirsi  di  Casliglion  del- 
le Stivine,  di  Solferino  e di  Castel  Giuf- 
frè  nel  di  5 d’  agosto  : con  che  le  sue 
truppe  cominciarono  a godere  delle  fer- 
tili eampagùe  del  Bresciano,  e a mettere 
in  contribuzione  io  Stalo  di  Mantova  con 
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alte  grida  di  quel  duca,  che  cominciò  a 
1 provar  gli  amari  frutti  delle  sue  sconsi- 
! gliate  rivoluzioni.  Trovaronsi  in  questi 
tempi  motto  aggravali  dalle  nemiche  ar- 
mate i territori»  della  l’eptibbliea  veneto. 
Ma  essa  nè  per  minoccie,  nè  per  lusinghe 
si  volle  mai  dipartire  dalla  neutralità  sag- 
giamente presa,  tenendo  guernite  di  gros- 
se guarnigioni  le  sue  città,  che  per  ciò 
furono  sempi’e  rispettale. 

Ero,  non  può  negarsi,  il  maresciallo  di 
Calinat , maestro  veterano  di  guerra,  non 
men  provveduto  di  valore  che  di  pruden- 
za ; ma  dacché  si  cominciò  a scorgere  che 
più  anche  di  lui  sapea  questo  mestiere  il 
principe  Eugenio,  tuttoché  non  pervenuto 
ancora  all’  età  di  quarant'  anni,  giudicò 
il  re  Cristianissimo  col  suo  consiglio  che 
agli  affari  d’  Italia,  i quali  prendeano 
brutta  piega,  occorrevo  un  medico  di 
maggior  polso  e fortuna.  Fu  perciò  ri- 
soluto di  spedir  in  Lombardia  il  mare- 
sciallo duca  di  Villeroy,  con  dargli  il 
supremo  comando  dell’  ormata,  senza 
pregiudizio  degli  onori  dovuti  al  duca  di 
Savoia  generalissimo.  Nuove  truppe  an- 
cora, oltie  le  già  inviate,  si  misero  in 
cammino,  affinchè  la  maggior  copia  dei 
combattenti,  aggiunta  alla  consueta  bra- 
vura franzese,  con  più  felicità  potesse 
promettersi  le  vittorie.  Nel  di  22  d’agosto 
giunse  il  Villeroy  al  campo  gallispano, 
menando  seco  il  marchese  di  Villars , il 
conte  Alùergolli  Italiano,  tenenti  generali, 
ed  altri  uffizioli,  accolto  colla  maggiore 
stima  dal  duca  di  Savoia  e da  lutto  l’ uf- 
ficialità. Le  prime  sue  parole  furono  di 
chiedere , dov’  era  quella  canaglia  di 
Tedeschi,  perchè  bisognava  cacciarli  di 
Italia  : parole  che  fecero  slrignere  nelle 
spalle  chiunque  I’  udì.  Per  li  sopraggiun- 
ti rinforzi  si  tenne  1’  esercito  suo  su- 
periore quasi  del  doppio  n quel  de’  Te- 
deschi : laoude  il  principe  Eugenio  ebbe 
bisogno  di  lutto  il  suo  ingegno  per  tro- 
var maniera  di  resistere  a sì  grosso  tor- 
rente : e siccome  egli  era  mirabile  in  di- 
visare e prendere  i buoni  postamenti, 
cosi  andò  ad  impossessarsi  della  terra  di 


AUSALI  d’ ITALIA,  AAJiO  MOCCI. 


15’) 


AVVALI  n ITALIA,  A.HO  SfOCf.1. 


1 60 


Ciliari  nel  Bresciano,  non  senza  proleste 
e doglianze  del  comandante  veneto  ; e 
quivi  si  trincierò,  facendosi  specialmente 
forte  dietro  alcune  cassine  e mulini.  Ar- 
deva di  voglia  il  Villcroy  di  venire  olle 
mani  col  nemico,  perchè  si  teneva  in 
pugno  il  trionfo  ; e però  valicato  I’  Oglio 
a Hudiano,  a bandiere  spiegate  andò  in 
traccia  dell’  armala  tedesca,  con  risolu- 
zion  di  assalirla.  Era  il  di  primo  di  set- 
tembre, in  cui  arrivato  a Ciliari  ordinò 
la  presa  di  quel  luogo,  sulla  credenza 
che  ivi  fosse  una  semplice  guernigione,  e 
non  già  tutta  I’  oste  nemica.  Ma  vi  trovò 
più  di  quel  che  pensava,  cioè  cannoni  e 
gente  che  non  si  senlivu  voglia  di  ce- 
dere. Lasciarono  i Tedeschi  ben  acco- 
stare gli  assalitori,  e poi  cominciarono 
un  orrido  fuoco  ; e per  quanti  sforzi  fa- 
cessero i Franzesi,  sacrilicarono  ben  sul 
campo  di  battaglia  le  lor  vite,  ma  o non 
poterono  forzar  quei  ripari,  o appena  né 
forzarono  alcuno,  che  indi  a poco  fu  ri- 
pigliato dai  coraggiosi  cesarei.  Tanta  re- 
sistenza fece  in  fine  prendere  al  Villeroy 
il  partito  di  battere  la  ritirata  col  miglior 
ordine  possibile,  riportando  seco  un  buon 
documento  di  un  più  moderalo  concetto 
di  sè  medesimo,  e il  dispiacere  di  aver 
data  occasion  di  dire  eh’  egli  era  venuto 
per  la  posta  in  Italia,  per  aver  la  gloria 
da  farsi  battere.  Tre  mila  persone  si  cre- 
dette che  costasse  a’  Franzesi  quella  a- 
zionc  tra  morti  e feriti,  e pochissimi  dalla 
parte  degl’  imperiali. 

Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  in  quel 
combattimento  si  segnalò  nello  sprezzo 
di  lutti  i pericoli  ; e o fosse  una  canno- 
nala, come  a me  raccontò  persona  bene 
informala,  o pur  colpo  di  fucile,  corse 
rischio  della  vita  sua.  E fu  in  questu  oc- 
casione ch’egli  si  affezionò  agli  strologhi 
perchè  un  d'  essi  oveu  dagli  Svizzeri  due 
mesi  prima  scritto  ad  un  confidente  di 
esso  principe  che  nel  di  primo  di  set- 
tembre sua  altezza  reale  correrebbe  un 
gran  pericolo.  Per  quanto  false  da  li  in- 
nanzi egli  trovasse  le  sue  predizioni,  non 
perde  inai  più  ia  stima  di  quell' arte  vana 


’ ed  ingannatrice.  Accostandosi  il  verno, 
richiamò  esso  sovruno  le  sue  milizie  in 
Piemonte;  e il  Villeroy  veggendo  ostinati 
a tener  la  campagna  i Tedeschi,  giudicò 
meglio  di  ritirarsi  egli  il  primo,  e di  ri- 
partire a'  quartieri  massimamente  sul 
Cremonese  la  maggior  parte  delle  sol- 
datesche sue  ; con  che  ebbero  agio  i Ce- 
sarei d’ impadronirsi  di  Borgoforte,  di 
Guastalla,  d’  Ostiglia  e di  Ponle-Molino 
e d'  altri  luoghi.  Avenno  già  saputo  col 
mezzo  delle  minaccie  i Gallispani  met- 
tere il  piede  sui  principii  di  quest’  unno 
entro  la  fortezza  della  Mirandola.  Seppe 
cosi  ben  concertare  anche  il  principe 
Eugenio  colla  principessa  Brigida  Pico  le 
maniere  di  cacciarli,  che  quella  città  vi 
ricevette  presidio  cesareo.  A cavallo  del 
Po  spezialmente  se  ne  stavano  le  milizie 
imperiali,  invigorite  ultimamente  da  nuo- 
vi soccorsi  calati  dalla  Germania  ; s’ im- 
possessarono ancora  di  Canneto  e di 
Marcaria  ; e giacché,  a riserva  del  ca- 
stello di  Goilo  e di  Viadana  non  resta- 
vano più  Franzesi  sul  Mantovano,  diede 
principio  esso  principe  Eugenio  ad  un 
blocco  lontano  intorno  olla  stessa  città 
di  Mantova,  fornita  d’  un  vigoroso  pre- 
sidio di  Franzesi.  Essendo  oramai  i ce- 
sarei in  possesso  di  lutto  il  Mantovano, 
non  s’  ha  da  chiedere  se  facessero  buon 
trattamento  a que  poveri  popoli;  e tanto 
più  perchè  il  loro  duca  era  stalo  dichiu- 
ralo  ribello  del  romano  imperio. 

E fin  qui  la  sola  Lombardia  uvea  so- 
stenuto il  peso  della  guèrra,  quando  nel 
di  23  di  settembre  scoppiò  un  turbine 
anche  nella  città  di  Napoli.  Non  manca- 
vano in  quella  gran  metropoli  dei  divoti 
del  nome  austriaco  si  nella  nobiltà  clic 
nel  popolo.  Negli  eserciti  delfimperudore 
Leopoldo  e del  re  Carlo  II  molti  di  quei 
nobili,  militando  in  addietro,  aveano  pel 
loro  valore  conseguito  dei  gradi  ed  onori 
I distinti.  Questa  fazione,  valutando  non 
poco  Tessersi  (inora  negala  dal  sommo 
pontefice  l’ investitura  di  quel  regno  al 
prelodato  re  Filippo , teneva  per  lecito 
T aderire  all’  augusta  casa  d’  Austria,  e 
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macchinava  sollevazioni,  senza  nulla  atter- 
rirsi per  le  frequenti  prigionie  che  faceva 
il  viceré  duca  di  Medina  Celi  dei  chiamali 
inconfideoli.  Dimorava  in  questi  tempi  il 
Cardinal  Grimani  veneto  in  Doma,  accu- 
rato ministro  della  corte  cesarea,  e anda- 
va scandagliando  i cuori  di  quei  Napole- 
tani, nei  quali  prevaleva  I’  amore  verso 
del  sangue  austriaco,  e che  già  aveuno 
attaccati  cartelli  per  le  piazze  di  Napoli 
colle  parole  usale  già  dal  giudaismo,  e ri- 
ferite nel  Vangelo:  Non  habemus  regem , 
ili  si  Caesarem.  Quando  a lui  parve  assai 
disposta  la  mina,  per  la  sicurezza  che  uvea 
di  molli  congiurali,  e sperandone  molti 
più  allorché  le  si  appiccasse  il  fuoco,  spe- 
di travestito  a Napoli  di  barone  di  Sassi- 
net-  segretario  dell'  ambasciala  cesarea. 
Costui  nel  giorno  suddetto,  presa  in  mano 
una  bandiera  imperiale,  usci  in  pubblico, 
ed  unitasi  a lui  gran  copia  di  quei  lazzari, 
cominciò  a gridare:  Viva  l imp  e radure. 
Crebbero  a migliaia  i sollevati,  e s impa- 
dronirono della  chiesa  di  San  Lorenzo, 
della  torre  di  Santa  Chiara  e di  altri  po- 
sti. Lor  condottiero»  fu  don  Carlo  di  Sun- 
gro  nobile  napoletano  e ufliziale  nelle  trup- 
pe cesaree.  Era  stalo  fallo  credere  al  buon 
imperudore  Leopoldo , tale  essere  I umore 
degl’  Italiani,  e massimamente  nel  regno 
di  Napoli  e Stato  di  Milano,  che  baslavu 
alzare  un  dito,  perchè  lutti  i popoli  si  sol- 
levassero in  favor  suo.  Ma  questi  non  e- 
rauo  più  i tempi  dei  Ghibellini,  quando 
agguerriti  i popoli  d' Italia,  e agitali  dal- 
l’ interno  fermento  delle  fazioni,  troppo 
facilmente  tumultuavano  e spendevano 
la  vita  per  soddisfare  alle  loro  passioni. 
Si  trovavano  ora  i popoli  inviliti;  laluu 
d’  essi  oppresso  dai  principi  allevali  nel- 
la quiete,  e alieni  da  azzardare  quanto 
arcano  in  tentativi  pericolosi. 

Alzatosi  dunque  il  rumore,  la  maggior 
parte  della  nobiltà  napoletana  corse  ad 
esibirsi  in  difesa  del  viceré,  e non  lardò 
lo  stesso  eletto  del  popolo  con  ischiere 
numerose  di  quei  popolari  ad  assicurarlo 
della  sua  e lor  fedeltà.  Il  perchè  liscile  le 
guarnigioni  spagnUole  in  armi,  ed  uuilc 


con  quattrocento  di  quei  nobili  e più  mi- 
gliaia del  popolo,  non  durarono  gran  fa- 
tica a dissipare  i sollevati,  a riacquistare 
i luoghi  occupati,  e a far  prigione  il  barone 
di  Sassinct  e don  Carlo  di  Sangro  con 
ullri  nobili  che  non  ebbero  la  fortuna  di 
salvarsi  colla  fuga  Ad  alcuni  segretamen- 
te nelle  carceri  lolla  fu  la  vita  ; pubblica- 
mente mozzo  il  capo  al  Sangro;  rasalo 
il  palazzo  di  Telesa  di  casa  Grimaldi;  e il 
Sassinel  venne  poi  da  li  a qualche  tempo 
condotto  in  Francia.  Calmossi  tosto  quel- 
lo mal  ordita  sollevuzione  ; e per  maggior 
sicurezza  di  quella  città,  vi  furono  per 
terra  e per  mare  spediti  dal  re  Cristianis- 
simo abbondanti  rinforzi  di  milizie  e di 
munizioni  ; e il  duca  d Ascolana  passò  dui 
governo  dalla  Siciha  a quello  di  Napoli, 
luiunto  non  cessava  la  corte  cesarea  di 
perorar  la  sua  causa  in  quelle  delle  amiche 
potenze,  mettendo  davanti  agli  occhi  d’o- 
gnuna qual  rovina  si  polca  aspettare  dul- 
f oramai  sterminata  possanzu  della  reai 
casa  di  Borbone,  per  essersi  ella  pianta- 
ta sul  trono  della  Spagna.  Di  queste  le- 
zioni non  aveano  gran  bisogno  gl’  Inglesi 
ed  Olandesi  per  conoscere  il  gran  peri- 
colo a cui  aneli  essi  rimanevano  esposti; 
ed  aggiuntovi  il  dispetto  di  essere  stali 
bellali  dal  re  Cristianissimo  colle  prece- 
denti capitolazioui,  non  fu  in  line  dilticile 
il  trarli  ad  una  lega  difensiva  ed  offensiva 
contro  la  Francia.  Fu  questa  sottoscritta 
all'  Maia  nel  di  7 di  settembre  dui  mi- 
nistri di  Cesare , di  Guglielmo  re  della  Gran 
Bretagna,  e dall’  Olanda ; laonde  ognuno 
si  diede  a preparar  gli  arnesi  per  uscir 
con  vigore  in  cumpagoa  nell'  anuo  appres- 
so. Ma  nè  pur  dormiva  il  re  Cristianissi- 
mo, e di  mirabili  preparamenti  fece  an- 
cheegli  per  ricevere  igià  preveduti  nemici. 
Nel  settembre  di  quest’  unno  segui  in  To- 
rino lo  sposalizio  della  principessa  Maria 
Luigia , secondogenita  del  duca  di  Savoia, 
col  re  di  Spagna  Filippo  V;  ed  ella  appres- 
so si  mise  in  viaggio  per  andare  ad  im- 
barcarsi a Nizza  e passare  di  là  in  Ispaguu. 
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i Cristo  moccii.  Indizione  x. 
Anno  di  ' Clemente  XI  papa  5. 

( Leopoldo  imperadore  45. 


Mentre  lo  zelante  pontefice  Clemen- 
te XI  non  rallentava  le  sue  premure  per 
introdurre  pensieri  di  pace  fra  i principi 
guerreggianli,  e prevenire  con  ciò  l' in- 
cendio die  andava  a farsi  maggiore  in 
Europa,  non  godeva  egli  quiete  in  casa 
propria,  perchè  combattuto  da'  ministri 
d’  esse  potenze,  pretendendolo  cadaun  di 
essi  troppo  parziale  dell’  altra  parte.  Spe- 
zialmente si  scaldava  su  questo  punto  la 
corte  cesarea.  Non  s’ era  già  ella  doluta 
perchè  il  santo  padre  avesse  spedito  il 
cardinale  Archinto  arcivescovo  di  Milano 
con  titolo  di  legato  a latere  a complimen- 
tare la  novella  regina  di  Spagna  ; ma  fece 
ben  di  gravi  doglianze,  perchè  in  Roma 
venisse  pubblicala  sentenza  contro  il  mar- 
chese del  tasta,  principe  aderente  alla 
corona  imperiale,  per  aver  egli  preteso 
che  il  cardinale  di  Giansnn  avesse  voluto 
farlo  assassinare.  Umronsi  a questi  in 
appresso  altri  più  gravi  lamenti  per  le  di- 
mostrazioni fatte  dai  papa  al  re  Filippo  V. 
Prevalse  in  Madrid  e Parigi,  benché  non 
senza  contraddizione  di  molli,  il  senti- 
mento di  chi  consigliava  quel  giovane 
monarca  di  venire  alla  lesta  dell'esercito 
jj  gali. spano  in  llaliu,  non  tanto  per  dar 
: calore  alle  azioni  della  campagna  ven- 
tura e conciliarsi  il  credilo  del  valore, 
quanto  ancora  per  confermare  in  fede  i 
popoli  titubanti  colla  sua  amabil  presen- 
za, e coll  appello  della  sua  singoiar  pietà, 
saviezza  e genio  inclinalo  alla  generosità 
e clemenza.  Finché  fosse  in  ordine  la  pos- 
sente sua  armata  in  Lombardia,  verso  la 
quale  erano  in  moto  molle  migliaia  di 
combattenti  spedite  da  Francia  e Spagna, 
fu  credulo  bene  eh  egli  passasse  u Na- 
poli a farsi  conoscere  per  quel  principe 
che  era,  degno  dell’  ossequio  ed  amore  di 
ognuno.  Arrivò  questo  grazioso  monarca 
per  mare  a quella  metropoli  nel  di  1 6 di 
aprile,  cioè  nel  giorno  solenne  di  Pasqua, 


accolto  con  sontuosissimi  apparati  e se- 
gni di  gioia  da  quella  copiosa  nobiltà  e 
popolo.  Se  egli  si  mostrò  ben  contento  ed  I 
ammiralo  della  bella  situazione,  grandez- 
za e magnificenza  di  quella  reai  città  e 
de  suoi  abitatori,  non  fu  men  contenta 
di  lui  quella  cittadinanza,  o,  per  meglio 
dire,  il  regno  tutto,  per  le  tante  grazie 
che  gli  comparti  il  benefico  suo  cuore, 
di  modo  che  in  lontananza  inai  veduto 
da  molti,  si  parti  poi  di  colà  amato  ed 
adoralo  quasi  da  lutti.  Gli  spedì  in  tal 
congiuntura  il  papa  Clemente  il  cardinale 
Carlo  Barberini , ornalo  del  carattere  di 
legato  a latere,  ad  attestargli  il  suo  pater- 
no affetto,  e a presentargli  dei  superbi 
regali,  preziosi  per  la  maleria  e più  per 
la  divozione.  Questa  spedizione,  tuttoché 
approvata  come  indispensabile  dai  saggi, 
e che  non  perciò  portava  seco  l’ investi- 
tura dei  regni  di  Napoli  e Sicilia,  pure 
cotanto  spiacque  al  conte  di  Lamberg  am- 
basciatore di  Cesare,  che  col  marchese 
del  Vasto  si  allontanò  da  Roma.  Bolliva 
intanto  nella  sacra  corte  la  gran  contro- 
versia dei  riti  cinesi  ; e perchè  sulle  troppo 
contrarie  relazioni  venule  di  colà  non  si  • 
poteano  ben  chiarire  i fatti,  determinò  il 
prudente  pontefice  d inviar  fino  alla  Ci- 
na un  personaggio  non  parziale,  e per  la 
sua  dottrina  cospicuo,  che  sul  fatto  ossee-  , 
vasse  ciò  che  esigesse  correzione,  con  fa- 
coltà di  rimediare  a lutto.  A questo  im- 
portante affare  di  religione  fu  prescelto 
monsignor  Tommaso  di  Tournon  Piemon- 
tese, che  con  titolo  di  vicario  apostolico, 
portando  seco  molti  regali  da  presentare 
alt  imperador  cinese,  imprese  quello  ster- 
minalo viaggio  per  mare,  ed  egregiamente 
poi  soddisfece  ulf  assunto  suo.  Fu  ancora 
in  quest’anno  a di  17  di  febbraio  termi- 
nala dal  santo  padre  con  una  sentenza 
la  lite  lungamente  stala  fra  la  duchessa  di 
Orleans  e f elettore  palatino,  già  da  gran 
tempo  compromessa  nella  santità  sua. 

Non  fu  bastante  il  rigore  del  verno 
nell  anno  presente  a frenar  le  operazioni 
militari  del  principe  Eugenio.  Fio  qui  Ri- 
naldo d'  Esteduca  di  Moderni  avea  goduta 
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la  quiete  nei  suoi  Stati,  risoluto  di  non 
prendere  impegno  in  mezzo  alle  terribili 
dissensioni  altrui.  Ma  troppo  facilmente 
vengono  falliti  i conti  ai  principi  deboli, 
che  in  mezzo  alla  rivalità  di  potenti  eser- 
citi si  lusingano  di  potere  salvarsi  colla 
neutralità.  Aveva  egli  ben  munito  Bre- 
scelio,  fortezza  di  somma  importanza, 
perché  situala  sul  Po,  guernitadi  settanta 
pezzi  di  cannone  di  bronzo,  di  copiose 
munizioni  da  bocca  e da  guerra,  e di  un 
competente  presidio.  A nulla  aveauo  ser- 
vilo tin  qui  le  istanze  del  cardinale  dElrèy 
nè  dei  generali  cesarei  per  levargliela 
dalle  mani  ; ma  avvenne  che  il  lenente 
generai  franzese  conte  Albergolli  lasciossi 
vedere  in  quei  contorni,  ed  abboccatosi 
ancora  col  comandante  dellu  piazza,  ten- 
tò, ma  inutilmente,  la  di  lui  fede  con  gran- 
diose esibizioni.  Risaputosi  ciò  dai  Tede- 
schi acquartierati  nella  vicina  Guastalla, 
e nata  in  loro  diftidenza,  si  servirono  di 
questo  pretesto  per  obbligare  il  duca  a 
consegnar  loro  quella  fortezza.  In  quelle 
vicinanze  adunque  fece  il  principe  Euge- 
nio unire  un  corpo  di  circa  dodici  mila 
soldati,  e nello  stesso  tempo  spedi  a Mo- 
dena il  conte  Sormanni  a chiedere  in  de- 
posito la  piazza  suddetta.  Nel  di  4 di 
gennaio  segui  l' intimazione,  fiancheggia- 
ta da  minacele,  in  caso  di  ripugnanza; 
laonde  il  duca  non  senza  pubbliche  pro- 
teste contro  si  fatta  violenza  s’ indusse 
a cederla.  Crederono  dipoi  i Fennzesi  ciò 
seguito  di  concerto,  oalmen  si  prevalsero 
di  questa  apparente  ragione  per  proce- 
dere ostilmente  contro  il  medesimo  duca. 
Ottenuto  Brescello,  si  stesero  sul  Parmi- 
giano f armi  cesaree,  e nella  stessa  ma- 
niera pretesero  di  obbligare  Francesco 
Farnese  duca  di  Parma  ad  ammetlere 
guarnigione  imperiale  nelle  sue  città.  Ma 
quel  principe  eoo  allegare  che  i suoi  Stati 
erano  feudi  della  Chiesa,  e di  non  poterne 
disporre  senza  I’  assenso  del  papa,  di  cui 
aveva  inalberalo  lo  stendardo,  seppe  e 
potè  difendersi  sotto  queir  ombra;  anzi, 
per  assicurarsi  meglio  dalle  violenze  in 
avvenire,  trasse  poi  le  truppe  pontitizie 


a guernir  di  presidio  le  suddette  sue  cit- 
tà. Ma  questo  nou  impedì  die  le  soldate- 
sche imperiali  non  occupassero  da  li  in- 
nanzi Borgo  S.  Donnino,  Busseto,  Corte 
Maggiore,  Rocca  Bianca  ed  altri  luoghi 
di  quel  ducato. 

Gl  ande  strepito  fece  in  questi  tempi 
un  impensato  gran  tentativo  idealo  dal* 
l' indefesso  principe  Eugenio  per  sorpren- 
dere la  città  di  Cremona,  tuttoché  allora 
provveduta  di  parecchi  reggimenti  fraa- 
zesi,  e colla  presenza  del  maresciallo  duca 
di  Villeroy , che  aveva  quivi  stabilito  il 
suo  quartiere.  Teneva  esso  principe  intel- 
I genza  secreta  in  quella  città  col  propo- 
sto di  Saula  Maria  Nuova,  spasimato  fau- 
tore dell’  augusta  casa  d’  Austria,  la  cui 
chiesa  ed  abitazione  confinava  colle  mura 
della  città.  Sotto  la  di  lui  casa  passando 
un  condotto  che  sboccava  nella  fossa,  gli 
fece  lo  sconsiglialo  prete  conoscere  che 
si  poteva  di  notte  introdurre  gente,  ed 
avventurare  un  bel  colpo.  Non  cadde  in 
terra  la  proposizione,  e il  principe  prose 
tutte  le  sue  misure  per  accostarsi  queta- 
inenle  alla  città  nella  notte  antecedente 
al  di  primo  di  febbraio  con  alquante  mi- 
gliaia de'  suoi  combattenti.  Per  la  chia- 
vica suddetta  s' introdussero  io  Cremona 
alcune  centinaia  di  granatieri  e di  bravi 
uffizioli  con  guastatori,  che  trovali  i Fran- 
zesi  immersi  nel  sonno,  ebbero  tempo  di 
forzare  ed  aprire  due  porte,  per  le  qual» 
entrò  il  grosso  degli  altri  Alemanni.  Sve- 
gliata la  guarnigion  franzese,  diede  di  pi- 
glio all’  anni,  e si  attaccò  una  confusa 
crudel  battaglia.  Uscito  di  casa  U mare- 
sciallo di  Villeroy  per  conoscere  che  ro- 
mor  fosse  quello,  andò  u cader  nelle  mani 
de’  Tedeschi,  e fu  poi  mondato  prigione 
fuori  delia  città  con  altri  uftiziati.  Non 
posso  io  entrare  nella  descrizione  di  quel 
fiero  attentato,  e bosterammi  di  dire  che 
segui  un  gran  macello  di  gente  dall’  una 
e dall’  altra  parte  perchè  si  menavano  le 
inani  con  baionette  e sciable.  In  fine  sop- 
pralTutli  i Tedeschi  dai  Franzesi,  e massi- 
mamente dalla  bravura  degl’  Irlandesi, 
furono  obbligali  a ritirarsi  il  meglio  che 
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poterono.  Con  loro  salvatosi  il  prete,  pas- 
sò poi  m Germania,  dove  trovò  buon  ri- 
covero. A questa  disavventura  degli  Au- 
striaci sopra  tutto  influì  il  non  aver  po- 
tuto il  giovine  principe  Tommaso  di  Vau- 
demoni , come  era  il  concerto,  giugnere 
a tempo  pel  Parmigiano  al  Po,  e valicar- 
lo ; e questo  a cagion  delle  strade  rotte 
e dei  fossi  che  vi  ebbero  a passare,  oltre 
all’  aver  anche  trovalo  rollo  il  ponte  dai 
Franzesi,  pel  quale  pensava  di  transitare 
il  fiume.  FU  creduto  che  la  parte  cesarea 
vi  perdesse  più  di  settecento  uccisi,  e più 
di  quattrocento  rimasti  prigioni,  fra  i 
quali  il  baron  di  Mercy  ; e che  più  di  mille 
fra  morti  e feriti  furono  i Franzesi,  oltre 
a rimasti  cinquecento  prigionieri,  fra  i 
quali  il  luogotenente  generale  marchese 
di  Crenanl  con  altri  non  pochi  uftìziali,  e 
lo  stesso  maresciallo  di  Villcroy.  Glorio- 
sa si  riputò  l’ impresa  per  gli  assalitori, 
ma  più  gloriosa  certamente  riuscì  per  li 
difensori. 

Andossi  poi  sempre  più  di  giorno 
in  giorno  ingrossando  l'esercito  gailispa- 
no,  sicché  si  fece  poi  ascendere  sino  a 
circa  cinquanta  mila  armali,  laddove 
1’  oste  nemica  appena  arrivava  alla  metà, 
non  essendo  mai  calate  di  Germania  le 
desiderale  reclute,  perchè  si  attendeva 
alla  guerra  mossa  in  altre  parti.  Al  coman- 
do dell’  armi  gallispane  fu  spedilo  da  Pa- 
rigi il  duca  di  Vandomo  Luigi  Giuseppe, 
principe  dei  più  esperti  nel  magistero  mi- 
litare, in  cui  gran  nome  s’  era  già  procac- 
cialo. Arrivò  egli  in  Italia  dopo  la  metà 
di  febbraio,  e da  che  vide  V esercito  suo 
rinforzalo  dalle  tante  milizie  venete  di 
Franeia,  uscì  in  campagna  nel  mese  di 
maggio,  con  intenzione  spezialmente,  di 
liberare  la  città  di  Mantova,  oramai  ri- 
dotto a molti  bisogni  e strettezze  pel  lun- 
go blocco  de’  Tedeschi.  Ritirò  il  principe 
Eugenio  da  varii  siti  le  genti  sue,  e poi 
con  allo  e lungo  trincicramenlo  si  fortifi- 
cò dalla  banda  del  serraglio  in  fuccia  a 
quella  città.  Entrò  il  Vandomo  in  Manto- 
. va  con  quanta  gente  volle,  e ricuperò 
colla  forza  Castiglion  delle  Sliviere  ; e già 

s'  aspettava  ognuno  eh’  egli  con  tanta  su- 
periorità di  forze  non  volesse  sofferire 
in  sì  gran  vicinanza  a Mantova  i nemici. 
Ma  passò  il  giugno  senza  azione  alcuna 
di  riflesso,  perchè  a superare  il  postamen- 
to  degli  Alemanni  si  polea  rischiar  mollo. 
Il  vero  motivo  nondimeno  di  quella  ina-» 
zione  fu  l'avere  il  re  Cattolico  scritto  da 
Napoli  al  Vandomo,  che  portasse  bensì  a 
Mantova  il  soccorso,  ma  che  non  tentas- 
se altra  maggiore  impresa  sino  all’  arrivo 
suo  Cioè  riserbava  questo  monarca  a sé 
tutte  le  palme  e gli  allori  che  si  aveano 
da  raccogliere  dalla  presente  campagna. 
Nel  di  2 di  giugno  imbarcatosi  il  re  Fi- 
lippo  V , fece  la  sua  partenza  da  Napoli,  e 
nel  passar  da  Livorno  fu  visitalo  e super- 
bamente regalato  dal  gran  duca  Cosi- 
mo HI  de  Medici , dal  gran  principe  Fer- 
dinando e dalla  gran  principessa  Violante 
di  Baviera  sua  zia.  Andò  a sbarcare  al 
Finale,  e venuto  ad  Acqui  nel  Monferra- 
to, ebbe  la  visita  di  Vittorio  Amedeo  suo- 
cero suo,  e nel  di  f8  con  gran  pompa 
fece  la  sua  entrata  in  Milano,  in  questo 
mentre  il  principe  Eugenio  attese  a forti- 
ficar Borgoforle,  e a formare  di  qua  e di 
là  dal  Po  un  ben  munito  accampamen- 
to. E da  che  inlese  che  il  re  Cattolico 
marciava  pel  territorio  di  Parma  alla  vol- 
ta del  Reggiano  col  maggior  nerbo  della 
sua  armala,  inviò  il  generale  marchese 
Annibaie  Visconti  con  tre  reggimenti  di 
corazze  a postarsi  a Santa  Vittoria,  sito 
vantaggioso,  perchè  circondato  da  canali 
e dal  fiume  Crostolo.  Se  ne  stavano  que- 
sti Alemanni  con  gran  pace  in  quel  luo- 
go, con  poca  guardia,  senza  spie,  coi  ca- 
valli dissellali  al  pascolo,  credendo  che  i 
Franzesi  tuttavia  si  deliziassero  nel  Par- 
migiano : quand'  ceco  nel  dopo  pranzo 
del  dì  26  di  luglio  si  videro  compa- 
rire addosso  il  conte  Francesco  Albergotli 
tenente  generale  dei  Franzesi,  o pure  lo 
stesso  duca  di  Vandomo  con  quattro  mila 
cavalli  e due  mila  fanti.  La  confusione 
loro  fu  eccessiva  ; fecero  essi  quella  di- 
fesa che  poterono  in  tale  improvvisa  e 
cattiva  disposizione  ; ina  in  fine  convenne 
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loro  voltar  le  spalle,  e lasciare  alla  balia 
dei  vincitori  il  bagaglio,  quattordici  sten- 
dardi, due  paia  di  timballi  e cento  caval- 
li. Trecento  furono  i morti,  altrettanti  i 
prigioni,  e il  re  Filippo  sopraggiunto  ebbe 
il  piacere  di  mirare  il  fine  di  quella 
mischia. 

Non  avendo  piu  alcun  ritegno  i Fran- 
cesi, dieci  mila  d’ essi  nel  dì  29  di  luglio 
si  presentarono  sotto  la  città  di  Reggio, 
e non  trovarono  gran  difficoltà  ad  im- 
padronirsene ; avvenimento  che  fece  in- 
tendere a Rinaldo  d'  Esle  duco  di  Mode- 
na qual  animo  covassero  conira  di  lui  i re 
di  Francia  e di  Spagna.  Però  nel  giorno 
seguente  con  tutta  la  sua  corte  s' inviò 
alla  volta  di  Bologna,  lasciando  il  popo- 
lo di  Modena  in  somma  costernazione. 
Giunse  nel  primo  di  d’  agosto  sotto  que- 
sta città  il  conte  Albergolti  con  un  gros- 
so corpo  di  cavalleria  e fanteria,  che  di- 
mandò la  cittadella  a nome  del  re  Catto- 
lico. La  consulta  lasciata  dal  duca,  con 
facoltà  di  operare  ciò  che  credesse  più 
a proposito  in  si  scabrose  congiunture, 
con  assai  onorevole  capitolazione  si  sot- 
tomise alla  forza  dell’  armi.  Lo  stesso 
avvenne  a Carpi,  Correggio  e al  rimanente 
degli  Stati  del  duca,  eccettuata  la  Gar- 
fugnana  di  là  dall’  Apennino  che  ricusò  di 
ubbidire.  L’ aspetto  di  questi  progressi 
dell’esercito  frunzese  quel  fu  che  in  fine 
obbligò  il  principe  Eugenio  a ritirar  le 
sue  truppe  dal  Serraglio  di  Mantova,  e a 
lasciar  libera  quella  città,  per  accudire  al 
di  qua  dai  Po,  dove  alia  testa  sul  Cor- 
reggicsco  s’era  accampato  il  re  Cattolico 
colla  sua  grande  armata,  che  venne  in 
questi  tempi  accresciuta  da  buona  parte 
delle  truppe,  colle  quali  il  vecchio  principe 
di  Vaudemont  dianzi  campeggiava  in  di- 
fesa di  Mantova.  Essendosi  presa  la  riso- 
luzione dai  Gallispani  di  marciare  alla 
volta  di  Borgoforte,  per  qui  venire  a 
giornata  campale,  si  mosse  la  loro  ar- 
mata nella  notte  precedente  al  dì  4 5 di 
agosto  alla  sordina,  e s’ inviò  alla  volta 
di  Luzzara,  dove  si  trovò  un  comandante 
| tedesco  che,  aH’intimazion  della  resa,  non 

rispose  se  non  col  fuoco  de’  fucili.  Cam- 
minavano i Franzesi  spensieratamente 
coll’  immaginazione  in  capo  di  trovare  il 
principe  Eugenio  sepolto  ne’  trinciera- 
menti  di  Borgoforle;  quando  all' improv- 
viso si  accorsero  che  il  coraggioso  prin- 
cipe, marciando  per  gli  argini  del  Po,  ve- 
niva a trovarli,  e diede  infatti  principio 
ad  un  fiero  combattimento,  sulle  cui  pri- 
me mosse  perde  la  vita  il  generale  cesa- 
reo principe  di  Commerci}.  Era  già  suo- 
nala la  venlun'ora,  quando  si  diede  fiato 
alle  trombe,  e si  accese  il  terribil  conflit- 
to. Durò  questo  fino  alla  notte  con  gran 
bravura,  con  molla  mortalità  dell’ una  e 
dell'altra  parte,  e restò  indecisa  la  vitto- 
ria, benché  ognun  dal  suo  canto  facesse 
dipoi  intonare  solenni  TeDeum,  ed  ampli- 
ficasse la  perdita  de’  nemici,  e sminuisse 
la  propria  : il  che  fa  ritener  me  dal  rife- 
rire il  numero  dei  morti  e feriti.  Quel 
eh’ è certo,  a niun  d’essi  restò  per  allora 
il  campo  della  battaglia,  e non  lieve  pre- 
da fecero  i cesarei.  Per  altro  in  quella 
notte  stettero  quiete  in  vicinanza  le  due 
armate,  e credevasi  che,  fatto  il  giorno,  si 
azzufferebbono  di  nuovo,  e che,  o gli  uni 
o gli  altri  volessero  veder  la  decisione 
delle  loro  contese.  Attese  il  duca  di 
Vandomo,  essendo  alquanto  rinculato, 
ad  assicurare  il  suo  campo  dall’  invasino 
del  nemico  con  buoni  argini  e Irinciern- 
menli,  e con  formare  un  ponte  sul  Po 
per  mantener  la  comunicazione  col  Cre- 
monese. Gli  era  restata  alle  spalle  Gua- 
stalla, e ne  fece  l’assedio;  e forzalo,  dopo 
nove  giorni  di  trincea  aperta,  il  generai 
Solari  a renderla  nel  di  9 di  settembre, 
mise  in  possesso  di  quella  città  Ferdi- 
nando Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova. 
Cinse  ancora  di  stretto  blocco  la  fortezza 
di  Breseello  del  duca  di  Modena.  In  que- 
sti tempi  furono  veduti  novecento  ca- 
valli usseri  e tedeschi,  condotti  dall'Eber- 
zeni,  Paolo  Diak  e marchese  Davia  bo- 
lognese, passare  pel  Reggiano  fin  sul 
Pavese,  esigendo  contribuzioni  dapper- 
tutto. Entrarono  poi  fin  dentro  Milano, 
e vi  gridarono  : Viva  l'  imperadore  ; e j 
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solvi  poi  pel  Mantovano  si  ridussero  al 
loro  campo. 

Stettero  dipoi  nei  divisati  poslaroenti 
1’  una  in  faccia  all’  altra  1’  armate  nemi- 
che, facendosi  solamente  guerra  colle 
cannonate  e con  qualche  scaramuccia, 
finché  venne  il  verno,  con  grande  onore 
del  principe  Eugenio,  il  quale  con  tanta 
inferiorità  di  forze  seppe  si  lungamente 
tenere  a bada  nemici  cotanto  poderosi. 
L’ ultimo  trofeo  che  riportò  in  questa 
campagna  il  giovine  re  Filippo  V , fu,  sic- 
come dicemmo,  la  presa  di  Guastalla. 
Dopo  di  che  pensò  a ritornarsene  in  [Spa- 
gna, chiamato  colà  dai  bisogni  ed  istan- 
ze de’  suoi  regni.  Fermossi  in  Milano 
alcune  settimane,  da  dove,  nel  di  6 di 
novembre,  si  mosse  alla  volta  di  Genova, 
ricevuto  ivi  con  incredibile  splendidezza 
da  quella  nobiltà  e popolo  ; e di  là  fece 
poi  vela  verso  la  Catalogna.  Accostan- 
dosi il  verno,  ricuperò  l’annata  delle  due 
corone  Borgoforte,  e prese  i quartieri  in 
Mantova,  e la  maggior  parte  in  Modena, 
Reggio,  Carpi,  Rompono  ed  altri  luoghi 
dello  Stato  di  Modena.  Il  principe  Euge- 
nio, dopo  avere  distribuiti  i suoi  nelle 
terre  e ville  del  basso  Modenese  conti- 
gue alla  Mirandola,  e nei  Mantovano  di 
qua  dal  Po,  con  ritenere  un  ponte  sul  Po 
ad  Ostiglia,  s inviò  alla  corte  di  Vienna, 
per  rappresentar  lo  stalo  delie  cose  e il 
bisogno  di  gagliardi  soccorsi.  Dopo  lo 
spaventoso  tremuoto  dell’anno  1688  si 
erano  ripurate  le  rovine  della  città  di 
Benevento  ; ma  nell'  aprile  ancora  di 
quest’  anno  si  rinnovò  oello  stessa  un 
quasi  pari  disastro.  Sollevatosi  quivi  un 
temporale  si  6ero,  che  sembravu  voler  di- 
roccare la  terra  da’  fondamenti,  cogion  fu 
che  gli  abitanti  scappassero  fuori  dell’abi- 
tato. Succedette  poscia  un  terribile  sco- 
timento, che  rovesciò  buona  parte  della 
città  bassa,  e il  palazzo  dell’  arcivescovo 
e la  cattedrale.  Ducenlo  cinquanta  per- 
sone rimasero  sfracellale  sotto  le  rovine. 
Anche  |e  città  d’  Ariano,  Grolla,  Mira- 
bella, Apice  ed  altre  di  que’  contorni  eb- 
bero di  che  piagnere,  perchè  quasi  iole- 

rameote  distrutte.  Altre  non  men  funeste 
scene  di  guerra  si  videro  nell’  anno  pre- 
sente in  Germania,  Fiandra  ed  altri  paesi 
bagnati  dal  Reno,  giacché  l’ iraperudore 
e le  potenze  marittime  aprirono  anchesse 
il  teatro  della  guerra  in  quelle  parti  con- 
tro la  Francia.  Di  grandi  preparamenti 
avea  fatto  l’ Inghilterra  per  questo,  quan- 
do venne  a mancar  di  vita  nel  di  4 9 di 
marzo  il  loro  re  Guglielmo  principe  di 
Oratiges,  e fu  dipoi  alzata  ai  trono  la 
principessa  Anna,  figlia  del  già  defunto 
cattolico  re  della  Gran  Bretagna  Giaco- 
mo fi,  e moglie  di  Giorgio  principe  di 
Danimarca , la  quale  con  più  ardore  an- 
cora del  suddetto  re  Guglielmo  incitò 
quella  nazione  ai  danni  della  reai  casa  di 
Borbone,  ed  inviò  per  generale  dell’ armi 
britanniche  nei  Paesi  Bassi  milord  Gio- 
vanni Curchil  conte  di  Marlboroug , col 
cui  valore  si  mosse  poi  sempre  collegata 
la  fortuna. 

All’incontro  la  Francia  trasse  nel 
suo  partito  gli  elettori  di  Baviera  e Co- 
lonia fratelli.  Va  rii  assedii  furono  fatti  ai 
basso  Reno;  risonò  spezialmente  la  fama 
per  quello  di  Landau  nell’  Aisazia,  ese- 
guito con  gran  sangue  dall'  armala  ce- 
sarea comandata  dallo  stesso  re  de ’ Ro- 
mani Giuseppe.  In  esso  tempo  il  Bavoro 
collegatosi  co  Franzesi  mosse  aneli’ egli  le 
ormi  sue,  con  sorprendere  la  città  d’Ulma, 
Meninge  ed  altre  di  quei  contorni,  e con 
accendere  un  gran  fuoco  nelle  viscere 
della  Germania,  dove  i circoli  di  Franco- 
niu,  Svevia  e Reno  accrebbero  il  numero 
dei  collegati  contro  della  Francia.  Ma  ciò 
che  diede  più  da  discorrere  ai  novellisti 
in  quest’  anno,  fu  il  terrore  e danno  im- 
menso recato  alle  coste  della  Spagna  dal- 
la formidabile  armata  navale  degl*  Inglesi 
ed  Olandesi,  guidata  dall’  ammiraglio  Rooc 
inglese,  dòW  Alemond  olandese  e da  Gia- 
como duca  d'  Ornond  generale  di  terra. 
Verso  il  fine  d’  agosto  approdò  questa  a 
Cadice  (antica  Godes  dei  Romani),  em- 
porio celebre  e doviziosissimo  della  mo- 
narchia spagnuola  sull’  Oceano.  Superati 
alcuni  di  quei  forti,  v*  entrarono  gli  An- 
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glolandi,  e diedero  un  fiero  sacco  alla 
terra,  asportandone  qualche  milione  di 
preda,  ma  con  aspre  doglianze  di  lutti  i 
mercatanti  stranieri,  e con  accrescere 
negli  Spagntioli  l’ odio  immenso  verso  le 
loro  nazioni.  Capitarono  in  questo  dall'A- 
merica i galeoni  di  Spagna  carichi  d’  oro, 
d’  argento  e di  varie  merci,  e scortati  da 
quindici  vascelli  e da  alcune  fregate  fran- 
zesi.  All’  udire  le  disavventure  di  Cadice, 
si  rifugiarono  questi  ricchi  legni  nel  por- 
to di  Vigo  in  Galizia.  Colà  accorsa  anche 
la  (lotta  anglolanda,  ruppe  la  catena  del 
porlo.  Alquanti  di  que’  vascelli  e galeo- 
ni rimasero  incendiali;  lo  sterminato  val- 
sente parte  fu  rifugiato  in  terra,  parte 
venne  in  poter  de’  nemici  ; sette  vascelli 
e quattro  galeoni  salvati  dalle  fiamme 
mutarono  padroni.  Grau  flagello,  gran 
perdita  fu  quella. 

i Cristo  mdcciii.  Indizione  xi. 

Anno  di  < Clemente  XI  papa  4. 

( Leopoldo  imperadore  46. 

Ebbe  principio  quest’  anno  con  una 
inondazione  del  Tevere  in  Roma  stessa, 
a cui  tenne  dietro  un  fiero  Iremuolo,  che 
alla  metà  di  gennaio  con  varie  scosse  per 
tre  giorni  si  fece  sentire  in  quell’  augusta 
città,  riempendola  di  tal  terrore,  che  lutto 
il  popolo  corse  od  accomodar  le  sue  par- 
tite con  Dio;  molti  si  ridussero  ad  abitar 
sotto  le  tende;  e il  pontefice  Clemente  XI 
prescrisse  varie  divozioni  per  implorar 
la  divina  misericordia.  Per  questo  scoti- 
mento della  terra  la  picciolo  città  di  Nor- 
cia colle  terre  contigue  si  convertì  in  un 
mucchio  di  pietre;  e quella  di  Spolelicon 
varie  terre  del  suo  ducato  pali  gravissimi 
danni.  Grandi  rovinesi  provarono  in  Rie- 
ti, in  Chieli,  Monte  Leone,  ed  oltre  terre  e 
borghi  delt’Abbruzzo.  La  città  dell’Aquila 
vide  a terra  gran  parte  delle  sue  fabbriche 
colla  morte  di  molli.  Civilà  Ducale  restò 
subissala  con  gli  abitanti.  Fu  creduto  che 
nei  suddetti  luoghi  perissero  circa  tren- 
ta mila  persone  ; nè  si  può  esprimere  lo 
scompiglio  e spavento  che  fu  in  Roma  e 

per  tante  altre  città  in  tal  congiulura,  per- 
chè sino  all’  aprile,  maggio  e giugno  altre 
scosse  di  terra  si  fecero  sentire;  ed  ognun 
sempre  stava  in  allarmi,  temendo  di  peg-  . 
gio.  Non  mancavano  inlunto  altre  fasti- 
diose cure  al  sunto  padre  in  mezzo  alle 
pretensioni  delle  potenze  guerreggianti; 
nè  si  esigevo  meno  che  lo  sua  singoiar 
destrezza  per  navigare  in  mezzo  agli  sco- 
gli, e sostenere  la  determinato  suo  neu- 
tralità. Contullociò  il  partito  austriaco 
lo  spacciavo  per  aderente  ni  Gallispano, 
e spezialmente  fece  di  gran  querele,  per- 
chè avendo  f Augusto  Leopoldo  padre  e 
Giuseppe  re  de’  Romani  figliuolo,  nel  di 
12  di  settembre  dell’  anno  presente,  ce- 
duto all’  arciduca  Carlo  ogni  lor  diritto 
sopra  la  monarchia  della  Spagna,  con 
che  egli  assunse  insieme  col  titolo  di  re 
di  Spagna  il  nome  di  Carlo  III,  dal  pon- 
tefice fu  proibito  che  il  ritratto  di  questo 
nuovo  re  pubblicamente  si  esponesse 
nella  chiesa  nazional  de’  Tedeschi  in 
Roma. 

Erano  restale  in  una  gran  decadenza 
le  armi  cesaree  in  Lombardia,  perchè 
alle  diserzioni  e malattie,  pensioni  ordi- 
narie dell  armate,  non  si  suppliva  dalla 
corte  di  Vienna  con  reclute  e nuovi  soc- 
corsi, trovandosi  Cesare  troppo  angu- 
stialo per  li  continui  progressi  di  Mas- 
sim diano  elellor  di  Baviera , le  cui  forze 
alimentate  (inora  dall’  oro  franzese,  e 
poscia  accresciute  da  un  esercito  d’  essa 
nazione,  condotto  dal  maresciallo  di  Fil - 
lare , faceano già  tremar  l’Austria  e Vienna 
stessa.  Contullociò  il  conte  Guido  di  Sla- 
remberg , generale  di  mollo  senno  nel 
meslier  delia  guerra,  lusciuto  a questo 
comando  dal  priucipe  Eugenio,  tanto 
seppe  fortificarsi  alle  rive  del  Po  e della» 
Secchia,  che  potè  sempre  rendere  vani  i 
tentativi  della  superiorità  dell'  esercito 
frunzese.  Intanto  la  fortezza  di  Brescello 
sul  Po,  che  per  undici  mesi  ovea  soste- 
nuto il  blocco  formato  dalle  truppe  spa- 
gnuole,  si  vide  forzata  a capitolar  la  resa. 
Cercò  quel  comandante  imperiale  che 
questa  piazza  fosse  restituita  al  duca  di 
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Modena,  ma  non  fu  esaudito.  Vi  trova- 
rono i Francesi  un  gran  treno  di  arti- 
glieria, di  bombe,  granate,  polve  da  fuoco, 
e di  altri  militari  attrezzi  ; la  guernigione 
restò  prigioniera  di  guerra.  Tanto  poi  si 
adoperò  Francesco  Farnese  duca  di  Par- 
ma, benché  nipote  del  duca  di  Modena 
Rinaldo  d Esle , che  nell’  anno  seguente 
impetrò  dalla  Francia  e Spagna  che  si 
demolissero  tutte  |e  fortificazioni  di  quella 
piazza,  con  dolore  inestimabile  di  esso 
duca  di  Modena,  il  quale  dimorante  in 
Bologna  si  trovava  perseguitato  dalle 
disgrazie,  e conculcato  tia  dai  proprii 
parenti.  Seppe  il  valoroso  conte  di  Sta- 
remberg  difendere  Ostiglia  dagli  attentati 
de*  Franzesi;  e nel  di  42  di  giugno  es- 
sendo giunto  il  generai  franzese  Alber- 
goili  a Quarantola  sul  Mirandolese,  ebbe 
una  mala  rotta  da*  Tedeschi,  e gli  con- 
venne abbandonare  il  finale  di  Modena. 
Ciò  non  ostante,  crebbero  vieppiù  da  li 
innanzi  le  angustie  dell'esercito  alemanno 
in  Italia,  perchè  1’  eleltor  bavero  cre- 
sciuto cotanto  di  forze  entrò  nel  Tirolo, 
e giunse  ad  impossessarsi  della  capitale 
d’  Insprueh.  L’  avrebbe  bene  accomo- 
dato il  possesso  e dominio  di  quella  pro- 
vincia confinante  ai  suoi  Stati;  ma  si  ag- 
giugnevaoo  due  altre  mire,  1’  una  di  to- 
gliere ai  Tedeschi  quella  strada  per  cui 
solevano  spignere  in  Italia  i soccorsi  di 
milizie,  e f altra  di  aprirsi  un  libero 
commercio  coll’  esercito  franzese,  esi- 
stente in  Italia,  offindi  riceverne  più  fa- 
cilmente gli  occorrenti  sussidii. 

Mossesi  infatti  il  duca  di  Vnndomo 
nel  mese  d'  agosto  dalla  Lombardia  con 
parte  del  suo  esercito  alla  volta  del  Tren- 
tino, sperando  di  toccar  la  mano  ai  Ba- 
varesi,  che  avevano  da  venirgli  incontro. 
Marciarono  i Franzesi  per  Monte  Baldo 
e per  le  rive  del  lago  di  Garda,  e comin- 
ciarono ad  aggrapparsi  per  quelle  mon- 
tagne, con  impadronirsi  delle  castella  di 
Torbole,  Nago,  Bretonico  e d’altre,  che 
non  fecero  difesa,  a riserva  del  castello 
d’Arco,  il  quale  per  cinque  giorni  so- 
stenne l’ empito  de'  cannoni  nemici,  con 

i 

fatiche  incredibili  fin  colò  strascinali. 
Giunse  poi  sul  fine  d’  agosto  dopo  mille 
stenti  1’  esercito  franzese  alla  vista  di 
Trento,  ma  coll’  Adige  frapposto,  e con 
gli  abitanti  nell'  opposta  riva  preparali  a 
contrastare  gli  ulteriori  avanzamenti  dei 
nemici.  Nè  le  minaecie  del  Vandomo,  nè 
molle  bombe  avventate  contro  la  città 
atterrirono  punto  i Trentini,  e massima- 
mente dacché  in  aiuto  loro  accorse  con 
alcuni  reggimenti  cesarei  il  generale  conte 
Solari.  All’  aspetto  di  questi  movimenti, 
comune  credenza  era  in  Italia  che  in 
breve  si  avessero  a vedere  in  precipizio 
gli  affari  dell’  imperadore,  fatta  che  fosse 
1’  unione  del  Bavaro  col  duca  di  Vando- 
mo. Stellerò  poèo  a disingannarsi  al  com- 
parire all’  improvviso  mutata  tutta  la  sce- 
na. I Tirolesi  d’  antico  odio  pregni  contra 
de’ Bavaresi,  e massimamente  i bravi  lor 
cacciatori,  si  fattamente  cominciarono  a 
ristagnerò  e tempestar  coi  loro  fucili  le  ; 
truppe  nemiche,  prendendo  spezialmente  j 
di  mira  gli  uffizioli,  che  altro  scampo  non 
ebbe  V elettore,  se  non  quello  di  ritirarsi 
alle  sue  contrade.  Medesimamente  non 
senza  maraviglia  dei  politici  fu  osservato 
ritornarsene  il  duca  di  Vandomo  in  Italia, 
dopo  aver  sacrificato  inutilmente  di  gran 
gente  e munizioni  in  quella  infelice  spe- 
dizione. Ora  ecco  il  motivo  di  sua  ritirata. 

Non  avea  mai  potuto  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoia,  siccome  principe  di  mi- 
rabile accortezza,  e attentissimo  non  meno 
al  presente  che  ai  futuri  tempi,  mirar 
senza  ribrezzo  la  tanto  accresciuta  gran- 
dezza della  reai  casa  di  Francia,  e pare- 
vagli  fabbricato  il  mortorio  alla  sua  so- 
vranità, dacché  il  ducalo  di  Milano  era 
caduto  in  mano  d'  un  monarca  si  con- 
giunto di  sangue  colla  potenza  franzese. 
Portò  la  congiuntura  dei  tempi  ch’egli 
si  avesse  a collegar  colle  due  corone,  tut- 
toché scorgesse  cosi  fatta  lega  troppo 
contraria  ai  proprii  interessi;  ma  stava 
egli  sempre  sospirando  il  tempo  di  poter 
rompere  questa  catena;  e parve  ora  ve- 
nuto, dacché  era  vicino  aspirare  il  tempo 
del  contratto  impegno  della  sua  lega  coi 
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re  di  Francia  e di  Spagna.  Non  lasciava 
la  corte  cesarea  di  far  buona  cera  a que- 
sto principe,  benché  in  apparenza  nemico, 
nè  sul  principio  della  rottura  scacciò  da 
Vienna  il  di  lui  ministro,  come  avea  pra- 
ticalo con  quello  del  duca  di  Mantova. 
Spedi  eziandio  nel  luglio  dell’  anno  pre- 
sente a Torino  ( per  quanto  pretesero  i 
Frantesi  ) il  conte  di  Aversbergh  travestito 
per  intavolare  con  lui  qualche  trattato, 
ma  senza  sapersi  se  ne  seguisse  conclu- 
sione alcuna  finora.  Quel  che  è certo, 
non  avea  voluto  il  duca  permettere  che 
le  sue  truppe  passassero  verso  il  Trenti- 
no. Ora  i forti  sospetti  conreputi  nella 
credula  vacillante  fede  del  duca  Vittorio 
Amedeo  diedero  impulso  al  re  Cristianis- 
simo di  richiamare  in  Lombardia  il  duca 
di  Vandomo.  Tornalo  questo  generale 
colle  sue  genti  a San  Benedetto  di  Mantova 
di  qua  dal  Po,  giù  da  lui  scelto  per  suo 
quartier  generale,  nel  dt  28  oppure  20  di 
settembre,  messo  in  armi  lutto  1’  esercito 
suo,  fece  disarmar  le  truppe  di  Savoia 
che  si  trovavano  in  quel  campo  ed  altri 
luoghi,  ritenendo  prigioni  tutti  gii  uffiziali 
e soldati.  Non  erano  più  di  tre  mila;  altri 
nondimeno  li  fecero  ascendere  a quattro 

0 a cinque  mila.  Per  questa  impensata  no- 
vità e violenza  alteralo  al  maggior  segno 
il  duca,  principe  di  grande  animo,  ne  fece 
alte  doglianze  per  tulle  le  corti;  mise  le 
guardie  in  Torino  agli  ambasciatori  di 
Francia  e Spagna;  occupò  gran  copia 
d'  armi  spedite  dalla  Francia  in  Italia,  ed 
imprigionò  quanti  Franzesi  potè  cogliere 
nei  suoi  Stali.  Quindi  si  diede  precipito- 
samente a premunirsi  e a mettere  in  ar- 
mi tulli  i suoi  sudditi,  per  resistere  al 
temporale  che  andava  a scaricarsi  sopra 

1 suoi  Stali;  giacché  non  tardò  il  duca  di 
Vandomo  a mettere  iu  viaggio  buona 
parte  dell’  esercito  suo  contro  il  Piemonte. 
Saltò  fuori  in  tal  guisa  un  nuovo  nemico 
delle  due  corone,  e un  nuovo  teatro  di 
guerra  in  Italia. 

Nel  di  5 di  dicembre  pubblicamente 
! dichiarò  il  re  di  Francia  Luigi  XIV  la 
| guerra  conira  di  esso  duca  di  Savoia, 

il  quale  nel  di  25  di  ottobre,  corno  scris- 
se taluno,  o piuttosto  nel  di  8 di  no- 
vembre, come  ba  lo  strumento  rapporta- 
to dal  Lunig,  avea  già  stretta  lega  col- 
Vimperadore  Leopoldo.  In  esso  strumento 
si  vede  promesso  al  duca  Vittorio  Amedeo 
tutto  il  Monferrato,  spettante  al  duca  di 
Mantova  con  Cosale,  e inoltre  Alessan- 
dria, Valenza,  la  Valsesia  c In  Lomellina, 
con  obbligo  di  demolir  le  fortificazioni 
di  Mortura.  Promettevano  inoltre  le  po- 
tenze marittime  un  sussidio  mensile  di 
ottanta  mila  ducali  di  banco  ad  esso  prin- 
cipe, durante  la  guerra.  Fu  poi  aggiunto 
un  altro  alquanto  imbrogliato  articolo 
della  cessione  ancora  del  Vigevanasco,  ■ 
per  cui  col  tempo  seguirono  molte  dispu- 
te colla  corte  di  Vieuna.  Per  essersi  tro- 
vato il  duca  collo  all’  improvviso  dallo 
sdegno  franzese,  e specialmente  sprovve- 
duto di  cavalleria,  gli  convenne  ricorrere 
al  generale  conte  di  Staremberg,  il  quale, 
desideroso  di  assistere  il  nuovo  allea- 
to, mise  improvvisamente  in  viaggio,  nel 
di  20  di  ottobre,  mille  cinquecento  ca- 
valli sotto  il  comando  del  generale  mar- 
chese Annibaie  Visconti.  Benché  sollecita 
fosse  la  lor  marcia,  più  solleciti  furono 
gli  avvisi  al  duca  di  Vandomo  del  lor  di- 
segno ; laonde  ben  guernito  di  milizia  il 
passo  della  Slradella,  Serra  va  Ile  ed  altri 
siti,  allorché  colà  giunsero  gli  affaticati 
Alemanni,  trovarono  un  lerribil  fuoco,  e 
andarono  presto  in  rolla.  Molti  furono 
gli  uccisi,  molti  i prigioni,  ed  a quei  che 
colla  fuga  si  sottrassero  al  cimento,  con- 
venne dipoi  passare  fino  a San  Pier  di 
Arena  presso  Genova,  e valicare  aspre 
montagne  per  giugnerein  Piemonte.  Que- 
sto picciolo  rinforzo,  e 1’  essere  stali  i 
Franzesi,  a cagion  del  suddetto  passaggio, 
impegnati  in  varii  movimenti,  servi  di  non 
lieve  respiro  al  duca  di  Savoia  ; ma  non 
giù  a preservarlo  dagl’  insulti  a lui  minac- 
ciati dal  potente  nemico.  Il  perchè  de- 
terminò in  fine  il  saggio  conte  Guido 
di  Staremberg  un'  arditissima  impresa, 
che,  per  essere  felicemente  riuscita,  ri- 
portò poscia  il  plauso  d’ ognuno.  Quan- 
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do  si  pensava  la  gente  che  l’esercito  suo, 
postato  sul  Modenese  e Mantovano  di 
qua  da  Po,  si  fosse  beo  ndagiulo  nei  quar- 
tieri d’ inverno  e pensasse  al  riposo,  al- 
l' improvvisa  con  circa  dieci  mila  fanti  e 
quattro  mila  cavalli,  seco  menando  sedici 
cannoni,  nel  giorno  santo  del  Natale  pas- 
sòesso  Slaremberg  la  Secchio,  e pel  Car- 
pigiano  s’ indirizzò  alla  strada  maestra 
chiamata  Claudia,  prendendo  pel  Reggia- 
no e Parmigiano  con  roareie  sforzate  il 
cammino  alla  volta  del  Piemonte,  senza 
far  caso  dei  rigori  della  stagione,  delle 
strade  rotte  e di  tanti  fiumi  gravidi  di 
acqua  che  conveniva  passare.  Era  giù  tor- 
nalo il  duca  di  Vandomo  al  campo  di  San 
Benedetto  di  Mantova.  Al  primo  avviso 
di  questo  impensato  movimento  dei  nemi- 
ci, rannate  le  sue  truppe,  si  diede  ad  in- 
seguirli con  forze,  chi  disse  minori,  e chi 
maggiori,  ma  senza  poter  mai  raggiuguer- 
li,  oppure  senza  mai  volerli  raggiugnere, 
per  poca  voglia  di  azzardare  una  batta- 
gliarsi coniarono  bensì  alcune  scaramuc- 
cia ed  incontri,  nei  quali  lasciarono  la 
vita  i due  valorosi  generali  Liclenslein 
Tedesco  e Solari  Italiano;  ma  questi  non 
poterono  impedire  al  prode  comandante 
di  felicemente  superar  tulli  i disagi,  e di 
pervenire  ad  unirsi  col  duca  di  Savoia 
nel  di  13  del  seguente  gennaio,  con  infi- 
nita consolazione  di  lui  e de’ sudditi  suoi. 

Presero  in  questi  tempi,  cioè  nel  di 
8 di  dicembre,  i Franzesi  dimoranti  in 
Modena  il  pretesto  di  confiscare  al  duca 
Rinaldo  d'  Esle  tutte  le  sue  rendite  e mo- 
bili, perchè  il  suo  ministro  in  Vienna, 
trovandosi  nell’  anticamera  della  regina 
de’Romani,  in  passando  {'arciduca  Carlo , 
dichiarato  re  di  Spagna,  I inchinò.  A chi 
vuol  far  del  male,  ogni  cosa  gli  fir  giuoco. 
Entrato  nel  novembre  il  maresciallo  di 
Tessè  nella  Savoia,  s'  impadronì  di  Sciam- 
bery  sua  capitale,  e poscia  strinse  con  un 
blocco  la  fortezza  di  Monmegliuno.  Riu- 
scì in  quest’  anno  alle  potenze  marittime 
e all’  imperatore  Leopoldo  di  ritirar  seco 
in  lega  un’altra  potenza,  cioè  Pietro  II 
re  di  Portogallo.  Gli  articoli  di  questa  al- 


leanza furono  sottoscritti  nel  di  46  di 
maggio,  e fatte  di  grandi  promesse  a quel 
monarca,  fondate  nondimeno  sugli  incer- 
ti avvenimenti  delle  guerre.  Di  qui  sor- 
sero speranze  ne'  collegati  di  potere  un 
di  deironizzare  il  re  di  Spagna  Filippo  f, 
al  qual  (ine  creduto  fu  non  solamente 
utile,  ma  necessario,  che  lo  stesso  arci- 
duca Carlo , proclamato  re  di  Spagna  col 
nome  di  Carlo  III , passasse  in  persona 
colò  per  dar  polso  ai  Portoghesi,  e per 
animare  l’occulto  partito  austriaco  che 
si  conservava  tuttavia  nei  regni  di  Spa- 
gna. Pertanto  questo  savio,  affabile  e piis- 
simo principe,  preso  congedo  dagli  au- 
gusti lagrimanti  suoi  genitori  e dal  fra- 
tello Giuseppe  re  de’  Romani,  si  mise  nel 
settembre  in  viaggio  alla  volta  dell’  Olan- 
da, con  ricevere  immensi  onori  per  do- 
vunque passò.  Pertanto  ecco  oramai  gran 
parte  dell’  Europa  in  guerra  per  dispu- 
tare della  monarchia  di  Spagna  ; nel  qual 
tempo  anche  il  Settentrione  ardeva  lutto 
di  guerra  per  la  lega  del  Sassone  re  di 
Polonia  collo  czar  della  Russia  contro 
il  re  di  Svezia,  che  diede  lor  delle  aspre 
lezioni.  Presero  in  quest’  anno  i Franze- 
si Brisac,  ricuperarono  Landau,  diedero 
una  rolla  ai  Tedeschi  sotto  esso  Lan- 
dau ; e all’  incontro  gli  Anglolandi  s’ im- 
padronirono di  Bona,  Huz  e Limburgo. 

f Cristo  mdcciv.  Indizione  xii. 

Anno  di  ( Clemente  XI  papa  5. 

( Leopoldo  imperadore  47. 

Veggendosi  Rinaldo  d ’ Este  duca  di 
Modena  si  maltrattalo  ed  oppresso  dai 
Franzesi,  altro  ripiego  non  trovò  che  di 
ricorrere  a papa  Clemente  XI  per  implo- 
rare i suoi  paterni  uflizii  appresso  le  due 
corone,  o,  per  dir  meglio,  alla  corte  di 
Francia,  che  sola  dirigeva  la  gran  mac- 
china, e sotto  nome  del  re  Cattolico  sola 
signoreggiava  negli  Stati  d'  esso  duca. 
Si  portò  a questo  line  incognito  a Roma, 
e vi  si  fermò  per  più  mesi.  Giacché  non 
volle  indursi  a giltarsi  in  braccio  a’  Fran- 
zesi, non  altro  in  line  potè  ottenere  che 
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una  pensione  di  dieci  mila  doble  ; e que- 
sta ancora  gli  convenne  comperare  con 
cedere  ad  essi  Franzesi  il  possesso  della 
provincia  della  Garfugnana,  situata  di  là 
dall'  Apennino  colla  fortezza  di  Monlal- 
fonso;  unico  resto  de’  suoi  domimi,  fino- 
ra sostenuto  nel  suo  naufragio:  dopo  di 
che  si  restituì  a Bologna  ad  aspettare 
senza  avvilirsi  lo  scioglimento  dell'  uni- 
versa! tragedia.  Ma  alle  sue  disavventure 
si  aggiunse  in  quest’  anno  la  demolizione 
della  sua  fortezza  di  Brescello,  fatta  dai 
Parmigiani:  lauto  ponto  il  duca  di  Parma, 
per  levarsi  quello  stecco  dagli  occhi.  Fu- 
rono asportate  parte  a Mantova,  parte 
nello  Stalo  di  Milano  tutte  quelle  arti- 
glierie e attrezzi  militari.  Cominciarono 
in  quest’  anno  a declinar  forte  in  Italia 
gli  affari  dell’  imperadore  e del  collegato 
duca  di  Savoia.  L’ incendio  commosso 
in  Ungheria  dai  sollevati,  e in  Germania 
da  Massimiliano  eletlor  di  Baviera , sic- 
come quello  che  più  scollava  la  corte  di 
Vienna,  a lei  non  permetteva  di  alimen- 
tar la  sua  armula  in  Italia  coi  necessairi 
rinforzi  di  truppe  e danaro.  Nulla  all’  in- 
contro mancava  al  generai  franzese  duca 
di  Vandomo.  Da  che  fu  egli  maggior- 
mente rinvigorito  dalle  nuove  leve  spe- 
dile dalla  Provenza  per  mare,  divise  l’e- 
sercito suo  in  due,  ritenendo  per  sè  le 
forze  maggiori  a fine  di  far  guerra  al 
duca  di  Savoia;  e dell’altra  parte  diede 
il  comando  al  gran  priore  duca  di  Vandomo 
suo  fratello,  acciocché  tentasse  di  cacciar 
d' Italia  il  corpo  di  Tedeschi  che  assai 
smilzo  restava  uel  Mantovano  di  qua  da 
Po,  e teneva  forte  tuttavia  la  terra  di 
Osliglia  di  là  da  esso  Gtfme.  Allorché  i 
Franzesi  s’  avviarono,  sul  line  dell’  anno 
precedente,  dietro  al  conle  Slaremberg , 
aveono  gli  Alemanni  occupato  Boinporlo 
e la  Bastia  sul  Modenese,  con  far  pri- 
gioniere il  presidio  di  questa  ultima. 
Tornato  che  fu  a Modena  il  generale 
signor  di  San  Fremond , non  perde  tempo 
a ricuperare,  sul  principio  di  febbraio, 
quei  luoghi  : sicché  si  ritirarono  i Tede- 
schi alla  Mirandola,  e attesero  a fertili-  i 


carsi  in  Revere,  Osliglia  ed  altri  sili 
lungo  il  Po  di  qua  e di  là,  con  Stendersi 
ancora  sul  Ferrarese  a Figheruolo. 

Venuto  il  mese  d’  aprile,  si  mosse  il 
gran  priore  di  Vandomo  col  grosso  delle 
sue  milizie  per  isloggiare  i Tedeschi  da 
Revere.  Non  I’  aspettarono  essi,  e si  ri- 
dussero di  là  da  Po  ad  Osliglia:  con  che 
venne  a restar  separata  la  Mirandola  dal 
campo  loro.  Allora  fu  che  il  giovane  Fran- 
cesco Pico  duca  di  essa  Mirandola,  ac- 
compagnalo dal  principe  Giovanni  suo 
zio,  e da  don  Tommaso  d'  Agnino  Napo- 
letano, suo  padrigno,  e principe  di  Ca- 
stiglione, comparve  a Modena,  con  di- 
chiararsi del  partilo  delle  due  corone,  e 
con  pubblicare  un  manifesto  contro  dei 
cesarei.  Fu  bloccala  da  lì  innanzi  quella 
città  da’ Franzesi;  fu  anche,  sul  fine  di 
luglio,  regalata  da  una  buona  pioggia  di 
bombe,  ma  senza  suo  gran  danno,  e senza 
che  se  ne  sgomentasse  punto  il  conle  di 
Koningsegg  comandante  in  essa.  Pensa- 
vano .intanto  i troppo  indeboliti  Tede- 
schi, ridotti  di  là  dal  Po,  a mantenere 
almeno  la  comunicazione  colla  Germa- 
nia; al  qual  fine  fortificarono  Serravalle, 
Ponte  Molino, e varii  posti  sotto  Legnago 
negli  Siali  della  repubblica  veneta.  Di 
qua  dal  Po  stavano  i Franzesi,  canno- 
nando incessantemente  Osliglia  nell’op- 
posta riva  II  gran  priore  passò  dipoi  ad 
assediar  Serravalle.  Ma  perciocché  non 
men  le  sue  truppe  di  qua  dal  fiume  sud- 
detto e i Tedeschi  dall*  altra  parte  si 
stendevano  sul  Ferrarese,  diede  ciò  mo- 
tivo al  sommo  pontefice  di  farne  gravi 
querele  per  mezzo  del  cardinale  Astalli 
legato  di  Ferrara,  intimando  agli  uni  e 
agli  altri  di  sloggiare,  e nello  stesso  tempo 
minacciando  di  unir  le  sue  truppe  colla 
parte  ubbidiente  per  Scacciarne  la  dis- 
ubbidiente. Si  questi  che  quelli  si  mo- 
strarono. pronti  ad  evacurare  il  Ferra- 
rese, e in  fatti  si  ritirarono  i Franzesi 
dalla  Stellala,  e gli  Alemanni  consegna- 
rono Figheruolo  agli  uffizioli  del  papa, 
con  promesse  di  ritirarsi  sul  Veneziano, 
i Mentre  si  allestivano  a partire,  nella  notte 
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precedente  In  natività  di  san  Giovanni 
Balista,  avendo  i Franzesi  raunata  gran 
copia  di  barche,  o trovate  in  Po,  o fatte 
venir  dal  Panaro,  alcune  migliaia  di  essi, 
imbarcati  alleQuadrelle,  quetamentc pas- 
sarono di  là  dal  fiume,  ed  ottenuto  it 
passo  dalle  guardie  pontificie,  diedero 
addosso  agli  Alemanni,  i quali,  io  vigore 
dell’  accordo  fatto  se  ne  stavano  assai 
spensierati  e quieti.  Alquanti  ne  furono 
uccisi,  gli  altri  eolia  fuga  scamparono  ; 
restò  il  loro  bagaglio  in  man  de'Fran- 
zesi.  Fucagion  questo  colpo  eli'  eglino  po- 
scia abbandonassero  Osliglia,  Serravalle 
e Ponte  Molino,  e che  il  picciolo  loro  eser- 
cito, valicalo  I’  Adige,  andasse  a mettersi 
in  salvo  sul  Trentino.  Proruppe  la  corte 
di  Vienna  in  escandescenze  per  questo 
fatto,  eoa  pretendere  di  aver  pruove 
chiare  che  fosse  seguito  di  concerto  coi 
miuistri  del  papa,  perchè  nello  stesso 
tempo  era  andato  il  conte  Paninoci  gene- 
rale pontificio  ad  abboccarsi  col  gran 
priore,  e per  altre  ragioni  che  non  im- 
porta riferire.  Commosso  dalle  amare 
doglianze  di  Cesare,  il  pontefice  spedi  a 
Ferrara  monsignor  Lorenzo  Corsini,  che 
fu  poi  cardinale  e papa,  acciocché  ne 
formasse  un  processo.  Nulla  risultò  da 
questo  che  i ponlifizii  avessero  consen- 
tilo o contribuito  alla  cacciata  de'  Tede- 
schi ; ma  non  perciò  si  potè  levar  di  capo 
alla  corte  cesarea  che  il  papa,  assicuralo 
oramai  della  fortuna  favorevole  ai  Galli- 
spani,  avesse  data  mano  ad  essi  per  cac- 
ciare lungi  da’  suoi  Stati  quel  molesto 
pugno  di  gente.  Da  che  si  trovarono  rin- 
forzali gli  Alemanni  da  alquante  milizie 
culate  dal  T.rolo,  dopo  la  metà  di  set- 
tembre calarono  di  nuovo  nel  Bresciano, 
fortificandosi  a Gavardo  e Salò  sul  lago 
di  Garda,  e in  altri  luoghi.  Poche  son  le 
nazioni  e i principi  che  nelle  prosperità 
sappiano  conservar  la  moderazione.  Cad- 
de allora  in  pensiero  ai  Franzesi  di  par- 
lar alto,  c <li  obbligar  la  repubblica  ve- 
neta ad  impedire  la  calala  e la  dimora 
delle  soldatesche  alemanne  ne’  suoi  sia- 
ti. E perciocché  In  saviezza  veneta,  riso- 


luta di  conservare  la  già  presa  neutralità, 
rispose  con  non  minore  coraggio,  e viep- 
più rinforzò  i presidii  delle  sue  piazze, 
allora  il  gran  priore  per  forza  entrò  in 
Montechiaro  , Calcinato,  Carpanedolo  , 
Desenzano,  Sermione  ed  altri  luoghi,  e 
non  si  guardò  di  far  altre  insolenze  e 
danni  a quelle  venete  contrade,  Gnchè 
arrivò  il  verno  che  mise  freno  alle  ope- 
razioni militari. 

Quanto  al  Piemonte,  avea  bene  il 
duca  Vittorio  Amedeo , con  varie  leve  falle 
nei  suoi  Stati  e negli  Svizzeri,  accresciuto 
di  molto  I’  esercito  suo,  ma  per  la  gran 
copia  di  Franzesi,  venuta  per  mare  al 
duca  di  Vandomo , si  trovò  sempre  di  trop- 
po inferiore  alle  forze  nemiche.  Sul  prin- 
cipio di  maggio  contò  esso  Vandomo  cir- 
ca Irentasei  mila  combattenti  nell'  oste 
sua,  e però,  con  isprezzo  degli  alleali  po- 
stati a Trino,  passò  in  faccia  di  essi  il  Po, 
e gli  obbligò  a ritirarsi  con  qualche  loro 
perdita.  Poi  imprese  l’assedio  di  Vercel- 
li, città  che,  quantunque  presidiata  da  sei 
mila  persone,  non  fece  che  una  misera 
difesa  ; ed  ostinatosi  il  Vandomo  a voler 
prigioniera  di  guerra  quella  guernigione 
a line  di  sempre  più  tagliar  le  penne  al 
duca  di  Savoia,  trovò  comandanti  ed  uf- 
tìzialiche  condiscesero  a cedergli  la  piaz- 
za con  si  dura  condizione.  Ordine  emanò 
ben  tosto  di  spogliar  quella  città  di  ogni 
fortificazione  nel  di  21  di  luglio.  Calato 
intanto  anche  il  duca  della  Foy linda  dai 
Delfinalo  con  dieci  mila  combattenti,  do- 
po essersi  impossessato  della  città  di  Susa, 
mise  P assedio  a quel  castello  ; espugnò 
la  Brunetta  e il  forte  di  Catinai  ; e nel  di 
12  di  luglio  costrinse  il  presidio  del  sud- 
detto castello  di  Susa  a rendersi  con  patti 
mollo  onorevoli.  Obbligò  dipoi  colla  forza 
i Bariletti  abitanti  nelle  quattro  valli  ad 
accettare  la  neutralità.  Andò  quindi  ad 
unirsi  sotto  la  città  d' Ivrea  col  Vandomo, 
il  quale  sedici  giorni  impiegò  a sottomet- 
tere quella  città.  Ritiratosi  it  comandante 
nella  cittadella,  poscia,  nel  dì  29  di  settem- 
bre, dovette  cedere,  con  restar  prigionie- 
re egli  e lutti  i Suoi.  Vi  restava  io  quelle 
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parli  la  città  d’  Aosta  renitente  alla  for- 
tuna ; tua  nè  pur  essa  potè  esimersi  dal- 
1’  ubbidire  ai  Franzesi  insieme  col  forte 
di  Bard  : con  che  restò  precluso  al  duca 
di  Savoia  il  passo  per  ricevere  soccorsi 
dalla  parte  della  Germania  e degli  Sviz- 
zeri. E pure  qui  non  finirono  le  imprese 
dell’  infalicabil  duca  di  Vandnmo.  Si  avvi- 
sò egli,  al  dispetto  della  contraria  stagione 
che  si  appressavo,  d’ imprendere  l’assedio 
di  Verrua,  fortezza  non  solo  pel  silo,  per- 
chè posta  sul  Po  sopra  un  dirupalo  sas- 
so ma  eziandio  per  le  fortificazioni  ag- 
giunte, creduta  quasi  inespugnabile  ; e 
tanto  più  perchè  il  duca  di  Savoia  unito 
al  maresciallo  di  Staremherg  colla  sua 
armala  stava  postato  di  là  dal  Po  a Cre- 
sccntine nella  riva  opposta  del  fiume,  e 
mercè  di  tre  ponti  manteneva  la  comuni- 
cazione con  Verrua.  Oltre  a ciò,  davanti 
a Verrua  si  trovava  il  posto  di  Guerbi- 
gnano  ben  trincierato  e difeso  da  cinque 
mila  fra  Tedeschi  e Piemontesi.  Non  si 
atterri  per  tutte  queste  difficoltà  il  Van- 
dorao,  e alla  metà  di  ottobre  andò  a pian- 
tare il  campo  contro  di  Guerbignano.  In- 
tanto perchè  si  fattamente  calarono  le 
acque  del  Po,  che  si  poleano  guadare, 
finse,  o pure  determinò  egli  di  voler  pas- 
sare col  meglio  delie  sue  genti,  ed  assalire 
il  campo  di  Crescentino.  Ne  fu  avvisato 
a tempo  il  duca  di  Savoia,  che  perciò  ri- 
chiamò la  maggior  parte  della  gente  po- 
sta alla  difesa  di  Guerbignano.  Tra  la 
partenza  di  queste  truppe  e il  fuoco  di 
molle  mine  che  fecero  saltare  i trinciera- 
menli  di  quel  posto,  il  Vandomo  se  ne 
impadronì,  e dipoi  si  diede  agli  approcci 
e alle  batterie  contro  Verrua,  continuan- 
do pertinacemente  1’  assedio  pel  resto  del- 
l' anno  ; assedio  memorabile  non  men 
per  le  incredibili  offese  degli  uni,  che  per 
F insigne  difesa  e bravura  degli  altri. 

Era  mancata  di  vita  nell’  anno  prece- 
dente Anna  Isabella  duchessa  di  Mantova, 
moglie  di  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  du- 
ca regnante:  principessa  che  per  la  som- 
ma sua  pietà,  carità  e pazienza  meritò 
vivendo  e morta  gli  encomii  d’ ognuno. 

Volle  in  quest’  anno  esso  duca  portarsi 
alla  corte  di  Parigi,  dove  non  gli  manca- 
rono onori  e carezze  quante  ne  volle. 
Ottenne  anche  il  titolo  di  generalissimo 
delle  armate  in  Italia  di  sua  maestà  Cri- 
stianissima. 0 il  suo  desiderio  di  lasciar 
dopo  di  sè  qualche  posterità  legittima, 
giacché  di  questa  era  privo,  o le  premure 
dei  suoi  domestici,  e fors’  anche  della 
corte  stessa  di  Francia,  lo  invaghirono  di 
passare  alle  seconde  nozze.  Si  fermarono 
i suoi  voti  sopra  Susanna  Enrichetta  di 
Lorena , figlia  di  Carlo  duca  di  Elboeuf , 
principessa  dotata  al  pari  di  beltà  che  di 
saviezza.  Tornato  poi  in  Italia,  arrivò 
nel  di  28  d’ ottobre  al  campo  del  duca  di 
Vandomo,  ricevuto  ivi  con  sommo  onore 
qual  generalissimo,  e applaudito  dal  rim- 
bombo di  tulle  le  artiglierie.  Condotta  la 
novella  sua  sposa  per  mare  da  quattro 
galee  di  Francia,  corse  gran  rischio,  per- 
chè malamente  salutata  da  più  cannonate 
di  due  armatori  inglesi  presso  Genova. 
Si  celebrò  poscia  il  suo  maritaggio  in  To- 
scana nel  di  8 di  novembre  coll’  assistenza 
del  principe  e principessa  di  Vaudemonl 
suoi  parenti.  Ma  il  duca,  che  avea  logo- 
rata la  sua  sanità  nei  passati  disordini, 
nè  pur  trasse  prole  da  questa  degna  prin- 
cipessa. Ora  mentre  l’ Italia  mirava  in 
ben  cattiva  situazione  f armi  cesaree  e 
savoiarde,  con  prevalere  cotanto  le  fran- 
zesi, cominciò  la  fortuna  a mutar  volto 
in  Germania.  Avea  1’  eletlor  di  Baviera 
slargate  molto  1’  ali,  con  essersi  impadro- 
nito anche  di  Ralisboua,  Augusta,  Passa- 
via ed  altri  luoghi,  e minacciava  .conqui- 
ste maggiori  : quando  con  segreta  risolu- 
zione fu  spedito  da  ytnna  regina  d' Inghil - : 
terra  il  suo  generale  milord  Marlboroug- 
con  isforzale  inareie  ad  unir  le  sue  forze 
colle  cesaree,  comandate  dal  principe 
Eugenio  in  Germania.  Non  mancò  il  re 
Cristianissimo  d'inviare  anch’egli  in  aiu- 
to del  Bavuro  il  maresciallo  di  Tallard 
con  venlidue  mila  combattenti.  Occupa- 
rono i due  prodi  generali  angloecsa~; 
rei  la  cillà  di  Donavert  con  un  combatti- 
mento, in  cui  grande  fu  il  macello  dei 
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vinti,  e forse  non  minore  quello  dei  vin- 
citori. 

Erano  le  due  armate  nemiche  forti 
ciascuna  di  quasi  sessantu  mila  persone, 
e nel  di  15  d agosto  in  vicinanza  di  Hog- 
sledt  vennero  alle  mani.  Da  gran  tempo 
non  era  seguito  una  si  terribil  battaglia  ; 
dall'  una  parte  e dall’  altra  si  combattè 
con  estremo  valore  e furore  ; ma  in  line 
si  dichiarò  la  vittoria  in  favore  degl’  im- 
periali ed  Inglesi.  Secondo  le  relazioni 
tedesche  d allora,  dieci  mila  Gallo-Bavari 
vi  perderono  la  vita,  sei  mila  se  ne  anda- 
rono feriti,  e dodici  o quattordici  mila 
rimasero  prigioni,  la  maggior  parte  colli 
separali  dall’  armala  e stretti  dui  Da- 
nubio, che  furono  forzali  a posar  le 
armi.  Fra  essi  prigionieri  si  contò  il  ma- 
resciallo di  Tallard.  Il  duca  di  Baviera  e 
il  maresciallo  di  Mar  sin,  colla  gente  che 
poterono  salvare,  frettolosamente  mar- 
ciarono alla  volta  della  Selva  Nera  e 
della  Francia.  Anche  l’esercito  vittorio- 
so lasciò  sul  campo  circa  cinque  mila 
estinti,  e a più  di  selle  mila  ascese  il  nu- 
mero de’  feriti.  Le  conseguenze  di  si 
grun  vittoria  furono  la  liberazion  d’  Au- 
gusta, Ulinu  ed  altre  città  delia  Germania, 
e 1’  acquisto  di  nuovo  di  quella  di  Lan- 
dau iu  Alsazia.  La  Baviera,  che  dianzi 
facea  tremar  Vienna  stessa,  venne  in  po- 
tere di  Cesare  con  palli  onorevoli  per  la 
elcllrice , che  si  ritirò  poi  a Venezia,  es- 
sendo passalo  f elettore  consorte  al  suo 
governo  di  Fiandra.  Al  primo  avviso  di 
quella  sanguinosa  battaglia  portalo  in 
Italia,  si  adirarono  iurte  i Franzesi,  con 
chi  riferiva  essersi  reudule  prigioniere 
tante  migliaia  de’  lor  nazionali  seuza  fare 
difesa.  Si  accertarono  poi  della  verità  con 
loro  grande  rammarico.  Ed  ecco  la  prima 
amara  lezione  che  riportò  delle  sue  vaste 
idee  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV.  Fu 
ancora  gran  guerra  in  Portogallo,  dove 
era  giunto  il  re  Carlo  III  con  rinforzi  di 
milizie  inglesi  ed  olandesi.  Andò  in  cam- 
pagna lo  stesso  re  Filippo  V ; riportò  di 
molti  vautaggi  sopra  de’  Portoghesi,  e se 
ne  tornò  glorioso  a Madrid;  se  non  che 
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le  sue  allegrezze  restarono  amareggiate 
dall'  avere  gl’  Inglesi  occupata  la  città  di 
Gibilterra,  posto  di  somma  importanza 
nello  stretto,  ma  posto  mal  custodito  da- 
gli Spagnuoli  in  si  pericolosa  congiuntura. 
Tentarono  essi  di  ricuperarlo  con  un  vi- 
goroso assedio,  che  durò  sino  all’  anno 
seguente,  ma  senza  poterne  snidare  di 
colà  i nemici,  che  anche  oggidì  ne  con- 
servano il  dominio.  Segui  parimente  una 
fiera  battaglia  circa  il  (ine  d' agosto  verso 
Mulega  fra  te  flotte  franzese  ed  anglolan- 
da. Si  gli  uni  che  gli  altri  soleonizzarono 
dipoi  col  Te  Deum  la  vittoria,  che  ognun 
si  attribuì,  e niuno  veramente  riportò. 
Nel  di  25  di  febbraio  di  quest’  anno 
mancò  di  vita  in  Roma  il  cardinale  En- 
rico JSoris  Veronese,  ben  degno  che  di 
lui  si  faccia  menzione  in  queste  memorie. 
Militò  egli  nell'  ordine  dei  frati  agostiniani, 
fu  pubblico  lettore  in  Pisa,  e custode 
della  biblioteca  Vaticana  ; poi  promosso 
alla  sacra  porpora  nel  4 695  ; personag- 
gio che  pel  sodo  ingegno,  raro  giudizio 
e profonda  erudizione  non  ebbe  pari  in 
Italia  ai  tempi  suoi,  come  ne  fanno  efn- 
ran  sempre  fede  le  opere  da  lui  date 
alia  luce. 

{ Cristo  mdccv.  Indizione  xm. 

Anno  di  < Clemente  XI  papa  6. 

( Giuseppe  imperadore  4. 

Fu  questo  V ultimo  anno  della  vita  di 
Leopoldo  Austriaco • imperadore,  morto 
nel  di  5 di  maggio:  monarca,  ne’  cui  e- 
logii  si  stancarono  giustamente  le  penne 
di  molti  storici.  La  pietà,  retaggio  sin- 
golare dell’  augusta  casa  d’  Austria,  in 
lui  principalmente  si  vide  risplendere,  e 
del  pari  la  clemenza,  la  affabilità  e la  li- 
beralità massimamente  verso  dei  pove- 
ri. Mai  non  si  vide  in  lui  alterigia  nelle 
prospere  cose,  non  mai  abbattimento  di 
spirito  nelle  avverse.  Purea  che  nelle  dis- 
avventure non  gli  mancasse  mai  qualche 
miracolo  in  saccoccia  par  risorgere.  La- 
sciò un  gran  desiderio  di  sè,  e iusieme 
due  (ìgli,  l’ uno  Giuseppe , re  da  molti  anni 
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de’  Romani,  e Carlo  III  appellato  re  di  ' 
Spagna,  il  primo  di  temperamento  focoso,  ! 
e I’  altro  di  una  mirabil  saviezza.  A lui  j 
succedette  il  primo  con  assumere,  secon- 
do il  rito,  il  titolo  d’ imperador  de’  Ro- 
mani, ed  accudire  al  pari,  anzi  più  del 
padre  defunto,  al  proseguimento  della 
guerra  contro  la  reai  casa  di  Francia. 
Pubblicò  nel  luglio  di  quest'  anno  il  pon- 
tefice Clemente  XI  una  nuova  bolla  con- 
trade’giansenisti.  Ma  sotto  il  novello 
imperadore  Giuseppe  crebbero  le  ama- 
rezze della  corte  pontificia,  di  maniera 
che  il  conte  di  Lemberg  ambasciatore  ce- 
sareo in  Roma  se  ne  parli,  passando  in 
Toscana,  e fu  licenziato  da  Vienna  mon- 
signore Davia  Bolognese  nunzio  di  sua 
santità.  Gran  tempo  era  che  il  magnanimo 
pontefice  pensava  ad  accrescere  un  nuovo 
ornamento  alla  città  di  Roma  coll’  ere- 
zione della  colonna  Antoniana  ; perciò 
diede  l’ordine  che  fosse  disolterrala.  Nel 
di  25  di  settembre  fu  questo  bel  monu- 
mento solamente  cavalo  dai  terreno  per 
opera  del  cavalier  Fontana;  e gran  som- 
ma d'  oro  costò  si  nobile  impreso. 

In  Piemonte  continuò  ancora  gran 
tempo  la  forte  piazza  di  Verrun  a soste- 
nersi contro  le  incessanti  offese  del  cam- 
po Iranzese.  Nel  di  25  di  dicembre  del- 
I’  anno  precedente  un  gran  guasto  fu  dato 
alle  trincee  degli  assedienti  da  quel  pre- 
sidio, rinforzato  segretamente  dal  duca 
di  Savoia  da  due  mila  persone,  giacché 
egli  manteneva  tuttavia  la  comunicazion 
colla  fortezza  mediante  il  ponte  di  Cre- 
scemmo : ma  senza  comparazione  più 
furono  i periti  nel  campo  d’  essi  Fran- 
zesi a cagton  dei  gravi  patimenti  di  un 
assedio  ostinatamente  sostenuto  in  mezzo 
ai  rigori  del  verno,  ancorché  non  (im- 
mettesse il  duca  di  Vandomo  diligenza 
ulcuna  per  animarli  con  profusion  di 
danaro  e di  alimenti.  Intanto  innumera- 
bili furono  gli  sforzi  delle  artiglierie, 
bombe  e fuochi  arlifizioti  contro  f osti- 
nata piazza  per  li  mesi  di  genuuio  e feb- 
braio. Frequenti  erano  ancora  le  mine  e 
i fornelli  si  dell’  una  che  dall’ altra  parte. 
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Ma  perciocché  si  conobbe  troppo  difficile 
il  vincere  questa  pugna,  finché  il  duca 
Vittorio  Amedeo  potesse  dall’  opposta 
riva  del  Po  andare  rinfrescando  quella 
fortezza  di  nuovi  combattenti,  viveri  e 
munizioni;  nel  primo  di  di  marzo  il  Van- 
domo improvvisamente  spinse  un  grosso 
distaccamento  ad  occupar  l’ isola  e forte 
del  Po,  a cui  si  atteneva  il  ponte  nemico; 
e cosi  tagliò  ogni  comunicazione  con 
Verrua.  Rilirossi  allora  il  duca  di  Savoia 
col  maresciallo  di  Starembcrg  a Civasso, 
lasciando  Crescentino  ùo  poter  de’  Fran- 
zesi.  Si  trovò  in  breve  il  valoroso  co- 
mandante di  Verrua  obbligato  a cedere  ; 
ma  prima  di  farlo,  co’  fornelli  preparati 
mandò  in  aria  i recinti  e bastioni,  e poi 
si  rendè  nel  di  10  di  marzo  a discre- 
zione , rimproveralo  poscia  e insieme 
lodato  dal  Vandomo  per  si  lunga  e glo- 
riosa difesa.  Presero  dopo  tale  acquisto 
le  affaticate  milizie  franzesi  riposo  fino 
al  principio  di  giugno,  ed  allora,  uscendo 
in  campagna,  si  mossero  con  disegno  di 
assediare  Civasso  ; e di  aprirsi  con  ciò  il 
campo  fino  a Torino,  già  meditando 
offese  contro  di  quella  capitale.  Slava 
accampato  in  quelle  vicinanze  il  duca  di 
Savoia  con  lo  Slaremberg,  e di  là  diede 
molte  percosse  alle  truppe  franzesi,  ma 
senza  poter  impedire  I’  assedio  di  Civas- 
so. Si  sostenne  questa  picciolo  piazza  sino 
al  29  di  luglio,  in  cui  esso  duca  alla  sor- 
dina fece  di  notte  evacuarla,  per  quanto 
potè,  di  artiglierie  e munizioni,  e la  lasciò 
in  potere  del  duca  della  Fogliada , co- 
mandante allora  di  quell’ai  mata  franzese, 
giacché  il  duca  di  Vandomo  avea  dovuto 
accorrere  al  basso  Po  coutro  I'  armala 
cesareo,  siccome  diremo. 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti 
fece  dipoi  esso  Fogliada,  passato  sino  alia 
Venerio,  per  mettere  l’assedio  a Torino  ; 
ma  perchè  sopraggiunsero  ordini  dal  re 
Cristianissimo  di  differire  si  grande  im- 
presa all’  anno  seguente,  portò  egli  la 
guerra  altrove.  Avea  questo  generai  fran- 
zese mollo  prima,  cioè  nel  di  1 0 di  marzo, 
obbligala  a rendersi  la  picciolo  città  di 
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Villufranca  sulle  rive  del  Mediterraneo. 
Lascialo  poscia  un  blocco  intorno  a quella 
cittadella,  che  poi  si  arrendè  nel  di  primo 
di  aprile,  andò  ad  aprir  la  trincea  sotto 
la  città  di  Nizza.  Se  ne  impadronirono  i 
Franzesi,  ma  non  vedendo  maniera  di 
forzare  quel  castello,  l’ abbandonarono 
di  poi  con  rovinare  le  forlilicazioni.  Da 
che  queste  furono  alquanto  ristorale  dal 
marchese  di  Caraglio  governatore,  sul 
principio  di  novembre  comparve  colà  di 
nuovo  con  forze  maggiori  il  duca  di  Ber- 
wich,  ed  entratovi  nel  di  14  di  esso  mese, 
si  accinse  poi  a far  giocare  le  batterie 
conira  di  quel  castello,  il  quale  non  meno 
pel  silo  che  per  le  fortificazioni  atto  era 
a far  buona  resistenza.  Aveano,  per  non 
so  qual  ordine  male  inteso,  i Franzesi 
ritirata  la  lor  guarnigione  da  Asti  verso 
la  metà  d1 ottobre.  Vi  accorse  losto  il 
maresciallo  di  Staremberg,  e piantò  quivi 
il  suo  quartiere.  Tanto  ardire  non  pia- 
cendo al  duca  della  Fogliada,  andò  ad 
accamparsi  in  quei  contorni;  con  poca 
fortuna  nondimeno  , perchè  usciti  gli 
Alemanni  con  tal  bravura  li  percossero, 
che  vi  restò  ucciso  il  generai  franzese 
conte  d'  Imercourt  con  alquante  centi- 
naia de’ suoi;  laonde  fu  giudicato  miglior 
consiglio  il  ritirarsi.  Verso  la  metà  di 
dicembre  la  fortezza  di  Montnegliano  in 
Savoia,  vinta  non  dalla  forza  ma  da  un 
ostinato  blocco  d’  un  anno  e mezzo,  si 
trovò  in  fine  obbligata  a capitolare  con 
condizioni  onorevoli.  Per  ordine  poi  del 
re  Cristianissimo  ne  furono  smantellate 
tutte  le  fortificazioni.  Cosi  andavano  mol- 
tiplicando le  perdite  e sciagure  addosso 
al  duca  di  Savoia,  il  quale  non  avea  ces- 
sato di  tempestare  la  corte  di  Vienna  e 
te  potenze  marittime  per  ottenere  ga- 
gliardi soccorsi. 

Con  occhio  certamente  di  compati- 
mento miravano  gli  alleali  l’ infelice  po- 
situra di  questo  si  fedele  sovrano  ; e pe- 
rò fu  presa  la  risoluzione  di  rispedire  in 
Italia  cou  forze  nuove  il  principe  Euge- 
nio, in  cui  concorrendo  un  raro  valore 
e saper  militare,  e di  più  la  stretta  alti- 

nenza  di  sangue  colla  reai  casa  di  Savoia, 
si  polca  perciò  da  lui  promettere  ogni 
maggiore  studio  per  la  causa  comune. 
Ma  non  gli  furono  consegnate  forze  tali, 
che  potessero  per  conto  alcuno  compe- 
tere colle  franzesi.  Ne  presenti  la  venuta 
il  duca  di  Vandomo  ; e per  assicurarsi 
eh'  egli  non  pensasse  alla  da  tanto  tempo 
bloccata  Mirandola,  ordinò  che  il  signor 
di  Lapurà  tenente  generale  degli  ingegne- 
ri alla  metà  d' aprile  passasse  ad  aprir  la 
trincea  sotto  quella  fortezza.  Benché  si 
trovasse  fornito  di  tenue  presidio  il  conte 
di  Koningsegg  ivi  comandante  cesareo, 
pur  fece  una  bella  difesa  sino  al  di  40 
di  maggio,  in  cui  si  arrendè  co’  suoi  pri- 
gioniere di  guerra.  Arrivò  in  questo  men- 
tre in  Italia  il  prode  principe  Eugenio  ; e 
da  che  ebbe  raunato  un  sufficiente  corpo 
d'  armata,  costeggiando  il  lago  di  Garda, 
giunse  a Salò.  Quivi  fu  egli  indarno  trat- 
tenuto dalla  opposta  nemica  armala,  per- 
chè seppe  aprirsi  il  passo  al  piano  della 
Lombardia,  e far  poi  molli  prigioni  dei 
nemici.  A Cassano  sul  fiume  Adda  si  tro- 
varono poscia  a fronte  le  due  nemiche 
armate  nel  di  4 6 di  agosto,  e vennero  a 
giornata  campale.  Erano  maestri  di  guer- 
ra i due  generali,  piene  di  valoroso  ardi- 
re le  truppe  di  araendue,  e però  ciascuna 
delle  parli  menò  ben  le  mani,  ma  con 
lasciare  indecisa  la  vittoria,  avendo  la 
oolle  posto  fine  agli  sdegni.  Si  studiò  poi 
ciascuna  delle  parti,  secondo  il  privilegio 
dei  guerrieri,  di  fare  ascendere  a più  mi- 
gliaio la  mortalità  de’  nemici,  e tanto  me- 
no la  propria,  di  modo  che  si  intesero  da 
li  a poco  intonati  due  contrarii  Te  Deum. 
Forse  maggioro  fu  la  perdita  dei  Franze- 
si, ma  certo  compensata  dell’  avere  i Te- 
deschi compianta  la  morte  di  più  loro 
generali,  oltre  a quella  del  principe  Giu- 
seppe di  Lorena.  Perchè  1’  uno  e f altro 
esercito  restò  infievolito  da  si  copioso 
salasso,  peusò  di  poi  più  al  riposo  che 
ad  ulteriori  militari  fatiche,  ed  altra  im- 
presa non  succedette  pel  resto  dell1  anno 
in  quelle  parli. 

Anche  nell'  alto  Reno,  alla  Mosella  e 
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al  Brabante  non  mancarono  azioni  mili- 
tari e sanguinose,  e fra  queste  special- 
mente rimbombò  I’  avere  il  milord  ilari - 
boroug  forzale,  nel  di  19  di  luglio,  le  linee 
franzesi  del  Brabante,  con  far  prigioni 
circa  mille  e cinquecento  Gallispani,  fra 
i quali  due  generali,  e con  prendere  al- 
quanti cannoni,  bandiere,  stendardi  e 
qualche  parte  del  bagaglio.  Lo  strepilo 
nondimeno  maggiore  della  guerra  fu  in 
Ispagna.  Qualche  picciolo  acquisto  fecero 
i Portoghesi, assistiti  dagli  Anglolandi.  As- 
sediarono anche  Badaios;  ma  entrato  colà 
un  buon  soccorso  di  Spagna,  meglio  si 
stimò  di  lasciare  iu  pace  quella  città.  Al- 
l' incontro  la  potentissima  flotta  combi- 
nala degl'  Inglesi  ed  Olandesi  con  gente 
da  sbarco,  e collo  stesso  re  Carlo  111  in 
persona  si  presentò  dai  enti  Barcellona. 
Al  nome  austriaco  in  gran  copia  concor- 
sero colà  i Catalani  annuii  : dal  che  rin- 
vigoriti gli  Anglolandi  formarono,  l'asse- 
dio di  quella  città,  e ne  furono  direttori 
il  principe  di  Darmstadt  e il  milord  Peler- 
òoroug.  Dopo  essersi  gli  assediatiti  impa- 
droniti de' forti  del  Mongiovi,  nella  quale 
impresa  quel  valoroso  principe  lasciò 
la  vita,  strinsero  maggiormente  la  cit- 
tà, e lilialmente  indussero,  sul  principio 
d’  ottobre,  il  viceré  Vetasco  a capitolare, 
con  accordargli  lutti  gli  onori  militari. 
Ma  andò  per  terra  la  capitolazione,  per- 
chè prima  di  effettuarla  si  mosse  a se- 
dizione il  popolo  di  Barcellona,  e v’  en- 
trarono gli  Austriaci,  accolli  con  festosi 
ed  incessanti  viva.  L'  acquisto  della  ca- 
pitale fu  in  breve  seguitalo  da  Lurida, 
Tarragona,  Toriosa,  Girono  ed  altri  luo- 
ghi della  Calalogua.  Tumultuarono  pa- 
rimente i popoli  del  regno  di  Valenza, 
e questa  città  con  Dema,  Gundia  ed  altre 
terre  ulzò  le  bandiere  del  re  Carlo  111. 
Per  quanti  sforzi  facessero  nell’  anno 
presente  gli  Spaguuoli  per  ricuperare 
Gibilterra  con  un  pertinace  assedio,  non 
furono  assistili  dalla  fortuna,  perchè  pa- 
droni dei  mare  gli  Angloluudi,  colà  intro- 
dussero di  mano  in  mauo  quante  forze 
occorrevano  per  la  difesa.  Nel  novembre  j 
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dell'  alino  presente  avvenne  una  metno- 
rabil  rotta  del  Po  sul  Mantovano  di  qua, 
che  rotti  gli  argini  della  Secchia  e del 
Panaro,  e seco  unite  quelle  acque,  recò 
incredibili  danni  a tutta  quella  parte  del 
Mantovano,  al  Mirandolese,  a parte  dei 
Modenese,  e ad  un  gran  tratto  del  Fer- 
rarese sino  al  mare  Adriatico.  Arriva- 
rono le  acque  sino  alle  mura  di  Ferrara, 
atterrarono  un'  infinità  di  case  e fenili 
rurali,  colla  morte  di  gran  copia  di  be- 
stie e di  non  poche  persone. 

L Cristo  ndccvi.  Indizione  xiv. 

Anno  di  l Clemente  XI  papa  7. 

( Giuseppe  imperadore  2. 

Se  mai  fu  anno  alcuno  iu  Italia,  anzi 
in  Europa,  fecondo  di  avvenimenti  mili- 
tari e di  strane  melaraorforsi,  certamen- 
te è da  dire  il  presente.  Fra  i gran  pen- 
sieri che  agitavano  la  corte  di  Francia 
per  sostenere  la  monarchia  spagnuola  la- 
cerata o minacciata  in  tante  parli  dalle 
armi  collegate,  uno  dei  principali  si  sco- 
pri essere  quello  di  ultimar  la  distruzione 
di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  principe 
che  colle  sue  ardite  risoluzioni  uvea  tin 
qui  obbligato  il  re  Cristianissimo  Lui- 
gi XIV  a mantenere  in  Italia  una  guerra  j 
che  gli  costava  nou  pochi  milioni  ogni 
anno.  Oppresso  questo  coraggioso  prin- 
cipe, si  credeu  facile  il  mettere  le  sbarre 
ud  ulteriori  tentativi  della  Germania  con- 
ila lo  Stalo  di  Milano.  Già  avea  per  ein- 
quunlacinque  giorni  il  marchese  di  Cara- 
glio  sostenuto  il  castello  di  Nizza,  benché 
flagellalo  continuamente,  da  cannoni  e 
morlari  del  duca  di  Benuich , quando  si 
vide  ridotto  all’  estremo,  e ridotto  a capi- 
tolarne la  resa  con  lutti  gli  onori  mili- 
tari nel  di  4 di  gennaio.  Fu  posciu  con- 
dannato quel  castello  a vedere  uguagliate 
al  suolo  tutte  le  sue  fortilìcazioui.  Tanti 
preparamenti  unda'a  in  questo  mentre 
facendo  il  duca  della  Foglia  da,  che  po- 
co ci  voleva  a comprendere  tendenti  le 
sue  mire  all’ assedio  di -Torino.  Perciò 
i il  suggio  duca  attese  a beu  premunire 
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quella  capitale  e cittadella  di  quanto  polea  chè  fu  ritornalo  anch’  egli  da  Parigi,  pus- 
occorrere  in  si  fiero  emergente  ; e da  che  sala  la  metà  di  aprile,  usci  in  campagna 
vide  cominciare  le  offese,  con  passaporti  con  venticinque  mila  combattenti  ( altri 

han  detto  mollo  meno  ) a motivo  di  cae- 


del  nemico  generai  franzese  spedì  a Ge- 
nova la  reai  sua  famiglia,  ed  anch’  egli  si 
mise  poi  alla  largo  per  maggior  sicurez- 
za, riducendosi  a Cuneo  e ad  altri  luoghi 
fin  qui  preservali  dalle  nemiche  violenze. 
Ora  non  si  tosto  ebbe  il  suddetto  Fogliada 
ricevuta  nuova  gente  da  Francia  con  pro- 
messa ancora  di  maggiori  rinforzi,  che 
passala  la  metà  di  maggio  accostatosi  a 
Torino,  diede  principio  alla  circonvalla- 
zione intorno  a quella  cittadella,  dove  il 
prode  conte  Danti > lascialo  dal  duca  per 
governator  di  Torino  insieme  col  mar- 
chese di  Caraglio,  avea  messo  un  forte 
presidio  der  suoi  Tedeschi.  Venuto  poscia 
il  giugno,  apri  la  trincea  sotto  quella  for- 
tezza, contando  dopo  1'  acquisto  di  essa 
presa  anche  la  città,  benché  uè  pure  om- 
mettesse  le  offese  contro  la  città  medesi- 
ma. Orrendo  spettacolo  era  il  gran  fuoco 
di  circo  ducento  tra  cannoni  e mortari 
continuamente  impiegati  dai  Franzesi  a 
gitlar  palle,  bombe  e sassi  contro  di  essa 
città,  e più  contro  della  cittadella  ; e un 
pari  trattamento  tor  faceano  i tonti  bron- 
zi e fuochi  degli  assediati.  Nello  stesso 
tempo  non  lasciò  il  Fogliada  di  marciare 
con  alcune  migliaia  di  fanti  e cavalli  per 
voglio  di  cogliere,  se  gli  veniva  fatto,  lo 
l stesso  duca  di  Savoia.  Ma  egli  vigilante, 
ora  scorrendo  in  un  luogo  ed  ora  in  un 
altro,  seppe  sempre  schermirsi  dai  nemi- 
ci, e dar  loro  anche  qualche  percosso, 
fiuchè  si  ritirò  nella  valle  di  Lucerna, 
dove  trovò  assai  fedeli  e arditi  olla  sua 
difeso  que’  Burbetti.  L*  essersi  perduti  in 
questo  diversione  i Franzesi,  cogion  fu 
i che  non  progredisse  I’  assedio  di  Torino 
con  quel  vigore  che  richiedeva  la  positura 
dei  loro  affari. 

Tornalo  nella  primavera  il  principe 
Eugenio  sul  Trentino,  quivi  attese  a far 
; massa  dei  rinforzi  a lui  promessi,  che, 
! secondo  il  solilo  dei  Tedeschi,  con  poca 
fretta  andavano  culando  dalla  Germania. 
| Più  sollecito  il  duca  di  Vandomo , dappoi- 


ciar  dal  piano  della  Lombardia  quelle 
brigate  alemanne  che  vi  erano  restale,  e 
di  ristringere  le  loro  speranze  fra  le  mon- 
tagne delle  Alpi.  Ben  lo  previde  il  princi- 
pe Eugenio,  c per  non  perdere  I’  adito  in 
Italia,  ordinò  al  generale  Reventlau  di 
postarsi  fra  Calcinalo  e Lonato  con  do- 
dici mila  tra  fanti  e cavalli  alla  Fossa 
Seriola,  che  gli  avrebbe  servilo  di  ante- 
murale. Furono  malamente  eseguiti  gli 
ordini  suoi,  avendo  quel  generale  trascu- 
rato di  ben  fortificarsi  dalla  parte  di  Lo- 
nato. Ora  ecco,  nel  di  19  d’aprile,  so- 
praggiugnere  il  Vandomo  dalla  parte  di 
Montechiaro,  e poi  di  Calcinato  il  quale 
si  spinse  contro  I’  accampamento  nemi- 
co. Aspro  fu  il  conflitto,  ma  in  fine  i meno 
cedettero  ai  più,  e gli  Alemanni  in  rolla 
si  ritirarono  il  meglio  che  poterono  a 
Guvardo.  Esaltarono  i Franzesi  questa 
vittoria,  pretendendo  che  restassero  pri- 
gionieri circa  tre  mila  imperiali,  ed  al- 
trettanti freddi  sul  campo  ; laddove  gli 
altri  contavano  solamente  ottocento  gli 
estinti,  e circa  mille  e cinquecento  i pri- 
gioni e feriti.  Certo  è che  i Franzesi  acqui- 
starono alquanti  pezzi  di  cannone,  molte 
bandiere  e stendardi,  e fecero  bottino  del 
bagaglio  e dello  provvisioni.  Dopo  questa 
percossa  il  principe  Eugenio,  vedendo 
chiusi  i passi  del  Bresciano,  andò  a poco 
a poco  ritirando  dalle  rive  del  lago  di 
Garda  le  sue  truppe,  e a suo  tempo  im- 
provvisamente sboccò  di  nuovo  sul  Vero- 
nese. Gravissimi  danni  avea  patito  nel 
precedente  anno  la  repubblica  veneta  sul 
Bresciano,  calpestato  dalle  due  nemiche 
armate  ; maggiori  li  provò  nel  presente, 
perchè  il  Vandomo  venne  colle  maggiori 
sue  forze  ad  accamparsi  in  vicinanza  di 
Verona,  e stese  le  sue  genti  lungo  l'Adige, 
per  impedirne  il  passaggio  agli  imperiati. 
Con  pretesto  che  dai  Veneziani  si  pre- 
stasse o potesse  prestare  aiuto  alle  trup- 
pe cesaree,  alzò  dei  fortini  contro  la  città 
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di  Verona,  non  solamente  minacciando 
essa,  ma  tino  il  senato  stesso,  se  non  usci- 
va di  neutralità.  Spinti  da  si  falle  violenze 
quei  saggi  signori,  accrebbero  il  loro  ar- 
mamento, e risposero  di  buon  tuono  ai 
Franzesi,  senza  mai  dipartirsi  dalla  presa 
risoluzione  di  non  voler  aderire  a partito 
alcuno.  Aveano  stretta  a questo  line,  nel 
di  12  di  gennaio,  una  lega  colle  città 
svizzere  di  Berna  e Zurigo.  Intanto  con 
tinte  marcio  andava  il  principe  Eugenio 
imbrogliando  I’  avvedutezza  franzese,  tin- 
elli;, nel  dì  fi  di  luglio,  riusci  a un  corpo 
di  sua  gente  di  valicar  I’  Adige  alla  Pel- 
torazza,  e di  afforzarsi  nell’  opposta  riva: 
il  che  apri  I’  adito  al  passaggio  di  tutta 
la  sua  armata,  che,  per  quanto  si  figurò 
Ingente,  ascendeva  a trenta  mila  persone, 
benché  la  fama  la  facesse  giuguere  sino 
a quaranta  mila.  Curiosa  cosa  fu  il  vede- 
re come  i dianzi  si  baldanzosi  Franzesi 
battessero  una  frettolosa  ritirala  senza 
mai  voler  mirare  il  volto  dell1  esercito 
nemico,  finché  si  ricoverarono  di  qua  e 
di  là  dai  Po  sul  Mantovano. 

Fu  in  questi  tempi  che  il  re  Cristianis- 
simo, per  bisogno  di  un  eccellente  generale 
in  Fiandra,  richiamò  il  duca  di  Vandomo, 
e in  luogo  suo  a comandar  I’  armi  in  Ita- 
lia spedi  Luigi  duca  d Orleans  suo  nipote, 
principe  che  se  non  polca  competere  col- 
l’altro nella  sperieoza  militare,  cerio  f u- 
guagiiava  nel  valore,  e il  superava  uella 
penetrazione  e vivacità  della  mente.  Ve- 
nuto questo  generoso  principe  col  mare- 
sciallo diMarsin  a Mantova,  dove  il  Vando- 
nto  gli  rassegnò  il  bastone  del  comando, 
passò  dipoi  a riconoscere  i varii  siti  e 
tutte  le  forze  franzesi.  Trovò  egli  con  suo 
rammarico  ben  diversa  la  taccia  delle 
cose  da  quello  die  gliela  stalo  supposto, 
talmente  che  si  vide  forzalo  a richiamar 
dal  Piemonte  alquante  brigate  per  pre- 
mura di  opporsi  all’  avanzamento  del- 
f oste  nemica,  e intanto  si  andò  a postare 
a San  Benedetto  sul  Mantovano  di  qua 
dal  Po.  Ma  il  principe  Eugenio,  al  cui 
cuore  non  permetteva  posa  alcuna  il  pe- 
ricolo dell  assediato  Torino,  e P urgente 
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bisogno  del  parente  ducu  di  Savoia,  ani- 
mosamente proseguiva  il  suo  viaggio.  Nel 
di  17  di  luglio  passò  il  Po  alla  Polesella, 
e quasi  che  le  sue  truppe  avessero  I’  ali, 
si  videro  nel  di  19  comparire  sino  al  Fi- 
nale di  Modena  alcuni  suoi  ussari  e cavalli 
leggieri.  Sul  fine  del  mese  valicò  l'armala 
cesarea  il  Panaro  e la  Secchia  a San  Mar- 
tino, e giunta  sotto  Carpi,  costrinse  cin- 
quecento Franzesi  a rendersi  prigionieri, 
ed  ivi  prese  riposo,  finché  colà  giungesse 
tuttala  sua  artiglieria. Nel  dì  15  d’agosto 
entrò  il  principe  Eugenio  nella  città  di 
Reggio,  con  farvi  prigione  quel  presidio 
franzese,  e lasciar  ivi  lutti  i suoi  malati 
con  sufficiente  guarnigione  di  sani.  Altra 
gente  lasciò  egli  all'Adige, Po,  Panaro  ed 
altri  luoghi,  per  mantener  la  comunica- 
zione con  lo  Stalo  veneto.  Progrediva 
in  questo  mentre  il  memorabile  assedio 
di  Torino,  e maraviglie  di  valore  face- 
vano lutto  di  noti  meno  gli  aggressori 
che  i difensori.  Le  artiglierie,  le  bombe, 
le  mine  giocavano  continuamente  da  ambe 
le  parti,  e gran  sangue  costavano  le  sor- 
tile che  di  tanto  in  tanto  si  facevano  ora 
dalla  citta  ed  ora  dalla  cittadella.  Pure  sol- 
lecitando il  duca  della  Eogliada  i lavori  e 
le  offese,  si  vide  in  line  spalancala  un’  am- 
pia breccia  nelle  mura  d’  essa  cittadella, 
ed  aperto  il  varco  agli  ultimi  tentativi 
dell’  armi  franzesi.  Furono  ben  falli  nel 
di  dentro  non  pochi  argini  e ripari;  ma 
in  fine  conveniva  confessare  ridotta  al- 
I’  agonia  quella  forte  piazza,  perchè  di 
troppo  sminuito  per  le  malattie  e ferite  il 
presidio,  e consumate  oramai  quasi  tutte 
le  munizioni  da  guerra.  Erano  dunque 
riposte  tutte  le  speranze  nell’  avvicina- 
mento del  soccorso  cesareo,  condotto  dal 
principe  Eugenio,  e nel  potersi  sostenere 
tanto  eh’  egli  giugnesse. 

Ora  mentre  esso  principe  marciava 
colf  esercito  suo  di  qua  dal  Po  alla  volta 
dei  Parmigiano  e Piacentino,  il  duca  di 
Orleans , dopo  aver  lasciato  un  corpo  di 
truppe  al  tenente  generale  Medavì , affinchè 
si  opponesse  sul  Bresciano  ai  disegni  delle 
truppe  assiane  che  calavano  in  Italia,  va-  ; 
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licò  a Guastalla  il  Po  coll’  esercito  suo,  e 
cominciò  dall’  «lira  parte  di  quel  fiume  a 
costeggiare  i nemici,  perchè  non  si  sen- 
tiva voglia  di  affrontarsi  con  loro,  se  non 
avea  sicuro  il  giuoco.  Continuò  I’  armata 
cesarea  istioi  passi  senza  mettersi  appren- 
sione delle  angustie  della  Slradelia,  e di 
aver  da  passare  per  paese  guarnito  di 
piazze  nemiche.  Ero  già  sul  line  di  agosto, 
quando  il  duco  di  Savoia  tutto  pien  di 
giubilo,  e scortato  da  alcune  centinaia 
di  cavalli,  giunse  a consolargli  occhi  suoi 
colla  vista  del  tanto  sospirato  soccorso, 
e della  presenza  del  principe  Eugenio, con 
cui  cominciò  a divisare  quauto  occorreva 
nell’  imminente  bisogno.  Ciò  che  recava 
loro  non  lieve  affanno,  era  la  mancanza 
dei  viveri  in  paese  sbrodo  per  si  lunga 
guerra  e qualche  scarsezza  di  munizione 
da  guerra.  Ma  di  questo  si  prese  cura  la 
fortuna,  perchè  nel  di  5 di  settembre 
venne  loro  avviso  che  dalla  valle  di  Susa 
calava  un  grosso  convoglio  di  ottocento 
e forse  più  muli  e bestie  da  soma,  che 
conducevnno  al  campo  franzese  polve  da 
fuoco,  farine,  armi  ed  altre  munizioni, 
sotto  la  scorta  di  cinquecento  cavalli.  Non 
è da  chiedere  se  di  buona  voglia  accor- 
sero colà  i Tedeschi.  A riservo  diducento 
bestie  che  si  salvarono  colla  fuga,  il  resto 
fu  preso  in  un  punto,  e poco  dopo  anche 
il  castello  di  Pianezza,  in  cui  furono  falli 
prigioni  da  dueento  Franzesi,  fra’  quali 
molli  uffizioli,  con  trovarsi  ivi  anche  altra 
copia  di  vettovaglie.  Avendo  poscia  il  duca 
di  Savoia  unite  all’  esercilo  cesareo  quelle 
poche  truppe  regolale  che  gli  restavano, 
e comandata  l’occorrente  copia  di  milizie 
forensi  e di  guastatori,  fu  determinato 
nel  consiglio  di  avventurar  la  battaglia 
nel  dì  17  di  settembre.  Intanto  era  giunto 
il  duca  di  Orleans  ad  unirsi  col  duca  della 
Fofjtiada  sotto  Torino.  Tenuto  fu  un  gran 
consiglio  dai  generali,  per  fissar-  la  ma- 
niera di  accogliere  la  visita  dell’ esercito 
imperiale.  Il  sentimento  del  duca  genera- 
lissimo, sostenuto  da  più  ragioni,  e da  non 
pochi  ufficiali  applaudito,  ora  di  abbando- 
nar le  trincee,  e,  uscendo  in  aperta  cam- 


pagna, di  far  giornata  campale  co’ nemici. 
Di  diverso  parere  fu  il  maresciallo  diMar- 
sin , dato  come  per  aio  al  duca  d’ Orleans, 
insistendo  egli  che  non  si  avesse  in  un 
momento  a perdere  il  frutto  di  tante  fati- 
che per  ridurre  agir  estremi  la  cittadella  di 
Torino;  essere  tanta  la  superiorità  delle 
proprie  forze,  sì  ben  muniti  e forti  i trin- 
ceramenti, che  il  tentare  i Tedeschi  di  su- 
perarli era  un  cercare  l'inevitabilloro  ro- 
vina. Ma  persistendoli  duca  d Orleans  nel 
suo  proponimento,  diede  line  il  M arsili  al- 
la disputa  con  Sfoderare  un  ordine  della 
corte  di  non  abbandonare  le  trincee:  il  che 
ebbe  a far  disperare  il  duca,  che  ad  alla 
voce  predisse  l’esito  infelice  della  sconsi- 
gliala risoluzione  ; ma  convenne  ubbidire. 

Appena  spuntò  in  cielo  I’  alba  del 
di  7 di  sellembre,  che  tutto  ii  cesareo 
esercito  con  gran  festa,  impaziente  di 
combattere,  corse  all’  armi,  e,  secondo  le 
disposizioni  falle,  s’ inviò  in  ordinanza, 
ma  senza  toccar  tamburi  o trombe  verso 
i trinceramenti  nemici  formati  fra  la  Dora 
e la  Stura.  Alti  erano  gli  argini,  profonde 
le  fosse,  guernite  le  linee  tutte  d’ arti- 
glieria e moschetteria,  che  con  terribil 
fuoco  e furor  di  palle  cominciarono  a 
salutare  gli  ardili  aggressori.  Ma  a si 
scortese  ricevimento  s’  era  preparato  il 
coraggio  tedesco.  Per  due  ore  continuò 
il  sanguinoso  combattimento, studiandosi 
gli  uni  di  entrar  nelle  trincee,  e gli  altri 
di  ripulsarli.  Fu  credulo  che  circa  due 
mila  imperiali  vi  perdessero  la  vita  prima 
di  poter  superare  que’  forti  ostacoli.  Ma 
in  (ine  li  superarono,  e dota  ne  fu  la  glo- 
ria ai  Prussiani  condotti  dal  principe  di 
Anhall,  che  de’  primi  sboccarono  nella 
circonvallazione  nemica.  Per  la  troppo 
lunga  eslension  delle  linee  era  distribuita, 
anzi  dispersa  la  milizia  de’  Gallispani. 
Però  non  sì  tosto  vi  penetrò  il  grosso 
corpo  dei  Prussiani,  che  si  sparse  il  ter- 
rore e la  costernazione  per  gli  altri  vicini 
postamenti.  Fecero  bensì  vigorosa  resi- 
stenza alcuni  corpi  di  riserva,  o pure 
riuniti,  si  fanti  che  cavalli,  ma  in  fine  ri- 
masero rovesciati  dall’  empito  de’  nemici  ; 
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e da  che  furono  da'  guastatori  spianate 
molte  di  quelle  barriere,  il  resto  dell’  e- 
sercito  cesareo  entralo  potè  menar  le 
moni.  Alloro,  non  pensarono  più  i Galli- 
spani  che  a salvarsi;  e ehi  potè  fuggire, 
fuggi.  A\duca  d'  Orleans  toccarono  alcune 
ferite,  dalle  quali  fu  obbligato  a ritirarsi 
per  farsi  curare.  Il  maresciallo  di  Morsili 
gravemente  ferito  fu  preso,  ma  nel  di 
seguente  mori,  risparmiando  a sè  stesso 
il  dispiacere  di  comparire  a Parigi  colla 
lesta  bassa  per  iscusare  I’  infelicità  dei 
suoi  consigli.  A udire  le  relazioni  de' vin- 
citori, più  di  quattro  mila  e cinquecento 
furono  i Gallispani  rimasti  uccisi  nel  cam- 
po; più  di  sette  mila  i fatti  prigioni,  parte 
nel  campo  stesso,  e parte  alla  Montagna 
e a Chieri,  colla  guernigion  di  Civasso, 
fra  i quali  almeno  ducento  uffizioli.  A si 
fatta  lista  si  può  ben  far  qualche  detra- 
zione. Certo  è che  vennero  in  mano  del 
vittorioso  duca  Vittorio  Amedeo  più  di 
cento  cinquanta  pezzi  di  cannone  e circa 
sessanta  mortai,  il  doppio  si  legge  nelle 
relazioni  suddette.  Oltre  a ciò,  un’  im- 
mensa quantità  di  bombe,  granate,  palle, 
polveri  da  fuoco  ed  altri  militari  attrezzi, 
con  forse  due  o più  mila  tra  cavalli, muli 
e buoi.  Gran  bagaglio,  molta  argenteria 
e tutte  le  tende  rimasero  in  preda  dei 
soldati,  e fu  detto  che  fin  la  cassa  di 
guerra  entrasse  nel  ricco  bottino.  Non 
fini  la-giornata  che  il  duca  di  Savoia  col 
principe  Eugenio  fece  la  sua  entrata  in 
Torino  fra  i viva  del  suo  festeggiante 
popolo,  e a dirittura  si  portò  allo  catte- 
drale a tributare  i suoi  ringraziamenti 
all’  Altissimo,  dalla  cui  clemenza  e pro- 
tezione riconosceva  si  mcmorabil  vitto- 
ria. Il  poco  di  polve  che  oramai  restava 
al  conte  Daun  per  difesa  di  Torino  servi 
a solennizzare  quel  Te  Derni  col  rim- 
bombo di.  little  le  artiglierie.  E tale  fu 
quella  famosa  giornata  c vittoria,  che 
tanlo  più  riempiè  di  stupore  l’ Europa 
tutta,  non  che  l’ Italia,  perchè  non  polea 
I’  oste  cesarea  ascendere  a più  di  trenta 
mila  persone,  e forse  nè  pur  vi  arrivava 
j per  li  tanti  malati  lasciali  indietro,  c per 


li  tanti  staccamenti  rimasti  nel  Ferrarese, 
al  Finale  di  Modena,  a Carpi,  Reggio  ed 
altri  luoghi,  affine  di  assicurarsi  la  ritirato 
in  caso  di  bisogno.  Laddove  nell  esercito 
Gallispono,  secondo  la  comune  credenza, 
si  coniavano  circa  cinquanta  mila  com- 
battenti, se  non  ebe  i Franzesi  dopo  si 
gran  percossa  ne  sminuirono  di  mollo  il 
numero  ; e veramente  tenevano  anche 
essi  qua  e là  de’  presidi»,  e giù  dicemmo 
che  un  corpo  d’  essi  stalo  era  spedito  in 
rinforzo  al  conte  di  hledavi,  di  cui  ora 
convien  fare  menzione. 

Era  cubito  in  Italia  Federico  principe 
(C  Jlassia  Cassel  con  cinque  railaesecento 
soldati  tra  fonti  e cavalli  di  sua  nazione, 
e andò  ad  accoppiarsi  con  altri  quattro 
mila  fanti  e secento  cavalli  cesarei  co- 
mandati del  generale  Vetzel.  Dopo  aver 
egli  espugnato  Goito  sul  Mantovano,  pas- 
sò ad  assediare  Cusliglion  delle  Sliviere, 
e,  presa  la  terra,  bersagliava  il  castello. 
Ma  nel  dì  19  di  settembre  colà  giunse  il 
lenente  generai  franzese  conte  di  Medarì 
con  egual  nerbo,  e forse  maggiore,  di 
gente,  e gli  diede  battaglia.  Se  ne  andò 
sconfitto  F hassiano  con  perdita  di  più 
di  due  mila  persone  ( i Franzesi  dissero 
molto  più),  di  alquante  bandiere  e sten- 
dardi, dell’  artiglieria  grossa  e minuto, 
delle  munizioni  e bagaglio.  Di  questa  vit- 
toria avrebbe  saputo  prevalersi  il  Metta- 
vi, se  non  avesse  atteso  a liberar  la  terra 
di  Castiglione,  e non  gli  fosse  giunto  il 
funesto  avviso  della  liberazion  di  Torino, 
due  giorni  prima  accaduta.  Corse  egli 
colla  sua  gente  a Milano;  il  principe  di 
Hassia  andò  poscia  ad  unire  il  resto  delle 
sue  truppe  col  principe  Eugenio,  e il 
generale  Vetzel  colle  sue  venne  a for- 
mare uno  specie  di  blocco  olla  città  di 
Modena.  Non  bastò  alla  fortuna  di  mo- 
strar si  favorevole  il  volto  ai  collegati  in 
Italia  colia  vittoria  di  Torino;  avvenne 
anche  un’  altra  mirahil  contingenza,  che 
servi  a coronare  quella  gran  giornata. 
Se  i Franzesi  nella  fuga  avessero  volte  le 
gambe  verso  il  Monferrato  e Stato  di 
Milano,  tanti  ne  restavano  tuttavia  di 
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loro,  tanto  piazze  do  loro  dipendenti  (giac- 
ché comandavano  agli  Stati  di  Mantova 
e Modena,  a tutto  il  Milanese  e Monfer- 
rato, e quasi  a tutto  il  Piemonte  |,  che 
potevano  lungamente  contrastare  ai  ce- 
sarei il  dominio  di  quegli  stati,  e forse 
anche  ristringere  il  duca  di  Savoia  e il 
principe  Eugenio,  sprovveduto  di  tutto, 
ne’ contorni  di  Torino.  Ma  i fuggitivi 
Gallispani  presero  le  strade  clic  guidano 
in  Francia;  e sembrando  loro  di  aver 
sempre  alle  reni  le  scialile  tedesche,  af- 
frettarono i passi  per  valicar  I’  Alpi. 
Raccolti  eh’  ebbe  il  duca  d*  Orleans 
quanti  potè  de’ suoi,  tenuto  fu  consiglio 
se  si  avesse  a marciare  verso  la  Francia 
o verso  Milano.  Il  passaggio  alla  volta 
del  Milanese  non  parve  sicuro,  giacché, 
oltre  alla  gran  diserzione,  si  trovavano  le 
truppe  col  timore  in  corpo  per  la  patita 
disgrazia;  più  facile  dunque  il  ricove- 
rarsi nel  Dellinato,  dove  già  tanti  di  essi 
s’  erano  incamminati.  Cosi  fecero;  laon- 
de restò  più  libero  il  campo  all’  ormi 
collegato  per  cogliere  il  frutto  dell’  insi- 
gne loro  vittoria. 

Non  perde  tempo  il  duca  Vittorio 
Amedeo  col  principe  Eugenio  dopo  la 
presa  di  Civosso  a ripigliare  Ivrea,  Trino 
Verrua,  Crescenti  no  . Asti,  Vercelli  ed 
altri  luoghi  del  Piemonte.  Entrate  le  lor 
truppe  nello  Stato  di  Milano,  Novara  nel 
dì  20  di  settembre  aprì  loro  le  porte. 
Eresi  ritirato  da  Milano  a Pizzighillone, 
con  poscia  passare  a Mantova  il  principe 
di  Vaudemont  governatore;  e però  i ma- 
gistrati veggendo  avvicinarsi  alla  suddetta 
metropoli  di  Milano  il  principe  Eugenio, 
nel  di  2 5 di  esso  mese  spedirono  i loro 
deputati  ad  offerirgli  le  chiavi.  Vi  entra- 
rono poscia  gli  imperiali;  fu  cantalo  so- 
lenne Te  l)eum , e posto  il  blocco  a quel 
castello,  fortissimo  bensi  di  mura  o ba- 
siioni, ma  mal  provveduto  di  viveri.  Lodi, 
Vigevano, Cassano,  Arona,  Trezzo,  Lecco, 
Soncino,  Como  ed  altri  luoghi  vennero 
aneli’ essi  all'  ubbidienza  di  Carlo  III  re 
di  Spugna.  Sollevatosi  il  popolo  dell’  im- 
portante città  di  Pavia,  al  vedere  aperta 


la  trincea  dai  Tedeschi  sotto  In  lor  città, 
obbligò  quella  guernigion  gallispana  a 
capitolar  la  resa  nel  principio  d’  ottobre. 
Fu  dipoi  posto  I’  assedio  a Pizzighittone, 
a cui  intervenne  anche  il  duca  di  Savoia. 
Ma  a lui  premendo  sopra  ogni  altra  cosa 
l’acquisto  d’  Alessandria,  perchè,  secondo 
i patti,  doven  questa  passare  in  suo  do- 
minio col  Monferrato,  Mantovano,  Va- 
lenza e Lomellina , colà  inviò  il  principe 
Eugenio,  e fece  aprir  la  trincea  sotto 
quella  città.  Non  vi  fu  però  bisogno  di 
breccia  ; questa  fu  fatta  ben  larga  da  un 
magazzino  di  polve  che  era  sulle  mura 
della  città,  a cui  o per  accidente  o per 
manifattura  di  uomini,  fu  attaccato  il 
fuoco.  Per  si  orrendo  scoppio  andarono 
a terra  moltissime  case,  e sopra  tutto  un 
convento  vicino,  o pur  due,  di  religiose, 
e sotto  le  rovine  rimasero  seppellite  circa 
mille  persone.  Perciò  il  generai  conte 
Colmenero  si  trovò  forzato  a rendere  la 
città  nel  dì  25  d’  ottobre.  Perchè  egli 
poi  consegui  l’ importante  governo  del 
castello  di  Milano  sua  vita  naturai  du- 
rante, ebbe  origine  la  fama  ch’egli  avesse 
comperato  quel  posto  col  sacrifizio  della 
suddetta  città  <F  Alessandria,  cioè  col 
detestabile  incendio  di  quel  magazzino. 
Poco  prima  erano  entrali  i cesarei  nella 
città  di  Tortona;  e ritiratosi  quel  presidio 
di  dimenio  uomini  nella  cittadella,  perchè 
si  ostinò  nella  difeso,  un  giorno  entrativi 
gli  assedianti  con  un  feroce  assalto,  li 
misero  tulli  a fil  di  spada.  Nel  di  29  di 
ottobre  la  guernigion  franzese  di  Pizzi- 
ghittone capitolò  la  resa,  e se  ne  andò  a 
Cremona.  Passarono  dipoi  il  duca  Vitto- 
rio Amedeo  e il  principe  Eugenio,  già 
dichiarato  governalo!’  di  Milano,  sotto 
Casale  di  Monferrato.  Venne  la  città,  nel 
dì  5 0 di  novembre,  all’ ubbidienza  di  esso 
duca,  che  ne  prese  per  sè  il  possesso,  e 
fu  riconosciuto  per  signore  del  Monfer- 
rato da  quella  cilladinanza.  Nella  notte 
precedente  ai  dì  20  di  novembre  i cesa- 
rei, che  leneano  bloccata  la  città  di  Mo- 
dena, assistili  da  alcune  migliaia  di  con- 
tadini armati,  entrarono  in  essa,  accia- 
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mando  i nomi  dell’  imperadore  e del 
duca  Rinaldo  d' Este;  e loslo  formarono 
il  blocco  di  quella  cittadella,  siccome  an- 
cora di  Mont’  Alfonso  e Sestola,  due  al- 
tre fortezze  d’  esso  duca  di  Modena.  Fu 
anche  messo  da'  collegati  I’  assedio  a 
Valenza.  Qualche  altro  migliaio  di  Fran- 
zesi,  nel  perdere  le  suddette  piazze,  restò 
prigioniere  'degli  Alemanni  o del  duca 
di  Savoia.  Circa  mille  e ottocento  nel 
solo  Casale  vennero  in  loro  potere.  Og- 
getto di  gran  meraviglia  fu  presso  gl'ita- 
liani il  mirar  tanti  effetti  di  una  sola  vit- 
toria, e il  rapido  acquisto  fallo  in  sì  poco 
tempo  da’  collegati. 

Non  furono  in  quest’anno  meno  stre- 
pitose le  scene  della  guerra  in  altri  puesi. 
Uscirono  di  buon’  ora  in  campagna  F e- 
lellor  di  Baviera  e il  maresciallo  di  Ville - 
roy , già  rimesso  in  libertà,  coll’  esercito 
franzese  in  Fiandra.  Non  dormiva  il  duca 
di  Marboroug  generale  della  lega  in  quel- 
le parti  ; e poste  aneli’  egli  in  ordioe  le 
sue  forze,  marciò  contro  i nemici,  e si 
trovarono  a fronte  le  due  armale  presso 
di  Ramegli  nel  di  25  di  maggio,  cioè  nella 
domenica  di  Pentecoste.  Mentre  i colle- 
gati erano  dietro  a forzar  quella  terra,  si 
attaccò  unu  fiera  battaglia  che  durò  piò 
di  due  ore.  Finalmente,  trovandosi  i Pran- 
zasi inferiori  nel  numero  della  cavalleria, 
bisognò  che  cedessero  all’  empito  della 
contraria,  e andarono  in  rotta,  inseguiti 
poi  per  due  altre  ore  da’  vincitori.  Fu 
creduto  che  in  quel  terribile  conflitto 
perdessero  la  vita  quattro  mila  Francesi, 
ed  altrettanti  fossero  feriti  colla  perdita 
di  molle  artiglierie,  bandiere  e stendardi. 
Più  di  tre  inda  con  ducenlo  uffizioli  ri- 
masero prigionieri  ; mu  forse  il  maggior 
loro  danno  provenne  dalla  smoderata 
diserzione,  di  modo  che  quell’  armala 
restò  per  qualche  tempo  in  una  somma 
fiacchezza,  e convenne  rinforzarla  con 
truppe  tirate  dall’  Alsazia,  ma  senza  che 
ella  potesse  da  li  innanzi  arrestare  il  tor- 
rente de’  nemici.  Anche  questa  vittoria  si 
tirò  dietro  delle  straordinarie  consegueu- 
I ze.  Lovanio  e Brusselles  tardarono  poco 
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a riconoscere  per  loro  signore  Carlo  III 
re  di  Spagna.  Altrettanto  fecero  Bruges, 
Dam  e Odenard.  Pareva  che  la  ricca  c ini- 
bii città  d’  Anversa  non  volesse  il  giogo, 
perchè  presidiata  da  dodici  battaglioni 
gallispani  ; ma  quella  cittadinanza  c il 
comandante  della  cittadella,  ben  affetti  al 
nome  austriaco,  tanto  operarono,  che 
nel  di  6 di  giugno,  avendo  quel  presidio 
ottenuto  onorevoli  patti,  ne  fece  la  con- 
segna all’  armi  de’  collegati.  Fu  posto 
f assedio  ad  Ostenda,  c in  meno  di  otto 
giorni,  cioè  nel  di  6 di  luglio,  entrarono 
in  possesso  pel  re  Carlo  III  gli  Anglolan- 
di,  siccome  ancora  fecero  nel  di  seguente 
in  Neoporto,  e poscia  in  Coutroi.  La  forza 
fu  quella  che  fece  piegat  e il  collo  a Menin, 
piazza,  in  cui  si  trovò  gran  resistenza. 
Dendennonda  ed  Alh  vennero  anch’esse 
alla  loro  ubbidienza,  di  modo  che  unche 
in  quella  parte  ebbero  un  terribile  scacco 
f ormi  delle  due  corone.  Nè  fu  pur  loro 
più  propizia  la  fortuna  in  Ispagna.  Stava 
sul  cuore  del  re  Filippo  V la  perdila  della 
riguardevol  città  di  Barcellona,  al  cui 
esempio  s’  era  ribellala  quasi  tutta  la 
Catalogna  e il  regno  di  Valenza.  Per  ri- 
cuperarla non  perdonò  a spesa  e dili- 
genza alcuna  ; ratinò  un  buon  esercito 
di  Spaglinoli  ; ebbe  dal  re  Cristianissimo 
avolo  suo  un  poderoso,  rinforzo  di  truppe, 
condotto  dal  duca  di  Noaglies.  Ciò  fatto, 
siccome  principe  generoso,  volle  in  per- 
sona intervenire  a quell’  impresa,  per 
maggiormente  accalorarla.  Si  mosse  da 
Madrid  verso  il  line  di  febbraio,  e giunse 
sotto  Barcellona,  al  cui  assedio  fu  dato 
principio.  Dentro  vi  era  lo  stesso  re  Cai*- 
lo  III , che,  veggendo  la  città  sfornila  di 
soldatesche,  ed  aperte  tulle  le  breecie 
dell’  anno  precedente,  fu  in  forse  se  do- 
vea  ritirarsi.  Tale  nondimeno  a lui  parve 
I’  asserzione  e il  coraggio  di  quel  popolo, 
che  determinò  di  non  abbandonarlo.  Mi- 
rabili cose  fecero  que’  cittadini,  si  uomi- 
ni che  donne,  ed  anche  i religiosi  clau- 
strali, per  preparar  ripari,  per  difendersi 
sino  all’ultimo  liuto,  ben  consapevoli  che 
colla  perdita  della  città  andavano  a per- 
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?re  i lauti  lop  privilegi!,  e correa uo  pe- 
rnio le  loro  stesse  vite.  Tutti  i loro 
orzi  non  poteano  impedire  la  grandine 
die  bombe  e i frequenti,  anzi  continui, 
ri  delle  batterie  nemiche:  offese  che  ril- 
asciarono gran  copia  di  case,  e già  for- 
avano considerabili  breccie  nelle  mura. 

i peggio  vi  fu,  perchè  riusci  agli  asse- 
anti  d’  insignorirsi  dei  due  forti  del 
ongiovl,  dove  perirono  quasi  tutti  quei 
>chi  Inglesi  ed  Olandesi  eh’  erano  ivi 
la  difesa.  Si  trovò  allora  agli  estremi  la 
Uà: e contuttoché  i fedeli  Catalani  mai 
: per  le  morti  nè  per  le  incredibili  fati- 
le si  avvilissero,  pure  fu  dai  più  consi- 
ialo  il  re  Carlo  a sottrarsi  alla  rovina 
iminente  con  tentare  la  fuga  per  mare, 
>nehò  la  dotta  franzese  tenesse  bloccalo 
lei  porto.  Ma  più  potè  in  lui  I’  amore 
mccpulo  verso  i poveri  cittadini  che  il 
ciprio  pericolo.  S’ egli  si  ritirava,  la  città 
sto  era  perduta.  Arrivò  in  line,  nel  di 
di  maggio,  il  sospirato  soccorso  della 
>ita  anglolanda,  che  fece  ritirar  la  fran- 
se a Tolone,  e sbarcò  in  Barcellona 
ù di  cinque  mila  combattenti,  con  ine- 
licabil  gioia  di  quella  cittadinanza.  Si 
►dei  oso  aiuto,  e il  restare  aperto  il  ma- 
nti altri  soccorsi,  fecero  risolvere  il  re 

lippo  V a sciogliere  quell’  assedio,  e a 
tirarsi  non  già  per  I’  Aragona,  ma  pel 
issiglione  in  Francia.  Accadde  la  levala 
I campo  nella  mattina  del  di  12  di  mag- 
li, in  cui  segui  uno  dei  maggiori  eeclissi 
I sole  tre  ore  prima  del  mezzo  giorno: 
venimento  che  notabilmente  accrebbe 
terrore  nell’  armata  che  si  ritirava  io 
an  fretta.  Lasciarono  gli  Spaglinoli  nel 
mpo  più  di  cento  cannoni  con  venti- 
ne mortaci,  cinque  mila  borili  di  polve, 
le  mila  bombe,  con  gran  quantità  di 
tri  militari  attrézzi,  e di  munizioni  da 
►cca  e da  guerra.  Furono  poi  nella  mar- 

ii  inseguiti,  flagellati  e svaligiali  da  una 
►nlinua  persecuzione  de’  Michelet  ti  alla 
►da  e ai  banchi.  Passò  il  re  Filippo  per 
^ pigliano  e per  la  Navarca,  e si  resli- 
i sollecitamente  a Madrid. 

Ma  mentre  sotto  Barcellona  si  tro- 


vava impegnato  esso  monarca,  il  milord 
Gallovay,  che  comandava  le  truppe  in- 
glesi nel  Portogallo,  benché  poco  si  ac- 
cordasse il  suo  parere  cou  quello  dei  ge- 
nerali portoghesi , pure  tanto  fece,  che 
unitamente  passarono  sotto  Alcantara,  e 
la  presero.  Apertasi  con  ciò  la  strada  fino 
a Madrid,  colà  dipoi  s'incamminò  il  loro 
esercito,  e pervenne  ai  celebratissimo 
monistero  dell’  Escoriale  Non  si  credè 
sicuro  allora  iu  Madrid  il  re  Filippo , e 
però,  scortato  con  quattro  mila  cavalli  e 
cinque  mila  fanti  dal  duca  di  Bervic , si 
ritirò  altrove  con  tutta  la  corte.  Nel  di  2 
di  luglio  fu  solennemente  proclamato 
nella  città  di  Madrid  Carlo  III  per  re  di 
Spagna.  S’  egli  sollecitava  il  suo  viaggio 
a quella  capitale,  e se  I’  armala  dei  col- 
legati avesse  senza  dimora  inseguito  il 
re  Filippo,  forse  restavano  in  precipizio 
gii  affari  delia  reai  casa  di  Borbone  in 
quelle  parti.  Ma  il  re  Carlo,  udita  la  sol- 
levazione d’  Aragona  in  suo  favore,  volle 
passar  prima  a Saragozza,  per  ricevere 
ivi  gli  omaggi  di  quei  popoli.  Intanto  rin- 
forzato il  re  Filippo  dai  soccorsi  spediti 
dal  re  Cristianissimo,  dopo  aver  fatto  ri- 
tirar gli  alleati  inferiori  di  forze,  rientrò 
nella  scompigliata  città  di  Madrid.  Corse 
dei  gravi  pericoli  il  re  Carlo,  perchè  ab- 
bandanalo  dai  Portoghesi  ; pure  ebbe  la 
fortuna  di  scampare  a Valenza,  dove  con 
gran  plauso  fu  ricevuto  da  quel  popolo. 
L’  odio  inveteralo  che  passa  fra  i Casi- 
gliani e Portoghesi,  e il  maggiore  che 
professavano  i primi  contro  gli  Anglo- 
landi  per  la  diversità  della  religione, som- 
mamente giovarono  al  re  Filippo,  e no- 
equero  all' emulo  suo.  Intanto  anche  Car- 
tagena  ed  Alicante,  per  timor  della  flotta 
possente  dei  collegati,  alzò  la  bandiera 
del  re  Carlo.  In  questa  confusione  resta- 
rono nel  presente  anno  le  cose  della  Spa- 
gna. In  esso  ancora  ad  una  fiera  cala- 
mità fu  sottoposto  f Abbruzzo  per  un  or- 
ribil  tremuolo,  che  nel  di  5 di  novembre 
interamente  desolò  una  gran  quantità  di 
terre  colla  morte  di  assaissimi  di  quegli 
abitanti,  e con  recare  gravissimi  danni 
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eziandio  a molte  altre.  Di  tal  disavven- 
tura partecipò  anche  la  Calabria.  Parca 
che  in  questi  tempi  un  tal  flagello  fosse 
divenuto  cosa  familiare.  Di  gravi  contri- 
buzioni esigerono  i Tedeschi  nel  verno 
dai  principi  d’ Italia;  e non  esentarono  da 
esse,  e nè  pur  dai  quartieri  gli  Stali  di 
Parma  e Piacenza,  ancorché  protetti  dal- 
le bandiere  di  San  Pietro.  L’accordo  fat- 
to dal  duca  Francesco  Farnese , nel  di  1-5 
di  dicembre,  di  pagare  novanta  mila  do- 
ble agl’  imperiali,  fu  dipoi  riprovato  dal 
sommo  pontedee,  che  passò  anche  a ful- 
minar censure  contro  di  quei  bravi  esat- 
tori: il  che  maggiormente  alterò  la  cor- 
te di  Vienna  contro  la  romana. 

S Cristo  mdcctii.  Indizione  xv. 
Clemente  XI  papa  8. 

OirsEppE  imperodore  3. 

Per  tutto  il  gennaio  di  quest'anno 
era  duralo  il  blocco  dellu  cittadella  di 
Modena,  quando  giunsero  artiglierie,  colle 
quali  fu  risoluto  di  furie  un  più  aspro 
! trattamento.  Erette  le  batterie,  comincia- 
rono, nel  di  51  di  esso  mese,  a flagellare 
le  mura,  ed  era  giù  formata  la  breccia. 
Arrivò  improvvisamente  in  questo  tem- 
po da  Bologna  lo  stesso  duca  di  Modena 
Rinaldo  d'  Est  e,  che  agevolò  ai  Pranzasi 
con  vantaggiose  condizioni  la  resa  della 
piazza.  Nel  di  7 di  febbraio  se  ne  andò 
quella  guernigione  con  tulli  gli  onori  ; 
e giacché  anche  Moni’  Alfonso  capito- 
lò nel  di  25  di  esso  mese,  e Seslola  nel 
di  4 di  marzo,  rientrò  il  duca  in  pos- 
sesso di  tulli  i suoi  Stati.  Continuò  anco- 
ra per  questo  verno  il  blocco  del  castel- 
lo di  Milano,  il  cui  comandante,  perchè 
le  tavole  degli  uftiziali  scarseggiavano  di 
viveri,  obbligò  quella  città  colle  minaccie 
dei  cannoni  a somministrarne.  Non  si 
può  dire  quanto  restasse  dipoi  sorpresa 
la  pubblica  curiosità,  allorché  si  propalò 
un  accordo  stipulalo  in  Milano  nel  di  4 5 
di  marzo  fra  i ministri  dell’  imperador 
Giuseppe  e del  re  Carlo  III  suo  fratello, 
i e quei  del  re  Cristianissimo  Luigi  XI  Vt 
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per  cui  fu  convenuto  che  i Franzesi  eva- 
cuerebbono  tutta  la  Lombardia.  Ritene- 
vano essi  tuttavia  il  castello  di  Milano, 
Cremona,  Mantovana  Mirandola,  Subbio- 
nela,  Valenza  e il  Finale  di  Spagna  ; di 
tulio  fecero  cessione  agli  Austriaci  fratelli: 
risoluzione  che  parve  strana  olle  pioem- 
ie teste  d’  alcuni,  ma  che  mollo  ben  con- 
venne alla  saviezza  del  gabinetto  di  Fran- 
cia. È incredibile  la  spesa  che  fucea  il  re 
Cristianissimo  per  mantenere  la  guerra 
in  Italia;  senza  paragone  più  gli  sarebbe 
costato  questo  impegno,  da  che  le  vitto- 
riose armi  cesaree  e savoiarde  gli  aveano 
o serrali  o troppo  difticultali  i passi  in 
Italia.  Troppe  città  e piazze  si  erano  per- 
dute. Contuttoché  il  conte  di  Mcdavì  con- 
servasse ancora  nel  Mantovano  circa 
dodicimila  soldati,  pure  un  nulla  era  que- 
sto al  bisogno.  Alla  Francia  sopra  tutto 
premeva  di  ricuperar  le  truppe  esistenti 
in  Lombardia,  e le  migliaia ancora  di  quel- 
le che  erano  restale  prigioniere  : pillilo 
che  le  fu  accordalo  con  tulli  i comodi 
ed  onori  militari,  affinchè  potessero  ta- 
li milizie  passar  sicure  in  Francia.  Sic- 
ché la  reol  caso  di  Borbone,  poco  anzi 
padrona  dei  ducati  di  Milano,  di  Modena, 
di  Mantova,  Guastalla,  del  Monferrato,  del 
Finale,  di  varii  luoghi  nella  Luoigiana,  e 
della  maggior  parte  del  Piemoole,  eccola 
di  repente  spogliata  di  tutto,  prendere  la 
legge  dalla  fortuna,  e da  chi  poc’  anzi 
non  avea  nè  pure  un  palmo  di  terreno 
in  Italia.  Per  sostenere  la  sola  guerra 
d’ Italia,  che  poi  nulla  frullò,  impiegò  il  re 
Cristianissimo  più  di  settanta  milioni  di 
luigi  d’oro.  Parrà  cosa  incredibile,  ma  io  la 
tengo  da  chi  dicco  di  saperla  da  buon  luo- 
go. Restarono  dunque  in  mau  dei  Fran-  1 
zesi  solamente  lu  Savoia,  Nizza  e Villa- 
franca,  e la  lor  gran  potenza  fu  astretta 
a consegnar  la  città  di  Monlova  col  suo 
ducalo,  e insieme  lu  Mirandala  all'  armi 
di  Cesare,  lasciando  i duchi  di  quelle 
città  pentiti,  ma  lardi,  d‘  aver  voluto  sen- 
za necessità  sposare  il  loro  parlilo.  All'in- 
contro il  generoso  e insieme  fortunato 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  dopo  es- 
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sersi  trovato  in  si  pericoloso  giuoco  alla 
vigilia  di  perdere  in  una  giornata  anche 
la  sua  capitole,  quasi  unica  tavola  del  suo 
naufragio  ; all’  improvviso  ricuperò  tulli 
i suoi  stati  di  Lombardia,  e inoltre  dal- 
T Augusto  Giuseppe  ricevette  rinvestitura 
di  Casale  col  Monferrato  Mantovano,  e di 
Alessandria,  Valenza,  Lomellina,  Vane- 
sia e varii  feudi  delle  Langhe,  con  glorio- 
so accrescimento  olla  reai  sua  casa.  Ab- 
bandonarono i Franzesi  l' Italia,  ma  ci 
lasciarono  una  funesta  credili  dei  loro 
insegnamenti  ed  esempli,  perchè  s intro- 
dusse una  gran  libertà  di  commercio  fra 
l’ uno  e l’ altro  sesso  ; e l’ amore  del  giuo- 
co anche  nel  sesso  femmineo  si  aumentò, 
e si  diè  bando  ai  riguardi  e rigori  del- 
I’  età  passata. 

Essendosi  gagliardamente  invigorito 
di  truppe  il  duca  di  Savoia,  si  pensò  quale 
impresa  si  avesse  da  eleggere  per  far  guer- 
ra alla  Francia  in  casa  sua,  giacché  la 
Francia  più  non  pensava  a farla  a casa 
altrui  nelle  parti  d’ Italia.  Volevano  il  duca 
Vittorio  Amedeo  e il  principe  Eugenio  che 
si  portassero  I’  armi  contro  il  Dclfìnalo 
e Lionese,  siccome  più  pratici  dei  paesi  ; 
ma  d'  uopo  fu  che  si  accomodassero  alla 
risoluta  volontà  degl’  Inglesi,  ai  quali 
sembrava  più  utile  ed  anche  facile  l’acqui- 
sto di  Tolone,  porlo  di  tanta  importanza 
nella  Provenza,  perchè  sarebbe  I’  assedio 
di  esso  secondalo  dalla  flotta  anglolanda. 
Sapevano  i principi  di  Savoia  quanto 
male  in  altre  occasioni  precedenti  fossero 
riusciti  i conti  e i tentativi  dell'  armi  ce- 
saree e savoiarde  in  quelle  parli  ; pure 
loro  malgrado  consentirono  a si  fatta  spe- 
dizione. Incredibili  fatiche,  stenti  e spese 
costò  il  condurre  f esercito  per  f aspre 
montagne  di  Tenda,  e per  le  vicinanze  di 
Nizza  e Villafranca  occupate  da’  Frauzesi. 
Si  scarseggiava  dappertutto  di  viveri  e di 
foraggi  ; pure,  ad  onta  dei  tanti  disagi,  per 
li  quali  mancò  nel  cammino  molla  gente, 
pervenne  foste  collegata  per  Cagnes, 
Frejus,  Arce  e Sauliers  in  vicinanza  di 
Tolone  nel  di  26  di  luglio.  Ma  due  giorni 
prima  il  vigilante  maresciallo  di  Tessè  con 


: marcie  sforzale  correndo,  nvea  introdot- 
to iu  quella  città  piuttosto  un  esercito  che 
una  guernigione,  e s'  era  affaccendalo  in 
formare  ripari  e fortificazioni  a tutti  i 
siti.  Sicché  fu  ben  dato  principio  alle  of- 
fese centra  Tolone,  ma  con  poca  o ninna 
speranza  di  buon  esito;  tanta  era  la  copia 
dei  difensori.  S’ impadronirono  bensì  gli 
alleati  di  due  forti,  spinsero  bombe  nella 
piazza  ; ma  chiariti  che  si  giltava  la  polve 
e il  tempo  ; che  ogni  di  più  s’ ingrossava 
f esercito  del  Tessè  ; che  veniva  gente 
fino  di  Spagna  ; che  i duchi  di  Borgogna 
e Serri  erano  in  moto  per  venire  ulla  te- 
sta delie  lor  milizie  ; e che  la  flotta  anglo- 
landa  più  avea  da  combattere  coi  venti 
che  colla  terra  ; finalmente  fu  preso  il 
partito  di  sloggiare  e di  tornarsene  in 
Italia.  Con  buon  ordine  fu  eseguita  la  ri- 
tirata nella  notte  precedente  al  di  22  di 
agosto  ; e passato  felicemente  il.  Varo,  si 
restituì  I’  armata  alleata  in  Italia,  minore 
di  quel  ch’era  prima,  perchè  di  trentasei 
mila  combattenti  appena  la  metà  si  salvò. 
Ora  qui  si  aprì  il  campo  alle  dicerie  dej 
politici,  che  sognarono  misteri  segreti 
nel  duca  di  Savoia,  senza  fai1  mente  alle 
vere  cagioni  dell’  infelice  riuscita  di  quel- 
la impresa.  Giunti  iu  Piemonte  i collegati, 
poco  stettero  in  ozio.  Gustava  tuttavia  in 
man  de’  Franzesi  la  città  di  Susa,  corteg- 
giata da  alcuni  forti,  alzati  da  essi  sulle 
alture  dei  monti  che  attorniano  quella 
valle.  S’ impadronirono  essi  collegati,  nel 
di  22  di  settembre,  dello  città,  e nel  dì  4 
di  ottobre  anche  della  cittadella,  con  farne 
prigioniere  il  presidio.  Presero  anche  di 
assalto  il  forte  di  Catinai,  restando  parte 
di  quella  guernigione  tagliata  a pezzi. 
Con  queste  imprese  terminò  iu  campagna 
in  Piemonte. 

Comune  opinione  fu  che  I’  infelice 
spedizione  deiformi  collegate  iu  Provenza 
producesse  atmen  questo  vantaggio  ; che 
la  Francia  impegnala  alia  propria  difesa 
non  inviasse  soccorso  al  regno  di  Napoli, 
minaccialo  dall'  impcrador  Giuseppe . A 
tale  acquisto  ardentemente  pensava  la 
corte  di  Vienna,  animala  spezialmente  da 
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segrete  relazioni  che  i popoli  di  quel  re- 
gno, oltre  al  concetto  di  essere  amanti 
di  nuovo  governo,  a braccia  aperte  aspet- 
tavano chi  venisse  a ristabilir  ivi  il  domi- 
nio austriaco,  con  Scacciarne  la  reai  casa 
di  Borbone,  Non  l’ intendevano  cosi  gli 
Angiolandi  per  altri  loro  riflessi  ; ma  Ce- 
sare stelle  forte  nel  suo  proponimento, 
considerando,  fra  le  altre  cose,  che  parte 
della  sua  cavalleria  resterebbe  oziosa  in 
Piemonte,  siccome  avvenne,  per  non  po- 
tere esporsi  a troppi  patimenti  nell'  aspro 
passaggio  verso  la  Provenza.  Fu  dunque 
scelto  per  condottiero  d’  una  picciolo  ar- 
mata, consistente  in  cinque  mila  fanti  e 
tre  o forse  pili  mila  cavalli  { benché  la 
fama  ne  accrescesse  molto  più  la  dose  ) 
il  valoroso  conte  Danti , per  marciare  alla 
volta  di  Napoli  ; giacché  si  giudicavano 
bastanti  cosi  poche  forze  a conquistare 
un  regno  dove  mancavano  difensori,  le 
fortezze  erano  sprovvedute,  e I’  amore 
dèi  popoli  serviva  di  sicurezza  per  un 
esito  favorevole.  Nel  di  12  di  maggio  si 
mise  in  marcia  questo  distaccamento, 
passando  per,Romagna  e per  la  Marca  ; 
ad  Ancona  ricevette  un  treno  di  artiglie- 
ria, e verso  la  metà  di  giugno  per  Tivoli 
e Paleslrina  nel  di  24  perveone  ni  contini 
del  regno.  Ave»  per  tempo  il  duca  di 
Ascalona  viceré  fatti  quei  preparandoli 
che  a lui  furono  possibili  per  opporsi  a 
questo  temporale.  Poche  truppe  regolale 
si  trovavano  al  suo  comando  ; ne  arruolò 
molte  di  nuove  ; diede  I’  armi  ai  popolo 
di  Napoli,  mostrando  contidenza  in  esso  ; 
ma  in  line-  modo  non  apparivo  di  uscire 
in  campagna,  e d’impedire  l ingresso  ai 
nemici  nel  regno.  Conluttociò  don  Tom- 
maso d Agnino  principe  di  Castiglione, 
don  Piccola  Tignatela  duca  di  Bisaccia, 
ed  altri  uftìziali  con  alcune  migliaia  di 
armati  si  postarono  al  Carigliene  ; ma, 
al  comparire  degli  Alemanni,  consideran- 
do meglio  essi  che  nulla  si  poteano  pro- 
mettere ila  gente  collettizia,  si  ritirarono 
a Napoli.  Perciò  senza  colpo  di  spada 
vennero  in  poter  dei  Tedeschi  Capoa  ed 
Aversa  ; e_P  esercito,  senza  trovare  osta- 


colo alcuno,  si  presentò,  nel  di  7 di  luglio 
alla  città  di  Napoli,  essendosi  ritirato  il 
duca  di  Ascalona  a Gaeta. 

Portate  dai  deputali  le  chiavi  di  essa 
metropoli  al  conte  di  Martinilz  dichiarato 
viceré,  entrò  egli  colla  fanteria  nella  città 
fra  le  incessanti  acclamazioni  del  popolo 
la  cui  sfrenala  allegrezza  passò  tino  a 
mettere  in  pezzi  la  bella  statua  equestre 
di  bronzo  eretta  al  re  Filippo  F,  e a git- 
tata in  mare.  Da  II  a pochi  giorni  i tre 
castelli  di  Napoli  si  arrenderono;  la  guer- 
nigion  di  Castelnuovo  prese  partito  fra 
gli  Austriaci.  Con  gran  solennità  fu  poi 
preso  possesso  di  quella  gran  città  a nome 
del  re  Carlo  HI.  Ritiratosi  il  principe  di 
Castiglione  versola  Puglia  con  circa  mille 
cavalli,  trovò  in  quel  di  Avellino  barri- 
cale le  strade.  Rivoltosi  a Salerno,  ed  in- 
seguito dalla  cavalleria  cesarea,  quivi  fu 
preso,  e la  sua  squadra  parte  si  sbandò, 
parte  restò  prigioniera.  L’  esempio  di  Na- 
poli si  tirò  dietro  il  resto  delle  città  o 
provinole  di  quel  regno,  a riserva  dcl- 
l’ Abbruzzo,  che  fece  qualche  resistenza,  a 
cagione  del  duca  d ’ Atri  ; ma  speditovi  il 
generale  Vetzelc on  truppe,  ubbidì  ancora 
quella  contrada,  se  non  che  il  presidio  di 
Pescara  si  tenne  saldo  fino  ai  primi  di  di 
settembre.  La  sola  città  di  Guela,  dove 
con  circa  tre  milu  soldati  si  era  rifugiato 
ed  atforzato  il  duca  d’  Ascalona,  sembra- 
va disposta  a fare  una  più  lunga  e vigo- 
rosa difesa,  giacché  era  aneli’  essa  assi- 
stita per  mare  dalle  galee  del  duca  di 
Tursi.  Sotlo  d’  essa  andò  od  accamparsi 
il  conte  Daun,  e disposte  le  batterie,  que- 
ste arrivarono  in  line  u formare  una  ben 
larga  breccia  nelle  mura,  di  modo  che 
nel  di  30  di  settembre  fu  risoluto  di  sali- 
re per  essa.  Ossia  che  I’  Ascalona  poco  si 
intendesse  del  mestier  delia  guerra,  o che 
troppo  conlidasse  nella  più  che  mediocre 
bravura  de’  suoi  guerrieri,  e in  un  argine 
di  ritirata  alzalo  dietro  la  breccia,  si  la- 
sciò sconsigliatamente  venire  addosso  il 
torrente.  Montarono  i cesarei  intrepida- 
mente la  breccia,  e quando  si  credeauo 
di  aver  fatto  assai  con  prender  ivi  posto, 
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avvedutisi  del  disordine  dei  difensori,  se- 
! guilarono  innanzi,  e furiosi  entrarono 
nell"  infelice  città.  Andò  essa  tutta  a sacco 
i con  tutte  le  conseguenze  di  somiglianti 
! spettacoli,  essendo  solamente  restale  esen- 
ti dai  furor  militare  le  chiese  e i conventi. 
Fu  credulo  ascendere  il  bottino  a più  di 
un  milione  di  ducati.  Gran  macello  fu 
fatto  di  presidiar!.  Il  mal  accorto  duca 
d’  Asculona,  cagione  di  tanta  sciagura, 
covava  sempre  la  speranza  del  suo  scam- 
po nelle  suddette  galee  ; ma  per  disavven- 
! tura  erano  esse  quel  di  ile  a caricar  vel- 
! tovaglie,  e però  gli  convenne  ritirarsi  col- 
la gente,  che  potè  sottrai*  alle  sciable  te- 
' desche,  nel  castello.  Fu  poi  obbligalo  di 
rendersi  a discrezione  insieme  col  duca  di 
Bisaccia  e col  principe  di  Cellamare , che 
pubblicamente  furono  condotti  prigionieri 
fra  gli  improperi  del  popolo,  minacciante 
j all’  Ascalona  corno  cosa  degna  di  lui,  la 
i forca,  pel  sangue  dei  Napoletani  da  lui 
! sparso  in  occasion  della  congiura,  già 
maneggiata  e malamente  eseguila  contro 
del  re  Filippo  V.  Fu  poi  richiamato  in  Ger- 
mania il  conte  di  Marlinitz , c il  governo 
di  Napoli  restò  al  conte  Datiti. 

j * 

Di  questo  felice  passo  proseguivano 
1 in  Italia  gli  affari  del  re  Carlo  ///,  mentre 
| in  Ispagna  ondavano  a precipizio.  L’  ar- 
rivo di  poderosi  rinforzi  mandati  dai 
Franzesi,  c de’  ricchi  galeoni  venuti  dal- 
1 America,  prestarono  al  re  Filippo  il 
comodo  di  unire  una  buona  armata,  e di 
spedirla  contro  V emulo  Carlo  III.  Era 
dall'  altra  parte  uscito  in  compagna  mi- 
lord Gallovai  colle  truppe  anglolande  e 
catalane;  e quantunque  caldamente  fosse 
stato  consiglialo  dal  conte  di  Peterboroug 
e da  altri  ufliciaii  di  tenersi  unicamente 
sulla  d.fesa,  pure,  sedotto  dai  contrarii 
impetuosi  consigli  del  generale  Stenop , 
1 ardentemente  bramava  di  venir  ad  un 
fatto  d armi,  lusingandosi  che  nulla  po- 
tesse resistere  al  valore  de  suoi.  Si  tro- 
varono in  vicinanza  le  due  nemiche  ar- 
male nel  di  22  d’  aprile,  non  lungi  dalla 
città  d'Alrnanza  nel  regno  di  Valenza.  Vo- 
leva il  duca  di  Bermeli,  generale  del  re 

Filippo,  differir  le  operazioni,  finché  il 
duca  d'Orleans,  spedito  da  Parigi  a Madrid 
con  titolo  di  generalissimo,  arrivasse  al 
campo,  per  lasciare  a lui  I'  onore  della 
sperata  vittoria  ; ma  non  gli  diede  il  Gal- 
lovai tanto  di  tempo,  perchè  nel  di  25 
d‘  esso  aprile  andò  ad  attaccare  la  zuffa. 
Non  erano  forse  disuguali  nel  numero  le 
schiere  de’  contendenti  ; pure  l’armala 
de'  collegati  si  trovava  inferiore  di  ca-  ! 
valleria,  e le  truppe  portoghesi  non  sa-  | 
penilo  che  brutto  giuoco  fossero  le  batta- 
glie. Si  combattè  con  gran  vigore  da 
ambe  le  parti,  e gl’  Inglesi  fecero  mara- 
viglie, sostenendo  per  grande  spazio  di 
tempo  il  peso  del  conflitto;  ma  in  fine  j 
sbaragliali  cederono  il  campo  ai  vincitori  1 
Gallispani.  Si  calcolò  che  degli  alleati 
restassero  ben  cinque  mila  estinti,  oltre  '• 
ad  una  copiosa  quantità  di  feriti,  e che  j 
i rimasti  prigionieri  ascendessero  al  nu-  j 
mero  di  quattro  mila.  Gran  sangue  an-  J 
cura  costò  ai  Gallispani  questa  felice  ! 
giornata,  perchè  v’  ebbero  da  quattro  ' 
mila  tra  morti  e feriti.  Ma  in  mano  loro 
venne  tutta  F artiglieria  nemica  e il  mi- 
nuto bagaglio  con  assai  bandiere  e sten- 
dardi. Lamentaronsi  forte  gl’  Inglesi  dello 
vana  spedizione  falla  da’ cesarei  e Pie- 
montesi in  Provenza;  perchè  se  le  truppe 
inutilmente  consumate  in  quella  impresa 
fossero  state  spedile  in  Ispagna,  come  i 
essi  ne  facevano  istanza,  si  lusingavano 
di  stabilir  ivi  senza  dubbio  il  trono  del 
re  Carlo. 

Gran  tracollo  diede  questa  sconfitta 
alla  fortuna  d esso  re  Carta.  Imperocché, 
giunto  al  campo  il  duca  d'  Orleans,  non 
perde  tempo  a ricuperare  Valenza  ed 
altri  luoghi  di  quel  regno,  che  provarono 
il  gastigo  della  loro  affezione  al  nome 
austriaco.  Lascialo  poi  il  corpo  maggior 
dell  armata  al  duca  di  Bervich  e al  gene- 
rai Asfeld,  affinchè  seguitassero  le  con- 
quiste nel  Valenziono  e Murcia,  egli  con  i 
otto  o dieci  mila  combattenti  marciò  alla 
volta  dell’  Aragona,  e trovati  que’  popoli 
atterriti  per  la  rolla  d’  Almanza,  facil- 
mente li  ridusse  all’ ubbidienza  del  re  [ 
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Filippo  V,  do  cui  furono  poi  privati  di 
; tutti  i privilegii,  spogliati  d’  ormi,  c se- 
; veramente  puniti  in  altre  guise.  A tante 
contentezze  dello  corte  di  Madrid  si  ag- 
giunse, nel  di  25  d’  agosto,  I’  aver  la  rc- 
j gina  Maria  Gabriella  di  Savoia  doto  alla 
! luce  un  figlio  maschio,  a cui  fu  posto  il 
1 nome  di  Luigi,  e dato  il  titolo  di  principe 
d’  Aslurias.  Fu  poi  nell  ouluono  costretta 
■ dal  duca  d Orleans  l’importante  città  di 
i Lerida  con  un  vigoroso  assedio  a ren- 
dersi. Fermossi  in  quest’  anno  il  re  Car- 
lo III  in  Barcellona,  per  animare  i suoi 
Catalani  nelle  disgrazie,  mangiando  in- 
tanto il  pane  del  dolore;  perciocché,  oltre 
| al  non  venirgli  alcun  nuovo  soccorso  né 
dalle  potenze  marittime,  nè  dall’  Italia, 
da  ogni  parte  fioccavano  famiglie  nobili 
di  Valenza  ed  Aragona  sue  parziali,  che 
a lui  si  rifugiavano, cercando  di  che  vi- 
vere. In  Fiandra  e al  Beno  continuò 
anche  nell’  anno  presente  la  guerra,  ma 
senza  che  succedessero  fatti  od  impre- 
se, delle  quali  importi  al  lettore  che  io 
r informi. 

Ì Cristo  mdcc.viii.  Indizione  i. 
Clemente  XI  papa  9. 

Giuseppe  imperadore  4. 

Attese  in  quest’  anno  il  conte  Daun 
viceré  di  Napoli  a rimettere  sotto  il  do- 
minio del  re  Carlo  111  le  piazze  spettanti 
alla  Spagna  nelle  maremme  di  Siena. 
Spedito  colà  un  corpo  di  truppe,  il  gene- 
rale Vetzel  non  ebbe  a spendere  gran 
tempo  e fatica  per  ridurre  alla  resa  Sunto 
Stefano  ed  Orbilello,  fortezza  pel  silo 
assai  riguardevole.  Du  li  a non  mollo 
venne  ai  suoi  voleri  anche  la  città  di 
Piombino  col  suo  castello.  Ma  in  Porlo 
Ercole  e Porlolongoue  si  trovarono  di- 
fensori risoluti  di  custodire  in  quei  porti 
la  signoria  di  Filippo  V.  Convenne  dun- 
que trasportar  colà  da  Napoli  artiglierie 
e munizioni  per  adoperare  la  forza.  Ma 
verso  il  principio  di  novembre  il  co- 
mandante di  Porto  Longone,  sbarcata 
gente  ad  Orbitello,  col  nembo  di  molle 
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bombe  fece  provare  il  suo  sdegno  a quella 
piazza.  Era  già  stata  destinata  in  moglie 
al  re  Carlo  III  la  principessa  Elisabetta 
Cristina  di  Brunsvich  della  linea  di  fVol- 
fembulel,  die  a questo  line  abbracciò  la 
religione  cattolica.  Si  mosse  di  Germania 
nella  primavera  del  presente  anno  questa 
graziosissima  principessa,  dichiarata  re- 
gina di  Spagna,  e calò  in  Italia.  Suo  con- 
dottare era  il  principe  di  Lorena  vescovo  1 
di  Osnabrucb.  Magnifico  ricevimento  le 
fece  per  li  suoi  Stali  la  veneta  repubblica. 
Nei  di  2G  di  maggio  furono  ad  inchinarla 
in  Desenzano  Rinaldo  d'  Esle  duco  di 
Modena,  e il  principe  don  Giovanni  Ga- 
stone, spedito  dal  gran  duca  Cosimo  de 
Medici  suo  padre,  e poscia  in  Brescia 
Francesco  Farnese  duco  di  Parma.  Pas- 
sata essa  regina  a Milano,  ed  ivi  accoltu 
con  gran  pompo  e solennità,  fu  poi  a 
visitar  le  deliziose  isole  Borromee,  e nel 
di  7 di  luglio  s’ inviò  a San  Pier  d’ Arena, 
dove  imbarcata  nella  flotta  inglese  nel 
di  15  sciolse  le  vele  verso  Barcellona. 
Dappoiché  la  memorubil  vittoria  dcgl’iin- 
periali  sotto  Torino  sconvolse  tulle  le 
misure  de’  Franzesi  per  conto  dell’  Italia, 
destramente  sul  principio  del  precedente 
anno  aveano  essi  consigliato  Ferdinando 
Carlo  Gonza ga  duca  di  Mantova  di  passare 
per  sua  maggior  sicurezza  a Venezia. 
Elesse  più  tosto  la  duchessa  sua  moglie 
di  ritirarsi  in  Francia,  che  di  seguitarlo, 
e portatasi  a Parigi,  quivi,  nel  di  19  di 
dicembre  del  1710,  mancala  di  vita,  li- 
berò quella  corte  dull’  obbligo  di  pagarle 
un’  annua  convenevol  pensione.  Porlo 
seco  il  duca  a Venezia  un’  incredibile  af- 
flizione, che  crebbe  poi  a dismisura  al- 
I’  udire  caduta  in  mano  dell’  imperadore 
la  sua  capitale,  e al  trovarsi  spogliato  di 
tulli  i suoi  Stati.  Nè  a mitigar  questa  piaga 
serviva  punto  la  promessa  del  re  Cri-r 
svanissimo  di  pagargli  ogni  anno  quattro 
cento  mila  franchi,  e di  rimetterlo  in  casa 
alla  pace.  Il  laceravano  continuamente  i 
rimorsi  delle  sue  sconsigliale  risoluzioni, 
e la  notizia  di  non  esser  compatito  da 
alcuno;  laonde  cominciò  a patii  e oppres-  j 
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sioni  di  cuore,  con  pericolo  di  soffocarsi, 
allorché  si  metteva  a giacere.  Ora  in 
Venezia  ed  ora  a Padova  cercando  rime- 
dii ai  inali  non  men  del  corpo  che  del- 
l'animo, si  ridusse  in  fine  agli  estremi. 
Slava  la  corte  di  Vienna  con  l’ occhio 
aperto  al  di  lui  vacillante  stato,  e prima 
eli’  egli  prendesse  congedo  dal  mondo 
fulminò  contea  di  lui  una  fiera  sentenza, 
dichiarando  lui  reo  di  fellonia,  e deca- 
duti i suoi  Stati  al  fisco  cesareo.  L’ultimo 
dì  della  vita  di  questo  infelice  principe 
fu  il  dì  5 di  luglio  dell’anno  presente 
in  Padova  ; e corse  tosto  fama  che  il 
veleno  gli  avesse  abbreviali  i giorni, qua- 
siché iu  tanti  disordini  della  sua  vita  li- 
cenziosa in  addietro  e i succeduti  cre- 
pacuori non  avessero  assai  possanza  per 
condurlo  al  sepolcro  in  età  di  cinquan- 
tasetle  anni.  Non  lasciò  dopo  di  sé  prole 
legittima;  equantunque  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di  Guastalla  facesse  più  e più  istan- 
ze e ricorsi  per  succedere  nel  ducalo  di 
Mantova,  siccome  chiamato  nelle  inve- 
sl  il  lire,  ed  anche  per  patti  confermali  dal 
fu  Augusto  Leopoldo , nè  allora  nè  di  poi 
potè  conseguire  il  suo  intento.  Solamente 
gli  venne  fatto  di  riportare  il  possesso  e 
dominio  del  principato  di  Bozzolo,  di 
Sabbionela,  Osliano  e Pomponesco.  A- 
vrebbe  dovuto  il  popolo  di  Mantova  com- 
piagnere  tanta  mutazione  di  cose,  e la 
perdila  de’  propri!  principi,  che  seco  por- 
tava la  dolorosa  pensione  di  divenir  pro- 
vincia, con  altre  assai  gravi  conseguenze, 
che  non  importa  riferire.  E lauto  più 
perchè  1’  estinto  duca  trattava  amorevol- 
mente e cou  discreti  tributi  i sudditi  suoi, 
e teneva  in  feste  quella  allor  ben  popolala 
città.  Coolultociò  la  sfrenala  libidine  sua, 
per  cui  non  era  in  sicuro  f onor  delle 
donne,  e massimamente  delle  nobili;  e i 
tanti  sgherri  eh’  egli  manteneva  per  far 
delle  vendette,  spezialmente  se  gli  salta- 
vano in  capo  ghiribizzi  di  gelosie,  tale 
impressione  lasciarono,  non  dirò  in  tulli, 
ma  nella  miglior  parte  del  popolo,  che  o 

i non  deplorarono,  o giudicarono  anche 
fortuna  ciò  elicgli  altri  Stati  haneonside- 

l 

rato,  e tuttavia  considerano,  per  una  delle 
loro  maggiori  sventure.  K quivi  si  provò 
che  un  solo  principe  cattivo  fece  perdere, 
per  così  dire,  la  memoria  e il  desiderio 
di  tanti  illustri  e saggi  suoi  predecessori, 
che  aveanoin  allo  grado  nobilitata,  arric- 
chita e rendula  celebre  dappertutto  la 
città  di  Mantova.  Cento  si  richieggono 
ad  edificare,  un  solo  busta  u distrugge- 
re lutto. 

Non  poche  differenze  ancora  insorsero 
fra  la  corte  imperiale  e Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoia  a cagione  del  Vigevunosco, 
già  promesso  a questo  principe  nei  prece- 
denti patti,  ma  senza  che  il  consiglio  au- 
lico di  Vienna  sapesse  mai  condiscendere 
a questa  cessione.  Indarno  si  mossero 
inglesi  e Olandesi  a sostenere  le  di  lui  ra- 
gioni, vieppiù  perchè  il  duca  si  mostrava 
renitente  ad  uscire  in  campagna,  se  non 
era  soddisfatto.  Tante  belle  parole  nondi- 
meno e promesse  furono  spese  in  tale 
occasione,  che  il  duca  nel  mese  di  luglio 
si  mosse  collarini  sue  e collegale  II  conte 
di  Daun  fu  richiamato  da  Napoli  al  coman- 
do delle  truppe  cesaree  in  Piemonte,  e 
in  suo  luogo  con  titolo  di  viceré  passò  il 
Cardinal  Vincenzo  Grimani  Veneto  a quel 
governo,  e ne  prese  il  possesso  nel  di 
4 di  luglio.  Parevano  risoluti  gli  alleati 
di  penetrare  colle  lor  forze  nel  Delfinato, 
dove  il  maresciallo  di  Villars,  benché  infe- 
riore di  gente,  avea  prese  le  possibili  pre- 
cauzioni per  la  difesa.  Ma  le  mire  del  duca 
di  Savoia  erano  di  torre  ni  Franzesi  quelle 
fortezze  che  aprivano  loro  il  passaggio 
verso  l’Italia.  Perciò,  dopo  essersi  avauzala 
1’  armata  collegata  per  quelle  aspre  mon- 
tagne, cioè  per  la  Morienna,  per  la  Ta- 
ranlasia,  per  la  valle  d’  Aosta  e pel  Mon- 
senisio,  minacciando  la  Savoia,  all’  im- 
provviso sul  principio  di  agosto,  voltalo 
cammino  e faccia,  tagliò  ai  Pranzesi  f ulte- 
rior  comunicazione  coi  forti  della  Perosa, 
di  Exiles  e delle  Feneslrelle.  Fu  nel  me- 
desimo tempo  impreso  1’  assedio  dei  due 
primi,  ed  ambedue  nei  dì  H e 1 2 d’ agosto 
esposero  bandiera  bianca,  restando  pri- 
gioniere quelle  guernigioui.  Di  là  si  passò 
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a slrignere  le  Feoeslrelle,  fortezza  di  mag- 
gior nerbo,  ma  che  bersagliata  neramente 
dalle  nemiche  batterie,  nel  di  21  del  mese 
suddetto  capitolò  la  resa,  con  restare  ivi 
ancora  prigioniere  di  guerra  il  presidio. 
Ciò  fatto,  si  ritirò  quell’  armata  a Fine- 
ndo, e con  tali  imprese  ebbe  line  in  esse 
parti  la  campagna,  non  essendosi  Tutto 
altro  tentativo,  si  perchè,  cadendo  di 
buona  ora  le  nevi  in  quei  monti,  impedi- 
scono i passi  alle  operazioni  militari,  e sì 
perchè  I’  armi  cesaree  erano  richiamale 
in  Italia  per  un’  altra  scena,  a cui  s’  era 
dato  principio. 

Ancorché  nellepresenti  scabrose  con- 
tingenze con  somma  prudenza  e da  padre 
comune  si  fosse  governalo  il  pontefice 
Clemente  XI , senza  prendere  impegno  al- 
cuno fra  le  potenze  guerreggiatiti  ; pure 
provò  quanto  sia  difficile  il  soddisfare  a 
lutti,  e il  conservare  il  credito  e vantaggio 
della  neutralità  in  mezzo  a due  contrari! 
fuochi.  Dichiarossi  infatti  malsoddisfatta 
di  lui  la  code  di  Vienna,  si  per  I'  affare 
di  Figheruolo,  come  dicemmo  all’  anno 
1704,  e si  per  le  scomuniche  fulminate 
dal  santo  padre  nel  di  primo  di  agosto 
del  precedente  anno  contro  i ministri  ce- 
sarei a cagion  delle  contribuzioni  esatte 
dal  ducalo  di  Parma  e Piacenza,  come 
ancora  vurii  altri  alti  di  questo  pontefice, 
gèloso  mantenilore  dell’  immunità  eccle- 
siastica. Ora  da  che  l’ impcrailore  Giuseppe 
si  vide  forte  in  Italia  per  I’  espulsione 
dell’  armi  delle  due  corone,  non  lardò  a 
far  provare  i suoi  risentimenti  alla  corte 
di  [ionia,  ordinando  die  non  passassero 
a Roma  le  rendile  dei  beni  ecclesiastici 
del  regno  di  Napoli,  e risvegliando  le  pre- 
tensioni già  mosse  dall’  Augusto  suo  pa- 
dre, per  li  feudi  e Stati  imperiali  dell’  Ita- 
lia. Uno  di  questi  pretendeva  il  consiglio 
aulico  che  fosse  la  città  di  Comucchio, 
posta  sull’  Adriatico  fra  Raveuna  e Fer- 
rara, colle  sue  ricche  valli  pescareecie, 
siccome  quella  che  la  casa  d’ Este  fin 
dall’ anno  1354  riconosceva  dal  sacro 
romano  imperio  per  investiture  continuate 
fino  al  regnante  duca  di  Modena  llina'do 
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d' Esle  ; e elio  quantunque  non  compresa 
nel  ducalo  di  Ferrara,  pure  fu  occupata 
dal  papa  Clemente  Vili  nel  1598,  ed  era 
tuttavia  delenula  dalla  camera  apostolica, 
non  ostante  i reclami  fatti  più  volle  dai 
principi  estensi.  Similmente  eccitò  le  pre- 
lensioni  cesaree  sopra  Parma  e Piacenza, 
ancorché  per  due  secoli  la  Sede  apostolica 
ne  fosse  in  possesso,  e ne  desse  pubblica- 
mente le  investiture  alia  casa  Farnese. 
Adunque  verso  la  metà  di  maggio  si  fece 
masso  di  milizie  imperiali  sul  Ferrarese, 
e senza  far  novità  contro  lu  città  stessa 
di  Ferrara,  passò  nel  di  24  di  esso  mese 
un  corpo  di  Tedeschi  ad  impossessarsi 
della  città  di  Cornacchia.  Venne  anche 
ordine  da  Vienna  e da  Barcellona  al  se- 
nato di  Milano  d’ intimare  al  duca  di  Par- 
ma di  prendere  fra  quindici  giorni  la 
investitura  di  Parma  e Piacenza  come 
feudi  imperiali  e dipendenze  dello  Stato 
di  Milano.  » 

Da  tali  novità  commosso  il  sommo 
pontefice,  giudicò  debito  suo  di  mettersi 
in  istato  di  ripulsar  colla  forza  gli  atten- 
tati degli  Alemanni,  e a si  falla  risoluzio- 
ne lo  animarono  spezialmente  i ministri 
di  Francia  e Spagna,  impiegando  larghe 
promesse  di  soccorsi,  che  poi  non  si  vi- 
dero mai  comparire.  Però  avuto  ricorso 
ai  tesoro  di  castello  Sant’  Angelo,  e tro- 
vate altre  maniere  di  accumular  pecunia, 
si  fece  in  Roma  e per  gli  Stali  della  Chiesa 
un  armamento  di  circa  venti  mila  soldati, 
dei  quali  fu  dato  il  comando  a Ferdinan- 
do Morsili  Bolognese,  generale  dell’  im- 
peradore,  e famoso  ancora  per  la  sua 
singoiar  letteratura.  Passarono  queste 
truppe  a guernir  i posti  del  Ferrarese, 
Bolognese  e Romagna,  e seguirono  anche 
ostilità  nelle  ville  confinanti  a Comac- 
chio.  Il  duca  di  Modena  Rinaldo  per  sua 
precauzione  fece  aneli’  egli  di  molla  gen- 
te. Ora  intenzione  della  corte  cesarea  non 
era  già  di  far  guerra  al  papa,  ma  sola- 
mente di  tirarlo  a qualche  convenevole 
aggiustamento  ; pure,  vedendo  si  grande 
apparalo  d’  armi,  ordinò  al  conte  Wirico 
di  Daun , suo  primario  generale  in  Italia, 


AMMALI  »'  ITALIA,  AMMO  «DCCVIll. 


223 


ANNALI  D ITALIA,  ANNO  MDCCUII. 


224 


! di  cercore  colle  brusche  ciò  che  i suoi 
ministri  in  Roma  non  poteano  ottener 
col  maneggio.  Calati  dunque  varii  reggi- 
menli  verso  il  Ferrarese,  il  suddetto  ge- 
nerale Dami,  nel  di  27  d’  ottobre,  mar- 
ciò contro  Bondeno,  e vi  fece  prigionieri  ! 
più  di  mille  soldati  pontifìci,  liberò  dal 
blocco  Comacchio,  e s'  impadroni  di 
Cento.  Appresso  andò  quasi  tutto  il  resto 
dell'  armala  imperiale  a prendere  quar- 
tieri di  verno  sul  Ferrarese  e Bolognese, 
e formò  una  specie  di  blocco  alla  stessa 
citili  di  Ferrara  e a Forte  Urbano.  Inol- 
Irossi  ancora  ad  Imola  e Faenza,  da  dove 
sloggiarono  presto  le  milizie  pontificie, 
che  aveono  dianzi  determinalo  di  far  qui- 
vi piazza  d’  armi.  Intanto  anche  le  penne 
cominciarono  la  guerra,  avendo  la  corte 
romana  pubblicate  le  ragioni  del  suo  do- 
minio in  Comacchio,  alle  quali  contrap- 
pose tosto  altre  scritture  il  duca  di  Mo- 
dena, che  istruirono ' il  pubblico  del  di- 
ritto imperiale  ed  estense  sopra  quella 
città.  (Mire  a questi  sì  strepitosi  sconcerti, 
provò  papa  Clemente  XI  nel  presente  un- 
no molti  affanni  e cure  a ragion  de’  riti 
cinesi,  da  che  intese  che  monsignore  di 
Tournon  da  lui  invialo  per  visitatore  alla 
stessa  Cina,  ed  ultimamente  crealo  car- 
dinale, aven  incontrato  delle  gravissime 
traversie  nell'  esecuzione  dell’  apostolico 
suo  ministero. 

Nel  maggio  di  quest'  anno  fece  il  re 
Cristianissimo  Luigi  XIV  la  spedizione 
del  giovine  cattolico  re  della  Gran  Bre- 
tagna Giacomo  III  verso  la  Scozia  con 
poderosa  flotta,  per  suscitare  in  quelle 
parti  qualche  incendio.  Ma  sì  opportune 
e gagliarde  furono  le  precauzioni  prese 
dalla  corte  di  Londra  e dagli  Olandesi, 
che  lo  sveulurulo  principe  fu  astretto  a 
ritornarsene  a Dunquerque,  contento  di 
avere  scampalo  il  grave  pericolo,  a cui 
fu  esposta  insieme  colla  flotta  la  sua  reai 
persona.  Con  grandi  forze  entrarono  di- 
poi i Fraiizesi  in  campagna  nell' anno 
presente,  giacché  i lor  desidero  e trattati 
di  pace  coi  ministri  delle  potenze  colle- 
gate  s erano  sciolti  in  fumo,  ed  improv-  ì 


visamente  si  fecero  padroni  di  Gante  e 
di  Bruges.  Al  comando  di  quell’  armata 
passò  lo  stesso  duca  di  Borgogna  colla 
direzione  del  valoroso  duca  di  Vandoino  ; 
ed  erosi  già  accampala  l'oste  loro  presso 
Odenard,  dove  si  trovò  il  comandante 
ben  risoluto  alla  difesa.  Allora  fu  che  gli 
insigni  due  generali  dell'  esercito  alleato, 
cioè  il  principe  Eugenio  di  Savoia , e mi- 
lord duca  di  Marlboroug , s’  affrettarono 
di  venire  alle  mani  co’  Franzesi.  Nel  dì 
1 1 di  luglio  attaccarono  essi  la  battaglia 
con  tal  maestria  e vigore,  che  ne  ripor- 
tarono vittoria.  La  notte  sopraggiunta 
favori  non  poco  la  fuga  o ritirata  dei 
Franzesi.  Contutlociò,  se  si  ha  da  credere 
alla  relazion  de’ vincitori,  d’  essi  Franzesi 
reslurono  sul  campo  quattro  mila  estinti, 
laddove,  secondo  il  conto  dei  vinti,  nè 
pur  giunsero  a due  mila.  S’  accordarono 
bensi  le  notizie  in  dire  che  rimasero  pri- 
gionieri sette  mila  di  essi,  fra’  qual  cin- 
quecento uftiziali.  Si  portò  dipoi  il  prin- 
cipe Eugenio  all’  assedio  dell’  importante  i 
città  di  Lilla,  fortificata  al  maggior  segno 
dal  famoso  ingegnere  Vaubnn.  Costò  grun 
sangue  I’  espugnazion  di  sì  gran  fortezza, 
difesu  con  sommo  valore  dal  maresciallo 
di  Bouflers  ; e secondo  lo  scandaglio  de- 
gl’ intendenti  vi  perirono  degli  offensori 
circa  diciollo  mila  persone,  senza  parlar 
dei  feriti.  Nel  di  22  d’  ottobre  la  città  si  \ 
rendè  ; nel  di  1)  di  dicembre  la  cittadella.  1 
In  questo  mentre,  per  fare  una  diversio- 
ne, Massimiliano  duca  di  Baviera  mise 
I assedio  a Brusselles  ; ma  accorsi  i due 
generali  de’  collegati,  il  fecero  precipito- 
samente ritirar  di  là  ; dopo  di  che  ricu- 
perarono Gante  e Bruges,  coronando  con 
sì  gloriose  imprese  la  presente  campagna. 

Nella  Spagna  non  furono  men  consi- 
derabili gli  avvenimenti  di  guerra.  Arrivò 
u Barcellona  spedito  dall’  Italia  il  saggio 
maresciallo  conte  Guido  di  Starembcrg  al 
comando  dell’annata  del  re  Carlo  III  in 
Catalogna  ; ma  colà  ben  lardi  undurono 
capitando  i rinforzi  di  gente  italiana  e 
palatina  inviali  per  mare.  Di  questa  len- 
tezza non  lasciò  di  profittare  il  vigilante 
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duca  d'  Orleans  generalissimo  dell  armi 
delle  due  corone.  Verso  il  di  21  di  giu- 
gno mise  l’assedio  a Toriosa,  e la  co- 
strinse alla  resa.  Anche  nel  Valeuziano  i 
porti  di  Denio  e d’  Alicante  ritornarono 
per  forza  all*  ubbidienza  del  re  Filippo  V. 
Ma  queste  perdile  furono  compensale  da 
altri  acquisti.  Imperciocché,  avendo  la 
flotta  inglese  sbarcato  nell’  isola  di  Sar- 
degna verso  la  metà  d agosto  un  grosso 
corpo  di  milizie  austriache,  trovò  quei 
popoli  portali  dall’  antica  affezione  verso 
la  casa  d’ Austria,  che  non  solo  niuna  re- 
sistenza fecero,  ma  con  festa  inalbera- 
rono tosto  le  bandiere  del  re  Carlo  III. 
Il  viceré  spagnuolo  non  tardò  a capitolar 
la  resa  di  Cagliari,  con  ottener  lutto 
quanto  desiderò  di  onori  militari.  Amo- 
reggiavano da  gran  tempo  anche  gl’  In- 
glesi l’ isola  di  Minorica,  per  brama  di 
mettere  il  piede  in  Maone,  porlo  dei  più 
riguurdevoli  e sicuri  del  Mediterraneo,  e 
di  quivi  fondare  una  buona  scala  al  loro 
commercio.  Nel  di  4 4 di  settembre  il  ge- 
nerale inglese  Slenop  sbarcò  in  quell’isola 
più  di  due  mila  combattenti,  e gli  abitanti 
corsero  a soggettarsi.  Nel  di  26  marciò 
contro  il  castello  e porto  di  Maone,  e fra 
due  giorni  se  ne  impossessò  : perdita  che 
sommamente  increbbe  al  re  Filippo  per 
T importanza  di  quel  porlo,  caduto  in 
mano  di  chi  sei  terrebbe  caro.  Come  il 
Garzoni  storico  si  accurato  metta  nel  li- 
bro XIII  la  presa  di  Minorica  nell’an- 
no 1707,  se  non  anche  nel  precedente,  non 
1’  ho  saputo  intendere.  Intanto  nel  di  pri- 
mo d’  agosto  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Barcellona  la  novella  sposa  del  re 
Carlo  III  con  gran  tripudio  e festa  dei 
Catalani. 

{ Cristo  udccix.  Indizione  ii. 

Anno  di  1 Clemente  XI  papa  IO. 

f Giuseppe  imperadore  5. 

Il  verno  di  quest’  anno  fu  dei  più 
rigorosi  che  si  sieno  mai  provati  in  Italia, 
perchè  gelò  il  Po  con  altri  fiumi,  e colle 
corra  si  passava  francamente  per  1*  alveo 

suo  fortemente  agghiacciato.  Fin  la  lacuna 
di  Venezia  si  congelò  tutta,  con  grave  in- 
comodo di  quella  gran  città,  a cui  su  pel 
ghiaccio  si  dovea  portar  lutto  ciò  che  con 
tanta  facilità  si  portava  in  altri  tempi  per 
barca.  Si  seccarono  perciò  le  viti,  gli  u- 
livi,  le  noci  ed  altri  alberi,  e nel  Genove- 
sato  gli  agrumi.  Se  ne  slava,  ciò  non  o- 
stanle,  tutta  l’armata  cesarea  dolcemente 
accampata  sul  Ferrarese,  Bolognese  e Ro- 
magna, godendo  un  buono,  cioè  un  in- 
discreto quartiere  d’  inverno  alle  spese 
di  quei  poveri  popoli,  benedicendo  essi 
Tedeschi  il  papa,  che  non  era  fin  qui  con- 
disceso ad  alcuno  accomodamento  col- 
1 imperadore,  c dava  campo  ad  essi  di 
deliziarsi  in  quelle  ubertose  campagne. 
Brasi  portato  a Roma  il  marchese  di  Prie 
plenipotenziario  cesareo  a fine  d’ indurre 
il  pontefice  ad  eleggere  non  la  pericolosa 
via  delle  armi,  ma  la  pacifica  del  gabinet- 
to, per  venire  ad  un  accordo.  Nè  pure  il 
re  Cristianissimo  trascurò  allora  di  spe- 
dir colà  il  maresciallo  di  Tessè  per  fo- 
mentare gli  spiriti  guerrieri  nell’  animo 
di  sua  santità,  e frastornare  ogni  con- 
cordia con  Cesare,  spendendo  largamente 
promesse  e sicurezze  di  poderosi  aiuti. 
Ma  questi  aiuti  erano  lontani,  erano  an- 
che dubbiosi  ; e intanto  il  santo  padre 
uvea  sulle  spalle  troppo  pesante  fardello 
dell’  armamento  proprio,  che  a lui,  forse 
più  di  quel  che  avesse  fallo  ad  altri,  co- 
stava una  gravissima  spesa.  Aveva  egli 
anche  fatto  grosse  rimesse  agli  Svizzeri 
e ad  Avignone,  per  tirar  da  quelle  parti 
un  buon  nerbo  di  gente.  Il  peggio  era 
che  le  truppe  cesaree,  con  ridersi  delle 
truppe  papaline,  ogni  dì  più  si  stendevano 
per  la  Romagna,  e minacciavano  di  voler 
passare,  e non  già  per  divozione,  sino 
a Roma  stessa.  Dalia  parte  ancora  del 
regno  di  Napoli  si  accostavano  milizie  ai 
confini  dello  Stato  ecclesiastico.  Trovavasi 
perciò  in  gravi  angustie  il  buon  ponte- 
fice; dall’  una  parte  1’  agitava  la  paura  di 
maggiori  violenze,  e 1’  amore  paterno  dei 
minacciali  e già  aggravali  suoi  sudditi  ; 
e dall’  altra  il  timore  di  mancare  all  uf- 
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tìzio  suo  in  cedere  alcun  dei  dirilli  della 
santa  Sede  per  gli  affari  di  Parma  e Pia- 
cenza e di  Comacchio,  giacché  anche 
per  le  due  prime  città  era  uscito  manife- 
sto di  Cesure,  che  le  pretendeva  quai 
membri  dello  Stato  di  Milano.  S’  aggiu- 
gneva  l' insistere  il  ministro  cesareo  che  la 
santità  sua  riconoscesse  per  re  di  Spagna 
Carlo  III  ; punto  di  gran  dilicatezza,  al  cui 
suono  strepitavano  forte  i ministri  delle 
due  corone  Cristianissima  e Cattolica. 
Ma  finalmente  la  paura  è una  dura  mae- 
stra^ il  saggio  si  accomoda  ai  tempi.  E 
però,  dopo  avere  il  santo  padre  con  pub- 
bliche preghiere  implorato  lume  dal  cie- 
lo, net  di  lo  di  gennaio  del  presente  anno 
stabili  I’  accordo  con  Cesare,  prometten- 
do egli  di  disarmare,  e il  cesareo  ministro 
di  ritirar  dagli  Stali  della  Chiesa  le  truppe 
cesaree,  c di  obbligare  il  duca  di  Modena 
a non  inferire  molestia  alcuna  alle  terre 
della  Chiesa.  Fu  convenuto  che  in  ami- 
chevoli congressi,  da  tenersi  in  Roma  fra 
i ministri  pontificii  e cesarei,  si  esami- 
nerebbono  le  pendenze  insorte  per  gli  Stali 
di  Parma,  Piacenza  e Comacchio,  e si- 
milmente le  ragioni  del  duca  di  Modena 
sopra  Ferrara,  per  conchiudere  ciò  che 
esigesse  la  giustizia.  Durante  il  dibatti- 
mento di  queste  cause  fu  accordato  che 
f imperudore  restasse  in  possesso  di  Co- 
inacchio.  Segretamente  ancora  fu  con- 
venuto che  sua  santità  riconoscerebbe 
per  re  Carlo  III.  Fece  quanta  resistenza 
i mai  potè  il  pontefice;  pure  in  fine  s’ in- 
; dusse  ad  uu  si  abborrito  passo. 

A questo  accomodamento  non  mancò 
la  lode  ed  approvazione  della  gente  più 
savia,  consideralo  il  pericolo  di  mali  in- 
comparabilmente maggiori,  se  la  santità 
sua  non  si  arrendeva.  Ma  non  I intesero 
cosi  le  corti  di  Francia  e Spagna,  pre- 
tendenti che  il  pontefice  dovesse  sacrifi- 
car tutto,  e soffrire  l'eccidio  dei  suoi  Sta- 
li, più  tosto  che  condiscendere  al  regio 
• titolo  di  Carlo  111.  Però,  quantunque  Ro- 
ma facesse  conoscere  che  in  alcuni  tem- 
pi erano  stali  riconosciuti  per  re  due  con- 
tendenti, e lo  stesso  re  Cristianissimo 
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I avea  nello  stesso  tempo  riconosciuto  per 
re  della  Gran  Rretagna  Giacomo  II  e Gu- 
glielmo III ; pure  a nulla  giovò.  Vennero 
ordini  che  il  maresciallo  di  Tessè , 1’  am- 
basciatore cattolico  duca  d'  L'ceda  e il 
merchesc  di  Montclconc  plenipotenziario 
del  re  Filippo  V si  partissero  da  Roma, 
con  premettere  una  protesta  di  nullità 
dell’  alto  suddetto.  Fu  ancora  licenziato 
da  Madrid  il  nunzio  Zondedari , violato 
agli  ecclesiastici  il  commercio  con  Roma, 
e fermato  il  corso  di  tulle  le  rendite  pro- 
venienti dalla  Spagna  alla  dateria  aposto- 
lica : violento  consiglio,  di  cui  durò  poscia 
l’esecuzione  per  molli  anni  oppresso.  Di- 
rò qui  in  un  fiato  che  si  diede  poi  prin- 
cipio nell’  anno  seguente  in  Roma  ai  con- 
gressi promessi  per  le  controversie  di 
sopra  accennale  di  Parma,  Piacenza,  Co- 
macchio e Ferrara,  intervenendovi  il  mar- 
chese di  Prie  con  gli  avvocati  di  Cesare  e 
del  duca  di  Modena  ; ma  dopo  una  ben 
lunga  discussione  delle  vicendevoli  ragio- 
ni, non  si  venne  a decisione  alcuna,  e re- 
starono le  pretensioni  nel  primiero  vigore, 
senza  che  alcuna  delle  parti  cedesse.  Si 
conchiuse  bensì,  che  chi  non  ha  altre  ar- 
mi che  ragioni  e carte  per  torre  di  mano 
ai  polenti  qualche  Stalo  occupato,  altro 
non  è per  guadagnare  che  fumo.  Era  ve- 
nuto sul  fine  del  precedente  anno  a Ve- 
nezia Federigo  IV  re  di  Danimarca,  prin- 
cipe provveduto  di  spirili  guerrieri,  per 
godere  di  quel  delizioso  carnevale,  e, 
benché  incognito,  ricevette  distinti  onori 
e suntuosi  divertimenti  da  quella  sempre 
magnifica  repubblica.  Passò  dipoi  a Fi- 
renze, dove  dal  gran  duca  Cosimo  de'  Me- 
dici fu  accolto  con  cortesissime  dimo- 
strazioni di  stima,  che  a taluno  parvero 
eccessi.  Si  fermò  in  quella  corte  non  poco 
tempo  con  aggravio  d’  esso  sovrano,  o, 
per  dir  meglio,  dei  sudditi  suoi,  che  fu- 
rono poi  obbligali  ad  una  contribuzione 
per  le  tante  spese  fatte  in  quella  congiun- 
tura. Credevasi  eh'  esso  re  passerebbe 
a Roma  per  godere  delle  rarità  di  quella 
impareggiabil  dominante.  Forse  non  si 
accordò  il  ceremoniale;  e \cuuta  anche 
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nuova  cbe  si  trattava  alla  gagliarda  di 
pace  fra  le  potenze  guerreggienti,  verso 
il  fine'd’  aprile  si  mosse  di  Toscana  per 
ritornare  ne’  suoi  Siati,  e giunto  nel  d 
25  d’  esso  mese  a Modena,  trovò  qui  un 
accoglimento,  qual  si  conveniva  alla  sua 
dignità  e merito.  Nel  dì  6 del  seguente 
maggio  cessò  di  vivere  Luigi  Mocenigo 
doge  di  Venezia,  e fu  poi  esaltato  a quel 
trono  Giovanni  Cornavo.  Già  era  perduta 
la  speranza  che  Ferdinando  de'  Medici , 
principe  ereditario  di  Toscana  dopo  tan- 
ti anni  di  sterile  matrimonio  arricchisse 
di  prole  la  sua  casa  ; il  perchè  il  gran 
duca  suo  padre  maneggiò  e conchiuse 
1’  accasamento  del  cardinale  Francesco 
Maria  suo  proprio  fratello  con  Leonora 
Gonzaga  figlia  di  Vincenzo  duca  di  Gua- 
stalla. Pertanto,  avendo  questo  principe 
rinunziata  la  sacra  porpora,  nel  principio 
di  luglio  sposò  la  suddetta  principessa, 
che  nel  di  14  d’  esso  mese  arrivò  a Fi- 
renze: rimedio  procurato  ben  tardi  alla 
cadente  insigne  casa  de’  Medici,  essendo 
già  questo  principe  pervenuto  all’età  di 
cinquant’  anni,  e debilitato  da  qualche  in- 
comodo della  sua  sanità. 

Avea  nel  precedente  anno  il  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XIV  per  mezzo  de’ suoi 
eraissarii  sparsa  cotanto  per  l’Olanda  la 
sua  sincera  disposizione  alla  pace,  che  si 
cominciò  a dar  orecchio  a sì  lusinghevol 
proposta,  e se  ne  trattò  seriamente  fra  i 
ministri  delle  potenze  collegate.  Maggior- 
mente si  scaldò  questa  pratica  nel  verno 
e nella  primavera  dell’  anno  presente,  nè 
v’  era  persona  che  non  credesse  risoluta 
la  Francia  di  volere  ad  ogni  costo  la  pace. 
Non  si  può  dire  in  quauta  miseria  si 
fosse  ridotto  quel  florido  regno  per  sì 
lunga  guerra,  per  sì  numerosi  eserciti 
mantenuti  in  tante  parli.  Restavano  incolte 
molle  campagne  per  le  tante  leve  di  gen- 
te; insoffribili  gli  aggravii;  le  milizie  per 
gl’  infelici  avvenimenti  degli  anni  addietro 
scorale;  superiori  di  forze  i nemici,  e già 
vicini  ad  aprirsi  il  varco  nella  Francia 
stessa.  A questi  mali  si  aggiunse  una  ter- 
1 ribil  carestia,  per  cui  fu  obbligato  il  re 

con  immense  spese  a procurar  grani  fo- 
restieri, e a sminuir  le  gravezze:  con  che 
sempre  più  rimase  esausto  1’  erario  suo. 
Perciò  pubblicamente  il  re  Cristianissimo 
fece  istanza  per  la  pace;  se  ne  trattò  al- 
l'Haia;  e quanto  più  miravano  i pleni- 
potenziarii  de’  collegati  che  i ministri 
franzesi  cedevano  alle  restituzioni  richie- 
ste, tanto  più  si  aumentavano  le  lor  di- 
mande  e pretensioni.  Ciò  che  fece  tenere 
per  immancabile  la  pace,  fu  1’  avere  il  re 
spedito  all’  Haia  lo  stesso  suo  segretario 
di  Stato  marchese  di  Torsy,  il  quale  ben- 
ché si  contorcesse,  pure  veniva  accor- 
dando ogni  punto  proposto  da’  collegati. 
Si  giunse  al  dì  28  di  maggio,  in  cui  fu- 
rono stesi  i preliminari,  co’  quali  essi 
intendevano  di  dar  la  pace  alla  Francia. 
Doveva  il  re  Filippo  cedere  al  re  Carlo  III 
la  monarchia,  di  Spagna  ; e ricusando, 
avea  da  impegnarsi  il  re  Luigi  XIV  avolo 
suo  di  unirsi  con  gli  alleati  per  Scac- 
ciarlo di  Spagna.  Una  gran  restituzione 
di  piazze  in  Fiandra  e al  Reno  e di  tutta 
1’  Alsazia  era  prescritta,  con  altre  con- 
dizioni di  gran  vantaggio  per  chiunque 
avea  pretensioni  contro  la  Francia.  Sic- 
ché quei  gran  politici,  a riserva  del  prin- 
cipe Eugenio,  si  tenevano  oramai  in  mano 
la  pace,  e pace  tanto  vantaggiosa;  ma 
poco  tardarono  ad  accorgersi  che  questo 
era  stato  un  tiro  di  mirabil  finezza  della 
corte  di  Francia.  Se  riusciva  il  tentativo 
della  pace,  di  cui  veramente  abbisognava 
la  corte  e nazion  fronzese,  gran  bene  era 
questo;  se  no,  ser.viva  l’aver  trattalo 
per  guadagnar  tempo  e premunirsi,  e 
molto  più  per  muovere  i popoli  a so- 
stenere il  peso  della  guerra  e delle  con- 
tribuzioni, e a somministrare  aiuti,  da 
che  si  facea  conoscere  nello  stesso  tempo 
la  gran  premura  del  re  per  la  pace,  e 
la  soverchia  ingordigia  de’  suoi  nemici. 

Infatti  dal  re  furono  rigettali  e poi  pub-  ! 
blicati  quegli  stessi  preliminari  che  com- 
mossero a vergogna  e sdegno  la  nazione 
tutta,  amantissima  del  re  e del  proprio  de- 
coro ; e cagion  furono  che  i grandi  e mer- 
catanti a gara  portassero  argenti  e danari 
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ì all  ertino  reale:  con  che  si  provvide all'ur- 
gente bisogno.  Rimasti  oli’  incontro  gli  al- 
! lenti  colle  mani  piene  di  mosche,  maggior- 
1 mente  s’  irritarono  contro  la  Francia;  e 
il  giacché  questa  unicamente  pensava  alla 
difesu,  e il  maresciallo  di  Villars  s’  era 
i postato  in  sì  buona  forma,  che  non  si 
polca  forzare  a battaglia,  i due  prodi 
1 generali  principe  Eugenio  e duca  diMarl- 
boroug  spinsero  f esercito  all'assedio  di 
Tournai.  Dopo  ventun  giorni  di  trincea 
aperta,  nel  di  21»  di  luglio  quella  guar- 
nigione cedette  la  città,  ritirandosi  nella 
cittadella,  che  dopo  una  terribil  difesa  si 
rendè  in  fine  anch  essa  nel  dì  5 di  set- 
tembre. Trovaronsi  poscia  a fronte  le 
due  nemiche  armate.  Quantunque  il  Vil- 
lars  si  fosse  ben  trincierato,  ardevano  di 
voglia  i generali  de’ collegati  di  far  batta- 
glia campale;  ma  prima  di  venire  al  gran 
cimento,  scrivono  alcuni  che  il  principe 
Eugenio  si  abboccò  sul  campo  col  mare- 
sciallo di  Boujlers , per  veder  pure  se  i 
Franzesi  inclinavano  ad  accettare  i già 
proposti  preliminari.  Trovò  che  questi 
maggiormente  reslrignevano  le  condizio- 
ni, detestando  spezialmente  quella  di  do- 
vere il  re  Cristianissimo  unirsi  coi  nemici 
conira  del  nipote  Filippo  V.  Però  nel  di 
4 1 di  settembre,  da  che  ebbero  i collegati 
disposte  le  cose  per  l’ assedio  di  Mons, 
diedero  all’  armi  contro  I esercito  Fran- 
zese  nel  luogo  di  Malpacquet,  contutto- 
ché il  Villars  avesse  le  sue  forze  ben 
assicurale  da  due  boschi  c da  molle  trin- 
cee. Fu  questa  una  delle  più  ostinale  e 
sanguinose  battaglie  che  occorrescro  nella 
presente  guerra,  e durò  più  di  sei  ore. 
Restò  veramente  il  campo  con  alquanti 
cannoni  in  potere  de  collegati,  essendosi 
ritirati  per  quanto  poterono  ordinata- 
mente i Franzesi,  ma  non  lasciò  di  essere 
dubbiosa  la  ior  vittoria.  Se  i vincitori 
guadagnarono  bandiere  e stendardi,  al- 
trettanto fecero  anche  i Franzesi.  Per  la 
mortalità  pretesero  i Franzesi  che  la 
loro  ascendesse  a soli  otto  mila  tra  morti 
e feriti;  laddove,  secondo  la  rclazion con- 
traria, si  vollero  estinti  de’  Franzesi  sette 


mila  con  cinquecento  uffiziaii  e dieci 
mila  feriti,  fra’  quali  io  stesso  maresciallo 
di  Villars  gravemente  colpito  da  palla  di 
fucile  nel  ginocchio.  All’  incontro  fu  con- 
fessato che  almeno  sei  mila  fossero  gli 
uccisi  dell’esercito  alleato,  e quattordici 
mila  i feriti.  Di  gente  rimasta  prigioniera 
altro  non  fu  detto  se  non  che  la  stermi- 
nala copia  de’  Franzesi  lasciali  feriti  sul 
campo  fu  permesso  che  fosse  ritirata  al 
campo  loro,  e contata  per  prigioniera  di 
guerra.  Intervenne  a quel  lerribd  con- 
flitto Giacomo  III  Stuardo  re  Cattolico 
d’ Inghilterra,  che  diede  gran  pruove  di 
intrepidezza,  e ne  riportò  anche  alcune 
lievi  ferite.  Ciò  che  servì  a maggiormente 
contestare  per  vincitori  i collegati,  fu 
l'aver  eglino  immediatamente  stretta  di 
assedio  la  fortissima  città  di  Mons,  con 
obbligare  quei  presidio  nel  di  20  di 
ottobre  ad  uscirne  con  tutti  gli  onori 
militari. 

Poche  imprese  si  fecero  nel  presente 
anno  in  Italia.  Era  disgustato  Villorio 
Amedeo  duca  di  Savoia  della  corte  di 
Vienna,  perchè  gli  contrastava  il  Vige- 
vanasco  e alcuni  feudi  confinanti  col  Ge- 
novesato,  benché  a lui  accordati  ne’patti. 
Fecero  gagliarde  istanze  gl’  Inglesi  ed 
Olandesi  presso  V imperador  Giuseppe  in 
suo  favore,  e le  fecero  indarno.  Perciò 
non  volle  il  duca  uscire  in  campagna. 
Vi  uscì  il  maresciallo  di  Daun  co'  suoi 
tedeschi,  e passato  il  Mon-Cenis,  penetrò 
fino  in  Savoia,  e s’impossessò  di  Annicy. 
\la  avendo  il  duca  di  Bervich  ben  muniti 
i passaggi,  ed  accostandosi  le  nevi,  il  con- 
te di  Daun  giudicò  meglio  di  tornarsene 
a cercar  buoni  quartieri  in  Italia.  Len- 
tamente ancora  procederono  al  Reno  gli 
affari  della  guerra.  In  lspagna  riuscì  al 
maresciallo  conte  di  Staremberg  di  sotto- 
mettere la  città  di  Belaguer,  ma  senza 
far  altro  progresso.  Perchè  regnava  la 
discordia  fra  i comandanti  franzesi  e 
spagnuoli,  il  re  Filippo  V si  portò  in  per- 
sona ali'  armata  ; e dopo  aver  composte 
le  differenze,  tentò  di  venire  a battaglia 
col  nemico  esercito  ; ma  lo  Staremberg, 
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udo  de’  più  cauti  generali  del  suo  tempo, 
non  sentendosi  voglia  di  azzardare  lutto 
in  una  giornata,  non  volle  dar  questo 
piacere  alla  maestà  sua.  Nei  confini  del 
Portogallo  ebbero  maggior  fortuna  gli 
Spagnuoli,  perchè  il  marchese  di  Bay 
diede  una  rotta  ai  Portoghesi,  con  pren- 
dere varii  loro  cannoni  ed  insegne,  ed 
impadronirsi  di  alcune  castella. 

L Cristo  mdccx.  Indizione  in. 
Anno  di  \ Clemente  XI  papa  -H. 

\ GirsEPPE  imperadore  6. 

Ebbe  in  quest*  anno  il  pontefice  Cle- 
mente XI  varii  insulti  alla  sua  sanità,  che 
fecero  dubitar  non  poco  di  qualche  pe- 
ricolo di  sua  vita;  ma  appena  egli  si  ri- 
mise in  migliore  stato,  che,  siccome  prin- 
cipe di  grande  attività,  tornò  ad  ingol- 
farsi nell’  uno  e nell’  altro  governo,  ben 
per  lui  scabroso  ne’ correnti  tempi,  si 
per  cagion  de’  riti  cinesi,  e della  persecu- 
zione mosso  contro  il  cardinale  di  Tour- 
non,  detenuto  come  prigione  in  Macao, 
come  ancora  per  la  nimicizia  dichiarala 
dal  re  Cattolico  Filippo  V alla  corte  di 
Roma  a cagion  della  ricognizione  del 
re  Carlo  III.  Contuttociò  qualche  calma 
si  godeva  non  meno  in  Roma  che  nel 
resto  d’ Italia,  a riserva  delle  contribu- 
zioni intimate  da’  Tedeschi,  e di  chi  sof- 
feri  i loro  quartieri.  Fu  anche  travagliato 
da  varii  malori  di  sanità  con  tutta  la  sua 
famiglia  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia, 
che  gl’  impedirono  f uscire  in  campagna, 
oltre  all’  averne  egli  poca  voglia  per  le 
già  dette  controversie  colla  corte  di  Vien- 
na, ostinala  in  non  voler  dare  esecuzione 
al  pattuito.  Pertanto  più  tosto  apparenza 
di  guerra,  che  guerra  guerreggiata  fu 
nel  Piemonte.  S’ incamminò  bensì  il  ma- 
resciallo conte  di  Daun  a mezzo  luglio 
verso  la  valle  di  Barcellonelta  col  forte 
dell’armata  collegala,  mostrando  di  aver 
delle  mire  conira  di  Ambrun  e Guifeslre; 
ma  avendo  trovato  ai  confini  il  duca  di 
Derrick  assistito  da  un  polente  esercito, 
e apprendendo  1’  avvicinamento  delle 

nevi  a quelle  montagne,  si  ritirò  presto 
alle  pianure  del  Piemonte:  il  che  diede 
un  gran  comodo  ai  Franzesi  di  spignere 
buona  parte  delle  lor  soldatesche  ai  dan- 
ni del  re  Carlo  III  in  Catalogna,  e di  ri- 
portar due  vittorie,  siccome  diremo.  Era 
già  stato  con  sentenza  del  consiglio  aulico 
in  Vienna  dichiarato  ribello  e decaduto 
da’  suoi  Stati  Francesco  Pico  duca  della 
Mirandola;  ed  avendo  X imperador  Giu- 
seppe somma  necessità  di  danaro  per 
P urgente  bisogno  delle  sue  armale,  mise 
in  vendita  il  ducalo  della  Mirandola  e 
marchesato  della  Concordia,  dappoiché 
non  potè  esso  duca  pagar  la  tassa  a lui 
prescritta  per  ricuperar  quello  Stato.  Mol- 
ti furono  i concorrenti  a questo  incanto 
o mercato.  Rinaldo  d' Esle  duca  di  Mo- 
dena, per  timore  che  gli  venisse  ai  fianchi 
con  quell'acquisto  qualche  troppo  po- 
lente persona,  si  affacciò  anch’  egli,  e fu 
preferito  agli  altri.  Più  di  ducenlo  mila 
doble  costò  a lui  quel  paese,  di  cui  poscia, 
col  consenso  degli  elettori,  fu  investito 
nell’  anno  seguente  da  sua  maestà  cesa- 
rea. Ma  nel  dì  28  di  settembre  grande 
afflizione  provò  esso  duca  di  Modena  per 
la  morte  della  duchessa  Carlotta  Felicita 
di  Brunsvich  sua  consorte,  e sorella  della 
regnante  imperadrice  Amalia. 

Avea  nel  precedente  anno  il  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XIV , per  far  credere 
alle  potenze  collegale  di  voler  egli  abban- 
donare gl:  interessi  del  re  Filippo  V suo 
nipote,  richiamale  di  Spagna  le  sue  mili- 
zie. Non  atterrito  per  questo  quel  gene- 
roso monarca,  tali  misure  d’ economia  e 
tali  ripieghi  prese,  che  formò  un  poderoso 
esercito  di  nazionali  e Valloni,  alla  testa 
di  cui  sul  principio  di  maggio  usci  egli 
stesso  in  campagna,  ardendo  di  voglia  di 
far  giornata  coll’  oste  dell’  emulo  re  Car- 
lo III.  S’  era  postalo  nelle  vicinanze  di 
Belaguer  l’ avveduto  maresciallo  di  Sla- 
remberg , finché  gli  arrivassero  i soccorsi 
aspettati  dall’  Italia.  Arrivali  questi,  an- 
che il  re  Carlo  passò  all’  armala,  e mar- 
ciò contra  gli  Spagnuoli.  Presso  ad  Al- 
menaro,  nel  dì  27  di  luglio,  segui  un  cal- 
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do  fatto  d’ armi,  in  cui  fu  astretto  il  re 
Filippo  a battere  la  ritirata  con  perdita  di 
varii  stendardi  e bandiere  e di  molto  ba- 
gaglio. Peggio  gli  sarebbe  avvenuto,  se  la 
notte  sopraggiunta  non  metteva  freno  ai 
vincitori.  Dopo  P acquisto  di  Bolbastro, 
Huesca  ed  altri  luoghi  dell’  Aragona,  s'in- 
viò il  re  Carlo  col  suo  esercito  alla  volta 
di  Saragozza  capitale  di  quel  regno.  Nel 
di  20  di  agosto  si  trovarono  di  nuovo  a 
fronte  le  nemiche  armate  in  vicinanza  di 
quella  città,  e si  venne  alla  seconda  bat- 
taglia, in  cui  rimasero  totalmente  disfatti 
gli  Spagnuoli  con  perdere  quasi  tutta  P ar- 
tiglieria, quindici  stendardi  e più  di  cin- 
quanta bandiere.  La  fama  portò  che  due 
mila  fra  gli  estinti  e feriti  fossero  quei 
della  parte  austriaca  vincitrice,  e cinque 
mila  i morti  e tre  mila  i rimasti  prigioni 
dall’  altra  parte.  Se  non  furono  tanti,  cer- 
to è almeno  che  si  trovò  sommamente 
estenuata  P armala  del  re  Filippo,  e che 
dopo  si  felice  avvenimento  il  re  Carlo 
trionfante  entrò  in  Saragozza  fra  gl’  in- 
cessanti plausi  di  quel  popolo.  Se  egli 
avesse  dipoi  seguitalo  il  saggio  parere 
dello  Slaremberg,  il  quale  insisteva  che 
si  avesse  ad  inseguire  il  fuggitivo  re  Fi- 
lippo ritirato  a Vagliadolid,  forse  gran 
piega  prendevano  le  sue  speranze  alla  co- 
rona di  Spagna.  Ma  prevalse  il  sentimento 
dell'  umore  gagliardo  dell’  Inglese  Slenop , 
che  si  avesse  a marciare  a Madrid.  Occu- 
pata la  reggia,  più  facilmente  cadrebbe  il 
resto. 

In  quella  reai  città  si  lasciò  vedere 
il  re  Carlo,  ma  ricevuto  senza  gran  se- 
gnalo di  amore  in  quel  popolo,  e non  ven- 
ne dal  cuore  quel  poco  giubilo  che  se 
ne  mostrò.  Diede  egli  con  ciò  assai  tempo 
al  re  Filippo  di  rinforzarsi  di  gente,  e di 
provveder  la  sua  armala  di  un  generale 
di  primo  grido,  cioè  del  duca  di  Vandomo , 
che  comparve  dopo  la  metà  di  settembre 
a Vagliadolid  col  duca  di  Noaglies.  Intan- 
to nello  sterile  territorio  di  Madrid  man- 
carono le  provvisioni  per  P armata  del 
re  Carlo,  e nella  città  alzarono  forte  la 
testa  i partigiani  del  re  Filippo.  Vennero 

j spediti  polenti  rinforzi  di  gente  al  nipote 
, dal  re  Cristianissimo,  e all’  incontro  mai 
! non  vennero  i Portoghesi  ad  unirsi  col 
re  Carlo,  il  quale  perciò,  all’  accostarsi  del 
verno,  determinò  di  ritirarsi  verso  la  Ca- 
talogna. Con  si  mal  ordine  segui  la  riti- 
rata, che  il  re  Filippo,  già  rientrato  in 
Madrid,  si  mosse  per  assalire  gl’  Inglesi, 
che  marciavano  molto  separati  dagli  Ale- 
manni, e li  raggiunse  al  grosso  borgo  di 
Beigliela  o sia  Brihuega.  Dato  P assalto  a 
quelle  miserabili  mura,  e mancate  le  mu- 
nizioni agl’  Inglesi,  furono  essi  costretti  a 
rendersi  prigionieri  in  numero  di  più  di 
tre  mila  collo  stesso  orgoglioso  Stenop. 
Al  romore  del  pericolo  degl’  Inglesi  con 
isforzale  rnarcie  era  accorso  il  marescial- 
lo di  Slaremberg,  e benché  non  consa- 
pevole della  lor  disavventura,  pure  co- 
raggiosamente arrivato  a Villa  Viziosa 
nel  di  20  di  dicembre  volle  attaccar  bat- 
taglia coll’  esercito  gallispano.  Il  valore 
dell’  una  e dell'  altra  parte  fu  incredibile, 
e la  notte  sola  diede  One  al  macello,  con 
restare  gli  Austriaci  padroni  del  campo 
e di  molte  insegne,  ma  colla  perdita  di 
circa  tre  mila  morti  nel  conflitto.  Maggior 
fu  creduto  il  numero  degli  uccisi  dall’al- 
tra parte.  Nulladimeno  diversamente  con- 
tarono i Gallispani  questa  sanguinosa 
battaglia,  con  attribuirsene  la  vittoria,  e 
fu  cantato  perciò  il  Te  Deum  a Parigi.  Ed 
è la  verità  che  auche  gli  Spagnuoli  pre- 
sero molte  bandiere,  c fecero  bollino  di 
molto  bagaglio;  e che  lo  Slaremberg,  tro- 
vando si  infievolito  il  suo  piccini  corpo 
di  gente,  e mancante  affatto  di  vettovaglia, 
fu  obbligato  a ritirarsi  frettolosamente 
verso  P Aragona,  e a lasciar  indietro  tutto 
il  cannone  : il  che  servi  non  poco  a giu- 
stificare la  relazione  contraria.  E per- 
ciocché un’  armata  di  venti  mila  Franze- 
si  venuta  dal  Rossiglione  avea  impreso 
P assedio  di  Girona  in  Catalogna,  lo  Slo- 
remberg  abbandonò  Saragozza  e quanto 
aveva  acquistato  nell’  Aragonese,  e si  ri- 
tirò a Barcellona  a scrivere  compassio- 
nevoli lettere  a lutti  i collegati  per  otte- 
nere soccorsi.  Ed  ecco  quante  varie  scene 
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e vicende  vide  in  quest’  anno  la  Spagna 
fra  le  sanguinose  dispute  dei  due  compe- 
titori monarchi. 

Aspirava  pure  il  re  Cristianissimo  alla 
paco,  e non  lasciò  di  stuzzicar  di  nuovo  gli 
Olandesi  per  mezzo  del  Petlecun,  residen- 
te del  duca  di  Holstein  all'  Iluia, adoperato 
anche  nell’ anno  precedente  per  mezzano 
in  così  scabroso  affare,  affinchè  dessero 
orecchio  alle  proposizioni,  per  mettere 
una  volta  Bue  al  sangue  di  tanta  gente,  e 
alla  desolazione  de?  regni.  Tuttoché  sen- 
tissero tuttavia  gli  alleati  il  bruciore  di 
essere  stati  burlali  nell'  anno  addietro  dal 
gabinetto  di  Francia,  pure  s’ indussero 
ad  entrar  di  nuovo  in  un  congresso,  con 
destinare  a tal  (ine  la  città  di  Gerlrudem- 
berga.  Gran  contrasto  fu  ivi;  saldo  il  re 
Cristianissimo  in  non  voler  prendere  le 
armi  contro  il  re  nipote;  discordi  gli  al- 
leati nelle  lor  pretensioni,  perchè  gli  An- 
glolundi  consentivano  a rilasciare  al  re 
Filippo  V una  porzione  della  monarchia 
spagnuola;  laddove  il  conte  di  Zizendorf 
plenipotenziario  cesareo  negava  qualsivo- 
glia smembramelo  della  medesima.  Per 
più  mesi  durò  la  battaglia  di  quelle  teste 
politiche,  e in  line  lutto  andò  in  fascio, 
senza  potersi  in  guisa  alcuna  ottenere  nè 
dagli  uni  nè  dagli  altri  il  loro  intento. 
Giovò  nondimeno  alla  Francia  quest'  al- 
tro tentativo  per  seminar  gelosie  e discor- 
die fra  le  potenze  nemiche:  del  che  sep- 
pe ben  ella  profittare  nel  tempo  avvenire. 
Imputò  intanto  ciascuna  delle  parti  al- 
f altra  la  colpa  di  lasciar  continuare  la 
guerra;  e questa  in  fatti  anche  nel  pre- 
sente anno  fu  ben  caldaio  Fiandra,  dove 
alla  primavera  fu  posto  1’  assedio  dal  duca 
di  Marlboroug  alla  città  di  Douai.  La  dife- 
so di  quella  piazza  fatta  dal  tenente  gene- 
rale conte  AlbergoUi  fiorentino,  accrebbe 
al  sommo  la  gloria  del  suo  nome.  Indarno 
leutò  il  maresciallo  di  Villars  di  soccor- 
rerla, e però  colla  più  onorevol  capitola- 
zione nel  di  26  di  giugno  quella  città  col 
forte  della  Scarpa  fu  ceduta  all’  armi  dei 
collegati.  Passarono  poi  questi  col  campo 
sotto  Bcllunes,  piazza  assai  provveduta 

di  fortificazioni  regolari,  con  trovafvisi 
alla  difesa  il  celebre  luogotenente  generale 
Vauban,  che  la  sostenne  sino  al  di  29  di 
agosto,  in  cui  ne  segui  la  resa.  Quindi  si 
presentò  l'oste  nemica  sotto  Sah  Venanzio 
ed  Aire.  La  prima  di  queste  piazze  fece 
resistenza  solamente  dodici  giorni;  ma 
1’  altra  per  cinquantotto  di  faticò  gli  as- 
sedienti con  grave  lor  perdila,  e in  fine 
il  dì  9 di  novembre  si  lasciò  vincere. 
Nè  si  dee  tacere  che  in  quest’  anno  sue- 
cederono  notabili  mutazioni  di  ministri 
nella  corte  d’ Inghilterra,  e gran  bollore 
di  animi  si  trovò  in  Londra  frai  due  con- 
trarii partiti  dei  Toris  e de’  Vigt.  In  fa- 
vore de'  primi  pubblicamente  predicò  un 
dottore  Sacheverel,  che  maggiormente 
accese  il  fuoco,  gran  partigiano  dell'  ap- 
pellata Chiesa  anglicana.  Queste  novità 
mollo  poscia  influirono  a condurre  la  re- 
gina Anna  nei  voleri  della  Francia,  sicco- 
me vedremo.  Essendo  mancato  di  vita  sul 
fine  di  settembre  il  cardinale  Vincenzo 
Grimani  Veneto,  viceré  di  Napoli,  si  trovò 
nelle  cedole  dell'  Interim  nominato  a quella 
illustre  carica  il  conte  Carlo  Borromeo 
Milanese,  che  verso  la  metà  del  seguente 
mese  comparve  in  quella  metropoli,  e fu 
appresso  confermato  dal  re  Carlo  III  nel 
possesso  di  si  nobile  impiego. 

i 

| Cristo  mdccxi.  Indizione  ir. 
Anno  di  < Clemente  XI  papa  42. 

( Carlo  VI  imperadore  4. 

Fece  la  morte  in  quest’  anno  molti- 
plicar le  gramaglie  nell’  Europa,  perchè 
nel  di  3 di  febbraio  rapi  dal  mondo  Fran- 
cesco Maria  de  Medici , fratello  del  gran 
duca  Cosimo , e principe  da  noi  veduto 
cardinale  nei  precedenti  anni,  che  non 
lasciò  alcun  frutto  del  suo  matrimonio 
colla  principessa  Leonora  Gonzaga  di 
Guastalla.  Poscia  nel  di  1 4 d’ aprile  mancò 
di  vita  pel  vaiuolo  Luigi  Delfino  di  Fran- 
cia, unico  figlio  del  re  Luigi  XIV,  principe 
degno  di  più  lunga  vita  : con  che  il  duca 
di  Borgogna  suo  primogenito  assunse  il 
titolo  di  Delfino.  Ma  ciò  che  più  mise  in 
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agitazione  i pensieri  di  tutti  ipolitici  inte- 
ressali e non  interessali  nel  teatro  delle 
correnti  guerre,  fu  l’ immatura  morte  di 
Giuscppeimperadore,nQccnUi[n  nel  di  1 7 del 
mese  suddetto  d’aprile.  Questo  monarca, 
che  in  vivacità  di  spirito,  in  affabilità  e in 
altre  belle  doti  superò  mollissimi  dei  suoi 
gloriosi  antenati,  non  avea  ben  saputo 
reggere  il  suo  fuoco,  portato  ai  piaceri  ; e 
contuttoché  P impareggiabile  augusta  sua 
consorte  Amalia  Gnglielmina  di  Brunsvich 
si  studiasse,  per  quanto  potè,  di  tenerlo 
in  freno,  non  reggeva  questo  freno  al- 
I’  empito  delle  sue  voglie.  Mancò  vera- 
mente aneli’ egli  di  vaiuolo,ma  fu  creduto 
che  gli  strapazzi  della  sua  sanità  aiutas- 
sero di  molto  quel  male  a levarlo  di  vita. 
Niun  discendente  maschio  lasciò  eglidopo 
di  sé,  ma  solamente  due  arciduchesse, 
cioè  Maria  Gioseffa  e Maria  Amalia,  che 
poi  passarono  a fecondar  le  elettorali  case 
di  Baviera  e Sassonia.  Questo  inaspettato 
colpo  delle  umane  vicende  non  si  può 
dire  quanto  sconcertasse  le  misure  delle 
potenze  eollegate  contro  la  reai  casa  di 
Borbone;  perchè  si  pensò  ben  tosto,  e si 
fecero  tutti  gli  opportuni  negoziati  per 
far  cadere  la  corona  imperiale  in  testa 
del  re  Carlo  III  suo  fratello;  ma  tosto 
ancora  si  conobbe  che  questo  passo  ver- 
rebbe ad  assodar  quella  di  Spagna  sul 
capo  del  re  Filippo  V.  Nè  pure  agli  stessi 
collegati,  non  che  alla  Francia,  compliva 
il  vedere  uniti  in  una  sola  persona  l' im- 
perio e i regni  di  Spagna  e della  casa  di 
Austria.  Però  si  cominciarono  nuove  tele, 
persistendo  nondimeno  tutti  nella  deter- 
minazione di  continuar  più  vigorosamente 
che  mai  le  ostilità  conira  dei  Franzesi. 

Prese  dopo  la  morte  dell’augusto  tìglio 
l’ imperadrice  Leonora  Maddalena  le  re- 
dini del  governo,  e con  replicate  lettere 
si  diede  a tempestare  il  re  Carlo  III , ac- 
ciocché, lasciata  la  troppo  pericolosa,  an- 
zi disperata,  impresa  della  Spagna,  venisse 
alla  difesa  e al  godimento  de’ suoi  Stali. 
Trovossi  allora  il  buon  principe  in  un 
ben  affannoso  labirinto  ; perchè  dall' una 
parte  il  bisogno  dei  proprii  Stati  e la  pre- 1 
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mura  di  salire  sul  trono  imperiale  non 
gli  permettevano  di  fermarsi  in  Ispagna, 
e dall’  altra  non  sapeva  indursi  ad  ab- 
bandonare i miseri  Barcellonesi  e Cata- 
lani alla  discrezione  dell’  irato  Filippo  V. 
Avea  anche  sulle  spalle  un’  esorbitante 
copia  di  nobiltà  spagnuola  e di  famiglie 
rifugiate  sotto  I’  ombra  sua  per  isfuggire 
i castighi  della  pretesa  ribellione  ; e tutti 
dimandavano  pane.  Fu  preso  il  ripiego 
di  lasciar  la  regina  sua  sposa  in  Barcel- 
lona per  pegno  del  suo  amore,  e per  si- 
curezza degli  sforzi  eh’  era  per  fare  nella 
lor  difesa.  Scelta  pertanto  una  parte  dei 
rifugiati  Spagnuoli  che  seco  venissero, 
nel  settembre  s’ imbarcò,  e felicemente 
sbarcò  alle  spiagge  di  Genova,  e senza  per- 
dere tempo  s’  inviò  alla  volta  di  Milano. 
Alla  Cava  nel  di  45  d’ottobre  fu  compli- 
mentato da  Villorio  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia, e un  miglio  lungi  da  Pavia  da  Ri- 
naldo duca  di  Modena.  Arrivala  che  fu 
la  maestà  sua  a Milano,  poco  stette  a ri- 
cevere la  lieta  nuova  che  nel  dì  42  del 
predetto  mese,  di  comune  consenso  degli 
elettori,  era  stato  proclamato  imperador 
de’ Romani.  Le  universali  allegrezze  dei 
popoli  d’ Italia  solennizzarono  si  applau- 
dita elezione  ; il  pontefice  destinò  il  car- 
dinale Imperiale  con  titolo  di  legato  a 
latore  a riconoscere  in  lui  non  meno  la 
dignità  imperiale  che  il  titolo  di  re  Cat- 
tolico. Comparvero  ancora  a questo  fine 
a Milano  pompose  ambasciate  delle  re- 
pubbliche di  Venezia,  Genova  e Lucca. 
Saputosi  poi  in  Madrid  come  si  fossero 
contenuti  in  tal  occasione  i principi  d’ Ita- 
lia, il  re  Filippo  ordinò  che  i loro  pub- 
blici rappresentanti  sloggiassero  da’  suoi 
regni.  Formossi  in  Milano  I’  augusto  so- 
vrano sino  al  dì  50  di  novembre,  in  cui 
si  mosse  alla  volta  dell’  Alemagna.  Nel 
dì  42  fu  di  nuovo  ad  inchinarlo  il  duca 
di  Modena  in  San  Marino  di  Bozzolo. 
Mantova  qualche  giorno  godè  della  gra- 
ziosa presenza  di  questo  monarca  ; e ai 
confini  dello  Stato  veneto  gli  fecero  un 
soprammodo  magnifico  accoglimento  gli 
ambasciatori  di  quell’  inclita  repubblica  ; 
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dopo  di  che  inviatosi  egli  a dirittura  per 
la  via  di  Trento  e del  Tirolo,  nel  di  20 
giunse  od  Inspruch,  dove  prese  riposo. 
Fattosi  intanto  in  Francofol  le  il  suntuoso 
preparumenlo  per  la  sua  coronazione, 
questa  dipoi  si  effettuò  nel  di  22  di  di- 
cembre con  solennissima  festa.  Portò 
egli  al  trono  imperiale  un  complesso  di 
sode  e rare  virtù,  quale  non  si  facilmente 
si  trova  in  altri  regnanti,  e cominciò  da 
li  innanzi  ad  essere  chiamato  Carlo  VI 
Augusto. 

Nulla  di  notabile  operarono  in  questo 
anno  gli  alleati  in  Piemonte,  e da  alcuni 
ne  fu  attribuita  la  cagione  al  trovarsi 
tuttavia  mal  soddisfatto  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoia  della  corte  di  Vienna,  che 
con  varie  scuse  gli  negava  il  possesso 
tante  volle  promesso  del  Vigevanannsco. 
Conlutlociò  quel  sovrano  col  maresciallo 
Daun  sul  principio  di  luglio  con  polente 
esercito  si  mosse  e valicò  i monti,  e pas- 
sate le  valli  ili  Morienna  o Tarantasia, 
colò  nella  Savoia,  impadronendosi  della 
città  di  Annicv,  Chiombery,  ed  altre  di 
quella  contrada.  S’aspettava  il  duca  di 
Jicrvich  che  questo  torrente  s’ incammi- 
nasse verso  il  Lionese  ; e però,  dopo  aver 
muniti  i passi,  fermò  il  suo  campo  sotto 
il  forte  di  Barreaux.  Intenzione  del  conte 
di  Daun  era  di  assalire  i Franzesi  in  quel 
sito  ; ma  insorta  dissensione  di  pareri, 
fini  tutta  la  campagna  in  sole  minaccio 
conira  dei  Franzesi.  E perchè  1’  armala 
non  avrebbe  potuto  sussistere  pel  verno 
nella  Savoia,  divisa  allora  dall’  Italia  per 
cagion  delle  nevi,  abbandonati  di  nuovo 
que’  paesi,  se  ne  tornarono  tutti  a cercare 
stanza  migliore  in  Lombardia.  Qualora  i 
Tedeschi  avessero  tenuto  più  contento  il 
sovrano  di  Savoia,  forse  in  altra  guisa 
sarebbero  camminate  le  faccende  in  quel- 
le parli.  Erano  di  molto  prosperate  in 
Ispagna  I’  armi  del  re  Filippo  V col  ria- 
cquisto della  Bastiglia  e dell’  Aragona,  e 
coll’  avere  ristretti  gli  alleati  nell’  angusto 
paese  della  Catalogna.  Ebbe  egli  ancora 
il  contento  nel  gennaio  di  quest’  anno 
di  veder  superata  Girona  dal  duca  di  Xoa- 


rjlies , che  con  venti  mila  Franzesi  ne  avea 
formato  I’  assedio.  Ma  niun’  altro  impresa 
degna  di  osservazione  si  fece  in  quelle 
porti,  se  non  che  il  duca  di  Vandomo  nel 
mese  di  dicembre  spedi  il  conte  di  Muret 
con  grosso  corpo  di  gente  sotto  Cordona. 

S’ impossessò  questo  generale  del  Borgo, 
e ritiratasi  la  guernigion  nel  castello,  co- 
minciarono le  artiglierie  a tormentarlo. 

Vi  fu  spedilo  dallo  Staremberg  un  buon 
soccorso  di  gente,  che  rovesciò  le  trincee 
dei  nemici,  ed  entrati  colà  cinquecento 
uomini,  fecero  prendere  al  Muret  la  riso- 
luzione di  ritirarsi.  Nè  pure  in  Fiandra 
alcuno  strepitoso  fatto  avvenne,  altro  non 
essendo  riuscito  ai  collegati  che  di  sot- 
tomettere la  forte  città  di  Bnuchain,  giac- 
ché il  maresciallo  di  Villars  non  lasciava 
ai  nemici  adito  per  azzuffarsi  seco  : co- 
tanto sapea  egli  I’  arto  dei  buoni  accam- 
pamenti, per  non  venire  a battaglia  se 
non  quando  vi  trovava  i suoi  conti. 

Farea  dunque  che  si  cominciasse  a raf- 
freddare il  bollore  di  questa  guerra, nè  se 
ne  intendeva  allora  il  perchè  ; ma  a poco 
a poco  si  venne  poi  svelando  il  mistero. 
Convicn  confessarlo  : sanno  egregiamente 
i Franzesi  combattere  con  armi  di  ferro, 
ma  egualmente  ancora  valersi  di  armi 
d’  oro  per  espugnare  chi  alla  lor  potenza 
resiste.  Già  dicemmo  accaduta  in  Londra 
non  lieve  mutazione  nel  ministero,  ed  es- 
sere toccata  la  superiorità  al  partito  dei 
Toris.  La  raffina  Anna , che  fin  qui  tanto 
ardore  avea  mostrato  contro  la  reai  casa 
di  Borbone,  cominciò,  per  quanto  fu  cre- 
dulo, a sentire  rialzarsi  in  suo  cuore  la 
non  mai  estinta  affezione  al  proprio  san- 
gue stuardo, siccome  figlia  del  fu  cattolico 
re  Giacomo  II.  Mossa  da  compassione 
verso  l'abbattuto  vivente  suo  fratello  Gia- 
como ll^ve  solamente  di  nome  della  Gran 
Bretagna,  concepì  dei  segreti  desiderii 
ch’egli  divenisse  tale  di  fallo,  e fosse  an- 
teposto all’  dottorai  casa  di'  Brunswich, 
a cui  già  per  gli  atti  pubblici  del  parla- 
mento era  stala  assicurata  la  successione  j 
del  regno,  qualora  mancasse  la  regina  i 
medesima.  All’  avveduta  corte  del  re  Ori-  | 
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similissimo  traspari  qualche  barlume  del 
presente  sistema  di  quella  di  Londra  ; e il 
maresciallo  di  Tallard , detenuto  prigionie- 
re nella  cillù  di  Notingam,  fu  creduto  che 
suggerisse  buoni  lumi  pergiugnere  a gua- 
dagnare il  cuore  d'  essa  regina.  Segreta- 
mente dunque  il  re  luigi  XI V ebbe  ma- 
niera di  far  introdurre  per  mezzo  del 
milord  lì  a lei,  che  poi  divenne  conte  d O.v- 
fnrd,  e di  qualche  altra  persona  favorita 
dalla  regina,  parole  di  pace  fiancheggiale 
da  rilevanti  vantaggi  in  favore  della  na- 
zione inglese.  Se  riusciva  al  gabinetto 
franzese  di  staccare  quella  potenza  dalla 
grande  alleanza,  ben  si  conosceva  termi- 
nata la  tnemorabii  tragedia  della  guerra 
presente.  Gustò  la  regina  il  dolce  di  quelle 
proposizioni,  e cominciarono  ad  nudare 
innanzi  e indietro  segrete  lettere  e rispo- 
ste per  ismaltire  le  difficoltà,  e stabilire  i 
principali  articoli  dell’  accomodamento. 
Di  queste  mene. si  avvidero  bensì  gli  Olan- 
desi e la  corte  di  Vienna,  c si  studiarono 
di  fermarle  ; ma  senza  profitto  alcuno. 
Troppa  impressione  aveano  fatto  nella 
regina  Anna  le  offerte  della  Francia,  cioè 
la  cessione  di  Gibilterra  e di  Porlo  Maone 
all’  Inghilterra  ( punto  di  gran  rilievo  pel 
commercio  di  quella  nazione  ),  f Assidi- 
lo, cioè  la  vendita  de*  Mori  per  servigio 
dell’  America  Spagnuola,  che  si  accorde- 
rebbe per  molti  anni  agl  Inglesi  : la  demo- 
lizione di  Dunquerque  : una  buona  bar- 
riera di  piazze  per  sicurezza  degli  Olan- 
desi ; all  imperador  Carlo  VI  la  Fiandra, 
lo  Stalo  di  Milano,  Napoli  e Sardegna. 
Già  divenuto  come  impossibile  il  cavar 
dalle  mani  del  re  Filippo  V la  Spagna, 
restava  questa  monarchia  divisa  dalla 
franzese:  a che  dunque  consumar  più 
tanto  oro  c sangue,  se  nulla  di  più  si  po- 
lea  ottener  colla  guerra  di  quel  che  ora 
si  veniva  a conseguir  colla  pace  ? Passò 
per  questo  in  Inghilterra  nel  gennaio  se- 
guente il  principe  Eugenio,  né  altro  gli 
venne  fatto  che  d' indurre  la  regina  a 
procedere  senza  fretta  e con  gran  caute- 
la in  si  importante  affare.  Intanto  gli 
Olandesi  si  videro  astretti  a consentire 


ad  un  luogo  per  dar  principio  ai  congres- 
si, c fu  scelta  per  questo  la  città  d Utrecht, 
dove  nel  gennaio  seguente  avessero  da 
concorrere  i plenipolenziarii  delle  parti 
interessate.  E tali  furono  i primi  gagliardi 
passi  per  restituire  la  tranquillità  all’  al- 
ili ila  Europa. 

i Giusto  mpccxii.  Indizione  v. 

Anno  di  < Clemente  XI  pupa  13. 

( Carlo  VI  imperadore  2. 

Fio  dall’  anno  precedente  era  pene- 
trala dall’Ungheria  in  Italia  la  mortalità 
de'  buoi,  flagello  di  cui  non  v’  ha  persona 
che  non  intenda  le  funestissime  conse- 
guenze in  danno  del  genere  umano.  Ma 
nel  presente  cosi  ampiamente  si  dilatò 
pel  Veronese,  Bresciano,  Mantovano  e 
Stato  di  Milano,  che  fece  un  orrido  scem- 
pio di  si  utile,  anzi  necessario,  genere  di 
animali.  Anche  il  regno  di  Napoli  e lo 
Stato  della  Chiesa  soffri  immensi  danni 
per  questa  micidiale  epidemia.  Correndo 
il  mese  di  settembre,  fu  detto  che  in  esso 
regno  fossero  periti  settanta  mila  capi  di 
buoi  e vacche,  e nel  solo  Cremonese  più 
di  quattordici  mila;  e il  mule  progrediva 
a gran  passi  nello  vicinanze.  Nel  presente 
anno  venne  u visitar  I'  Italia  Federigo 
Angusto , principe  reale  di  Polonia  ed 
elettorale  di  Sassonia,  e ricevette  in  Mo- 
dena ogni  maggior  dimostrazione  di  sti- 
ma dal  duca  Rinaldo.  Di  là  passò  a Bolo- 
gna, dove,  abiuralo  il  luteranismo,  abbrac- 
ciò la  religione  cattolica,  che  servi  poscia 
a lui  di  gradino  per  sa  lire,  dopo  la  morte 
del  padre,  sul  trono  della  Polonia,  in  cui 
ora  gloriosamente  siede.  Restava  nelle 
Maremme  della  Toscano  Porto  Ercole 
tuttavia  ubbidiente  al  re  Filippo  V.  Passò 
nella  primavera  un  grosso  corpo  di  ce- 
sarei a mettere  colà  il  campo;  e dappoi- 
ché fu  giunta  1’  occorrente  artiglieria  da 
Napoli,  si  cominciò  a bersagliare  i forti 
della  Stella  e di  San  Filippo.  Ridotti  quei 
presi  dii  a rendersi  a descrizione,  anche 
il  porto  cadde  in  loro  mano.  Nel  Pie- 
monte gran  freddo  si  trovò  nel  duca  di 
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Savoia  per  le  azioni  militari,  essendo  più  ; 
ehe  inai  malcontento  quel  sovrano  della  j 
corte  cesarea,  che,  non  ostante  l’ inter- 
posizion  premurosa  delle  potenze  marit- 
time, sempre  andò  fuggendo  l’ adempi- 
mento delle  promesse  fatte  di  cedergli  il 
Vigevanasco,  o di  dargli  il  compenso  in 
altre  terre.  Oltre  a ciò,  nacquero  in  lui 
politici  riguardi,  da  che  vide  sul  tappeto 
trattali  di  pace;  e non  gli  era  ignoto  che 
in  tutte  le  maniere  la  corte  d’ Inghilterra 
la  voleva.  Anzi  si  crede  che  in  .questi 
tempi  il  conte  d'  Oxford , lutto  intento  a 
sbrancare  alcuno  de’  principi  dalla  gran- 
de alleanza,  coll  inviare  a Torino  \\  conte 
di  Pelerborong , s’  industriasse  di  tirar 
esso  duca  ad  una  pace  particolare  colla 
vistosa  esibizione  ( per  quanto  fu  credulo) 
del  regno  di  Sicilia  e restituzione  di  lutti 
i suoi  Stali.  Non  dispiacque  a quel  so- 
vrano un  st  bel  regalo,  che  seco  anche 
portava  il  titolo  di  re;  ma  conoscendone 
egli  la  poca  sussistenza,  quando  non  vi 
concorresse  il  consenso  di  Cesare,  il 
quale  non  solo  da  questo  si  sarebbe  mo- 
strato, ma  ancora  dalla  pace  si  mostrava 
troppo  alieno,  ravvisò  tosto  la  necessità 
di  star  forte  nella  lega,  tinche  si  matu- 
rassero meglio  le  cose.  Però  non  volle 
punto  staccarsi  da’  collegati,  e solamente 
ricusò  di  uscire  in  campagna  colle  sue 
truppe.  Vi  usci  co’  suoi  Tedeschi  il  ma- 
resciallo di  Daun , perchè  il  duca  di  ller- 
vich  era  calalo  da  Mongiuevra  nella  valle 
di  Oulx;  ma  altro  non  fece  che  difendere 
i posli  in  quella  contrada. 

intanto  sul  fine  di  gennaio  nella  città 
olandese  di  Utrecht  s’  era  aperto  il  con- 
gresso, a cui  intervennero  i plenipoten- 
zarii di  Francia,  Inghilterra,  Olanda  e Sa- 
voia. Vi  comparvero  ancora,  ma  come 
forzali,  quei  dell'  imperodore,  siccome 
consapevoli  che  la  corte  di  Londra  ven- 
duta a Versaglies,  dopo  avere  assicurati 
i proprii  vantaggi,  più  avrebbe  promossi 
quei  della  reai  casa  di  Borbone  che  del- 
T austriaca.  Sulle  prime  se  smisurate 
apparvero  le  dimunde  e pretensioni  della 
Francia,  più  alte  ancora  e vaste  si  seo- 
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; prirono  quelle  degli  alleali.  Oli  stessi  par- 
lamenti d'Inghilterra  andavano  poco  d’ac- 
; cordo  colle  segrete  voglie  della  regina, 
perchè  non  miravano  assicurata  la  pub- 
blica tranquillità  con  tutte  le  belle  esibi- 
zioni fatte  in  loro  prò  dal  re  Cristianis- 
simo. Allora  il  conte  d’  Oxford  mise  in 
campo  due  ripieghi  ; I’  uno  che  dal  re 
Luigi  XIV  fosse  fatto  uscire  di  Francia  il 
; pretendente,  cioè  il  re  Giacomo  III  Stuar- 
do; e l' altro,  che  si  provvedesse  in  ma- 
niera tale,  che  non  mai  in  avvenire  si 
potessero  unir  insieme  le  due  monar- 
chie di  Francia  e Spagna.  A questo  og- 
getto fu  proposto  ehe  il  re  Filippo  V ri- 
nunziasseogni  sua  ragione  sopra  la  Fran- 
cia in  favore  de’  principi  chiamati  dopo 
di  lui,  c che,  mancando  lu  di  lui  linea, 
succedesse  ne’  regni  di  Spagna  la  casa  di 
Savoia,  siccome  chiamata  nc’  testamenti 
de’  precedenti  monarchi.  Difficile  troppo 
si  trovò  quest’ultimo  punto,  perchè  chia- 
ramente dichiarò  il  gabinetto  di  Francia 
clic  simili  rinunzie  non  potevano  mai 
togliere  il  diritto  naturale  di  successione 
ai  principi  e figli  chiamati,  e che  sareb- 
bono  nulle  ed  invalide:  del  che  si  hanno 
ben  da  ricordare  i lettori,  per  quello  che 
poi  avvenne,  e potrebbe  mollo  più  un 
giorno  avvenire.  Contullociò,  per  soddis- 
fare al  tempo  presente,  si  vollero  si  fatte 
rinunzie  dal  re  Filippo  V e da’  principi 
di  Francia  per  le  loro  pretensioni  sopra 
la  Spagna , e con  inorpellamene  si  stu- 
diarono le  unite  corti  di  Francia  e d’In- 
ghilterra di  quotare  i rumori  de’  parla- 
menti, e le  loro  forti  istanze  perchè  in 
un  solo  capo  non  si  avessero  mai  ad  uni- 
re le  due  corone,  in  ricompensa  di  que- 
slo  grande,  ma  apparente,  sacrifizio,  al  re 
Cristianissimo  riuscì  d indurre  ia  regina 
Anna  ad  un  armistizio  delle  sue  milizie 
ue’  Paesi  Bassi, che  per  un  pezzo  si  tenne 
segreto.  Troppo  abbisognava  di  questo 
preseotaneo  rimedio  agl  interni  mali  del 
suo  regno  quel  per  altro  potentissimo  e 
sempre  intrepido  monarca. 

Per  confessione  degli  stessi  storici 
franzesi,  non  ne  polea  più  la  Francia:  si 
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limila,  sì  posante  e dispendiosa  era  siala 
(in  qui  una  si  univcrsal  guerra,  sostenuta 
quasi  tolta  colle  proprie  forze.  Esausto 
si  trovava  l’ erario,  divenuti  impotenti  i 
popoli  a pagare  gl’  insoffribili  aggravi). 
Tanta  gente  era  perita  in  assedii,  balla- 
glie  e malattie  delle  passate  campagne, 
ebe  restavano  senza  coltivatori  le  terre, 
e mancavo  la  maniera  di  reclutar  le  ar- 
male. Air  incontro  in  Fiandra  non  s’era 
fin  qui  veduto  un  sì  fiorito  e poderoso 
esercito  delle  nemiche  potenze;  piazze 
più  non  restavano  elio  impedissero  I"  in- 
gresso delle lor  armi  nel  cuor  della  Fran- 
cia: di  maniera  che  quel  nobilissimo  re- 
gno si  mirava  alla  vigilia  d’incredibili 
calamità  A quesla  infelice  situazione  dei 
pubblici  affal  i si  aggiunsero  altre  lagri- 
mevoli  disavventure  della  reni  prosapia, 
che  avrebbero  potuto  abbattere  qualsisia 
animo,  ma  non  già  quello  di  Luigi  XIV , 
principe  sempre  invitto.  Nei  primi  mesi 
del  pronte  anno  infermatasi  di  vainolo  o 
di  rosolia  Maria  Adelaide  principessa  di 
Savoia  Delfina  di  Francia,  passò  a miglior 
vita  nel  di  12  di  febbraio.  Per  l'as- 
sistenza prestala  alla  dilettissima  sua  con- 
sorte anche  il  Delfino  Luigi , principe  di 
mirabil  espilazione,  contrasse  la  stessa 
infermità,  e nel  di  18  dello  stesso  mese 
si  sbrigò  da  questa  vita.  Due  principi 
avea  prodotto  d loro  matrimonio;  il  pri- 
mo di  essi,  già  duca  di  Brclugna , c po- 
co fa  dichiaralo  Dettino  aggravalo  dal 
medesimo  vaiuolo,  si  vide  soccombere 
alla  malignità  del  inale  nel  dì  8 di  mag- 
gio. L’  altro  principe,  cioè  Luigi  duca  di 
Angiò , soggiacque  aneli’  egli  alla  medesi- 
ma influenza,  accompagnata  da  violenta 
febbre  ; pure  Dio  il  donò  ai  desidero  e 
alle  orazioni  de’  suoi  popoli,  ed  oggidì 
pieno  di  gloria  siede  coronalo  sul  Irono 
de’ suoi  maggiori.  Trovavasi  Carlo  duca 
di  Berry.  terzo  nipote  del  re  Luigi,  sul 
fiore  de’suoi  anni  ; fu  anch’egli  rapito 
dalla  morte  nel  suddetto  maggio,  senza 
lasciar  discendenza,  benché  accasalo  con 
una  delle  figlio  del  duca  di'  Orleans.  Tanta 
folla  di  sventure  domestiche,  le  quali 


fecero  straparlare  i maligni,  quasiché  la 
mano  degli  uomini  avesse  cooperato  a 
sì  grave  eccidio,  si  rovesciò  sopra  quel 
gran  re,  che  non  avea  conosciuto  per 
lauti  anni  addietro  se  non  la  felicità,  e 
gustato  il  piacere  di  conquistar  provincie 
e di  far  tremare  chiunque  si  opponeva 
ni  suoi  voleri.  Sotto  la  mano  di  Dio  con- 
vien  poi  che  si  accorgano  di  stare  anche 
i più  potenti  monarchi  delia  terra.  Ma 
quello  stesso  Dio  che  avea  ridotta  in  si 
compassionevole  stato  la  Francia,  non 
ne  volle  pennellerò  il  già  vicino  suo  pre- 
cipizio. Per  essersi  vinto  il  cuore  della 
regina  inglese,  da  ciò  venne  lu  salute  di 
tanti  popoli,  e si  disposero  le  cose  a do- 
vere per  lu  pace  universale. 

Venne  il  mese  di  giugno.  Essendo 
stalo  già  richiamalo  in  Inghilterra  il  cele- 
bre capitano  duca  di  Marlboroug  (tanto 
poterono  le  batterie  del  conte  d'  Oxford), 
fu  sostituito  al  comando  dell’ armi  inglesi 
in  Fiandra  il  duca  d ’ Ormanti,  ma  con  or- 
dini segreti  di  nulla  operar  contro  i Kran- 
zesi,  anzi  d’ intendersela  con  loro.  Ben 
se  ne  avvedevano  i collegati:  ciò  non  o- 
stanle,  il  prìncipe  Eugenio  nel  mese  sud- 
detto animosamente  mise  l’ assedio  a 
Quesnoi,  piazza  forte,  e noi  di  4 di  lu- 
glio obbligò  alla  resa  quella  guernigione, 
consistente  fra  sani  e maiali  quasi  in  tre- 
mila persone.  Ottenne  intanto  la  regina 
Anna  di  ricevere  dai  Fraozesi  in  ostaggio 
Dunquerque,  e di  mettervi  suo  presidio, 
per  demolirne  poi  le  fortificazioni.  Avuto 
questo  pegno  in  mano,  allora  ordinò  ai 
duca  d’  Orinomi  di  pubblicar  f armistizio 
delle  truppe  inglesi  colla  Francia  : il  che 
fu  eseguilo  con  rabbia  inestimabile  c que- 
rele senza  fine  de’ collegati  ; e tanto  più 
perché  I Ormond  andò  a mettersi  in  pos- 
sesso di  Gante  e di  Bruges.  Restava  tut- 
tavia al  principe  Eugenio  un  possente 
esercito,  capace  di  far  qualche  bellu  im- 
presa, e già  la  meditava  egli,  nulla  atter- 
rilo dall’  ahhundonamenlo  degl’  inglesi. 
Mise  pertanto  I assedio  a Landrccy  ; ma 
il  valente  maresciallo  di  Vitlars,  le  cui 
forze  erano  cresciute  collo  scemar  delle 
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oltre,  improvvisamente,  nel  di  25  di  luglio, 
si  spinse  uddosso  al  conte  d' Arbemale , che 
staccalo  dal  principe  Eugenio  con  un  pic- 
ciolo esercito  custodiva  le  linee  di  Dexain. 
Alla  piena  di  tante  ormi  non  potè  resi- 
stere quel  generale;  andò  in  rolla  tutta 
la  sua  genie;  più  furono  gli  estinti  nel  fiu- 
me Scheldo,  per  essersi  rotto  il  ponte,  che 
i trucidati  dal  ferro.  Dopo  questa  vittoria 
parve  un  fulmine  il  Villars;  ricuperò  Saint 
Amand,  Mortagna,  Marchiones  ed  altri 
luoghi,  dove  trovò  ricchissimi  magazzini 
d’  artiglieria,  munizioni  da  guerra  e vi- 
veri. Ritiratosi  dall’  assedio  di  Landrecy 
il  principe  Eugenio,  col  cui  valore  sola- 
mente in  quest’anno  la  fortuna  non  andò 
d’accordo,  il  Villars  passò  all’assedio  della 
vigorosa  città  di  Donai  e del  forte  della 
Scarpa.  Nel  termine  di  venticinque  giorni 
s’ impadronì  dell’  una  e dell*  altro;  econ- 
lultochè , per  le  pioggie  dirotte  che  soprav- 
vennero, finitesi  credessero  le  sue  imprese  ; 
pure  al  dispello  della  stagione  egli  conti- 
nuò le  conquiste  col  ridurre  all'  ubbidienza 
deire  Cristianissimo  Quesnoi  ellouchain. 
Dopo  di  che  carico  di  palme  se  ne  tornò 
a Parigi.  Per  tali  fatti  quauto  si  rialzò  il 
credilo  dell’  armi  franzesi,  altrettanto  si 
infievoli  quello  de’  collegati. 

Stesesi  anche  nella  Spagna  I’  armistizio 
degl'  Inglesi,  e però  il  maresciallo  di  Sla- 
rcmbcrg  rimasto  snervato  di  forze,  non 
potè  tentare  impresa  alcuna  di  conside- 
razione ; e lanlo  meno  dappoiché  un  grosso 
corpo  di  gente,  finita  la  campagna  in  Pie- 
monte, s'  inviò  a quella  volta  pel  Rossi- 
glione, dal  maresciallo  di  Bervich , che  non 
fu  pigro  a soccorrere  Girone,  assediala 
già  dai  cesarei,  introducendovi  soccorsi  di 
gente  e di  munizioni.  Si  trovò  lo  Slarem- 
berg  con  si  poche  forze,  perchè  abbando- 
nalo dagl'  Inglesi  e Portoghesi,  che  non 
potè  impedire  gli  avanzamenti  de’ Fran- 
zesi sino  ai  contorni  di  Barcellona:  il  che 
l' obbligò  sempre  a ritirarsi  ne’  luoghi 
forti,  per  aspettare  miglior  costellazione 
alle  cose  sue.  intanto  gravissimi  erano  i 
dibattimenti  nelle  conferenze  d'  Utrecht 
per  le  tante  pretensioni  dei  principi  inlc- 
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cessali  in  questa  gran  guerra.  Tutti  chie- 
devano o restituzioni  o aumento  di  Stali. 
Per  brighe  succedute  fra  i lacchè  dei  ple- 
nipotenzarii di  Francia  e di  Olanda  insor- 
sero gravi  puntigli  che  accrebbero  le  dis- 
sensioni e gli  sdegni,  ed  interruppero  i 
congressi.  Pure  col  vento  in  poppa  con- 
tinuava la  navigazion  dei  Franzesi,  per- 
chè lutto  per  loro  era  il  conte  d'  Oxford 
con  gli  altri  ministri  da  lui  dipendenti. 
Ma  ricalcitravano  gli  Olandesi,  e più  senza 
paragone  la  corte  di  Vienna  a quanto  ve- 
niva proposto  per  giugnere  alla  pace. 
Tuttavia  i primi,  allo  scorgere  l’ Inghilterra 
assai  disposta  a stabilire  una  pace  parti- 
colare colla  Francia,  cominciarono  a parlar 
più  dolce,  con  ridursi  in  fiue,  siccome 
vedremo,  ud  entrar  nelle  misure  prese 
dalla  corte  di  Londra. 

/ Cristo  MDCcxin.  Indizione  vi. 

Anno  di  / Clemente  XI  papa  14. 

{ Carlo  VI  imperadore  3. 

Anno  felice  fu  il  presente  per  la  pace 
che  cominciò  a spiegare  le  ali  per  molte 
parli  dell’  Europa;  e se  tutta  non  la  pa- 
cificò di  presente,  dispose  almen  le  cose 
a veder,  dopo  qualche  tempo,  restituita 
dappertutto  la  pubblica  tranquillità.  Dopo 
il  dibattimento  di  tante  contrarie  preten- 
sioni ed  opposizioni,  finalmente  venne  fat- 
to alla  corte  di  Francia  di  stabilir  la  pace 
coll’  Inghilterra,  Olanda,  re  di  Prussia  e 
duca  di  Savoia.  Nel  di  l i di  marzo  avea- 
no  già  i plenipotcnziarii  inglesi  indotte 
le  potenze  collegato  a convenire  nell’  ar- 
mistizio d’ Italia,  e nell’  evacuazione  della 
Catalogna  dell’  armi  alleale.  Fu  anche, 
nel  di  20  d’  esso  mese,  accordalo  dal  re 
Filippo  V agl’  Inglesi  il  desideralo  privile- 
gio dell’  Assienlo,  c fatta  solenne  rinunzia 
dei  diritti  spettanti  ad  esso  monarca  sulla 
Francia,  colla  ratificazione  di  lutti  gli  Stali 
de’  suoi  regni.  Dopo  questi  preliminari 
nel  dì  I I di  aprile  in  Utrecht  furono 
sottoscritti  i capitoli  della  pace  fra  le 
corone  di  Francia  c d’ Inghilterra;  fu  ri- 
conosciuta la  regina  Anna  per  dominante 
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della  Gran  Bretagna;  convalidata  la  suc- 
cessimi della  linea  protestante  in  quel  re- 
gno; accordala  la  demolizion  delle  for- 
tificazioni di  Dunqucrque,  ceduta  agl’  In- 
glesi l’ isola  di  Terra  Nuova  nella  novella 
Francia,  con  altri  luoghi  dell’  Acadia  nel- 
T America  Settentrionale.  Altre  capito- 
lazioni furono  fatte  col  re  di  Portogallo, 
col  re  di  Prussia,  e collo  Provincie  Unite 
dell’  Olanda  ; ed  altre  in  fine  con  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia.  Contenevasi  in 
questa,  elio  la  Francia  restituiva  ad  esso 
sovrano  tutta  la  Savoia,  le  valli  di  Pra- 
gelas,  e i forti  di  Exiles  e delle  Feneslrelle 
con  altre  valli,  e castello  Delfino,  e il  con- 
tado di  Nizza,  con  altri  regolamenti  per 
li  contini  alle  sommità  delle  Alpi.  E per- 
ciocché alla  corte  d’ Inghilterra  premeva 
forte  che  qualche  maggiore  ricompensa 
si  desse  a questo  principe,  che  avea  mes- 
so a repentaglio  lutti  i suoi  Stali  per  so- 
stenere la  causa  comune;  tanto  si  ado- 
però, che  il  re  Cattolico  Filippo  s’ indusse 
a cedergli  il  regno  di  Sicilia,  e di  tal  ces- 
sione si  fece  garante  anche  il  re  Cristia- 
nissimo. Fu  anche  stipulato,  che  venendo 
a mancare  la  linea  del  re  Filippo,  la  rea! 
casa  di  Savoia  succederebbe  nei  regni  di 
Spagna  ; e furono  approvati  gli  acquisti 
fatti  da  esso  duca  nel  Monferrato  e Stalo 
di  Milano.  Nel  di  poscia  IO  di  giugno 
solennemente  approvò  esso  re  Cattolico 
in  Madrid  la  cessione  del  suddetto  regno 
di  Sicilia  in  favore  delle  linea  della  casa 
di  Savoia,  conservando  solamente  il  di- 
ritto della  riversione  di  quel  regno  alla 
corona  di  Spagna,  in  caso  che  mancas- 
sero tutte  le  linee  suddette.  Finalmente, 
nel  di  15  di  agosto,  in  Utrecht  fu  sot- 
toscritta la  pace  fra  sua  maestà  Cattolica 
c il  prefulo  duca  di  Savoia,  con  ratificar 
la  cessione  della  Sicilia,  e la  successione 
della  casa  di  Suvoia  nei  regni  di  Spagna, 
caso  mai  che  mancasse  la  discendenza 
del  re  Filippo  V. 

In  vigore  dunque  di  (ali  alti  il  duca 
Vittorio  Amedeo  nel  dì  22  di  settembre 
venne  solennemente  riconosciuto  in  To- 
rino per  re  di  Sicilia  con  varie  feste  ed 

allegrie  di  quella  corte  e città;  e il  prin- 
cipe di  Piemonte  Carlo  Emviannele  prese 
il  titolo  di  duca  di  Savoia.  Fu  allora  mes- 
so in  disputa  dai  politici,  se  di  gran  van- 
taggio riuscirebbe  alla  reai  casa  di  Savoia 
un  si  nobile  acquisto.  E non  v’ha  dubbio 
che  di  sommo  onore  a quel  sovrano  fu 
f avere  aggiunto  ai  suoi  titoli  il  glorioso 
di  re,  non  immaginario,  come  quello  di 
Cipri,  ma  sostanziale  col  dominio  d’  una 
isola  felicissima  per  va  rii  conti,  e la  mag- 
giore del  Mediterraneo,  per  cui  si  apriva 
il  campo  ad  un  rilevante  commercio  ma- 
rittimo. Coolullociò  ad  altri  parve  che 
se  ne  veniva  un  grande  onore,  non  cor- 
rispondesse la  potenza  e V autorità,  per 
essere  troppo  staccato  quel  regno  dagli 
Stati  del  Piemonte,  per  1’  obbligo  di  te- 
nervi continuamente  gran  guarnigione 
sul  timore  dei  vicini  Tedeschi  padroni  del 
regno  di  Napoli  ; giacché  non  era  un  mi- 
stero che  f Augusto  Carlo  Vis  ebbe  som- 
mamente a male  che  fosse  a lui  tolta  la 
Sicilia  per  darla  ad  altri.  Io  qui  tralascio 
altre  loro  riflessioni,  per  dire  che  i prin- 
cipi ben  provveduti  di  saviezza  cessereb- 
bero di  essere  tali,  se,  per  apprensione  del- 
le possibili  eventualità,  rimanessero  di 
accettar  quei  domimi  che  presenta  loro 
la  fortuna.  Possono  anche  dopo  un  a- 
cquisto  succedere  più  favorevoli  emergen- 
ti ; e quando  anche  avvenissero  in  con- 
trario, ciò  che  fu  fatto  sulle  prime  con 
prudente  riflesso,  non  può  mai  divenire 
taccia  <F  imprudenza.  Ora  il  nuovo  re  di 
Sicilia  pensò  tosto  a portarsi  in  persona 
a prendere  il  possesso  di  quel  regno.  Fat- 
ti sunluosi  preparamenti,  passò  egli,  sul 
fine  di  settembre,  colla  regina  moglie,  con 
tutta  la  sua  corte  e con  molle  truppe  a 
Nizza,  e quivi  sulla  squadra  dell’  ammi- 
raglio inglese  Jennings  imbarcatosi,  nel 
di  5 di  ottobre  indirizzò  le  vele  alia  vol- 
ta di  Palermo.  Giunto  a quel  porto,  nel 
di  IO  ricevette  dal  marchese  de  los  Bal- 
bascs  la  consegna  delle  fortezze,  e nel  dt 
seguente  fra  i giulivi  suoni  delle  campane  ! 
e gli  strepili  delle  artiglierie,  e fra  gli  ar-  ! 
chi  trionfali  si  portò  alia  cattedrale, dove  fu  j 
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cantalo  solenne  Te  Dami.  Grandi  spese 
fece  per  tal  viaggio  il  re  Vittorio  Amedeo, 
e tuttoché  ricevesse  un  riguardevol  do- 
no gratuito  dai  Siciliani,  pure  1'  utile  non 
uguagliò  il  danno;  eia  sua  camera  e il 
Piemonte  si  risentirono  per  qualche  tempo 
della  felicità  del  loro  sovrano.  Seguì  poi 
in  Palermo  nel  dt  21  ili  dicembre  la  so- 
lenne inaugurazione  del  re  e della  regina. 
Tre  giorni  dopo  si  fece  la  lor  coronazio- 
ne dall’  arcivescovo  di  Palermo,  assistito 
da  alcuni  vescovi. 

Alle  paci  fio  qui  accennate  desiderava 
ognuno  che  si  accomodasse  anche  Pini- 
perador  Carlo  VI  ; ma  s’  era  troppo  ina- 
sprita la  corte  di  Vienna  al  vedere  come 
abbandonata  sé  stessa  a’  collegati,  e cam- 
minar con  vento  sì  prospero  i negoziali 
della  Francia  e Spagna  ; lolla  ad  esso 
Augusto  la  Sicilia  ; e trovarsi  egli  for- 
zato ad  abbandonare  la  Catalogna,  senza 
poter  ottenere  remissione  alcuna  per 
quegl’  infelici  popoli,  che  rimasero  poi 
sacrificati  all'  ira  del  re  Cattolico  Filip- 
po V.  Perciò  l'Augusto  Carlo,  senza  con- 
siderare ad  accordo  alcuno  colle  due  ne- 
miche corone,  restò  solo  in  ballo,  e si 
diede  a studiar  i mezzi  per  non  lasciarsi 
soperchiare  dalla  potenza  e fortuna  dei 
Franzesi,  sperando  pure  di  ricavar  qual- 
che vantaggio  per  li  Catalani  suddetti. 
Giacché  s era  convenuto  eh’  egli  ritirasse 
1’  armi  sue  dalla  Catalogna,  la  prima  sua 
cura  fu  di  mettere  in  salvo  l’imperadrice 
sua  consorte,  lasciata  in  Barcellona  per 
| ostaggio  della  sua  fede  ai  Catalani,  L’am- 
miraglio  inglese  Jennings  colla  sua  squa- 
dra di  navi  andò  per  condurla  in  Italia. 
Giornata  di  troppo  gravi  cordogli  e di 
aspri  lamenti  fu  quella  in  cui  1"  augnstu 
principessa  prese  congedo  da  quel  povero 
popolo.  Di  grandi  speranze,  di  belle  pro- 
messe spese  ella  in  tale  occasione  per 
calmare  1 affanno  c lo  sdegno  dei  citta- 
dini facendo  specialmente  valere  il  re- 
star ivi  il  maresciallo  di  Slaremberg  colle 
sue  truppe,  di’  erano  ben  poche,  e do- 
veano  anche  fra  poco  imbarcarsi  per  ve- 
nire in  Italia.  Nel  di  20  di  marzo  sciolse 

le  vele  da  Barcellona  la  flotta  inglese,  e ! 
nel  di  2 d aprile  sbarcò  l’ imperadrice  a 
Genova,  dove  con  superbi  regali  e som-  ; 
mo  onore  fu  accolta  da  quella  repubblica. 
Entrò  poscia  in  .Milano  nel  dì  IO  d’ esso 
mese,  e quivi,  dopo  aver  preso  riposo  lino 
al  di  8 del  seguente  maggio,  ripigliò  il  viag- 
gio alla  volta  di  Mantova,  dove  si  fermò  per 
tre  giorni,  e comparve  a complimentarla 
Rinaldo  d'  liste  duca  di  Modena,  luviossi 
dipoi  verso  Lamagna,  ricevuta  dai  Ve- 
neziani, e dappertutto  dove  passò,  con 
insigne  magnificenza.  Nel  di  22  di  giugno 
il  maresciallo  di  Slaremberg  stabili  una 
capitolazione  coi  commissariidei  re  Cat- 
tolico, per  evacuar  la  Catalogna  ;e  poi  ri- 
tirale le  sue  truppe  da  Barcellona  co- 
minciò ad  imbarcarle  sopra  le  navi  in- 
glesi. Gran  copia  di  barche  napoletane 
furono  a quest’  effetto  spedile  colà,  e si 
videro  poi  giugnere  esse  milizie  a Vado 
nella  Riviera  di  Genova  nel  di  8 e 16  del 
mese  di  luglio,  da  dove  passarono  a ri- 
storarsi nello  Stalo  di  Milano.  In  essi 
legni  venne  ancora  gran  numero  di  Spa- 
glinoli, anche  delle  più  illustri  case,  che 
lutto  abbandonarono,  per  non  rimanere 
esposti  a mali  peggiori,  cioè  alla  veudella 
del  fortunato  re  Filippo  V.  Non  si  può 
esprimere  in  che  trasporti  di  rabbia  e di 
querele  prorompessero  i Catalani,  al  tro- 
varsi in  (al  maniera  lasciati  alla  discre- 
zione dello  sdegnalo  monarca.  Andò  si 
innanzi  la  lor  collera,  che  presero  la  di- 
sperala risoluzion  di  difendersi  a tulli  i 
palli,  benché  abbandonati  da  ognuno, 
contro  la  potenza  del  re  Cattolico,  e fe- 
cero per  questo  dei  mirabili  preparamen- 
ti. Mollo  più  ne  fece  la  corte  di  Madrid, 
la  cui  armala  passò  in  quest’  anuo  a 
bloccare  la  stessa  città  di  Barcellona.  A 
me  non  occorre  dirne  di  più. 

Fra  le  altre  memorabili  virtù  del- 
F imperato!’  Carlo  VI  sempre  si  distinse 
quella  della  gratitudine.  Avea  egli  per- 
tanto portalo  seco  dalla  Spagna  un  gene- 
roso affetto  verso  chiunque  s’  era  in  quelle 
parti  dichiarato  del  suo  partilo,  e dinio- 
slrollo  poi,  finché  visse,  verso  chiunque 
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si  rifugiò  sotto  le  sue  ali  in  Italia  o in 
Germania,  con  sostenere  migliaia  di  Spa- 
glinoli esuli,  non  ostante  il  gravissimo 
dispendio  dell’  imperiale  e regia  camera 
sua.  Pieno  di  compassione  verso  gli  ab- 
bandonali Catalani,  bramava  pure  di  sov- 
venir loro  nella  presente  congiuntura,  ed 
abbisognava  eziandio  di  pecunia  per  so- 
stenere sè stesso  contro  le  superiori  forze 
del  re  Cristianissimo,  a cui  altro  nimico 
non  era  restato  che  il  solo  imperadore. 
O progettassero  i suoi  ministri,  o ne  mo- 
vesse la  repubblica  di  Genova  le  diraande, 
venne  egli  alla  risoluzione  di  vendere  ad 
essi  Genovesi  il  marchesato  del  Finale, 
giù  feudo  dei  marchesi  del  Carretto,  e 
poi  passalo  in  potere  dei  re  di  Spagna. 
Fu  stabilito  questo  contralto  nel  di  20  di 
agosto  del  presente  anno,  con  pagare  io 
varie  rate  essa  repubblica  a sua  maestà 
cesarea  uu  milione  e ducenlo  mila  pezze, 
ciascuna  di  valore  di  cinque  lire,  o sia  di 
cento  soldi  moneta  di  Genova  ; e con  di- 
chiarazione che  continuasse  quella  terra 
colle  sue  dipendenze  ad  essere  feudo  im- 
periale. Non  si  tardò  a darne  il  possesso 
ai  medesimi  Genovesi  con  fama  che  fos- 
sero accolti  mal  volentieri  que’  nuovi 
padroni  dai  Finalini,  e che  la  reai  corte 
di  Torino  si  mostrasse  malcontenta  di  tal 
novità.  Avrebbe  essa  ben  esibito  molto 
di  più  per  ottenere  uno  Stato  tale,  non 
graude  al  certo,  ma  di  rivelante  comodo 
ai  suoi  interessi,  massimamente  dopo 
1’  acquisto  della  Sicilia.  Fu  preteso  che 
l’ imperadore  si  fosse  riservato  il  diritto 
di  ricuperare  quel  marchesato,  restituen- 
do la  somma  del  danaro  ricevuto  ; ma  di 
questo  non  v’  ha  parola  nell’  investitura 
conceduta  ad  essa  repubblica.  Gioioso  in 
questi  tempi  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV 
per  essersi  sbrigato  da  tonti  suoi  potenti 
nemici,  rivolse  tutti  i suoi  pensieri  ad  ob- 
bligar colla  forza  I’  imperadore  Carlo  VI 
ad  abbracciar  la  pace,  giacché  egli  solo 
vi  avea  ripugnato  fin  qui.  Unite  dunque  le 
sue  forze,  spinse  il  valoroso  maresciallo 
di  Villars  addosso  alla  rinomala  fortezza 
di  Landau  uelf  Alsazia.  Dopo  una  vigo- 


rosa difesa  fu  costretta  quella  piazza,  nel 
di  22  d’agosto,  a rendersi,  con  resfar 
prigioniera  di  guerra  la  guernigione.  Ver- 
so la  metà  di  settembre  passò  il  medesimo 
maresciallo  il  Reno,  cd  imprese  I’  assedio 
di  Friburgo.  Il  comandante  di  quella 
piazza  nel  di  primo  di  novembre  si  ritirò 
ne’  castelli,  lasciandola  aperta  ai  Fran- 
zesi,  die  intimarono  tosto  ai  cittadini  la 
contribuzione  d’  un  milione  per  esen- 
tarsi dal  sacco.  Nel  di  16  d’  ottobre  an- 
ello le  fortezze  si  renderono  ai  Franzesi 
con  tulle  le  eond’zioni  più  onorevoli. 
Dopo  tali  acquisti  si  posarono  I’  armi  e 
cominciarono  ad  andare  innanzi  e indie- 
tro proposizioni  di  pace,  a cui  Cesare 
non  negò  l’orecchio,  perchè  oramai  per- 
suaso di  non  poter  *solo  sostenere  si 
grande  impegno. 

Benché  gli  affari  correnti  cospirasse- 
ro a restituire  la  pubblica  tranquillità  al- 
l’Europa, e non  solamente  fossero  cessate 
in  Italia  le  turbolenze  della  guerra,  ma 
si  assodasse  maggiormente  la  quiete  per 
I’  incamminamenlo  di  varii  cesarei  reg- 
gimenti verso  la  Germaniu  ; pure  non 
mancavano  affanni  a queste  contrade. 
Dall’  Ungheria  e Polonia  era  passala  a 
Vienna  la  pesle,  con  islrage  non  lieve 
delle  persone,  e cominciò  si  fatto  orrendo 
malore  a stendere  le  ali  per  I’  Austria, 
Baviera  ed  altre  parli  della  Germania. 
Attentissima  sempre  la  venetu  repubblica 
alla  sanità  dell’  Italia,  e a tener  lungi  que- 
sto morbo  desolatore,  interruppe  tosto 
ogni  commercio  col  Settentrione,  e seco 
s’  uni  per  li  suoi  Stati  il  sommo  politeli-, 
ce.  Ma  non  potè  fare  altrettanto  lo  stato 
di  Milano  ed  altri  principi  : il  che  cagionò 
un  grave  disordine  nel  commercio  per 
P Italia.  Volle  Dio  clic  prima  di  quel  che 
si  sperava  cessasse  dipoi  questo  flagello; 
laonde  cessarono  ancora  le  prese  precau- 
zioni. Ebbe  in  quest’  unno  materia  di 
lutto  la  corte  di  Toscana  per  la  morte  del 
gran  principe  Ferdinando  de  Medici , tiglio 
del  gran  duca  Cosimo  III , accaduta  nel 
di  30  del  suddetto  mese  d’  ottobre,  senza 
lasciar  frutti  del  suo  matrimonio  eolia 
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principessa  Violante  Beatrice  figlia  di  Fer- 
dinando cleUor  di  Baviera.  Di  maraviglio- 
se  prerogative  d’ ingegno  era  ornato  que- 
sto principe.  Non  fosse  egli  mai  andato 
molli  anni  addietro  a gustare  i diverti- 
menti del  carnevale  a Venezia.  Fu  cre- 
duto ch’egli  ivi  si  procacciasse  un  tarlo 
alla  sua  sanità,  da  cui  finalmente  fu  con- 
dotto alla  morte.  Trovavasi  sovente  in- 
festato il  pontefice  Clemente  XI  dagl’  in- 
sulti dell’  asma,  e da  altri  incomodi  di 
sanità  ; pure,  siccome  principe  di  rara 
attività,  continuamente  accudiva  ai  ne- 
gozi!, e questi  non  erano  pochi.  Passa- 
vano calde  liti  fra  quella  sacra  corte  e il 
già  duca  di  Savoia  ora  re  di  Sicilia,  sic- 
come ancora  coi  Genovesi  e col  regno 
di  Napoli,  e massimamente  coi  reggenti 
dell’  appellata  monarchia  di  Sicilia.  Il 
santo  padre,  siccome  zelantissimo  della 
immunità  ecclesiastica  e dei  diritti  della 
sanlasede,  fulminava  monitorii,  interdetti 
e scomuniche  : con  che  effetto,  lo  dirà  a 
suo  tempo  la  sloriu  della  Chiesa. 

Ma  le  occupazioni  dell’  indefesso  pon- 
tefice furono  interrotte  in  questi  tempi 
per  un  imbroglio  succeduto  in  Francia. 
Forse  non  piacendo  al  cardinale  di  Noa- 
glies  arcivescovo  di  Parigi  che  il  re  Lui- 
gi XIV  avesse  preso  per  suo  nuovo  con- 
fessore un  certo  religioso,  avverti  sua 
maestà  che  questi  nvea  spaccialo  in  un 
suo  libro  alcune  proposizioni  poco  sane 
in  difesa  dei  riti  cinesi.  Ne  parlò  il  re  al 
confessore,  il  quale  rispose,  maravigliarsi 
che  il  porporato  accusasse  altrui,  quando 
egli  aveva  approvalo  il  libro  del  padre 
Quesnel,  intitolato  II  Nuovo  Testamen- 
to, ec.,  in  cui  si  trovava  grau  copia  di 
sentenze  giansenistiche.  Rapportò  il  re 
questa  risposta  al  cardinale,  ed  egli  disse 
che  f opera  del  Quesuel  era  stala  cor- 
retta, confessando  nondimeno  che  vi  re- 
stavano tuttavia  dieci  o dodici  proposi- 
zioni meritevoli  di  correzione,  e che  egli 
col  celebre  vescovo  di  Meaux  Bossuet 
era  dietro  a prestarvi  rimedio.  Ciò  inteso 
dal  confessore,  disse  al  re  : Come , dicci 
o dodici  proposizioni  di  cattivo  metallo  ? 
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ve  n’  ha  più,  di  cento.  E preso  f impegno 
di  mostrarlo,  ricavò  da  quel  libro  cento 
ed  una  proposizioni.  Furono  poi  queste 
spedite  a Roma  dal  re  ; e dappoiché  sua 
santità  n’  ebbe  fatto  fare  un  rigoroso 
esame,  le  condannò  tulle  nel  di  4 0 di 
settembre  del  presente  anno  colla  famosa 
bolla  Unigcnitus , che  poi  riusci  seminario 
d’ incredibili  dissensioni,  appellazioni  ed 
altri  sconcerti  nel  regno  di  Francia,  in- 
torno ai  quali  io  rimetto  il  lettore  ai  tanti 
libri  pubblicati  su  questo  emergente.  Con- 
tinuò ancora  in  quest'anno  il  male  pe- 
stilenziale delle  bestie  bovine,  ed  assali 
varii  altri  paesi  d' Italia.  Penetrò  nello 
Stalo  ecclesiastico  e nella  Calabria,  ed 
entrò  anche  nel  basso  Modenese.  Non  ar- 
rivò questo  flagello  a cessare,  se  non 
nell’  anno  seguente.  Dopo  essere  dimo- 
ralo grau  tempo  in  Italia  il  priucipe  reale 
ed  elettorale  di  Sassonia,  finalmente  ver- 
so la  metà  d’  ottobre  si  parti  da  Venezia, 
dove  uvea  ricevuti  lutti  gli  onori  e diver- 
timenti possibili,  inviandosi  verso  i suoi 
Stati. 

Ì Cristo  mdccxiv.  Indizione  tii. 
Clemente  XI  papa  13. 

Carlo  VI  imperadore  4. 

Con  tutti  i progressi  delle  sue  armi 
nell’  anno  precedente  non  rallentò  il  re 
Cristianissimo  Luigi  XIV  le  sue  premure, 
per  dar  totalmente  la  pace  alla  Europa, 
col  condurre  in  essa  anche  l’ Augusto  Car- 
lo VI.  Abbisognava  eziandio  l’ imperatore 
di  troncar  questo  litigio,  perchè  troppo 
pericoloso  scorgeva  il  voler  solo  mante- 
ner la  guerra  con  chi  s’  era  potuto  so- 
stenere contro  tante  potenze  unite,  ed 
uvea  ormai  ottenuto  l’ intento  di  stabili- 
re il  nipote  in  Ispagna.  Comunicò  il  re 
Luigi  le  sue  premure  agli  elettori  di  Ma- 
gonza  e Palatino  ; e questi  mossero  la 
corte  di  Vienna  ad  ascoltar  le  proposi- 
zioni della  desiderata  scambievole  con- 
cordia. Fu  eletto  per  luogo  del  trattalo 
il  palazzo  di  Raslat,  spettante  al  princi- 
pe di  Baden,  e nel  dì  2t>  di  novembre 
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del  precedente  anno  colli  comparvero  il 
principe  Eugenio  per  suo  maestà  cesarea, 
]>  e il  maresciato  di  Villars  per  smi  maestà 
, Cristianissima.  Per  due  mesi  frequenti  fu- 
| rono  le  conferenze;  e non  trovandosi  ma- 
1 niera  di  accordar  le  pretensioni,  già  pa- 
rca che  si  avesse  a sciogliere  in  nulla 
f abboccamento,  con  essersi  anche  riti- 
ralo il  principe  Eugenio  per  preparar  le 
armi  ; quando  finalmente  si  raggruppò 
I'  affare,  e nel  di  6 di  marzo  si  giunse  a 
segnar  gli  articoli  della  pace,  o sia  i pre- 
liminari della  concordia  ; perciocché  non 
si  poterono  smaltire  tutte  le  differenze,  e 
| volle  l’ imperadore  che  anche  l’ imperio 
concorresse  olla  stabilità  d’  un  atto  di 
tanta  importanza.  Discesela  corte  di  Fran- 
, eia  dall*  alto  di  molle  sue  pretensioni, 
perchè  ben  conosceva  vacillanti  gli  affari 
in  Londra,  essendosi  mostrati  quei  par- 
lamenti mal  soddisfatti  della  regina  Anna 
e de’  suoi  ministri,  nè  gl'  Inglesi  ed  Olan- 
desi avrebbero  in  fine  sofferto  che  Cesare 
restasse  vittima  della  potenza  francese.  I 
principali  capitoli  d’  essa  pace  di  Rasisi 
consisterono  nella  restituzione  di  Friburg, 
del  forte  di  Kel  e di  altri  luoghi  fatta  dal- 
la Francia,  che  ritenne  Argentina,  Lan- 
dau ed  altre  piazze,  indarno  pretese  da 
Cesare.  Gli  elettori  di  Baviera  e di  Colo- 
i nia  furono  restituiti  nel  possesso  dei  loro 
Stati.  I regni  di  Napoli  colle  piazze  della 
j Toscana  e Sardegna,  la  Fiandra  e lo  Sla- 
1 to  di  Milano,  a riserva  del  ceduto  al  duca 
di  Savoia,  restarono  in  poter  dell1  impe- 
radore. Fu  poi  scelta  la  piccola  città  di 
Bada,  o sia  di  Baden,  posta  negli  Sviz- 
zcr  in  vicinanza  di  Zurigo,  per  quivi  ter- 
terminar  le  altre  differenze.  A poco  si 
ridusse  il  risultato  di  quell' assemblea  ; 
ed  avendo  F imperadore  ricevuta  la  ple- 
nipotenza dalla  dieta  di  Ralisbona,  non 
lasciò  di  conchiudere  ivi  In  pace  nel  di 
5 di  settembre  a nome  dell’  imperio,  col- 
la conferma  di  quanto  era  stato  stabilito 
in  Rastat. 

Videsi  in  tale  occasione  ciò  che  tan- 
te volte  si  è provalo  e si  proverà,  che 
chi  dei  principi  minori  entra  in  aderenze 


coi  maggiori  nel  bollor  delle  guerre,  lu- 
singalo di  accrescere  la  propria  fortuna, 
si  ha  da  consolare  in  fine,  e contare  per 
gran  regalo,  se  ottiene  la  conservazione 
del  proprio  ; perchè  va  a rischio  anche 
della  perdila  di  lutto,  attendendo  i ino-  • 
narchi  al  proprio  vantaggio,  e poca  cura 
mettendosi  degli  aderenti.  Perde  il  duca 
di  Mantova  tutti  i suoi  Siati.  Al  duca  di 
Guastalla  dovea  pervenire  il  ducato  di 
Mantova  : si  trovarono  più  forti  le  ragio- 
ni di  chi  n’  era  entrato  in  possesso.  Giu- 
ste pretensioni  promosse  ancora  il  duca 
di  Lorena  sul  Monferrato.  Con  un  pezzo 
di  carta,  che  prometteva  I’  equivalente,  fu 
pagata  la  di  lui  parte.  Il  duca  delta  Miran- 
dola vide  venduto  il  suo  Stato  al  duca 
di  Modena,  e sé  stesso  costretto  a rifugiar- 
si in  Ispagna  a mendicar  il  pane  da  quel- 
la reai  corte.  Fu  intimalo  a Giacomo  III 
Stuardo  re  cattolico  d’ Inghilterra  di  usci- 
re del  regno  di  Francia;  e ricoveratosi  i 
egli  nella  Lorena,  nè  pur  ivi  trovò  sicuro  ; 
asilo,  con  ridursi  in  fine  a cercare  il  ri- 
poso  fra  le  braccia  del  sommo  pontefice  i 
nella  sede  primaria  del  caltolicismo.  Si 
erano  mostrati  liberali  i Gallispani  verso 
di  Massimiliano  duca  ed  elettore  di  Iìavie-  [ 
ra , ora  investendolo  dei  Paesi  Bassi  da 

j 

loro  perduti,  ora  di  Luccmburgo  e di  al-  j 
tri  paesi,  ed  ora  proponendo  di  farlo  re 
di  Sardegna.  In  ultimo  dovette  ringraziar 
Dio  di  aver  potuto  ricuperare  gli  aviti 
suoi  Stati,  ma  desolati,  e che  per  un  pezzo 
ritennero  la  memoria  degli  sfortunati  ten- 
tativi del  loro  sovrano. 

A queste  metamorfosi  finalmente  re- 
stò soggetta  anche  la  Catalogna,  da  cui 
fu  forzalo  l’Augusto  Carlo  17  di  ritirar 
lesue  armi  con  suo  ribrezzo  e rammarico 
indicibile  per  la  compassione  a que’  po- 
poli, che  con  tanto  vigore  e fedeltà  avea- 
no  sostenuto  il  partito  suo.  Già  nell'  unno 
addietro  avea  spedilo  il  re  Filippo  V I’  e- 
sercilo  suo,  comandato  dal  duca  di  Popoli , 
a bloccare  la  città  di  Barcellona,  dove  tro- 
vò que'  cittadini  molto  afforzali  di  milizia, 
e risoluti  di  spendere  piuttosto  la  vita  col- 
le armi  in  mano,  che  di  tornare  sotto 
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l’offeso  monarca,  da  cui  torneano  ogni  più 
acerbo  trattamento.  Furono  memorabili 
le  imprese  da  lor  falle  in  propria  difesa, 
e passò  il  verno  senza  veruna  speranza 
che  una  si  feroce  e disperala  nazione  si 
avesse  da  rimettere  all'  ubbidienza.  Fama 
fu  eh’ essi  Catalani  progettassero  fino  di 
darsi  più  tosto  alle  potenze  africane,  che 
di  tornare  sotto  il  giogo  casigliano.  I)’  uo- 
po anche  fu  che  il  re  Cattolico  Filippo  V 
implorasse  1’  assistenza  dell  avolo  re  Cri- 
stianissimo. 11  maresciallo  di  Bervich , in- 
vialo da  Parigi  a Madrid  per  condolersi 
della  morte  di  Maria  Lodovica  di  Savoia 
regina,  accaduta  nel  febbraio  di  questo 
anno,  ebbe  ordine  di  offerirsi  al  servigio 
di  sua  maestà  Cattolica,  che  volentieri 
l’accettò  per  comandante  ; e più  volen- 
tieri ricevette  f esibizione  d'  un  grosso 
rinforzo,  anzi,  per  dir  meglio,  di  un  eser- 
cito di  milizia  fronzese.  Cominciò  nel 
maggio  il  formale  assedio  di  Barcellona, 
e prosegui  con  calore  lino  al  luglio,  in  cui, 
arrivali  i Frauzesi,  maggiormente  crebbe 
il  teatro  di  quella  guerra.  Alle  terribili 
offese  con  incredihil  coraggio  corrispon- 
sero  i difensori.  Gran  sangue  costò  ogni 
menomo  acquisto  di  quelle  fortificazioni, 
nè  mai  quella  cittadinanza  trattò  di  ren- 
dersi, se  non  quando  vide  sboccali  nella 
stessa  città  gli  aggressori.  Convenne  dun- 
que esporre  bandiera  bianca;  c da  che  fu 
promessa  l’  esenzione  dal  sacco  e la  sicu- 
rezza della  vita,  fu  consegnala  la  città  ai 
voleri  del  re  Cattolico.  Qual  fosse  il  trat- 
tamento fatto  a quei  cittadini  e popoli, 
non  occorre  che  io  lo  rammenti.  L' isola 
di  Maiorica  non  per  questo  volle  sotto- 
mettersi, e necessaria  fu  la  forza  a sog- 
giogarla. Restarono  solamente  in  dominio 
degl’  Inglesi  Gibilterra  e l’ isola  di  Mino- 
rica,  dove  è Porlo  Maone,  con  averne  il 
re  Cattolico  net  solenne  trattalo,  di  pace 
fra  la  maestà  sua  e la  regina  Anna  d’  In- 
ghilterra, stipulalo  nel  di  15  di  luglio  del- 
T anno  precedente,  sottoscritta  la  cessio- 
ne ad  essi  Inglesi. 

Nel  di  28  d’ aprile  di  quest’  anno  passò 
all'altra  vita  don  Vincenzo  Gonzaga  duca 


di  Guastalla  in  età  di  ottani’ anni,  ed  ebbe 
per  successore  il  principe  Antonio  Fer- 
dinando suo  primogenito.  A gravi  turbo- 
lenze rimase  esposta  Anna  Stuarda  regina 
della  Gran  Bretagna  dopo  la  conclusione 
della  pace,  dichiarandosi  mal  soddisfatti 
di  lei  e del  suo  ministero  i parlamenti 
per  li  passali  maneggi,  e massimamente 
perchè  si  credette,  o si  seppe,  eh’  ella  de- 
siderava per  suo  successore  nel  trono  il 
re  Giacomo  III  suo  fratello.  Cadde  perciò 
in  odio  e disprezzo  di  quella  nazione,  e 
seguirono  in  Londra  varii  tumulti  e mu- 
tazioni ; ma  venne  la  morte  a liberarla 
dai  guai  presenti  nel  di  12  d’agosto;  e 
però  pacificamente  fu  riconosciuto  per  re 
di  quel  polente  regno  Giorgio  Lodovico 
duca  di  Brunsvich  cd  elettore,  della  cui 
nobilissima  origine  e comune  stipite  colla 
casu  d’  Esle  ho  io  assai  parlato  nelle  An- 
tichità Estensi.  Essendo  rimasto  vedovo 
Filippo  V re  di  Spagna,  pensò  egli  di  pas- 
sare alle  secondo  nozze,  e pose  gli  occhi 
sopra  la  principessa  Elisabetta  Farnese , 
naia  nel  di  25  di  ottobre  del  1600  da  0- 
doardo  principe  ereditario  di  Parma.  Oltre 
a molte  rare  prerogative  d’  animo  e d’ in- 
gegno, e specialmente  di  pietà,  portava 
questa  principessa  iu  dote  delle  forti  pre- 
tensioni sopra  il  ducato  di  Parma  e di  Pia- 
cenza, cd  anche  sopra  la  Toscana, siccome 
discendente  da  Margherita  de  Medici  figlia 
di  Cosimo  II  gran  duca.  Stabilitosi  dunque 
il  reale  accasamento,  per  opera  spezial- 
mente dell’  abbate  Alberoniì  residente  allo- 
ra in  Madrid  pel  duco  zio  di  lei,  segui 
nel  dì  16  di  settembre  in  Parma  il  suu- 
tuoso  sposalizio  d’essa  principessa,  aven- 
dovi assistilo  il  cardinale  Flisse  Gozzadini 
Bolognese,  spedito  a questo  effetto  dal 
papa  Clemente  XI  con  titolo  di  legato  a 
latere,e  con  accompagnamento  magnifico 
di  più  centinaio  di  persone.  Francesco 
Farnese  duca  di  Parma  suo  zio  la  sposò 
a nome  di  sua  maestà  Cattolica.  Fu  poi 
condotta  la  novella  regina  a Sestri  di  Le- 
vante ; e quivi  preso  l’ imbarco,  senza 
poter  sostenere  gl’  incomodi  del  mare 
sdegnalo,  fece  dipoi  la  maggior  parte  del 
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viaggio  per  terra,  e passò  in  Ispagno  a 
felicitare  quella  reai  prosapia.  Giunse  a 
Madrid  solamente  sul  fine  dell*  anno,  enei 
viaggio  diede  gran  motivo  di  parlare  alla 
gente,  per  aver  ella  animosamente  licen- 
ziato ed  inviata  in  Francia  la  duchessa 
Orsini,  che  il  re  leavea  mandalo  incontro 
con  titolo  di  sua  dama  d’  onore.  Quali 
conseguenze  portasse  poi  questo  matri- 
monio, andando  innanzi  lo  vedremo.  Dopo 
avere  Vittorio  Amedeo  redi  Sicilia  lasciali 
in  quell’  isola  molti  bellissimi  regolamenti 
pel  governo  del  nuovo  regno,  ed  accre- 
sciute le  forze  tanto  di  terra  quanto  di 
mare  in  esse  contrade,  e dopo  avere  re- 
stituita la  quiete  a quelle  terre,  dianzi 
infestate  da  gran  copia  di  licenziosi  ban- 
diti, tornossene  colla  reai  consorte  in 
Piemonte  nell’  ottobre  di  quest’  anno,  e 
con  gran  solennità  nel  di  primo  di  no- 
vembre fece  la  sua  entrala  in  Torino. 
Duravano  intanto,  anzi  ogni  giorno  mag- 
giormente si  accendevano  le  controversie 
fra  la  santa  Sede  e quel  reni  sovrano, 
sostenitore  risoluto  dell’ appellata  monar- 
chia di  Sicilia.  Nel  novembre  di  questo 
anno  fece  il  santo  padre  pubblicar  due 
formidabili  bolle  contro  i pretesi  diritti 
di  quel  tribunale.  Cagion  fu  questa  lite 
che  non  pochi  Siciliani  si  ritirassero  a 
Roma  con  aggravio  non  lieve  della  ca- 
mera apostolica.  Gravissime  occupazioni 
ancora  ebbe  in  questi  tempi  il  sommo 
pontefice  per  li  torbidi  suscitati  in  Fran- 
cia dalla  bolla  lìnigenilus , dei  quali  a me 
non  apparlien  di  parlare. 

{ Cristo  mdc.cxv.  Indiz.  vm. 

Anno  di  < Clemente  XI  papa  16. 

| Cablo  VI  imperadore  5. 

Appena  aveva  incominciato  P Italia  a 
respirare  da  tanti  disastri,  dopo  1’  uni- 
versa! pace  de’  monarchi  cristiani,  spe- 
rando giorni  ormai  felici , quando  la 
repubblica  veuela  mirò  da  lungi  comin- 
ciato fin  I’  anno  addietro  un  fiero  tem- 
porale che  la  minacciava  in  Levante. 
Questo  era  un  gran  preparamento  di 


gente  e di  navi  che  facea  la  Porta  Otto- 
mana, con  ispargere  varii  pretesti  di  dis- 
gusto contea  di  essi  Veneziani  ; giacché 
di  questa  mcrcatanzia  ne  truova  sempre 
nei  suoi  magazzini  chi  ha  possanza  e vo- 
glia di  far  guerra  ad  altrui.  E tanta  più 
ne  trovò  il  sultano  de’  Turchi,  perchè 
principe  non  v‘  ha  che,  dopo  avere  suo 
malgrado  perduto  qualche  Stato,  non  si 
senta  agitato  da  interne  convulsioni,  cioè 
da  un  continuo  desio  di  ricuperarlo,  se 
può.  Aveano  nelle  precedenti  guerre  i 
Musulmani  perduto  il  regno  della  Morea, 
e fattane  cessione  alla  veneta  repubblica. 
Perchè  i giannizzeri  tuttodì  moveano 
sedizioni,  fu  creduto  da  quel  divano  che 
alle  loro  insolenze  si  metterebbe  fine 
coll’ impegnarli  in  qualche  guerra;  e che 
coloro  prendessero  di  mira  la  suddetta 
Morea,  si  vociferava  dappertutto.  Questa 
voce  nondimeno  tal  forza  non  ebbe  da 
addormentare  il  cauto  gran  maestro  di 
Multa.  Diedesi  egli  perciò  a ben  premu- 
nire quella  città  ed  isola  fortissima,  col 
chiamare  colà  tutti  i cavalieri  d’ Italia  e 
di  oltre  naziooi,  e con  fare  ogni  necessa- 
ria provvisione  di  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra,  affinchè  il  Turco,  che  altre 
volte  nvea  finta  un’  impresa,  e ne  ovea 
poi  fatta  un’  altra,  sapesse  che  si  vegliava 
in  quella  parte  contro  i suoi  tentativi. 
Ora  in  quell’  angustia  di  tempo  non  la- 
sciarono i Veneziani  di  far  tutto  V arma- 
mento possibile  per  accrescere  le  lor 
genti  d’  armi  e le  lor  forze  di  mare,  e 
per  tutta  la  Germania  si  studiarono  di 
ottener  leve  di  gente,  non  perdonando  a 
spesa  e diligenza  veruna.  Anche  il  ponte- 
fice Clemente  XI,  commosso  dal  grave 
pericolo  della  cristianità,  ricorse  all’aiuto 
del  cielo;  prescrisse  preghiere  e orazioni 
per  tutta  l’ Italia  ; somministrò  sussidii  di 
danaro  ui  Veneziani  e Maltesi,  ed  appron- 
tò le  sue  galee,  per  accorrere  dove  fosse 
maggiore  il  bisogno.  E perchè  parimente 
veniva  minacciata  la  Polonia,  in  soccorso 
di  quella  inviò  dieci  mila  scudi  d’ oro. 
Una  anche  delle  sue  prime  cure  fu  di 

ricorrere  a tutti  i monarchi  cattolici,  e- 
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sorlandoli  colle  più  efficnci  lettere  di 
concorrere  alla  difesa  de’  fedeli  contra 
del  tiranno  d’  Oriente.  Intanto  si  tirò  il 
sipario,  e scoprironsi  rivolti  i disegni  del 
sultano  Acmet  contra  dei  Veneziani,  con 
aver  egli  ingiustamente  rotta  la  tregua 
stabilita  a Carlovilz  nel  1000,  e per  ma- 
re e per  terra  piombò  una  formidabile 
armala  di  Turchi  sul  Peloponneso,  ossia 
sopra  la  fylorea.  Videsi  allora  una  ben 
dolorosa  scena,  cioè  che  nello  spazio  di 
un  mese  la  potenza  ottomana  s’ impa- 
dronì di  tutto  quanto  la  veneta  in  più 
anni  con  tanto  dispendio  e fatiche  avea 
in  quelle  contrade  acquistalo.  Corinto. 
Napoli  di  Romania,  Napoli  di  Malvasia, 
Corone,  Modone  e I’  altre  piazze  di  quel 
regno,  tutte  caddero  in  mano  degl’  infe- 
deli. Fecero  alcune  buona  difesa;  ma  sì 
lieri  furono  gli  assalti  turcheschi,  che 
sopra  gli  ammontati  cadaveri  de’  suoi 
giunsero  que’  Barbari  a superar  le  for- 
tezze. Altre  poi  fecero  poca  o niuna  di- 
fesa, e i Greci  stessi  congiurali  si  gitta- 
rono  in  braccio  de’  Turchi.  Provò  allora 
la  repubblica  veneta  quello  eh’  è acca- 
duto a tanti  altri,  cioè  che  le  braccia  tra- 
discono talvolta  gli  ordini  saggi  del  capo. 
Si  avvide  ella,  ma  tardi,  che  alcuni  dei 
suoi  ministri  nella  Morea  non  aveano 
impiegato  il  pubblico  danaro,  come  do- 
veano,  nel  tener  completi  i presidii  e 
provvedute  le  piazze  del  bisognevole. 
Quel  bel  paese,  quel  felice  e caldo  clima, 
non  si  può  dire  quanto  inclini  ai  piaceri 
e alla  corruttela  de’  costumi.  Senza  freno 
viveano  quivi  molli  degl’  Italiani,  e di 
loro  si  mostravano  poco  conienti  alcuni 
di  que’  popoli.  Tutto  concorse  a far  per- 
dere sì  presto  quel  delizioso  regno;  la 
Principal  cagione  però  fu  l’ esorbitante 
forza  de’  Musulmani,  a cui  non  s’  era 
potuto  provvedere  di  alcun  valevole  o- 
stacolo  fin  qui.  Non  finì  quest’  anno,  che, 
profittando  i Turchi  dell’  amica  fortuna, 
s impadronirono  di  altri  luoghi  ed  isole 
nell’  Arcipelago.  Parimente  i corsari  a- 
fricani,  prevalendosi  dello  scompiglio  in 
cui  si  trovava  l’ Italia  colle  isole  adiacenti, 
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ne  infestarono  più  che  mai  i lidi,  e con- 
dussero in  ischiavilù  assaissimi  cristiani. 

In  questi  medesimi  turbati  tempi  una 
altra  guerra  apertamente  si  faceva  in 
Sicilia  a cagion  del  tribunale  della  mo- 
narchia. Avendo  il  sommo  pontefice  ful- 
minate le  censure  contro  molli  di  quegli 
uffizioli  e contro  altri  del  regno  siciliano, 
e messo  l’ interdetto  a varii  luoghi , il  re 
Vittorio  Amedeo , risoluto  di  sostenere  gli 
antichi  usi  od  abusi  che  s’  erano  per  più 
secoli  mantenuti  dai  re  suoi  antecessori, 
ordinò  che  non  si  rispettassero  gli  ordini 
di  Roma.  Chi  negò  di  farlo  trovò  pronto 
il  gastigo  delle  prigioni  o dell’  esilio.  Più 
di  quattrocento  ecclesiastici,  oltre  ad  altre 
persone,  o volontariamente  o per  forza 
uscirono  di  quell’  isola,  rifugiandosi  a 
Roma.  Il  pontefice  in  sussidio  loro  impie- 
gò più  di  sessanta  mila  scudi  ; e tuttoché 
anche  amendue  i monarchi  di  Francia  e 
Spagna  con  forti  uffizii  sostenessero  le 
pretensioni  del  re  Vittorio,  pure  l’ intre- 
pido papa  nel  gennaio  e febbraio  del  pre- 
sente anno  pubblicò  due  altre  costituzio- 
ni, colle  quali  abolì  il  tribunale  suddetto 
della  monarchia  di  Sicilia  : passo  che 
maggiormente  accrebbe  gli  sconvolgimen- 
ti di  quel  regno,  e cagionò  non  lieve 
affanno  al  novello  re  di  quell’  isola,  che 
abbisognava  di  quiete  per  ben  assodarsi 
in  quel  dominio.  Intanto  per  male  di 
vaiuolo  in  età  di  dieciselte  anni  venne  a 
morte  in  Torino  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoia  suo  primogenito  nel  di  22  di 
marzo  del  presente  anno,  della  qual  per- 
dita fu  per  lungo  tempo  inconsolabile  il 
re  suo  padre.  Perchè  gli  strologhi  gli 
aveano  predetta  la  guarigion  del  figlio, 
che  non  si  effettuò,  ne  cadde  la  colpa 
sopra  i medici,  che  perciò  perderono  la 
grazia  del  sovrano.  Ma  Dio  gli  preservò 
il  secondogenito,  cioè  Carlo  Emmanuete, 
oggidì  re  di  Sardegna,  che  gareggia  nelle 
virtù  coi  più  rinomali  principi  della  reale 
sua  caso.  Non  era  meno  affaccendata  in 
questi  tempi  la  sacra  corte  di  Roma  per 
le  opposizioni  insorte  in  Francia  contro 
la  costituzione  Unigenitus , e per  le  con-  i 
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troversie  de’  riti  cinesi,  proibiti  a quei 
nuovi  cristiani.  Intorno  a questi  punti  j 
pubblicò  l' indefesso  ponteGee  altre  co-  , 
stituzioni,  dettale  dal  suo  zelo  per  la  pu-  ! 
rilà  della  dottrina  cattolica. 

Si  godeva  intanto  il  re  Cristianissimo 
Luigi  XIV  il  contento  di  avere  assicurata 
sul  capo  del  nipote  Filippo  V la  corona  di 
Spagna,  e di  avere  restituita  al  suo  regno  la 
desiderata  pace,  quando  venne  Dio  a chia- 
marlo all'ultra  vita.  Era  egli  giunto  all’  età 
di  seltanlasetle  anni;  neavea  regnalo  sel- 
tautalrò  oltre  il  costume  dei  suoi  anteces- 
sori. Il  dì  primo  di  settembre  fu  l’  ultimo 
del  suo  vivere,  ed  egli  con  intrepidezza 
mirabile,  con  sentimenti  di  viva  cristiana 
pietà  e pentimento  dei  suoi  falli  lasciò 
ai  suoi  discendenti  quelle  massime  più 
giuste  di  governo  eh’  egli  talvolta  in  sua 
vita  dimenticò.  Nel  bollore  spezialmente 
dei  suoi  anni  gli  uveauo  presa  la  mano 
l’ incontinenza,  lo  spirilo  conquistalorio, 
senza  misurarlo  talvolta  colla  giustizia, 
e I’  ansietà  di  far  tremare  ciascuno  coi 
fulmini  della  sua  potenza.  Ciò  non  ostan- 
te, pregi  si  rilevanti  si  ratinarono  in  que- 
sto monarca  per  la  sua  gran  mente,  per 
aver  nel  suo  regno  procurala  la  gloria 
delle  lettere,  I’  accrescimento  delle  arti  e 
I’  utilità  del  traffico,  per  la  magnificenza 
delle  fabbriche,  per  aver  dilatati  ampia- 
mente i confini  del  suo  regno,  e sopra 
lutto  protetta  la  religione  de’  suoi  mag- 
giori, con  espurgare  dalla  gramigna  ugo- 
noltica  i suoi  Stati,  senza  far  caso  della 
perdita  di  tanti  sudditi,  di  tante  urti  e di 
tanto  oro,  in  tale  occasione  asportati , 
che,  secondo  1’  estimazione  comune,  giu- 
stamente si  meritò  il  titolo  di  Grande.  A 
questo  rinomatissimo  monarca  succedette 
il  pronipote  Luigi  XV , oggidì  glorioso  re 
di  Francia,  ma  in  età  troppo  tenera,  c 
però  incapace  di  governo,  e bisognoso  di 
tutori.  Ebbe  maniera  Filippo  duca  d'  Or- 
leans, nipote  ex  fruire  del  re  defunto,  e 
primo  principe  del  reai  sangue,  di  far  an- 
nullare dal  parlamento  di  Parigi  il  regio 
testamento,  e di  assumere  egli  la  tutela 
del  picciolo  re.  Trovò  questo  principe 


l c. 

di  J Ci 

\ Carlo  VI  imperadore  6. 


esausto  il  regio  erario,  incolte  molte  cam- 
pagne, impoveriti  i popoli  per  le  tante 
guerre  passate,  ingrassati  non  pochi  colla 
mala  amministrazione  delle  regie  finanze;  j 
e siccome  pochi  si  potevano  uguagliare 
a lui  nell’  elevatezza  della  mente,  si  ap- 
plicò tosto  a curare  e saldare  le  piaghe 
del  regno.  Ma  intorno  a ciò  a me  non 
conviene  di  dirne  di  più  Fece  nell’  otto- 
bre di  quest’  anno  Giacomo  III  Stuardo 
re  cattolico  della  Gran  Bretagna  un  ten- 
tativo per  rimettersi  sul  trono  della  Sco- 
zia, con  avere  il  pontefice  somministrati 
quegli  aiuti  che  potè  per  quell’  impresa. 
Convien  chinare  gli  occhi  davanti  agli 
occulti  disegni  di  Dio.  Caminnò  egli  con 
prosperità,  ma  terminò  con  infelicità  un 
si  importante  affare.  Dopo  essersi  dichia- 
rata in  favor  degl’inglesi  la  fortuna  in  una 
giornata  campale  se  ne  tornò  lo  sventu- 
rato principe  in  Francia  a deplorar  le 
sciagure  di  chi  s era  dichiaralo  del  suo 
parlilo. 


Cristo  mdccxvi.  Indizione  ix. 
Anno  di  s Clemente  XI  papa  4 7. 


In  gravissimi  timori  ed  affanni  si  trovò 
immersa  f Italia  nel  presente  anno,  che 
la  divina  provvidenza  fece  poi  risolvere 
nel  progresso  in  feste  ed  allegrezze.  Dive- 
nuta più  che  mai  orgogliosa  la  Porta  Ot- 
tomana per  le  conquiste  con  tanta  facilità 
falle  nell’  anno  precedente,  meditava  già 
voli  più  elevali  ; e si  seppe  col  tempo  che 
avea  formali  disegni  fin  sopra  la  stessa 
Roma,  essendosi  esibito  il  perfido  mar- 
chese di  Lnngalleric,  ribello  del  re  di 
Francia,  di  dar  mano  all’iniqua  impresa. 
Per  farsi  scala  ai  danni  dell’  Balia,  deter- 
minò il  gran  signore  Acmct  che  I’ armi 
sue  passassero  nell’  isola  di  Corfù,  posta 
in  faccia  alle  estremità  del  reguo  di  Na- 
poli, e silo  comodo  per  effettuar  altre 
maggiori  determinazioni.  Quaranta  mila 
tra  fanti  e cavalli  turcheschi  fecero  sbarco 
in  quella  fortunata,  ed  allora  troppo  infe- 
lice isola,  ed  impresero  tosto  I’  assedio 
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della  capilale,  secondati  da  uno  sterminata 
llotla  per  more.  Aveano  anche  i Veneziani 
allestita  una  poderosa  armata  navale,  ma 
scarseggiavano  di  gente,  perchè  le  leve 
per  loro  fatte  in  varii  luoghi  d’ Italia  ed 
oltramonti  tardavano  a comparire.  In 
questo  mentre  il  pontefice  Clemente  XI, 
che  aveva  giù  commossi  collo  più  calde 
preghiere  i re  di  Spagno  e Portogallo  al 
soccorso  dei  Veneti,  ebbe  sicuri  avvisi 
che  il  primo  invierebbe  sei  vascelli  e cin- 
que galee  alle  sue  spese  contro  del  co- 
mune nemico;  e il  Portoghese  fece  scio- 
gliere le  vele  a sei  grossi  vascelli,  e ad 
altrettanti  minori  per  unirsi  alle  vele 
pontificie.  Accrebbe  il  pontefice  la  sua 
squadro  novale  di  due  galee  e di  quattro 
vascelli,  coi  quali  congiunsero  ancoro  i 
cavalieri  di  Malta  le  loro  forze,  e il  gran 
duca  Cosimo  III  uni  con  esse  quattro  ga- 
lee, due  la  repubblica  di  Genova.  Impose 
il  pontefice  una  contribuzione  al  clero 
d’  Italia;  e quanto  danaro  potè  sommini- 
strar la  camera  pontificio  ei  più  facoltosi 
cardinali,  lutto  andò  in  aiuto  de’  Vene- 
ziani e in  soccorso  dell’  imperador  Car- 
lo VI.  La  speranza  appunto  maggiore  del 
santo  padre,  dopo  la  proiezione  e I’  aiuto 
di  Dio,  ero  risposta  nelle  forze  del  piissi- 
mo Augusto.  Certo  è che  la  maeslù  sua 
con  compassione  miravo  il  terribile  spo- 
glio fatto  e vicino  a farsi  dai  Turchi  delle 
provincie  venete;  mirava  anche  minac- 
ciato il  suo  regno  di  Napoli  dai  loro  ul- 
teriori progressi;  ma  non  sapea  perciò 
risolversi  a sfoderar  la  spada  contro  di 
loro,  per  sospetto  che  la  corte  di  Spagna, 
prevalendosi  della  congiuntura,  in  veder 
impegnate  I’  armi  imperiali  in  Ungheria, 
facesse  qualche  solenne  beffa  ai  suoi  Stali 
d’ Italia.  Per  rimuovere  questo  ostacolo 
si  affaccendò  non  poco  il  sommo  ponte- 
fice, ed  essendogli  finalmente  riuscito  di 
ricavare  del  re  Cattolico  un’  autentica 
promessa  di  non  molestare  alcun  degli 
Stali  posseduti  dall’  imperadore  durante 
la  guerra  col  Turco,  sua  santità  si  fece 
garante  mallevadore  alla  corte  di  Vienna 
della  sicurezza  dei  cesarei  domimi  in  Italia. 
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Con  questa  fidanza  l’ Augusto  Car- 
lo VI,  nel  dì  25  di  maggio  stretta  coi  Ve- 
neziani una  lega  difensiva  ed  offensiva 
non  lardò  più  a dichiarar  la  guerra  al 
sultano.  Un  fiorilo  esercito  di  gente  ve- 
terana teneva  Cesare  tuttavia  in  piedi,  e 
questo  a poco  a poco  andò  sfilando  in 
Ungheria  sino  ai  confini  del  dominio  lur- 
ehesco.  Il  comando  dell'  armala  fu  dulo 
al  celebre  principe  Eugenio  di  Savoia , la 
cui  mente,  credilo  e perizia  militare  si 
contava  per  un  altro  esercito.  Trovarono 
i cristiani  un’oste  più  poderosa  di  Turchi 
preparata  ai  confini,  sotto  il  comando  del 
primo  visire,  e non  solo  ben  animata  alla 
resistenza,  ma  che  s’inoltrò  sino  a Peler- 
varadino,  e baldanzosamente  intimò  quel 
presidio  la  resa.  Furono  in  quei  contorni 
a vista  le  due  nemiche  armale  nel  di  5 
d'  agosto,  festa  della  Beata  Vergine  ad 
JSives  ; o nel  tempo  stesso  che  in  Roma 
si  facea  una  solenne  processione  per  im-  ■ 
plorare  il  braccio  di  Dio  in  favore  delle 
armi  cristiane,  si  venne  ad  una  gran  bat- 
taglia. Fama  fu  che  I’  esercito  turchesco 
contasse  centocinquanta  mila  combat- 
tenti, fra  i quali  quaranta  mila  gianniz- 
zeri e trenta  mila  spalli.  Si  azzuffarono 
dunque  nel  di  suddetto  le  due  armale 
nemiche,  e si  videro  i Turchi  con  ordi- 
nanza non  più  osservata  in  addietro  c 
con  immenso  vigore  essere  i primi  al- 
f assalto.  Sì  Gero  fu  l’urlo  loro,  che  pie- 
garono i reggimenti  cesarei,  e non  man- 
cò apparenza  che  I’  esercito  cristiano  II 
fosse  vicino  ad  andare  in  rotta.  Ma  so- 
stenulo  quel  primo  feroce  empito,  il  prò-  i 
de  principe  Eugenio  fece  con  tal  ordine 
avanzar  le  altre  schiere,  che  i nemici, 
dopo  aver  fatta  una  luugu  e sanguinosa 
resistenza,  non  polendo  più  reggere  alla 
bravura  degli  Alemanni,  diedero  a gam- 
be. Insigne  e compiuta  fu  quella  vittoria. 
Restarono  i cristiani  padroni  del  campo, 
di  tutte  le  tende,  di  centottanta  cannoni 
di  bronzo,  di  circa  altrettante  insegne, 
delia  cassa  militare  e della  segreteria  dei 
primo  visire.  Del  ricco  bottino  non  vi  fu 
soldato  alcuno  che  uon  partecipasse.  A- 


Digitized  by  Google 


271 


ANNALI  D’ ITALIA,  ANNO  BOCCIVI. 


- J1 


scese  n molle  migliaia  il  numero  dei  mu- 
sulmani estinti,  poco  fu  quello  dei  pri- 
gioni. Dal  padiglione  d’  esso  visire,  che 
per  le  ferite  andò  a morire  il  di  seguente 
a Carlowitz,  il  vittorioso  principe  Euge- 
nio scrisse  tosto  e spedi  la  lietissima  nuo- 
va all'  augusto  monarca,  il  quale  poscia 
mandò  a Roma  in  dono  al  sommo  pon- 
lelice  quattro  delle  più  ricche  bandiere 
prese  ai  nemici.  Non  istette  gran  tem- 
po a gustarsi  del  frutto  di  questa  vittoria. 

S’ erano  giù  inoltrali  di  molto  gli  ap- 
procci de’  Turchi  sotto  la  città  di  Corfù, 
ed  aveano  essi  senza  risparmio  di  san- 
gue superale  le  più  delle  fortificazioni 
esteriori.  Entro  stava  alla  difesa  il  conte 
di  Sc/iulemburg , primo  generale  dell’  armi 
venete,  che  mirabili  pruove  diede  del  suo 
saper  militare,  a cui  corrispoudeva  con 
egual  valore  la  guarnigione  cristiana  con 
disputare  a palmo  a palmo  ogni  progresso 
dei  nemici.  Contutlociò  assai  si  prevede- 
va che  a lungo  andare  non  si  potea  so- 
stenere una  piazza  assalita  con  incredi- 
bile sprezzo  della  morte  dagl’  infedeli,  e 
priva  di  speranza  di  soccorso.  Perciocché 
s'  era  ben  volta  a quelle  parti  I’  armata 
navale  combinata  de'  Veneziani  e degli 
ausiliari  ; ma,  per  la  conoscenza  delle 
forze  superiori  de’  nemici,  non  sapevano 
i più  dei  generali  indursi  a battaglia,  ed 
ognuno  facea  conto  delle  sue  belle  navi. 
La  mano  di  Dio  vi  rimediò.  Appena  giunse 
agli  assediatoci  di  Corfù  l’infausto  avviso 
della  grande  sconfitta  de’  suoi  in  Unghe- 
ria, che  entralo  in  essi  un  lerror  panico, 
come  se  avessero  alle  reni  il  si  lontano 
vittorioso  esercito,  subito  presero  la  fuga. 
Lasciarono  indietro  artiglierie,  cavalli, 
bagagli  e munizioni  ; solo  si  pensò  a sal- 
vare le  vite.  Gran  dire  fu,  perchè  la  flotta 
cristiana  in  quel  grave  scompiglio  degli 
atterriti  musulmani  non  volasse  ad  assa- 
lirli, giacché  sicura  ne  parea  la  vittoria. 
La  verità  nondimeno  si  ò,  che  si  allesti- 
rono bensì  i collegati  per  inseguire  i fug- 
gitivi, ma  in  tempo  che,  sorta  una  fiera 
burrasca,  convenne  pensar  più  a difen- 
dere sé  stessi  dall’  ira  del  mare  che  ad 
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offendere  altrui.  Per  lo  felice  scioglimen- 
to di  questo  assedio  non  si  può  dire 
quanta  allegrezza  si  difondesse  nel  cuore 
di  lutti  gT  Italiani  ben  conoscenti  che  ter- 
ribili conseguenze  avrebbe  portato  seco 
la  perdita  di  un'  isola  forte,  si  contigua 
alle  contrade  d' Italia.  Ricuperarono  di- 
poi i Veneti  Bulintrò  e Santa  Maura. 

Qui  nulladimeno  non  terminò  il  co- 
mune giubilo  dei  fedeli.  Erano  passati 
cento  sessanta  anni  che  la  città  di  Te- 
miswar  sofferiva  il  giogo  turchesco,  città 
attorniata  da  paludi,  munita  di  buone 
fortificazioni,  custodita  da  un  numeroso 
presidio.  A cagion  di  quelle  appellate  Pa- 
lanche difficilissimo  compariva  I'  accesso 
alla  piazza.  Pure  nulla  potè  ritenere  l’ in- 
vitto principe  Eugenio  dall’  imprenderne 
I’  assedio,  a cui  fu  dato  principio  nel  pri- 
mo dì  di  settembre.  Nel  di  23  si  presen- 
tò un  esercito  turchesco  per  dar  soccor- 
so alla  piazza;  ma  ritrovati  ben  trincierali 
gli  assedienti,  se  ne  tornò  indietro,  smi- 
nuito molto  di  numero.  Bisognò  impie- 
gare il  resto  del  mese  per  disporre  tutto 
a superar  la  Palanca,  cioè  il  sito  paludoso, 
fortificalo  da  grossissimi  pali,  per  cui  con- 
vien  passare  alla  città.  Se  ne  impadroni- 
rono i cristiani  nel  dì  primo  di  ottobre 
non  senza  spargimento  di  molto  sangue, 
e si  diedero  poi  n bersagliare  la  città  e il 
castello,  cinto  da  doppia  fossa  piena  di 
acqua.  Nel  di  13  di  esso  mese,  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso,  non  volle  quel 
presidio  differire  la  resa,  ed  ottenne  libe- 
ra f uscita  per  sé  e per  tutti  gli  abitanti 
col  loro  avere:  capitolazioue  che  fu  reli- 
giosamente osservata,  con  essersi  prov- 
veduto a quel  popolo  un  migliaio  di  carra 
per  asportar  le  loro  sostanze.  Ne  uscirono 
dodici  mila  armali,  e trovaronsi  in  quella 
piazza  cento  trentasei  pezzi  di  cannone  e 
dieci  mortari,  con  abbondante  raccolta 
di  munizioni  da  guerra.  Per  sì  gloriosa 
campagna  Roma  e tutta  l’ Italia  si  videro 
tripudiatili  di  gioia,  e dappertutto  si  tes- 
sevano elogii  all'  invincibile  principe  di 
Savoia,  al  quale  il  pontefice  nel  dì  8 di 
novembre  fece  presentare  in  Giavarino 
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la  spada  benedetta  in  riconoscenza  ed 
onore  dellsuo^incomparabil  valore.  Col- 
I’  acquistodi  Temiswar,  a cui  tenne  dietro 
quello  di  Panscovo,  Vipalanca  e Meadia, 
tutto  quel  riguardevol  bannato  venne  in 
potere  di  Cesare.  Fu  in  questo,  anno  che 
colò  in  Italia  incognito  Carlo  Alberto  prin- 
cipe elettorale  di  Baviera,  cioè  il  medesi- 
mo che  da  qui  ad  alcuni  anni  noi  vederem 
poi  conseguire  la  corona  imperiale.  Dopo 
avere  nel  mese  di  marzo  ricevuto  questo 
principe  in  Modena  dal  duca  Rinaldo  di 
Este  ogni  dimostrazione  di  onore,  passò 
a Bologna  per  visitare  la  gran  duchessa 
Violante  sua  zia,  che  s’  era  apposta 
portata  colò.  Andò  egli  poscia  a Roma 
dove  il  santo  padre  colle  maggiori  tìnezze 
lo  accolse. 

L Cristo  mdccxvii.  Indizione  x. 

Anno  di  j Clemente  XI  papa  18. 

( Carlo  VI  imperudore  7. 

Se  nell’  anno  precedente  s’  era  mo- 
strata si  avversa  la  fortuna  all’ armi  tur- 
chesche,  sperò  ben  nell’  anno  presente  il 
sultano  Acmet  di  riparare  i danni  sofferti; 
al  qual  line  impiegò  tutto  il  verno  e la 
primavera  per  adunare  un  potentissimo 
esercito,  a cui  da  gran  tempo  non  s’era 
veduto  1‘  uguule.  Dal  suo  cantò  anche 
I’  Augusto  Carlo  VI  notabilmente  rinfor- 
zò le  sue  armale  in  Ungheria,  inferiori 
senza  paragone  nel  numero,  ma  superio- 
ri in  disciplina  militare  e in  coraggio  ai 
nemici.  Minore  non  fu  la  vigilanza  della 
repubblica  veneta,  per  aumentar  le  sue 
forze  di  mare.  Loro  somministrò  papa 
Clemente  XI  la  squadra  delle  sue  galee 
con  quelle  di  Malta  e del  gran  duca , ed 
ottenne  di  nuovo  da  Giovanni  re  di  Por- 
togallo undici  grossi  e ben  corredati  va- 
scelli. Anche  il  re  Cattolico  Filippo  V fece 
credere  d’ inviare  in  soccorso  dei  Vene- 
ziani sedici  suoi  vascelli,  che  poi  si  sco- 
prirono destinati  ad  altra  impresa.  Tardi 
giunsero  ad  unirsi  gii  ausiliarii  colla  (lot- 
ta veneta,  la  quale  perciò  sola  fu  obbli- 
j gala  a sostener  tutto  il  peso  della  guerra, 

Tomo  Vii. 


e ciò  nonostante  s’ impadronì  della  Pre- 
vesa,  di  Vanizza  e d’  altri  luoghi,  giò  ! 
occupati  dai  Turchi.  Nel  maggio  c poscia 
nel  luglio  vennero  essi  Veneti  alle  mani 
coi  nemici,  e si  combattè  con  gran  san- 
gue e valore  da  ambe  le  parli,  senza  che 
la  vittoria  si  dichiarasse  per  alcuna  di 
esse. Tanto  almeno  si  guadagnò,  clic  l'or- 
goglio turchesco  calò,  e restò  precluso 
ogni  adito  agl’  infedeli,  per  far  nuove  con- 
quiste conira  dei  Veneti.  Non  cosi  avven- 
ne alle  felicissime  armi  cesareo  in  Unghe- 
ria, guidale  dall’  impareggiabil  generale 
di  questi  tempi,  cioè  dal  principe  Eugenio 
di  Savoia.  Meditava  giò  il  magnanimo 
eroe  I’  assedio  di  Belgrado,  capitale  della 
Servili;  però  nel  di  15  giugno  sollecitala 
!’  unione  e marcia  del  prode  cristiano 
esercito,  per  prevenire  quello  dei  Turchi, 
felicemente  passò  il  Danubio,  e nel  di  IO 
arrivò  ad  accamparsi  intorno  a quella 
cittò,  fortissima  per  la  situazione  e per  le 
fortificazioni  sue,  e che  sembrava  inespu- 
gnabile per  P aggiunta  di  un  presidio  clic 
più  ragionevolmente  si  polca  chiamare 
un  esercito.  Si  formarono  ponti  sul  Da- 
nubio e sul  Suvo;  si  fecero  le  linee  di 
circonvallazione,  e si  cominciò  a dispu- 
tar coi  nemici  tanto  nel  gran  fiume,  dove 
essi  abbondavano  di  galere  e saiche,  quan- 
to per  terra,  facendo  quei  di  dentro  im- 
petuose sortile.  Solamente  nel  di  25  luglio 
cominciarono  le  artiglierie  e i mortori  le 
terribili  offese  contro  la  cittò  ; e percioc- 
ché tesue  contrade  sono  strette,  e le  case  ! 
mal  fabbricate,  il  fuoco  delle  bombe  ca- 
gionava frequenti  gl’  incendii. 

Ma  eccoti  giungere  lo  sterminato 
esercito  de’  Musulmani,  credulo  ascen- 
dere a ducenti)  mila  combattenti,  sui 
principio  di  agosto,  e piantare  il  suo 
campo  per  gran  tratto  di  paese,  arrivando 
dal  Danubio  quasi  Ano  al  Sovo,  con  oc- 
cupare, in  faccia  dell’  armala  cristiana, 
lutto  il  piano  e le  colline.  Era  un  bel  ve- 
dere in  lontananza  disposte  le  innumera- 
bili loro  tende  rosse  e verdi  con  quantitò 
immensa  di  gente,  cavalli  e carriaggi.  In  j 

\ece  che  di  recar  terrore  ai  cristiani, 
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I quello  spettacolo  accresceva  loro  la  gioia 
I per  (a  speranza  di  divenir  padroni  di 
tutto.  S’  era  ben  trincierato  l’esercito 
cesareo,  e,  a riserva  delle  scaramuccio 
giornaliere,  nino  movimento  faceva  quello 
de’  Turchi.  Indarno  si  sperò  che  per 
mancanza  di  foraggi  si  ritirasse  quella 
gran  moltitudine  di  cavalli;  e intanto  le 
j dissenterie  cominciarono  a far  guerra 
alle  milizie  cristiane,  talmente  che  ogui 
di  le  centinaia  si  portavano  al  sepolcro. 
Di  ottanta  mila  guerrieri  alemanni,  che 
i dianzi  era  Y annata,  si  vide  essa  ridotta 
a sessanta.  Fu  in  questo  tempo  che  non 
solo  i saccenti  in  lontananza,  ma  non 
poca  parte  degli  uftiziali  dell'  oste  cesa- 
rea, non  sapendo  intendere  i segreti  pen- 
sieri del  principe  Eugenio,  o ne  condannu- 
i rono  in  lor  cuore  la  condotta,  o ne  predis- 
sero sinistre  conseguenze.  Miravano  essi 
i l’imperiale  esercito  in  quella  inazione,  po- 
! sto  fra  due  fuochi,  cioè  fra  un’armata 
nemica  in  campagna  tanto  superiore  di 
forze  dall’  un  lato,  e dall'  altro  una  piaz- 
za che  teneva  impegnato  un  gran  corpo 
di  truppe  cristiane  nell'assedio.  Maniera 
, di  vincere  Belgrado  non  appariva;  intan- 
to ogni  di  più  veniva  scemando  P eser- 
cito cesareo  ; grande  il  numero  de' ma- 
lati ; troppo  pericoloso  il  tentare  una  bat- 
taglia contro  di  oste  si  poderosa  e ben 
(rinrierala,  e con  avere  alle  spalle  l’esor- 
bitante guernigion  di  Belgrado,  che  polca 
mettere  in  forse  ogni  tentativo  dall’  altra 
| parte.  Non  erano  occulti  al  generoso 
principe  questi  divisaiuenti,  e le  doglianze 
! sotto  voce  di  chi  invidiava  la  sua  gloria, 
o odiava  la  sua  autorità.  Lasciava  egli 
dire,  e come  gran  capitano  sapeva  le 
j:  ragioni  di  cosi  operare.  Spacciavano  i 
. Turchi  per  debolezza  il  si  lungo  ozio 
dell'  armata  cesarea,  e si  seppe  che  giù 
1 meditavano  essi  di  venirla  ad  assalire  nel 
suo  accampamento,  quando  all'  improv- 
viso si  trovò  ella  assalita  e sorpresa  fra 
i i suoi  forti  trincieramenti. 

Il  dì  IG  di  agosto  fu  destinalo  dal 
principe  Eugenio,  e secondato  da'  favori 
! jel  cielo,  per  fiaccare  le  corna  all’  orgo- 


glio ottomano.  Nel  cristiano  esercito  mi- 
litavano il  principe  elettoral  di  Baviera 
Carlo  Alberto,  già  ritornalo  dall’  Italia,  il 
principe  Ferdinando  suo  fratello,  il  prin- 
cipe Emmanuctlo  di  Porto  gallo,  il  conte 
di  Charolois , il  principe  di  Dombes  Fran- 
zesi,  ed  altri  principi  di  Sassonia,  diAn- 
hall,  di  Holslein  e di  Wirlemberg.  La 
mattina  per  tempo  furono  in  ordinanza 
tulle  le  schiere,  e si  mossero  alla  volta 
del  campo  infedele.  L’  essere  insorta  una 
folta  nebbia,  per  cui  non  veduti  perven- 
nero i cristiani  fin  presso  olle  nemiche 
trincee,  fu  non  ingiustamente  attribuito 
alla  protezion  del  cielo.  Allaecossi  il  ler- 
ribil  conflitto;  per  cogion  dell'oscurità 
nò  gli  uni  nò  gli  altri  intendevano  bene 
ciò  che  fosse  vantaggioso  o dannoso  ; 
quando  tornò  il  sereno,  e s’avvidero  i 
cesarei  che  i Turchi  usciti  da’  trinciera- 
menli  aveano  tagliata  la  comunicazione 
fra  le  due  ale  della  loro  armata;  allora 
con  grande  empito  si  scagliarono  i valo- 
rosi cristiani  contro  di  loro  ; rovescia- 
rono fanti  e cavalli;  s’impadronirono 
delle  loro  batterie.  Ve  ne  restava  una 
di  diciatto  pezzi  sostenuta  da  venti  mila 
giannizzeri  e da  dieci  mila  spahl.  Tutto 
cedette  alla  bravura  de’  cesarei;  i Turchi 
non  pensarono  da  li  innanzi  che  a menar 
le  gambe.  Usciti  del  camposi  tornarono  a 
raggruppare  ; ma,  vedendo  disperato  il 
caso,  ripigliarono  la  fuga.  Aveva  ordinalo 
il  saggio  cesareo  generale  sotto  rigorose 
pene  che  ninno  attendesse  a bottinare, 
promettendo  la  conservazion  di  lutto  ai 
soldati,  da  che  fosse  terminata  con  sicu- 
rezza l’impresa.  Mantenne  la  parola;  e 
per  schivare  il  disordine,  ordinò  che  si 
facesse  paratamente  il  sacco.  Vi  si  trovò 
il  ben  di  Dio.  Spese  incredibili  aveo  fatto 
il  sultano  per  provveder  quella  grande 
armata.  A Cesare  restarono  cento  e tren- 
ta cannoni,  trenta  mortari,  tre  mila  bom- 
be, con  altra  gran  copia  di  attrezzi,  di 
munizioni,  di  stendardi.  Non  si  seppe,  o 
non  curò  alcuno  di  sapere,  quanta  fosse 
la  perdila  de’ nemici.  Probabilmente  fu 
molta.  Chi  scrisse  uccisi  più  di  venlicin- 
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que  mila  Turchi  e fatto  gran  copia  di 
prigioni,  prestò  troppa  fede  alla  fama, 
solita  ad  ingrandire  le  cose.  Solamente 
sappiamo  essere  restati  sul  campo  circa 
due  mila  cesarei,  e che  ascese  a piò  di 
tre  mila  il  numero  de’ feriti.  Con  questa 
insigne  vittoria  spirò  entro  la  città  di 
Belgrado  ogni  speranza  di  soccorso;  e 
però  nel  di  seguente  17  di  agosto  laguer- 
nigion  turchesca  e gli  abitanti  dimanda- 
rono capitolazione.  Ninna  difficoltà  si 
trovò  ad  accordar  loro  quanto  richiesero 
di  onore  e di  comodo;  e conseguente- 
mente nel  di  22  ne  uscirono  venticinque 
e più  mila  ormati,  o capaci  di  portar  le 
ormi,  colle  lor  famiglie  e sostanze.  Tro- 
varonsi  nella  città  e castello  cento  set- 
tantacinque  cannoni  di  bronzo,  venti- 
cinque di  ferro,  cinquanta  mortori  ; so- 
pra le  fregale  e saiche  cento  e due  can- 
noni di  bronzo,  e ottantaquattro  di  ferro, 
oltre  ad  altri  restati  nell’  isola,  senza 
parlare  di  altre  munizioni  da  guerra. 
Non  tardarono  i Turchi  od  abbandonare 
Semendria,  Barn,  Sobalz  ed  Orsova,  la- 
sciando ancora  in  que’  luoghi  non  poca 
artiglieria.  Non  mancarono  censori,  per- 
chè nou  mancavano  invidiosi  ed  emuli, 
al  glorioso  principe  Eugenio,  a cagion 
della  battaglia  suddetta , quasiché  egli 
avesse  esposto  ad  evidente  pericolo  di 
perdersi  tutto  il  nerbo  delle  forze  ce- 
saree. Avrebbero  detto  lo  stesso  di  A- 
iessandro  Magno,  che  con  meno  di  gente 
fece  tante  prodezze.  Nò  pure  il  principe 
di  Savoia  avea  bisogno  d’  imparar  da 
costoro  il  mestier  della  guerra. 

Tanta  felicità  dell1  armi  cesaree  in 
Ungheria  incredibil  consolazione  recò  a 
chiunque  ha  interesse  nella  depressione 
del  comune  nemico.  Ma  questa  venne 
stranamente  turbala  du  un  emergente, 
per  cui  gran  rumore  fu  per  tutta  1’  Eu- 
ropa. All’abbate  Giulio  Alberoni  piacentino 
era  tenuta  la  regina  Cattolica  Elisabetta 
Farnese  per  iu  sua  assunzione  a quel 
talamo  c trono:  sì  destramente  e fortu- 
natamente seppe  maneggiarsi  alla  corte 
di  Madrid.  Compensava  questo  personag- 

gio  la  bassezza  de'  suoi  natali  coll’  elova- 
zion  della  mente,  piena  di  grandi  idee, 
intraprendente,  costante  nell'  esecuzion 
de’  suoi  disegni.  L’  energia  del  suo  spi- 
rito, c più  la  parzialità  della  regina  lo 
! aveano  perciò  portato  alla  confidenza  e 
al  principal  maneggio  del  reai  gabinetto. 
A colmarlo  d’  onore  gli  mancava  la  sola 
porpora  cardinalizia,  e per  ottenerla  in- 
dusse il  re  Cattolico  a rimettere  in  pri- 
stino tutti  i diritti  della  pontificia  dateria, 
e il  commercio  fra  la  santa  Sede  e la 
Spagna,  interrotto  da  molti  anni.  Fece 
inoltre  sperare  al  pontefice  Clemente  XI 
un  magnifico  stuolo  di  navi  spagnuole  in 
soccorso  de’  Veueti  conira  del  Turco.  In 
ricompensa  di  queste  belle  azioni  il  santo 
padre  promosse  alla  sacra  porpora  f Al- 
beroni, benché  nel  sacro  concistoro  de- 
clamasse forte  contro  di  lui  il  cardinole 
Francesco  del  Giudice , troppo  disgustato, 
perchè  cacciato  per  opera  di  lui  dalle 
Spagne.  Sul  principio  di  quest’  anno  ven- 
nero avvisi  che  il  re  Cattolico  Filippo  V 
facea  grande  armamento,  con  accrescere 
le  sue  forze  di  terra  e di  mare.  A qual 
fine  non  si  sopea.  Si  fece  credere  a Roma 
essere  le  mire  di  quel  monarca  contro 
de’ Mori,  per  ricuperare  Orano,  e far 
altri  progressi  in  Africo:  con  che  quella 
corte  ottenne  le  decime  del  clero  per 
tutti  i suoi  regni.  Insospettito  nulladi- 
meno  il  papa  di  questa  novità,  ne  fece 
doglianze  ; ma  assicurato  da  Francesco 
Farnese  duca  di  Parma,  e da’ cardinali 
Acquaviva  ed  Alberoni,  che  niuna  novità 
si  farebbe  contro  di  Cesare,  si  quetò.  Ma 
che?  quando  pure  s’  aspettava  di  giorno 
in  giorno  dal  pontefice,  che  comparisse 
la  flotta  spagnuola  nei  mari  d' Italia  per 
passare  in  Levante,  essa  nell'agosto  voltò 
le  prore  alla  Sardegna,  e si  appigliò  al- 
f assedio  di  Cagliari,  capitale  di  quella 
isola.  Trovaronsi  quivi  deboli  i presidii 
cesarei,  perchè,  affidali  i ministri  alla  pa- 
rola del  papa,  niun  timore  concepivano 
per  quella  parte;  però,  fattasi  poca  difesa 
da  quella  città,  tutto  il  resto  dell’isola  si 
vide  inalberar  le  insegne  del  re  Filippo. 
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Qui  fu  ohe  si  scatenarono  le  lingue 
di  lutti  gli  zelanti  del  bene  della  cristia- 
nità, gridando  essere  questo  un  enorme 
allentato  della  corte  cattolica  contro  le 
promesse  fatte  al  romano  pontefice,  che 
s’  era  renduto  mallevadore  di  ogni  si- 
curezza per  gli  Stati  austriaci.  E percioc- 
ché esso  re  Cattolico  prese  motivo  di 
rompere  la  guerra  dall’  essere  stato  nei 
precedenti  mesi  in  Milano  fatto  prigione 
monsignor  Giuseppe  Molines , dichiaralo 
supremo  inquisito!*  di  Spagna,  che  alia 
buona,  e senza  aver  cercato  alcun  pas- 
saporto da  Roma,  era  passato  colà,  cre- 
duto da’  ministri  cesarei  per  cervello  im- 
brogliatore;  gridavano  i politici,  essere 
questo  un  mendicalo  pretesto  , perchè 
tanto  prima  avea  con  sì  grande  arma- 
mento la  corte  di  Madrid  fallo  conoscere 
il  suo  disegno  di  prevalersi  contro  I’  au- 
gusto monarca  della  opportunità,  mentre 
T armi  di  lui  si  trovarono  impegnale 
conira  del  Turco,  nè  potere  il  privato 
interesse  del  Molines  giustificare  la  pub- 
blica rottura,  e che  si  avea  a fare  ricorso 
al  papa,  per  rimediare  a quella  privata 
controversia.  I più  finalmente  prorom- 
pevano iu  indignazioui  conira  di  un  re 
Cattolico,  quasiché  egli,  dimentico  della 
sua  innata  pietà,  sembrasse  essere  dive- 
nuto collegato  col  Turco,  e fosse  dietro 
a frastornare  la  prosperità  dell’  armi 
cristiane  conira  del  comune  nemico.  An- 
davano poi  a finir  tulle  le  esclumazioni 
addosso  al  cardinale  Mberoni , primo  mi- 
nistro, siccome  credulo  autore  di  questo 
tradimento  fatto  alla  cristianità  e ci  som- 
mo pontefice.  Ma  intanto  la  Sardegna 
andò,  e la  corte  di  Spagna  più  che  mai 
s’  invogliò  di  maggiori  progressi.  Nel 
marzo  dell’  anno  presente  arrivò  a Mo- 
dena, sotto  nomedi  cavalier  di  San  Gior- 
gio, il  cattolico  re  inglese  Giacomo  III 
Stuardo,  essendogli  convenuto  ritirarsi 
fuori  del  regno  di  Francia.  Dopo  avere 
ricevuto  le  maggiori  dimostrazioni  di 
stima  e di  affetto  dal  duca  Rinaldo  d E- 
sle  suo  zio  materno,  passò  a ricoverarsi 
negli  Stali  della  santa  Sede,  e per  albergo 


suo  gli  fu  assegnala  dal  sommo  pontefice 
la  città  d’ Urbino. 

i Cristo  mdccxviii.  Indizione  xi. 
Anno  di  ì Clemente  XI  papa  19. 

( Carlo  VI  iraperadore  8. 

Per  le  inaspettate  novità  fatte  dal  re 
Cattolico  colf  acquisto  del  regno  di  Sar- 
degna, s’  era  vivamente  alterata  la  corte 
di  Vienna  contra  del  sommo  pouteGce, 
dalla  cui  parola  confortalo  uvea  l'Augusto 
Carlo  VI  impugnate  I'  armi  a difesa  della 
cristianità.  Anzi  traspirava  nei  ministri 
cesarei  qualche  sospetto,  che  lo  stesso 
poulelìce  camminasse  d’  accordo  con  gli 
Spagnuoli,  si  per  le  decime  loro  concedute, 
come  anche  per  essere  nell’  anno  1716  ve- 
nuto improvvisamente  da  Madrid  a Roma 
monsignore  Aldrovandi  Bolognese,  nunzio 
apostolico,  quasiché  fosse  stato  spedito 
per  concertare  quanto  dipoi  era  avvenuto 
in  pregiudizio  dell'  imperadore.  Aggiu- 
gnevano,  non  essere  probabile  che  esso 
nunzio  ignorasse  i disegni  di  quella  corte: 
e perchè  non  avvisarne  il  gabinetto  pon- 
litizio?  All’onoratezza  del  santo  padre 
fu  ben  sensibile  ed  insieme  ingiurioso  un 
si  fallo  sospetto.  Ora  non  tardarono  a 
comparire  i segni  dello  sdegno  di  Cesare 
contro  la  sacra  corte  di  Roma.  Al  nunzio 
apostolico  di  Vienna  fu  vietato  I'  accesso 
alla  corte,  e il  trattar  di  negozii  con  quei 
ministri.  A monsignor  Vicentini , altro  nun- 
zio in  Napoli,  dal  viceré  fu  intimalo  l’ li- 
scive di  quella  metropoli  e del  regno  nel 
termine  di  ventiquattro  ore;  si  precluse 
affatto  ogni  esercizio  di  quella  nunziatura; 
e quel  che  maggiormente  allarmò  e riem- 
piè  di  lamenti  Roma,  fu,  che  vennero  se- 
questrate le  rendite  di  tutti  i beneiizii  che 
varii  cardinali  e molti  prelati  non  nazio- 
nali, ed  abitanti  in  Roma,  godevano  nel 
regno  di  Napoli.  Nò  in  questa  sola  tem- 
pesta si  trovava  il  buon  pontefice  Cle- 
mente XI.  Anche  in  Francia  nei  tempi 
presenti  una  brulla  piega  aveaoo  preso 
gli  affari  della  costituzione  Vnigenitus. 
Fioccavano  da  ogni  parte  le  appellazioni 
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ai  futuro  concilio,  e tutto  era  permesso 
a chi  non  voleva  sottomettersi  ai  decreti 
della  santa  Sede.  Oltre  a ciò,  perchè  nel 
precedente  anno  milord  Pelerboroug,  col- 
l’ andare  girando  per  gli  Stati  della  Chiesa, 
aveu  fatto  sorgere  sospetti  di  macchinar 
qualche  violenza  contra  del  cattolico  re 
britannico  Giacomo  III  Stuardo,  soggior- 
nante in  Urbino,  e fu  perciò  dal  cardinale 
Origo  legato  di  Bologna  mandalo  prigione 
in  forte  Urbano,  benché  fosse  fra  poco 
liberalo,  pure  la  nazione  inglese  suscitò 
per  tale  affronto  di  gravi  querele  contra 
del  santo  padre.  Minacciavano  es6i,  se 
non  si  dava  loro  un’  adeguala  soddisfa- 
zione, e di  bombardare  Civili  Vecchio, 
e d’ inferire  altri  danni  al  litorale  eccle- 
siastico e alla  stessa  Roma.  Anche  dalla 
parte  della  Spagna  si  mosse  un’  altra  bur- 
rasca. Avea  I'  adiralo  Augusto  fatta  istanza 
al  pontefice  che  si  richiamasse  di  Spagna 
il  cardinale  Alberoni  a render  conto  dei 
pretesi  perniciosi  consigli  dati  al  re  Cat- 
tolico Filippo  V , e dell’  inganno  fatto  alla 
santa  Sede  nell'  anno  addietro.  Tali  forze 
non  aveva  il  pontefice  per  tirar  di  colè 
1’ Alberoni;  e se  le  avea,  non  gli  parve 
spediente  di  adoperarle  nelle  presenti 
congiunture.  Fece  nondimeno  comparire 
il  suo  sdegno  contra  di  lui.  Conosceva 
esso  porporato  di  avere  il  vento  in  pop- 
pa, e volea  prevalersene.  Già  avea  con- 
seguito il  vescovato  di  Malega.  Poco  era 
questo  al  suo  merito;  si  fece  nominare 
dal  re  Cattolico  al  ricco  arcivescovato 
di  Siviglia  ; ma  il  santo  padre  stette  sal- 
do in  negargliene  le  bolle.  Se  ne  offese 
quel  monarca;  vietò  anch’  egli  ogni  com- 
mercio colla  sua  corte  al  nunzio  aposto- 
lico Aldrovandi , il  quale  senza  licenza  del 
papa  si  ritirò  in  Italia  alla  patria  sua.  Ri- 
chiamò per  mezzo  del  cardinale  Acguaviva 
lutti  gli  Spagnuoli  dimoranti  in  Roma  ; 
proibì  ai  suoi  sudditi  il  cercare  alcuu  be- 
nefizio o pensione  dalla  Sede  apostolica 
con  esorbitante  danno  della  dateria.  Non 
ci  volea  meno  di  Clemente  XI,  cioè  di  un 
piloto  di  grande  animo,  e di  non  minor 
saviezza,  per  navigare  in  mezzo  a tanti 
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scogli  e a si  contrarii  venti.  Ma  egli  con- 
fidalo in  Dio  non  punto  si  atterriva,  e se- 
guitava con  vigore  continuo  ad  applicarsi 
agli  affari  con  isperar  giorni  migliori. 

Fin  1’  anno  addietro  tal  costernazione 
era  entrata  nel  turchesco  divano  per  la 
perdita  di  Belgrado,  e per  I’  apprensione 
delle  vittoriose  armi  cesaree,  che  comin- 
ciò il  sultano  Acmet  a muovere  parola  di 
pace  con  sua  maestà  cesarea.  Il  ministro 
del  re  britannico  Giorgio  alla  Porta  fu 
incaricalo  di  trattarne.  Vi  prestò  orec- 
chio l’ imperador  Carlo  ; ma  suo  malgra- 
do, perchè  gli  slava  sul  cuore  la  rottura 
della  guerra  dalla  parte  degli  Spagnuoli, 
nè  si  potea  credere  che  alla  loro  avidità 
e fortuna  fosse  sufficiente  preda  la  Sar- 
degna. Si  osservò  nondimeno  sul  fine  del- 
I’  anno  presente  scemalo  di  molto  1’  ar- 
dore dei  Turchi  per  la  progettata  pace, 

0 vogliam  dire  tregua  ; e non  per  altro 
se  non  per  gli  avvisi  colà  giunti  di  avere 
il  re  Cattolico  dato  all'  armi  contro  del- 
P augusto  monarca.  Conluttociò  da  che 
seppe  il  sultano  il  magnifico  preparamen- 
to di  forze  guerriere  fatto  in  quest’  anno 
ancora  non  meno  da  Cesare  che  dalla 
Veneta  repubblica,  per  continuare  più 
che  mai  la  guerra,  ripigliarono  con  ca- 
lore i negoziati  della  pace  colla  mediazio- 
ne dei  ministri  d’ Inghilterra  e d'  Olanda. 
Per  luogo  del  congresso  fu  scelto  Passa- 
rovitz  nella  Servio,  dove  si  raunarono 

1 plcnipotenziarii  dell*  imperadore,  dello 
suddetta  repubblica  e della  Porto.  Al 
compimento  di  questo  negoziato  non  si 
potò  giungere  se  non  nel  di  27  di  giugno, 
nel  qual  giorno  furono  sottoscritti  gli  ar- 
ticoli della  concordia  di  Cesare  e dei  Ve- 
neziani colla  Porta  Ottomana,  consistenti 
in  una  tregua  di  ventiquattro  anni.  Restò 
l’ imperadore  in  possesso  di  tutte  le  con- 
quiste fin  qui  da  lui  fatte,  cioè  della  Ser- 
via  con  Belgrado,  di  Temisvar,  di  una 
particella  della  Valacchia,  con  altri  van- 
taggi, che  a me  non  occorre  di  rammen- 
tare. Ai  Veneziani  restarono  Butintrò,  la 
Prevesa,  Vonizza,  (moschi,  le  isole  di  Ce- 
rigo,  con  altri  vantaggi,  ma  non  eornpen- 
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santi  in  menoma  parte  In  perdita  del  bel 
i*egno  della  Morea.  Fino  ai  nostri  giorni 
dura  1'  indignazione  dei  cristiani  zelanti 
contea  di  chi  obbligò  1'  Augusto  Carlo  VI 
e la  repubblica  venela  alla  pace  o tregua 
suddetta.  I>a  gran  tempo  non  s’  era  ve- 
duta più  bella  apparenza  di  dure  una  for- 
te scossa  all’  imperio  ottomano.  Avea 
Cesare  in  piedi  una  fioritissima  armata 
con  un  generale  incomparabile,  colle  mi- 
lizie tutte  incoraggile  per  le  precedenti 
vittorie;  laddove  i Turchi  erano  spaven- 
1 tati,  avviliti  e sull’  orlo  di  maggior  pre- 
cipizio. 

Fama  corse  che  il  principe  Eugenio 
avesse  meditato,  non  giù  d' inviarsi  alla 
volta  di  Costantinopoli,  ma  d’ inoltrarsi 
per  quella  strada,  e poi  rivolgersi  verso 
Tessalonica,  o sia  Salonichi,  per  darsi 
mano  coi  Veneziani,  e tagliar  fuori  un 
buon  pezzo  del  paese  turchesco.  Se  ciò  è 
vero,  e se  questo  fosse  riuscito,  si  può 
disputarne  ; ma  bensì  è fuor  di  dubbio 
che  dalla  mossa  dell'  armi  spagnuole 
provenne  la  neeessitù  di  pacificarsi  colla 
Porlo,  mentre  era  minaccialo  d’invasione 
lutto  il  dominio  austriaco  in  Italia.  Per- 
chè fu  differita  per  molle  settimane  la 
pubblicazion  della  pace  suddetta,  il  gene- 
rale de’  Veneziani  Sclmlemburg  si  portò 
all’  assedio  di  Dolcigno,  nido  infame  di 
corsari.  Nel  dì  24  di  luglio  convenne  de- 
sistere dalle  ostililù,  perchè  giunse  1'  av- 
viso della  pace.  Ma  uel  volersi  ritirare,  ì 
Veneti  furono  inseguiti  dai  Dulcignolti,  e 
bisognò  menar  ben  le  mani.  Crebbe  in 
questi  tempi  la  mormorazione  centra  del 
Cardinal  Alberoni , perchè  furono  pubbli- 
cate alcune  lettere,  che  si  dissero  inter- 
cetle,  scritte  al  principe  Ragozzi,  ribello 
e nemico  di  Cesare,  affinchè  fosse  mez- 
zano a stabilire  una  lega  fra  il  re  Catto- 
lico e il  sultano  Acmct,  di  modo  che  dalia 
parte  ancora  de’  Turchi  si  facesse  guerra 
all'  imperador  de’  Romani.  Chiunque  ri- 
putava esso  porporato  di  forte  stomaco, 
e portato  ad  ogni  maggior  risoluzione 
che  potesse  influire  all’  ingrandimento 
1 della  corona  di  Spagna,  non  ebbe  diffi- 

colta  a tener  per  certo  quel  progetto  di 
alleanza.  Ma  ad  altri  parve  esso  troppo 
inverisimile,  perchè  contrario  al  pregio 
della  pietà  che  risplendeva  nel  cattolico 
monarca  Filippo  V , e all’  uso  lodevole  dei 
gloriosi  suoi  antecessori,  i quali  mai  non 
hanno  voluto  tregua,  non  che  lega,  con 
un  nemico  del  nome  cristiano. 

Intanto  proseguiva  la  corte  di  Spagna 
il  suo  grandioso  armamento,  e in  Sarde- 
gna si  tacca  massa  delle  genti,  artiglierie, 
munizioni  e navi.  Verso  qual  parte  avesse 
a piombare  la  preparata  tempesta,  niun 
lo  poteva  prevedere  di  certo.  Chi  credea 
per  li  porti  della  Toscana  posseduti  da 
Cesare,  chi  per  Napoli,  e chi  per  lo  Stato 
di  Milano.  Spezialmente  si  dubitò  dell’  ul- 
timo, perchè  il  re  Vittorio  Amedeo  avea 
fatto  venir  di  Sicilia  un  grosso  convoglio 
di  munizioni  e truppe  ; campeggiava  an- 
che con  molta  gente  ai  confini  del  Mila- 
nese ; e non  era  occulto  che  passava  fra 
lui  e il  re  Cattolico  non  lieve  intrinsi- 
chezza ; s’  era  anche  combinato  fra  loro 
un  trattalo  di  lega.  Ma  niun  si  trovò  più 
deluso  dello  stesso  re  di  Sicilia,  perchè 
all’  improvviso  s’ intese  che  1’  armata  na- 
vale spagnuola,  alzale  le  ancore,  dalla 
Sardegna  era  passata  alla  Sicilia  stessa 
per  insignorirsene.  Risvegliossi  allora  un 
gran  bisbiglio,  gridando  i poco  parziali 
della  Spagna,  vedersi  oramai  quanto  pos- 
sa in  cuore  di  alcuni  potenti  del  secolo 
la  smoderata  voglia  del  conquistare.  Non 
essere  gran  tempo  che  con  solenne  pace 
e solenni  giuramenti  avea  la  corte  di 
Spagna  ceduta  la  Sicilia  al  re  Vittorio  ; 
nulla  avere  mancalo  questo  reai  sovrano 
ai  patti  ; e pure  senza  scrupolo  alcuno, 
e dopo  le  maggiori  dimostrazioni  di  ami- 
cizia, essere  procedute  1’  ormi  spagnuole 
a spogliarlo  di  quel  regno.  Se  cosi  si 
opera  ( andavano  essi  dicendo  ),  dove  è 
più  la  pubblica  fede,  e chi  ha  più  da  cre- 
dere ai  regnanti  ? Fece  anche  questa  no- 
vità sempre  più  sparlare  del  porporato 
primo  ministro  di  Spagna,  a cui  si  attri- 
buivano tutti  gl’  impegni  di  quella  corte. 
Tuttavia  non  mancò  essa  corte  di  pub- 

Digitized  by  Google 


! 


1) = 

2.S5  ANSALI  I)'  ITALIA, 

blicare  un  manifesto,  con  cui  studiò  di 
dare  qualche  colore  alla  presa  risoluzione 
sua,  ma  intorno  a cui  non  appartiene  a 
me  di  proferir  giudizio.  Ora  nel  di  ultimo 
di  giugno  pervenuta  I’  armala  spaglinola 
in  faccia  di  Palermo,  giacche  non  v’  era 
luogo  alla  difesa  di  quella  fedelissima  cit- 
tà, i magistrati  ne  portarono  le  chiavi  al 
generale  spognuolo,  e con  incessanti  ac- 
clamazioni di  gioia  fu  quivi  proclamalo 
il  re  Filippo  V.  Frasi  quivi  ritirato  il  conte 
Annibaie  Maffei  Mirandolese,  viceré  di 
quel  regno,  con  lasciar  presidio  nel  ca- 
stello, che  fra  pochi  di  venne  in  poter 
degli  Spagnuoli.  Rinforzò  esso  conte  colle 
milizie  ricavale  da  Palermo,  Caltanin  ed 
Agosla  i presidii  di  Siracusa,  Messina, 
Trapani  e Melazzo,  e fece  ricoverare  in 
Malta  le  galee  del  suo  padrone.  Essendo 
ritornata  in  Sardegna  la  flotta  spagnuola 
per  imbarcare  il  resto  delle  milizie,  con 
esse  sbarcò  dipoi  in  Sicilia  il  marchese  di 
Leede  Fiammingo,  generale  di  terra  del 
re  Cattolico,  che  poi  fece  maraviglie  di 
condotta  e valore  in  quell’ impresa.  Intan- 
to Cattania  col  castello  fu  presa,  e bloccata 
la  ciltù  di  Messina,  dove,  dopo  essere  en- 
trate P armi  spagnuole,  cominciarono  le 
ostilità  contra  di  quei  castelli.  Fu  anche 
messo  il  blocco  a Melazzo  e a Trapani. 
In  somma  pareano  disposte  tutte  le  cose, 
per  vedere  in  breve  tornala  tutta  la  Sicilia 
sotto  la  signoria  del  re  Cattolico  ; e sarebbe 
succeduto,  se  non  fossero  entrali  iniscena 
altri  polenti  a rompere  le  misure  della 
Spagna. 

Non  dormiva  P imperador  Carlo  VI, 
e mollo  meno  i suoi  ministri  di  Napoli  e 
Milano,  i quali  dacché  cominciò  a sco- 
prirsi il  mal  animo  degli  Spagnuoli,  non 
aveano  cessato  di  far  gente  e di  prepa- 
rar munizioni  per  ben  accogliere  chi  si 
fosse  presentalo  nemico.  S’  erano  anche 
• «fosse  le  potenze  marittime  come  garanti 
della  cessione  della  Sicilia,  ed  obbligale 
a sostener  anche  P imperadorc  negli  acqui- 
sti suoi.  A nome  del  re  britannico  Gior- 
gio / fece  lo  Stenop  suo  ministro  a Madrid 
varie  doglianze  e proteste,  con  rappre- 
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senlure  sopra  lutto  P obbligo  e la  deter- 
minazione dell’Inghilterra  di  difendere  i 
suoi  collegati  ; al  qual  line  si  preparava 
una  poderosa  squadra  di  vascelli.  Più 
allo,  all'  incontro,  parlò  il  cardinale  Ale- 
roni, e diede  assai  a conoscere  che  poca 
impressione  in  lui  faccano  somiglianti 
bravale.  Servirono  poscia  le  altrui  mi- 
nacele a far  maggiormente  affrettare  la 
spedizione  contro  la  Sicilia,  colla  speran- 
za di  vederla  conquistata  tutta  prima  che 
comparissero  in  quelle  parli  le  vele  in- 
glesi. Intanto  il  re  Villorio  Amedeo  si  ri- 
volse tutto  all’  imperadorc  e alle  suddette 
potenze  marittime.  Trattossi  in  Londra 
della  maniera  di  mettere  fine  a queste 
turbolenze  ; e perciocché  si  conobbe  non 
aver  forza  esso  re  Vittorio  per  la  difesa 
della  Sicilia,  nè  P imperadore  si  sentiva 
voglia,  per  far  piacere  a lui,  di  sposar 
questo  impegno  ; e massimamente  perchè 
egli  s’  era  avuto  a male  che  quell’  isola, 
tanto  necessaria  alla  couservazion  del 
regno  di  Napoli,  fosse  a lui  tolta,  e data 
a chi  non  vi  avea  sopra  ragione  alcuna, 
nel  di  2 d’  agosto  fu  formalo  in  Londra 
il  piano  d’  una  pace  da  proporsi  al  re 
Cattolico,  la  quale  se  non  fosse  accettala, 
tutte  quelle  potenze  s’ impegnavano  di 
adoperare  P esorcismo  della  forza  per 
farla  accettare.  In  questa  risoluzione  con- 
corse ancora  il  Cristianissimo  re  Luigi  A'  V, 
o,  per  dir  meglio,  Filippo  duca  d ’ Orleans 
reggente  di  Francia  ; giacché  la  corte  di 
Madrid  avea  già  cominciato  a sfoderar 
pretensioni  contro  la  tutelu  del  piccolo 
re,  e a dichiarare  incflieaci  e nulle  le  ri- 
nunzie fatte  dal  re  Filippo  ai  proprii  di- 
ritti sulla  corona  di  Fraucia  : cose  tutte 
che  alterarono  forte  esso  duca  reggente, 
e gli  altri  principi  del  sangue  reale.  Por- 
tavano le  risoluzioni  della  proposta  con- 
cordia, fra  P altre  cose,  che  la  Sicilia  si 
avesse  da  cedere  u sua  maestà  cesarea,  e 
che,  in  ricompensa  di  tal  cessione,  si  do- 
vesse cedere  il  regno  di  Sardegoa  al  re 
Vittorio  Amedeo  : cambio  sommamente 
svantaggioso,  a cui  quel  reai  sovrano  per 
un  pezzo  non  seppe  accomodarsi,  ma 


ANNALI  D ITALIA,  ANNO  MBCCXV1II. 


288 


287 

che  in  fine,  consigliato  dalla  prudenza,  la 
quale  si  ha  da  conformare  alle  condizio- 
ni dei  tempi,  per  non  potere  di  meno,  egli 
approvò.  Trattassi  quivi  parimente  della 
: eventual  successione  dei  ducali  di  Parma 
I e Piacenza,  in  mancanza  discredi  legittimi, 
per  un  figlio  della  regina  di  Spagna  Eli - 
saltella  Farnese. 

Intanto  sul  principio  d’agosto  comin- 
ciò a comparire  nei  mari  di  Napoli  la 
forte  squadra  inglese,  condotta  dall’  am- 
miraglio Bing,  che,  servendo  di  scorto  a 
molti  legni  da  trasporto  carichi  di  mili- 
zie alemanne,  fece  poi  vela  alla  volta  di 
Messina.  Cercò  bene  V ammiraglio  Casla- 
gncdo  Spagnuolo  d’ entrar  colle  sue  navi 
nel  porto  d’ essa  Messina  ; ma  il  gran 
fuoco  fatto  dal  forte  di  San  Salvatore  e 
della  cittadella  non  glielo  permise,  e fu- 
rono obbligati  i suoi  legni  a ritirarsi  con 
grave  danno.  Giunta  dipoi  la  flotta  inglese 
nel  molo  di  Messina,  felicemente  sbarcò 
le  truppe,  ed  allora  quelle  fortezze,  bat- 
tute dal  marchese  di  Leedc,  inalberarono 
lo  stendardo  imperiale  Circa  altri  dieci 
mila  soldati  cesarei  marciarono  da  Napo- 
li verso  Reggio  di  Calabria,  per  passare  in 
Sicilia.  Andò  poscia  il  Bing  in  traccia  della 
nemica  armata  navale,  consistente  in  ven- 
tisei  navi  da  guerra,  sette  galee  e molti  le- 
gni da  carico,  per  significare  all’ ammira- 
glio le  commissioni  della  sua  corte.  La 
trovò  schierala  in  ordine  di  battaglia,  nè 
tardò  molto  a udire  il  fischio  delle  palle  dei 
lor  cannoni,  essendo  stali  gli  Spagnuoli 
i primi  asparare.  Si  venne  dunque  nel  dì 
15  d'agosto  a battaglia,  ma  battaglia  di 
poco  contrasto,  perchè  gli  Spagnuoli  bat- 
terono tosto  la  ritirata.  Diedero  loro  la 
caccia  gl’  Inglesi,  s’ impadronirono  di  va- 
rii  loro  vascelli,  altri  ne  bruciarono,  e 
fecero  di  molti  prigioni  : laonde  la  flotta 
spagnuola  rimase  poco  mon  che  disfatta. 
L’  ammiraglio  Castagnedo  si  ritirò  a Cal- 
tania  a farsi  curare  le  ferite  ricevute.  Ma 
queste  disgrazie  in  mare  nulla  intiepidi- 
rono le  azioni  del  generale  spagnuolo 
marchese  di  Leede.  Ancorché  si  fosse  ac- 
cresciuto di  molto  il  presidio  della  citta- 


della di  Messina,  pure  gli  convenne  ren- 
dersi al  valore  degli  assedianli  nel  dì  29 
di  settembre,  insieme  col  forte  di  San  Sal- 
vatore : con  che  restò  tutta  Messina  in 
potere  degli  Spagnuoli,  che  passarono  di- 
poi all’  assedio  di  Melazzo.  Essendo  poi 
sbarcato  un  grosso  corpo  di  Tedeschi  in 
vicinanza  di  questa  piazza,  i generali  Ca- 
raffa e Veterani  nel  di  \ 5 d’  ottobre  ten- 
tarono di  farne  sloggiare  gli  Spagnuoli. 
Sulle  prime  favorevole  fu  loro  la  fortuna, 
ma  non  finì  la  faccenda  che  rimasero  sba- 
ragliati. I fuggitivi  si  ritirarono  in  Me- 
lazzo, che  alzò  allora  la  bandiera  impe- 
riale. Il  nerbo  maggiore  degli  Alemanni 
passati  in  Sicilia  si  afforzò  verso  la  Sca- 
letta in  vicinanza  di  Messina.  In  tale  stato 
restarono  gli  affari  di  quell’  isola  sino 
all’  anno  vegnente. 

Era  già  passato  a miglior  vita  fin 
dall’anno  1701,  nel  di  16  di  settembre, 
Giacomo  li  Stuardo  re  della  Gran  Breta- 
gna, che  già  vedemmo  spogliato  del  suo 
regno.  Nell’  anno  presente  a dì  7 di 
maggio  giunse  ancora  al  fine  de’  suoi 
giorni  la  regina  sua  consorte  Maria  Bea- 
trice Eleonora  d ’ Este  in  San  Germano 
nell’  Aia,  presso  a Parigi,  principessa  a 
cui  aveano  formata  una  piò  illustre  co- 
rona le  sue  insigni  virtù.  Al  di  lei  tìglio 
Giacomo  111 , dimorante  in  Italia  sotto 
nome  del  cavalier  di  San  Giorgio,  avea  il 
pontefice  Clemente  XI  procurata  in  mo- 
glie Clementina  Sobieschi.  figlia  del  prin- 
cipe Giacomo , nato  da  Giovanni  III  re  di 
Polonia.  Veniva  questa  principessa  in 
Italia,  ma  restò  trattenuta  in  Inspruch 
per  ordine  dell’  imperadore,  a fine  di  far 
conoscere  a Giorgio  I re  d’ Inghilterra 
eh'  egli  non  approvava  quel  matrimonio. 
Si  trovò  col  tempo  il  ripiego  di  lasciarla 
fuggire  travestita,  con  aver  l’ Augusto 
Carlo  VI  serrati  gli  occhi  ; laonde  in  Mon- 
te Fiascone  nell'  anno  seguente  fu  accop- 
piata col  suddetto  re  Giacomo  dopo  il 
suo  ritorno  dalla  Spagna,  di  cui  parle- 
remo fra  poco.  Superbi  regali  fece  il 
santo  padre  ad  amendue,  e fatto  lor  pre- 
parare in  Roma  un  palazzo  con  ricchi 
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arredi,  ed  assegnata  loro  un’  annua  pen-| 
sione  di  dodici  mila  scudi,  colla  lor  pi  e-  i 
senza  acerebber  poscia  il  lustro  di  Roma. 


Cristo  miiccxix.  Indizione  zìi. 

Anno  di  I Clemente  XI  papa  20. 

( Carlo  VI  imperadore  9. 

Videsi  in  quest'  anno  uno  spettacolo 
forse  non  mai  veduto,  cioè  le  principali 
potenze  dell’  Europa  unite  in  guerra  con- 
tro la  Spagna;  e la  Spagna  sola  senza  sgo- 
mentarsi far  fronte  a tutti.  Avea  già  il  re 
Vittorio  Amedeo  nel  di  4 8 ottobre  dell’an- 
no precedente  abbracciata  la  lega  di  Cesa-  ! 
re,  Francia  ed  Inghilterra,  consentendo  al 
cambio  della  oramai  perduta  Sicilia  colla 
Sardegna,  che  pure  slava  in  mano  del 
re  Cattolico.  Però  questi  potentati  co- 
minciarono maggiormente  a disporsi  per 
condurre  colla  forza  la  corte  di  Madrid 
a quellu  pace,  che  colle  amichevoli  esor- 
tazioni non  si  potea  da  essa  ottenere. 
Aveano  essi  fallo  proporre  al  re  Filip- 
po V le  determinazioni  prese  dalla  qua- 
druplice alleanzu  per  restituire  la  quiete 
all’  Europa,  ma  con  poca  fortuna  a ragion 
di  certe  condizioni  contrarie  ai  desideri! 
e alle  speranze  del  gabinetto  spugnuolo. 
Ora  quasi  nel  medesimo  tempo  tanto  il 
re  britannico  Giorgio  /,  quanto  il  Cristia- 
nissimo Luigi  XV,  o sia  sotto  nome  di  lui 
il  reggente  duca  d'  Orleans , dichiararono 
la  guerra  alla  Spagna.  Nel  di  9 di  gen- 
naio del  presente  anno  fu  pubblicala  in 
Parigi  questa  dichiarazione,  e in  Londra 
nel  28  del  precedente  dicembre,  il  qual 
giorno  all’  inglese  vien  quasi  a cadere  in 
quello  della  Francia.  Si  gli  uni  che  gli 
altri  sovrani  imputavano  tutti  questi  scon- 
certi al  solo  cardinale  Alberoni  primo  mi- 
nistro della  corte  di  Madrid  ; e speziul- 
menle  di  lui  si  dolse  il  ministero  della 
corte  di  Francia  in  un  manifesto  che  fu 
nella  stessa  occusion  divulgalo.  Ma  se 
queste  potenze  vollero  per  cagione  di 
questo  porporato  far  guerra  alla  Spagna, 
anche  il  porporato  la  facea  loro  nel  me- 
desimo tempo,  e nel  cuore  dei  loro  regni. 


Manipolò  sollevazioni  in  Iscozia  che  pre- 
sero fuoco.  Oltre  al  duca  d'  Ormond  esi- 
liato dall’  Inghilterra,  che  si  era  ricove- 
rato in  Ispagna,  chiamò  colà  anche  il 
cuvalier  di  San  Giorgio,  o sia  il  re  Giaco- 
mo III,  il  quale  nel  febbraio  del  preseule 
anno  colla  maggior  possibile  segretezza 
si  parti  da  Roma,  ed  ebbe  poi  la  fortuna 
di  arrivar  sano  e salvo  a Madrid.  Se- 
guirono varie  commozioni  degli  Scozzesi; 
e se  una  crudel  tempesta  non  dissipava 
una  flotta  mossa  di  Spugna  con  genti  ed 
armi,  forse  l’ incendio  in  quelle  parli  si 
sarebbe  maggiormente  aumentalo.  Fu  ca- 
gione questa  sciagura  che  pochi  Spa- 
gnuoli  pervenissero  a sostenere  la  rivo- 
iuzion  della  Scozia,  e che  in  line  perduta 
la  speranza  di  questo  colpo,  ed  affinchè 
esso  cavalier  di  San  Giorgio  non  fosse  di 
ostacolo  alla  pace,  si  congedò  questo 
principe  dui  re  Cattolico,  e tornossene 
ben  rcgalulo  nell' autunno  in  Italia,  dove, 
siccome  abbiamo  dello  di  sopra,  dopo 
avere  sposata  la  principessa  Clementina 
Sobieschi,  passò  poi  con  essa  ad  abitare 
in  Roma. 

L’ altra  guerra  che  fece  V intrepido 
cardinale  Alberoni  alla  Francia,  fu  quella 
di  suscitar  le  pretensioni  del  re  Filippo  V 
intorno  alla  reggenza  di  quel  regno,  du- 
rante la  minorità  del  re  Luigi  XV,  soste- 
nendola dovuta  a sè  come  al  più  pros- 
simo ulla  successione  nel  regno  di  Fran- 
cia. Le  rinunzie  dalla  maestà  sua  fatte  si 
dicevano  invalide  e nulle;  e non  si  tace- 
va, che  se  fosse  mancato  il  piccolo  re, 
intendeva  il  re  Cattolico  di  far  valere  i 
suoi  diritti  sopra  la  monarchia  franzese. 
Andavano  tali  stoccate  a ferire  il  cuore 
di  Filippo  d'  Orleans  duca  reggente,  e 
degli  altri  principi  della  reai  casa,  giacché, 
secondo  la  pace  di  Utrecht,  e in  vigore 
de’  patti  e delle  rinunzie  precedenti,  la 
eusa  d’  Orleans  aveva  acquistalo  ogni 
diritto  al  regno  con  esclusione  della  linea 
di  Spagna.  E perciocché  si  venne  a sco- 
prire che  il  principe  di  Cellamarc,  amba- 
sciatore del  re  Cattolico  in  Parigi,  fab- 
bricava delle  mine  segrete  per  muovere 
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i sedizioni  e guerra  civile  in  Francia,  fu 
■ obbligato  a sloggiare.  Pubblicossi  ancora 
un  biglietto  dell’  Alberoni,  comprovante 
queste  occulte  trame,  facendo  il  duca 
reggente  valer  tutto  per  giustificare  Pin- 
timazion  della  guerra  contro  la  Spagna, 
e per  far  delle  amare  querele  conira  di 
esso  cardinale,  trattalo  da  nemico  della 
quiete  dell’  Europa,  ed  oppressore  della 
monarchia  di  Spagna.  Ora  nell’  aprile  del 
presente  anno  cominciò  P esercito  fran- 
zese  verso  la  Navarra  le  ostilità  contra 
! degli  Spagnuoli;  e,  dopo  aver  preso  alcu- 
: ni  forti,  mise  P assedio  a Fonterabbia,  e 
{ vi  concorsero  a sostenerlo  per  mare  al- 
j quanti  vascelli  inglesi.  Fu  ben  difesa 
; quella  piazza  fino  al  dì  16  di  maggio,  in 
cui  quel  presidio  con  capitolazione  ono- 
! revole  la  consegnò  ai  Franzesi.  Passò  di 
| poi  il  maresciallo  duca  di  Dervich  nel 
; di  29  del  mese  di  giugno  ad  assedia- 
re San  Sebastiano.  Per  la  gagliarda  resi- 
stenza degli  Spagnuoli,  solamente  nel  di 
j 2 di  agosto  entrarono  P armi  franzesi  in 
quella  città,  essendosi  ritirata  la  guarni- 
gione nella  cittadella,  che  poi  nel  di  17 
con  buoni  palli  si  ritirò  anche  di  lù.  Fu 
i credulo  consiglio  del  cardinale  Alberoni 
\ P aver  fatto  venire  sino  a Pamplona  il 
re  Cattolico,  per  dar  calore  alle  sue  armi 
in  quelle  parti  ; ma  egli  poscia  ne'  suoi 
manifesti  più  tosto  derise  questa  andata 
di  sua  maestà  Cattolica;  e in  falli,  ad  al- 
tro essa  non  servi  che  per  far  udire  più 
I presto  a quei  monarca  la  nuova  delle 
!;  perdute  sue  piazze.  Quel  che  è certo, 
perchè  si  temeva  che  i Franzesi  passas- 
sero (ino  alla  stessa  Pamplona,  quella 
! reai  corte  giudicò  miglior  partito  il  ri- 
tornarsene, ed  anche  in  fretta,  a Madrid. 
Fecero  poi  essi  Franzesi  dalla  parte  del 
Rossiglione  un’  invasione  nella  Catalo- 
gna colla  presa  di  alquanti  luoghi.  Così 
passava  la  guerra  di  Francia  contro  gli 
||  Spagnuoli;  nel  qual  tempo  ancora  si 
rappresentò  in  Parigi  la  strepitosa  eom- 
! media  del  Mississipi,  di  cui,  c degl'  im- 
! brogli  di  Giovanni  Laws  Scozzese,  autore 
di  quelle  scene,  il  qual  poi  nel  1729  ter- 


minò in  Venezia  i suoi  giorni,  a me  noa 
conviene  di  dirne  altro.  Quivi  non  finirono 
le  percosse  date  in  quest’  anno  alla  Spa- 
gna. Anche  l’armata  degl’inglesi  nel  di 

10  di  ottobre  arrivata  al  porlo  della  città 
di  Vigo,  s’ impadronì  fra  poco  della  me- 
desima, e poi  della  cittadella  nel  di  21  di 
esso  mese. 

Più  aspra  guerra  intanto  si  faceva  in 
Sicilia.  Proseguivau  quivi  gli  Spagnuoli  il 
blocco  di  Melazzo,  ed  erano  pure  in  quel- 
le vicinanze  i Tedeschi,  con  patire  grave 
incomodo  si  l’una  che  l’altra  parte.  Scar- 
seggiava forte  di  vettovaglia  quella  piaz- 
za ; ma  verso  il  fine  di  gennaio  varie  navi 
inglesi  felicemente  approdale  a quel  porto 
vi  recarono  tanta  copia  di  vettovaglie,  che 

11  presidio  si  rise  da  li  innanzi  de’ nemi- 
ci. Non  cessavano  il  conte  Daun , viceré 
di  Napoli,  e il  generoso  cavaliere  conte 
Coloredo , ultimamente  inviato  al  governo 
di  Milano  per  la  morte  accaduta  del  prin- 
cipe di  Lcvenstein,  di  ammassar  gente  e ; 
provvisioni  per  iscacciar  dalla  Sicilia  gli 
Spagnuoli.  Circa  cinquecento  vele  nel  dì 
25  di  maggio  si  mossero  da  Baia,  cariche 
di  dieci  mila  combattenti,  di  cannoni,  mor- 
taci ed  altri  militari  attrezzi,  e scortate 
da  alcuni  vascelli  inglesi.  Nel  di  28  del 
seguente  mese  questo  gran  convoglio  fe- 
licemente sbarcò  in  Sicilia  presso  Patti. 

A tale  avviso  il  generale  spaglinolo  mar- 
chese di  Lcedc  frettolosamente  levò  il  cam- 
po da  Melazzo,  con  lasciare  in  preda  ai 
nemici  alcuni  migliaia  di  sacelli  di  farina, 
ed  ultre  provvisioni,  e secenlo  soldati  in- 
fermi, e si  ritirò  verso  Fruncavilla.  Impa- 
dronironsi  frattanto  i cesarei  dell’  isola 
di  Lipari.  Era  il  marchese  di  Leede  mae- 
stro di  guerra,  e gareggiava  in  lui  la  pru- 
denza col  valore;  sapea  risparmiare  il 
sangue,  far  con  giudizio  i poslamenli,  e 
alle  occorrenze  ben  assalire  e meglio 
difendersi.  Se  non  fossero  a lui  mancate 
le  forze,  diffìcilmente  gli  avrebbono  tolta 
di  mano  la  Sicilia.  All’  incontro  era  arri- 
vato al  comando  dell’  armi  cesaree  in 
quell’  isola  il  generale  conte  di  Mercy , per- 
sonaggio pien  di  fuoco  guerriero,  allievo 
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dell’  invitto  principe  Eugenio,  ma  non  imi- 
tatore della  sua  prudenza.  Uso  suo  fu  di 
mandare  al  macello  per  qualsivoglia  sua 
idea  le  truppe,  e di  comperar  tutto  a forza 
di  sangue:  il  che  col  tempo  gli  tirò  addos- 
so I’  odio  di  lutto  f esercito.  Nel  di  20  di 
giugno  andò  questo  focoso  generale  od 
assalire  l’oste  nemica,  guardala  allo  fron- 
te dal  fiume  Roselino,  e riparata  da  un 
forte  trincieramcnto.  Furioso  fu  l’assalto, 
ma  con  si  gran  vigore  lo  sostennero  i va- 
lorosi Spagnuoli,ehe  il  Mercy,  dopo  avere 
sacrificalo  almen  quattromila  de’  suoi,  fu 
forzato  a retrocedere,  con  aver  solamen- 
te tolto  alcuni  posti  ai  nemici.  Restò  egli 
stesso  ferito  in  quella  calda  azione.  Cer- 
carono le  relazioni  di  dar  qualche  buon 
colore  a questo  suo  infelice  sforzo,  ma  fu 
creduto  che  in  ispagna  ed  altrove  con  ra- 
gione si  cantasse  il  Te  Dcum,  come  per 
vera  vittoria  riportata  dal  prode  lor  ge- 
nerale, benché  ancora  dal  canto  suo  non 
poca  gente  vi  perisse.  Se  anche  gl’  impe- 
riali 1’  attribuivano  a sé  stessi,  niuno  potè 
loro  impedire  un  si  fallo  gusto.  Provossi 
in  questa  cd  altre  occasioni  che  non  po- 
chi Siciliani  bravamente  sostenevano  il 
parlilo  spagnuolo. 

Ma  quanto  andnvan  calando  le  forze 
del  re  Cattolico  in  Sicilia,  altrettanto  cre- 
scevano quelle  degl’  imperiali  per  li  pos- 
senti rinforzi  o passati  da  Reggio  o con- 
dotti da  Napoli  per  mare  colà.  Con  questa 
superiorità  di  gente  non  fu  difficile  ai  ce- 
sarei di  passare  sotto  Messina,  aveudo 
prevenuto  con  una  marcia  gli  Spagnuoli, 
incamminali  aneli'  essi  a quella  volta.  Da 
che  ebbero  preso  castello  Gonzaga,  e fu 
dagli  Spagnuoli  abbandonato  il  forte  del 
Faro,  la  città  stessa  nel  di  9 di  agosto 
venne  alla  loro  ubbidienza,  essendosi  ri- 
tirata la  guarnigione  nella  cittadella.  Iu- 
soffribil  contribuzione  fu  imposta  a quei 
cittadini,  perché  molli  di  loro  avevano 
impugnala  la  spada  io  favor  degli  Spa- 
gnuoli. Non  lardarono  a rendersi  i due 
castelli  di  Malagriffone  e del  Castellacelo; 
con  che  restò  renitente  la  sola  cittadella, 
conira  di  cui  si  diede  principio  alle  osti- 
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lilà.  Cagion  fu  la  presa  di  Messina  che  i 
Siciliani,  stali  fin  qui  molto  parziali  alla 
corona  di  Spagna,  presero  altro  consiglio, 
e vennero  a soggettarsi  all’  imperadore; 
ed  intanto  il  marchese  ili  Lcede , giacché 
conobbe  di  non  poter  dar  soccorso  all’as- 
sediata cittadella,  si  ritirò  infin  verso  A- 
gosla.  Cosi  gagliarda  difesa  fece  don  Luca 
Spinola  col  presidio  spagnuolo  nella  cit- 
tadella di  Messina,  che  solamente  nel  di 
18  di  ottobre  giunse  ad  esporre  bandiera 
bianca,  eresiò  nel  di  seguente  convenuto 
che  gli  Spagnuoli  con  tulli  gli  onori  mi- 
litari ue  uscissero  liberi,  e nello  stesso 
tempo  consegnassero  anche  il  forte  di 
San  Salvatore.  Fu  allora  che  il  duca  di 
Montclcone  Pignalelli, entrato  in  Messina, 
prese  per  sua  maestà  cesarea  il  possesso 
della  carica  di  viceré  di  Sicilia.  Si  ren- 
derono poscia  agl  imperiali  le  città  di 
Marsala  e di  Mezzora  con  altri  luoghi; 
e già  comparivano  segnali  che  il  marche- 
se di  Leede  pensava  ad  e\aeuar  la  Sici- 
lia, stante  f aver  egli  spediti  fuori  di  essa 
i suoi  equipaggi.  Aveva  appena  il  conte 
di  Gallas  fatto  il  suo  ingresso  in  Napoli, 
come  viceré  di  quel  regno,  che  la  morte 
venne  a trovarlo,  ed  ebbe  fra  poco  per 
successore  il  cardinale  di  Scrolcmbach. 
Fu  in  quest’  anno  che  Vittorio  Amedeo 
re  di  Sardegna  chiamò  lutti  i suoi  vassal- 
li a presentare  i titoli  dei  loro  feudi,  e se- 
guirono poi  gravi  doglianze  di  molli  che 
ne  restarono  spogliali.  Porchè  tuttavia 
bollivano  in  Roma  le  controversie  dei  riti 
cinesi,  nè  bastavano  a chiarir  cose  co- 
tanto lontane  le  scritture  discordi  dei  con- 
tendenti, venne  il  saggio  pontefice  Cle- 
mente XI  in  determinazione  di  spedire 
colà  un  nuovo  vicario  apostolico  e visi- 
tatore, per  preudere  le  piu  accertate  in- 
formazioni in  si  importante  materia.  Fu 
scelto  per  si  faticoso  impegno  monsignor 
Carlo  Ambrosio  Mezzabarba , nobile  pa- 
vese, che  colla  compagnia  di  molli 
missionarii  e con  superbi  regali  destinali 
all’  imperador  cinese  si  mise  in  viaggio 
verso  quelle  tanto  remote  contrade.  Fece 
anche  il  santo  padre,  nel  di  29  di  novem- 
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bre  una  promozione  di  dieci  egregi  perso- 
naggi alla  sacra  porpora. 

Fini  il  presente  anno  con  una  scena, 
che  gran  rumore  fece  non  solamente  in 
Ispagna,  ma  anche  per  tutta  f Europa. 
Primo  ministro  del  re  Cattolico  Filippo  V 
era  da  qualche  anno  divenuto  il  cardinale 
Giulio  Alberoni , e per  mano  sua  passava- 
no tutti  gli  affari.  Convien  fare  questa 
giustizia  all’  abilità  e singolare  attività 
sua,  che  il  regno  di  Spagna  s’  era  rimes- 
so in  un  bel  sistema  mercè  de’  suoi  re- 
golamenti, ed  era  giunto  a ricuperar 
|j  quelle  forze  e quello  splendore  che  sotto 
gli  ultimi  precedenti  re  parea  ecclissalo: 
tanto  avea  egli  accudito  al  buon  maneg- 
gio delle  regie  finanze,  a rimettere  le 
forze  di  terra  e di  mare,  ad  istituire  la 
posta  per  le  Indie  Occidentali,  a fondare 
una  scuola  di  gentiluomini  per  istruirli 
nella  navigazione,  e in  ogni  affare  della 
marina,  e a levare  i molli  abusi  che  da 
gran  tempo  tenevano  snervata  quella 
potente  monarchia.  Cose  anche  più  gron- 
| di  meditava  egli  per  accrescere  la  popo- 
lazion  della  Spagna,  per  introdurre  il 
traffico,  le  manifatture  e la  cultura  delle 
terre  in  quelle  contrade,  e per  fare  che 
i tesori  delle  Indie  Occidentali  e le  lane 
preziose  di  Spagna  servissero  ad  arric- 
chire in  vece  degli  stranieri  i nazionali 
spagnuoli.  Buon  principio  avea  anche 
dato  n tali  idee  con  profitto  del  regno. 
Tutte  le  mire  sue  in  una  parola  tende- 
vano all'  esaltazion  di  quella  gran  mo- 
narchia, e tutto  si  polca  promettere  dalla 
sua  costanza  in  ciò  ch’egli  intraprendeva. 
Ma  questo  personaggio  in  più  maniere  si 
era  tirata  addosso  la  disavventura  di 
essere  mirato  di  mal  occhio  dalle  prin- 
cipali potenze  dell'  Europa  si  pel  già  ope- 
ralo conira  dell’  imperatore,  della  Fran- 
cia, dell’  Inghilterra  e del  re  di  Sardegna, 
e si  pel  sospetto  che  uomo  gravido  di  si 
alte  idee  non  pregiudicasse  maggiormente 
ai  loro  interessi  in  avvenire.  Si  univano 
perciò  le  premure  di  tutti  questi  collegati 
a detronizzare  questo  poderoso  e inlra- 
J prendente  ministro,  nè  altra  via  trovan- 


do, si  rivolsero  a Francesco  Farnese  duca 
di  Parma,  zio  della  regina  Elisabelta.  Gli 
esibirono  il  governo  di  Mdano  ed  altri 
vantaggi,  se  gli  dava  l’animo  di  atterrare 
! P odiato  cardinale.  Trovossi  che  il  duca 
era  aneli’  egli  disgustato  di  lui,  perchè 
non  rispediva  mai  i suoi  corrieri,  ed  esi- 
geva che  gli  affari  suoi  non  arrivassero 
al  re,  se  prima  non  si  presentavano  a lui, 
e non  ne  riceveano  la  sua  approvazione. 
Non  era  similmente  ignoto  al  duca,  essere 
poco  soddisfatta  del  porporato  la  regina, 
per  certe  imperiose  risposte  a lei  date  da 
esso  minislro.  Però  animosamente  inca- 
ricò il  marchese  Annibaie  Scotti  suo  mi- 
nistro in  Madrid  di  rappresentare  a di- 
rittura al  re  Cattolico  i gravissimi  danni 
eh’  erano  vicini  a risultare  ai  suoi  regni 
per  cagione  di  questo  ministro,  con  di- 
pingerlo per  uomo  impetuoso,  violento  e 
imprudente,  che  avea  imbarcata  la  mae- 
stà sua  in  troppo  pericolosi  impegni,  e 
potea  col  tempo  far  di  peggio  colla  rovi- 
na del  regno.  Essere  nelle  congiunture 
presenti  necessaria  la  pace,  e questa  non 
si  avrebbe  mai,  se  non  si  allontanava  un 
ministro  di  consigli  e pensieri  si  turbo- 
lenti, e capace  di  dar  fuoco  a tutte  le 
parli  del  mondo  (del  che  egli  stesso  si 
vantava),  senza  riflettere  alle  cattive  con- 
seguenze delle  troppo  ardile  risoluzioni. 

Di  queste  e di  altre  ragioni  imbevuto  il 
conte  Seotti,  animato  ancora  da’  ministri 
di  Francia  e d’ Inghilterra,  rivelò  alla 
regina  la  sua  incumbenza  ; ed  essa,  sic- 
come principessa  di  gran  senno,  gli  or- 
dinò di  parlarne  al  re  in  ora  tale,  in  cui 
aneli’  ella  mostrerebbe  di  sopraggiugnere, 
come  persona  nuova,  al  colloquio.  Cosi 
fu  fatto;  il  ministro  diede  fuoco  alla  mi- 
na; sopravvenne  la  regina,  che,  polendo 
mollo  nel  cuore  del  re,  accrebbe  il  fuoco 
in  maniera,  che  il  re  si  diede  per  vinto,  ! 
oramai  persuaso  avere  gli  smisurati  di-  : 
segni  del  Cardinal  ministro,  coll’  inimicar  ij 
tante  potenze,  esposti  a troppo  gravi  dan- 
ni e pericoli  non  meno  i suoi  regni  che 
il  proprio  onore. 

Adunque  nel  di  5 di  dicembre  di  que- 
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sto  unno  dal  segretario  di  Stalo  don  Mi- 
chele Duran  fu  presentato  ali’  Alberoni 
un  ordine  scritto  di  pugno  dello  stesso 
re,  con  cui  gli  proibiva  d’  ingerirsi  più 
negli  affari  del  governo  ; e gli  veniva  or- 
dinato di  non  presentarsi  al  palazzo,  o 
in  alcun  altro  luogo  dinanzi  alle  loro 
maestà,  o ad  alcun  principe  della  casa 
reale;  e di  uscire  di  Madrid  fra  otto 
giorni,  e dagli  Stati  del  dominio  di  sua 
maestà  nel  termine  di  tre  settimane.  Si 
espresse  anche  il  re  di  essere  venuto  a 
tal  determinazione  spezialmente  per  le- 
vare un  ostacolo  ai  trattati  della  pace  da 
cui  dipendeva  il  pubblico  bene.  Pertanto 
nel  di  1 1 del  mese  suddetto,  ottenuti  pri- 
ma i passaporti  dal  re  e dagli  ambascia- 
dori  di  Francia  e d’ Inghilterra,  si  partì 
I’  Alberoni  da  Madrid  alla  volta  dell’  Ita- 
lia, con  disegno  di  passare  a Genova.  Di 
rilevanti  scritture  e memorie  portava  egli 
seco;  vi  fece  riflessione  alquanto  tardi  il 
gabinetto  di  Madrid  ; fu  nondimeno  a 
tempo  per  ispedir  gente,  che  della  mag- 
gior parte  il  privò.  Fu  anche  occupato 
in  Madrid  molto  oro,  da  lui  lasciato  a 
un  suo  confidente;  ma  non  caddero  già 
in  loro  mano  quelle  grosse  somme  di 
danaro,  eh’  egli  da  uomo  prudente  avea 
tanto  prima  inviate  ne’  banchi  d’ Italia, 
per  valersene  contro  le  vicende  e i balzi 
preveduti  della  fortuna  in  caso  di  dis- 
grazia: somme  tali  che  servirono  poscia 
a lui  per  vivere  con  tutto  decoro  il  re- 
sto di  sua  vita  in  queste  contrade.  Sulvò 
ancora  qualche  carta  che  servi  allu  sua 
giustificazione.  Quanto  si  rallegrassero 
per  la  caduta  di  sì  abborrito  ministro  le 
potenze  componenti  la  quadruplice  al- 
leanza, ed  anche  molti  grandi  di  Spagna, 
che  prima  rilegali,  furono  tosto  rimessi 
in  libertà,  non  si  può  abbastanza  espri- 
mere. Furono  anche  falli  per  questo 
fuochi  di  gioia  in  alcuni  luoghi  di  Spagna. 
| Ed  allora  fu  che  i ministri  di  esse  po- 
’ lenze  e gli  Olandesi  mediatori  rinforza- 
rono le  lor  batterie  per  indurre  il  re  Cat- 
tolico alla  pace.  Di  questa  appunto  si 
trattò  per  tutto  il  seguente  inverno. 


Ì Cristo  mdccxx.  Indizione  xui. 
Clemente  XI  papa  21. 

Carlo  VI  imperadore  IO. 

Contuttoché  mirasse  il' Cattolico  Fi- 
lippo V come  quasi  svanite  le  sue  spe- 
ranze sul  regno  di  Sicilia,  e minacciala 
lo  stessa  Spagna  da  mali  più  gravi,  pure 
I’  animo  suo  generoso  non  sapeva  acco- 
modarsi al  dispotico  volere  della  quadru- 
plice alleanza,  che,  senza  ascoltar  le  ra- 
gioni sue,  intendeva  di  dargli  la  legge,  con 
avere  stese  nel  di  2 d‘  agosto  dell’  anno 
1718  le  condizioni  di  una  pace  univer- 
sale. Fece  pertanto  nel  genuaio  dell’anno 
presente  proporre  dal  suo  ambasciatore 
marchese  Bcretii  Laudi  agli  stali  generali 
altri  articoli,  secondo  i quali  avrebbe  ac- 
cettala la  pace  proposta.  Si  contrarii  par- 
vero questi  alle  risoluzioni  già  prese,  che 
in  Parigi  nel  di  14  d’  esso  mese  i mini- 
stri di  Cesare  e dei  re  di  Francia,  Inghil- 
terra e Sardegna  reclamarono  forte,  e 
conchiusero  di  continuare  più  ardente- 
mente che  mai  le  ostilità  contro  la  Spa- 
gna, se  il  re  nou  si  arrendeva  al  trattato 
suddetto  di  Londra.  Aveano  esse  potenze 
già  prescritto  tre  mesi  di  tempo  olla  cat- 
tolica maestà  per  risolvere;  laonde  il  piis- 
simo re,  desideroso  anch’egli  di  restituir 
la  pace  all’  Europa,  nel  di  1 6 del  suddetto 
gennaio  abbracciò  interamente  il  predetto 
trattalo  di  Londra  con  tutte  le  sue  con- 
dizioni; e questa  sua  reai  volontà,  esposta 
nel  di  17  di  febbraio  all’  Haia,  riempiè  di 
consolazione  tutti  gli  amatori  della  pub- 
blica quiete.  Vero  è che  il  re  cattolico 
Filippo  V cedette  all'  Augusto  Carlo  VI 
ogni  sua  pretensione  e diritto  sopra  la 
Sicilia,  coll’  annullare  ancora  il  partito 
della  reversione,  in  caso  della  mancanza 
di  maschi,  nell’  austriaca  famiglio.  Pari- 
mente vero  è,  che  cedette  al  re  Vittorio 
Amedeo  il  regno  dello  Sardegna  ; ma  que- 
sti regni  non  li  possedevo  esso  re  Cat- 
tolico prima  della  presente  guerra.  Al- 
l’incontro, in  favore  d’  esso  monarca  fu 
stabilito,  che  venendo  a vacare  per  man- 
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canza  di  discondenti  maschi  il  gran  duca- 
lo di  Toscana,  c i ducali  di  Parma  c Pia- 
cenza, in  essi  succederebbero  i figli  ma- 
schi legittimi  e naturali  della  regina  Eli- 
sabetta Farnese , moglie  di  sua  maestà 
Cattolica,  escludendone  solamente  chi  di 
essi  e loro  discendenti  arrivasse  ad  essere 
re  di  Spagna  ; con  patto  nondimeno  che 
tali  ducali  fossero  riconosciuti  per  feudi 
imperiali  ; e che  intanto  per  maggior  si- 
curezza vi  si  mandassero  presidii  di  Sviz- 
zeri. Parve  a molli  cosa  strana  che  i po- 
tentati delfEuropa  disponessero  con  tanto 
dispotismo  degli  Stati  altrui,  e viventi 
anche  i lor  principi  naturali,  colf  impor- 
re in  oltre  ad  essi  il  giogo  de’  suddetti 
presidii.  Se  ne  lagnarono,  spezialmente  il 
sommo  pontefice  Clemente  XI , che  alle- 
gava tante  ragioni  della  camera  apostolica 
sopra  Parma  e Piacenza;  e a questo  One 
il  santo  padre,  nel  febbraio  di  quest’ anno, 
spedì  alla  corte  di  Vienna  monsignore 
Alessandro  Albani  suo  nipote,  con  com- 
missione di  difendere  i diritti  della  santa 
Sede.  Pretendeva  altresì  il  gran  duca  di 
Toscana  Cosimo  III , che  il  dominio  fio- 
rentino non  fosse  soggetto  a leggi  feudali 
dell'  imperio,  e che  a lui  stesse  ad  eleg- 
gere il  successore.  Gran  dibattimento  era 
stalo  per  questo  in  Firenze,  dove  quei 
ministri  pensavano  di  poter  risuscitare  il 
nome  e la  libertà  dell  antica  repubblica. 
Dichiarò  pertanto  il  gran  duca,  che,  man- 
cando di  vita  don  Giovanni  Gastone  gran 
principe,  unico  suo  figlio  maschio,  a lui 
succederebbe  la  vedova  elettrice  palatina 
Anna  Maria  Luigia  parimente  figlia  sua. 
Spedì  anche  un  ministro  a tutte  le  corti 
per  reclamare  e rappresentar  le  sue  ra- 
gioni. Ma  dappertutto  si  trovarono  orec- 
chie sorde,  e al  gran  duca  convenne  pren- 
dere la  legge  dagli  altri  potentati,  i quali, 
con  disporre  di  quegli  Stali,  si  crederono 
di  esentar  f Italia  da  altre  guerre  e dis- 
avventure. 

In  vigore  dunque  della  pace  suddetta 
il  cesareo  generale  conte  di  Mercy  avea 
fallo  intendere  al  marchese  di  Leede  gene- 
rale spagnuolo,  che  conveniva  disporsi 

ad  evacuar  la  Sicilia  ; ma  perchè  il  Leede 
si  mostrava  tuttavia  allo  scuro  del  con- 
chiuso trattato,  nel  di  28  di  aprile  il  Mercy 
si  mosse  contro  il  campo  spagnuolo  in  | 
vicinanza  di  Palermo.  Furono  presi  alcu- 
ni piccioli  forti,  che  coprivano  le  trincee 
nemiche  ; ma  essendo  in  procinto  i cesa- 
rei nel  di  2 di  maggio,  di  maggiormente 
svegliare  gli  addormentati  Spagnuoli, 
marciando  in  ordinanza  conira  di  essi  : 
tanto  dal  campo  loro  che  dalle  mura  della 
città  si  cominciò  a gridar  Pace , pace.  Per- 
tanto nel  di  6 di  esso  mese  fra  i due 
generali,  colf  intervento  dell’  ammiraglio 
inglese  lìing , fu  stabilito  e sottoscritto 
l’accordo,  cioè  pubblicata  una  sospension 
d’  armi,  e regolato  il  trasporto  delle 
truppe  spagnuole  fuori  delta  Sicilia  e Sar- 
degna sulle  coste  della  Catalogna.  Dopo 
di  che  nei  giorni  concertati  presero  le 
truppe  imperiali  il  possesso  della  reai 
città  di  Palermo,  del  Molo  e di  Castello 
a Mare  fra  le  incessanti  acclamazioni  di 
quel  popolo.  Auche  le  città  di  Agosta  e 
di  Siracusa  a suo  tempo  furono  conse- 
gnate agli  uffiziali  cesarei.  Poscia  nel  dì  22 
di  giugno  cominciarono  le  milizie  spa- 
gnuole imbarcate  nei  legni  di  loro  nazio- 
ni a spiegar  le  vele  verso  Barcellona. 
Circa  cinquecento  Siciliani  presero  anche 
essi  f imbarco  per  non  soggiacere  ad  aspri 
trattamenti  o a funesti  processi  ; e i lor 
beni  furono  perciò  confiscati,  a cagione 
del  loro  operato  contro  dell’  imperadore. 
Tornò  dunque  a rifiorire  la  quiete  in 
quel  regno.  Essendo  stalo  spedilo  in  Sar- 
degna il  principe  d Oltaiano  di  casa  Me- 
dici, sul  principio  di  agosto  prese  il  pos- 
sesso di  quell’  isola  a nome  dell’  Augusto 
monarca,  con  rilasciarla  poscia  ai  mini- 
stri del  re  Vittorio  Amedeo , le  cui  truppe, 
da  che  ne  furono  ritirate  le  spagnuole, 
entrarono  in  quelle  piazze.  Venne  intanto 
a scoppiare  in  Provenza  una  calamità 
che  diffuse  il  terrore  per  tutta  l’ Italia. 
La  poca  avvertenza  del  governo  di  Mar- 
silia  lasciò  approdare  al  suo  porto  la  pe- 
ste, secondo  il  solilo  portala  colà  dai  paesi 
lurcheschi.  Tanto  si  audò  temporeggiando 
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« confessarla  tale,  che  essa  prese  piede, 1 
e poi  fieramente  divampò  fra  quell’  infe-  j 
lice  popolo.  A sì  disgustoso  avviso  com- 
mossi i principi  d’ Italia,  e massimamente 
i litorali  del  Mediterraneo,  vietarono  to- 
sto ogni  commercio  collu  Provenza  ; e il 
re  di  Sardegna  pili  degli  altri  prese  le  più 
rigorose  precauzioni  ai  confini  dei  suoi 
Stati,  affinchè  il  mieidial  malore  non  va- 
licasse i confini  dell’  Alpi.  A lui  princi- 
palmente si  attribuì  !’  esserne  poi  rima- 
sta preservata  I*  Italia. 

Fin  I’  anno  precedente  avea  Rinaldo 
<f  Este  duca  di  Modena  ottenuta  in  isposa 
del  principe  Francesco  suo  primogenito 
madamigella  di  Valois  Carlotta  Aglae  fi- 
glia di  Filippo  duca  d’  Orleans,  reggente 
di  Francia.  Sul  principio  di  dicembre  fu 
pubblicato  nella  reai  corte  di  Versaglies 
questo  matrimonio,  dopo  di  che  se  ne 
procurò  la  dispensa  dal  sommo  pontefice. 
Scelto  fu  il  di  12  di  febbraio  del  presente 
anno,  giorno  penultimo  di  carnevale,  per 
effettuarla.  Solennissima  riuscì  la  funzio- 
ne nella  rea!  cappella,  essendovi  interve- 
nuto il  re  Luigi  XV  con  tutti  i principi  e 
principesse  del  sangue  c colla  più  fiorila 
nobiltà.  A nome  del  principe  ereditario 
di  Modena  fu  essa  principessa  sposata  da 
Luigi  duca  di  Chiartres  suo  fratello,  oggidì 
duca  di  Orleans,  colla  benedizione  del 
cardinale  di  Roano.  Siccome  a questa 
principessa  furono  accordate  le  preroga- 
tive di  figlia  di  Francia,  e nella  di  lei  per- 
sona concorreva  il  pregio  di  essere  nata 
da  chi  in  questi  tempi  era  f arbitro  del 
regno  ; così  onori  insigni  ricevette  ella 
in  tutto  il  viaggio  fino  a Marsilia,  dove 
non  trovò  peronche  sentore  alcuno  di 
peste.  Fu  condotta  da  una  squadra  di 
galee  franzesi,  comandate  dal  gran  priore 
suo  fratello,  sino  a San  Pier  d'  Arena. 
Non  lasciò  indietro  la  magnifica  repub- 
blica di  Genova  dimostrazione  alcuna  di 
stima  per  onorar  lei,  e in  lei  il  reggente 
di  Francia.  Ricevette  dipoi,  nel  suo  pas- 
saggio per  lo  Staio  di  Milano,  ogni  mag- 
gior finezza  dal  conte  Colloredo  governa- 
I tore,  cavaliere,  dotato  di  singoiar  genti- 
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lezza  e probità,  e per  quelli  di  Piacenza 
e Parma  dalla  corte  Fai'ncse.  Fece  final- 
mente essa  principessa  nel  dì  20  di  giu- 
gno la  sua  solenne  entrata  in  Modena  con 
grandiosa  solennità,  e per  più  giorni  si 
continuarono  i sola  zzi  e le  feste  tanto 
qui  che  in  Reggio.  Nel  gennaio  dell’  anno 
presente  passò  il  cardinale  Alberoni  per  la 
Linguadoca  e Provenza  alla  volta  del  Ge- 
novesato  ; e fu  dello  che  egli,  irritato 
dall’  aspro  trattamento  a lui  fatto  nel  suo 
viaggio,  inviasse  una  lettera  al  duca  di 
Orleans  reggente,  in  cui  si  offeriva  di 
somministrargli  i mezzi  per  perdere  inte- 
ramente e in  poco  tempo  la  Spagna  ; e 
che  il  reggente  inviasse  questo  foglio  al  re 
Cattolico.  Verisimilmente  inventala  fu  una 
tal  voce  da  chi  gli  voleva  bene  : che  di 
questa  mercatanzia  abbonda  il  mondo, 
massimamente  in  tempo  di  discordie  e 
di  guerra.  Andò  egli  a prendere  riposo  | 
in  Sestri  di  Levante  ; mentre  che  ognuno 
si  credea  aver  da  essere  Roma  il  termine 
de’  suoi  passi,  a lui  fu  presentata  una  let- 
tera dal  cardinale  Paolucci  segretario  di 
Stalo,  in  cui  gli  veniva  vietato  di  farsi 
consecrare  vescovo  di  Malega,  benché 
ne  avesse  ricevuto  le  bolle,  e susseguen- 
temente  giunse  altro  ordine,  che  non 
osasse  metter  il  piè  nello  Stato  eccle- 
siastico. 

Era  esacerbalo  forte  1’  animo  di  papa 
Clemente  XI  contra  di  questo  porporato, 
pretendendo  sua  santità  di  essere  stala 
tradita  da  lui  col  consigliare  ed  incitar  la 
corte  di  Spagna  a muovere  f armi  •con- 
tro I'  imperadore,  dappoiché  gli  era  stata 
data  sì  espressa  parola  e promessa  di  non 
toccarlo  durante  la  guerra  col  Turco. 
Tanto  più  si  accendeva  al  risentimento  il 
pontefice,  per  annientare  i sospetti  corsi 
contro  la  sincerità  e I’  onor  suo,  quasiché 
egli  fosse  con  doppiezza  proceduto  d’  ac- 
cordo col  gabinetto  di  Spagoa  per  burlare 
sua  maestà  cesarea.  Scrisse  pertanto  pre- 
muroso breve  al  doge  di  Genova,  incari- 
candolo di  assicurarsi  della  persona  del 
cardinale  Alberoni,  ad  effetto  di  farlo  poi 
trasportare  e custodire  in  castello  Sun- 
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to  Angelo.  Si  mandarono  in  falli  le  guar-; 
die  a fermarlo  inSeslri;  masi  gran  copia 
di  parziali  si  era  procaccialo  nell’  auge 
della  sua  fortuna  in  Genova,  che  da  li  a 
pochi  giorni  prevalse  in  quel  consiglio  la 
risoluzione  di  lasciarlo  fuggire;  siccome 
avvenne,  avendo  poi  (inlo  que’  magistrati 
di  farlo  cercare  dovunque  egli  non  era. 
Credulo  fu  che  il  cantinate  si  fosse  riti- 
ralo presso  uno  dei  liberi  vassalli  nelle 
Langhe,  suo  gran  confidente;  e forse  fu 
cosi,  dacché  egli  sul  principio  scampò  da 
Sostri  : ma  la  verità  è,  ch’egli  si  ricoverò 
negli  Svizzeri.  Sdegnassi  non  poco  per 
questo  avvenimento  il  sommo  pontefice 
contra  dei  Genovesi,  i quali  perciò  spediro- 
no uno  de’lor  nobili  a Roma  per  placarlo, 
e per  giustificare  la  lor  condotta.  Fu  dato 
principio  intanto  ad  una  congregazione 
di  cardinali,  a fin  di  formare  un  rigoroso 
processo  contra  dell’  Alberoni,  con  pre- 
tenderlo reo  di  sregolati  costumi,  di  pre- 
potenze usale  verso  gli  ecclesiastici,  e di 
essere  stato  autore  dell’  ultima  guerra, 
con  animo  di  levargli  il  cappello,  qualora 
si  potessero  provare  somiglianti  reati.  Ma 
non  si  perde  di  animo  il  porporato.  Scrisse 
varie  sensale  lettere  ( date  poi  alla  lu- 
ce, e meritevoli  di  essere  lette  ) a più  di 
uno  di  que’  cardinali,  mostrando  che  egli 
non  solamente  non  uvea  approvato  il  di- 
segno della  guerra  suddetta,  ma  di  esser- 
vìsi  fortemente  opposto.  E giacché  egli 
non  ebbe  difficoltà  di  lasciar  correre  colle 
stampe  una  risposta  datagli  dal  padre 
Daubanton  confessore  del  re,  nò  pure 
sarà  a me  disdetto  il  ripeterla  qui.  Cioè 
esponeva  esso  cardinale  il  dolore  che 
proverebbe  il  santo  padre  per  vedersi 
deluso  in  affare  di  tanta  importanza  : al 
che  il  religoso  rispose,  che  egli  dovea  con- 
solarsi per  non  avervi  colpa,  aggiugnendo 
di  più  queste  parole:  A'o»  v inquietate, 
monsignore , forse  il  papa  non  ne  sarà  sì 
disgustalo , come  voi  credete.  Ma  il  papa 
appunto  per  tali  dicerie  vieppiù  gagliar- 
damente fece  proseguire  l' incominciato 
processo.  Avrebbono  potuto  il  re  Cattolico 
ed  esso  padre  confessore,  mettere  in  chiaro 


la  verità  o falsità  di  quanto  asseriva  il 
porporato  in  sua  discolpa  intorno  a que- 
sti fatti;  ma  non  si  sa  che  la  saviezza  di 
quella  reai  corte  volesse  entrare  in  questo 
imbroglio,  e decidere.  Solamente  è noto 
che  esso  monarca  passò  a gravi  risenti- 
menti contro  la  repubblica  di  Genova, 
per  aver  lasciato  uscir  di  gabbia  questo 
personaggio,  il  quale  intanto  attese  colla 
penna  sua  e de’  suoi  avvocati  a difendersi, 
cad  aspettare  io  segreto  asilo  la  mutazion 
dei  venti.  Le  sue  avventure  in  questi  di 
recavano  un  gran  pascolo  alle  pubbliche 
gazzette  e alla  curiosità  degli  sfaccendati 
politici. 

/ Cristo  mncnxxr.  Indiz.  xiv. 

Anno  di  Innocenzo  Xlll  papa  I. 

\ Cablo  VI  imperadore  li. 

Fin  qui  avea  retto  con  sommo  vigore 
e plauso  la  Chiesa  di  Dio  il  pontefice 
Clemente  Xì , quando  piacque  a Dio  di 
chiamarlo  ad  un  regno  migliore.  Avea 
egli  in  tutto  il  tempo  del  suo  pontificalo 
combattuto  sempre  coll’  asma  e con  al- 
tri malori  di  petto  e delle  gambe,  e più 
volte  avea  fatto  temere  imminente  il  suo 
passaggio  all’  altra  vita  ; ma  Iddio  l’ avea 
pur  anche  preservalo  al  timone  della  sua 
nave  in  tempi  tanto  burrascosi  per  la 
cristianità.  Appena  si  riaveva  egli  d’  una 
infermità,  che  più  ardente  che  mai  tor- 
nava agli  affari  e alle  funzioni  del  suo 
ministero  non  men  sacro  che  politico. 
Arrivò  in  fine  il  perentorio  decreto  della 
sua  partenza.  Infermatosi,  fra  due  giorni 
con  somma  esemplarità  di  devozione,  in 
ciò  di  seltantaun  anni  e quasi  otto  mesi, 
placidamente  terminò  il  suo  vivere  nel 
di  19  di  marzo  del  presente  anno,  cor- 
rendo la  festa  di  san  Giuseppe.  Il  ponti- 
ficato suo  era  durato  venti  anni  e quasi 
quattro  mesi.  Avea  egli  ne’  giorni  addie- 
tro ricevuta  la  consoluzione  di  vedere 
riaperta  in  Ispagna  la  nunziatura,  e rista- 
bilita una  buona  armonia  con  quella  reai 
corte.  Tali  e tanti  pregi  personali  e virtù 
cospicue  s’  erano  unite  in  lui,  si  riguar- 
do voli  e numerose  furono  le  sue  belle 
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azioni,  ohe  si  accordano  i saggi  a riporlo 
tra  i più  insigni  e rinomati  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio.  Quanto  più  scabrosi  era- 
no stati  gli  affari  del  governo  ecclesiastico 
c secolare  ne' giorni  suoi,  tanto  più  servi- 
rono questi  a far  risplcnder  f ingegno,  la 
costanza,  la  destrezza  c la  vigilanza  sua. 
Incorrotti  e dati  alla  pietà  erano  stali  (in 
dalla  puerizia  i costumi  suoi  ; maggior- 
mente illibati  si  conservarono  sotto  il 
triregno.  Niuno  andò  innanzi  a lui  ncl- 
I affabilità  ed  amorevolezza.  Con  islrelle 
misure  amò  il  fratello  e i nipoti,  obbli- 
gandoli a meritarsi  colle  fatiche  gli  onori: 
c videsi  in  fine  che  più  di  lui  si  mostra- 
rono benefici  i susseguenti  pontefici  verso 
j la  casa  Albani.  Loro  ancora  insegnò  la 
moderazione,  col  congedar  da  Roma  la 
moglie  del  fratello,  la  quale  si  ricordava 
troppo  di  over  per  cognato  un  pontefice 
romano.  Grande  fu  la  sua  profusione 
verso  dei  poveri  ; più  di  ducenlo  mila 
! scudi  impiegò  in  lor  sollievo.  Rinovò  il 
lodevol  uso  di  san  Leone  il  Grande  col 
comporre  e recitare  nella  basilica  Vatica- 
na, in  occasion  delle  principali  solennità, 
varie  omelie,  che  saran  vivi  testimoni*! 
anche  presso  i posteri  dello  sua  sacra  e- 
loquenza.  Amutore  dei  letterati,  promo- 
tore delle  lettere  e delle  belle  arti,  acerei)- 
111  * 
bc  il  lustro  alla  pittura,  alla  statuaria  e 

all  architettura  ; introdusse  in  Roma  l’arte 
dei  musaici,  superiore  in  eccellenza  agli 
antichi,  e la  fabbrica  degli  arazzi,  che  ga- 
reggia coi  più  fini  delia  Fiandra.  Arricchì 
di  manuscrilli  greci  ed  altre  lingue  orien- 
tali la  Vaticana;  istituì  premii  per  la  gio- 
ventù studiosa  ; ornò  d' insigni  fabbriche 
Roma  ed  altri  luoghi  dello  Stato  ecclesia- 
stico. Che  più  ? fece  egli  conoscere  quan- 
to polea  unita  una  gran  mente  con  una 
ottima  volontà  in  un  romauo  pontefice.  Il 
di  più  delle  sue  gloriose  azioni  si  può  rac- 
cogliere dalla  Vita  di  lui  con  elegante 
stile  Ialino  composta  e pubblicala  dall  ab- 
bate Pietro  Polìdori  ; giacché  all  assunto 
mio  non  è permesso  di  dirne  di  più. 

Entrarono  in  conclave  i cardinali 
I elellori,  e colà  comparve  ancora  il  car- 
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dinaie  Albcroni.  Non  s’  era  mai  veduta  si 
piena  di  gente  la  piazza  del  Vaticano,  co- 
me quel  di,  in  cui  egli  fece  la  sua  entrata 
nel  conclave.  Concorsero  poscia  nel  dì  8 
di  maggio  i voti  dei  porporati  nella  per- 
sona del  cardinale  Michel  Angelo  dei  Con- 
ti di  nobilissima  ed  antichissima  famiglia 
romana,  che  aven  dato  alla  Chiesa  di  Dio 
altri  romani  pontefici  ne’  secoli  addietro, 
il  di  cui  fratello  era  duca  di  Poli, .e  il  ni- 
pote duca  di  Guadagliela.  Prese  egli  il 
nome  d*  Innocenzo  XIII.  Indicibile  fu  il 
giubilo  di  Roma  lolla  al  vedere  sul  trono 
ponlitìzio  collocalo  un  suo  concittadino, 
e non  minore  fu  il  plauso  di  tutta  la  cri- 
stianità per  l’elezione  d'  un  personaggio 
assai  rinomato  per  la  sua  saviezza  e pie- 
tà, per  la  pratica  degli  affari  ecclesiastici 
e secolari,  e per  f inclinazione  sua  alla 
beneficenza  e clemenza.  Nel  dì  18  del 
suddetto  mese  con  gran  solennità  nella 
basilica  Vaticana  ricevette  la  sacra  co- 
rona, e quindi  si  applicò  con  attenzione 
al  governo,  e pubblicò  un  giubileo.  Da 
che  mancò  di  vita  il  buon  Clemente  X /, 
siccome  dicemmo,  uscì  da’  suoi  nascon- 
digli il  cardinale  Giulio  Albcroni,  secondo 
le  costituzioni  anch’egli  invitato  all'ele- 
zione del  futuro  pontefice,  e non  mono  a 
lui  che  al  cardinale  di  Noaglies  fu  invia- 
to salvocondotlo , affinchè  liberamente 
potessero  intervenire  al  conclave.  Vi  an- 
dò I Albcroni  ; e,  terminala  la  funzione, 
si  fermò  come  incognito  a Roma,  e ricu- 
sò d‘ uscirne,  benché  ammonito.  Non  tar- 
dò il  novello  pontefice  per  conto  di  questo 
porporato  a far  conoscere  la  sua  pru- 
denza congiunta  insieme  coll’  amore  della 
giustizia,  con  dire  ai  cardinali  deputali 
della  congregazione  per  processarlo:  che 
se  aveano  pruove  tuli  da  poterlo  condan- 
nare, tirassero  innanzi,  perchè  darebbe 
mano  al  gasligo.  Ma  che  se  tali  pruove 
mancassero,  ordinava  che  si  mettesse  a 
riposare  quel  processo.  Cosi  in  fatti  da 
li  a qualche  tempo  avvenne:  laonde  l’Al- 
beroni  c la  sua  fortuna  in  faccia  del 
mondo  in  fine  nel  1725  risorse. 

Diede  mollo  da  discorrere  in  questi 
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tempi  un  altro  personaggio,  cioè  I’  abbate  I 
Du-Bois,  arcivescovo  di  Cambroi,  primo  j 
ministro  e favorito  del  duca  d Orleans 
reggente  in  Francia,  che  nel  di  16  di  lu- 
glio venne  promosso  al  cardinalato.  Come 
per  forza  lu  condotto  il  santo  padre  a 
conferire  la  sacra  porpora  ad  uomo  tale, 
perchè  i di  lui  costumi  luti’  altro  meri- 
tavano che  questo  sacro  disliulivo  del 
merito.  Tanta  nondimeno  fu  la  pressura 
del  duca  reggente  per  questo  suo  idolo, 
che  il  buon  pontelice,  uftìnchè  nei  tempi 
correnti  colla  ripulsa  non  peggiorassero 
gli  affari  della  religione  in  Francia,  e col- 
ta speranza  di  ricavarne  vantaggi  per  es- 
sa, s'  indusse  a sacrificare  ogni  riguardo 
all’  intercessione  ed  impegno  di  si  rispet- 
tabil  promotore.  Chi  ebbe  a presentare 
la  berretta  cardinalizia  a questo  nuovo 
porporato,  esegui  1 ordine  del  santo  pa- 
dre di  leggergli  il  catalogo  delle  azioni 
della  sua  vita  passala,  siccome  ben  note 
alla  santità  sua,  con  poscia  dirgli  che  il 
pontefice  sperava  da  li  innanzi  un  uomo 
nuovo  nella  sua  persona,  e che  il  viver 
suo  corrisponderebbe  alla  dignità  e al 
santo  impiego  di  vescovo  e cardinale.  La 
risposta  dei  Du-Bois  fu,  che  il  saulo  pa- 
dre nè  pur  sapeva  tulli  i trascorsi  di  lui, 
ma  che  in  avvenire  tuli  sarebbero  le  o- 
perazioni  sue,  che  il  mondo  s’  accorge- 
rebbe d’  aver  egli  con  gli  abili  esterni  can- 
giali ancora  gl’  interni.  Come  egli  mante- 
nesse la  parola,  noi  so  dir  io;  convien 
chiederlo  agli  storici  franzesi.  Certo  è 
eh’  egli  divenne  allora  primo  ministro 
della  corte  di  Francia,  e che  il  piissimo 
pontefice  ritenne  sempre  come  una  spina 
nel  cuore  la  memoria  di  questa  sua  for- 
zuta risoluzione.  Poco  per  altro  godè  del- 
le sue  fortune  il  Du-Bois,  perchè  la  morte 
venne  a terminarle  nell'  agosto  del  1725. 
Fece  all’  incontro  il  pontefice  Innocen- 
zo XIII  risplendcre  la  sua  gratitudine  ver- 
so il  defunto  pupa  Clemente  XI,  di  cui  era 
creatura,  col  conferire  la  sacra  porpora 
u don  Alessandro  Albani,  fratello  del  car- 
dinale Annibaie  camerlengo. 

Intanto  continuarono  i timori  dell'  I- 


lulia  per  la  peste  di  Marsilia,  che  dopo 
aver  fatto  strage  grande  in  quella  città, 
secondo  il  solilo,  quivi  undò  cessando.  Ma 
s’  era  già  estesa  per  tutta  la  Provenza, 
con  penetrar  anche  nella  Linguadoca,  e 
far  gran  paura  a Lione.  Le  città  di  Arles, 
Tolone,  Avignone, Oranges  ed  altre  ne  ri- 
masero fieramente  affline.  Fortuna  fu  che 
questo  flagello  accadesse  in  tempo  esente 
dalle  guerre,  cioè  dal  ^passaporto,  per  eui 
esso  troppo  facilmente  si  diffonde  sopru  i 
vicini  ; e però  lauto  lu  corte  di  Francia  che 
quella  di  Torino  e la  repubblica  di  Ge- 
nova, con  gli  altri  potenti,  si  saggi  rego- 
lamenti di  forza  e di  precauzione  adope- 
rarono, che  di  questo  morbo  desolatore 
non  parteciparono  le  altre  provincie  entro 
e fuori  d’Italia.  Nel  di  17  di  settembre  in 
Parigi  terminò  i suoi  giorni  in  età  di  set- 
lantasetle  anni  Margherita  Luigia  figlia  di 
Gastone  duca  d'  Orleans,  cioè  di  un  fratello 
di  Luigi  XIII  re  di  Francia,  e gran  du- 
chessa di  Toscana.  Noi  vedemmo  questa 
principessa  maritata  nel  4661  col  gran 
duca  Cosimo  III  de  Medici , poscia  per 
dispareri  fra  loro  insorti  ritirala  in  Fran- 
cia, senza  voler  più  rivedere  la  Toscana* 
Cessò  per  la  sua  morte  un’  annua  pensio- 
ne di  quaranta  mila  piastre,  che  le  pagava 
il  gran  duca,  principe  che  in  questi  tem- 
pi combatteva  colla  vecchiaia,  e feee  più 
d'  una  volta  temer  di  sua  vita.  Gran  so- 
lennità fu  in  Roma  nel  di  4 5 di  no- 
vembre nel  possesso  preso  dal  sommo 
pontefice  della  chiesa  Laleranese.  Di  que- 
sta sontuosa  funzione  goderono  anche  il 
principe  ereditario  di  Modena  Francesco 
d‘  Esle,  e la  principessa  Carlotta  Aglae  di 
Orleans  sua  consorte,  i quali  in  quest'anno 
andarono  girando  per  le  città  più  cospi- 
cue d’ Italia.  Fu  ancora  in  questi  tempi 
pubblicalo  il  matrimonio  di  madamigella 
di  Monpensier,  sorella  di  essa  principessa 
di  Modena,  con  Luigi  principe  di  Asturias, 
primogenito  di  Filippo  V re  di  Spagna; 
siccome  ancora  gli  sponsali  dell’  infanta 
primogenita  di  Spagna  col  Cristianissimo 
re  Luigi  XV.  Non  avea  questa  ultimo  prin- 
cipessa che  circa  quattro  unni  di  età, 
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laonde  fu  concbiuso  di  mandarla  in  Fran- 
cia, per  essere  quivi  educala,  finché  fosse  , 
alla  al  compimento  di  questo  matrimonio. 
Nel  di  4 5 di  giugno  segui  un  trattalo 
di  pace  e concordia  fra  il  re  Cattolico  e 1 
Giorgio  I re  d' Inghilterra,  senza  che  e-  , 
spessamente  fosse  ceduto  alla  corona 
d Inghilterra  il  dominio  dell'  /sola  di  Mi- 
noriea  e di  Gibilterra.  Ma  agl'  Inglesi  ba- 
stò che  tal  cessione  costasse  dalla  pace 
di  Utrecht,  confermata  in  questo  trattato. 
Nello  stesso  giorno  ancora  si  stabili  una 
lega  difensiva  fra  le  suddette  due  potenze 
e quella  di  Francia. 

Ì'  Cristo  mdccxxii.  Indiz.  xv. 
Innocenzo  XIII  papa  2. 

Carlo  VI  imperadore  12. 

Godevonsi  in  questo  tempo  i frutti 
della  pace  in  Italia,  e spezialmente  le  città 
maggiori  sfoggiavano  in  divertimenti  e so- 
lazzi,  se  non  che  durava  tuttavia  l’ap- 
prensione della  pestilenza,  che  andava 
serpeggiando  per  la  Provenza  e Linguo- 
doca,  scemandosi  nondimeno  di  giorno 
in  giorno  il  suo  corso  o per  mancanza 
di  essa,  o per  le  buone  guardie  fatte  dai 
circonvicini  paesi.  In  Roma  e in  altre  città 
dai  ministri  di  Francia  e Spagna  grandi  al- 
legrezze si  fecero  per  li  maininomi  del  re 
Cristianissimo  coll’  infanta  di  Spagna,  e 
del  principe  di  Asturias  colla  figlia  del  duca 
reggente.  Fu  fatto  nel  di  9 di  gennaio  il 
cambio  di  queste  principesse  ai  contini 
dei  regni  nell' isola  dei  Fagiani  ; e l’ in- 
fanta, tuttoché  non  per  anche  moglie, 
cominciò  a godere  il  titolo  di  regina  di 
Francia.  Fece  poi  essa  il  suo  ingresso  a 
Parigi  nel  di  primo  di  marzo  con  quella 
ammirabil  magnificenza  che  massima- 
mente nelle  funzioni  staordinarie  suol 
praticare  quella  gran  corle.  Pensò  in  que- 
sti tempi  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Ame- 
deo di  accasare  aneli’  egli  l’ unico  suo 
figlio  Carlo  Ammanitele  duca  di  Savoia,  e 
scelse  per  consorte  di  lui  Anna  Crisiina 
! principessa  palatina  della  linea  de’  nrin- 
j cipi  di  Sultzbac,  figlia  di  Teodoro  conte 


palatino  del  Reno,  la  quale  portò  sec° 
in  dote,  oltre  alla  bellezza,  ogni  più  ama- 
bile qualità.  Segui  in  Germania  questo 
illustre  sposalizio,  e nel  mese  di  marzo 
comparve  essa  principessa  in  Italia,  con 
ricevere  per  gli  Stali  della  repubblica  di 
Venezia  e di  Milano  ogni  più  magnifico 
trattamento.  Giunta  a Vercelli,  ivi  trovò 
il  re  e la  regina  di  Sardegna,  che  I’  accol- 
sero con  tenerezza.  Sontuose  allegrezze 
dipoi  decorarono  il  suo  arrivo  a Torino. 
Vennero  nel  marzo  suddetto  a Firenze  i 
principi  di  Baviera,  cioè  Carlo  Alberto 
principe  elettorale,  il.  duca  Ferdinando 
e il  principe  Teodoro  a visitar  la  gran 
principessa  Violante  loro  zia,  governa- 
trice  di  Siena;  e di  là  passarono  i due 
primi  a Roma,  a Napoli,  a Venezia  e ad 
altre  città,  con  ricevere  dappertutto  sin- 
golari onori,  ancorché  secondo  l'etichet- 
ta viaggiassero  incogniti.  Piede  fine  al 
suo  vivere  nel  di  12  di  agosto  dell'anno 
presente  Giovanni  Cornarn  doge  di  Vene- 
zia, a cui  nella  stessa  dignità  succedette 
nel  di  28  di  esso  mese  Sebastiano  Moce- 
nigo.  Suntuoso  armamento  per  terra  e 
per  mare  fece  in  questi  tempi  la  Porla 
Ottomana  ; e perchè  insorsero  non  lievi 
sospetti  nell'asola  di  Malta  che  quel  tur- 
bine avesse  da  scaricarsi  colà,  il  gran 
maestro  non  ommise  diligenze  alcuna 
per  aver  ben  fortificata  e provveduta  di 
tutto  il  bisognevole  quella  città  e fortez- 
ze. Chiamò  colà  ancora  i cavalieri,  ed 
implorò  dal  sommo  pontefice  un  conve- 
nevol  soccorso.  Si  videro  poi  rondare 
per  il  mare  di  Sicilia  alquanti  vascelli 
lurcheschi,  e questi  anche  tentarono  di 
sbarcar  gente  nell’  isola  del  Gozzo  ; ma 
ritrovata  quivi  buona  guarnigione,  il  bas- 
sà  comandante  si  ridusse  a chiedere  con 
miuaceie  al  gran  maestro  la  restituzione 
di  tulli  gli  schiavi  turchi.  Ne  ricevette 
per  risposta,  che  questa  si  farebbe,  qua- 
lora i corsari  africani  rendessero  gli 
schiavi  cristiani,  eh’  erano  in  tanto  mag- 
gior numero.  Se  ne  andarono  que'  bar- 
bari, e cessò  tutta  V apprensione.  In  fatti 
non  pensava  allora  il  gran  signore  a Mal- 
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tn,  ma  bensì  alle  terribili  rivoluzioni  del- 
la monarchia  persiana,  che  in  questi  tem- 
pi maggiormente  bolliva  per  la  ribellione 
del  Mireveis.  Di  esse  voleva  profittare  la 
Porta,  ed  altrettanto  meditava  di  fare  il 
celebre  imperudore  della  Russia  Pietro 
Alessiowitz. 

Niun  principe  cattolico  v’  era  stalo 
che  non  si  fosse  compiaciuto  dell’  esalta- 
zione del  cardinale  Conti  al  trono  ponti- 
tizio.  Più  degli  altri  se  ne  rallegrò  il  re- 
di Portogallo , giacché  in  addietro  non 
solamente  era  egli  stalo  nunzio  apostolico 
a Lisbona,  ma  anche  nel  cardinalato  pro- 
tettore della  sua  corona  in  Roma.  Poco 
nondimeno  stette  a nascere  non  piccolo 
dissapore  fra  la  santa  Sede  e quel  mo- 
narca. Avea  il  pontefice,  in  vigore  dei 
suoi  saggi  riflessi,  richiamato  dalla  corte 
di  Portogallo  monsignor  Jiichi  nunzio 
apostolico;  ma  inteslossi  quel  regnante 
di  non  voler  permettere  che  il  Bichi  se  ne 
andasse,  se  prima  non  veniva  decoralo 
della  sacra  porpora,  per  non  essere  da 
meno  dei  tre  maggiori  potentati  della  cri- 
stianità, dalle  corti  de’  quali  ordinaria- 
mente non  partono  i nunzii  senza  essere 
alzali  al  grado  cardinalizio.  Parve  al 
sommo  pontefice  sì  fatta  pretensione  poco 
giusta,  nè  andò  esente  da  sospetto  di 
qualche  reità  lo  stesso  peraltro  innocente 
nunzio  Bichi.  quasiché  egli  contro  le 
costituzioni  apostoliche  volesse  prevaler- 
si della  protezione  di  quel  monarca  per 
carpirea  viva  forza  un  premio  che  dovea 
aspettarsi  dall’  arbitrio  e dalla  prudenza 
del  pontefice  suo  sovrano.  Perciò  s’ im- 
brogliarono sempre  più  le  faccende,  e il 
papa,  risoluto  di  conservare  lasua  dignità, 
stette  saldo  in  richiamare  il  Bichi,  avendo 
; già  inviato  colà  monsignor  Fùrao,  il  quale 
; presentò  il  breve  della  sua  nunziatura, 
! senza  prima  avvertire  se  il  predecessore 
| lasciava  a lui  libero  il  campo.  Costume 
: fu  del  re  di  Portogallo,  giacché  non  po- 
teva coll'angusta  estensione  del  suo  re- 
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Roma  della  profusione  de’  suoi  tesori,  si 
perchè  l’ ambasciator  portoghese  sfog- 
giava nelle  spese,  e sì  ancora  perchè  il 
re,  invogliatosi  di  avere  nel  suo  patriarca 
dell’  Indie  un  ritratto  del  sommo  ponte- 
fice, si  procacciava  con  man  liberale  ogni 
di  nuovi  privilegi!  dalla  santa  Sede.  Ora 
si  avvisò  l’ambasciatore  portoghese  di 
far  paura  al  papa,  e ito  all’  udienza,  da 
che  vide  di  non  far  breccia  nel  cuore  di 
sua  santità  colle  pretese  ra’gioni,  diede 
fuoco  all’ ultima  bomba  condire:  Che 
se  gli  era  negato  quella  grazia  o giustizia , 
avea  ordine  dal  re  di  partirsi  da  Roma. 
A questa  sparata  il  saggio  pontefice,  senza 
alcun  segno  di  commozione,  altra  rispo- 
sta non  diede,  se  non  : Andate  dunque , e 
ubbidite  al  vostro  padrone.  Non  era  fin 
qui  intervenuta  una  pace  ben  chiara  che 
sopisse  tulle  le  controversie  vertenti  fra 
l’ imperadore  e l’Inghilterra  dall’  un  can- 
to, e il  re  Cattolico  dall’  altro.  Cioè  non 
avea  peranche  I’  Augusto  Carlo  VI  auten- 
ticamente rinunziato  alle  sue  pretensioni 
sopra  il  regno  di  Spagna,  e nè  pure  il  re 
Filippo  V alle  sue  sopra  i regni  di  Napoli, 
Sicilia,  Fiandra  e Stato  di  Milano.  Per 
concordare  questi  puntisi  era  convenuto 
di  tenere  nel  presente  anno  un  congres- 
so in  Cambrai  ; ma  non  vi  si  sapea  ri- 
durre il  re  Cattolico,  patendo  talvolta  i 
monarchi  troppo  ribrezzo  a cedere  fin  le 
speranze,  non  che  il  possesso  di  ogni 
anche  menomo  Stalo:  st  forte  è l’incanto 
deL  dominamini  nel  loro  cuore.  Faceva 
in  questo  mentre  gran  premura  Cesare 
per  ottener  dalla  santa  Sede  l’ investitura 
di  Sicilia  e di  Napoli:  al  che  non  si  era 
saputo  indurre  papa  Clemente  XI , nè  fin 
qui  il  regnante  Innocenzo  XIII , per  I’  op- 
posizione che  vi  faceula  corte  di  Spagna. 
Prevalsero  infine  i pareri  della  sacra 
corte  in  favore  d’  esso  Augusto,  giacché 
ai  diritti  di  lui  s’aggiungeva  il  rilevante 
requisito  del  possesso.  Pertanto  nel  di 
9 di  giugno  dell’  anno  presente,  secondo 
la  norma  delle  antiche  bolle,  fu  data  ol- 
1 1’ imperadore  l’ investitura  dei  regni  sud- 


; gito  uguagliar  le  principali  potenze  della 
crislianilàf  di  superarle  colla  magn  i fi cen- 
( za  de’ suoi  ministri.  Godeva  specialmente I detti:  risoluzione,  che  quanto  piacque 
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alla  corte  cesarea,  altrettanto  probabil- 
mente dispiacque  a quella  di  Spagna. 

I Cristo  nnccxxm.  Indizione  i. 

Anno  di  < Innocenzo  XIII  papa  5. 

\ Carlo  VI  imperadore  13. 

Era  già  pervenuto  all’età  di  ottan- 
tun anni  e due  mesi  Cosimo  III  de  Me- 
dici gran  duca  di  Toscana,  mercè  della 
sua  temperanza,  perchè  nella  virilità  di- 
venuto troppo  corpolento,  abbracciata 
poi  una  vita  frugale,  potè  condurre  si 
innanzi  la  carriera  del  suo  vivere.  Ma 
finalmente  convien  pagare  il  tributo,  a 
cui  son  tenuti  i mortali  lutti.  Nel  di  51 
di  ottobre  dell’  anno  presente  passò  egli 
a miglior  vita,  con  lasciare  un  gran  desi- 
derio di  sè  nei  popoli  suoi  : principe  ma- 
gnifico, principe  glorioso  per  l’ insigne 
sua  pietà,  pel  savio  suo  governo,  con  cui 
sempre  fece  goder  la  pace  ai  sudditi  in 
tante  pubbliche  turbolenze,  c procurò 
loro  ogni  vantaggio;  siccome  ancora  per 
la  prolezion  della  giustizia  e delle  lettere, 
e per  le  altre  più  riguardevoli  doti  che 
si  ricercano  a costituire  i saggi  regnanti. 
Mirò  egli  cadente  l' illustre  sua  casa  per 
gli  sterili  matrimonii  del  fu  suo  fratello 
principe  Francesco  Maria , e del  già  de- 
funto gran  principe  Ferdinando  suo  pri- 
mogenito, e del  vivente  don  Giovanni  Ga- 
stone suo  secondogenito.  Vide  ancora  in 
sua  vita  esposti  i suoi  Stali  all*  arbitrio 
dei  potentati  cristiani,  che  ne  disposero 
a lor  talento,  senza  alcun  riguardo  alle 
alle  ragioni,  di  lui  e della  repubblica  fio- 
rentina, che  inclinavano  a chiamare  a 
quella  successione  il  principe  di  OUaiauo , 
discendente  da  un  vecchio  rumo  della 
casa  de  Medici.  Al  duca  Cosimo  intanto 
succedette  il  suddetto  don  Giovanni  Ga- 
stone , unico  germoglio  maschile  della 
casa  de  Medici  regnante,  la  cui  sterile 
moglie  Anna  Maria  Francesca . figlia  di 
Giulio  Francesco  duca  di  Sassen  Lawem- 
burg , viveva  in  Germania  separata  dal 
marito.  Mancò  parimente  di  vita  in  que- 
sto anno  a di  12  di  marzo  Anna  Crisiina 
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di  Baviera  principessa  di  Sultzbach,  mo- 
glie di  Carlo  Emmantielc  duca  di  Savoia, 
dopo  aver  dato  alla  luce  un  principino, 
che  venne  poi  rapito  dalla  morte  nel  dì 
■ti  d’ agosto  del  4 723.  Gran  duolo  che 
fu  per  questo  nella  reai  corte  di  Torino, 
e sopra  i medici  si  andò  a scaricare  il 
turbine,  quasi  che  per  aver  fallo  cavar 
sangue  ai  piede  della  principessa,  I’  aves- 
sero incamminala  all’altro  mondo.  Ar- 
rivò nell’  aprile  di  quest’  anno  a Roma 
monsignor  Mezzabarba,  già  spedito  negli 
anni  addietro  alla  Cina  con  titolo  di  vi- 
cario apostolico,  per  esaminare  sul  fatto 
i tanto  contrastali  riti  che  dai  missiona- 
ri! si  permettevano  a quei  novelli  cri- 
stiani. Portò  seco  alcuni  ricchi  regali,  in- 
viati da  quell’  imperadore  al  santo  padre, 
ed  insieme  in  una  cassa  il  cadavero  del 
Cardinal  di  Tournon , già  morto  in  Macao j 
Perchè  restò  accidentalmente  bruciata 
una  nave,  su  cui  venivano  assaissimi  ar- 
redi e curiosità  della  Cina,  Roma  perde 
il  contento  di  vedere  tante  altre  peregri- 
ne cose  di  quel  rinomato  imperio. 

Godevansi  per  questi  tempi  in  Italia 
le  dolcezze  della  pace  universale,  segreta- 
mente nondimeno  turbale  dal  tuttavia 
ondeggiante  conflitto  degl’ interessi  e delle 
pretensioni  dei  potentati.  Ad  altro  non 
pensava  la  corte  di  Spagna  che  a spedire 
in  Italia  l’ infante  don  Carlo , primogenito  ! 
del  secondo  letto  del  re  Filippo  P,  aftin-  | 
chè  si  trovasse  pronto,  in  occasion  di  va- 
canza, a raccogliere  la  succession  della 
Toscana  e di  Parma  e Piacenza,  che  nei 
trattati  precedenti  gli  era  stala  accordata. 
Ma  perchè  non  compariva  disposto  il  re 
Cattolico  alle  rinunzie  che  si  esigevano 
dall’ imperador  Carlo  VI , nè  al  progettato 
congresso  di  Candirai,  per  ultimar  le  dif- 
ferenze, davano  mai  principio  i plenipo- 
lenziarii  di  Spagna;  pericolo  vi  fu  che  il 
suddetto  Augusto  spingesse  in  Italia  un’  ar- 
mata per  disturbare  i disegni  del  gabinetto 
spagnuolo.  Medesimamente  in  gran  moto 
si  trovavo  la  corte  di  Toscana,  siccome 
quella  che  non  sapea  digerire  la  deslina- 
zion  di  un  erede  di  quegli  Stati  fatta  dal  j 
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volere  ed  interesse  altrui,  e molto  meno 
il  progetto  di  metter  ivi  presidii  stranieri 
durante  la  vita  dei  legittimi  sovrani.  Non 
era  inferiore  F alterazione  della  corte 
pontilieia  peri’  affare  dei  ducali  di  Parma 
e Piacenza,  che,  in  difetto  dei  maschi  della 
casa  Farnese,  aveano  da  ricadere  alla  ca- 
mera apostolica;  e pure  ne  aveanodispo- 
sto  i potentati  cristiani  in  favore  dei  figli 
della  Cattolica  regina  di  Spagna  Elisabetta 
Farnese , con  anche  dichiararli  feudi  im- 
periali. Non  mancò  il  pontefice  Innocen- 
zo XIII  di  scrivere  più  brevi  e doglianze 
alle  corti  interessale  in  questa  faccenda. 
Fece  anche  fare  al  congresso  di  Cambrai 
per  mezzo  dell’  abbate  Ilota,  auditore  di 
monsignor  Massei  nunzio  apostolico  nella 
cortedi  Parigi,  una  solenne  prolesta  contro 
la  disegnata  investitura  di  quegli  Stali.  Ma 
è un  gran  pezzo  che  la  forza  regola  il 
mondo;  ed  è da  temere  che  lo  regolerà 
anche  nell’  avvenire.  Attendevo  in  questi 
tempi  il  magnifico  pontefice  ad  arricchir 
di  nuove  fabbriche  il  Quirinale  per  co- 
modo della  corte,  mentre  la  fabbrica  del 
corpo,  infestato  da  varii  incomodi  di  sa- 
lute, andava  ogni  di  più  minacciando  ro- 
vina. Dopo  avere  il  gran  mastro  dei  ca- 
valieri di  Malia  fatto  di  grandi  spese  per 
ben  guernire  l’ isola  contro  i tentativi  dei 
Turchi,  e ottenuta  promessa  di  soccorsi 
dal  papa  e dui  re  di  Spagna  e Portogallo, 
finalmente  si  avvide  che  a tutto  altro 
mirava  il  gran  signore  col  suo  potente 
armamento.  La  Persia  lacerata  da  una 
terribil  ribellione  era  l’ oggetto  non  men 
della  Porta  Ottomana  che  di  Pietro  insigne 
imperador  della  Russia,  essendosi  si  l'una 
che  l’ altro  preparati  per  volgere  in  lor 
prò  la  strepitosa  rivoluziondi  quel  regno, 
che  in  questi  tempi  era  il  più  familiar 
trattenimento  dei  novellisti  d’ Italia.  Nel 
di  2 di  dicembre  dell’  anno  presente  da 
morte  improvvisa  fu  rapito  Filippo  duca 
d' Orleans  reggente,  e poi  ministro  del  re- 
gno di  Francia:  principe  che  in  perspica- 
cia di  mente  e prontezza  d’ ingegno  non 
ebbe  pari.  Coll’aver conservato  lavila  del 
re  Luigi  XV,  e fallolo  coronare, smontò 

ogni  calunnia  inventata  contro  la  suo  fe- 
deltà ed  onore.  Colse  il  duca  di  Borbone 
il  buon  momenlo,  e portata  al  re  la  nuova 
della  morte  d’  esso  duca  di  Orleans,  ot- 
tenne di  essere  preso  per  primo  ministro. 

( Ceisto  mdccxxiv.  Indizione  it. 

Anno  di  ! Benedetto  XIII  papa  t . 

( Carlo  VI  imperadore  14. 

Grande  strepilo  per  Italia  fece  nel- 
l’anno presente  P atto  eroico  del  Cattolico 
re  Filippo  V.  Questo  monarca  fin  da’  suoi 
primi  anni  imbevuto  delle  massime  della 
più  soda  pietà,  che  egli  poi  sempre  ac- 
compagnò colle  opere,  stanco  e sazio  delle 
caduche  corone  del  mondo,  prese  la  ri- 
soluzione di  attendere  unicamente  al  con- 
seguimento di  quella  coroua  che  non  verrà 
mai  meno  nel  regno  beatissimo  di  Dio. 
Perciò,  dopo  avere  scritta  a don  Luigi 
principe  di  Asturiassuo  primogenito  una 
sensata  ed  affettuosissima  lettera,  in  cui 
espresse  i principali  doveri  d’  un  saggio 
re  cristiano,  nel  di  4 6 di  gennaio  solen- 
nemente gli  rinunziò  il  governo  dei  regni, 
dichiarandolo  re.  Riserbossi  il  solo  pa- 
lazzo e castello  di  Sant’  Idelfonso  col 
bosco  di  Balsain,  e una  pensione  annua 
di  cento  mila  doble  per  sè  e per  la  regina 
suo  moglie  Elisabetta  Farnese.  Di  conve- 
nevoli appannaggi  provvide  gl’  infanli  figli, 
cioè  don  Ferdinando , don  Carlo  e don  Fi- 
lippo. Grande  animo  si  esige  per  far  so- 
miglianti sacrifizi»,  maggiore  per  non  se 
ne  pentire.  Con  somma  saviezza  e plauso 
continuava  il  suo  pontificalo  Innocen- 
zo XIII , ed  era  ben  degno  di  più  lunga 
vita,  quando  venne  Dio  a chiamarlo  od 
uno'  vita  migliore.  Infermatosi  egli  sul 
principio  di  marzo,  terminò  poi  nella  se- 
ra del  di  7 d’esso  mese  i suoi  giorni  con 
dispiacere  universale,  e massimamente 
del  popolo  romano.  Benché  egli  fosse 
modestissimo  ed  umilissimo,  pure  amava 
la  magnificenza,  e niun  più  di  lui  seppe 
conservare  la  dignità  pontificia.  Maestoso 
nel  portamento,  senza  mai  adirarsi  o 
scomporsi,  con  poche  parole,  ma  gravi, 
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e sempre  con  prudenza,  rispondeva  e sbri- 
gava gli  affari.  In  lui  si  mirava  un  vero 
principe  romano,  ma  di  quei  della  slampa 
vecchia.  Resta  perciò  tuttavia  una  van- 
taggiosa memoria  del  saggio  suo  governo; 
governo  beusi  breve,  ma  pieno  di  mo- 
derazione, e che  potè  in  parte  servir  di 
esempio  a'  suoi  successori. 

Aprissi  dipoi  il  sacro  conclave,  e non 
pochi  furono  i dibattimenti  e gl'  impegni 
per  provvedere  d’  un  nuovo  pastore  la 
greggia  di  Cristo.  Videsi  anche  'allora 
come  i consigli  umani  cedono  all'  occulta 
provvidenza  che  governa  il  mondo  e la 
Chiesa  sua  santa  ; perciocché  caddero 
tutti  i pretendenti  a quella  suprema  digni- 
tà, e andò  a terminare  inaspettatamente 
la  concorde  elezione  in  chi  non  pensava  al 
triregno,  nè  punto  lo  desiderava,  anzi  fece 
quanta  resistenza  potè  per  non  accettarlo, 
e sarebbe  anche  fuggito,  se  avesse  potu- 
to. Fu  questi  il  cardinale  Vincenzo  Maria 
Orsino , di  una  delle  più  illustri  famiglie 
romane,  che  quattro  sommi  pontefici  uvea 
dato  nei  secoli  addietro  alla  Chiesa  di 
Dio.  Suo  nipote  era  il  duca  di  Gravina. 
Nato  egli  nel  febbraio  del  16*59,  conser- 
vava tuttavia  gran  vigore  di  mente  e di 
corpo.  Nell’  ordine  dei  predicatori  aveva 
egli  fallo  professione,  ed  anche  ullese  a 
predicare  la  parola  di  Dio.  In  età  di  ven- 
titré anni  era  stato  promosso  alla  sacra 
porpora  da  Clemente  X.  Fu  prima  vescovo 
di  Siponto,  poi  di  C<*sena,§e  in  questi  tempi 
si  trovava  arcivescovo  di  Benevento.  Ciò 
che  mosse  i sacri  elettori  ad  esaltare  qua- 
si in  un  momento  questo  personaggio, 
fu  il  credilo  della  sua  sempre  incolpala 
vita,  della  sua  incomparabil  pietà  e zelo 
ecclesiastico,  e del  suo  sapere  : doli  sin- 
golari, delle  quali  avea  dato  di  grandi 
pruove  in  addietro  nel  suo  pasturai  go- 
verni». Convenne  chiamare  il  generale 
dei  domenicani,  riconosciuto  sempre  da 
lui  per  supcriore,  acciocché  gli  ordinasse 
in  virtù  di  santa  ubbidienza  di  accettare 
il  papato.  Frese  egli  il  nome  di  Benedet- 
to XIII  in  venerazione  di  Benedetto  XI, 
pontefice  di  santa  vita  e dello  stesso  or- 


dine di  San  Domenico.  La  sua  gratitudine 
verso  tulli  i cardinali  concorsi  all  elezio- 
ne sua  maggiormente  attestò  le  qualità 
dell' ottimo  suo  cuore;  spcziulnieute  stese 
la  beneficenza  suu  verso  i due  cardinali 
Albani. 

Correanogià  molli  anni  che  il  fisco  im- 
periatesi manteneva  in  possesso  della  città 
di  Comacchio  e suo  distretto.  Agitala  in 
Roma  la  controversia  di  chi  ne  fosse  le- 
gittimo padrone,  o la  camera  apostolica 

0 il  duca  di  Modena  ( la  cui  nobilissima 
casa  estense  da  più  secoli  riconosceva 
quella  città  dalle  investiture  cesaree,  e 
non  già  dalle  pontificie),  tuttavia  restava 
pendente.  Fece  il  saggio  pontefice  Inno- 
cenzo XIII  ogni  sforzo  per  ricuperarne  j 
il  possesso,  ben  consapevole  di  che  con- 
seguenza sia,  in  materia  massimamente 
di  Stali,  questo  vantaggio,  ed  avea  già  dis- 
posta la  corte  imperiale  a sì  falla  cessio- 
ne. Ma  non  potè  esso  papa  godere  il  frul- 
lo dei  suoi  maneggi,  perché  rapito  troppo 
presto  dalla  morte.  Diede  compimento  u 
questo  affare  il  suo  successore  Benedet- 
to XIII  nel  di  23  di  novembre  dell’  anno 
presente,  con  accordare  a sua  maestà 
cesarea  le  decime  ecclesiastiche  per  lutti 

1 suoi  regni,  con  rilasciare  tutte  le  rendile 
pereelle,  e poscia  premiare  con  un  cap- 
pello cardinalizio  il  figlio  del  conte  di 
Sinzendorf,  primo  ministro  cesareo,  che 
avea  cooperato  non  poco  all'accordo.  Fu 
dunque  couchiusa  in  Roma  fra]i  cardina- 
li Paolucci  e Cinfuegos  plenipotenziari» 
delle  parti  la  restituzione  del  possesso  di 
Comacchio  alla  santa  Sede,  con  espressa 
dichiarazione  nondimeno  : Possessionem 
Cornacli  a sacra  Caesarea  maj estate  eo 
dumtaxat  poeto  di  mini,  ut  in  eamdem  Sedes 
apostolica  restilualur , ut  prius,  ila  setàcei, 
ut  neque  eidem  Sedi  apostolicae  per  hanc 
restitutionem  aliquid  novijuris  tributimi, 
neque  Imperio , vel  domili  Aleslianae  quid- 
quam  juris  sublalum  esse  censealur  ; sed 
sacrae  Caesareac  majestatis , et  Imperi! , 
domusque  Ateslinae  jura  omnia  lam  re- 
spectu  possessorii , quam  pelilorii,  salva 
remaneanl,  neminique  ex  hoc  adii  prae- 
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judicium  ttllum  irrogatimi  intelligatur , 
usguedum  cognitum  fuerit , ad  quem  Co- 
maclum  perlineat.  Fu  poi  dato  esecuzione 
a questo  trattato  nel  dì  20  di  febbraio 
dell’  anno  seguente.  Se  ne  rallegrò  tutta 
Roma  ; non  cosi  la  casa  d’  Este.  Corren- 
do il  di  25  di  marzo  di  quest’  anno  arrivò 
al  fine  di  sua  vita  in  Torino  madama 
reale  Maria  Giovanna  Batista  figlia  di 
Carlo  Amedeo  duca  di  Nemours  e d’  Au- 
male,  e madre  del  re  di  Sardegna  Vittorio 
Amedeo , in  età  d’  anni  ottanta.  Non  volle 
ulteriormente  differire  quel  reai  sovrano 
il  nuovo  accasamento  del  duca  di  Savoia 
Carlo  Emmanuele  suo  figlio,  e gli  scelse 
per  moglie  Polissena  Cristina  figlia  di  Er- 
nesto Leopoldo  langravio  di  Assia-llhein- 
felds  Kotemburgo  ; c venuto  il  luglio  del 
presente  anno,  si  mise  essa  in  viuggio  al- 
la volta  d’ Italia.  Portatosi  il  re  Vittorio 
col  figlio  e con  tutta  la  corte  in  Savoia, 
accolse,  dopo  la  metà  di  agosto,  la  nuora 
in  Tonon,  e colla  maggior  solennità  la 
introdusse  a suo  tempo  in  Torino. 

Videsi  intanto  un’  impensata  vicenda 
delle  cose  del  mondo  nella  corte  di  Spa- 
gna. Sorpreso  dai  vainoli  il  re  Luigi, 
dopo  aver  goduto  per  poco  più  di  sette 
mesi  il  regno,  terminò  in  età  di  diecisette 
anni  il  corso  della  vita,  e fu  dalle  lagrime 
d!  ognuno  onorato  il  suo  funerale.  Avreb- 
be, secondo  le  costituzioni,  dovuto  a lui 
succedere  il  principe  don  Ferdinando  suo 
fratello  ; ma  trovandosi  egli  in  età  non 
perancbe  capace  di  governo,  il  reai  con- 
siglio supplicò  il  re  Filippo  V di  ripigliar 
le  redini,  richiedendo  ciò  la  pubblica  ne- 
cessità. Volle  sua  maestà  ascoltare  anche 
il  parer  dei  teologi,  e trovatolo  non  con- 
forme al  sentimento  del  consiglio,  restò  in 
grande  perplessità.  Contutlociò  prevalse- 
ro le  ragioni  che  il  richiamarono  al  regno, 
e però  nel  di  6 di  settembre  pubblicò  un 
decreto,  ossia  una  protesta  di  riassumere 
lo  scettro,  come  re  naturale  e proprieta- 
rio,  finché  il  principe  di  Aslurias  don  Fer- 
dinando fosse  atto  al  governo,  riserban- 
dosi nulladimeno  la  facoltà  di  continuare 
nel  regno,  se  cosi  portasse  il  pubblico 

bene;  siccome  dipoi  avvenne,  avendo  egli 
governato,  finché  visse,  con  somma  sa- 
viezza ed  attenzione  i suoi  regni.  Giacché 
il  seguente  anno  era  destinato  al  solenne 
giubileo  di  Roma,  già  intimato  alla  cri- 
stianità, il  santo  pontefice  Benedetto  XIII 
ne  fece  con  tutta  divozion  1’  apertura  ver- 
so il  fine  di  dicembre,  cioè  nella  vigilia 
del  santo  Natale.  Pubblicò  ancora  la  riso- 
luzione sua  di  celebrare  nella  domenica 
in  Albis  del  seguente  anno  un  concilio 
provinciale  nella  basilica  Lateranense,  con 
invitarvi  i vescovi  compresi  nella  provin- 
cia romana,  e tutti  i suggelli  a dirittura 
alla  santa  Sede. 

/ Cristo  mdccxxv.  Indizione  hi. 

Anno  di  J Benedetto  XIII  papa  2. 

\ Carlo  VI  imperadore  15. 

Con  gran  concorso  di  pellegrini  divoti 
fu  celebrato  nel  presente  anno  in  Roma 
il  solenne  giubileo,  e fra  gli  altri  cospicui 
personaggi  concorse  a partecipar  di  queste 
indulgenze  la  vedova  gran  principessa  di 
Toscana  Violante  di  Baviera , la  quale  se 
ricevette  le  maggiori  finezze  dal  sommo 
pontefice  e da  tutta  quella  nobiltà,  lasciò 
anch’  ella"  ivi  un’illustre  memoria  della 
sua  insigne  pietà  e liberalità.  Grande  oeea-  1 
sione  fu  questo  giubileo  al  santo  padre  Be- 
nedetto XIII  di  esercitar  pienamente  le 
tante  sue  virtù,  delle  quali  parleremo  an- 
dando innanzi.  E siccome  egli  era  indefesso 
in  tutto  ciò  spezialmente  che  riguarda  la 
religione,  cosi  nel  dì  15  di  aprile  diede 
principio  nella  basilica  Lateranense  al 
concilio  provinciale,  a cui  intervenne  gran 
copia  di  cardinali,  vescovi  ed  altri  prela- 
ti. Vi  si  fecero  bellissimi  regolamenti  in- 
torno alla  disciplina  ecclesiastica,  essendo  : 
state  prima  ben  ventilate  le  materie  in 
varie  congregazioni  dei  più  assennati  : 
teologi.  Volle  il  sommo  pontefice  che  i 
vescovi  non  sentissero  il  peso  della  lor 
dimora  in  Roma,  con  far  somininistar 
loro  le  spese  dalla  camera  apostolica.  Nel 
di  5 di  giugno  fu  posto  fine  a quella 
sacra  assemblea,  ammirata  c benedetta 
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da  tulio  il  popolo  romano,  che  da  tanti 
anni  indietro  non  ne  avoa  mai  goduta 
la  maestà.  In  questi  medesimi  giorni  il 
Campidoglio  romano  rinovò  un’  illustre 
cerimonia  non  più  veduta  dopo  il  tempo 
di  Francesco  Petrarca.  Cioè  dal  senatore 
e dai  conservatori  del  popolo  fu  con  gran 
solennità  conferita  la  corona  d’ alloro  al  | 
cavalier  Bernardino  Perfetti  Senese,  poeta 
rinomalo  pel  possesso  delle  scienze  mi- 
gliori, e massimamente  per  la  sua  impa- 
reggiabile facilità  ad  improvvisare  in  versi 
italiani,  e versi  pieni  di  sugo  e non  di  sole 
frasche.  Onorarono  quella  funzione  pa- 
recchi porporati  e la  suddetta  gran  prin- 
cipessa di  Toscana.  Non  trascurò  intanto 
il  buon  ponlelice  alcun  mezzo  per  fras- 
tornare i disegni  dei  potentati  sopra 
Parma  e Piacenza;  ma  con  poca  fortuna, 
essendo  improvvisamente  scoppiala  una 
pace  stabilita  in  Vienna  fra  ! imperadore 
e il  re  Cattolico,  senza  che  vi  s’ interpo- 
nessero coronati  mediatori,  e senza  aver 
cura  degl’  interessi  dei  principi  alleati. 
Come  questa  nascesse,  gioverà  saperlo. 

S’era  (in  qui  nel  congresso  di  Camhrai 
fallo  un  gran  cambio  di  parole  e ragioni 
fra  i ministri  delle  corone  per  giugnere 
ad  una  vera  pace  universale-  Ma  una  re- 
mora troppo  possente  era  sempre  l’ affare 
di  Mmorica  e Gibilterra,  pretendendone 
gli  Spaglinoli  la  restituzione,  benché  ne 
avessero  fatta  in  Utrecht  la  cessione,  e 
negandola  gl'  Inglesi  ; di  modo  che  appa- 
renza non  v!  era  di  sciogliere  questo  no- 
do, per  cui  tutti  gli  altri  restavano  sospe- 
si. Avvenne  che  il  baron  di  Ripperda 
Giovanni  Guglielmo,  uomo  ardilo  olan- 
dese, che,  come  i razzi,  lece  dipoi  una 
luminosa  ma  assai  breve  comparsa  nel 
teatro  del  mondo,  segretamente  mosse 
parola  in  Vienna  di  una  pace  privala  fra 
I imperador  Carlo  VI  e il  re  Cattolico  Fi- 
lippo V;  e questa  non  cadde  in  terra.  Fre- 
meva a sua  maestà  cesarea  di  mettere 
line  ad  ogni  pretcnsion  della  Spagna  so- 
pra gli  Stali  di  Napoli,  Sicilia,  Milano  e 
Fiandra.  Più  era  vogliosa  lu  corte  di  Spa- 
gna di  risparmiare  una  chiara  rinunzia  a 

Tomo  VII. 


Gibilterra  e Minoriea,  e di  assicurare  al- 
l’ infante  don  Carlo  la  successimi  della 
Toscana  e di  Parma  e Piacenza:  al  che 
spezialmente  porgeva  continui  impulsi  la 
regina  Elisabetta  Farnese , intenta  al  bene 
degli  infanti  suoi  tigli;  e tanto  più  per 
udirsi  infestala  da  molti  incomodi  la  su- 
nità del  gran  duca  Giovanni  Castone  de 
Medici  Postatale  vicendevole  disposizio- 
ne d’ animi,  non  riuscì  dilìicile  lo  slrigne- 
re  P accordo.  Fu  esso  stipulato  in  Vienna 
nel  di  30  di  aprile,  e l’impensata  sua  pub- 
blicazione sorprese  ognuno:  tanta  era 
stata  la  segretezza  del  trattalo.  La  sostan- 
za principale  di  quegli  articoli  consisteva 
nella  rinunzia  falla  da  Cesare  a tulli  i 
suoi  diritti  sulla  corona  di  Spagna,  con 
ritenerne  il  solo  titolo,  sua  vita  durante; 
e a stabilire  che  essa  corona  non  si  aves- 
se mai  ad  unire  con  quella  di  Francia. 
All  incontro  anche  il  re  Cattolico  Filip- 
po V rinunziava  in  favore  dell'angusta  casa 
d’  Austria  tulle  le  sue  ragioni  sopra  Na- 
poli, Sicilia,  Stalo  di  Milano  e Fiandra, 
siccome  anche  annullava  il  patto  della 
reversione  pel  regno  di  Sicilia.  Un  altro 
importantissimo  punto  ancora  si  vide  as- 
sodato. Nel  di  6 di  dicembre  dell’  anno 
precedente  uvea  I imperadore  Carlo  VI 
formata  e pubblicala  una  prammatico 
sanzione,  per  cui,  in  difetto  di  maschi,  era 
chiamala  all’  inleru  successione  di  lutti  i 
suoi  regni  c Stati  I’  arciduchessa  Maria 
Teresa  sua  primogenita  con  vincolo  di 
lideii  ommisso  e maggiorasco  : decreto 
che  venne  poi  accettalo  e confermalo  da 
lutti  i tribunali  dei  suoi  dominii.  Ora  an- 
che il  re  Cattolico  accettò  la  stessa  pram- 
matica sanzione,  obbligandosi  di  esserne 
garante  e difensore.  Finalmente  fra  Icpar- 
ti  fu  accordalo,  che  venendo  a mancare  la 
linea  mascolina  del  gran  duca  di  Tosca- 
na, e del  duca  di  Parma  e di  Piacenza,  si 
devolverebbono  i loro  Stati  colla  qualità 
di  feudi  imperiali  all"  infante  don  Carlo 
primogenito  della  regina  di  Spagna  Elisa- 
betta  Farnese , restando  il  porlo  di  Livor- 
no libero  sempre,  come  si  trovava  in 
questi  tempi.  Segui  parimente  una  lega 
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e un  trattalo  ili  commercio  fra  i suddetti 
sovrani.  Nel  di  7 di  giugno  di  quest’  an- 
no con  altri  alti  fu  confermata  la  sud- 
detta concordia,  accolla  precedentemen- 
te con  isdegoo  da  chi  ne  era  rimasto  e- 
scluso  ; e massimamente  perchè  Cesare 
si  obbligò  di  non  opporsi,  in  caso  che  la 
Spagna  tentasse  di  ricuperar  colla  forza 
Minorica  e Gibilterra.  Quei  nobili  Spa- 
gnuoli  che  aveano  seguitato  I’  Augusto 
Carlo  in  Germania,  e in  vigore  di  questa 
pace  se  ne  tornarono  in  Ispagna  a gode- 
re i lor  beni  liberati  dalle  unghie  del  fi- 
sco, trovarono  pregiudiziale  la  mutazion 
del  clima  ; perchè  infermatisi,  in  meu  di 
un  anno  cessarono  di  vivere. 

Nella  primavera  dell'anno  presente  die- 
de la  corte  di  Francia  non  poco  da  discor- 
rere ai  politici.  Un*  infermità  sopraggiunta 
al  giovane  re  Luigi  XV  in  grande  appren- 
sione ed  affanno  avea  tenuto  tutti  i sud- 
diti suoi,  amantissimi  sopra  gli  altri  po- 
poli de'  loro  monarchi.  Perfettamente  si 
riebbe  la  maestà  sua  ; ina  questo  pericolo 
fece  conoscere  al  suo  ministero  la  ne- 
cessità di  non  differir  maggiormente  di 
procurare  al  re  una  consorte  che  con- 
servasse e propagasse  la  sua  discendenza. 
Dimorava  in  Parigi  f infanta  di  Spagna , 
a lui  destinata  in  moglie,  che  già  per  tale 
speranza  godeva  il  titolo  di  regina ; ma 
questa  principessa  avea  solamente  nel  di 
31  di  marzo  compiuto  l’anno  settimo 
dell’  età  sua,  e troppo  perciò  conveniva 
aspettare,  acciocché  fosse  ulta  alle  fun- 
zioni del  matrimonio.  Fu  dunque  presa 
la  risoluzione  di  rimandarla  con  tutto  de- 
coro in  Ispagna  ; nè  si  tardò  ad  eseguirla. 

: Per  allo  si  inaspettato  restarono  talmente 
amareggiati  il  re  e la  regina  di  Spagna, 
che  richiamarono  tosto  da  Parigi  i lor 
ministri,  e rimandarono  aneli’  essi  in 
Francia  madama  di  Beaujolais,  figlia  del 
fu  duca  d'  Orleans  reggente,  la  quale 
avea  da  accoppiarsi  in  matrimonio  eol- 
l’ infante  don  Carlo  ; e questa  poi  s’  uni 
nel  viaggio  colla  sorella,  vedova  del  de- 
lfinio re  di  Spagna  Luigi , la  qual  pari- 
mente se  ne  tornava  a Parigi.  Coulribui 
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non  poco  questa  rottura  ad  accelerar  la 
pace  suddetta  fra  l' imperodore  e il  re 
Cattolico.  Fu  allora  che  la  gente  curiosa 
prese  ad  indovinare  qual  principessa  a- 
vrebbe  la  fortuna  di  salire  sul  trono  di 
Francia  ; ma  niuno  vi  colpi.  Con  istupo- 
re  d’  ognuno  s’ intese  dipoi  che  il  re,  o, 
per  dir  meglio,  il  duca  di  Borbone  primo 
ministro  avea  prescelta  la  principessa 
Maria  figlia  di  Stanislao  re  di  Polonia, 
ma  di  solo  nome.  Videsi  questa  princi- 
pessa, nel  mese  di  settembre,  condotta 
con  gran  pompa  da  Argentina  al  talamo 
reale.  Attendendo  in  questi  tempi  il  pon- 
tefice Benedetto  XIII  non  meno  al  paslo- 
ral  governo  che  all’  economia  de’  suoi 
Stali,  pubblicò  nel  dì  15  d’ottobre  una 
utilissima  bolla  intorno  all’  annona  di 
Roma  e all’  agricoltura  di  que’  paesi.  Non 
così  fu  applaudita  nei  giugno  di  questo 
anno  la  promozione  alla  sacra  porpora 
da  lui  fatta  di  monsignor  Xiccolò  Coscia , 
prevedendo  già  i più  saggi  che  questo 
personaggio,  favorito  non  poco  dall'  ot- 
timo pontefice,  si  sarebbe  col  tempo  abu- 
salo della  confidenza  e bontà  del  santo 
padre,  il  quale  non  mai  dicendo  basta 
alla  gratitudine  sua,  volle  premiare  l'an- 
tica servitù  di  questo  soggetto,  e col 
tempo  gli  procacciò  anche  il  ricco  arci- 
vescovato  di  Benevento.  S’ egli  fosse  me- 
ritevole di  tanti  favori,  ce  ne  avvedremo 
andando  innanzi. 

( Cristo  mdccxxvi.  Indizione  iy. 
Anno  di  f Benedetto  XIU  papa  5. 

/ Carlo  VI  imperadore -1 0. 

Da  che  fu  alzato  ulla  dignità  pontili- 
zia  il  cardinale  Orsino,  uno  spettacolo 
insolito,  che  tirava  a sè  gli  occhi  d’  o- 
gnuno,  era  la  sua  maniera  di  vivere.  Non 
solamente  il  pontefice  nulla  avea  sminuito 
dell’  umiltà,  virtù  la  più  favorita  di  Be- 
nedetto XIII,  ma  parca  che  I’  avesse  ac- 
cresciuta. Non  sapeva  egli  accomodarsi 
a quella  pompa  e magnificenza  che  vien 
credula  un  ingrediente  necessario  per 
maggiormente  imprimere  ne’  popoli  il 
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rispetto  dovuto  a chi  è insieme  sommo 
pontefice  e principe  grande.  Sui  principii 
bramò  egli  d’uscir  di  palazzo  senza  guar- 
die. e come  povero  religioso  in  una  chiu- 
sa carrozza,  per  andare  alle  frequenti 
sue  visite  delle  chiese  e degli  spedali, 
oppure  al  passeggio.  Gli  convenne  acco- 
modarsi al  ripiego  de’ più  saggi,  cioè  di 
portarsi  alle  sue  divozioni  accompagnato 
da  un  semplice  cappellano  con  poche 
guardie,  recitando  egli  nel  viaggio  la  co- 
rona ed  altre  orazioni.  Cassò  nondimeno, 
come  creduta  da  lui  superflua,  la  compa- 
gnia delle  lancie  spezzate.  Chi  entrava 
nella  camera  sua  penava  a trovarvi  un 
romano  pontefice,  perchè  non  v’  erano 
addobbi  o tappezzerie,  ma  solamente  sedie 
di  paglia  ed  immagini  di  carta  con  un 
Crocefisso.  Andava  talvolta  a pranzo  nel 
refettorio  de’  padri  domenicani  della  Mi- 
nerva, come  un  di  essi,  altra  distinzion 
non  ammettendo  di  cibo  o di  sedia,  se 
non  che  slava  solo  ad  una  delle  tavole. 
Al  generale  d’  essi  religiosi,  eh'  egli  ri- 
guardava sempre  come  suo  supcriore, 
non  isdegnava  di  baciar  la  mano.  Non 
volle  più  che  gli  ecclesiastici,  venendo  alla 
sua  udienza,  gli  s’ inginocchiassero  da- 
vanti. Intervenne  talvolta  al  coro  coi  ca- 
nonici in  San  Pietro,  o pure  nel  coro 
dei  religiosi  ; senz'ultra  distinzione  che 
di  sedere  nel  primo  luogo  sotto  piccolo 
baldacchino. 

Lungo  sarebbe  il  registrare  i tanti 
atti  dell’  umiltà  si  radicata  in  lui,  che 
sembravano  forse  eccessi  agli  occhi  di 
chi  eru  avvezzo  a mirar  la  maestà  e splen- 
didezza de’  suoi  antecessori,  ma  non  già 
agli  occhi  di  Dio.  Eminente  ancoro  si  fa- 
cea  conoscere  in  questo  pontefice  il  suo 
slattamento  dai  legami  del  sangue  e 
dell’interesse.  Amava  mollo  il  duca  di 
Gravina  suo  nipote,  e qualche  poco  an- 
che il  di  lui  fratello  Mondillo  ; ma  troppo 
abborriva  il  nepotismo.  Niun  d’  essi  volle 
egli  al  palazzo,  molto  meno  gli  mise  a 
parte  alcuna  del  governo  ; tuttoché,  per 
giudizio  de’  saggi,  meglio  fosse  stato  per 
la  santità  sua  il  valersi  del  primo,  cioè  ! 

d’  un  degno  e virtuoso  signore,  che  di 
altre  persone  alzate  agli  onori,  le  quali, 
unicamente  curando  i proprii  vantaggi, 
trascurarono  affatto  V onore  e la  gloria 
del  loro  benefattore.  Solamente  promos- 
se all’  arcivescovato  di  Capoa  il  nipote 
minore  ; e questo  non  per  suo  genio,  ma 
per  le  tante  batterie  di  chi  favoriva  la 
caso  Orsina,  e stelle  più  forte  contro 
tante  altre  usate  per  impetrargli  il  cardi- 
nalato. Amantissimo  della  povertà  il  san-  ! 
lo  padre,  non  per  altro  cercava  il  danaro 
che  per  diffonderlo  sopra  i poveri,  o per 
esercitar  la  sua  liberalità  e gratitudi- 
ne. Al  cattolico  re  d’ Inghilterra  Giaco- 
mo III  Stuardo  accrebbe  l’appannaggio, 
e donò  tulli  i magnifici  mobili  del  ponte- 
fice suo  predecessore,  ascendente  al  va- 
lore di  trenta  mila  scudi.  Per  far  limo- 
sine  avrebbe  venduto,  se  avesse  potuto, 
fino  i palagi  ; e intanto  egli  dedito  clic 
penitenze  e ai  digiuni,  non  volendo  che 
una  povera  mensu,  convertiva  in  sovve- 
nimento  degl’  infermi  e bisognosi  i reguli 
e le  rendite  particolari  che  a lui  prove- 
nivano. Faceva  egli  nel  medesimo  tempo 
1’  uffizio  di  vescovo  e parroco,  conferen- 
do la  cresima  e gli  ordini  al  clero,  bene- 
dicendo chiese  ed  altari,  assistendo  ai 
divini  uffizii  e al  confessionale,  visitando 
non  solamente  i cardinali  inferrai,  ma 
talvolta  ancora  povera  gente,  e comuni- 
cando di  sua  mano  la  famiglia  del  pa- 
lazzo. Queste  erano  le  delizie  dell’  inde- 
fesso e piissimo  successore  di  san  Pietro, 
non  lasciando  egli  perciò  di  accudire  al 
buon  governo  politico  de’ suoi  Stati,  e alla  ! 
difesa  ed  aumento  della  religione. 

Abitava  da  gran  tempo  in  [Ionia  il 
suddetto  re  Giacomo , favorito  dai  pontefici 
ed  onorato  da  ognuno  per  1’  alta  qualità 
del  suo  grado.  L’  aveva  Iddio  arricchito 
di  due  figliuoli,  principi  di  grande  espet- 
tazione.  Ma  erano  sopravvenute  in  addie- 
tro dissensioni  fra  lui  e la  regina  sua  con- 
sorte Clementina  Sobieschi , a cagione  del- 
le quali  questa  piissima  principessa  s’ era 
ritirala  nel  monistero  di  Santa  Cecilia, 
pretendendo  che  il  marito  avesse  da  li- 
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cenziar  dulia  sua  corte  alcune  persone 
per  giusti  sospetti  da  essa  non  approvate. 
Si  erano  interposti  i più  attivi  c maniero- 
si porporati,  e principi  e principesse,  per 
la  riunione  d'  essi,  ma  con  sempre  inutili 
sforzi.  Lo  stesso  pontefice  Benedetto  XIH 
non  uvea  mancalo  d' impiegare  i suoi  piu 
caldi  uflizii  a questo  (ine  ; negava  anche 
l'udienza  al  re,  persuaso  che  la  ragione 
fosse  dal  cauto  della  regina.  Ora  quando 
la  gente  eredea  rinata  fra  loro  la  pace, 
giacché  era  seguilo  un  abboccamento  di 
questi  reali  consorti,  all'  improvviso  si 
vide  partir  da  Roma  nel  mese  di  ottobre 
il  re  coi  figli,  e passar  ad  abitare  in  Bo- 
logna, dove  prese  un  palazzo  a pigione. 
Però  la  compassion  di  ognuno  si  rivolse 
verso  l' aftlitta  regina  sua  moglie,  e il  papa 
cominciti,  a.  negare  al  re  la  rata  della  pen- 
sione a lui*areordala.  Molivi  all'  incontro 
di  somma  allegrezza  ebbe,  in  questi  tempi 
la  reai  corte  di  Torino,  per  aver  la  du- 
chessa moglie  di  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia,  e nuora  del  re  Vittorio  Amedeo , 
dato  alla  luce  nel  di  26  di  giugno  un  prin- 
cipe, che  oggidì  col  nome  di  Vittorio  Ame- 
deo Maria , primogenito  del  re  suo  padre, 
gareggia  mercé  delle  sue  nobili  qualità 
coi  più  illustri  suoi  antenati.  Ali’  incontro 
fu  in  quest’  anno  la  nobilissima  città  di 
Palermo,  capitale  della  Sicilia,  un  teatro 
di  calamità.  Nel  principio  della  notte  nei 
di  primo  di  settembre  si  udì  quivi  nel- 
I’  aria  un  mormorio  terribile  e continuo, 
che  duralo  per  un  quarto  d'  ora,  cagionò 
uno  spavento  universale,  atteso  che  il  cielo 
era  sereno,  senza  vento  e senza  apparen- 
za alcuna  di  tempo  cattivo.  Furono  anche 
vedute  in  aria  due  travi  di  fuoco,  che  an- 
darono poi  a sommergersi  in  mare.  Erano 
le  quattro  ore  della  notte,  quando  un  or- 
ribil  tremuolo  per  lo  spazio  di  due  Pater 
noster  a salti  fece  traballare  tutta  la  città. 
Fu  scritto,  che  la  quarta  parte  d’  essa  fu 
rovesciata  a terra.  File  intere  di  case  e 
botteghe  si  videro  ridotte  ad  un  mucchio 
di  sassi  ; assaissime  altre  rimasero  som- 
mamente danneggiale  e minaccianli  ro- 
vina. Spezialmente  ne  patì  il  palazzo  rea- 


le, di  cui  molle  parti  caddero,  talmente 
die  restò  per  un  tempo  inabitabile.  La 
cattedrale  ed  alcun'  altra  chiesa  gran 
danno  oe  soffrirono  ; e dalle  rovine  di 
quella  città  furono  trutte  ben  tre  mila 
persone  o morte  o ferite.  Corse  per  I'  I- 
talia  la  relazione  di  si  funesto  spettacolo 
che  metteva  orrore  in  chiunque  la  legge- 
va ; ma  persone  saggie  di  Palermo  a me 
confessarono,  aver  la  fama  accresciuto 
di  troppo  le  terribili  conseguenze  di  quel 
tremuolo,  ed  essere  stato  minore  di  quel 
chesi  diceva,  l'eccidio.  Intento  sempre  lo 
augusto  monarca  Carlo  VI  al  bene  e van- 
taggio dei  suoi  sudditi  d'Italia,  procurò  in 
quest' anno, coll’ interposizione  della  Por- 
ta Ottomana  la  pace  e libertà  del  com- 
mercio fra  i suoi  Stati,  e il  bey  o dey  di 
Tunisi,  e la  reggenza  di  quella  città.  Gii 
articoli  ne  furono  conchiusi  ueì  di  25  di 
settembre.  Altrettanto  ancora  ottenne  egli 
dalla  reggenza  di  Tripoli,  in  modo  che  le 
navi  di  sua  bandiera  doveano  io  avvenire 
andar  sicure  dagl'  insulti  di  quei  corsari. 
Con  qual  fedeltà  poi  essi  Barbari,  troppo 
avvezzi  al  mestiere  infame  della  pirate- 
ria, eseguissero  somiglianti  trattati,  lo 
sanno  ipoveri  cristiani.  Sempre  sarà  (non 
si  può  lacere  ) vergogna  dei  potentati  del- 
la cristianità  si  cattolici  che  protestanti, 
il  vedere  che  ia  vece  di  unir  le  lor  forze 
per  ischiantar,  coinè  potrebbono,  quei 
nidi  di  scellerati  corsari,  vanno  di  tanto 
in  tanto  a mendicar  da  essi  con  preghiere 
e regali,  per  non  dire  con  tributi,  la  loro 
amistà,  che  poscia  alle  pruove  si  trova 
sovente  inclinare  alla  perfidia.  Tante  vite 
di  uomini,  tanti  milioni  s’ impiegano  dai 
cristiani  per  far  guerra  fra  loro  : perchè 
noo  volgere  quell’  armi  contro  i nemici 
del  nome  cristiano,  turbatori  continui  del- 
la*quiete  e del  commercio  del  Mediterra- 
neo ? Di  più  non  ne  dico,  perchè  so  che 
parlo  al  vento. 
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L CaiSTo  mdccxxvii . Indizione  v. 

Anno  di  < Benedetto  XUI  papa  4. 

f Carlo  VI  imperadore  17. 

Giunse  al  fine  di  sua  vita  il  di  26  di 
febbraio  dell’  anno  presente  Francese q 
Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza,  nato 
nel  dì  19  di  maggio  del  1678  ; principe 
die  avea  acquistato  il  credilo  di  rara  vir- 
tù c di  molta  prudenza  nel  governo  dei 
suoi  popoli.  Ancorché,  per  esser  difettoso 
di  lingua,  ammettesse  pochi  all'  udienza 
sua,  pure,  non  meno  per  sé  che  per  via 
d’onorati  ministri, accudì  sempre  all’  am- 
minislrazion  della  giustizia,  e mantenne 
la  quiete  nei  suoi  Stati,  avendogli  servito 
non  poco  a conservarlo  immune  dai  guai 
fra  i pubblici  torbidi  la  parzialità  e riguar- 
do che  aveano  per  lui  le  corti  d’  Europa, 
a cagione  della  generosa  regina  di  Spagna 
Elisabetta  sua  nipote  ex  fratre , e figlia 
della  duchessa  Dorotea  sua  propria  mo- 
glie. A lui  succedette  nel  ducuto  il  prin- 
cipe /Intorno  suo  fratello,  nato  nel  dì  29 
di  novembre  del  1679.  A questo  princi- 
pe ( giacché  il  fratello  duca  avea  perduta 
la  speranza  di  ricavar  successione  dal 
matrimonio  suo  ) più  volte  s’  era  proget- 
tato di  dar  moglie,  affinchè  egli  tentasse 
di  tenere  in  piedi  la  vicinante  sua  nobil 
casa  ; ma  sempre  in  fumo  si  sciolse  ogni 
suo  trattalo,  per  non  accordarsi  i fratelli 
nell’  appannaggio  che  egli  pretendeva  ne- 
cessario al  suo  decoro  nella  mutazion 
dello  stato.  Così  i poco  avveduti  principi 
d’ Italia,  per  volere  ristretta  nella  sola  li- 
nea regnante  la  propagazion  del  loro  san- 
gue, e col  non  procurare  che  una  linea 
cadetta  possa  ammogliandosi  supplire  i 
diletti  eventuali  della  propria,  lian  lascia- 
lo venir  meno  la  nobilissima  lor  prosapia 
con  danno  gravissimo  anche  de’  popoli 
loro  sudditi.  Erano  assai  cresciutigli  anni 
addosso  al  duca  Antonio,  aveva  egli  an- 
che ereditata  la  grassezza  del  padre  ; pure 
tutti  i suoi  ministri,  e del  pari  la  corte  di 
Roma,  I’  affrettarono  tosto  a scegliersi 
una  consorte  abile  a rendere  frutti.  Fu 


dunque  da  lui  prescelta  la  principessa 
Enrichetla  d'  Este  figlia  lerzogenila  di  Ri- 
naldo duca  di  Modena,  uvendo  anche  que- 
sto principe  sacrificalo  ogni  riguardo  ver- 
so le  figlie  maggiori  per  la  premura  di  ve- 
der conservata  la  riguardevol  casa  Farne- 
se. Dugenlo  mila  scudi  romani  furono  ac- 
cordali in  dote  a questa  principessa,  e sul 
fine  di  luglio  si  pubblicò  esso  matrimonio, 
con  ottenere  la  necessaria  dispensa  da 
Roma  per  la  troppa  stretta  parentela. 
Ognun  si  credeva  che  grande  interesse 
avesse  il  duca  Antonio  di  unirsi  senza 
perdere  tempo  colla  disegnala  sposa  ; 
pure  con  ammirazione  e dolor  di  tulli  si 
vide  differita  questa  fuuzione  sino  al  feb- 
braio del  segueute  anno. 

Al  marchese  di  Ortnea,  ministro  di 
rura  abilità  di  Vittorio  Amedeo  re  di  Sar- 
degna, riuscì  in  quest’  anno  di  superar 
tutte  le  difficoltà  che  fin  qui  aveano  im- 
pedito 1’  accordo  delle  differenze  vertenti 
fra  lu  sua  corte  e quella  di  Roma.  Il  buon 
pontefice  Benedetto  Xllf,  nel  cui  cuore 
non  allignavano  se  non  pensieri  e desi- 
dero di  pace,  non  solamente  condiscese 
a riconoscere  per  re  di  Sardegna  esso 
sovrano,  nia  eziandio  gli  accordò  non 
poche  grazie  e diritti,  contrastati  in  ad- 
dietro dai  suoi  due  predecessori.  Era  poi 
gran  tempo  che  questo  papa  ardeva  di 
voglia  di  portarsi  a Benevento,  parte  per 
consacrar  ivi  una  chiesa  fabbricata  in 
onore  di  San  Filippo  Neri,  alla  cui  inter- 
cessione si  protestava  egli  debitor  della 
vita,  allorché  restò  seppellito  sotto  le  ro- 
vine del  (remuoto  di  quella  città  ; e parte 
per  consolare  colla  sua  presenza  il  po- 
polo beneventano,  per  cui  egli  conservò 
sempre  un  amore  che  andava  anche  agli 
eccessi  ; e tanto  più  perchè  riteneva  tut- 
tavia quell’  arcivescovato.  Per  quanto  si 
affaticassero  i porporati  per  attraversare 
questo  suo  dispendioso  disegno,  non  vi 
fu  ragione  che  potesse  distornarlo  dalla 
presa  risoluzione.  Dopo  aver  dunque 
fatto  un  decreto,  che,  in  caso  di  sua  mor- 
te, il  sacro  collegio  tenesse  il  conclave  in 
Roma,  nel  marzo  di  quest’  anno  si  mise 
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in  viaggio  a quella  volta  con  picciolo  ac- 
compagnamento di  gente,  ma  con  gran 
copia  di  sacri  ornamenti  e regali  per  le 
chiese  di  Benevento,  e gran  somma  di 
danaro  per  riversarlo  in  seno  dei  poveri. 
Due  corsari,  informati  del  suo  viaggio, 
sbarcarono  a Santa  Felicita  ; ma  il  colpo 
andò  fallilo,  e si  sfogò  poscia  il  lor  fu- 
rore sopra  que'  poveri  abitanti.  Giunse  a 
Benevento  il  santo  padre  nel  di  primo  di 
j aprile.  Gran  concorso  di  popolo  fu  a ve- 
derlo ed  ossequiarlo  ; e siccome  egli  di 
nulla  piti  si  compiaceva,  che  delle  fun- 
zioni. episcopali,  cosi  impiegò  ivi  il  suo 
tempo  in  consecrar  chiese  ed  altari,  in 
predicare,  in  amministrare  sacramenti, 
in  servire  i poveri  alla  mensa,  e in  altri 
piissimi  impieghi  del  genio  suo  religioso. 
Nel  di  12  «li  maggio  fece  poi  partenza  di 
colù,  e pervenuto  a San  Germano  nel 
di  18,  quivi  con  gran  solennità  consecrò 
la  chiesa  maggiore.  Fu  in  Monte  Casino, 
dove,  come  se  fosse  stato  semplice  reli- 
gioso, gareggiò  coll’  esemplarità  c pietà 
di  que’  monaci,  assistendo  aneli’  egli  al 
coro  della  mezza  notte.  Gran  consor- 
zienti si  provò  in  Roma  all’  arrivo  della 
santità  sua  in  quella  capitale,  succeduto 
nel  di  28  del  mese  suddetto. 

Miravansi  intanto  gli  affari  dei  po- 
tentati cristiani  in  un  segreto  ondeggia- 
mento. Disgustala  era  la  corte  di  Spagna 
con  quella  di  Francia  per  la  principessa 
rimandata  a Madrid.  Più  grave  ancora 
si  conosceva  la  discordia  sua  con  quella 
d'Inghilterra  a cagione  di  Minorica  e Gi- 
bilterra. Un  altro  affare  sturbò  la  buona 
armonia  fra  Cesare  e gli  Anglolandi  ; im- 
perciocché l’ interesse,  cioè  il  primo  mo- 
bile del  gabinetto  dei  regnanti,  avea  ser- 
vito ai  consiglieri  cesarei  per  indurre 
I’  Augusto  Carlo  VI  ad  istituire,  o pure 
ad  approvare  una  grandiosa  compagnia 
di  commercio  in  Ostenda  : il  qual  pro- 
getto se  fosse  andato  innanzi,  minacciava 
un  colpo  mortale  al  commercio  dell’  In- 
ghilterra ed  Olanda.  Pretendeano  quelle 
potenze  un  si  fatto  istituto  contrario  ai 
patti  delle  precedenti  leghe,  tacciando 


anche  d’ ingratitudine  sua  maestà  cesa- 
rea, elio  aiutata  da  tanti  sforzi  di  gente  e 
danaro  da  esse  marittime  potenze  per 
ricuperar  la  Fiandra,  si  volesse  poi  va- 
lere della  medesima  conquista  in  sommo 
loro  danno  e svantaggio.  Ma  i ministri 
di  Vienna,  siccome  partecipi  delle  ru- 
giade provenienti  da  Ostenda,  teneano 
saldo  il  buon  imperadore  nel  sostegno  di 
quella  compagnia.  Se  n’ebbe  ben  egli  col 
tempo  a pentire.  Per  opporsi  dunque  al 
proseguimeuto  di  quella  compagnia,  si 
formò  in  Annover  nel  1725  una  lega  fra 
la  Francia,  Inghilterra  e Prussia,  a cui 
poscia  si  accostarono  anche  gli  Olandesi. 
S’ era  all’  incontro  l’Augusto  Carlo  mag- 
giormente stretto  col  re  di  Spagna.  A- 
veano  in  questi  tempi  gl'  Inglesi  con  una 
squadra  dei  lor  vascelli  sequestrata  in 
Porto  Bello  la  flotta  che  dovea  portare  i 
tesori  in  Ispagna.  Da  tale  ostilità  com- 
mossi gli  Spagnuoli,  oltre  all’ essersi  im- 
padroniti del  ricchissimo  vascello  inglese 
chiamalo  principe  Federigo,  andarono  n 
mettere,  nel  febbraio  di  quest’anno,  l’as- 
sedio a Gibilterra.  Gran  vigore  mostra- 
rono gli  offensori,  ma  molto  più  i difen- 
sori ; laonde  perchè  non  v’  era  apparenza 
di  sottomettere  quella  piazza,  e perchè 
intanto  furono  sottoscritti  in  Parigi  al- 
cuni preliminari  di  aggiustamento  fra  i 
potentati  cristiani,  al  che  spezialmente  si 
erano  affaticali  i ministri  del  papa,  e più 
degli  altri  monsignor  Grimaldi  nunzio 
pontifizio  in  Vienna,  quell’  assedio,  dopo 
alcuni  mesi  inutilmente  spesi,  terminò  in 
nulla.  Venne  intanto  nel  di  22  di  giugno 
a mancar  di  vita,  colpito  da  improvviso 
accidente  verso  Osnabruk  nel  passare  ad 
Hannover,  Giorgio  / re  della  Gran  Breta- 
gna, e a lui  succedette  in  quel  regno, 
concordemente  ricevuto  da  quei  parla- 
menti, Giorgio  II  principe  di  Galles,  suo 
primogenito. 

Slava  attento  ad  ogni  spirar  d’aura 
in  quelle  parli  il  Cattolico  re  Giacomo  III 
Stuardo  ; e verisimilmente  isperanzito 
che  avesse  in  Inghilterra  per  la  morte  di 
quel  regnante  da  succedere  qualche  can- 
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giumento  in  suo  favore,  all’ improvviso  si 
partì  da  Bologna,  e passò  in  Lorena,  con 
ridursi  poscia  ad  Avignoqe.  Scandagliali 
eh’  egli  ebbe  gli  affari  dell’  Inghilterra, 
trovò  preclusa  ogni  speranza  ai  proprii, 
e però  quivi  fermò  i suoi  passi.  Aveva 
egli  lasciati  in  Bologna  i due  principi 
suoi  figli;  e giacché  in  fine  s’  era  ridotto 
ad  allontanare  dal  suo  servigio  il  Lord 
Eys,  e sua  moglie,  la  regina  Clementina 
Sobieschi,  consigliata  dal  papa  e dai  più 
saggi  porporati,  alla  metà  del  mese  di 
luglio  sen  venne  a quella  città,  dove  ab- 
bracciò i figli  con  tal  tenerezza,  che  tras- 
se le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  gli  a- 
slunli.  Fermossi  ella  di  poi  in  essa  città, 
attendendo  continuamente  alle  sue  divo- 
zioni, giacché  per  le  visite  e per  li  di- 
vertimenti non  era  fallo  il  suo  cuore. 
Passava  questa  santa  principessa  le  gior- 
nale inlere  in  orazioni  davanti  il  santis- 
simo Sacramento.  Nel  novembre  di  que- 
sto anno  venne  in  Italia  il  principe  de- 
viente elellor  di  Colonia,  fratello  dell'  e- 
lellor  di  llavicru  e della  gran  principessa 
di  Toscana  Violante , con  animo  di  farsi 
consecrare  arcivescovo  dal  pontefice  Be- 
nedetto XIII.  Per  cagion  dell'  etichetta 
romana  non  trovava  la  di  lui  dignità  i 
suoi  conli  nel  portarsi  fino  a Roma.  Lo 
umilissimo  santo  padre,  tuttoché  dissuaso 
dai  sostenitori  del  decoro  ponlifizio,  pure 
non  ebbe  difficoltà  di  passar  egli  a Viter- 
bo per  ivi  consecrare  quel  principe.  Riu- 
scì maestosa  la  funzione,  e corsero  sun- 
l uosi  regali  dall'  una  e dall'altra  porle; 
ma  senza  paragone  superiori  furono  quei 
dell’  elettore,  perché  consistenti  io  sei 
cnndellieri  d’  oro  arricchiti  di  pietre  pre- 
ziose; in  una  croce  d’ oro;  in  una  corona 
di  grosse  perle  orientali,  i cui  pater  no- 
sler  erano  di  smeraldi  incastrali  iu  oro; 
in  una  croce  di  diamanti  di  gran  valore, 
e in  una  cambiale  di  venliquallro  mila 
scudi  per  le  spese  del  viaggio  del  santo 
padre.  Altri  presenti  toccarono  alla  fa- 
miglia poolifizia.  Passò  dipoi  esso  elet- 
tore colla  principessa  Violante  a Napoli, 
per  vedere  le  rarità  di  quella  melropoli,e 
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di  là  venne  dipoi  ad  ammirar  le  impareg- 
giabili di  Roma.  Due  padri  carmelitani 
scalzi  avea  lo  stesso  pontefice,  oppure  il 
suo  predecessore,  inviali  negli  anni  ad- 
dietro alla  Cina  con  ricchi  donativi  e let- 
tere all’  imperatore  di  quel  vasto  impe- 
rio. Riportarono  essi  nel  presente  anno 
due  risposte  di  quel  regnante  al  papa, 
accompagnale  da  una  bella  lista  di  dona- 
tivi, consistenti  nelle  cose  più  rare  e sti- 
mate di  quei  paesi. 

Con  sommo  dispiacere  inlanto|udiva 
il  buon  pontefice  le  risoluzioni  prese  dal- 
l’ imperatore  di  concedere  Parma  e Pia- 
cenza all’  imperador  don  Carlo , come  feu- 
di imperiali,  in  grave  pregiudizio  de’  di- 
ritti della  santa  Sede,  che  per  più  di  due 
secoli  avea  goduto  pubblicamente  il  so- 
vrano dominio  e possesso  di  quegli  Stali. 
Intimò  pertanto  al  nuovo  duca  Antonio 
Farnese  di  prenderne,  secondo  il  solilo, 
l' investitura  dalla  Chiesa  romana.  Ma 
rilrovossi  questo  principe  in  un  duro 
imbroglio,  perché  nello  stesso  tempo  an- 
che da  Vienna  gli  veniva  ordinalo  di  pre- 
stare omaggio  per  esso  ducato  a Cesare, 
da  cui  si  prelendea  di  dargli  f investitu- 
ra. Fu  poi  cagione  questo  vicendevole 
strettoio  che  il  duca  non  la  prese  da 
alcuno.  Fece  perciò  varie  proteste  la  cor- 
te di  Roma  ; e all’ incontro  più  forte  che 
mai  seguitò  l’ imperadore  a sostener  que- 
gli Stati,  come  membri  del  ducato  di  Mi- 
lano. E perciocché  nell’anno  1720  avea 
papa  Clemente  XI  fatto  esporre  al  pub- 
blico due  libri  contenenti  le  ragioni  della 
Chiesa  romana  sopra  Parma  e Piacenza, 
in  quest'  unno  parimente  comparve  alla 
luce  un  grosso  volume,  che  comprendea 
le  opposte  ragioni  dell’  imperio  sopra 
quelle  città,  dove,  oltre  al  vedersi  rivan- 
gati i principii  del  dominio  ponlifizio 
nelle  medesime,  si  venne  anche  a sco- 
prire che  i ducili  Ottavio  ed  Alessandro 
Farnesi  aveano  riconosciuto  sopra  Pia- 
cenza i diritti  dell’  imperio  e del  re  di 
Spagna,  padrone  allora  di  Milano.  Non 
bastò  al  saggio  imperadore  Carlo  VI  di 
aver  procacciala  a’  suoi  sudditi  di  Napoli, 
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Sicilia  e Trieste  una  spezie  di  amicizia  o 
tregua  coi  corsari  di  Tripoli  e Tunisi. 
Rinforzò  egli  i suoi  maneggi  per  istabi- 
lire  un  simile  accordo  col  dey  e reggenza 
di  Algeri,  cioè  coi  più  poderosi  e dan- 
nosi corsari  del  Mediterraneo,  valendosi 
dell’  interposizione  della  porta  ottomana 
amica.  Si  fecero  coloro  tirar  ben  bene 
gli  orecchi  prima  di  cedere,  perchè  pre- 
tendeano  che  1'  imperadore  facesse  anche 
egli  desistere  dall’  andare  in  corso  i Mal- 
tesi. Se  ne  scusò  Cesare,  con  dire  di  non 
aver  padronanza  sopra  quell’  isola , e 
mollo  meno  sopra  de’  cavalieri  gerosoli- 
mitani. Finalmente  nel  di  8 di  marzo  del- 
1'  anno  presente  si  stipulò  in  Costantino- 
poli 1’  accordo  suddetto,  per  cui  spezial- 
mente gran  feste  ne  fece  la  città  di  Na- 
poli, benché  prevedessero  i saggi  che 
poco  capitale  potea  farsi  di  una  pace  con 
gente  perfida  e troppo  ghiotta  di  quello 
infame  mestiere.  Cominciarono  in  fatto 
a verificarsi  nell’  anno  seguente  queste 
predizioni. 

Ma  nel  di  7 di  novembre  si  cangiò 
in  pianto  tutta  l’ allegrezza  de’  Napole- 
tani. Perciocché,  dopo  avere  il  Vesuvio 
gittuto  per  due  giorni  delle  continue  fiu- 
mane di  bitume  infocalo,  verso  la  sera 
del  di  suddetto  con  orribili  tenebre  si 
oscurò  il  cielo,  e dopo  un  terribile  stre- 
pilo di  tuoni  e fulmini,  cadde  per  lo  spa- 
zio di  quattro  ore  una  sì  straordinaria 
pioggia, che  recò  gravissimi  danni  e scon- 
certi a quella  città  e al  suo  territorio. 
Quasi  non  vi  fu  casa  che  non  restasse 
inondata  da  sì  esorbitante  copia  d’acqua, 
con  lasciar  tutte  le  cantine  e luoghi  sot- 
terranei ripieni  d'  acqua  e di  fango  ; e 
non  se  ne  andò  esente  chiesa  alcuna. 
Dalla  montagna  scendevano  furiosi  i tor- 
renti, che  atterrarono  gran  numero  di 
case  e botteghe,  seco  menando  gli  alberi 
divelti  dal  suolo,  e i mobili  della  povera 
gente.  Oli  acquedotti  e canali  tutti  rima- 
sero rimpiuti  di  terra.  Immenso  ancora 
fu  il  danno  che  ne  pali  la  città  d’  A verso 
colle  terre  di  Giuliano,  Piamura,  Paretla 

; ed  altre.  Se  abbondano  di  delizie  quelle 

L 

contrade,  a dure  pensioni  ancora  son 
elleno  soggette.  Gloriosa  memoria  lasciò 
in  quest’  anno  lo  zelantissimo  pontefice 
Benedetto  XIII  con  una  sua  bolla  del  di 
12  d’  agosto,  in  cui  severamente  proibi 
per  tutti  i suoi  Stali  il  già  introdotto  ed 
affittato  lotto  di  Genova,  Napoli  e Milano, 
gran  voragine  delle  sostanze  de’  mortali 
poco  saggi  e troppo  corrivi  ; e ciò  per 
avere  la  Santità  sua  conosciuti  gli  enor- 
mi disordini  che  ne  provenivano  per  le 
tante  superstizioni,  frodi,  ruhamenti,  ven- 
dite dell’  onestà,  e impoverimento  delle 
famiglie.  E perchè,  ciò  non  ostante,  alcu- 
ni, poco  curanti  delle  pene  spirituali  e 
temporali,  osarono  poscia  di  continuar 
questo  giuoco,  conira  di  essi  proeedò  la 
giustizia,  condannandoli  al  remo;  nè  po- 
terono ottenere  remissione  dal  papa,  ri- 
soluto di  voler  liberare  i suoi  popoli  da 
sanguisuga  cotanto  maligna.  La  borsa 
pontificia  ne  patì,  ma  crebbe  la  gloria  di 
questo  santo  pontefice. 

/ Cristo  mdccxxviii.  Indiz.  vi. 

Anno  di  } Benedetto  XIII  papa  5. 

\ Carlo  VI  imperadore  18. 

Finalmente  nel  di  5 di  febbraio  del- 
1’  anno  presente  con  molta  solennità  in 
Modena  seguì  lo  sposalizio  della  princi- 
pessa Enrichetla  d' Ente  con  Antonio  Far- 
nese duca  di  Parma,  di  cui  fu  mandata- 
rio il  principe  ereditario  di  Modena  Fran- 
cesco fratello  d’  essa.  Dopo  molti  nobili 
divertimenti  s’ inviò  la  novella  duches- 
sa nel  di  7 alla  volta  di  Parma , dove 
trovò  preparale  suntuosc  feste  pel  suo 
ricevimento.  Chiarito  ormai  il  re  Catto- 
lico Giacomo  III  della  tranquillità  che  si 
godeva  in  Inghilterra,  e non  esservi  ap- 
parenza che  alcun  vento  propizio  si  sve- 
gliasse in  suo  favore,  sul  principio  del 
gennaio  di  quest’  anno  si  restituì  a Bo- 
logna. Videsi  allora  la  sospirata  riunione 
di  lui  colla  regina  Ctemcntina  sua  con- 
sorte, la  cui  incomparabil  pietà  e divo- 
zione non  meno  stupore,  che  tenerezza 
cagionava  in  tulio  quel  popolo.  E ben  ^ 

Digitized  by  Google 


ANNALI  !>’  ITALIA,  ANNO  MDCCXXVIll. 


538 


557 

ebbo  la  città  di  Bologna  molivi  di  grande 
allegrezza  in  questi  tempi,  per  avere  il 
sommo  pontefice  Benedetto  XIII  nel  di 
30  di  aprile  pubblicalo  per  uno  dei  car- 
dinali riserbati  in  petto  monsignor  Pro- 
spero Lambertini  arcivescovo  di  Teodo- 
sio, vescovo  d'  Ancona,  segretario  della 
congregazion  del  concilio,  e promolor 
della  fede,  di  nobile  ed  antica  famiglia 
bolognese,  prelato  d’ insigne  sapere,  spe- 
zialmente ne'  sacri  canoni  e nell’  erudi- 
zione ecclesiastica.  Nel  qual  lempo  anco- 
ra fu  promosso  alla  sacra  porpora  il  pa- 
dre Vincenzo  Lodovico  Gotti  parimente 
Bolognese,  eletto  già  patriarca  di  Geru- 
salemme, e teologo  rinomato  per  varii 
suoi  libri  dati  alla  luce.  Noi  vedremo, 
andando  innanzi,  portato  il  primo  di  essi 
dal  raro  suo  merito  ulta  cattedra  di  san 
Pietro. 

Durava  tuttavia  la  spinosa  pendenza, 
fra  la  corte  ponlifìzia  e quella  di  Lisbona, 
per  la  pretensione  mossa  da  quel  re  di 
voler  promosso  alla  dignità  cardinalizia 
il  nunzio  apostolico  Bichi,  prima  che  egli 
si  partisse  da  Lisbona,  e nei  presenti  tempi 
maggiormente  si  vide  incalzato  il  santo 
padre  dai  ministri  portoghesi  su  questo 
punto.  A tante  pressure  di  quel  re,  stra- 
namente forte  in  ogni  suo  impegno,  avreb- 
be facilmente  condisceso  il  buon  pontefice, 
siccome  quegli  che  cercava  la  pace  con 
tutti.  Ma  costituita  sopra  questo  affare 
una  congregozion  di  cardinali,  alla  testa 
de’  quali  era  il  Cardinal  Coradini,  uomo  di 
gran  petto,  fu  risoluto  di  non  compiacere 
quel  monarca,  perché  ninno  metteva  in 
disputa  che  il  principe  possa,  quando  e 
come  vuole,  richiamare  i suoi  ministri 
dalle  corti  altrui  ; nè  si  dovea  permettere 
un  esempio  di  tanta  prepotenza  in  pregiu- 
dizio dell’  avvenire.  A tal  determinazione 
il  mansueto  pontefice  si  accomodò,  ed  at- 
tese più  che  mai  a dar  nuovi  sauli  alla 
Chiesa  di  Dio,  e ad  esercitarsi  nelle  con- 
suete sue  azioni  pastorali.  Ma  se  n’  ebbe 
forte  a dolere  il  popolo  romano,  perchè 
tanto  il  Cardinal  Pereira  che  I’  ambascia- 
tore di  quel  re,  e i prelati  portoghesi, 
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anzi  qualsivoglia  persona  di  quella  nazio- 
ne, ebbero  ordine  di  levarsi  da  Roma,  e 
da  lutto  lo  Stato  ecclesiastico,  e di  tor- 
narsene in  Portogalli».  Il  che  fu  eseguilo, 
seccandosi  con  ciò  una  ricca  fontana  di 
oro  che  scorrea  per  tutta  Roma.  Parve 
poco  questo  allo  sdegnato  re.  Comandò 
che  uscisse  dai  suoi  Stati  monsignor  Fir- 
mo, da  lui  non  mai  riconosciuto  per  nun- 
zio, nè  volle  lasciar  partire  monsignor 
Bichi,  tuttoché  chiamato  colf  inlimazion 
delle  censure  in  caso  di  disubbidienza,  c 
desideroso  di  obbedire.  Oltre  a ciò,  nel 
mese  di  luglio  vietò  a chicchessia  dei  suoi 
sudditi  il  mettere  piede  nello  Stalo  eccle- 
siastico, il  cercar  dignità  o benefizi i dalla 
santa  Sede,  il  mandare  o portar  danaro 
a Roma  : con  che  restò  affatto  chiusa  la 
nunziatura  e dateria  per  li  suoi  Stali.  Fi- 
nalmente cacciò  dal  suo  regno  ogni  Ita- 
liano suddito  del  papa,  con  proibizione 
che  alcun  di  essi  non  entrasse  nei  suoi 
terrilorii.  Altro  ripiego  non  ebbe  la  corte 
romana,  per  tentare  un  rimedio  a questa 
turbolenza,  clic  di  raccomandarsi  all’  in- 
terposizione del  piissimo  re  Cattolico  Fi- 
lippo V,  stante  la  buonu  armonia  di  quella 
corte  éolla  portoghese,  a cagion  del  dop- 
pio matrimonio  stabilito  fra  loro. 

In  mezzo  nondimeno  a si  fatti  im- 
brogli Dio  fece  godere  un'  iudicibil  con- 
solazione per  altra  parte  al  santo  ponte- 
fice. Siccome  uomo  di  pace,  nou  avea 
ommesso  uffizio  o diligenza  alcuna  in 
addietro  per  vincere  f animo  del  cardi- 
nale di  Noaglies  arcivescovo  di  Parigi, 
fin  qui  pertinace  in  non  volere  accettare 
la  bolla  Lnigenilus.  Finalmente  cotanto 
poterono  in  cuore  di  quel  porporato  le 
amorose  esortazioni  del  buon  pontefice, 
e il  concetto  della  di  lui  sanità,  e f aver 
questo  dichiarato  che  la  dottrina  di  essa 
bolla  non  contrariava  a quella  di  santo 
Agostino,  che  il  cardinale  s' indusse  ad 
abbracciarla.  Per  I allegrezza  di  questa 
nuova,  e di  una  lettera  tutta  sommessa 
di  quel  porporato,  nou  potè  il  santo  pa- 
dre contenere  le  lagrime,  e non  fini  fan- 
no ch'egli  annunziò  nel  sacro  consisterò 
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questo  trionfo  della  Chiesa,  per  cui  ii 
Noaglies  fu  ristabilito  in  tulli  i suoi  di- 
ritti e preminenze.  Due  nobili  bulle  e 
molte  provvisioni  pubblicò  nell’  anno 
preseute  f indefesso  ponte  lice  pel  buon 
regolamento  della  giustizia,  affin  di  tron- 
care il  troppo  pernicioso  allungamento 
delle  liti,  e levare  molli  altri  abusi  del 
foro,  degli  avvocati,  procuratori,  notai 
ed  archivii  : regolamenti,  i quali  sarebbe 
da  desiderare  diesi  estendessero  ad  ogni 
altro  paese,  e,  quel  che  imporla,  che  si 
osservassero;  perciocché  ordinariamente 
Don  mancano  buone  leggi,  ma  ne  manca 
l’osservanza,  e chi  ubbia  zelo  per  questo. 
Da  molti  anni  si  trovavano  in  grande 
scompiglio  i tribunali  ecclesiastici  della 
Sicilia  a cagion  di  quella  appellala  mo- 
narchia, abolita  da  papa  Clemente  XI. 
Facea  conliuue  istanze  l’ imperador  Car- 
lo VI  che  si  mettesse  line  a questo  litigio; 
c il  santo  padre,  amantissimo  della  con- 
cordia con  ognuno,  vi  condiscese  cou 
pubblicare  nel  dì  50  d'  agosto  una  bolla 
e concordia,  che  risecò  gli  abusi  intro- 
dotti in  quel  regno,  e prescrisse  la  ma- 
niera di  trattar  quivi  e defluir  le  cause 
ecclesiastiche  in  avvenire. 

Comparvero  in  questi  tempi  i poten- 
tati Cristiani  dell’  Europa  tulli  vogliosi 
di  stabilire  una  pace  universale.  La  sola 
Spagna  quella  era  che  teneva  questo  gran 
bene  pendente  per  le  sue  pretensioni  con- 
tro gl’  Inglesi,  e per  alcune  difficoltò  nel- 
I’  effettuare  quanto  era  stato  accordalo 
all’  infante  don  Carlo , spettante  alla  suc- 
cessione in  Italia  della  Toscana  e di  Par- 
ma e Piacenza.  Non  la  sapeva  intendere 
il  gran  duca  Giovanni  Catione,  che  vi- 
vente lui  si  avesse  a mettere  presidio 
straniero  nei  suoi  domimi,  e ricalcitrava 
forte.  Ma  da  che  furono  accordati  i pre- 
liminari della  pace,  I'  Augusto  Carlo  VI 
nel  di  13  d’aprile  rilasciò  ordini  vigo- 
rosi, comandando  a’  popoli  della  Toscana 
di  ricevere  e riconoscere  il  suddetto  don 
Carlo  per  principe  ereditario,  e di  pre- 
stargli quella  sommessione  ed  ubbidienza 
che  occorreva,  senza  pregiudizio  del  vi- 
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venie  gran  duca,  affinchè,  estinguendosi  la 
linea  mascolina  dei  gran  duchi,  fosse  si-, 
curo  il  reai  principe  di  prenderne  il  pieno 
desideralo  possesso,  cessando  intanto  la 
disposizione  falla  di  quegli  Stali  dal  gran 
duca  Cosimo  IH  in  favore  della  vedova 
elettrice  palatina  sua  figlia.  In  vigore 
dunque  di  tali  premure  si  apri  dipoi  un 
congresso  dei  plenipotenziurii  di  tutte  le 
potenze  in  Soissons,  per  ismallire  ogni 
altro  punto  concernente  iu  progettala 
pace,  avendo  il  cardinale  di  Fleury , primo 
ministro  del  re  di  Francia,  desiderato 
quel  luogo  vicino  a Parigi  per  teatro  di 
sì  importante  affare,  a fine  di  potervi  in- 
tervenire aneli’  egli  in  persona,  e recare 
più  possente  influsso  alla  concordia,  li 
hello  fu  che  quei  ministri  più  si  lascia- 
vano vedere  alle  conferenze  in  Parigi 
che  in  Soissons,  per  minore  incomodo 
del  cardinale,  diretlor  di  ogni  risolu- 
zione. Fu  in  questi  tempi  dall’ impera» 
dorè  dichiarala  Messina  porto  franco  con 
sommo  giubilo  di  quegli  abitanti.  E nel 
di  2G  d’  agosto  diede  fine  al  suo  vivere 
Anna  Maria  regina  di  Sardegna,  figlia  di 
Filippo  duca  dì  Orleans,  cioè  del  fratello 
di  Lodovico  XIV  re  di  Francia,  e moglie 
del  re  Vittorio  Amedeo , in  età  di  einqunn- 
lauove  anni.  Aveva  ella  vedute  due  sue 
fighe  regine  di  Francia  e di  Spagna. 

A 

/ Cristo  mdccxxix.  Indiz.  va. 

Anno  di  ' Benedetto  XIII  papa  6. 

\ Carlo  VI  imperadore  19. 

L’  attenzione  di  tutta  V Italia,  anzi  di 
tutta  I Europa,  fu  iu  quest*  anno  rivolta 
al  congresso  di  Soissons,  che  dovea  deci- 
dere della  pubblica  tranquillità,  e stabilir 
la  successione  dell  infante  don  Carlo  nella 
Toscana  e in  Parma  e Piacenza.  Ma  si 
venne  scoprendo  che  Soissons  era  una 
fantasma  di  congresso,  e che  il  vero  la- 
boratorio, dove  si  limbiccavano  le  risolu- 
zioni politiche  per  la  pace,  stava  nel  ga- 
binetto di  Francia,  e inolio  più  in  quello 
del  re  Cattolico.  Videsi  quest’  ultimo 
monarca  con  tutta  la  sua  corte  incanì-. 
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minato  a Badajos,  dove  ai  contini  del 
Portogallo  si  fece  cambio  delle  princi- 
pesse di  Aslurias  e del  Brasile  : nella 
quale  occasione  indieibil  fu  la  pompa  e 
la  sontuosità  delle  feste.  Ciò  fatto,  la 
corte  cattolica,  tirandosi  dietro  gli  am- 
basciatori ed  inviati  dei  principi,  passò  a 
Siviglia,  a Cadice  e ad  altri  luoghi,  trat- 
tenendosi in  quelle  porti  per  tutto  l’anno 
presente  con  gravi  doglianze  della  città 
di  Madrid.  E intanto,  mentre  ognun  si 
aspettava  il  lieto  avviso  della  pace,  altro 
non  si  mirava  che  preparativi  di  guer- 
ra: si  grandioso  era  I’  armamento  di  va- 
scelli spagnuoli  e 1’  accrescimento  delle 
truppe  in  quel  regno,  talmente  che  da 
un  di  all’  altro  sembrava  imminente  un 
nuovo  assedio  di  Gibilterra.  Non  faceva 
di  meno  dal  canto  suo  Giorgio  II  re 
della  Gran  Bretagna,  coll’  adiutore  una 
potente  e dispendiosa  flotta,  non  senza 
richiami  di  queliu  fazione  del  parlamento 
che  non  intendeva  le  segrete  ruote  del 
ministero,  nè  qual  forza  abbia  per  ottener 
buona  pace  I’  essere  in  islato  di  far  ga- 
gliarda guerra.  Quasi  per  tutto  il  pre- 
sente unno  s’  andarono  masticando  nei 
gabinetti  le  vicendevoli  pretensioni,  nè 
anno  mai  fu,  in  cui  tante  faccende  aves- 
sero i corrieri,  come  nel  presente.  Andò 
poscia  a terminar  questo  conflitto  di  leste 
politiche  principalmente  in  gloria  e van- 
taggio della  corona  di  Spagna,  che  per 
lungo  tempo  diede  non  solo  la  corda  alle 
altre  potenze,  ma  anche  in  fine  la  legge 
alle  medesime  con  ritardare  più  e più  mesi 
la  distribuzion  della  flotta  delle  Indie,  fe- 
licemente giunta  in  Ispagna,  in  cui  tanto 
interesse  aveano  i mercatanti  d’ Italia  e 
di  altre  nazioni.  Finalmente  nel  di  9 di 
novembre  venne  sottoscritto  in  Siviglia 
un  trattato  di  pace  e lega  difensiva  fra  i re 
di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra,  in  cui 
susseguentemenle,  nel  di  21  d’esso  mese, 
concorsero  anche  le  Provincie  Unite.  Al- 
lorché saltò  fuori  questa  concordia,  inar- 
carono le  ciglia  gli  sfaccendati  politici  al 
vedere  che  non  si  parlava  dell’  imperado- 
re  ; e che  la  Spagna,  dianzi  collegata  con 


l esso,  s’  era  gettala  uel  parlilo  delle  lega 
di  Hannover.  Tanto  rumore  s’  era  fatto 
1 dagl  Inglesi  affinchè  il  re  Catòdico  chia- 
ramente cedesse  le  sue  ragioni  e diritti 
sopra  Minorica  e Gibilterra  ; pure  nulla 
si  potè  ottenere  di  questo  : il  che  nondi- 
meno non  ritenne  il  re  d’ Inghilterra  dal- 
P abbracciar  quell’  accordo,  giacché,  in 
vigor  della  paco  d’  Utrecht,  tali  acquisii 
erano  autorizzali  in  favor  degl’  Inglesi,  e 
il  re  Cattolico  accettava  in  esso  accordo 
le  precedenti  paci.  Tralasciando  io  gli  al- 
tri punti,  solamente  dirò,  essersi  ivi  sta- 
bilito, che  per  assicurare  la  successione 
dell'infante  don  Curio  in  Toscana,  Parma 
e Piacenza,  si  avessero  da  introdurre  non 
più  Svizzeri,  ma  sei  inila  soldati  spagnuoli 
in  Livorno,  Porto  Ferraio,  Parma  e Pia- 
cenza, con  patto  che  tali  truppe  giuras- 
sero fedeltà  ai  regnanti  gran  duca,  e duca 
di  Parma  e Piacenza,  e con  obbligarsi  la 
Francia  e l’ Inghilterra  di  dar  tutta  lo 
mano  per  I’  effettuazione  di  questo  orti- 
colo, tacitamente  facendo  conoscere  di 
voler  ciò  eseguire  anche  contro  la  volontà 
di  Cesare.  Ed  ecco  il  motivo  per  cui  la 
corte  cesarea  ricusò  d’entrare  nel  trat- 
talo suddetto  di  Siviglia,  giacché  nelle 
precedenti  capitolazioni  era  stabilito  che 
le  guarnigioni  suddette  fossero  di  Sviz- 
zeri, e non  di  altra  nazione  parziale.  Pro- 
babilmente ancora  provò  il  conte  di  Ko- 
ningsegg,  plenipotenziario  cesareo  in  Ispa- 
gna,  della  ripugnanza  a concorrere  io 
quell’  accordo,  perchè  non  vide  ricono- 
sciuti quegli  Stati  per  feudi  imperiali,  co- 
me portavano  i patti.  Certamente  non  si 
legge  in  esso  trattato  parola  che  indichi 
soggezione  all’  imperiai  dominio.  Nè  si 
dee  tacere  che  appunto  per  questo  la 
corte  di  Roma  tentò  di  prevalersi  di  tal 
congiuntura  per  far  valere  le  sue  ragioni 
sopra  Panna  e Piacenza,  senza  nondi- 
meno essersi  (inora  osservato  eh’  ella 
abbia  guadagnalo  terreno.  Ora  il  mini- 
stero di  Vienna  restò  non  poco  amareg- 
giato, perchè  il  re  Cattolico  avesse  dimen- 
ticalo cosi  presto  I’  obbligala  sua  fede  nel 
trattato  di  Vienna  del  1725,  con  alterare 
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in  condizioni  cosi  importanti  il  tenore  di 
essa,  e declamava  contra  questa  si  facile 
infrazione  dei  pubblici  trattati  e giura- 
menti. Per  conseguente  ricusò  quella 
corte  di  aderire  al  trattalo  di  Siviglia  ; 
ma  non  lasciarono  per  questo  i collegati 
contrarii  di  Hannover  di  far  tutte  le  dis- 
posizioni per  condurre  in  Italia  don 
Carlo,  ad  onta  ancora  dell’  imperadore  ; 
maneggiandosi  intanto  perché  il  gran  du- 
ca Gian  Gastone  ed  Antonio  Farnese  duca 
di  Parma,  accettassero  di  buona  voglia 
le  guarnigioni  spugnuole. 

Non  poterono  nè  pure  in  quest’  an- 
no i cardinali  ritenere  il  sommo  ponle- 
tefice  Benedetto  Xlll  di’  egli  nella  pri- 
mavera non  ritornasse  a Benevento,  per 
far  ivi  le  funzioni  della  settimana  salila 
e di  Pasqua.  L’  amore  d’  esso  santo  pa- 
dre verso  quella  città,  anzi  verso  tulli  i 
Beneventani,  passava  all’  esorbitanza  ; e 
tanta  copia  di  quella  gente  s’  era  intro- 
dotta in  Roma,  sempre  intenta  alla  cac- 
cia di  posti,  di  grazie  e di  benefizi!,  che 
lieve  non  era  la  mormorazione  per  que- 
sto. Restituissi  dipoi  nel  di  IO  di  giugno 
la  santità  sua  a Roma  ed  attese  per  tutto 
il  resto  dell’  anno  alle  solile  funzioni  ec- 
clesiastiche e alle  consuete  opere  di  pie- 
tà, e a canonizzar  santi.  Da  Bologna  pa- 
rimente rilarnarono  a Roma  i cattolici 
re  e regina  d' Inghilterra  in  buon  accor- 
do, ed  ivi  fissarono  di  nuovo  il  loro  sog- 
giorno. In  essa  Roma,  in  Genova  ed  altre 
città,  dove  si  trovavano  ministri  pubblici 
della  corte  di  Francia,  sunluose  feste  si 
videro  solennizzale  per  la  tanto  deside- 
rata e già  compiuta  nascita  di  un  Delfino, 
accaduta  net  di  4 di  settembre  dell’  anno 
presente:  principe  che  oggidì  fiorisce,  e 
grande  espeltazione  dà  ai  suoi  popoli  per 
la  felicità  del  suo  talento.  Si  fecero  in  tal 
congiuntura  quasi  dissi  pazzie  di  tripudii 
ed  allegrezze  per  tutto  quel  regno,  e (ino 
i più  poveri  paesi  sfoggiarono  in  dimo- 
strazioni di  giubilo:  tanto  è 1’  amore  in- 
veteralo di  que’  popoli  verso  i loro  mo- 
narchi. Soprattutto  in  Roma  il  cardinale 
« di  Polignac  si  tirò  dietro  1’  ammirazione 


d’  ognuno  per  la  magnificenza  delle  feste 
e delle  invenzioni,  colle  quali  celebrò  la 
nascita  di  questo  principino.  Troppo  era 
portato  alla  beneficenza  e alle  grazie  il 
generoso  e disinteressato  animo  del  pon- 
tefice Benedetto  Xlll . Di  questa  sua  no- 
bile, ma  talvolta  non  assai  regolata  incli- 
nazione sapeva  anche  profittare  qualche 
suo  ministro,  non  senza  lamenti  degli 
zelanti  che  miravano  esausto  1'  erario 
poulifizio,  e accresciuti  gii  aggravi!  alla 
camera  apostolica,  in  guisa  tale  che  si 
rendevano  oramai  superiori  le  spese  alle 
rendite  annue  della  medesima.  Non  era 
questo  un  insolito  malore.  Anche  sotto 
altri  precedenti  papi,  o per  necessità  oc- 
correnti, o per  capricci  e fabbriche  dei 
regnanti,  o per  l’avidità  dei  non  mai  cou- 
tenti nipoti,  sovente  sbilanciavano  i conti 
in  pregiudizio  delia  medesima  camera.  ; 
Al  disordine  dei  debili  falli  si  rimediava 
col  facile  ripiego  di  crear  nuovi  luoghi 
di  monti  e vacabili:  conche  vennero  cre- 
scendo i tanti  milioni  di  debiti,  dei  quali 
anche  oggidì  si  trova  essa  camera  gra- 
vata. Ne’  tempi  del  nepotismo  niuno  ar- 
diva di  aprir  bocca  ; ma  sotto  si  umile 
pontefice  animosamente  i ministri  came- 
rali vollero  nel  mese  di  aprile  rappresen-  j 
tar  lo  stato  delle  cose,  affinchè  dal  di.lui 
buon  cuore  non  si  aggiugnessero  nuove 
piaghe  alle  precedenti.  Gli  fecero  dunque 
conoscere  che  prima  del  suo  pontificato 
l’entrata  annua  dellu  camera,  per  appalti, 
dogane,  dateria,  cancelleria,  brevi,  spo- 
gli ed  altre  rendile,  ascendeva  a due  mi- 
lioni settecento  sedici  mila  e secenio  cin- 
quanta scudi,  dico  scudi  2.716,650.  Le 
spese  annue,  computando  i frulli  de’mon- 
ti,  vacabili,  presidii,  galere,  guardie,  man- 
tenimento del  sacro  palazzo,  de’  nunzii, 
prò  visionali,  ec.,  solevauo  ascendere  a due 
milioni,  quattrocento  trentanove  mila  e 
trecenlotto  scudi,  dico  scudi  2.439,308, 
laonde  la  camera  restava  annualmente 
in  avanzo  di  scudi  277,542.  àia  avendo 
esso  pontefice  abolito  un  aggravio  sulla 
carne  e il  lotto  di  Genova,  creali  due 
mila  luoghi  di  monti,  accordate  non  po- 
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che  esenzioni  e diminuzioni  negli  appal- 
li  (fatti  senza  le  solite  solennità),  asse-  j 
gnati  o accresciuti  salarii  ai  prefetti  delle 
congregazioni,  legali,  tribunali,  prelati, 
ed  altre  persone,  con  altre  spese  che  io 
tralascio,  venivo  la  camera  a spendere 
più  de'  tempi  addietro  scudi  trecento  ot- 
tanlatrè  mila  e secenlo  ollanlasei,  dico 
scudi  385,686;  e però  restava  in  uno 
sbilancio  di  circa  scudi  centoventi  mila 
per  anno.  Però  si  scorgeva  la  necessità 
di  moderar  le  spese,  e di  ordinare  un  più 
fedele  maneggio  degli  effetti  camerali,  ta- 
citamente insinuando  le  trufferie  di  chi 
si  abusava  della  facilità  del  papa  ; poiché, 
altrimenti  facendo,  conveniva  imporre 
nuove  gabelle;  dal  che  era  si  alieno  il 
pietoso  cuore  del  pontefice  ; o pur  si  ve- 
drebbe incaglialo  il  pagamento  de’  frutti 
dei  monti:  il  che  sarebbe  una  sorgente 
d’ innumerabili  lamenti  e mormorazioni, 
screditerebbe  di  troppo  la  camera,  esom- 
mamente  intorbiderebbe  il  politico  com- 
mercio. Qual  buon  effetto  producesse 
questa  rimostranza,  converrà  chiederlo 
agl’  intendenti  romani  : io  non  ne  so  dire 
di  più. 

Occorse  in  quest' anno,  nel  di  42  di 
agosto,  un  terribil  fenomeno  nel  Ferra- 
rese di  là  da  Po.  Dopo  le  venti  ore  co- 
minciò ad  apparire  sopra  la  terra  di  Tre- 
centa  ed  altre  ville  contigue  il  cielo  tutto 
ricoperto  di  folle  nubi  nere  e verdi,  con 
alquante  strisele  come  di  fuoco  in  mezzo 
ad  esse.  Dopo  la  caduta  di  una  gragnuo- 
la,  due  conlrarii  venti  impetuosissimi  si 
levarono,  che  spinsero  le  nuvole  a terra, 
e fecero  come  notte,  uscendone  fuoco 
che  si  attaccò  a qualche  casa  e fenile,  e 
cagionando  un  fumo  denso  e rossiguo 
che  riempiè  di  tenebre  e di  orrore  lutto 
quel  tratto  di  paese  per  dodici  miglia  sino 
a Castel  Guglielmo.  Il  principal  danno 
provenne  dalla  furia  impetuosa  dei  vento, 
che  atterrò  in  Trecento  circa  cento  ventot- 
to  case  colla  morte  di  molte  persone  ; portò 
via  il  letto  e le  finestre  della  parrocchia- 
le; troncò  il  campanile  di  un  oratorio,  e 
fece  altri  lagrimcvoli  danni.  Per  la  cam- 
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: pagna  si  videro  portali  via  per  aria  i letti 
j di  molli  fenili,  e fino  uomini,  carra  e 
buoi,  trovati  per  istrada  o al  pascolo, 
alzati  da  terra,  e furiosamente  trasportati 
ben  lungi.  Immensa  fu  la  quantità  degli 
alberi  di  ogni  sorta  che  rimasero  svelti 
dalle  radici,  o troncati  all’  altezza  di  un 
uomo,  e spinti  fuora  del  loro  sito.  Di 
questa  funestissima  e non  mai  più  pro- 
vala sciagura  parteciparono  le  ville  di 
Ceneselli,  di  Massa  di  sopra  e di  altri 
luoghi  di  que’  contorni,  i cui  miseri  abi- 
tanti si  crederono  giunti  alla  fine  del  mon- 
do. Trovossi  in  questi  tempi  il  gran  duca 
di  Toscana  in  gravi  imbrogli  a cagion  del 
trattalo  di  Siviglia  ; perchè  pulsato  dal- 
1’  una  parte  dalla  Spagna  e dagli  alleati 
di  Hannover  per  ammettere  le  guarni- 
gioni di  don  Carlo  nelle  sue  piazze,  e dal- 
I’  altra  battuto  da  contrarie  massime  e 
pretensioni  della  corte  imperiale.  Nel  di 
19  di  aprile  dell’anno  presente  per  im- 
pensato accidente  mancò  di  vita  Antonio 
Ferdinando  Gonzaga,  duca  di  Guastalla  e 
principe  di  Bozzolo,  senza  prole,  e a lui 
succedette  Giuseppe  Maria  suo  fratello, 
benché  poco  allo  al  governo. 
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Anno  di  1 Clemente  XII  papa  4. 

( Carlo  VI  imperadore  20. 

Per  tutto  quest’  anno  stette  l’ Italia 
in  un  molesto  combattimento  fra  timori 
di  guerra  e speranze  di  pace.  Non  sapea 
digerire  f Augusto  Carlo  VI  che,  dopo 
avere  In  Spagna  e lutti  gli  altri  alleali  di 
Hannover  nei  solenui  precedenti  trattati 
riconosciuto  per  feudi  imperiali  la  To- 
scana, Parma  e Piacenza,  e stabilita  la 
qualità  dei  presidii,  avessero  poi  uel  trat- 
talo di  Siviglia  disposto  altrimenti  di  que- 
gli Stati  senza  il  consenso  della  cesarea 
maestà  sua.  Non  già  che  gli  negasse  o 
intendesse  impedire  la  successione  dello 
infante  don  Carlo  in  quei  ducali , ma  per- 
chè pretendeva  di  ammettervelo  nella 
maniera  prescritta  concordemente  dalia 
quadruplice  alleanza.  E perciocché  ere- 
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scevano  le  disposizioni  del  re  Cattolico 
Filippo  V e delle  potenze  marittime,  per 
introdurre  esso  infante  in  Toscana,  si 
cominciò  a vedere  un  contrario  apparato 
dalla  parte  dell’  imperadore,  per  opporsi 

0 tal  disegno.  In  fatti  ecco  a poco  a poco 
calare  in  Italia  circa  trenta  mila  Ale- 
manni, che  si  stesero  per  tutto  lo  Stato 
di  Milano  e di  Mantova  con  aggravio  con- 
siderabile di  que’  paesi.  Ne  fu  destinalo 
generale  il  conte  di  Mercy.  Alcune  mi- 
gliaia d’  essi  passarono  ad  accamparsi 
nel  ducalo  di  Massa  e nella  Lunigiana, 
per  essere  alla  portala  di  saltare  in  To- 
scana, qualora  si  tentasse  lo  sbarco  delle 
truppe  spagnuole.  Non  lasciò  indietro 
diligenza  alcuna  il  gran  duca  Gian  Ga- 
llone per  esimere  i suoi  Stati  dall’  in- 
gresso dell’ armi  straniere;  e perchè  lo 
imperadore,  con  pretendere  di  non  essere 
piò  tenuto  ad  osservare  gl’infranti  pri- 
mieri trattati,  fece  vigorose  istanze,  affin- 
chè esso  gran  duca  prendesse  da  lui  la 
investitura  di  Siena,  bisognò  accomodar- 
si, benché  con  ripugnanza,  a tal  preten- 
sione. A sommossa  eziandio  della  corte 
di  Vienna  esso  gran  duca  dichiarò  al 
ministro  di  Spagna  di  non  poter  accon- 
sentire all’  ingresso  delle  truppe  spagnuo- 
le ne’  suoi  Stati.  Non  sapevano  intendere 

1 politici  come  il  solo  imperadore  pren- 
desse a far  fronte  a tante  corooe  colle- 
gale, massimamente  trovandosi  egli  senza 
flotte  per  sostener  Napoli  e Sicilia.  Ma 
ossia  che  la  corte  di  Vienna  si  facesse 
forte  sul  genio  del  cardinale  di  Fleury , 
primo  ministro  di  Francia,  inclinato  non 
poco  alla  pace  ; o pure  che  sperasse  col 
maneggio  dei  ministri  nelle  corti,  e colla 
forza  dei  suoi  guerrieri  apparati,  di  ri- 
durre gli  alleati  a condizioni  piò  conve- 
nevoli all’ imperiai  sua  dignità:  certo  è 
eh’  esso  Augusto  animosamente  procedè 
nel  suo  impegno;  spinse  non  poche  trup- 
pe nei  regni  ancora  di  Napoli  e Sicilia  ; e 
fece  quivi  e nello  Stato  di  Milano  ogni 
possibil  preparamento  di  fortificazioni  e 
munizioni  per  difesa  ed  offesa,  come  se 
fosse  la  vigilia  di  una  indispensabil  guer- 
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ra.  Passò  nondimeno  tutto  il  presente 
anno  senza  che  si  sguainassero  le  spade, 
ma  con  batticuore  d’  ognuno  per  questa 
fluttuazione  di  cose. 

Giunse  intanto  alla  meta  de’ suoi  giorni 
il  buon  pontefice  Benedetto  XIII.  Il  di  21 
di  febbraio  quello  fu  che  il  fece  passare 
ad  una  vita  migliore  nell’anno  ottantuno 
di  sua  età,  dopo  no  pontificato  di  cinque 
anni,  otto  mesi  e ventitré  giorni.  Tali  vir- 
tù erano  concorse  nella  persona  di  que- 
sto capo  visibile  della  Chiesa  di  Dio,  che 
era  riguardato  qual  santo,  e tale  si  può 
piamente  credere  che  egli  comparisse  agli 
occhi  di  Dio.  Pari  non  ebbe  la  somma 
sua  umiltà,  piò  stimando  egli  di  esser  po- 
vero religioso,  che  tutta  la  gloria  e maestà 
del  romano  pontificato.  Nulla  cercò  egli 
per  li  suoi  parenti,  staccatissimo  troppo 
dalla  carne  e dal  sangue.  Insieme  col  ttii- 
rabil  disinteresse  suo  accoppiava  egli  non 
lieve  gradimento  di  donativi,  ma  unica- 
mente per  esercitare  l’ ineffabil  sua  carità 
verso  de’  poverelli.  Per  questi  aveva  una 
singoiar  tenerezza,  e fu  veduto  anche  ab- 
bracciarli considerando  in  essi  quel  Dìo, 
di  cui  egli  serbava  in  terra  le  veci.  Le 
sue  penitenze,  i suoi  digiuni,  la  sua  anche 
eccessiva  applicazione  alle  funzioni  eccle- 
siastiche, il  suo  zelo  per  la  religione,  e 
tanl’  altre  belle  doti  e virtù,  gli  fabbrica- 
rono una  corona  che  non  verrà  mai 
meno.  E perciocché  singolare  fu  sempre 
la  sua  pietà,  la  sua  probità,  la  sua  rettitu- 
dine, si  videro  anche  relazioni  di  grazie 
concedute  da  Dio  per  inlercession  di  que- 
sto santo  pontefice  tanto  in  vita  che  dopo 
la  sua  morte.  Solamente  in  lui  si  desiderò 
quell'  accortezza,  che  è necessaria  al  buon 
governo  politico  od  economico  degli  Stali, 
si  per  sapere  scegliere  saggi  ed  incorrotti 
ministri,  e si  per  guardarsi  dalle  frodi  ed 
insidie  de’  cattivi.  Questo  solo  mancò  alla 
compiuta  gloria  del  suo  pontificalo,  essen- 
dosi trovati  i ministri  della  sua  maggior 
confidenza  che  stranamente  si  abusarono 
dell’  autorità  loro  compartita,  e con  in- 
gannevoli insinuazioni  corruppero  non 
di  rado  le  sante  intenzioni  di  lui/  altea- 
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tienilo  non  già  all'  onore  dell’  innocente 
santo  padre,  ma  solamente  alla  propria 
utilità,  e per  vie  anche  sordidissime.  Nè 
già  è credibile  che  i buoni  disapprovassero 
la  beneficenza  di  questo  pontefice  verso 
le  chiese  del  regno  di  Nupoli,  eh’  egli,  a 
norma  del  santo  pontefice  Innocenzo  XII, 
esentò  dagli  spogli  ; e mollo  meno  I’  aver 
egli  proibito  il  lotto  di  Genova,  cioè  una 
gran  propina  della  borsa  pontificia  ; né 
F aver  vietalo  F imporre  pensioni  alle 
chiese  aventi  cure  d’  anime,  tuttoché  poi 
cessassero  con  lui  cosi  lodevoli  costitu- 
zioni ; e nè  pure  altre  simili  sue  benefi- 
cenze. Quello  che  non  si  potè  solferire, 
fu  F avere  gli  avoltoi  beneventani  intac- 
cala in  varie  biasimevoli  maniere  la  ca- 
mera apostolica,  vendute  le  grazie  e favo- 
ri, contro  il  chiaro  divieto  delle  sacre  or- 
dinanze, e defraudala  in  troppe  occasioni 
la  retta  meutedel  buon  pontefice;  il  qua- 
le, benché  talvolta  avvertilo  dei  loro  ec- 
cessi, tentò  bene  di  provvedervi,  ma  in- 
darno, non  essendo  mancali  mai  artifizi i 
a que’  cattivi  strumenti  per  far  comparire 
calunnie  le  vere  accuse. 

Ora  appena  si  seppe  avere  il  buon 
pontefice  spirata  F anima,  che  si  sollevò 
poca  plebe  conica  degli  odiali  Beneven- 
tani, incitata,  come  fu  credulo,  da  mano 
più  alta,  allorché  vide  due  familiari  del 
Cardinal  Coscia  condotti  alle  ptibblice  car- 
ceri. Saputosi  che  lo  stesso  porporato, 
cioè  chi  maggiormente  avea  falla  vendem- 
mia sotto  il  passalo  governo  con  assassi- 
nio della  giustizia  e delle  leggi  più  sacro- 
sante, s’  era  ritirato  in  un  palagio,  corse 
colà,  e minacciollo  d’ incendio.  Ebbe  ma- 
niera il  Coscia  di  salvarsi,  e andò  a riti- 
rarsi in  Caserta  presso  di  quel  principe. 
Furono  trasportale  in  castello  Sant'  An- 
gelo le  di  lui  argenterie,  suppellettili  e 
scritture.  Accordatogli  poscia  un  salvo- 
condotto, tornò  egli  a Roma  ; e,  per  timore 
del  popolo,  nascosamente  entrò  in  concla- 
ve, dove  non  gli  mancarono  attestali  dello 
sprezzo  universale  di  lui.  Non  pochi  fu- 
rono i Beneventani  che  colla  fuga  si  sot- 
trassero all’  ira  del  popolo  e alle  ricerche 


della  giustizia.  Si  accinse  dipoi  il  sacro 
collegio  a provveder  la  Chiesa  di  Dio  di 
un  nuovo  pastore.  Ter  più  di  quattro 
mesi  durò  la  dissensione  e il  combatti- 
mento fra  que’  porporati,  e videsi  con 
ammirazione  di  tulli  che,  oltre  alla  fazio- 
ne imperiale  e a quella  dei  Franzesi  e 
Spaglinoli,  saltò  su  ancora  la  non  mai  più 
intesa  fazione  de’  Savoiardi,  capo  di  cui 
era  il  cardinale  Alessandro  Albani.  Sareb- 
be da  desiderare  che  quivi  non  altro  te- 
nessero davanti  agli  occhi  i sacri  elettori, 
se  non  il  maggior  servigio  di  Dio  e della 
Chiesa,  e che  restasse  bandito  dal  concla- 
ve ogni  riguardo  od  interesse  particolare. 
Per  cagion  di  questo  nel  maggior  auge 
abbattuti  si  trovarono  i cardinali  Impe- 
riale., Ruffo,  Corradini  e Davia,  che  pur 
erano  diguissiuii  del  triregno.  Si  trovò 
sulle  prime  scavalcato  per  F opposizione 
dei  cesarei  unche  il  cardinale  Lorenzo 
Corsini , di  ricca  e riguardevol  casa  fioren- 
na  ; ma  raggruppatosi  in  fine  il  negozialo 
per  lui,  fu  nel  di  12  di  luglio  concorde- 
mente promosso  al  sommo  pontificato. 
Pervenuto  all'  età  di  seltantanove  an- 
ni, non  lasciava  egli  di  esser  robusto  di 
mente  e di  corpo  ; porporato  veterano 
nei  pubblici  affari,  di  vita  esemplare, 
e ben  fornito  di  massime  principesche. 
Prese  egli  il  nome  di  Clemente  MI,  in  ve- 
nerazion  del  gran  Clemente  XI  suo  pro- 
motore. Nè  lardò  egli  a far  conoscere 
F indignazione  sua  contru  del  cardinale 
Coscia , privandolo  di  voce  attiva  e passi- 
va, e vietandogli  F intervenire  alle  con- 
gregazioni. Altri  prelati  e ministri  del  pre- 
cedente pontificalo  furono  o carcerali  o 
chiamati  ai  conti,  come  prevaricatori  e 
rei  di  avere  tradito  un  pontefice  di  tanta 
integrila,  e recato  non  lieve  danno  alla 
camera  apostolica.  Deputò  egli  per  questo 
una  congregazione  dei  più  saggi  e zelanti 
cardinali,  con  ampia  autorità  di  proce- 
dere conira  di  si  fatti  trasgressori,  ad 
esempio  ancora  dei  posteri.  Vietò  al  sud- 
detto cardinale  di  uscire  dello  Stato  ec- 
clesiastico, e gl’  interdisse  F esercizio  di 
tutte  le  funzioni  arcivescovili  in  Beneveu- 
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lo,  con  insinuargli  eziandio  di  rinunziar 
quell’  insigne  mitra,  di  cui  s’  era  egli  mo- 
strato si  poco  degno.  Per  questa  severità, 
| e per  tanto  amore  alla  giustizia,  gran  cre- 
dito sulle  prime  si  acquistò  il  novello  pon- 
tefice, se  non  che  ebbe  maniera  il  Coscia 
di  ottenere  la  protezion  della  corte  di 
Vienna,  che  col  tempo  impedì  che  egli 
non  fosse  punito  a misura  dei  suoi  de- 
meriti. 

Fra  i più  illustri  principi  che  si  abbia 
mai  avuto  la  reai  cosa  di  Savoia,  veniva 
in  questi  tempi  conceduto  il  primo  luogo 
a Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna,  sicco- 
me quegli  che,  portando  unita  insieme 
una  mente  maravigliosa  con  un  raro 
valore  e una  corrispondente  fortuna,  a- 
vea  cotanto  dilatali  i confini  de’ suoi  Stali, 
c portato  una  corona  e un  regno  nella 
sua  nobilissima  famiglia.  S’era  questo 
generoso  principe,  pieno  sempre  di  gran- 
di idee,  ma  regolate  da  una  singoiar  pru- 
denza, tutto  dato  alla  pace,  a far  fiorire 
il  commercio  ed  ogni  arte  nel  suo  domi- 
nio, a fortificar  le  sue  piazze,  ad  accre- 
scere le  forze  militari  e gl’  ingegneri,  e 
massimamente  a fabbricare  con  grandi 
spese  la  quasi  inespugnabil  fortezza  della 
Brunetta,  e ad  abbellire  ed  accrescere  di 
abitazioni  Torino.  Con  un  corpo  di  leggi 
avea  prescritto  un  saggio  regolamento 
alla  buona  amministrazione  della  giusti- 
zia ne’  suoi  tribunali  e a molti  punti  ri- 
guardanti il  bene  de’  sudditi  suoi.  Aveva 
anche  ultiinnmenie  atteso  a far  fiorire  le 
lettere  col  fondare  uno  insigne  università, 
a cui  chiamò  de’  rinomati  professori  di 
tutte  le  scienze  : nella  qual  congiuntura 
con  istupore  d’  ognuno  levò  le  scuole  ai 
padri  della  compagnia  di  Gesù,  e agli  al- 
tri regolari  ancora  in  lutti  i suoi  Stali  di 
qua  dal  mare,  per  istabilire  una  connes- 
sione e corrispondenza  di  studii  fra  l’ uni- 
versità di  Torino  e le  scuole  inferiori 
con  un  migliore  insegnamento  per  tulli 
i suoi  Stati  d’ Italia.  Mentre  egli  era  in- 
tento ad  altre  gloriose  azioni,  eccolo  nel 
presente  anno  determinarne  una  che  ben 
può  dirsi  lu  più  eroica  e mirabile  che 


possa  fare  un  regnante.  Era  questo  sem- 
pre memorabil  sovrano  giunto  all’età  di 
sessantaquallro  anni,  e provava  già  più 
d’ un  incomodo  alla  sua  sanità  per  le 
tante  passale  applicazioni  della  mente. 
Sul  principio  di  settembre  fatto  chiamare 
Carlo  Emmanuele  principe  di  Piemonte, 
unico  suo  figlio,  a lui  spiegò  la  risolu- 
zione di  rinunziargli  la  corona  e il  su- 
premo governo  de’  suoi  Stati  ; perchè  in- 
lenzion  sua  era  di  riposare  oramai,  e di 
liberarsi  da  tutti  gl’  imbarazzi,  per  pre- 
pararsi posatamente  alla  grande  opera 
dell’  eternità.  Restò  sorpreso  il  giovane 
figlio  a questa  proposizione  ; e per  quanto 
seppe,  con  gittarsi  anche  in  ginocchioni, 
il  pregò,  quando  pure  volesse  sgravarsi 
d’  un  peso,  di  cui  era  più  la  maestà  sua 
che  esso  figlio  capace,  di  dichiararlo  so- 
lamente luogotenente  generale,  con  ri- 
tenere la  sovranità  e il  diritto  di  ripigliar 
le  redini,  quando  trovasse  ciò  più  utile 
al  bisogno  de’ sudditi:  No  ( replicò  il  re  ), 
verisimilmente  io  potrei  talvolta  disappro- 
vare quel  che  faceste  : però  o lutto , o nulla. 
Io  non  vo  pensarvi  in  avvenire. 

Convenne  cedere  olla  paterna  deter- 
minazione e volontà.  E però  nel  di  5 
del  suddetto  mese,  convocati  al  palazzo 
di  Rivoli  i ministri  e molta  nobiltà,  dopo 
aver  detto  eh’  egli  si  sentiva  indebolito 
dall’  età  e dalle  cure  difficili  di  tanti  unni 
del  suo  governo,  rinunziava  il  trono  al 
principe  suo  figlio  amantissimo , colla 
soddisfazione  di  rimettere  la  sua  autorità 
in  mano  di  chi  era  egualmente  degno  di 
essa,  che  allo  ad  esercitarla.  Aver  egli 
scelto  Sciambery  per  luogo  del  suo  ri- 
poso ; e perciò  ordinare  a tutti,  che  da  li 
innanzi  ubbidissero  al  figlio,  come  a lor 
legittimo  sovrano.  Di  questa  rinunzia  se- 
guirono gli  atti  autentici,  e nel  giorno  ap- 
presso Vittorio  Amedeo  non  più  re,  ben- 
chè  ognuno  continuasse  anche  da  li  in- 
nanzi a dargli  il  titolo  di  re,  andò  a fissa- 
re il  suo  soggiorno  nel  castello  di  Scinm- 
’bery,  con  quella  stessa  ilarità  di  animo  1 
con  cui  altri  saliscono  sul  trono.  Un  gran  1 
dire  fu  per  questa  novità.  Chi  immaginò  j 
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presa  lai  risoluzione  da  lui  perchè  avesse 
dianzi  contrailo  degl1  impegni  con  gli  al- 
leati di  Hannover,  e che,  vedendo  cre- 
sciute cotanto  con  pericolo  suo  1’  armi 
di  Cesare  nello  Stato  di  Milano,  trovasse 
questa  maniera  di  disimpegnar  la  sua 
fede.  Sognarono  altri  ciò  proceduto  dal- 
l’ aver  egli  sposata  nel  di  12  del  prece- 
dente agosto  la  vedova  contessa  di  San 
Sebastiano  della  nobil  casa  di  Cutniana, 
dama  di  cinquant’  anni,  per  avere  chi 
affettuosamente  assistesse  al  governo  del- 
la sua  sanità,  e non  per  altro  motivo  ; 
ed  affinchè  un  tal  matrimonio  non  po- 
tesse per  le  precedenze  alterar  la  buona 
armonia  colla  reai  principessa  sua  nuora, 
aver  egli  deposta  la  corona.  Tutte  im- 
maginazioni arbitrarie  ed  insussistenti  di 
gente  sfaccendata  : quasiché  alle  suppo- 
ste difficoltà  non  avesse  saputo  un  so- 
vrano di  tanta  comprensione  facilmente 
trovare  ripiego,  e ritenere  tuttavia  lo 
scettro  in  mano.  La  verità  fu,  che  molivi 
più  alti  mossero  quel  magnanimo  prin- 
cipe a spogliarsi  della  temporale  caduca 
corona,  per  attendere  con  più  agio  al- 
l'acquisto di  un’  eterna,  e tanto  più  per- 
chè certi  interni  sintomi  già  facevano 
apprendere  non  molto  lungo  il  resto  del 
suo  vivere.  Passò  dipoi  a Torino  colla 
corte  il  nuovo  re  Carlo  Emmanuele , e 
ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da  chi 
dovea  prestarlo.  Coovien  confessarlo  : 
incredibii  fu  il  giubilo  o palese  o segreto 
di  que’  popoli  per  tal  mutazione  di  cose, 
perchè  il  re  Vittorio  Amedeo  pareva  po- 
co amato  da  molti,  ed  era  temuto  da 
tutti  ; laddove  il  figlio,  principe  di  somma 
moderazione  e di  maniere  affatto  ama- 
bili, facea  sperare  un  più  dolce  e non 
men  giusto  governo  in  avvenire. 

A questa  scena  dell’  Italia  un’  altra 
ancora  se  ne  aggiunse  che  grande  stre- 
pilo fece  sui  principii,  e maggiore  andan- 
do innanzi.  Più  secoli  erano  che  la  re- 
pubblica di  Genova  signoreggiava  la  ri- 
guurdevo!  isola  e regno  della  Corsica.  Si 
contavano  varie  sollevazioni  o ribellioni 
di  quei  feroci  e vendicativi  popoli  nei 

tempi  addietro,  quetate  nondimeno  o dal- 
la prudenza  o dalla  forza  de’  medesimi 
Genovesi.  Ma  nella  primaverra  dell’  an- 
no presente  da  piccoli  principii  nacque 
uua  sedizione  in  quelle  contrade,  preten- 
dendo essi  popoli  d’  essere  maltrattali  dai 
governatori  della  repubblica.  Uniti  i mal- 
contenti coi  capi  dei  banditi,  andarono 
ad  assediar  la  Bastia  ; ma  si  buone  pa- 
role o promesse  furono  adoperate,  che  si 
ritirarono,  con  restar  nondimeno  in  ar- 
mi circa  venti  mila  persone,  le  quali  mag- 
giormente si  accesero  alla  ribellione,  per- 
chè si  avvidero  di  non  corrispondere  i 
fatti  allo  promesse.  Non  mancavano  a 
quegli  ammutinati  motivi  di  giuste  do- 
glianze, che  cadevano  nondimeno  la  mag- 
gior parte  conira  de’  governatori,  intenti 
a far  fruttare  il  loro  ministero  alle  spese 
della  giustizia  e dei  sudditi.  Pretendevano 
lesi  i lor  privilegi!*,  divenuto  tirannico  il 
governo  genovese,  e sfoderavano  una  li- 
sta di  tanti  aggravii  finora  sofferti,  che 
intendevano  dii  non  più  sofferire  da  indi 
avanti.  Nel  consiglio  di  Genova  fu  udito 
il  parere  di  Girolamo  Veneroso,  il  qua- 
le sostenue  che  a guarir  quella  piaga 
si  avessero  da  adoperar  lenitivi,  e non 
ferro  e fuoco  ; e però  i saggi,  sapendo 
quanto  quel  gentiluomo  nel  suo  savio  go- 
verno si  fosse  cattivalo  gli  animi  dei 
Corsi,  giudicarono  bene  di  appoggiare  a 
lui  questa  cura.  Ma  fruito  non  se  ne  ri- 
cavò, perchè  seuza  saputa  sua  atlrappo- 
lalo  un  capo  dei  sediziosi,  fu  privato  di 
vita  : il  che  maggiormente  incitò  in  quei 
popoli  le  fiamme  dell’  ira.  E tanto  più 
perchè  prevalse  poi  in  Genova  il  partito 
de’  giovani,  ai  quali  parve  che  1’  uso  delle 
armi  e delgastigocon  più  sicurezza  ridur- 
rebbe al  dovere  i sediziosi.  Se  n’  ebbero 
ben  a pentire.  Circa  cinque  mila  soldati 
furono  dipoi  spediti  dai  Genovesi  in  Cor- 
sica, creduli  bastante  rinforzo  agli  altri 
presidi!  per  ismorzare  quell’  incendio. 
Nella  primavera  di  quest’  anno  la  piccola 
città  di  Norcia,  patria  di  san  Benedetto, 
situata  nell’  Umbria,  per  un  lerribil  tre- 
muolo  restò  quasi  interamente  smantel- 
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lala  e distrutta.  A riserva  di  due  con- 
venti e del  palazzo  della  città,  le  altre 
fabbriche  andarono  per  terra,  con  restar 
seppellite  sotto  le  rovine  più  centinaia  di 
que’  miseri  abitanti.  Si  ridussero  i rima- 
sti in  vita  a vivere  nella  campagna,  e 
gravissimo  danno  ne  risentirono  anche 
le  terre  e i villaggi  circonvicini. 

L Cristo  mdccxxxi.  Indizione  ix. 

Anno  di  < Clemente  XII  papa  2. 

( Carlo  VI  imperadore  52. 

Non  mancarono  faccende  in  questo 
anno  al  sommo  pontefice  Clemente  XII. 
Nulla  valsero  le  forti  insinuazioni  fatte 
fare  dalla  santità  sua  al  Cardinal  Coscia 
di  rinunziare  l’arcivescovato  di  Bene- 
vento.  Egli  con  tutta  la  mala  grazia  negò 
questa  soddisfazione  al  santo  padre  ; e 
però  continuarono  i processi  contro  di  lui 
nella  congregazion  de’ cardinali  appellata 
de  ft'onnullis.  Fu  carcerato  monsignor  ve- 
scovo di  Targa  di  lui  fratello,  con  altri 
Beneventani,  gente  mischiata  negli  abusi 
accaduti  sotto  il  precedente  governo.  Il 
Cardinal  Fini  venne  privato  di  voce  at- 
tiva e passiva  in  ogni  congregazione.  Fu 
dipoi  intimala  al  Coscia  la  restituzione  di 
ducento  mila  scudi  alla  camera  aposto- 
lica e alla  tesoreria  : somma  indebita- 
mente da  lui  percelta.  Questa  fu  la  più 
sensibile  stoccata  all'  interessalo  cuore 
di  quel  porporato,  e la  sordida  avidità 
sua,  che  l' avea  consigliato  a fare  in  tante 
illecite  maniere  quell'  ingiusto  bottino, 
gli  suggerì  ancora  il  ripiego  per  con- 
servarlo. Portato  il  buon  pontefice  dalla 
sua  naturai  clemenza,  non  avea  voluto 
mai  condiscendere  ad  assegnare  uua  stan- 
za in  castello  Sant’  Angelo  a questo  por- 
porato. Però,  trovandosi  egli  in  libertà, 
seppe  con  falsi  supposti  ottenere  dal  car- 
dinale Cinfuegor  ministro  dell’  inipera- 
dore  un  passaporto,  e poscia  se  ne  fuggi 
nel  di  51  di  marzo,  e travestilo  ora  da 
cavaliere,  ora  da  abbate  ed  ora  da  frate, 
arrivò  felicemente  fin  piesso  a Napoli, 
con  implorare  la  proiezione  del  viceré 


conte  d‘  ììarrach.  Da  Vienna,  ove  fu  spe- 
dito un  corriere,  venne  poi  la  permissio- 
ne eh’  egli  potesse  dimorare  ovunque  gli 
piacesse  nel  regno.  Svegliossi  in  cuore 
del  santo  padre  un  vivo  risentimento  per 
questa  fuga,  presa  con  dispregio  degli  or- 
dini e divieti  precedenti;  e però  nel  di 
12  di  maggio  fu  pubblicato  un  monitorio, 
con  cui  al  Coscia  s’ intimava,  che  non 
tornando  a Roma  entro  lo  spazio  di  quel 
mese,  resterebbe  privo  di  tutti  i suoi  be- 
nefizii  : e se  continuasse  in  quella  disub- 
bidienza sino  al  primo  d’  agosto,  verreb- 
be degradato  dalla  dignità  di  cardinale. 
Furono  poi  nel  di  28  di  maggio  fulminale 
le  scomuniche,  gl’  interdetti  ed  altre  pene 
contro  di  lui,  che  intanto  facea  volar  da 
per  tutto  dei  manifesti  in  sua  difesa  ; pre- 
tendendosi indebitamente  aggravato  dalla 
congregazione  suddetta.  Chiamò  poi  in 
suo  aiuto  una  forte  gola,  spalleggiata 
dall’attestato  veridico  dei  medici,  accioc- 
ché gli  servisse  di  scusa,  se  entro  i termini 
prescritti  non  compariva  in  Roma.  Fu  in  j 
questa  occasione  che  il  pontefice  spedi  ai 
principi  cattolici  copia  del  processo  for- 
mato contro  del  Coscia,  dov’  erano  ben 
caratterizzale  le  sue  ribalderie  ; ma  pro- 
cesso che  fu  poi  processato  da  molti,  per- 
ché dopo  P essersi  rilevali  tanti  capi  di 
reato,  e dopo  tanti  tuoni,  si  vide  tuttavia 
la  porpora  ornare  un  personaggio  che  le 
avea  recato  si  gran  disonore.  Vedrem 
nondimeno  che  non  mancarono  gastighi 
alle  colpe  sue. 

Dietro  od  altro  affare  si  scaldò  me- 

i 

desimamente  lo  zelo  di  questo  pontefice. 

Cioè  nel  di  8 di  gennaio  in  una  allocu- 
zione fatto  ai  cardinali  nel  concistoro  se- 
greto scopri  il  santo  padre  l’ intenzion 
sua  di  disapprovare  I’  accordo  già  con- 
chiuso fra  il  suo  predecessore  e Vittorio 
Amedeo  re  di  Sardegna.  A molti  copi  si 
stendeva  quella  concordia,  riguardanti 
I immunità  ecclesiastica,  la  nomina  a va- 
rie chiese  e benefiziò  e l’ esercizio  della 
giurisdizione  dei  vescovi.  Si  aggiungeva 
la  controversia  per  diversi  feudi  posti  nel 
Piemonte  c Monferrato,  e spezialmente 
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Cortanze,  Cortanzone,  Cisterna  e Mon- 
tasio,  sopra  i quali  intendeva  il  re  di  e- 
sercitare  sovranità,  laddove  il  pontefice 
pretendeva  appartenere  ai  diritti  della 
sunta  Sede,  come  feudi  ecclesiastici.  Ci- 
tati i nobili  vassalli  di  que’  luoghi  a pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  al  re,  avea- 
no  ubbidito.  Roma  all'  iuconlro  (ali  atti 
dichiarò  nulli,  e intimò  le  censure  ed  al- 
tre pene  a chi  per  essi  feudi  riconoscesse 
la  regia  camera  di  Torino.  In  una  pa- 
rola s’ imbrogliò  forte  f armonia  fra  le 
due  corti,  e scritture  di  qua  e di  là  usci- 
rono, e le  controversie  durarono  sino 
al  principio  dell’anno  1742,  siccome  ve- 
dremo. A me  non  occorre  dirne  di  più; 
siccome  nè  pure  di  altre  rilevanti  liti  che 
in  questi  stessi  giorni  ebbe  la  santa  Sede 
con  gli  avvocali  e col  parlamento  di  Pa- 
rigi. Ma  ciò  che  maggiormente  tenne  in 
esercizio  la  vigilanza  di  esso  sommo  pon- 
tefice in  questi  tempi,  fu  Parma  e Pia- 
cenza. Quando  si  sperava  che  Antonio 
Farnese  ducu  di  quella  città  avesse  dal 
matrimonio  suo  da  ricavar  frutti,  per  li 
quali  si  mantenesse  la  principesca  sua 
casa,  e restassero  frastornali  e delusi  i 
conti  già  fulti  su  quei  ducati  dai  primi 
potentati  dell’  Europa  : eccoti  l’ inesora- 
bil  morte  nel  di  2J  di  gennaio  del 
presente  anno  troncar  lo  stame  di  sua 
vita,  ed  estinguer  insieme  tutta  la  linea 
mascolina  della  casa  farnese,  che  tanto 
splendore  avea  recato  in  addietro  all’  I- 
talia.  La  perdilo  sua  fu  compianta  da 
tutti  i suoi  sudditi,  perchè  già  provato 
principe  amorevole,  splendido  e di  rara 
bontà;  anzi  di  tale  boutà,  che  se  più  in 
lungo  avesse  condotto  il  suo  vivere,  fu 
creduto  che  il  suo  patrimonio  sarebbe 
ito  sossopra,  si  inclinato  era  egli  alle 
spese  e alla  beneficenza.  Maggiore  fu  il 
duolo,  perchè  già  si  prevedeva  la  gran 
disavventura  di  que’ paesi,  che,  perduto  il 
proprio  principe,  correano  pericolo  di 
diventare  provincia.  Nel  testamento  fatto 
da  esso  duca  negli  ultimi  periodi  di  sua 
vita,  lasciò  erede  il  ventre  pregnante  del- 
la duchessa  Enrichetta  d Este  sua  mo- 


glie, e,  in  difetto  di  figli,  l’ infante  don 
Carlo. 

Avea  già  il  conte  Daun  governalo!- 
di  Milano,  all’  udire  l’ infermità  del  duca, 
ammanilo  un  corpo  di  truppe  per  intro- 
durlo in  Parma  e Piacenza  ; e però,  acca- 
duta che  fu  la  morte  di  lui,  il  generale 
conte  Carlo  Stampa , come  plenipotenziario 
cesareo  iu  Italia,  nel  di  25  del  suddetto 
gennaio  venne  a prendere  il  possesso  di 
quegli  Stati  sotto  gli  auspicii  dell'  impera- 
tore a nome  del  suddetto  infante  di  Spa- 
gna, senza  mettersi  fastidio  degli  sten- 
dardi ponlilizii,  che  si  videro  inalberati 
per  la  città.  In  tal  congiuntura  non  man- 
cò il  potetice  ai  suoi  doveri  per  sostenere 
i diritti  della  Chiesa  sopra  Parma  e Pia- 
cenza. Scrisse  lettere  forti  a Vienna,  Pa- 
rigi e Madrid.  Perchè  la  corte  di  Vienna 
sosteneva  il  cominciato  impegno,  richia- 
mò da  Vienna  il  cardinale  Grimaldi.  Fu 
spedito  a Parma  il  canonico  Ringhiera, 
che  ne  prese  il  possesso  colle  giuridiche 
formalità  a nome  del  papa  , e insieme 
monsignor  Oddi  commissario  apostolico, 
a cui  non  restarono  vietati  molli  -alti  di 
padronanza  in  quella  città.  Parimente  in 
Roma  si  fecero  le  dovute  proteste  contro 
qualsivoglia  attentalo  fatto  o da  farsi  dal- 
P imperodore  e dalla  Spagna  per  conto 
di  que'  ducati.  Restavano  .intanto  inca- 
gliali gli  affari  per  la  pretesa  gravidanza 
della  duchessa  Enrichetta.  Se  ue  mostrava 
si  persuaso  chi  la  desiderava,  che  avreb- 
be per  essa  scommesso  quanto  avea  di 
sostanze.  Dopo  alquanti  mesi  visitata 
quella  principessa  da  medici  e mamma- 
ne, si  videro  attestati  corroborati  dal 
giuramento  che  quel  monte  avea  da  par- 
torire. Ridevano  all'  incontro  altri  di  op- 
posto partito,  ancorché  mirassero  pre- 
parato il  sontuoso  letto,  dove  con  tutte 
le  formalità  dovea  seguire  il  parto,  con 
essere  anche  destinali  i ministri  che  a- 
veano  in  tal  congiuntura  da  imparare  il 
mestier  delle  donne.  Ma  venuto  il  set- 
tembre, e disiugannata  la  duchessa,  ono- 
ratamente essa  in  fino  protestò  di  non 
essere  gravida.  Stante  nondimeno  l’ in- 
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cerlezza  di  quell’ avvenimento,  in  Vienna 
s*  erano  falli  non  pochi  negoziali  fra  i 
ministri  dell’imperadore,  quei  del  re  Cat- 
tolico e quei  del  re  della  Gran  Bretagna, 
per  islabilire  una  buona  concordia.  Que- 
sta in  falli  restò  conchiusa  nel  di  22  di 
luglio  fra  le  suddette  potenze,  con  avere 
l'Augusto  Cario  VI  non  solamente  confer- 
mala la  successione  dell  'infante  don  Carlo 
nei  ducali  di  Toscana  Parma  e Piacenza, 
ma  eziandio  condisceso  che  si  potessero 
introdurre  sei  mila  Spagnuoli,  parie  in 
Livorno  c Porlo  Ferraio,  e parte  nelle 
suddette  due  città  : conformandosi  nel 
resto  al  trattato  della  quadruplice  allean- 
za del  dì  2 d’  agosto  del  1718  e alla  pace 
di  Vienna  del  di  7 di  giugno  del  1725.  A 
questa  nuova  respirò  f Italia,  stata  finora 
in  apprensione  di  nuove  guerre.  Fu  poi 
preso  dal  generale  conte  Stampa  un’altra 
volta  il  possesso  formale  dei  ducali  di 
Parma  e Piacenza  a nome  del  reai  in- 
fante, e nel  di  29  di  dicembre  esatto  da 
quei  popoli  il  giuramento  di  fedeltà  e di 
omaggio.  Ma  nel  giorno  seguente  monsi- 
gnor commissario  Oddi  per  parte  del 
sommo  Pontefice  fece  una  contraria  so- 
lenne protesta  in  Parma  ; e cosi  andavano 
halleggiando  questi  ministri,  nel  mentre 
che  l’ infante  don  Carlo  si  preparava  per 
venire  in  Italia,  anzi  s’ era  giù  messo  in 
viaggio,  e parie  delle  milizie  spagnuole, 
pervenuta  a Livorno,  avea  preso  quar- 
tiere in  quella  città.  Quanto  al  gran  duca 
Gian  Gastone  (le  Medici,  e alla  vedova 
palatina  Anna  Maria  Luigia,  nel  di  21  di 
settembre  dichiararono  di  accettare  il 
trattato  di  Vienna  del  di  22  di  luglio 
dell’anno  presente.  Prima  ancora  di  que- 
sto tempo,  cioè  nei  di  25  di  luglio,  uvea- 
no  stabilita  una  convenzione  colla  corte 
di  Madrid,  in  cui  fu  convenuto  che  il 
reale  infante  don  Carlo  non  solamente 
succederebbe  negli  Stati  di  Toscana,  ma 
unehe  in  lutti  gli  allodiali,  mobili,  gius- 
patronati,  cd  altri  diritti  della  casa  de 
Medici.  Per  tutori  d’esso  principe,  a ca- 
gion  della  sua  minorità  furono  da  Cesare 
deputati  il  suddetto  gran  duca  per  la  To- 
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scana,  e la  duchessa  vedova  Dorolea  So- 
fia, avola  materna  di  lui,  per  Parma  e 
Piacenza. 

Si  cominciarono  a scorgere  di  buona 
ora  dei  rincrescimenti  per  I’  eletto  sog- 
giorno di  Sciumbery  nel  fu  re  di  Sarde- 
gna Vittorio  Amedeo.  Non  vedeva  egli 
più  chi  andasse  a corteggiarlo,  o a chie- 
dere grazie  ; e il  piacere  di  comandare, 
provato  in  addietro  sopra  tanti  popoli, 
si  ristringeva  nella  sola  sua  domestica 
famiglia.  Questo  abbandonamento,  questa 
solitudine  facevano  guerra  continua  e 
cagionavano  malinconia  ad  un  principe 
avvezzo  sempre  a grandi  affari  ; e a lui 
parca  gran  disgrazia  il  vedere  confinati 
i suoi  vasti  pensieri  nell’  augusto  recinto, 
cioè  in  un  angolo  della  Savoia.  Aggiun- 
gasi che  sul  principio  di  quest’  anno  egli 
fu  preso  da  un  accidente  capitale,  per  cui 
gli  rimase  sempre  qualche  sensibile  im- 
pedimento alla  lingua,  e gli  sopraggiunse 
poi  anche  una  qualche  confusione  d’idee. 
Andò  allora  il  re  Carlo  Emmanuele  a ve- 
derlo per  testimoniargli  il  suo  filiale  af- 
fetto, e vi  tornò  anche  nella  stale  colla 
regina  sua  moglie.  Verso  poi  la  fine  di 
agosto,  attribuendo  il  re  Vittorio  il  suo 
poco  buono  stalo  all’  ario  troppo  sottile 
di  Sciambery,  volle  ritornare  in  Piemon- 
te, e andò  a piantar  la  sua  corte  u Mon- 
calieri  in  vicinanza  di  tre  miglia  da  To- 
rino. Nulla  sospettava  sulle  prime  di  lui 
il  re  Carlo  Emmanuele  ; ma  da  che  si 
avvide  eh’  egli  contro  il  concertato  am- 
biva I’  autorità  nel  governo,  ordinò  che 
si  tenessero  gli  occhi  aperti  addosso  a 
lui.  E*  tanto  più  dovette  quella  corte  al- 
larmarsi, quando  fosse  vero  quanto  al- 
lora si  disse,  cioè  avere  esso  Vittorio 
Amedeo  minaccialo  che  farebbe  anche 
tagliare  il  capo  ad  uno  dei  primi  e più 
confidenti  ministri  del  re  figlio  ; e che 
crebbero  poscia  i sospetti  di  qualche  me- 
ditata mutazione,  da  che  egli,  parlando 
col  conte  Del  Borgo,  gli  fece  istanza  del- 
I’  atto  della  sua  rinunzia,  fatto  nel  pre- 
cedente anno,  che  con  tutta  sommessio- 
! ue  gli  fu  negato.  Aggiugnevano,  che  da  li 
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a poco  tempo  egli  scrivesse  un  biglietto 
al  governatore  della  cittadella  di  Torino 
con  avvisarlo  dell’  ora  in  cui  egli  inten- 
deva di  ondare  a spasso  entro  di  essa 
cittadella  : o pure,  di’  egli  effettivamente 
si  portasse  in  persona  alla  porla  segreta, 
per  entrarvi,  ma  con  trovar  il  governa- 
tore che  se  ne  scusò,  con  dire  di  non 
aver  ordine  dal  reai  sovrano  di  riceverlo. 
Tutti  questi  fatti  contemporaneamente 
si  divulgarono,  ma  senza  fondamento. 
La  verità  si  è,  che  avendo  il  re  Vittorio 
dopo  il  suo  ritorno  in  Piemonte  dalo 
segni  non  equivoci  di  volere  aver  parte 
all’  autorità  del  governo,  il  re  Carlo  Em- 
manuele  fu  in  caso  di  far  vegliare  sui  di 
lui  discorsi;  e tanto  più  da  che  seppe  che 
il  re  padre  parlava  con  diverse  persone 
dell’  atto  dell’  abdicazione,  come  di  un 
allo  che  fosse  in  sua  balia  di  rivocare. 

In  questo  tempo  essendo  assai  cre- 
sciute le  indisposizioni  del  re  Vittorio,  e 
la  di  lui  mente,  anche  per  I’  accidente 
patito,  molto  indebolita,  con  qualche  ri- 
salto alle  volte  di  riscaldamento  e di 
agitazione  di  spirilo,  onde  venivano  poi 
empiti  di  collera,  si  ebbe  luogo  a temere 
qualche  novità  sconvenevole  e pericolo- 
sa. Vedeva  il  re  figlio  con  ciò  esposta  ad 
uu  grave  cimento  non  solamente  la  reai 
sua  dignità,  ma  anche  il  suo  onore  me- 
desimo e il  bene  dello  Stato  ; e però  spe- 
rimentali prima  in  vano  piu  mezzi  espe- 
dienti per  colmare  lo  spirito  del  padre,  e 
ricondurlo  a pensieri  più  proprii  e più 
convenienti,  chiamò  a sè  i più  saggi  mi- 
nistri di  toga  e di  spada,  ed  esposto  il 
presente  sistema,  con  protestarsi  nondi- 
meno pronto  a sacrificare  ogni  sua  par- 
ticolar  convenienza,  qualora  avesse  po- 
tuto farlo,  salva  la  suo  estimazione,  il 
bene  dei  sudditi  e la  quiete  degli  Stali, 
richiese  il  loro  consiglio.  Ben  pesato  ogni 
riguardo,  concorse  il  parere  di  ognuno 
in  credere  necessario  un  rimedio,  a fin 
di  evitare  tutte  le  delicate  e disastrose 
conseguenze  che  prudentemente  si  teme- 
vano come  imminenti  ; e però  fu  con- 
cordemente determinato  di  assicurarsi 
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| dalla  persona  d’  esso  re  Vittorio.  Nella 
1 notte  adunque  del  di  28  di  settembre, 
venendo  il  di  29,  da  vari  corpi  di  truppe 
che  f uno  non  sapea  dell’altro,  si  vide 
attorniato  il  castello  di  Moucalicri,  e fu 
improvvisamente  intimalo  al  re  Vittorio 
Amedeo  di  entrare  in  una  propal  ala  car- 
rozza. Gli  convenne  cedere  ; e fu  con- 
dottò nel  vasto  e delizioso  palazzo  di 
Rivoli,  situalo  in  un  colle  di  molto  sn- 
iulevol  aria,  ma  sotto  le  guardie,  con 
raccomandare  alle  medesime  di  rispon- 
dere solamente  con  uu  profondo  inchino 
a quante  interrogazioni  facesse  loro  il 
principe  commesso  alla  loro  custodia. 
La  di  lui  moglie  contessa  di  San  Seba- 
stiano, già  divenuta  marchesa  di  Spigno, 
nello  stesso  tempo  fu  condotta  al  castello 
di  Ceva  ; ma  perchè  fece  istanza  il  prin- 
cipe di  riaverla,  non  gli  negò  il  re  questa 
consolazione.  Del  resto,  al  signorile  trat- 
tamento d'  esso  principe  fu  pienamente 
provveduto  ; tolta  a lui  fu  lu  sola  libertà. 
Chiunque  poi  conoscevo  di  che  buone 
viscere  fosse  il  re  Carlo  Esumamele } e 
quante  virtù  regnasse  nell’  animo  suo, 
facilmente  comprese  che  forti  e giusti 
molivi  il  doveano  avere  indotto  ad  un 
passo  tale  con  tutta  la  ripugnanza  del 
suo  sempre  costante  filiale  affetto.  Quelle 
stesse  guardie  che  sul  principio  il  lenea- 
no  d’  occhio,  con  saggio  consiglio  e per 
suo  bene  gli  furono  poste,  affinchè  os- 
servassero che  la  gagliarda  passione  noi 
conducesse  ad  infierire  contro  sè  stesso. 
Cessato  il  bollore,  cessò  anche  la  vici- 
nanza d*  esse  guardie,  ed  era  data  licen- 
za alle  persone  saggie  e discrete  di  visi- 
tarlo e parlargli.  E perciocché  fece  istanza 
di  essere  rimesso  in  Monealieri,  perchè 
I’  aria  di  Rivoli  ero  troppo  sottile,  fu  ri- 
condotto colà. 

Duravano  in  questi  tempi  le  contro- 
versie della  sacra  corte  di  Roma  col  re 
di  Portaggallo  cotanto  alterato  perchè  il 
nunzio  apostolico  monsignor  Bichi  era 
sluto  richiamalo,  senza  prima  decorarlo 
colla  porpora  cardinalizia.  Sostenne  il 
sommo  pontefice  il  decoro  della  sua  di- 
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gnilà  con  esigere  che  il  prelato  uscisse 
di  Portogallo  ; e in  fatti  egli  passò  a Ma- 
drid, e gran  tempo  vi  si  fermò.  Venne 
poscia  in  quest’  anno  a Firenze,  e non 
passò  oltre.  Finalmente  nel  di  2 { di  set- 
tembre fatta  dal  santo  padre  uua  promo- 
zione di  cardinali,  fu  in  essa  compreso 
il  Iliclii  ; nò  solo  il  Bichi,  ma  anche  mon- 
signor Firrao  succeduto  a lui  in  quella 
nunziatura  : laonde  si  trattò  dipoi  con 
più  facilità  di  rimettere  la  buona  armo- 
nia fra  la  santa  Sede  e il  re  suddetto. 
Sempre  più  andava  in  questo  mentre  cre- 
scendo la  ribellione  dei  corsi,  e volavano 
per  tulle  le  corti  le  loro  doglianze  per  gli 
aggravi  che  pretendeano  falli  ad  essi  dal- 
la repubblica  di  Genova.  A line  di  smor- 
zar questo  incendio,  ricorsero  i Genovesi 
alla  protezione  dell’  imperadore  Carlo  VI , 
e ne  ottennero  un  rinforzo  d’  otto  mila 
soldati  alemanni,  comandati  dal  generale 
Wachlendonck.  Passò  la  metà  di  questa 
gente  in  Corsica,  e fece  tosto  sloggiare  i 
sediziosi  dal  blocco  della  Bastia.  Ma  da 
che  verso  la  metà  d’  agosto  s’ inoltrò  per 
cacciare  da  altri  siti  i Corsi,  trovò  <in  due 
battaglie  gente  che  non  conosceva  paura. 
Perirono  in  quei  combattimenti  mollissi- 
mi dei  Tedeschi,  di  maniera  che  fu  neces- 
sario il  far  trasportare  colà  il  resto  dei 
loro  compagni.  Seguirono  susseguenle- 
mente  altre  zuffe  ora  favorevoli  ora  con- 
trarie ai  malcontenti  : ma  spezialmeute 
un’  imboscata  da  loro  lesa  agli  Alemanni 
nel  fine  di  ottobre,  nel  passare  che  face- 
vano a San  Pellegrina,  costò  ben  caro  ad 
essi  Tedeschi,  perchè  furono  obbligati  a 
ritirarsi  dal  campo  di  battaglia,  con  per- 
dita di  più  di  mille  persone  tra  morti  e 
feriti.  Nel  di  30  di  maggio  terminò  la 
carriera  de’  suoi  giorni  Violante  Beatrice 
di  Baviera , gran  principessa  di  Toscana, 
vedova  del  fu  gran  principe  Ferdinando 
de  Medici.  Era  essa  il  ritratto  della  gen- 
tilezza, venerala  da  ognuno,  e però  dalle 
comuni  lagrime  si  vide  onoralo  il  suo  fu- 
nerale. Gran  compassione  prima  d’  allora 
si  svegliò  in  cuore  di  tulli  per  gli  orrendi 
effetti  d’  un  fierissimo  tremuolo,  che 
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avendo  cominciato  nel  febbraio  a farsi 
sentire  nel  regno  di  Napoli,  intieri  poi 
con  varie  altre  più  violenti  scosse,  e tenne 
gran  tempo  in  una  costernazione  conti- 
nua le  provinole  di  Puglia,  Terra  di  La- 
voro, Basilicata  e Calabria  Citeriore,  e 
in  alcuni  luoghi  lasciò  una  dolorosa  ca- 
tastrofe di  rovine.  Più  d’  ogni  altro  ne 
provò  immensi  danni  la  città  di  Foggia, 
perchè  tutta  fu  convertita  in  un  monte 
di  pietre,  e più  di  tre  mila  persone  rima- 
sero seppellite  sotto  le  diroccate  case.  Non 
restò  pur  uno  de’  sacri  templi  e chiostri 
in  piedi  ; e frati,  monache  ed  altri  abitanti, 
che  ebbero  la  fortuna  di  scampare,  anda- 
rono raminghi  per  quelle  desolale  campa- 
gne, cercando  e difficilmente  trovando 
un  tozzo  di  pane  per  mantenersi  in  vita. 
Si  videro  iu  tal  congiuntura  le  acque  al- 
zarsi nei  pozzi,  ed  uscirne  con  allagar  le 
vigne.  Barletta,  Bari  ed  altre  città  furono 
a parte  di  questo  spavenlevol  flagello  ; e 
perchè  in  Napoli  i borghi  di  Chiaia  e Lo- 
reto risentirono  non  lieve  danno,  buona 
parte  di  popolo,  e massimamente  la  no- 
biltà col  viceré  si  ritirò  alla  campagna. 
Ma  il  piissimo  cardinale  Pignalelli  arci- 
vescovo non  volle  muoversi  dal  suo  pa- 
lazzo, e attese  ad  animar  la  plebe,  e ad 
eccitar  la  misericordia  di  Dio  con  pub- 
bliche processioni  e preghiere. 

» 

( Cristo  mdccxxxii.  Indizione  x. 
Anno  di  < Clemente  XII  papa  3. 

( Carlo  VI  imperadore  22. 

Quasi  morirono  di  sete  in  quest’anno  i 
novellisti  bramosi  di  grandi  avvenimenti. 
Fioriva  la  pace,  che  stendendo  la  serenità 
sopra  tutta  I Europa,  non  di  altro  era 
feconda  che  di  privati  divertimenti  ed  al- 
legrezze. Di  queste  spezialmente  abbondò 
la  Toscana  ; perciocché  finalmente  sciolti 
tulli  i nodi,  I*  infante  di  Spagua  don  Carlo 
si  mise  in  viaggio  per  venire  a far  la  sua 
comparsa  nel  teatro  d’ Italia.  Imbarcossi 
egli  ad  Antibo  nel  di  23  del  precedente 
dicembre  sulle  galee  di  Spagna,  unite  con 
quelle  del  gran  duca  ; ma  appena  ebbe 
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salpato,  che  si  alzò  una  violenta  borra-  { 
sca  che  disperse  tutta  la  flotta,  e danneg- 
giò forte  non  pochi  di  que’  legni.  Ad  onta 
nondimeno  dell’infuriato,  elemento  la  ca- 
pitana di  Spagna  nel  di  27  approdò  a Li- 
vorno, e vi  sbarcò  l’ infante.  ^Lignifico 
sopra  modo  fu  I’  accoglimento  fatto  a 
questo  reai  principe  da  quella  città,  che 
poi  solennizzò  nei  seguenti  giorni  il  suo 
arrivo  con  suntuose  macchine  di  fuochi, 
conviti,  musiche,  illuminazioni  ed  altre 
feste.  Gareggiò  con  gli  altri  I’  università 
degli  Ebrei  per  attestare  aneli’  essa  a que- 
sto novello  sole  il  suo  giubilo  ed  osse- 
quio; e fioccavano  dappertutto  le  relazioni 
di  si  grandiose  solennità.  Dopo  il  riposo 
di  più  di  due  mesi  in  Livorno  passò  final- 
mente questo  principe  a Firenze,  ove  fece 
il  suo  splendido  ingresso  nel  di  9 di  mar- 
zo, ricevuto  colle  maggiori  dimostrazioni 
di  stima  e di  affetto  dal  gran  duca  Gian 
Gastone  e dall’  elettrice  vedova  di  lui  so- 
rella. In  quella  capitale  ancora  nulla  si 
risparmiò  di  magnificenza,  negli  archi 
trionfali,  ne’  fuochi  di  artiflzio,  e in  altre 
feste  ed  allegrie,  contento  ognuno  di  ve- 
dere con  tanta  felicità  rifiorire  nell’  infan- 
te la  già  cadente  schiatta  dei  principi  me- 
dicei. Fu  egli  riconosciuto  non  solo  come 
duca  di  Parma  e Piucenza,  ma  oncora 
come  gran  principe  e principe  ereditario 
della  Toscana.  Avea  già  nel  di  29  dello 
scorso  dicembre  la  duchessa  vedova  di 
Parma  Dorotea,  come  coni utrice,  preso  il 
possesso  dei  ducali  di  Parma  e Piacenza 
a nome  del  medesimo  infante  dalie  mani 
del  generale  conte  Stampa  plenipotenzia- 
rio dell’  imperodore.  Solenne  era  stala 
quella  funzione,  e i magistrati  e deputati 
delle  comunità  in  tal  congiuntura  presta- 
rono ad  esso  principe  il  giuramento  di 
fedeltà,  come  a vassallo  dell’  imperadore 
e del  romano  imperio.  Dopo  di  che  esso 
generale  consegnò  alla  duchessa  le  chiavi 
della  città,  e ordinò  tosto  olle  truppe  ce- 
saree di  ritirarsi,  e di  lasciare  liberi  affat- 
to quegli  Stati  al  nuovo  signore,  facendo 
conoscere  a tutti  la  lealtà  dell’  augusto 
I sovrano  in  eseguire  i giù  stabiliti  trattali 


l ed  impegni.  Non  tralasciò  il  commissario 
apostolico  monsignor  Jacopo  Oddi  nel  se- 
guente di  50  di  dicembre  di  pubblicare 
una  grave  protesta  contro  tutti  quegli  alti, 
per  preservare  nella  miglior  possibile 
maniera  le  ragioni  della  santa  Sede. 

Fermatosi  il  reale  infante  a goder  le 
delizie  di  Firenze  sino  al  principio  di  set- 
tembre, finalmente  determinò  di  consolare 
colla  sua  sospirata  presenza  anche  i po- 
poli di  Parma  e Piacenza.  Nel  di  6 di 
esso  mese  si  mosse  egli  da  Firenze,  e nel 
di  8 entrò  nello  Stalo  di  Modena,  e pas- 
sando fuori  di  questa  città,  fu  salutato 
con  una  salva  reale  dalle  artiglierie  della 
medesima  e della  cittadella.  Avea  il  duca 
Rinaldo  d!  Esle  avuta  I’  attenzione  di  far- 
gli innaffiare  le  strade  per  lutto  il  suo 
dominio,  affin  di  riguardarlo  dagli  inco- 
modi della  straordinaria  polve  di  quell’  a- 
sciutla  stagione.  Fu  egli  dipoi  a compli- 
mentarlo colla  sua  corte  un  miglio  lungi 
da  Modena,  dove  seguirono  abbraccia- 
menti ed  ogni  maggior  finezza  di  compli- 
menti e di  affetto.  Nel  di  9 tutta  fu  in  gala 
la  città  di  Parma  pel  festoso  ingresso  del 
giovinetto  duca  ; grande  il  concorso  e lo 
sfoggio  della  nobiltà  e dei  popoli;  e nelle 
nobili  feste  che  si  fecero  dipoi,  si  conobbe 
quanto  tutti  applaudissero  all’  acquisto  di 
un  principe  si  inclinalo  alla  pietà  e alla 
clemenza  ; c grazioso  in  tutte  le  sue  ma- 
niere, ma  con  aver  portalo  seco  f altura 
del  cerimoniale  spagnuolo.  A tante  alle- 
grezze per  la  venuta  in  Italia  di  questo 
generoso  rampollo  della  reai  casa  di  Spa- 
gna, se  ne  aggiunse  un’  altra,  riguardante 
la  felicità  dell’  armi  del  Cattolico  re  Fi- 
lippo V suo  padre.  Fra  i pensieri  di  quel 
monarca  il  primo  ed  incessante  era  quello 
di  ricuperare,  per  quanto  avesse  potuto, 
lutti  gli  antichi  domimi  spettanti  alla  mo- 
narchia dei  suoi  predecessori.  Una  riguar- 
devole unione  ed  armamento  di  vascelli 
di  Hoea  e di  legni  da  trasporto  avea  egli 
fallo  nella  primavera  di  quest’  anno,  e 
preparali  all’  imbarco  si  trovavano  sui 
lidi  parecchi  reggimenti  di  truppe  vete- 
rane. Perchè  era  ignoto  qual  mira  avesse 
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P allestimento  di  flotta  sì  numerosa  nel 
Mediterraneo,  con  gelosia  ed  occhi  aperti 
stavano  i virerò  di  Napoli  e di  Sicilia;  e 
tuttoché  l' imperadore  venisse  assicuralo 
della  costante  amicizia  d’esso  re  Cattolico, 

I pure  non  cessavano  le  ombre,  e furono 
; perciò  ben  munite  le  principali  piazze  dei 
regni  suddetti. 

Levò  finalmente  P ancore  quella  po- 
derosa flotta,  comandata  dal  capitano  ge- 
nerale conte  di  Monlemar , e guidala  da 
: prosperi  venti,  improvvisamente  nel  dì 
; 28  di  giugno  andò  ad  ammainar  le  vele 
davanti  ad  Orano  nelle  coste  dell’  Africa, 
piazza  lontana  cento  cinquanta  miglia  da 
Algeri,  trecento  da  Ceula.  Fin  dall’  anno 
1509  dal  celebre  cardinale  Ximenes  tolta 
fu  essa  ai  Mori,  e sottoposta  da  lì  innanzi 
alla  corona  di  Spagna,  finché  nell’  anno 
1708,  trovandosi  involto  in  tante  guerre 
il  re  Cattolico,  dopo  un  assedio  di  sei  mesi 
gli  Algerini  ne  ritornarono  padroni.  Ora, 
sbarcali  che  furono  felicemente  gli  Spa- 
» gnuoli,  nel  dì  30,  mentre  attendevano  ad 
j alzare  un  fortino  sulla  marina,  eccoti 
piombare  addosso  al  loro  campo  più  di 
venti  mila  Mori,  Arabi  e Turchi,  ed  attac- 
care una  fiera  zuffa.  Si  distinse  allora  il 
consueto  valore  delle  milizie  spagnuole  ; 
furono  con  molta  strage  rispinti  quegli 
infedeli,  e tagliata  loro  la  comunicazione 
colla  fortezza.  Nel  di  seguente,  mentre  in 
ordine  di  battaglia  si  mette  in  marcia 
P esercito  cristiano  per  disporrei’  assedio 
di  quella  piazza,  con  ammirazion  di  oguu- 
nola  truovano abbandonata;  né  essa  sola, 
ma  ancora  il  creduto  inespugnabile  castel- 
lo di  Santa  Croce,  con  quattro  altri  forti 
all’  intorno.  Poco  fu  il  bottino  per  li  sol-' 
I dati,  perché  il  meglio  di  quegli  abitanti 
avea  fatto  I’  ale.  In  poter  nondimeno  dei 
cristiani  vennero  cento  trentotto  cannoni, 
oltantatrè  dei  quali  erano  di  bronzo,  ol- 
tre a molte  munizioni  da  bocca  e da 
guerra.  Per  questa  gloriosa  e felice  im- 
presa dell’  armi  spagnuole  tanto  in  Ro- 
ma che  in  altre  parti  d’ Italia  si  fecero 
molle  allegrezze  e rendimenti  di  grazie  a 
Dio.  Ma  che?  non  tardarono  molto  gli 
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Algerini  a tentare  il  riacquisto  di  quella 
piazza,  e con  grossissimo  esercito  vennero 
ad  assediare  nello  stesso  tempo  Orano  e 
il  forte  di  Santa  Croce.  Governatore  di 
Orano  era  stalo  lascialo  il  marchese  di 
Santa  Croce  Marzcnado , cavaliere  di  raro 
valore,  maestro  nell'  arte  della  guerra, 
come  anche  apparisce  dai  suoi  libri  dati 
alla  luce.  Sostenne  egli  vigorosamente 
i posti  coulro  gli  sforzi  de’  nemici,  e con 
suo  grave  pericolo  e somma  bravura  dei 
suoi  portò  soccorso  di  viveri  e di  muni- 
zioni al  forte  suddetto,  che  si  trovava  in 
rischio  di  rendersi  per  la  penuria.  Ma 
continuando  i Musulmani  il  lor  giuoco, 
appena  fu  sbarcatone!  dì 20  di  novembre 
un  riguardevole  convoglio  di  venticinque 
navi  da  trasporlo  con  buona  scorta  par- 
tito da  Barcellona,  che  nel  di  seguente  il 
marchese  con  otto  mila  combattenti  andò 
ad  assalire  i nemici,  benché  forti  di  circa 
quaranta  mila  parsone.  Durò  il  sangui- 
noso combattimento  per  sei  ore;  resi- 
stenza straordinaria  fecero  i Barbari;  ma 
in  tiue,  cedendo  alla  bravura  degli  Spa- 
gnuoli,  si  diedero  alla  fuga,  lasciando  il 
campo  e le  artiglierie  in  man  deierisliani. 
Insigne  e completa  fu  la  vittoria,  se  nou 
che  restò  funestala  dalla  morte  del  valoro- 
so marchese  di  Santa  Croce,  compianta  po- 
scia da  ognuno.  Per  quanto  corse  la  voce, 
non  si  trovò  il  suo  corpo,  e un  pezzo 
durò  la  speranza  eh’  ei  fosse  vivo  e pri- 
gione ; ma  in  fine  certissima  comparve  la 
perdila  di  lui. 

Questo  fu  I’  unico  avvenimento  del- 
l’anno presente  che  fece  strepito  in  Italia. 
Poiché  per  conto  di  Roma,  quivi  si  con- 
tinuò a formare  il  processo  del  cardinale 
Coscia , ma  con  gran  segreto,  quando  nei 
tempi  addietro  s’  erano  sparpagliati  dap- 
pertutto i suoi  reali.  Temendo  il  Coscia, 
che  passati  i termini  delle  citazioni  in 
contumacia  si  scaricasse  sopre  di  lui  il 
Icrribii  decreto  della  perdita  della  por- 
pora, giudicò  meglio  di  tornarsene  a Ro- 
ma per  far  le  sue  difese:  al  qual  fine  si 
' condusse  da  Napoli  due  avvocati,  provve- 
' dilli  di  ogni  requisito  per  istare  a fronte 
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de’  più  forbiti  Romani.  Prose  I’  alloggio 
nel  convento  di  Sonta  Prassode,  e gli  fa 
intimato  sotto  rigoroso  pene  di  non  uscir- 
ne, se  non  per  rispondere  alle  interro- 
gazioni della  congregazione,  le  quali  du- 
rarono per  tutto  quest’  anno  senza  mai 
devenire  a decisione  alcuna.  Mancò  nel- 
I’  anno  presente  chi  nella  vigilia  di  San 
Pietro  pagasse  olla  camera  apostolica  il 
censo  per  li  ducali  di  Parma  e Piacenza; 
peilochè  il  fiscale  della  santo  Sede  fece 
pubblica  protesta  in  difesa  de’ diritti  pon- 
tifizii.  Avea  il  buon  pontefice  benedet- 
to XIII , siccome  dicemmo,  vietato  il  lotto 
di  Genova,  perchè  sorgente  d’infiniti  dis- 
ordini, coll’  aver  fino  imposta' la  scomu- 
nica ai  ricevitori  e giocatori.  Col  gastigo 
pubblicamente  dato  a chi  avea  trasgre- 
dito il  bando,  niun  più  osava  di  gitlare 
con  tanta  facilità  e sciocchezza  il  suo 
danaro,  e di  esporsi  anche  al  pericolo  di 
pagar  le  pene.  Non  senza  maraviglia 
delle  persone  si  vide  in  questi  tempi  ri- 
sorto in  Roma  esso  lotto,  e cassala  la 
salutevole  di  lui  costituzione  ; e tanto  più 
se  ne  stupì  la  gente,  perchè,  tolta  la  sco- 
munica contro  chi  giocasse  al  lotto  di 
i Roma,  questa  si  lasciò  sussistere  contro 
chi  dello  Stalo  ecclesiastico  giocasse  fuori 
d’ esso  Stato  al  medesimo  giuoco.  Dovet- 
tero aver  delle  buone  ragioni  di  far  que- 
sta mutazione,  benché  tanto  pregiudiziale 
al  pubblico.  Di  tal  provento  si  sa  che  il 
pontefice  si  servi  per  far  limosine  e belle 
fabbriche  in  ornamento  di  Roma.  Pub- 
blicò egli  in  quest’  anno  una  lodevol  co- 
stituzione, che  toglieva  varii  abusi  del 
conclave,  ne  moderava  le  spese  eccessive, 
e conteneva  altri  utili  regolamenti.  Dopo 
penosa  malattia  di  molli  giorni  passò  ol- 
f altra  vita,  nel  di  21  di  maggio  di  questo 
anno,  Sebastiano  ( appellalo  da  alcuni 
Alvise  ) Moccniyo  doge  di  Venezia,  a cui, 
nel  di  primo  di  giugno,  fu  sostituito  in 
quella  dignità  Carlo  Ruzzini,  personaggio 
che  nei  magistrati  e nelle  molte  ambasce- 
rie avea  trattato  in  addietro  i più  impor- 
tanti affari  della  repubblica. 

Andarono  intanto  crescendo  varii 


insulti  del  già  re  di  Sardegna  Vittorio 
Amedeo , che  gli  annunziavano  imminente 
il  fine  de’  suoi  giorni.  Mostrò  questo  prin- 
cipe qualche  desiderio  di  vedere  il  re  suo 
figlio,  il  quale  non  avea  men  premura  pel 
medesimo  oggetto.  Ma  nel  tempo  che  si 
stava  ponderando  se  questo  abboccamen- 
to convenisse,  giunse  avviso  essere  il  re 
Vittorio  peggiorato  cotanto  che  già  si  tro- 
vava agli  estremi.  Per  questo  riflesso,  e 
per  altri  motivi  addotti  dalle  regina,  che 
in  tale  stato  il  suo  incontro,  lungi  dal 
produrre  alcuu  buon  effetto,  avrebbe  po- 
tuto affrettar  la  morte  all’  infermo  padre, 
e nuocere  anche  alla  sanità  del  tìglio,  di 
già  alterata  per  cosi  disgustose  circostan- 
ze, altro  non  si  fece.  Il  dì  51  di  ottobre 
fu  poi  quello  che  sbrigò  da  questo  mondo 
esso  principe  Vittorio  Amedeo,  pervenu- 
to già  all’  età  di  sessnntasei  anni  e mezzo; 
ed  egli  ne  prese  il  congedo  con  sentimen- 
ti di  vera  pietà  ed  eroica  costauza.  Cele- 
bre sempre  durerà  nelle  storie  e nella 
memoria  dei  posteri  il  nome  di  questo  in- 
signe sovrano,  per  la  somma  acutezza  e 
vivacità  della  mento,  pel  suo  valore,  for- 
tezza e saggia  condotta  in  mezzo  alle  tur- 
bolenze dell’  Europa,  e ai  pericolosi  im- 
pegni ai  quali  egli  s’espose,  per  l’accresci- 
mento di  una  corona,  e di  non  pochi  al- 
tri Stati  alla  sua  reai  famiglia  e per  tante 
altre  gloriose  azioni,  tali  certo,  che  ondò 
innanzi  ai  suoi  più  rinomati  antecessori, 
ed  incredibile  fu  la  stimo  chedi  lui  ebbero 
tutti  i potentati  di  Europa.  Nel  fervore 
della  sua  gioventù  l’ incontinenza  gli 
avea  tolta  la  mano  ; ma  da  che  si  fuggi 
da  lui  chi  T uvea  fatto  prevaricare,  colla 
pubblica  emendazione  purgò  gli  scandali 
passati,  e si  vedea  mischialo  col  popolo 
accostarsi  alla  sacra  mensa.  Non  mancò 
mai  di  custodire  la  principesca  gravità; 
e pure  niun  più  di  lui  si  dipensò  dalle 
formalità,  con  aver  egli  saputo  essere  re 
e insieme  popolare  : tonta  era  la  sua  di- 
sinvoltura. Parvero,  è vero,  disastrosi  gli 
ultimi  periodi  di  suo  vivere  ; ma  egli  se 
ne  servi  per  meglio  prepararsi  a compa- 
rire davanti  a Dio,  e a saldare  quaggiù  i | 
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conti  colla  divina  giustizia,  con  portar  | 
seco  la  contentezza  di  over  lasciato  un 
figlio  capace  di  ben  regnare  al  pari  di  lui, 
un  re  pieno  di  moderazione,  di  saviezza, 
di  coraggio,  e di  tante  altre  belle  doti  or- 
nato, che  il  rendono  amabile  a tutti  i sud- 
diti suoi.  Solenni  esequie  furono  poi  fatte 
al  defunto  principe,  la  cui  moglie  si  ritirò 

10  un  convento  di  religiose  a Carignano. 

Poco  felicemente  passavano  in  questi 
tempi  gli  affari  de’  Genovesi  per  l’ ostino- 
ta ribellione  de'  Corsi,  nulla  avendo  fioo- 
ra  giovato  a mettere  in  dovere  quella  fe- 
roce gente  le  migliaia  di  Tedeschi  sotto 

11  comando  del  generale  Wachtcndonck. 
Per  le  morti  e diserzioni  si  erano  queste 
sminuite  di  mollo  ; e però  la  repubblica, 
6enza  atterrirsi  per  le  esorbitanti  spese, 
nuove  preghiere  e nuovi  tesori  impiegò 
per  ottenere  dall’  imperador  Carlo  VI  al- 
tre forze  valevoli  a fioir  quella  pugno.  Un 
altro  dunque  più  poderoso  corpo  di  trup- 
pe alemanne,  alla  cui  testo  era  il  principe 
Luigi  di  Wirlembcrg , trasportato  fu  in 
Corsica? ma  con  ordini  nondimeno  segre- 
ti del  saggio  Augusto  di  vincere  non  giù 
col  ferro,  ma  bensi  colla  dolcezza  e colla 
clemenza  quellu  brava  nazione,  giacché 
alla  corte  cesarea  doveano  sembrare  de- 
gni di  compassione  e non  affatto  ingiusti 
i risentimenti  e le  querele  che  a venne 
poste  le  ormi  in  mano  ad  essi  popoli. 
Propose  infatti  quel  principe  un’  amni- 
stia e perdono  generale  ai  Corsi,  ed  in- 
sieme un  accomodamento,  con  impegnare 
per  mallevadore  'garante  della  concordia 
lo  stesso  Cesare.  Allora  fu  che  i due  prin- 
cipali capi  dei  ribelli,  cioè  Luigi  Giafferi 
a Andrea  Ciaccaldi,  ed  altri  lor  generali 
entrarono  in  negoziato  col  principe  e coi 
ministri  della  repubblica,  e conseguente- 
mente restò  conchiusa  la  pace,  coll'  avere 
i Corsi  conseguilo  onorevoli  condizioni 
e vantaggi.  Se  ne  tornarono  poscia  a poco 
a poco  in  Lombardia  I’  armi  cesaree,  ed 
ognun  contava  per  terminate  quelle  tra- 
giche scene  ; quando  ili  i capi  di  essi  Cor- 

i si  per  umiliarsi  al  governo  di  Genova, 
furono  all*  improvviso  cucciali  nelle  car- 


i ceri,  per  disegno  formalo  in  Genova  ( non 
già  dai  vecchi  e saggi  senatori  ) di  dare  in 
essi  un  esemplar  castigo  a terrore  dei  po- 
steri. Per  questa  mancanza  di  fede  non 
si  può  dire  quanto  restassero  amareggiali 
i Corsi,  e quante  doglianze  ne  facesse  in 
Genova  e alla  corte  cesarea  il  principe  di 
Wirtemberg.  Vennero  perciò  pressanti 
ordini  di  sua  maesià  cesarea  ai  Genovesi 
di  rimettere  in  libertà  quegli  uomini  ; e 
tuttoché  i ministri  della  repubblica  ad- 
ducessero ragioni  e pruove,  che  essi,  per 
aver  contravvenuto  ai  recenti  patti,  non 
meritavano  la  proiezione  di  sua  maestà 
cesarea,  pure  stette  saldo  l*  itnperadore 
in  lor  favore,  di  maniera  che  in  fine,  dopo 
molti  mesi  di  prigionia,  ricuperarono  la 
libertà.  Cagion  fu  questo  inaspettato  col- 
po che  continuarono  come  prima,  anzi 
più  di  prima,  i Corsi  a non  si  fidare  dei 
Genovesi  ; e ben  ebbe  a pentirsene  la  re- 
pubblica, perchè  vedremo  risorgere  la  ri- 
bellione, che  costò  dipoi  tanti  altri  tesori 
a quella  ricca  città,  e fece  spargere  tanto 
sangue  di  nuovo  ad  ambe  le  parli.  Erasi 
dilatala  la  pestilenza  de’  buoi  nell'  Alema- 
gna e negli  Svizzeri.  Passò  nell’  anno  pre- 
cedente anche  negli  Stali  della  repubblica 
di  Venezia,  e si  undava  arrampicando 
eziandio  nel  Ferrarese  e nella  Romagna. 
La  divina  clemenza  le  tagliò  il  corso,  e 
cessò  si  deplorabil  flagello.  Fiera  pensio- 
ne è quella  a cui  si  trova  soggetto  il  de- 
lizioso regno  di  Napoli  per  cagione  dei 
frequenti  tremuoti.  Anche  nel  di  29  di 
novembre  dell'  anno  presente,  spaventoso 
fu  quello  che  si  provò  nella  stessa  capi- 
tale, dove  rimasero  tracollale  sotto  le  ro- 
vine delle  case  alcune  centinaio  di  perso- 
ne. Poche  fabbriche  si  contarono  che  non 
ricevessero  danno,  e si  fece  questo  ascen- 
dere a qualche  milione  di  ducati.  Peggio 
avvenne  alle  provinole  di  Terra  di  Lavoro, 
e dell  una  e dell'  altro  Calabria.  Ariano, 
Avellino,  Apici,  Mirabelle  e più  di  trenta 
villaggi  furono  per  la  maggior  parte  ro- 
vesciali a terra.  Videsi  una  lunga  lista  di 
altri  luoghi  sommamente  partecipi  di  si 
grande  sciagura,  e de’  periti  iu  tale  occa- 
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sione.  Da  perniciosi  raffreddori  fu  pari- 1 
menle  infestala  I Italia,  che  portarono  al  | 
sepolcro  gran  copia  di  persone,  anche  di 1 
alta  sfera.  Si  stese  questo  malore  conta- 
gioso per  la  Francia,  Alemagna  ed  In- 
ghilterra. 

Ì Cristo  mdccxxxiii.  Indiz.  xi. 
Clemente  XII  papa  4. 

Cablo  VI  imperudore  23. 

Trovossi  nell'  anno  presente  agitata 
da  parecchi  imbrogli  lo  sacra  corte  di 
Roma.  Parve  più  volle  come  ridotto  a 
fine  la  concordia  col  re  di  Portogallo, ma 
saltavano  sempre  in  campo  nuove  pre- 
tensioni di  quel  monarca  ; e trovandosi 
egli  inflessibile  ne’  suoi  voleri,  bisognava 
continuar  la  battaglia,  e il  negoziato  con 
con  lui  e col  re  Cattolico  mediatore.  Nè 
pure  fin  qui  s’  era  trovalo  ripiego  alle 
dissensioni  colla  corte  di  Torino  ; e però 
sopra  quelle  pendenze  si  vide  in  questi 
tempi  una  guerra  di  scritture,  prodotte 
dall'  una  parte  e dall’  altra.  Ma  ciò  che 
più  afflisse  f animo  del  pontefice  Clemen- 
te XII  era  la  prepotenza  de’  Franzesi,  i 
quali  nell’  anno  addietro  cominciarono, 
e continuarono  anche  per  qualche  mese 
del  presente,  a bloccare  con  molti  corpi 
di  milizie  il  contado  d’  Avignone:  novità 
che  cagionava  grave  penuria  ed  altri 
danni  a quegli  abitanti.  Il  pretesto  o mo- 
tivo di  tal  violenza  era,  perchè  in  quel 
contado  si  rifugiavano  alcuni  contrab- 
bandieri, e vi  si  era  vietata  l'introduzione 
di  non  so  quali  manifatture  franzesi,  ed 
ivi  si  fabbricavano  tele  dipinte  e drappe- 
rie vietale  in  Francia:  il  che  non  si  volea 
sofferire;  se  con  giustizia,  altri  lo  decide- 
rà. La  forza  e il  bisogno  indusse  monsi- 
gnor Buondelmonli  vicedelegaload  un  ag- 
giustamento; e perchè  questo  non  fu  ap- 
provalo da  Roma,  continuarono  le  cala- 
mità in  quelle  contrade.  Altro  spinoso 
affare  spuotò  in  questi  tempi,  cioè  la 
pretensione  dell'  infante  don  Carlo  duca 
di  Parma  sopra  il  ducato  di  Castro  e Ron- 
ciglione,  tolti,  siccome  già  vedemmo,  da 


anno  mdc.cx\xiii.  574 

papa  Innocenzo  X alla  casa  Farnese.  Per 
I avere  esso  infante  fatto  pubblicare  non 
solo  in  Parma,  ma  anche  in  Castro  un 
decreto  che  proibiva  agli  abitanti  d’esso 
Castro  e Ronciglione  di  riconoscere  al- 
tro padrone  che  lui,  non  fu  lieve  I’  agita- 
zione della  corte  pontificia,  siccome  quella 
che  non  poteva  ricorrere  in  questo  bi- 
sogno alla  Spagna  e Francia  troppo  in- 
teressate in  favor  dell’  infanle.  Duravano 
inoltre  tuttavia  in  Parigi  le  novità  fatte 
da  quegli  avvocali  e dal  parlamenti  in 
pregiudizio  dell’  autorità  del  romanO^poh- 
telice.  Finalmente  dopo  lauti  dibattiiMn- 
ti  si  venne  in  quest’  anno,  a di  9 di  mag- 
gio, alla  decision  della  causa  del  cardi- 
nale Niccolò  Coscia.  A cagion  delle  sue 
ruberie,  frodi,  estorsioni,  falsità  di  re- 
scritti ed  altri  abusi  del  suo  ministero, 
e della  fiducia  in  lui  posta  dall’ottimo 
papa  Benedetto  XI  II  .vesti)  egli  condannato 
nella  relegazione  pel  corso  di  dieci  anni 
in  castello  Sant’ Angelo,  privato  di  lutti 
i henefizii  e pensioni;  incorso  nella  sco- 
munica maggiore,  da  cui  non  potesse  es- 
sere assoluto  se  non  dal  papa,  eccetto 
che  in  arliculo  morlis.  Fu  obbligato  in 
oltre  al  pagamento  di  cento  alila  ducati 
di  regno,  e alla  restituzione  di  altresom- 
me  da  lui  indebitamente  percette,  e tolta 
al  medesimo  la  voce  attiva  e passiva  nel- 
I'  elezione  d’  un  nuovo  pontefice.  Si  vide 
egli  dunque  rinchiuso  nel  suddetto  ca- 
stello; e,  dopo  aver  promesso  di  pagare 
in  certo  tempo  trenta  mila  scudi,  fece 
venir  lettere  di  suo  fratello,  al  quale  egli 
avea  acquistalo  varie  terre,  e il  titolo  di 
duca  in  regno  di  Napoli,  asserenti  la  gran 
povertà  ed  impotenza  della  sua  casa  a 
pagare  uu  soldo.  Altro  che  questo  non 
ci  volea  per  dar  meglio  a conoscere  che 
eccellenti  personaggi  fossero  i fratelli 
Coscia,  ai  quali  nondimeno  la  corte  ce- 
sarea giunse  ad  accordar  la  sua  prote- 
zione con  gravi  doglianze  della  pontifìcia. 
Trallossi  in  Roma  nell’  anno  presento 
degli  omicidi  volontari,  se  in  avvenire 
avessero  a godere  f usilo  nelle  chiese. 

Stava  pure  a cuore  all’  imperadore 
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Carlo  VI , si  per  1’  onore  de’  suoi  ministri, 
che  per  la  quiete  d’  Italia,  che  la  pace 
data  dal  principe  Luigi  di  Wirlemberg 
alla  Corsica  prendesse  buone  radici;  e 
perciò  nei  di  16  di  marzo  con  solen- 
ne decreto  confermò  la  capitolazione  ac- 
cordata a que’  popoli  dalla  repubblica 
di  Genova.  Ma  non  passò  il  settembre 
che  si  trovarono  in  quell’  isola  non  po- 
chi disapprovatoci  delle  condizioni  della 
concordia;  e sparsesi  voce  da  altri  che 
non  era  mai  da  fidarsi  de’  Genovesi,  da 
che  dopo  I amnistia  e i giuramenti  avea- 
no  messo  in  carcere  i lor  capi,  a rimet- 
tere i quali  in  libertà  non  v’  era  voluto 
meno  dell’  onnipotenza  e costanza  dello 
imperadore;  oltre  all’  aver  dovuto  altri 
de’  principali  uscir  dell’  isola,  come  esi- 
liati dalla  lor  patria.  Perciò  in  alcune 
parti  della  Corsica,  dove  più  che  in  altre 
durava  quqslo  cattivo  fermento,  risorsero 
nuovi  malcontenti,  e si  diede  all’  armi, 
con  crescere  di  poi  maggiormente  la  sol- 
levazione, siccome  andremo  vedendo.  E 
tanto  più  si  animò  quella  gente  a tumul- 
tuare, senza  rispettare  l’ interposta  auto- 
rità di  Cesare  per  lo  recente  aggiusta- 
mento, perchè  improvvisamente  si  trovò 
involto  nell’anno  presente  lo  stesso  augu- 
sto monarca  in  una  deplorabil  guerra,  che 
ninno  si  aspettava  in  mezzo  alla  pace  poco 
fa  stabilita.  Misera  è ben  la  condizion 
de’  mortali,  sottoposta  all’  ambizione,  ai 
capricci,  e a tante  altre  passioni  dei  re- 
gnanti, i quali  niun  ribrezzo  pruovano  a 
rendere  infelici  i proprii  ed  altrui  paesi, 
col  muovere  si  facilmente  guerra,  cioè 
un  flagello,  di  cui  chi  per  sua  disavven- 
tura è partecipe,  sa  quanto  ncsia  enorme 
il  peso, quanto  lagrimcvoli  gli  effetti.  Man- 
cò di  vita  nel  primo  dì  di  febbraio  di  que- 
sto anno  Federigo  Augusto  re  di  Polonia 
ed  elellor  di  Sassonia,  con  lasciare  fra 
le  altre  sue  gloriose  azioni  spezialmente 
memorabile  il  suo  nome  per  aver  ab- 
bracciala la  religione  cattolica,  e tras- 
messala nel  suo  generoso  figlio  Federigo 
Augusto  che  succedette  a lui  nell’  eletto- 
rato. Essendosi  trattato  dell’  elezione  di 


un  nuovo  re  di  Polonia,  al  Cristianissi- 
mo Luigi  XV  parve  questo  tempo  propi- 
zio per  rimettere  su  quel  trono  il  suocero 
suo,  cioè  il  principe  Stanislao  Leszczin- 
3kcit  negli  anni  addietro  di  fatti,  ed  ora 
di  solo  nome  re  di  Polonia.  Passò  inco- 
gnito con  una  squadra  di  legni  franzesi 
esso  principe  in  quelle  contrade,  e la  sua 
presenza  assaissimo  giovò  per  disporre 
que’  magnali  all’  elezione  di  lui.  Fu  dun- 
que di  nuovo,  nel  di  t2di  settembre, 
proclamato  re  col  volo  concorde  di  qua- 
si lutti  quei  palatini,  restando  nulladimeno 
in  piedi  una  fazione  contraria,  che  altri 
disegni  covava  in  petto. 

All’Augusto  Carlo  VI  non  polea  pia- 
cere che  la  corona  di  quel  regno  passasse 
in  capo  ad  un  principe  attaccalo  per 
tanti  legami  allo  Francia.  Altre  mire  a- 
vea  parimente  Anna  imperatrice  della 
Gran  Russia  ; e però  si  accordarono  di 
promuovere  a quel  regno  il  giovine  Fe- 
derigo Augusto  elettore  di  Sassonia,  figlio 
del  re  defunto.  Altro  non  fece  l’ impero- 
dor  de’  Romaui,  che  d’ inviare  ai  confini 
della  Polonia,  senza  nondimeno  entrarvi, 
nè  commettere  violenza  alcuna,  un’  or- 
mata sotto  colore  di  proteggere  la  libertà 
de’  Polacchi  nell’  elezione  del  loro  capo. 
S’  era  ciò  praticato  altre  volte  in  simile 
congiuntura.  Ma  i Russiani  di  fatto  con 
forze  gagliarde  s’  introdussero  in  quel 
regno  : il  che  animò  spezialmente  i pa- 
latini di  Lituania  a dichiarare  re  di  Po- 
lonia nel  di  5 di  ottobre  il  suddetto 
elettor  di  Sassonia,  le  cui  ormi  da  li  a 
non  molto  accorsero  aneli’  esse  per  so- 
stener quello  scettro  in  mano  del  loro 
sovrano.  Ed  ecco  darsi  principio  in  quei 
vasti  paesi  ad  una  terribil  guerra  civile, 
che  si  tirò  dietro  nell’  anno  seguente  il 
memorabile  assedio  di  Danzica,  dove  si 
era  rifugiato  il  re  Stanislao , con  essersi 
egli  in  fine  sottratto  felicemente  dalle 
mani  de’  suoi  avversarti,  e con  aver  la- 
sciato libero  il  campo  e il  trono  all’emulo 
suo,  appellato  da  lì  innanzi  Augusto  III 
re  di  Polonia,  anche  oggidì  gloriosamente 
regnante.  A me  non  occorre  di  dire  di 
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piti  iBlorno  a quelle  strepitose  scene,  per- 
chè a sè  mi  chiama  1'  Italia.  Non  si  sa- 
rcbbono  mai  figuralo  gl’  Italiani  che  del 
si  lontano  fuoco  della  Polonia  avessero 
aneli’ essi  a divenir  partecipi  ; e pure  non 
fu  cosi.  Appena  vide  la  corte  di  Francia 
contrariali  i disegni  suoi  in  favore  del  re 
Stanislao  dalle  potenze  cesarea  e russia- 
na,  clic  ne  meditò  risentimenti  e ven- 
dette. Troppo  lontana  dai  tiri  dei  suoi 
cannoni  si  trovava  la  Russia  ; più  vicini 
e confinanti  erano  gli  Stali  dell’  Augusto 
Carlo  VI,  e però  fu  presa  la  risoluzione 
di  muover  guerra  a lui,  luflo  che  giusto 
non  sembrasse  a molli  saggi  il  titolo  di 
, questa  rottura,  perchè  niun  allo  di  vio- 
lenza aveano  esercitalo  1’  armi  di  Cesare 
nelle  dissensioni  de’  Polacchi.  A mag- 
giormente incoraggire  i Fraozesi , per 
muover  guerra  nella  congiuntura  pre- 
sente, servi  non  poco  il  sapere  che  trop- 
po difficilmente  sarebbono  entrali  in  balio 
gl’  Inglesi  ed  Olandesi  a favore  dell’  im- 
peradore,  siccome  popoli  tuttavia  segre- 
tamente irritali  pel  tentativo  fatto  dalla 
corte  di  Vienna  negli  anni  addietro  di 
formare  e fomentare  la  compagnia  di 
Oslenda  in  grave  lor  pregiudizio.  Ora, 
non  si  tosto  fu  subodoralo  lo  sdegno 
dulia  Francia  contro  della  maestà  cesarea 
che  corsero  a soffiar  nell’  incendio,  o 
pure  furono  chiamali  ad  accrescerlo,  il 
re  Cattolico  Filippo  V e il  re  di  Sardegna 
Carlo  Emmanuele.  Per  quante  rinunzie 
avesse  fatto  il  primo  in  favore  deli'  augu- 
sta casa  d’Austria  dei  regni  e Stati  di 
iluiiu,  non  si  dovea  quella  corte  credere 
obbligala  a mantenerle.  Saltarono  anche 
fuori  titoli  e pretesti  di  disgusto  contea' 
Cesare  per  certe  soddisfazioni  negale 
all’  infante  don  Carlo  duca  di  Parma. 
Quanto  poscia  al  re  di  Sardegna,  chia- 
inavasi  egli  indebitamente  gravalo  dalla 
corte  cesarea,  per  non  aver  mai  potuto 
ottenere  Vigevano,  città  che  pure,  secon- 
do i patti,  gli  dovea  esser  ceduta. 

Varii  dunque  segreti  maneggi  si  an- 
darono facendo,  e segui  un  trattalo  fra  la 
Francia  e la  Spagna,  i cui  articoli  non  si 

sono  mai  ben  saputi  ; e un  altro  ne  con- 
chiuse il  re  di  Sardegna  col  re  Cristia- 
nissimo, aneli’ esso  finora  occulto,  il  bello 
fu  che  la  corte  di  Vienna  placidamente 
intanto  dormiva,  nè  s’immaginava  che  il 
religioso  ed  amico  cardinale  di  Flctinj, 
primo  ministro  di  Francia,  potesse  tro- 
vare in  suo  cuore  giusti  motivi  per  rom- 
pere i legami  della  pace.  S’ ingrossavano 
non  solamente  al  Reno,  ma  anche  in 
Provenza  e Deificato  le  milizie  franzesi  : 
nulla  importava  ; si  credeano  tulli  mo- 
vimenti da  burla,  per  tenere  unicamente 
in  esercizio  le  truppe.  Molto  meno  diffi 
dava  la  corte  cesarea  del  re  di  Sardegna, 
stante  1’  amichevoJ  corrispondenza  che 
passava  fra  loro,  e 1’  avere  anche  poco 
fa  esso  re  chiesta  ed  ottenuta  dall’  impe- 
radore  l'investitura  dei  suoi  Stali  in  Ita- 
lia. Vero  è che  si  osservava  il  re  sardo 
accrescere  le  sue  truppe,  e far  altri  pre- 
paramenti di  guerra  ; ma  tutto  veniva 
supposto  tendere  alla  difesa  propria  e 
delio  Stato  di  Milano,  caso  mai  che  i 
Frauzesi  pensassero  a qualche  tentativo 
contro  1’  Italia.  Tanto  maggiormente  si 
confermarono  in  questa  credenza  i mi- 
nistri cesarei,  perchè  il  re  di  Sardegna, 
trovandosi  sprovveduto  di  grano  per  li 
presenti  bisogni  suoi  e degli  aspettali 
Frauzesi,  ne  ottenne  alquante  migliaia 
di  sacelli,  e varii  arnesi  da  guerra  dui 
conte  Daun  governatore  di  Milano,  per- 
suaso che  fosse  in  servigio  dell’  impera- 
dore  ciò  che  poco  dopo  venne  a scoprirsi 
conila  di  lui.  In  questo  letargo  non  era 
già  il  conte  generale  Filippi , ambasciatore 
dell’  augusto  monarca  a Torino,  che  os- 
servava i misteriosi  movimenti  de’  mini- 
stri di  Francia  e Spagna  in  quella  corte, 
e la  vicinanza  all'  Italia  delle  truppe  fran- 
zesi, e andava  scrivendo  a Vienna  che 
questo  temporale  uvea  da  scoppiare  in 
danno  dello  Stalo  di  Milano.  Anche  il 
conte  Orazio  Guicciardi , invialo  cesa- 
reo iu  Genova,  con  lettere  sopra  lettere 
informava  la  sua  corte  de!  poderoso  ar- 
mamento che  per  mare  e per  terra  fa- 
ceva nello  stesso  tempo  il  re  Cattolico, 
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tenendo  per  fermo  destinate  quell’  armi 
a’ danni  dellMlalia.  Tali  avvisi  in  Vienna 
passavano  per  ridicoli  spauracchi  di  chi 
non  sapea  ben  pesare  le  circostanze  dei 
correnti  affari,  Restò  in  fine  deluso  an- 
che il  suddetto  generale  Filippi  ; percioc- 
ché un  di  ito  a trovare  il  marchese  d‘  Or- 
mea , insigne  ed  accortissimo  ministro 
del  re  di  Sardegna,  a nome  della  sua  cor- 
te gli  dimandò  conto  della  lega  fatta  dal 
suo  reai  sovrano  coi  re  di  Francia  e di 
Spagna,  perchè  di  questa  si  aveano  buoni 
avvisi  in  Vienna.  Rispose  il  marchese,  se 
uvea  difficoltà  di  mettere  in  carta  si  fatta 
dimanda.  No,  rispose  l’ altro;  e la  scrisse. 
Sotto  quelle  parole  aggiunse  1’  Ormea  di 
proprio  pugno  : Questa  lega  non  è vera  ; 
e si  sottoscrisse.  Interrogato  da  li  a qual- 
che tempo  come  avesse  osato  di  scrivere 
cosi,  rispose  : Perchè  niuua  lega  avea 
contralto  il  suo  re  colla  Spagna , e tale 
era  la  verità.  Spedito  a Vienna  questo 
biglietto,  maggiormente  impressionò  quei 
ministri,  che  nulla  v’  era  da  temere  in 
Italia  ; e però  nè  quella  corte  nè  il  go- 
vernator  di  Milano  presero  le  precau- 
zioni opportune. 

Ora  mentre  se  ne  stavano  i disattenti 
Tedeschi  in  cosi  bella  estasi,  verso  la 
metà  di  ottobre,  ecco  per  cinque  diversi 
cammini  calare  in  Italia  una  forte  armata 
di  Franzesi  sotto  il  comando  del  vecchio 
maresciallo  di  Villars.  Poco  si  fermò  que- 
sta in  Torino  ed  altri  luoghi  del  Piemonte, 
ed  unita  colle  schiere  del  redi  Sardegna, 
dichiarato  generalissimo,  a grun  passi  e 
a dirittura  murciò  verso  lo  Stato  di  Milano, 
dove  entrò  nel  di  2G  del  mese  suddetto. 
Si  credeva  l’ impcradore  di  aver  un  buon 
corpo  di  truppe  in  quel  paese;  i ruoli  e 
le  paghe  ne  facevauo  ampia  fede,  ma  per 
disgrazia  non  corrispondevano  i fatti.  Il 
perchè  sorpreso  da  questo  inaspettato 
nembo  il  conte  Daun  governatore  di  Mi- 
lano, frettolosamente  provvide  di  vetto- 
vaglia e di  altre  cose  bisognevoli  per  una 
gagliarda  difesa  il  castello  di  essa  metro- 
poli, ma  con  mancargli  quello  che  più 
importava.  Solamente  poco  più  di  mille 

e quattrocento  armati  vi  furono  introdotti: 
presidio  quasi  nè  pur  bastante  a gtiernire 
in  un  giorno  tulli  i siti  e le  fortificazioni 
di  quella  vasta  piazza.  Dopo  aver  egli 
spedito  ottocento  fanti  di  rinforzo  a No- 
vara, immaginandosi  che  i nemici  fareb- 
bonoalto  prima  sotto  quella  città,  si  ritirò 
poscia  a Mantova  col  suo  meglio,  ed  ap- 
presso prese  le  poste  per  Vienna,  non  so 
se  per  discolpare  sè  stesso,  ma  certamente 
per  rappresentare  all’  augusto  padrone  lo 
stato  delle  cose  della  Lombardia,  stato 
troppo  titubante  per  le  forze  tanto  supe- 
riori deli’  esercito  gallo-sardo.  Divisosi 
questo  in  più  corpi,  per  far  più  imprese 
nello  stesso  tempo,  nel  di  27  d’ ottobre 
vide  venirsi  incontro  le  chiavi  della  città 
di  Vigevano,  e nel  di  54  Pavia  apri  an- 
che essa  le  porle  ai  Franzesi,  con  essersi 
prima  ritirato  Io  smilzo  presidio  dei  Te- 
deschi. Iuviossi  di  poi  il  re  di  Sardegna 
col  marchese  d’  Ormea  e col  corpo  mag- 
giore delle  truppe  collegate  alla  volta  di 
Milano,  i cui  deputati,  appena  ebbe  egli 
passato  sopra  un  ponte  il  Ticino,  com- 
parvero a presentargli  le  chiavi,  con  pre- 
gare la  maestà  sua  di  confermare  i lor 
privilegi^  e di  preservare  gli  abitanti  da 
ogni  violenza.  Furono  ricevuti  con  tutto 
amore,  rimandati  con  sicurezze  di  buon 
trattamento.  Nella  notte  del  di  5 di  no- 
vembre precedente  alla  festa  solenne  di 
san  Carlo,  con  quiete  e buona  disciplina 
entrarono  i Gallo-Sardi  in  Milano,  e giun- 
tovi nella  mattina  seguente  anche  il  gene- 
ralissimo re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele , 
6eco  avendo  tutta  f uffizialità  ed  altro 
grosso  numero  di  truppe,  fu  accolto  colle 
maggiori  dimostrazioni  di  onore  da  quella 
nobiltà  e popolo.  Fermatosi  alquanto  nel 
palazzo  ducale,  passò  dipoi  alla  metropo- 
litana, dove  fu  cantato  solenne  Te  Deum. 
Celebrossi  la  festa  del  santo  colla  mede- 
sima tranquillità  che  nei  tempi  di  pace. 
Non  tardò  il  re  a far  provare  la  sua  be- 
neficenza a que’  cittadini,  con  levare  in 
tutta  o in  parte  la  diaria,  cioè  il  paga- 
mento di  tre  mila  lire  di  quella  moneta 
per  giorno,  e una  gabella  sopra  il  sale. 
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Deputato  intanto  all’  assedio  del  castello 
di  Milano  il  (eneole  generale  di  Coigny , 
diede  tosto  principio  ad  alzar  terra,  sic- 
come all'  incontro  si  dispose  a far  buona 
difesa  il  castellano,  cioè  il  marchese  ma- 
resciallo Annibaie  Visconti. 

Nel  mentre  che  varie  brigale  marcia- 
rono per  bloccare  Novara  e Tortona,  la 
città  di  Lodi,  nei  di  7 di  novembre,  fu  oc- 
cupata dai  Franzesi,  e colà  porlossi  anche 
il  re  colle  forze  maggiori  dell’  armata.  Do- 
po aver  gittalo  un  ponte  sull'  Adda  pas- 
sò di  là,  e parte  marciò  di  qua  alla  volta  di 
Pizzighettone  ; nel  qual  giorno  arrivò  an- 
che il  maresciallo  di  ViUars  con  quindici 
altri  mila  combattenti  e un  grosso  treno 
di  artiglieria.  Incredibili  spese  avea  fatto 
in  addietro  I*  imperadore  Carlo  VI  per 
formare  di  esso  Pizzighettone  una  piazza 
fortissima,  e davano  ad  intendere  gl’  in- 
gegneri eh’  essa  era  inespugnabile.  Dalla 
parte  di  qua  dell’  Adda,  cioè  al  mezzo  gior- 
no aveano  piantato  essi  ingegneri  un  forte 
guernito  di  molte  militari^  fortificazioni  ; 
ma  senza  ben  avvertire  che,  preso  questo, 
serviva  esso  mirabilmente  per  offendere 
la  piazza  posta  nell'  altra  riva.  Fu  dunque 
risoluto  dal  Villars  di  fare  il  maggiore 
sforzo  contea  del  medesimo  forte,  sotto 
cui  in  falli  nella  notte  nel  di  47  di  no- 
vembre, venendo  il  di  4 8,  fu  aperta  la 
trincea, ~e  lo  stesso  si  fece  nel  medesimo 
tempo  dall’altra  parte  sotto  la  piazza 
per  tener  divertili  gli  assediati.  In  queste 
angustie  e disavventure  il  principe!  pen- 
siero dei  comandanti  cesarei  era  quello 
di  provvedere  e sostenere  Mantova,  come 
chiave  dell’  Italia. {?So!vo  questa,  sperava- 
no alla  primavera  forze  tali  da  reprimere 
il  corso  de’  vittoriosi  Gallo-Sardi.  Però 
non  sentirono  ribrezzo  alcuno  a ritirar 
da  Cremona  il  presidio,  lasciandola  espo- 
sta ai  nemici,  che  poi  se  ne  impadroni- 
rono nel  di  46  del  mese  suddetto.  Sola- 
mente centocinquanta  uomini  restarono 
alla  guardia  del  castello,  senza  obbligo  al 
sicuro  di  difenderlo  per  lungo  tempo, 
siccome  avvenne.  Con  tal  vigore  prose- 
guirono i Franzesi  le  offese  contro  il  forte 


di  qua  dall’  Adda,  animati  sempre  dal  re 
di  Sardegna,  il  quale  tre  volte  ogni  di  vi- 
sitava gli  attacchi  e te  batterie,  che,  dopo 
aver  essi  a costo  di  molto  sangue  preso  il 
cammin  coperto,  e formata  la  breccia, 
videro  gli  assediati  nel  di  28  di  novem- 
bre esporre  bandiera  bianca.  Si  stentò  ad 
accordar  le  capitolazioni,  e due  volte  fu 
spedito  al  principe  di  Darmstat  governa- 
tore di  Mantova  per  questo  ; e perchè 
premeva  forte  agli  Alemanni  di  salvare 
il  presidio  di  Pizzighettone,  giacché,  osti- 
nandosi nella  difesa,  sarebbe  rimasto  pri- 
gioniere di  guerra,  consentirono  alla  resa 
non  solamente  del  forte,  ma  anche  della 
piazza,  con  aver  ottenuto  le  piò  onore- 
voli condizioni  per  la  truppa.  Sicché  nel 
di  8 di  dicembre  venne  con  gran  facilità 
in  poter  de’  Franzesi  Pizzighettone,  for- 
tezza, che  se  fosse  stata  fornita  di  mag- 
gior nerbo  di  difensori,  avrebbe  potuto 
durar  gran  tempo  contro  gli  sforzi  nemi- 
ci. Cento  cannoni  di  bronzo  si  trovarono 
in  quelle  due  fortezze.  Attesero  dipoi  i 
Franzesi  ad  occupar  i forti  di  Trezzo  e 
Lecco,  che  non  fecero  difesa.  La  fece  ben- 
sì il  forte  di  Fuentes  ; ma  non  v’  essendo 
più  che  sessanta  soldati  di  guarnigione, 
e giocando  forte  le  artiglierie  nemiche, 
furono  anche  essi  costretti  a rendersi 
prigionieri. 

Sbrigali  da  quelle  parti  il  re  di  Sar- 
degna e il  maresciallo  di  Villars,  accudi- 
rono all’  assedio  del  fortissimo  castello  di 
Milano.  Alla  metà  di  dicembre  cento  can- 
noni e quaranta  morlari  cominciarono 
un’  infernale  sinfonia,  e senza  risparmio 
di  sangue  si  avanzarono  le  linee  verso  le 
mura.  Maravigliosa  fu  la  difesa  che  ne 
fece  il  maresciallo  Visconti , considerala 
la  picciolezza  del  presidio.  Fu  detto  che 
quattordici  mila  cannonale  e tre  mila 
bombe  s’  impiegassero  dai  Franzesi  io 
quella  impresa,  e che  più  di  mille  e $e- 
cento  de’  ior  soldati  vi  perissero,  oltre  ai 
feriti.  Ma  in  fine  convenne  cedere,  per 
motivo  spezialmente  di  salvare  ciò  che 
restò  illeso  di  quella  guernigione  ; e nel 
di  50  di  dicembre  vennero  sottoscritte  le 
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capitolazioni,  in  vigor  delle  quali  nel  di  2 
di  gennaio  dell’  anno  seguente  con  tulli 
gli  onori  della  milizia  gli  Alemanni  lascia- 
rono libero  quel  castello  agli  assedienti, 
e se  ne  andarono  a rinforzar  Mantova. 
Convien  confessarla  ; parve  collegato  il 
cielo  coll’  armi  gallo-sarde  , perché  da 
gran  tempo  non  s’  era  provalo  un  verno 
si  dolce  ed  asciutto  : il  che  troppo  favo- 
revole riusci  alle  imprese  loro.  Se  altri- 
menti fosse  succeduto,  avrebbono  i fan- 
ghi e le  rotte  strade  probabilmente  o 
troppo  diflìcultato  o forse  anche  sturba- 
to affatto  f assedio  diPizzighettone  e dei 
castello  di  Milano.  Ebbe  anche  a dire  il 
Villars,  che  qualora  avesse  potuto  indo- 
vinare una  stagion  si  piacevole,  avrebbe 
comincialo  le  ostilità  dall'assedio  di  Man- 
tova. Non  passò  l’ anno  presente  che  an- 
che il  castello  di  Cremona  venne  all’ ub- 
bidienza de’  collegati.  Mentre  questa  dan- 
za si  faceva  io  Lombardia,  ecco  discen- 
dere un  altro  temporale  dalle  parti  di 
Spagna.  Erasi  collegato  il  re  Cattolico 
Filippo  V colla  Francia,  e le  condizioni 
de’  lor  negoziati  si  raccolsero  solamente 
dagli  effetti  che  poi  si  videro.  Polente 
flotta  per  mare  avea  preparalo  quel  mo- 
narca, in  cui  s'imbarcò  gran  copia  di  reg- 
gimenti, e nel  di  30  di  novembre  avendo 
spiegate  le  vele,  benché  patisse  burrasca 
nel  golfo  di  Lione  , pure  arrivò  a quello 
della  Spezia  sul  Geuovesato,  e quivi  sbar- 
cala la  gente,  s'  inviò  la  maggior  parte  di 
essa  alla  volto  della  Toscana.  Più  di  quat- 
tro mila  cavalli,  spediti  per  la  Linguado- 
ca,  da  Antibo  furono  trasportali  anche 
essi  per  mare  allu  riviera  di  Levante  dei 
Genovesi. 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  que- 
sto turbine  il  regno  di  Napoli.  Inviato  il 
duca  di  Contro  Pianano  con  un  corpo  di 
truppe  ai  forte  dell’  Aulla,  presidiato  dai 
Tedeschi,  nello  Lunigiana,  per  aprirsi  la 
comunicazione  fra  la  Toscana  e il  Par- 
migiano, se  ne  impadroni  egli  nel  di  24 
di  dicembre,  con  far  prigionieri  cento  e 
trenta  uomini  di  quel  presidio.  Vennero 
in  questi  giorni  a visitare  il  reai  infante 


don  Carlo  il  maresciallo  di  Villars , il  conte 
di  Monlemar , capitan  generale  dell’  ar- 
mata spognuola,  e il  duca  di  Uria,  per 
concertare  le  imprese  dell’  anno  seguen- 
te. Calarono  anche  in  Lombardia  alcuni 
reggimenti  spagnuoli,  che  presero  riposo 
sul  Parmigiano.  Fu  in  questi  tempi  che 
esso  infante  duca  di  Parma  venne  dichia- 
ralo generalissimo  dell’  armata  spagnuo- 
la in  Italia  ; e perciocché  egli  era  già 
pervenuto  all'  età  di  diciolto  anni  senza 
poter  ottenere  dalla  corte  di  Vienna  di 
essere  dispensato  dai  tutori  (questo  fu 
ancora  uno  de’  capi  delle  doglianze  del 
re  Cattolico),  di  sua  autorità,  e seguitan- 
do l’ esempio  di  altri  duchi  di  Parma  suoi 
antecessori,  dichiarò  sé  stesso  maggiore, 
e prese  il  governo  degli  Stati,  con  rin- 
graziare il  gran  duca  di  Toscana  Gian 
Gastone , la  duchessa  Darotea  avola  suo, 
della  cura  che  come  contutori  aveano 
(inora  preso  di  lui.  Nè  in  Italia  solamente 
si  provò  il  peso  della  guerra  nel  presente 
anno.  Massa  grande  di  combattenti  avea 
(alto  la  Francia  in  Alsazia,  e spedito  colà 
per  generale  il  principe  di  Conti.  Verso 
la  metà  di  settembre  egli  passò  il  Reno, 
e mise  l’ assedio  al  forte  di  Kehl,  che  sul 
fine  di  esso  mese  fu  obbligato  alla  resa. 
Siccome  a questi  improvvisi  assalti  non 
era  punto  preparata  la  corte  di  Vienna, 
cosi  la  fortuna  accompagnò  dappertutto 
I’  armi  franzesi.  Godevo  intanto  Roma 
una  deliziosa  pace;  e il  pontefice  Clemen- 
te XII,  che,  al  pari  de’  suoi  antecessori, 
ambiva  lasciar  qualche  insigne  memoria 
di  sé  stesso  nella  rairubil  città  di  Roma, 
prese  in  quest’  anno  la  risoluzione  gran- 
diosa di  fabbricar  la  facciala  della  basi- 
lica Lalerauense.  Però  sul  principio  di 
dicembre  con  molla  solennità  fu  posta 
la  prima  pietra  de’  fondamenti  di  si  ma- 
gnifico edilìzio.  Trovossi  sottoposta  in 
quest’  anno  ad  un  lagrimevol  acciden- 
te la  città  d’  Ancona.  Svegliatosi  un  tem- 
pestoso vento  nella  notte  del  lunedì  15 
di  settembre  venendo  il  martedì,  fece 
inorridir  tutti  quegli  abitanti,  che  si  figu- 
ravano treni uoto  in  terra  e mare.  Più 
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legni,  clic  erano  in  porlo,  si  ruppero  col- 
la morte  di  molle  persone;  furono  por- 
tuie  via  le  tegole  delle  case  e i camini  da 
fuoco,  rovinale  varie  case,  e conventi  ; 
sommamente  restò  danneggiata  la  gran 
fabbrica  del  nuovo  lazzaretto,  rovesciala 
dalla  parte  del  molo,  e india  campagna 
sradicali  alberi,  e portati  via  i fenili.  Tut- 
to era  pianti  ed  urli  allora  in  quella  po- 
'eia  città,  e scorse  questo  impetuoso 
turbine  sino  a Macerata  e Loreto. 

L Cristo  mdccxxxiv.  Indiz.  xu. 

Anno  di  J Clemente  XII  papa  ì». 

\ Carlo  VI  imperadore  2 i. 


Fu  quest’  anno  un  di  quelli  che  in 
grande  abbondanza  provvide  le  pubbli- 
che gazzette  e storie  di  novità  e fatti 
strepitosi  riguardanti  massimamente  I’  I- 
lalia.  Da  me  non  ne  aspetti  il  lettori*  che 
un  compendioso  racconto.  Erano  in  armi 
contro  dell’  Augusto  Carlo  VI  Franzesi, 
Spaglinoli  c il  re  di  Sardegna.  Fece  la 
Spagna  conoscere  al  mondo  quanto  fosse 
la  suo  potenza,  da  che  la  Francia  le  avea 
dato  un  re,  e re  che  vegliava  ai  proprii 
interessi.  Imperciocché  insigne  fu  I’  ar- 
mamento per  mare,  conlinui  i trasporti 
di  gente,  di  attrezzi  militari  e di  danaro 
per  terra  e per  mare,  a fine  d’ imprende- 
re la  conquista  dei  regni  di  Napoli  e di 
Sicilia.  Maggiori  si  videro  gli  sforzi  della 
Francia  per  continuare  la  guerra  del  fie- 
no e in  Lombardia  : e il  bello  fu  che  non 
solamente  nelle  corti,  ma  anche  nei  pub- 
blici manifesti,  facea  quel  gabinetto  rim- 
bombar dappertutto  la  scrupolosa  inten- 
zione sua  in  questi  si  gagliardi  movimenti 
d armi,  che  ero  non  giù  (guardi  Dio)  di 
acquistare  un  palmo  di  terreno,  ma  hensi 
di  farsi  render  ragione  da  Cesare,  per 
aver  egli  spalleggialo  I ' elellordi  Sassonia 
al  conseguimento  della  corona  di  Polonia 
c cooperalo  alla  depressione  del  re  Sta- 
nislao. Se  mai  per  sorte  con  si  belle  spa-  ! 
lalesi  tigni  asse  il  gabinetto  frunzese  di1 
gillar  polvere  negli  ocelli  agl’  Inglesi  ed 
Olandesi , affinchè  non  Stendessero  il 


braccio  alla  difesa  dell’  augusta  caso  di 
Austria  , non  crono  si  poco  accorte  quelle 
potenze,  che  non  sapessero  il  vero  signi- 
ficalo di  si  magnifiche  e disinteressale 
proteste.  Pure  non  entrarono  esse  po- 
tenze in  ver  un  impegno  per  sostener  Ce- 
sare contro  tanti  nemici,  benché  pregale 
sollecitate  dalla  corte  di  Vienna:  ed  unica 
cagione  ne  fu  lo  sdegno,  non  peranchc 
cessalo,  per  avere  l’angusto  monarca, 
dopo  tanti  benefizii  a lui  comportili,  vo- 
luto piantare  in  detrimento  loro  Ia  coni 
pogma  d Ostenda,  tuttoché  questa  fosse 
poi  abolita.  Si  avvide  allora  il  buon  im 
perodore  quanto  I’  avessero  in  addietro 
tradito  i suoi  troppo  ingordi  consiglieri 
e ministri;  e convenne  a lui  di  far  peni- 
tenza de  mali  consigli  altrui,  con  portar 
quasi  solo  tutto  il  peso  di  questa  nuova 
guerra.  Perché,  è ben  vero  che  gli  riusci 
d’indurre  i circoli  dell’ imperio  a dichia- 
rare la  guerra  ; ma  non  è ignoto  qual 
capitale  si  possa  fare  di  que’  soccorsi 
Iroppo  stentati  e non  mai  concordi.  Ol- 
ire di  che  gli  elettori  di  Baviera,  Colonia 
e palatino  non  consentirono  a tal  dichia- 
razione, e se  ne  stettero  neutrali;  anzi  il 
primo  fece  un  considerabile  armamento 
con  voce  di  mirare  alla  propria  difesa, 
ma  armamento  tale,  che  tenue  sempre  in 
diffidenza  e suggezione  la  corte  cesarea, 
e la  obbligò  a guardare  con  assai  genie 
i suoi  confini,  perchè  persuasa  che  il  solo 
oro  della  Francia  manteneva  in  piedi  la 
armala  bavarese,  ascendente  a venticin- 
que e forse  più  mila  persone.  Ora  in  que- 
sto verno  attese  vigorosamente  Cesarea 
batter  la  cassa  per  resistere  ai  suoi  ne- 
mici non  meno  in  Lombardia  che  al 
Beno,  dove  smisurate  forze  si  andavano 
raunando  da'  Franzesi. 

In  questo  mentre  le  due  restanti  piuz- 
ze  dello  Stato  di  Milano,  cioè  Novara  e 
Tortona,  venivano  o bloccale  o bersa- 
gliate dall’  armi  dei  collegati.  Ma  nel  dt 
0 di  gennaio  fu  portata  a Milano  la  nuo- 
va che  Novara,  comprendendo  seco  la 
foltezza  d Aromi,  uvea  capitolata  la  resa 
con  andarsene  liberi  que  presidi}  alla 
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volta  di  Mantova.  Allora  fu  che  si  deter- 
minò di  convertire  io  assedio  il  blocco 
di  Tortona  e del  suo  castello,  che  era  in 
credito  di  fortezza  capace  di  stancare  un 
esercito.  Nel  dì  42  del  suddetto  gennaio 
ai  dispetto  della  fredda  stagione  fu  aperta 
la  trincierà  sotto  quella  città,  da  cui  es- 
sendosi nel  di  26  ritirato  il  governatore 
conte  Palfi,  lasciò  campo  ai  Franzesi  di 
impossessarsene  nel  dì  28.  Non  corrispo- 
se all’  aspeltazion  della  gente  il  presidio 
di  quel  castello,  ancorché  fosse  composto 
di  due  mila  Alemanni;  perciocché  appena 
cominciarono  il  terribile  lor  giuoco  ses- 
sanladue  pezzi  di  cannone  e quattordici 
mortari  da  bombe,  che  quel  comandante 
dimandò  di  capitolare,  e ne  usci  nel  di 

9 di  febbraio  con  tutti  gli  onori  militari. 
Ad  altro,  siccome  dissi,  non  pensavano 

10  questi  tempi  gli  uffizioli  cesarei  nel 
brutto  frangente  di  si  impensata  guerra, 
che  di  salvar  la  gente,  per  poter  salvare 
Mantova.  Tutto  intanto  andò  lo  Stalo  di 
Milano:  dopo  di  ebe  presero  riposo  le 
affaticate  e molto  sminuite  truppe  degli 
alleati.  Arrivò  il  febbraio , e né  pure  si 
era  veduto  calare  in  Italia  corpo  alcuno 
di  Tedeschi;  solamente  s’intendeva  che 
nel  Tirolo,  e a Trento  e Rovcredo,  an- 
dava ogni  di  crescendo  il  numero  dei 
combattenti  austriaci,  e che  per  capitan 
generale  della  loro  armata  veniva  il  ma- 
resciallo conte  di  Mercy.  Con  sei  mila 
persone  arrivò  finalmente  questo  gene- 
rale sul  fine  di  quel  mese  a Mantova  per 
conoscere  sul  fatto  lo  stato  delle  cose,  e 
poi  se  ne  tornò  a Roveredo  per  affret- 
tare il  passaggio  dell’  altre  incamminate 
milizie.  Ma  con  esso  veterano  e valoroso 
comandante  parve,  che  si  accompagnasse 
anche  la  mala  fortuna,  e seco  passasse 
in  Italia.  Fu  egli  sorpreso  da  una  grave 
flussione  agli  occhi,  ed  altri  dissero  da 
un  colpo  di  apoplessia,  per  cui  di  tanto 
in  tanto  restava  come  cieco.  Progeltossi 
io  Vienna  di  richiamarlo;  ma  perché  sem- 
pre se  ne  sperò  miglioramento,  continuò 


incendio  Rinaldo  d' Esle  duca  di  Modena, 
cominciò  anch’  egli  a provarne  le  per- 
niciose conseguenze.  Sul  principio  del- 
F anno  presente  ecco  stendersi  le  truppe 
spagnuole  per  li  suoi  Stati,  e prendere 
quartiere  nelle  città  di  Carpi  e Correggio, 
nHle  terre  di  San  Felice  e Finale,  e in 
altri  luoghi.  Perché  s’  erano  precedente- 
mente ritirati  dalla  Mirandola  gli  Ale- 
manni, esso  duca  di  Modena  avea  tosto 
bensì  guernila  quella  sua  città  col  pro- 
prio presidio  ; ma  non  tardò  il  duca  di 
Uria  generale  spagnolo  nel  di  15  di  gen- 
naio a comparire  colà  eolie  sue  milizie, 
con  chiedere  di  entrarvi  ; al  che  non  fu 
fatta  resistenza,  giacché  promise  di  la- 
sciar intatta  la  sovranità  e il  governo 
del  duca  di  Modena,  principe  risoluto  di 
mantenere  la  neutralità  in  mezzo  a que- 
ste gare.  Si  andava  intanto  ogni  di  più 
ingrossando  sul  Mantovano  l’ armata  ce- 
sarea, talmente,  che  secondo  le  spampa- 
nale dei  gazzettieri,  si  decantava  ascen- 
desse a sessanta  e più  mila  persone,  bella 
gente  tutta  e vogliosa  di  menar  le  mani. 
Per  impedir  loro  P inoltrarsi  verso  lo 
Stato  di  Milano,  il  generalissimo  re  di 
Sardegna  Carlo  Emmanuele  spedi  il  nerbo 
dello  sue  truppe  a postarsi  alle  rive  del 
fiume  Oglio,  e la  maggior  parte  de’ Fran- 
zesi venne  a custodire  le  rive  dei  Po  nel 
Mantovano  di  qua,  stendendosi  da  Gua- 
stalla fino  a San  Benedetto,  a Revere,  ed 
anche  ad  uba  parte  del  Ferrarese  ; al- 
l’ incontro  nelle  rive  di  là  del  Po  si  for- 
tificarono i Tedeschi  a Governolo,  Osli- 


glia,  e nei  restanti  luoghi  dell’  Oglio.  Si 


egli  nel  comando. 


Trovandosi  troppo  vicino  a questo 


stettero  guatando  con  occhio  bieco  per 
alquante  settimane  le  due  nemiche  ar- 
mate, studiando  tutto  il  di  il  generale 
conte  di  Mercy  la  maniera  di  passare  il 
Po  ; e dopo  molte  finte  gli  venne  fatto  di 
passarlo,  dove  e quando  men  se  P aspet- 
tavano i Franzesi.  Nella  notte  seguente 
al  primo  di  di  maggio,  seco  menando 
barche  sopra  della  carra,  spinse  egli  so- 
pra alcune  d' esse  il  generai  di  battaglia 
conte  di  Lignevilte  Lorencse  pel  Po  con 
una  man  d’ armati  alla  riva  opposta  in  fac- 
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eia  alia  chiesa  di  San  Giacomo,  un  miglio 
in  circa  distonie  da  San  Benedetto.  Ar- 
rampicaronsi  sugli  argini  quegli  armati,  e 
vi  presero  posto;  nel  qual  mentre  le  sen- 
tinelle franzesi  sparando  sparsero  l’avviso 
di  questa  sorpresa.  Ma  il  Mercy,con  incre- 
dibile diligenza  fatto  formare  il  ponte, 
non  perdè  tempo  a spingere  nuove  truppe 
di  qua,  in  maniera  che  quando  soprag- 
giunsero le  brigate  franzesi,  vedendo  esse 
già  passala  tutta  I'  oste  cesarea,  ad  altro 
non  pensarono  che  a mettersi  in  salvo. 

Grande  infatti  fu  lo  scompiglio  dei 
Franzesi,  troppo  sparpagliati  dietro  alla 
grande  stesa  degli  urgini  del  Po  ; laonde, 
corsa  la  voce  del  passaggio  suddetto,  cia- 
scun corpo  d’essi  colla  maggior  fretta  pos- 
sibile prese  la  slradu  del  Parmigiano,  la- 
sciando indietro  non  pochi  viveri,  muni- 
zioni e parte  aurora  del  bagaglio.  Passò 
questo  terrore  al  Finale,  a San  Felice  e 
alla  Mirandola,  dove  erano  entrali  essi 
Franzesi,  dappoiché  l’ aveano  abbando- 
nata gli  Spaglinoli;  e tulle  quelle  schiere, 
unitesi  poi  con  quelle  di  Guastalla,  mar- 
ciarono alla  Sacca,  luogo  del  Parmigiano 
sul  Po.  Formato  quivi  un  ponte  per  man- 
tener la  comunicazione  coll’Oltrepò,  con 
alte  fosse  e trincee  si  afforzarono  ; e da 
Parma  sino  a quel  luogo  dietro  al  dumo 
appellalo  Parma  tirarono  una  linea,  guar- 
nendola di  gran  gente  e cannoni,  ed  a- 
speltando  di  vedere  che  risoluzion  pren- 
dessero gli  Austriaci.  Con  buona  disci- 
plina, dopo  avere  ripigliato  il  possesso 
della  Mirandola,  sen  vennero  questi  sul 
territorio  di  Reggio  ; impudronironsi  an- 
che di  Guastalla  e Novellerà,  e andarono 
ad  alzar  le  tende  nelle  ville  del  Parmi- 
giano. Era  ilo  frattanto  il  generai  Mercy 
a Padova,  per  isperanza  di  riportare  da 
quegli  esculapii  la  guarigion  della  sua 
vista  ; e senza  di  lui  nulla  si  potea  intra- 
prendere di  grande.  Parve  agli  altri  co- 
mandanti cesarei  viltà  il  lasciare  tanto  in 
ozio  il  fiorito  loro  esercito,  e però  si  av- 
visarono di  cacciare  i Franzesi  dalla  terra 
di  Colorno.  Sul  principio  di  giugno  con 
un  grosso  distaccamento  si  portarono 


colà  ; disperata  difesa  fece  quel  presidio; 
sicché  tutti  coloro  o perderono  la  vita  o 
restarono  prigionieri.  Ma  senza  paragone 
vi  spesero  gl’  imperiali  più  sangue,  es- 
sendovi rimasto  ucciso  il  suddetto  troppo 
ardito  generale  di  Ligneville  con  altri 
uffiziali  e molta  lor  gente.  Videsi  poi 
saccheggiala  quella  povera  terra,  senza 
perdonare  nè  ai  luoghi  sacri , oè  alle 
delizie  del  palazzo  e giardino  de’  duchi 
di  Parma,  le  quali  furono  ivi  per  la  mag- 
gior parte  disperse  od  atterrate.  Non  ri- 
portò lode  il  principe  Luigi  di  Wirtem- 
berg , comandante  alloro  prò  interim  del- 
l’armata cesarea,  perché  non  s’inoltrasse 
con  tulle  te  forze  affine  di  stringere  i 
Franzesi  a Sacco.  A lui  bastò  di  mettere 
in  Colorno  due  reggimenti.  Ma  nel  di  5 
di  giugno  essendosi  mosso  il  valoroso  re 
di  Sardegna  con  assai  brigate  sue  e dei 
franzesi  a quella  volta,  segui  una  calda 
zuffa  con  vicendevole  mortalità  di  gente  ; 
pure  si  trovarono  obbligati  i Tedeschi  di 
abbandonare  quel  silo,  oramai,  ma  trop- 
po tardi,  pentiti  di  avere  comperato  si 
caro  un  acquisto  che  nino  frutto  e so- 
lamente molto  danno  loro  produsse. 

Da  che  fu  ritornalo  da  Padova  il 
maresciallo  di  Mercy , non  v’  era  chi  non 
credesse  imminente  qualche  gran  fatto 
d’ armi  ; ma  con  istupore  d’ ognuno  egli 
si  ritirò  a San  Martino  del  marchese  e- 
slense  a digerire  la  bile  ; e ciò  perché 
odiato  dalla  maggior  parte  dogli  uffiziali, 
come  macellaio  delle  truppe,  non  uvea 
trovato  in  essi  !’  ubbidienza  dovuta.  Se 
andassero  bene  con  questi  contrattempi 
gli  affari  dell’  imperadorc,  sei  può  imma- 
ginare ciascuno.  Placato  in  line  dopo 
molli  giorni  esso  maresciallo,  se  ne  tornò 
al  campo,  ed  allora  determinò  di  venire 
a giornata  coi  nemici.  Sarebbe  stalo  da 
desiderare  eh’  egli  in  si  pericoloso  ci- 
mento fosse  stato  meglio  servito  dai  suoi 
occhi,  e che  le  misure  da  lui  prese  fos- 
sero stale  quali  convengono  ai  più  ac-  J 
corti  generali  d»  armate.  Parve  a non  1 
pochi  mal  conceputo  disegno  I’  aver  egli  | 
( giacché  troppo  difficile  era  I*  ussalire  il  || 
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campo conlrario  nelle  linee  ben  fortificale 
del  fiume  Parma  ) preso  un  giro  al  mez- 
zogiorno della  città  di  Parma,  con  in- 
tenzione di  azzuffarsi  all’  occidente,  dove 
di  fortificazioni  erano  privi  i Franzesi  ; 
ma  senza  far  caso  di  lasciare  esposto  un 
fianco  del  suo  esercito  alle  artiglierie 
della  città,  e del  potere  la  guernigione  di 
essa  città  tagliargli  la  ritirata,  in  caso  di 
disgrazie.  Ma  egli  era  portato  da  una 
ferma  credenza  di  sconfiggere  i nemici  ; 
e il  vero  è die  pensava  di  trovare  i Fran- 
zesi nell’  accampamento  loro  dietro  alla 
Parma,  e non  già  nel  sito  dove  succe- 
dette dipoi  il  lerribil  conflitto.  All’armata 
gallo-sarda  non  si  trovava  più  il  mare- 
sciallo di  Villars , perchè  la  sua  soverchia 
età  gli  avea  siffattamente  infiacchita  la 
memoria,  clic  ora  dato  un  ordine,  da 
I)  a poco  dimentico  del  primo,  ne  spediva 
un  altro  in  contrario.  Laonde,  richiamato 
alla  corte,  s’ inviò  nel  dì  27  di  maggio  alla 
volta  di  Torino,  dove,  sorpreso  da  ma- 
lattia, diede  fine  ai  suoi  giorni,  ma  non 
già  alla  gloria  di  essere  stalo  uno  dei  più 
sperti  e rinomali  condottieri  d’ armata 
dei  giorni  suoi.  Anche  il  generalissimo 
Carlo  Emmanucle  re  di  Sardegna  avea 
dato  una  scorsa  a Torino,  per  visitar  la 
regina  caduta  inferma.  Ora,  essendo  re- 
stalo al  comando  dell' esercito  gallo-sardo 
i due  marescialli  di  Coigmj  e di  Broglio , 
o sia  che  le  spie  portassero  avviso  dei 
movimenti  degl’  imperiali,  o pure  fosse 
accidente,  mossero  eglino  il,  campo,  per 
venire  aneli’  essi  al  mezzo  giorno,  veri- 
similmeule  per  coprire  la  città  di  Panna 
da  ogni  attentato. 

All’ improvviso  dunque  nella  matti- 
na del  dì  29  di  giugno,  festa  dei  santi 
Pietro  e Paolo,  si  scontrarono  le  due  ne- 
miche armale  sulla  strada  maestra,  o 
vogliam  dire  via  Claudia,  stendendosi  i 
Franzesi  dalla  città  fino  per  un  miglio  al 
luogo  dello  la  Crocetta,  ben  difesi  dagli 
alti  fossi  della  medesima  strada.  Ancor- 
ché si  trovasse  il  Mercy  inferiore  di  gente, 
per  aver  lasciato  molti  stuccamenti  in- 
I dietro  alla  custodia  dei  passi,  e tutta  la 


fanteria  non  fosse  peranehe  giunta,  pu- 
re attaccò  furiosamente  la  battaglia  con 
istrage  non  liexede’  nemici.  Costò  anche 
gran  sangue  f espugnazione  d’  una  ces- 
sina ; ma  il  peggio  fu  eli’  egli  stesso,  col 
troppo  esporsi  alle  palle  degli  avversarti, 
ne  restò  si  malamente  collo,  che  sul 
campo  spirò  I'  ultimo  fiato.  Nou  si  sa 
se  il  funerale  fosse  poi  accompagnato  * 
dalle  lagrime  di  alcuno.  Arrivata  la  fan- 
teria tutta,  crebbe  maggiormente  il  fuoco, 
le  morti  e le  ferite  da  ambe  le  parli,  senza 
nondimeno  che  \ una  passasse  nei  con- 
fini dell'  altra.  A cagione  di  tanti  fossi  ed 
alberi  poco  o nulla  potè  operare  la  co- 
piosa cavalleria  tedesca  ; e i soli  fucili  e i 
piccioli  cannoni  da  campagna,  ma  non 
mai  le  sciabole  e baionette,  fecero  F or- 
nbil  giuoco.  Da  molli  fu  creduto  che  il 
principe  Luigi  di  Wirlemberg,  rimasto  co- 
mandante in  capo  dopo  la  morte  dei 
Mercy,  non  sapesse  qual  regolamento 
avesse  preso  il  defunto  generale,  e però 
pensasse  più  alla  difesa  che  all’offesa.  Ed  ! 
altri  immaginarono  che  se  fosse  soprav- 
vissuto il  Mercy,  egli  avrebbe  riportata 
vittoria,  o sacrificata  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe.  La  conclusione  fu,  che 
questo  sanguinoso  combattimento  durò 
(ino  alla  notte,  la  quale  pose  line  al  vi- 
cendevol  macello  ; ed  amendue  I’  ormate 
rimasero  nei  loro  campi  a considerare 
e compiangere  le  loro  perdile  per  tanti 
ufliziali  e soldati  o uccisi  o feriti,  senza 
sapere  qual  destino  fosse  toccato  alla 
parte  contraria.  Non  aspetti  alcuno  da 
me  d’ intendere  a quante  migliaia  ascen- 
desse il  danno  dell’  una  o dell’  altra  ar- 
mala, insegnando  la  sperienza  che  ognu- 
no si  studia  d' ingrandire  il  numero  dei 
nemici  e di  sminuire  il  numero  dei  pro- 
prii.  Calcolarono  alcuni  che  almen  dieci 
mila  persone  tra  gli  uni  e gli  altri  restas- 
sero freddi  sul  campo.  Quel  eh'  è certo, 
ciascuna  delle  parti  nella  notte,  al  trovare 
tanta  copia  di  morti  e feriti,  si  credette  j 
vinta  ; e si  sa  che  i comandanti  franzesi, 
tenuto  consiglio,  meditavano  già  di  riti- 
rarsi ai  confini  della  Sacca  e a decani- 


Digitized  by  Google 


305  AXMALI  d'  ITALIA,  ANNO  MHCCXXXIV.  594 

pare  dui  contorni  di  Purma  ; quando 
verso  la  mezza  notte  giunse  la  grata  nuo- 
va clip  i Tedeschi,  levalo  il  campo,  erano 
in  viaggio  per  tornarsene  verso  il  l\eg- 
giauo.  Snervali  cotanto  di  gente  si  tro- 
varono essi  cesarei,  e privi  di  vettovaglie 
e foraggi,  e in  vicinanza  d’essa  città  ne- 
mica, che  loro  fu  necessario  di  retroce- 
dere. Era  ferito  anche  lo  stesso  principe 
di  Wirlemberg. 

Videsi  in  questi  tempi  Parma  tut- 
ta piena  di  Gallo-Sardi  feriti,  e una  pro- 
cessione continua  per  due  giorni  sulla 
via  Claudia  di  feriti  tedeschi,  non  curali 
da  alcuno,  de’  quali  parte  ancora  nel 
viaggio  andava  mancando  di  vita  : spet- 
tacolo compassionevole  ed  orrido  a chi' 
contemplava  in  essi  I umana  miseria  e i 
frulli  amari  dell’  ambizion  de’ regnanti. 
Sui  fine  della  battaglia  per  le  poste,  e con 
grave  pericolo  di  cadere  in  mano  dei 
cesarei,  il  re  di  Sardegna  pervenne  al 
campo.  Fu  credulo  migliore  consiglio  il 
non  inseguirò  i fuggitivi  nemici,  e nel  di 
seguente  s’ inviò  buona  parte  dell’  eser- 
cito gallo-sardo  verso  Guastalla  per  islog- 
giarne  i Tedeschi.  V era  dentro  un  pre- 
sidio di  mille  e duecento  persone , e 
per  disattenzione  dei  comandanti  cesarei 
niuno  avviso  fu  loro  invialo  della  succe- 
duta catastrofe;  laonde,  trovandosi  quella 
gente  sprovveduta  d artiglierie,  di  muni- 
zioni e di  viveri,  fu  obbligalo  di  rendersi 
prigioniera.  Giunse  intanto  1’  esercito  te- 
desco a passare  il  fiume  Secchia,  dopo 
aver  lasciate  funesto  memorie  di  ruberie 
per  dovunque  passò  ; e a fin  di  mante- 
nere la  comunicazione  colla  Mirandola 
e col  Mantovano,  si  diede  tosto  ad  affor- 
zarsi sugli  argini  dello  stesso  fiume;  sic- 
come parimente  fecero  i Franzesi  nella 
parte  di  là,  con  aver  posto  il  re  di  Sarde- 
gna il  quartier  generale  a San  Benedetto. 
Avea  nella  precedente  primavera  il  ma- 
resciallo di  Villars  pensato  a stendere  la 
sua  giurisdizione  anche  negli  Stali  di  Mo- 
dena, si  per  assicurarsi  di  questa  città  e 
della  sua  cittadella,  come  anche  per  islen- 
1 dere  le  contribuzioni  in  questo  paese  : 

mestiere  favorito  dai  monarchi  della  ter- 
ra, e praticato  tanto  più  indiscretamente 
da  essi,  quanto  più  son  polenti  e ricchi, 
senza  distinguere  paesi  neutrali  ed  inno- 
centi dai  nemici.  Nel  di  15  d’aprile  com- 
parve a Modena  il  marchese  di  f*ezc,  uf- 
tiziale  franzese  di  gran  credilo  ed  elo- 
quenza, che  fece  la  dimanda  d’essa  cit- 
tadella in  deposito  a nome  del  re  Catto- 
lico. Per  quante  esibizioni  facesse  il  duca 
Ilinaldo  di  sicurezze  eh’  egli  guarderebbe 
quella  fortezza  senza  darla  ai  nemici 
degli  alleali,  saldo  stette  il  Pezè  in  esi- 
gere, e non  men  di  lui  il  duca  in  negare 
si  falla  cessione.  Andossene  perciò  senza 
aver  uulla  guadagnalo  quell’  uffiziale,  e 
il  duca,  a cagion  di  questo,  guerni  di  qual- 
che migliaio  di  sue  milizie  la  cittadella 
predella.  Ma  da  che  dopo  la  battaglia  di 
Parma  si  trovarono  si  infievoliti  i cesarei, 
spedi  il  duca  al  campo  gallo-sardo  f ab- 
bate Domenico  Giacobazzi,  oggidì  consi- 
gliere di  Stalo  e segretario  ducale,  ben 
persuaso  di  non  poter  più  resistere  alla 
tempesta,  e desideroso  di  salvare  quel 
più  che  potea  dell’  imminente  naufragio. 
Disposte  poscia  il  meglio  che  fu  possibile 
le  cose,  nel  di  14  di  luglio  si  ritirò  il 
duca  con  tutta  la  sua  famiglia  a Bologna. 
Il  principe  ereditario  Francesco  suo  figlio 
e la  principessa  consorte  s’ erano  mollo 
prima  portati  a Genova,  e di  là  poi  col 
tempo  passarono  auienduc  a Parigi. 

Entrarono  nel  di  13  i Franzesi  in 
Beggio,  e nel  di  20  del  mese  suddetto 
comparve  alle  porte  di  Modena  il  mar- 
chese di  Maillcbois,  tenente  generale  di  sua 
maestà  Cristianissima,  con  buon  distacca- 
mento d’  armati  che  accordò  alla  città  e 
sue  dipendenze  un’  onesta  capitolazione, 
restando  intatta  la  giurisdizione,  dominio 
e rendile  del  duca,  con  altri  palli  in  la- 
voro del  popolo:  patti  di  carta,  che  non 
durarono  poi  se  non  pochi  giorni.  Che 
intollerabili  aggravii,  che  esorbitanti  con- 
tribuzioni imponessero  poscia  i Franzesi 
agli  Stali  suddetti,  non  occorre  eh’  io  io 
ricordi,  dopo  averne  assai  parlalo  nelle 
Antichità  Estensi.  Divennero  in  oltre  essi 
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Siali  il  lealro  della  guerra,  tenendo  i Cesa- 
rei la  Mirandola  e lutto  il  basso  Modenese, 
e i Franzesi  Modena,  Reggio,  Correggio  e 
Carpi,  li  fiume  Secehia  era  quello  die  divi- 
dea le  armate,  le  quali  andarono  godendo 
un  dolce,  ozio  sino  alla  metà  di  settembre, 
ma  senza  lasciarne  godere  un  briciolo  ai 
poveri  abitanti.  Al  comando  dell’ armi  im- 
periali era  intanto  stalo  invialo  da  Vien- 
na il  maresciallo  conte  Giuseppe  di  Ko- 
ningsegg, signore  di  gran  senno,  che  tosto 
determinò  di  svegliare  gli  addoriuentuli 
nemici.  Trovavasi  in  questo  tempo  atten- 
dato a Quislello  il  maresciallo  franzese 
conte  di  Broglio  con  parte  dell'  eserci- 
to, guardando  i passi  della  Secchia.  Con 
isforzate  marcie  e con  gran  silenzio  sul- 
I’  alba  del  di  15  di  esso  settembre  ecco 
comparire  il  nerbo  maggiori  degli  Ale- 
manni, valicar  la  poca  acqua  del  fiume, 
sorprendere  i picchetti  avunzali,  e poi 
dare  improvvisamente  addosso  al  campo 
franzese.  Non  ebbero  tempo  colli  nel 
sonno  i soldati  di  prendere  I'  armi,  non 
che  di  ordinar  le  schiere.  Solamente  si 
pensò  alle  gambe.  Fuggi  in  camicia  il 
maresciallo  di  Broglio  ; e il  signore  di  Ca- 
ramansuo  nipote,  colonnello  e brigadiere 
d’  essa  armata,  essendosi  opposto  per  fa- 
cilitare al  zio  la  ritirata,  restò  con  altri 
uffizioli  prigioniero.  Andò  a succo  tutto  il 
campo,  tende,  bagagli,  armi,  munizioni, 
e le  argenterie  de’  maggiori  uffizioli.  Fra 
molto  splendida  e copiosa  quella  del  conte 
di  Broglio,  la  cui  segreteria  restò  anch’essa 
in  mano  dei  vincitori.  Per  questa  disav- 
ventura fu  da  li  innanzi  esso  maresciallo, 
benché  personaggio  di  gran  merito  e meu- 
te,  guardato  di  mal  occhio  alla  corte  di 
Francio,  e col  tempo  si  vide  cadere.  Rima- 
sero per  tale  irruzione  tagliali  fuori  molti 
corpi  di  Franzesi,  che  si  renderono  pri- 
gioni, altri  ne  furono  presi  a letto  nel 
campo,  tal  che  fu  credulo,  che  tra  morti 
e prigioni,  vi  perdessero  i Franzesi  da  tre 
e forse  più  mila  persone.  Maggiore  senza 
paragone  sarebbe  stata  la  perdita  loro, 
se  non  si  fossero  sbandali  i Tedeschi  die- 
tro la  ricco  spoglio  del  campo,  e non 


avessero  trovato,  allorché  presero  ad  inse- 
guire i nemici,  varie  fossee  canali,  custoditi 
da  qualche  truppa  franzese,  che  ritarda- 
rono di  troppo  i lor  passi.  Ebbe  tempo  il 
re  di  Sardegna  di  ritirarsi  colla  sua  gente 
da  San  Benedetto,  conducendo  seco  can- 
noni e bagaglio,  pizzicato  nondimeno  per 
viaggio.  Solamente  due  battaglioni  restati 
in  quel  monistero  con  altri  Franzesi  ca- 
pitati colà,  dopo  avere  ottenuti  patti  one- 
sti, si  renderono  agl'imperiali. 

Ridotto  in  fine  con  gran  fretta  tutto 
I’  esercito  gallo-sardo  a Guastalla  fuori 
di  quella  città,  e fra  i due  argini  del  Po  c 
del  Crostolo  vecchio,  si  diede  con  gran 
freltu  a formare  alti  e forti  trinciera- 
menli;  nel  qual  tempo  furono  anche  ab- 
bandonali Carpi  e Correggio  dai  presidii 
fruuzesi,  che  si  ritirarono  al  grosso  della 
lor  armata.  A quella  volta  del  pari  tras- 
se lutto  il  cesareo  esercito,  e poco  si 
stette  a vedere  un  altro  spaventevole 
fatto  d’  armi.  Mollo  fu  poi  disputalo  se  a 
questo  nuovo  conflitto  si  venisse  per  ac- 
cidente o pure  per  risoluta  volontà  del 
maresciallo  di  Koningsegg.  Giudicarono 
alcuni  che,  per  una  scaramuccia  insor- 
ta fra  grosse  parlile,  a poco  a poco  an- 
dasse crescendo  l’ impegno,  tanto  che  in 
fine  tutte  le  due  armate  entrarono  in  bal- 
lo. Pretesero  altri  che  il  Koningsegg,  trop- 
pa fede  prestando  al  principe  di  Virtem- 
berg,  asserente,  come  cosa  certa,  che  la 
cavalleria  gallo-sarda  era  passata  oltre  Po 
a cercar  foraggi,  determinasse  di  tentar 
la  fortuna.  Persona  di  credito  mi  assicu- 
rò, non  altra  intenzione  avere  avuto  il 
generale  cesareo,  che  di  riconoscere  il 
campo  nemico  ; ma  che,  inoltratisi  due  o 
tre  suoi  reggimenti,  vennero  alle  maui  con 
un  corpo  di  Franzesi  : laonde  la  battaglia 
divenne  a poco  a poco  universale.  Usciti 
perciò  dei  loro  trincierà  menti  i Fraozesi 
in  ordinanza  di  battaglia,  nella  mattina 
del  di  19  di  settembre  si  azzuffarono  i 
due  possenti  eserciti  ; e sulle  prime  due 
bei  reggimenti  di  corazze  cesaree,  caduti 
in  un’  imboscata,  rimasero  quasi  disfalli. 
Al  primo  avviso  il  re  sardo,  che  si  trovava 
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di  là  dal  Po,  corse  o rinforzar  1’  armata 
colla  sua  cavalleria,  e sempre  colla  spada 
alla  mano  in  compagnia  dei  due  mare- 
scialli di  Coigny  e di  Broglio,  attese  a dar 
gli  ordini  opportuni,  trovandosi  corag- 
giosamente in  mezzo  ai  maggiori  pericoli. 
Giocarono  in  questo  conflitto  terribilmen- 
te le  artiglierie  d’  ambe  le  parli,  facendo 
squarci  grandi  nelle  schiere  opposte  ; le 
sciabole  e baionette  non  istellero  punto 
in  ozio  ; e però  sanguinosa  ollremodo 
riuscì  la  pugna.  Parve  che  il  principe  Lui- 
gi di  Wirtemberg  andasse  cercando  la 
morte  : tanto  arditamente  si  spinse  egli 
addosso  ai  nemici  ; e infatti  restò  ucciso 
sul  campo.  Ora  piegarono  i Franzesi  ed 
ora  i Tedeschi  ; ma  in  fine,  chiarito  il 
Koningsegg  che  non  si  potea  rompere 
f oste  contraria,  prese  il  parlilo  di  far  so- 
nare a raccolta,  e di  ritirarsi  colla  mi- 
gliore ordinanza  che  fu  possibile.  Si  disse 
che  i Franzesi  f inseguissero  per  un  trat- 
to di  strada,  ma  non  è certo.  A quanto 
montasse  la  perdita  dell'  una  e dell'  altra 
parte,  resta  tuttavia  da  sapersi.  Indubita- 
ta cosa  è che  vi  peri  gran  gente  con 
molli  insigni  ufflziali  di  prima  riga  e su- 
balterni, e maggior  fu  la  copia  de’  feriti, 
la  quale  ascese  a migliaia.  Si  attribuirono 
i Gallo-Sardi  la  vittoria,  e non  senza  ra- 
gione, perchè  restarono  padroni  del  cam- 
po, di  quattro  stendardi  e di  qualche  pez- 
zo di  cannone  e i Savoiardi  riportarono 
in  trionfo  un  paio  di  timballi.  Ebbe  l’av- 
vertenza il  maresciallo  cesareo,  nello  stes- 
so bollore  del  poco  prospero  conflitto,  di 
spedir  ordine  perchè  si  formasse  o si  ur- 
inasse gagliardamente  il  ponte  di  comu- 
nicazione col  Mantovano  sul  Po,  e fu  ben 
servito.  Nè  si  dee  tacere  che  il  marchese 
di  Maillebois , durante  la  battaglia  suddet- 
ta, con  tre  mila  cavalli  di  là  da'  Po  corse 
per  sorprendere  Borgoforte,  ed  impedire 
la  comunicazione  del  ponte  ; ma  non  fu 
a tempo,  anzi  ben  ricevuto,  non  pensò 
che  a tornarsene  indietro. 

Venne  nei  seguenti  giorni  a notizia 
dei  Franzesi  altro  non  trovarsi  nella  Mi- 
randola che  lo  scarso  presidio  di  trecen- 

10  Alemanni  con  poca  artiglieria.  Parve 
questo  il  tempo  d’ impadronirsene.  Scelto 
per  tale  impresa  il  suddetto  lenente  gene- 
rale Maillebois , uomo  di  grande  ardire 
ed  attività,  comparve  sotto  quella  piazza 
con  sei  mila  combattenti,  con  otto  grossi 
pezzi  d’ artiglieria  cavali  da  Modena,  e 
con  altri  cannoni  ; e senza  riguardi  e ce- 
rimonie alzò  tosto  una  batteria  sul  cam- 
mino coperto.  Essendo  poi  corsa  voce 
clic  dieci  mila  Tedeschi  venivano  a fargli 
una  visita,  con  lutti  i suoi  arnesi  fu  presto 
a ritirarsi.  Ma,  scopertasi  falsa  questa 
voce,  egli,  più  che  mai  voglioso  e isperan- 
zilo  di  quell’  acquisto,  tornò  sotto  alla 
piazza,  e con  lutto  vigore  rinovò  le  offe- 
se. Fatta  la  breccia,  si  preparava  già  ascen- 
dere nella  fossa,  quando  venne  a sapere 
che  il  Koningsegg  segretamente  avea  fatto 
stilare  alquante  migliaia  de’ suoi  a quella 
volta,  e formato  un  ponte  sul  Po  a questo 
effetto  ; però  da  saggio  comandante  nel 
dì  12  di  ottobre  sloggiò,  e tal  fu  la  fretta, 
che  lasciò  indietro  tutta  f artiglieria. 
Niuu’ altra  considerabile  impresa  fu  fatta 
nel  resto  dell’  anno,  se  non  che  ostinatosi 

11  conte  di  Koningsegg  di  stare  colla  sua 
gente  in  campagna  tra  il  Po  e 1’  Oglio, 
gran  tormento  diede  all’  oste  gallo-sarda 
obbligata  a gravi  patimenti,  alloggiando 
e dormendo  i poveri  soldati  non  più  sul- 
la terra,  ma  sui  fanghi  e nell’  acqua.  Non 
soffri  il  re  di  Sardegna  che  più  durasse 
tanto  affanno  delle  milizie,  e decampalo 
che  ebbe,  le  ridusse  ai  quartieri  di  verno, 
ma  sì  mal  concie,  che,  entrata  fra  loro 
un’  epidemia,  nei  seguenti  mesi  sbrigò  dai  1 
guai  del  mondo  una  parte  di  essi,  e non 
solo  essi,  ma  chiunque  dei  medici,  chirur- 
ghi e cappellani  che  assisterono  ad  essi  : 
come  pur  troppo  si  provò  nella  città  di 
Modena.  La  ritirata  loro  aprì  il  campo  ai 
Cesarei  per  passar  f Oglio,  ed  impadro- 
nirsi di  Bozzolo,  Viadana,  Casal  Maggio- 
re ed  altri  luoghi.  E al  principe  di  Sasso- 
nia lìildburgaiisen  riuscì  con  tinti  canno- 
ni di  legno  di  Tur  paura  al  comandante 
di  Sabbioneta,  che  non  ebbe  difficoltà  di 
renderla  a patti  onorevoli.  Con  tali  im- 
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prese  terminò  nell’  anno  presente  la  cam- 
I pagnn  in  Lombardia. 

Ci  efiiama  ora  un’  altra  memorabile 
scena,  parimente  spellante  a quest’  anno 
e all’ Italia.  Siccome  accennammo,  ero  già 
sfata  presa  ne!  gabinetto  di  Spagna  la  ri- 
soluzion  di  valersi  del  tempo  propizio  in 
cui  si  trovavano  impegnate  l’ armi  di  Ce- 
sare al  Reno  e in  Lombardia,  per  la  con- 
quista dei  regni  di  Napoli  e Sicilia.  Ognun 
vedea  che  le  mire  degli  Spaglinoli  con 
tanti  legni  in  mare,  con  tanta  cavalleria 
e fanteria  giù  pervenuta  in  Toscana,  e 
che  uudava  ogni  di  più  crescendo,  tende- 
vano a passar  colù.  Maggiormente  ancora 
se  ne  avvide  il  conte  don  Giulio  Visconti , 
viceré  allora  di  Napoli,  il  quale  bensì  per 
tempo  si  accinse  a far  la  possibile  difesa, 
con  fortificare  spezialmente  Gaeta  e Ca- 
poo,  c provvederle  di  gente  e di  lutto  il 
bisognevole  ; ma,  per  trovarsi  con  forze 
troppo  smilze  a si  pericoloso  cimento,  con 
replicate  lettere  faeea  istanza  di  soccorsi 
alla  corte  di  Vienna.  Ne  ricevè  molte  spe- 
ranze ; a riserva  nondimeno  di  alquante 
reclute  e di  altre  poche  milizie  che  da! 
litorale  austriaco  e dalla  Sicilia  per  mare 
andarono  capitando  colà,  si  sciolsero  tut- 
te in  fumo  le  oltre  promesse.  Il  quarlier 
generale  dell’esercito  spngnuolo, sotto  la 
direzione  del  conte  di  Mnnlema r,  nel  gen- 
naio di  quest’  anno  era  in  Siena.  A quella 
volta  si  mosse  da  Parma  anche  il  reai 
infante  don  Carlo  ; ed  essendo  nel  di  3 di 
febbraio  passato  in  vicinanza  di  Modena, 
salutato  con  salva  reale  dalla  cittadella, 
arrivò  poi  nel  di  IO  felicemente  a Firen- 
ze. Portò  egli  seco  gli  arredi  più  preziosi 
dei  palazzi  Farnesi  di  Parma  e Piacenza, 
ben  prevedendo  che  gli  si  preparava  un 
più  magnifico  ulioggio  in  altre  parti.  An- 
che Il  duca  di  Liria , raccolte  le  truppe 
spagnuole  eh’  erano  sparse  negli  Stati  del 
duca  di  Modena,  e abbandonata  la  Mi- 
randola, andò  od  unirsi  all’  esercito  sul 
sanese.  Da  che  sul  fine  di  febbraio  si  fu 
messo  olla  lesta  di  si  bella  e poderosa  ar- 
mala esso  reale  infante,  lutti  si  mossero 
alla  volta  di  Roma,  e nel  di  13  passarono 
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sopra  un  preparato  ponte  il  Tevere.  Nel- 
lo stesso  tempo  per  mare  capitò  a Civilò 
vecchia  la  numerosa  fiotta  di  Spagna,  ed 
otto  navi  di  essa,  veleggiando  oltre,  net 
dì  20  s’  impossessarono  delle  isole  di 
Precida  ed  Ischia.  Furono  sparsi  per  Na- 
poli e pel  regno  manifesti  clic  promette- 
vano per  parte  dell'  infante  diininuzion 
di  aggravii,  e privilegii  e perdono  a chi  in 
addietro  avea  tenuto  il  partilo  imperiale 
contro  la  corona  di  Spagna. 

Stavano  intanto  speculando  i satrapi 
della  politica  se  gli  Spagnuoli  trovereb- 
bero opposizioni  ai  confini.  Ninna  ne  tro- 
varono, e però  avendo  essi  declinata  Ca- 
poa,  e passato  il  Volturno,  giunsero  a 
sant'  Angelo  di  Rocca  Canina.  Era  stata 
su  questo  disputa  fra  i due  generali,  Ca- 
raffa  Italiano  e Craun  Tedesco.  Preten- 
deva l’uno  <l’ essi , cioè  il  primo,  che  tor- 
nasse più  il  conto  a sguernire  le  piazze 
di  presidii,  e raccolta  tutta  la  gente  dì 
armi  alemanna,  doversi  formare  un’  or- 
mata che  andasse  a fronte  della  nemica, 
per  tentare  una  battaglia.  Succedendo 
questa  felicemente,  pareva  in  salvo  il  re- 
gno. AH’  incontro,  col  difendere  i soli 
luoghi  forti,  Napoli  era  perduta  ; e chi 
ha  la  capitale,  in  breve  ha  il  resto.  So- 
steneva per  lo  contrario  il  conte  Traun 
il  tener  divise  le  soldatesche  nelle  for- 
tezze ; perchè,  venendo  i promessi  soc- 
corsi di  venti  mila  armati  dallo  Germa- 
nia , Napoli  si  sarebbe  felicemente  ri- 
cuperala. * Prevalse  quest’ ultimo  senti- 
mento, e fu  la  rovina  de’ cesarei,  clic 
niun  rinforzo  riceverono,  e porderono 
lutto.  Dopo  la  disgrazia  fu  chiamalo  in 
Vienna  il  generale  Caraffa,  fedele  ed  ono- 
ratissimo signore,  imputato  di  non  aver 
ben  servito  l’augusto  padrone.  Andò  egli 
ma  non  gli  fu  permesso  di  entrare  in 
Vienna,  nè  di  parlare  a sua  maestà  ce- 
sarea. Per  altro,  portò  egli  seco  le  chiare 
sue  giustificazioni.  Fu  detto  ebe  l’ impo- 
radore  con  sua  lettera  gli  avesse  ordi- 
nato di  raunar  la  gente,  e di  venire  ad 
un  fallo  d’ ormi,  e che  altra  lettera  del 
consiglio  di  guerra  sopraggiunse  con 


Digttized  by 


401  ANNALI  a' ITALIA,  ANNO  MDCXXXXIT.  402 

ordino  tulio  contrario.  Avea  il  conte  don 
Giulio  Visconti  viceré  preventivamente 
inviata  a Noma  la  moglie  col  meglio  dei 
suoi  mobili,  e a Gaeta  le  scritture  più 
importanti  ; ed  egli  stesso  dipoi  prese  la 
strada  di  Avellino  e Bal  letta,  per  non 
essere  spettatore  della  inevitabil  rivolu- 
zione di  Napoli,  che  tutta  era  in  «scom- 
piglio, e che  scrisse  a Vienna  le  scuse  e 
discolpe  della  sua  fedeltà,  se  sprovveduta 
di  chi  la  sostenesse,  era  forzata  a cedere 
od  un  principe  che  si  accostava  con  c- 
sercilo  si  potente  per  terra  e per  mare. 
Giunto  pertanto  nel  di  0 d’aprile  il  reale 
infante  coll’  oste  sua  a Maddalori,  lungi 
quattordici  miglia  da  Napoli,  vennero  i 
deputati  ed  eletti  di  quella  reni  città  ad 
inchinarlo,  e a presentargli  le  chiavi,  co- 
prendosi come  grandi  di  Spaglio,  secondo 
il  privilegio  di  quella  metropoli.  Nel  se- 
guente di  IO  fu  spedito  un  distaccamen- 
to di  tre  mila  Spagnuoli,  che  pacitìca- 
mente  entrarono  in  Napoli,  e l’ infante 
passò  alla  città  d'  Averso,  fissando  ivi  il 
i suo  quartiere,  fmullanlochè  si  fossero  ri- 
dotte all’  ubbidienza  le  fortezze  della  ca- 
pitale. Conira  di  queste,  preparati  che 
furono  tutti  gli  arnesi,  si  diede  principio 
alle  ostilità.  Ne!  di  25  si  arrendè  il  castello 
Sant’  Ermo,  con  restare  prigioniera  la 
guernigione  tedesca  di  secento  venti  per- 
sone. Due  giorni  prima  anche  1’  altra  di 
Baia,  dopo  over  sentite  alquante  canno- 
nale, si  rendè  a discrezione.  Consisteva 
in  secento  sesscnla  soldati.  Il  castello  del- 
f Uovo  durò  sino  al  di  3 di  maggio,  in 
cui  quel  presidio,  esposta  bandiera  bian- 
ca, restò  al  pari  degli  altri  prigioniero. 
Altrettanto  fece  nel  di  6 d esso  mese  Ca- 
stel Nuovo. 

Dappoiché  fu  libera  dagli  Austriaci  la 
città  di  Napoli,  vi  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso nel  di  IO  di  moggio  l'infante  reale 
don  Carlo  fra  le  incessanti  allegrie  ed  ac- 
clamazioni di  quel  gran  popolo.  Nobili 
fuochi  di  gioia  nelle  sere  seguenti  atte- 
starono la  contentezza  d’  ognuno,  ben 
prevedendo  che  questo  amnbd  principe, 

J così  ornalo  di  pietà  e tanto  inclinalo  alla 

clemenza,  avea  da  portar  quella  corona 
in  capo.  In  falli  nel  di  13  d esso  maggio 
giunse  corriere  di  Spagna  col  decreto, 
in  cui  il  Cattolico  monarca  Filippo  V di- 
chiarava questo  suo  figlio  re  dell'  una  e 
dell’ altra  Sicilia:  avviso,  clic  fece  rad- 
doppiar le  feste  ed  allegrezze  di  un  popolo 
non  avvezzo  da  più  di  duccnlo  anni  ad 
avere  re  proprio.  Tulli  i saggi  riconob- 
bero quale  indicibil  vantaggio  sia  l'aver 
corte  e reo  principe  proprio.  Trovavansi 
in  Bari  già  adunali  circo  sette  mila  sol- 
dati cesarei.  Poiché  voce  si  sparse  che 
sei  mila  Croati  oveano  da  venire  ad  unir- 
si a questa  piccola  armata,  il  capitan  ge- 
nerale spagnuolo,  cioè  il  conte  di  Monte- 
mar , a fin  di  prevenire  il  loro  arrivo,  col 
meglio  dell’  esercito  suo,  facendolo  mar- 
ciare a grondi  giornate,  corse  aneli’  egli 
a quelle  parti.  Nel  di  27  di  maggio  trovò 
egli  quella  gente  in  vicinanza  di  Bitonto 
in  ordine  di  battaglia,  e tosto  attaccò  la 
zuffa  con  essi.  Ma  quella  non  fu  zuffa, 
perchè  subito  si  disordinarono  e diedero 
alle  gambe  gl’  Italiani, .che  erano  i più,  e 
furono  seguitati  dagli  Alemanni.  La  mag- 
gior parte  restò  presa,  e gli  altri  si  sal- 
varono in  Bari.  Non  si  potè  poi  cavar  di 
lesta  alla  gente  che  \\ principe  di  Belmon- 
te  marchese  di  San  Vincenzo,  comandante 
di  quel  corpo  di  truppe,  non  avesse  prima 
acconciati  i suoi  affari  con  gli  Spagnuoli, 
giacché  da  li  a non  mollo  fu  osservato 
ben  visto  e favorito  da  loro.  Anche  gli 
abitanti  di  Lecce,  mossa  sollevazione,  pre- 
sero quanti  Tedeschi  si  trovarono  in 
quella  contrada.  In  riconoscenza  dei  ri- 
levanti servigi  prestali  al  nuovo  re  di 
Napoli,  fu  il  conledi  Montemar  dichiara- 
to duco  di  Bitonto,  e comandante  de’  ca- 
stelli di  Napoli  con  pensione  annua  di 
cinquanta  mila  ducati.  Impadronironsi 
poscia  gli  Spagnuoli  di  Brindisi  e di  Pe- 
scara, con  restar  prigioni  di  guerra  quei 
presidii.  Ma  ciò  che  più  slava  loro  a cuo- 
re, era  lu  città  di  Gaeta,  piazza  di  gran 
polso,  e ben  provveduta  di  gente,  viveri 
e munizioni  per  la  difeso.  Nel  di  31  di 
luglio  si  portò  per  mare  colà  il  giovine  re 
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don  Carlo , ed  allora  l’ esercii»  opri  la 
trincierà.  A tale  assedio  comparve  anche 
Carlo  Odoardo  principe  di  Galles,  primo- 
genito del  cattolico  re  Giacomo  III Sluar 
do,  che  fu  accollo  dal  re  di  Napoli  con 
dimostrazioni  di  distinta  stima  ed  umore. 
Ma  quella  forte  piazza,  con  islupore  di 
ognuno,  non  resistè  che  pochi  giorni  alle 
batterie  nemiche,  e nel  di  7 d’  agosto  la 
guernigione  tedesca  cedette  il  posto  olla 
spagnuola.  Perchè  quegli  abitanti  ricu- 
sarono di  venire  od  un  accordo  col  ge- 
nerale dell’  artiglieria,  videro  trasportate 
a Napoli  tutte  le  lor  campane,  essendone 
restate  solamente  alcune  piceiole  in  due 
o tre  conventi.  Bella  legge,  che  è questa, 
di  punir  le  innocenti  chiese  con  si  bar- 
baro spoglio!  Ciò  fatto,  si  fecero  tutte  le 
disposizioni  necessarie  per  passare  alla 
conquista  della  Sicilia. 

Nel  di  25  d’  esso  mese  d’  agosto  es- 
sendosi imbarcalo  il  capitan  generale 
conte  di  Monlemar,  mise  alla  vela  il  grun 
convoglio,  numeroso  di  circa  trecento 
tarlane,  cinque  galee, cinque  navi  da  guer- 
ra, due  palandre,  e molli  altri  legni  mi- 
nori. In  vicinanza  di  Palermo  approdò 
felicemente  sul  fine  del  mese  quella  flotta, 
laonde  il  senato  di  quella  metropoli,  sic- 
come privo  di  difensori,  non  lardò  a far 
colà  la  sua  comparsa,  per  attestare  1’  os- 
sequio di  quel  popolo  alla  reai  famiglia 
di  Spagna.  Addobbi  insigni,  strepitose  ac- 
clamazioni solennizzarono  nel  di  2 di  set- 
tembre l’ ingresso  in  Palermo  del  sud- 
detto Monlemar  di  già  dichiaralo  viceré 
di  Sicilia.  Passò  egli  dipoi  col  forte  dell’ar- 
mata a Messina,  i cui  cittadini  aveuno 
giù  ottenuta  licenza  di  rendersi,  giacché 
il  principe  di  Lobcovitz  comandante  uvea 
ritirati  i presidii  dai  castelli  di  Matagrif- 
fone,  Ca6tcIlazzo  e Taormina,  per  difen- 
dere il  solo  castello  di  Gonzaga  o la  cit- 
tadella. Ma  poco  stette  a rendersi  esso  ca- 
stello di  Gonzaga  con  quattrocento  uo- 
mini, che  rimasero  prigionieri  ; però  tutto 
Io  sforzo  degli  Spagnuoli  si  rivolse  contro 
la  sola  cittadella,  difesa  con  indicibil  va- 
lore da  quella  guernigione.  Trapani  e 

Siracusa  furono  nello  stesso  tempo  ns-  j 
sediate.  Altro  piò  non  restava  nel  regno 
di  Napoli  che  la  città  di  Capoa,  ricusante 
di  sottomettersi  all’  armi  di  Spagna.  En- 
tro v’  era  il  generai  conte  Tram , che  si 
sostenne  sempre  con  gran  vigore,  e so- 
venje  si  lasciava  vedere  ai  nemici  con 
delle  sortile.  Una  d’  esse  fece  ben  dello 
strepilo,  perchè  essendosi  per  le  pioggie 
ingrossato  il  fiume  Volturno,  e rimasti 
tagliali  fuori  circa  mille  Spagnuoli,  per- 
chè senza  comunicazione  col  loro  cam- 
po; il  Trauu  uscito  con  quasi  tutta  la 
guernigione,  e con  dei  piccioli  cannoni 
coperti  sopra  delle  carro,  parte  ne  stese 
morti  sul  suolo,  altri  ne  fece  prigionieri. 
Ma  in  (ine  niuna  speranza  rimanendo  di  ! 
soccorso,  e volendo  esso  generale  salvare 
il  presidio,  capitolò  la  resa  di  quella  città 
e castello  nel  di  22  d’  ottobre,  se  in  ter- 
mine di  sei  giorni  non  gli  veniva  aiuto, 
o non  fosse  seguilo  qualche  armistizio, 
con  altre  condizioni.  Però,  venuto  il  ter-  j 
mine,  furono  scortati  questi  Alemanni  j 
sino  a Manfredonia  e Bari,  per  essere 
trasportali  a Trieste.  Ed  ecco  tulio  il  re- 
gno di  Napoli  all’ubbidienza  del  re  Carlo , 
a cui  nel  presente  anno  si  videro  di  tanto 
in  tanto  arrivar  nuovi  rinforzi  di  gente, 
munizioni  e danaro.  Fra  tanti  soldati  fatti 
prigionieri  nei  regni  di  Napoli  e Sicilia,  j 
la  maggior  porte  degli  Italiani,  ed  anche 
molti  Tedeschi  si  arrotarono  nell’  eser- 
cito spagnuolo.  Ma  perciocché  essi  Ale- 
manni, tosto  che  se  la  vedevano  bella, 
disertavano,  fu  preso  il  partito  d’ inviar- 
ne una  parte  degli  arrotati  e il  resto  dei 
prigioni  in  (spaglia.  Di  là  poi  furono  tras- 
portati in  Africa  nella  piazza  d’  Orano, 
dove  trovarono  un  gran  fosso  da  passare, 
se  più  veniva  lor  voglia  di  disertare. 

Maggiormente  si  riaccese  in  questo 
anno  la  ribellino  de’  Corsi,  dove  quella 
brava  gente,  già  impadronitasi  di  Corte, 
sul  line  di  febbraio  diede  una  rotta  al 
' presidio  genovese  uscito  della  Bastia,  e 
nel  di  29  di  marzo  sconfisse  un  altro 
corpo  d’  essi  Genovesi.  Continuarono  poi 
nel  resto  dell’  anno  le  sollevazioui  e le 
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nzioni  militari  con  varia  fortuna  in  quel- 
l’ isola.  Roma  vide  in  questi  tempi  per  la 
prolezion  di  Vienna,  e per  lo  sborso  di 
trenta  mila  scudi,  alquanto  migliorata  la 
condizione  del  Cardinal  Coscia , che  restò 
liberato  dalle  censure  già  promulgate 
conira  di  lui,  ma  non  già  dalla  prigionia 
di  castello  Sant’  Angelo.  Un  insigne  re- 
galo fece  il  pontefice  Clemente  Xlf  al 
Campidoglio,  con  ordinare  il  trasporlo 
colà  della  bella  raccolta  di  statue  antiche 
fatta  dal  cardinale  Alessandro  Albani , ed 
acquistala  dalla  santità  sua  col  prezzo 
di  sessanlasei  mila  scudi.  Ma  nel  di  0 
maggio  si  trovò  tutta  in  conquasso  essa 
città  di  Roma,  per  essersi  verso  il  mezzo 
di  attaccato  il  fuoco  ad  un  castello  di  le- 
gnami sulle  sponde  del  Tevere,  dirimpetto 
al  quartiere  di  Ripetla  e olla  piazza  del- 
l’Oca. Spirava  un  gagliardo  vento,  che  di 
mano  in  mano  andò  portando  le  Damme 
agli  altri  castelli  circonvicini,  e ad  alcuni 
pochi  magazzini  di  legna,  e alle  case  di 
quasi  tutta  quell’  isola  ; di  maniera  che 
circa  quattro  mila  persone  rimasero  sen- 
za abitazione,  e vi  perderono  i loro  mo- 
bili. Per  troncare  il  corso  a si  spaven- 
toso incendio,  fu  di  mestieri  trasportar 
colà  alcuni  cannoni  da  costello  Sant’An- 
gelo, che,  atterrando  varie  cose,  non  per- 
misero al  fuoco  di  maggiormente  inol- 
trare i suoi  passi.  Guai  se  peuelrava  agli 
altri  magazzini  di  fieno  e di  legna.  Incre- 
dibile fu  il  danno,  non  minore  lo  spaven- 
to. Fece  il  benefico  papa  distribuir  tosto 
due  mila  scudi  a quella  povera  gente. 
Nell’  anno  presente,  siccome  vedemmo, 
provò  l’augusta  casa  d’Austria  in  Italia 
tante  percosse,  c nè  pure  in  Germania 
potè  esentarsi  da  altre  disavventure  per 
la  troppa  superiorità  dell’  ormi  franzesi. 
in  questo  bisogno  di  Cesare  l’ ormai  vec- 
chio principe  Eugenio  di  Savoia  ripigliò 
f usbergo,  e passò  con  quelle  forze  che 
potè  raunare  a sostener  le  linee  di  Er- 
lingen.  Quand  ecco  due  possenti  eser- 
citi franzesi,  I’  uno  condotto  dai  mare- 
scialli e duchi  di  Bervich  e Noaglies , e 
1’  altro  dal  marchese  d’  Asfeld , che  quasi 
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il  presero  in  mezzo.  Gran  lode  riportò 
il  principe  per  la  stessa  sua  ritirata,  fatta 
do  maestro  di  guerra,  perchè  seppe  met- 
tere in  salvo  le  artiglierie  e bagagli,  e 
mostrando  di  voler  cimentarsi,  saggia- 
mente si  ridusse  in  salvo  senza  alcun 
cimento  con  tutti  i suoi.  Fu  poi  assediata 
f importante  fortezza  di  Filisburgo  dai 
Franzesi,  e con  si  fatti  triorieramenli 
circonvallata,  che,  ritornato  il  principe 
con  oste  poderosa  per  darle  soccorso, 
altro  non  potè  fare  che  essere  come 
spettatore  della  resa  d’  essa  nel  di  21  di 
luglio.  Gran  gente  costò  ai  Franzesi  lo 
acquisto  di  quella  piazza,  e fra  gli  altri 
molti  uffizioli  vi  lasciò  la  vita  il  suddetto 
duca  di  Bervich  della  reai  casa  Stuarda, 
uno  dei  più  grandi  e rinomati  condottieri 
d’  armate  de’  giorni  suoi.  Una  palla  di 
cannone  privò  la  Francia  di  si  accreditato 
generale.  Niun’  altra  considerabile  im- 
presa segui  poscia  nell’  unno  presente  in 
quelle  parli,  nulla  avendo  voluto  azzar- 
dare il  principe  Eugenio,  a cagion  degli 
infausti  successi  dell’  armi  cesaree  in  Ita- 
lia. E tal  fine  con  tante  vicende  ebbe  fan- 
no presente,  in  cui  con  occhio  tranquillo 
stettero  Inglesi  ed  Olandesi  mirando  i 
deliquii  dell'  augusta  caso  d'  Austria,  qua- 
siché nulla  importasse  loro  il  sempre 
maggiore  ingrandimento  della  reai  casa 
di  Borbone.  Col  tempo  se  n’  ebbero  a 
pentire. 

Ì Cristo  mdccxxxv.  Indiz.  xm. 
Clemente  Xil  papa  6. 

Carlo  VI  imperadore  25. 

Gran  cordoglio  provò  in  quest’  anno 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna,  per 
avergli  la  morte  rapita,  nel  di  45  di  gen- 
naio, la  reai  sua  consorte,  cioè  Polissena 
Cristina  dì  ìlassia  Rhinfels  Itotemburgo , 
principessa  amabilissima  e dotala  di  rare 
virtù,  giunta  all’  anno  ventesimo  nono 
della  sua  età,  con  lasciar  dopo  di  sè  due 
principini  e due  principesse.  Ebbe  biso- 
sogno  il  re  di  tutta  la  sua  virtù  per  con- 
solarsi nella  perdita  di  una  consorte  di 
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merito  tonto  singolare.  Parimente  fu  col- 
pito dalla  morte  in  Venezia  il  di  5 di  gen- 
naio Carlo  Ruzzini  in  età  d’  anni  ottan- 
tuno in  circa  ; e a lui  fu  sostituito  nella 
ducal  dignità  Luigi  Pisani.  A simile  fune- 
sto colpo  soggiacque  nel  dì  18  del  suddet- 
to geunaio  in  Roma  anche  la  principessa 
Maria  Clementina  figlia  di  Giacomo  So- 
bieschi , principe  reale  di  Polonia,  e mo- 
glie di  Giacomo  III  Stuardo  re  cattolico 
della  Gran  Bretagna,  da  lui  sposata  nel 
settembre  nel  J7I9  in  Montetìascone. 
Tali  furono  le  eroiche  virtù,  e massima- 
mente f inarrivabil  pietà  di  questa  princi- 
pessa, che  vivente  fu  da  ognuno  riguarda- 
la qual  santa,  e meritò  poi  che  le  sue  in- 
signi azioni  fossero  tramandate  ai  posteri 
come  un  esemplare  delle  principesse  eroi- 
ne.  Arriccili  di  due  figli  il  reul  consorte, 
cioè  di  Carlo  Odoardo  principe  di  Galles, 
nato  nel  di  31  di  dicembre  del  1720,  e di 
Arrigo  Benedetto  duca  di  Yorch,  nato  nel 
di  6 di  marzo  del  1725.  Sontuosissimo 
funerale,  qual  si  conveniva  ad  una  regi- 
na, le  fu  fatto  per  ordine  del  sommo  pon- 
tefice Clemente  Xll  nella  chiesa  de  Santi 
Apostoli.  Portato  il  cadavero  suo  nella 
basilica  Vaticana,  diseguò  esso  santo  pa- 
dre di  ergerle  un  mausoleo  non  inferiore 
a quello  della  regina  di  Svezia  Cristina. 
Attendeva  in  questi  tempi  il  magnanimo 
pontefice  ad  accrescere  gli  ornamenti  di 
Roma  colla  gran  facciata  della  basilica 
laterauense,  e con  abbellire  in  forma  som- 
mamente maestosa  la  fontana  di  Trevi. 
Nello  stesso  tempo  erano  occupale  le  ren- 
dile sue  in  provvedere  di  uu  insigne  laz- 
zaretto la  città  d’  Ancona.  Eresse  pari- 
mente un  magnifico  seminario  nella  dio- 
cesi di  Bisignano,  affinchè  servisse  al- 
f educazione  de’  giovani  greci.  Buone 
somme  ancoru  di  danaro  spedi  al  cardi- 
nale Albcroni  legato  di  Ravenna,  affinchè 
divertisse  i due  fiumi  Ronco  e Montone, 
che  minacciavano,  per  f altezza  dei  loro 
letti,  f eccidio  a quell’  antichissima  città. 

Meraviglie  di  valore  e di  prudenza 
avea  falle  fin  qui  il  principe  di  Lobcovilz 
in  sostenere  i'  assediata  cittadella  di  Mes- 

sina,  e più  ne  avrebbe  fallo,  se  non  gli 
fossero  venuti  meno  i viveri  e le  muni- 
zioni. Costretto  duuque  non  dalla  forza 
delle  armi,  ma  dalla  propria  penuria,  fi- 
nalmente nel  di  22  di  febbraio  espose 
bandiera  bianca,  ottenne  onorevoli  condi- 
zioni, e lasciò  poi  solamente  nel  fine  di 
marzo  in  potere  degli  Spagnuoli  quell’  im- 
portante fortezza.  Maggior  fu  la  resisten- 
za che  fece  pel  suo  vantaggioso  sito,  e 
per  la  valorosa  condotta  del  generalo 
marchese  Roma,  la  città  di  Siracusa  ; ma 
bersagliata  per  mare  e per  terra  da  bom- 
be ed  artiglierie,  nel  dì  16  di  giugno 
anch’  essu,  con  patti  simili  a quei  di  Mes- 
sina, si  diede  per  vinta.  Vi  restava  1’  uni- 
ca fortezza  di  Trapani,  tuttavia  difesa  da- 
gli Alemanni.  Non  passò  il  dì  2 1 dello  stes- 
so giugno  che  aneli’  essa  piegò  il  collo  al- 
le armi  vincitrici  di  Spagna  ;di  maniera  che 
tutta  )’  isola  e regno  della  Sicilia  restò  pa- 
cificamente soggetta  al  giovane  re  don 
Carlo.  S’  era  già  fin  dal  mese  di  febbraio 
messo  in  viaggio  per  terra  questo  grazioso 
regnante  alla  volta  dello  Stretto,  por  pas- 
sare colà,  e prendere  in  Palermo,  secon- 
do f antico  rituale,  la  corona  delle  Due 
Sicilie.  Arrivalo  a Messina,  vi  fece  il  suo  , 
pubblico  ingresso  nel  dì  9 di  marzo,  ac- 
collo con  somma  allegrezza  da  quel  po- 
polo. Dopo  molli  giorni  di  riposo,  imbar- 
cato pervenne  felicemente,  nel  di  18  di 
maggio,  a Palermo.  Destinato  ii  di  5 di 
luglio,  giorno  di  domenica,  per  1’  incoro- 
nazione di  sua  maestà,  con  indicibil  ma- 
gnificenza fu  eseguila  quella  funzione. 
Dopo  di  che,  scortato  da  numerosa  fiotta, 
egli  se  ne  tornò  per  mare  alla  sua  resi- 
denza di  Napoli,  dove  felicemente  arrivò 
nel  di  12  del  suddetto  luglio.  Per  tre  gior- 
ni furono  fatte  insigni  feste  in  quella  grun 
città  con  bellissime  macchine  e ricchissime 
illuminazioni,  facendo  a gara  ognun  per 
comprovare  il  suo  giubilo  al  reale  so\ra- 
uo.  Avea  molto  prima  d’  ora  conosciuto 
il  capitan  generale  duca  di  Montemar,  che 
non  occorrevano  più  tante  truppe  nel  re- 
gno di  Napoli,  e perciò  nel  febbraio  di 
quest'anno  si  mosse  con  alquante  migliaia 
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d’  esse,  e valicalo  il  Tevere,  passò  in 
Toscana.  Sua  intenzione  era  di  levare  ai 
tedeschi  (e  fortezze  poste  nel  litorale  di 
essa  Toscana.  Nuovi  rinforzi  gli  arriva- 
rono di  Spagna  ; laonde  nell’  aprile  diede 
principio  alle  ostilità  conira  di  Orbitello, 
c nel  di  16  a tempestare  coll’ artiglierie 
il  forte  di  San  Filippo.  Perchè  cadde  uno 
bomba  nel  magazzino  della  polve  di  que- 
sto forte,  il  presidio  ne  capitolò  la  resa 
e restò  prigioniere,  dopo  aver  sostenuto 
per  ventinove  giorni  le  offese  dei  nemici. 
Altrettanto  fece  dipoi  Porto  Ercole.  Per- 
chè premure  maggiori  chiamavano  esso 
duca  di  Montemur  in  Lombardia,  solleci- 
tamente per  la  via  di  Fiorenzuola  istradò 
egli  le  sue  milizie  alla  volta  di  Bologna, 
avendo  lascialo  solamente  un  corpo  di 
gente  al  blocco  di  Orbitello,  piazza,  che 
si  arrendè  poscia  sul  principio  del  mese 
di  luglio. 

Correva  il  Cne  di  maggio,  quando 
passò  pel  Modenese  quest’  armala  spa- 
gnuola,  che  si  faceva  ascendere  a venti 
mila  persone  di  varie  nazioni,  e s’ inviò 
verso  il  Mantovano  diquu  da  Po,  per  co- 
minciar la  campagna  unitamente  co’  Fran- 
zesi  e Savoiardi.  Era  già  pervenuto  a Mi- 
lano nel  di  22  di  marzo  Adriano  Maurizio 
di  Naoglies,  maresciallo  di  Francia,  in  cui 
gareggiava  la  felicità  della  mente  colla 
bontà  del  cuore,  la  generosità  colla  splen- 
didezza, per  comandare  all’  esercito  fran- 
zese.  Si  tennero  varii  consigli  di  guerra 
fra  i generali  alleati,  e venuto  che  fu  a 
Cremona  nel  di  40  di  maggio  Carlo  Em- 
manuele  re  di  Sardegna,  generalissimo 
dell’ esercito,  furono  regolate  le  operazioni 
che doveano  fare  nell’anno  presente.  Pas- 
salo dipoi  il  rea  Guastalla,  si  diede  ognuno 
a fare  gli  occorenli  preparamenti  d’  ar- 
tiglierie, barelle,  viveri  e munizioni.  Ri- 
tornato parimente  era  da  Vienna  il  ma- 
resciallo conte  di  Koningsegg  al  comando 
dell' oste  cesarea, egià  arrivali  uMaulova 
alcuni  nuovi  reggimenti  tedeschi  c molte 
reclute.  Conluttociò  non  si  contavano 
nell’  esercito  suo  se  non  veutiqualtro  mila 
soldati  : laddove  quel  de’  collegati  era 
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ascendente  a quasi  due  terzi  di  più.  Diviso 
questo  in  tre  corpi  che  poieano chiamarsi 
tre  poderosi  eserciti,  marciò  sul  fine  di 
moggio  verso  il  Mantovano.  Dappoiché  il 
Noaglies  prese  Gonzaga,  facendo  prigione 
quel  presidio,  tutte  le  forze  degli  alleali 
marciarono  per  passare  il  Po  e il  liumc 
Oglio.  Furono  i lor  movimenti  prevenuti 
dal  Koningsegg,  che  ritirò  da  San  Bene- 
detto, da  Rovere  e dagli  altri  luoghi  i pro- 
sidii,  e lasciò  agio  agli  Spagnuoli  di  pas- 
sare nel  di  15  giugno  oltrepò  ad  Osliglia, 
che  nello  stesso  tempo  con  Governolo 
restò  abbandonata  dai  Tedeschi.  Avendo 
i Franzesi  valicalo  il  Po  a Sacchetta,  e il 
re  di  Sardegna  I’  Oglio  a Canneto,  il  Ko- 
ningsegg, che  non  voleva  essere  tolto  in 
mezzo  da  queste  tre  armate,  con  lodatis- 
sima provvidenza  andò  rinculando,  e dopo 
aver  lasciati  in  Mantova  sei  mila  bravi 
combattenti,  e mandati  innanzi  i bagagli, 
i malati,  e molti  cannoni  ed  attrezzi,  s’ in- 
viò verso  il  Veronese.  A misura  che  i ne- 
mici s’ inoltravano,  aneli’  egli  proseguiva 
le  sue  marcie,  finché,  gittalo  un  ponte 
sull’  Adige  a Bussolengo,  benché  alquanto 
infestalo  dogli  Spagnuoli  nella  retroguar- 
dia, condusse  a salvamento  tutta  lu  sua 
gente  sul  Trentino,  e parte  ne  fece  sfilare 
verso  il  Tirolo. 

Altro  dunque  più  non  restava  in 
Lombardia  ai  Tedeschi,  se  non  Mantova 
e la  Mirandola  ; e mentre  lutti  si  aspetta- 
vano di  veder  l’assedio  dell’ una  e dell’al- 
tra, Mantova  restò  solamente  bloccata  in 
gran  lontananza,  e il  duca  di  Montemar 
verso  la  metà  di  luglio  si  accinse  all’  e- 
spugnazione  della  Mirandola.  Dentro  vi 
era  un  valoroso  comandante,  cioè  il  ba- 
rone Slenz,  che  quantunque  si  trovasse 
con  soli  novecento  soldati  in  una  città  e 
fortezza  che  ne  esigeva  tre  mila,  pure  si 
preparò  ad  una  gagliarda  difesa.  Non 
prima  del  di  27  di  luglio  fu  aperta  la  trin- 
cierà sodo  questa  piazza; e proseguirono 
poi  le  offese  col  passo  delle  tartarughe, 
a cagion  di  alcuni  fortini  alzali  all*  intor- 
no, che  impedivano  gli  approcci  de’  ne- 
mici. Bombe  ed  artiglierie  fecero  per  tutto  I 
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il  seguente  agosto  gronde  strepito  e don- 
no, senza  però  che  si  sgomentassero  punto 
>i  difensori:  e tuttoché  fosse  formata  la 
breccia,  e col  mezzo  di  una  mina  e di 
un  assalto  preso  anche  uno  di  quei  forti- 
ni, pure  sarebbe  costato  molto  più  tempo 
e sangue  agli  Spagouoli  quell’  assedio,  se 
il  valoroso  comandante  della  città  non 
avesse  provata  la  fatalità  delle  piazze  te- 
desche, ordinariamente  mal  provvedute 
del  bisognevole  per  sostenersi  lungo  tempo 
contro  ai  nemici.  Si  era  egli  ridotto  con 
sole  trentasei  palle  da  cannone,  e con  tre 
o quattro  borili  di  polveraccio',  già  erano 
consumate  le  vettovaglie.  Però,  dopo  over 
per  più  d’  un  mese  fatta  una  glorioso  re- 
sistenza, nel  di  51  d’agosto,  con  esporre 
bandiera  bianca,  si  mostrò  disposto  a ren- 
dersi, destò  prigioniera  di  guerra  laguer- 
nigione  di  secento uomini.  Sbrigato  do 
questa  faccenda  il  duca  di  Montemar,  tutto 
si  diedea  sollecitar  l’assediodi  Mantova, 
il  cui  blocco  veramente  venne  più  ristretto. 
Si  stesero  i Franzesi  dietro  la  riva  del 
Iago  di  Garda  per  impedire  che  da  quella 
parte  non  isboccassero  i Tedeschi;  giac- 
ché 1’  armala  loro  si  andava  ogni  dì  più 
ingrossando  nel  Trentino  e Tirolo.  Ma 
ancorché  il  Montemar  facesse  venir  dalla 
Toscana  gran  copia  di  artiglierie,  di  bar- 
che sulle  corra,  e di  nssais6irae  munizioni 
ed  attrezzi,  per  imprendere  una  volta 
1’  assedio  suddetto  di  Mantova  ( percioc- 
ché, secondo  la  comune  opinione,  si  ere- 
dea  che  quella  città  conquistala  dovesse 
restare  assegnata  agli  Spagnuoli  ),  pure 
non  si  vedeva  risoluzione  alcuna  in  que- 
sto affare  dalla  parlo  dei  Franzesi,  che 
aveano  in  piedi  certi  segreti  negoziati; 
nè  da  quella  del  re  di  Sardegna,  a cui 
non  potea  piacere  che  gli  Spagnuoli  dila- 
tassero tanto  T ali  in  Lombardia.  Tenuto 
fu  un  congresso  fra  il  generalissimo  di 
Savoia,  duca  di  Noaglies,  ed  esso  Monte- 
mar nel  dì  22  di  settembre,  in  cui  fece 
il  generale  spagnuolo  delle  doglianze  per 
tanto  ritardo,  e si  seppe  eh’  egli  in  quella 
congiuntura  si  lagnò  col  Noaglies,  per 
aver  egli  lascialo  fuggire  da  Goilo  il  ma- 
li— 

resoiallo  di  Koningscgg  senza  inseguirlo, 
come  polca;  ul  che  rispose  il  maresciallo 
franzese  : Signor  conte,  signor  conte  : Goilo 
non  è Bilonlo  ; e il  Koningsegg  non  è il 
principe  dì  Belmonte . In  somma  tutto  di 
si  parlava  di  assediar  Mantova,  e Mantova 
non  si  vide  mai  assediata,  benché  molto 
ristretta  dagli  Spagnuoli,  facendo  sola- 
mente de’ gran  movimenti  i collegati  ver- 
so il  lago  di  Garda  e verso  1’  Adige  per 
impedire  il  passo  all’  armala  cesarea,  che 
cresciuta  di  forze  minacciava  di  calare  di 
bel  nuovo  in  Italia. 

Sembrava  intanto  agl’  intendenti  che 
tanta  indulgenza  de’  Franzesi  verso  Man- 
tova , città  di  cui  le  morti  e malattie 
aveano  ridotto  quasi  a nulla  il  presidio 
tedesco,  indicasse  qualche  occulto  miste- 
ro. E questo  in  falli  si  venne  a svelare 
nel  di  IG  di  novembre,  perché  il  mare- 
sciallo duca  di  Noaglies  spedi  al  generale 
Kevenhuller , a cui  era  appoggialo  il  co- 
mando dell’  esercito  imperiale,  1’  avviso 
d’  una  sospension  d’  armi  tra  la  Francia 
e f imperadore.  Tale  inaspettata  nuova 
non  si  può  esprimere  quanto  riempisse 
non  men  di  stupore  che  di  consolazione 
e di  allegrezza  lutti  i popoli  che  soggia- 
cevano al  peso  della  presente  guerra  : 
cioè  di  milizie  desolatici  de’  paesi  dove 
passano  o s’  annidano.  Onde  avesse  ori- 
gine questa  vigilia  della  sospirata  pace, 
fra  qualche  tempo  si  venne  poi  a sapere. 
Motivo  di  sogghignare  sul  principio  di 
questa  guerra  avea  dato  agl’intendenti  la 
corte  di  Francia  con  quella  pubblica  spa- 
rata di  non  pretendere  1’  acquisto  di  un 
palmo  di  terreno  nel  muovere  Tarmi 
contra  T Augusto  Carlo  P/,  poiché  altro 
non  intendeva  essa  che  di  riportare  una 
soddisfazione  alle  sue  giuste  querele  con- 
tro chi  avea  fallo  cader  di  capo  al  re 
Stanislao  la  corona  della  Polonia.  Troppo 
eroica  in  vero  sarebbe  stata  così  insolita 
moderazione  della  corte  di  Francia  io 
mezzo  alla  felicità  delle  sue  armi.  La 
soddisfazione  dunque  da  lei  richiesta  fu 
la  seguente.  Era  stala  la  Francia  costretta 
nelle  precedenti  paci  alla  resliluzion  dei 
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ducati  di  Lorenu  e Bar  ; ma  non  cessò 
ella  da  H innanzi  di  amoreggiare  quei  begli 
Siati,  sì  comodi  al  non  mai  abbastanza 
ingrandito  regno  franzese.  Ora  il  cardi- 
nale di  Fteury,  primo  ministro  del  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XV , che  per  tutta  la 
presente  guerra  tenne  sempre  filo  di  let- 
tere con  un  ministro  cesareo  in  Vienna, 

0 pure  con  un  suo  emissario  segreto  che 
trattava  col  ministro  imperiale,  sempre 
spargendo  semi  di  pace,  allorché  vide 

1 augusto  monarca  stanco  e in  qualche 
disordine  gli  affari  dì  lui,  propose  per 
ultimar  questa  guerra  la  cession  dei  du- 
cali della  Lorena  c di  Bar  alla  Francia, 
mediante  un  equivalente  da  darsi  all’  al- 
tezza reale  di  Francesco  Stefano  duca  al- 
lora c possessore  di  quegli  Stati.  L’  equi- 
valente era  il  gran  ducato  di  Toscana. 
Irragionevole  non  parve  alt’ augusto  mo- 
narca la  proposizione,  e venuto  segreta- 
mente a Vienna  con  plenipotenza  il  si- 
gnor della  Baume,  nel  di  3 d’  ottobre  fu- 
rono sottoscritti  i preliminari  delia  pace, 
e portati  a Versaglies  per  la  ratifica- 
zione. 

Restò  in  essi  accordato  cbe  il  re  Sta- 
nislao godrebbe  sua  vita  naturai  durante 
il  ducato  di  Bar,  e poi  quello  ancora  di 
Lorena  dopo  la  morte  del  vivente  gran 
duca  di  Toscana,  e che  il  dominio  d’ essi 
ducati  s’ incorporerebbe  poscia  colla  co- 
rona di  Francia.  Che  il  duca  di  Lorena 
succederebbe  nella  Toscana  dopo  la  mor- 
te d’ esso  gran  duca  Gian  Gastone  de 
Medici , e iolanto  si  metterebbero  presidii 
stranieri  io  quelle  piazze.  Fu  riserbato 
ad  esso  duca  Francesco  il  titolo  colie 
rendite  della  Lorena,  sinché  divenisse 
assoluto  padrone  della  Toscana.  Che  la 
Francia  garantirebbe  la  prammatica  san- 
zione dell’  imperadore,  il  quale  ricono- 
scerebbe re  delle  Due  Sicilie  I’  infante 
reale  don  Carlo.  Che  a Carlo  Emmanuele 
re  di  Sardegna  Cesare  cederebbe  due 
città  a sua  elezione  nello  Stato  di  Milano, 
cioè  o Novura,  o Tortona,  o Vigevano,  e 
all’  incontro  si  restituirebbe  all’  impera- 
dorè  il  rimanente  dello  Stato  di  Milano. 
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Inoltre,  in  compenso  delle  due  citlà  da 
cedersi  al  re  di  Sardegna,  si  durebbono 
a sua  maestà  cesarea  quelle  di  Piacenza 
e Panna  con  gli  annessi  Stati  della  casa 
Farnese.  Tralascio  gli  altri  articoli  di 
quei  preliminari,  per  solamente  dire  che 
il  suddetto  segreto  negozialo  ragion  fu 
che  in  questa  campagna  nè  al  Reno,  nò 
in  Lombardia  si  fecero  azioni  militari 
degne  di  memoria  ; e che  gran  tempo  e 
fatica  vi  volle  per  indurre  il  duca  di  Lo- 
rena alla  cessione  de' suoi  antichi  ducali, 
e all’  abbandono  di  que'  suoi  amatissimi 
popoli.  Acconsenti  egli  in  Due  a questo 
sacrifizio,  perchè  Cesure  giù  gii  destinava 
un  ingrandimento  di  gran  lunga  maggio- 
re, siccome  vedremo  fra  poco.  Per  questa 
impensata  eoncordia,  tiralo  che  fujl  si- 
pario, secoudo  i particolari  riguardi,  chi 
si  rallegrò  e chi  si  rattristò.  Non  ne 
esultò  già  il  re  di  Sardegna,  perchè  co- 
mune voce  fu  che  la  Francia  nella  lega 
gli  avesse  promessa  la  melà  dello  Staio 
di  Milano,  e questo  già  prima  era  stalo 
acquistalo.  Tuttavia  mostrò  quel  savio 
regnante  con  buona  maniera  di  accomo- 
darsi ai  voleri  di  chi  dava  la  legge,  ed 
elesse  poi  in  sua  parte  Novara  e Torto- 
na. Ma  allorché  giunse  a Madrid  questa 
inaspettata  nuova,  chi  sa  dire  le  gravis- 
sime doglianze,  nelle  quali  proruppe  quel- 
la reai  corte  contro  de’  Franzesi  ? Li  trat- 
tarono da  aperti  mancatori  di  parola,  men- 
tre non  solamente  niun  accrescimento  la- 
sciavano alla  Spagna  in;  Lombardia,  ma 
le  toglievano  anche  l’ acquistalo,  cioè 
Parma  e Piacenza  ; ed  inoltre  aveono 
comperala  la  Lorena  non  con  altro  prez- 
zo che  colla  roba  altrui,  cioè  colla  To- 
scana, già  ceduta  coi  precedenti  trattali 
alia  corona  di  Spagna.  Pretendeva  all’ in- 
contro il  cardinale  di  Fleury  di  aver  fatte 
giuste  le  parti,  perchè  restavano  all'  in- 
fante don  Cario  i regni  di  Napoli  e Sici- 
lia, i quali  incomparabilmente  valevano 
più  dei  ducati  della  Toscana  e di  Parma 
e Piacenza.  Imperciocché,  quantunque 
colle  sole  lor  forze  si  fossero  gli  Spa- 
gnuoli  impadroniti  di  quei  due  regni  : pu- 
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re  principalmente  se  nc  dovrà  ascrivere 
I’  acquisto  agli  eserciti  di  Francia,  e a 
tante  spese  fatte  dal  re  Cristianissimo, 
per  tenere  impegnate  I’  armi  di  Cesare  al 
Reno  e in  Lombardia,  senza  che  queste 
potessero  accorrere  alla  difesa  di  Napoli 
e Sicilia.  E se  l’ imperadore  sacrificava 
le  sue  ragioni  sopra  quei  due  regni,  a lui 
giù  ceduti  dalla  Spagna,  e indebitamente 
poi  ritolti,  ragion  voleva  che  in  qualche 
maniera  fosse  compensalo  del  suo  sa- 
crifizio. 

Intorno  a ciò  lasciamoli  noi  dispu- 
tare. Quel  eh’  è certo  restò  di  sasso  il 
generale  spugnuolo  duca  di  Montemar,  al- 
lorché intese  questa  novità,  e tanto  piò 
perchè  il  duca  di  Noagties  gli  fece  sape- 
re che  pensasse  alla  propria  sicurezza, 
giaeelfè  egli  avea  ordine  di  non  prestar- 
gli assistenza  alcuna.  Poco  in  fatti  si 
stelle  ad  udire  che  i Tedeschi  calavano 
a furia  dalla  parte  di  Padova  e Trentino, 
e quasi  volavano  alla  volta  di  Mantova. 
In  si  brutto  frangente  il  Montemar  ad 
altro  non  pensò  che  a salvarsi.  Mosse  in 
fretto  le  sue  genti  dall’  Adige,  lasciando 
indietro  molti  viveri  e foraggi,  e si  ri- 
dusse di  qua  da  Po.  Ma  eccoli  giugnere 
a quello  stesso  fiume  i cesarei  ; ed  egli 
allora,  dopo  aver  messi  circa  settecento 
uomini  nello  Miradola,  e spedito  un  di- 
staccamento a Parma,  tanto  più  affrettò 
i passi  per  arrivare  a Bologna,  credendo 
di  trovare  ivi  un  sicuro  asilo,  per  essere 
Stato  pontifizio.  La  disgrazia  portò  che 
qualche  centinaio  d’  usseri  nel  di  27  dì 
novembre  cominciò  a comparire  in  vici- 
nanza di  quella  città.  Non  volle  cimen- 
tarsi con  quella  canaglia  il  generale  spa- 
gnuolo,  ed  animali  i suoi  a marciare  con 
sollecitudine,  presela  strada  di  Pianoro  e 
di  Scaricalasino,  per  ridursi  in  Toscana. 
Avea  egli  in  quel  di  invitata  ad  un  solenne 
convito  molta  nobiltà  bolognese  dell’uno 
e dell’  altro  sesso  : e già  si  mettevano 
tulli  a tavola,  quando  gli  arrivò  I’  avviso 
che  si  appressava  il  nemico.  Alzossi  egli 
allora  bruscamente,  e immaginando  che 
i tutto  l’ esercito  cesareo  avesse  fallo  le 


ali,  prese  congedo  da  quella  nobil  brigata, 
esortandoli  a continuare  il  pranzo.  Ma 
dal  di  lui  esempio  atterriti  tutti,  con  gran- 
de scompiglio  si  ritirarono  dalla  città, 
lasciando  che  gli  Spagnuoli  facessero  al- 
trettanto verso  la  montagna.  Furono  que- 
sti inseguiti  alla  coda  dagli  usseri,  che 
per  buon  pezzo  di  cammino  andarono 
predando  bagagli  e imprigionando  chi 
poco  speditamente  dei  pedoni  menava  le 
gambe.  Essendo  rimasto  fuori  di  Bologna 
lo  spedale  d’  essi  Spagnuoli,  dove  si  tro- 
vavano circa  mille  e cinquecento  malati, 
fu  sequestrato.  Non  si  potè  poi  impedire 
ai  medesimi  usseri  I’  entrare  nella  città, 
e il  far  ivi  prigionieri  quanti  Spagnuoli 
poterono  scoprire,  che  non  erano  stati  a 
tempo  di  seguitare  l’ improvvisa  e fretto- 
losa marcia  dell’  esercito.  Di  questa  vio- 
lenza acremente  si  dolse  il  legato  pon- 
tifizio ; ma  non  per  questo  essa  cessò. 
Grande  strepilo  in  somma  fece  questa 
curiosa  metamorfosi  di  cose,  e il  mirare 
senza  colpo  di  spada  i vincitori  in  pochi 
di  comparir  come  vinti.  Pervenuto  dun- 
que il  duca  di  Montemar  in  Toscana, 
quivi  si  diede  a fortificare'  alcuni  passi, 
con  inviare  nulladimeno  parte  della  sua 
gente  verso  il  Sanese,  a line  di  potersi 
occorrendo  ritirare  alla  volta  del  regno 
di  Napoli. 

In  tale  stato  erano  le  cose  d’ Italia 
non  restando  nemicizia  se  non  fra  Spa- 
gnuoli e Tedeschi,  quando  il  duca  di  iVoa- 
glics  si  mosse  per  abboccarsi  con  esso 
duca  di  Montemar , e per  concertar  seco 
le  maniere  più  dolci  di  dar  fine,  se  era 
possibile,  a questa  pugna.  In  passando 
da  Bologna  fece  una  visita  a Rinaldo  di 
Este  duca  di  Modena,  che  intrepidamente 
(in  qui  avea  sofferto  1’  esilio  du’  suoi  Sta- 
ti egli  diede  cortesi  speranze  che  gode- 
rebbe aneli’  egli  in  breve  i frutti  dell’  in- 
tavolata pace.  Ancorché  il  Montemar  non 
avesse  istruzione  alcuna  dalia  sua  corte, 
pure  alla  persuasione  del  saggio  Noaglies, 
sottoscrisse  una  sospension  d’  armi  per 
due  mesi  fra  gli  Spagnuoli  e i Tedeschi  : 
risoluzione  che  fu  poi  accettata  anche 
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dallu  corle  di  Madrid.  Aveano  beu  pre- 
veduto i ministri  dell’  imperadore  e del 
re  di  Francia  che  gran  fatica  avrebbe 
durato  il  re  Cattolico  Filippo  V ad  in- 
ghiottire l’amara  pillola  di  una  pace  ma- 
nipolata senza  di  lui  e in  danno  di  lui  ; 
ed  insieme  aveano  divisato  un  potente 
mezzo  per  condurre  quel  monarca  ad 
approvare  i preliminari  suddetti,  o alme- 
no a non  contrastarne  I’  esecuzione.  Si 
videro  perciò  senza  complimento  o licen- 
za alcuna  improvvisamente  inoltrarsi  e 
stendersi  circa  trentamila  Alemanni  sotto 
il  comando  del  maresciallo  conte  di  Ke- 
vènhuller  per  gli  Stati  della  Chiesa  Ro- 
mana, cioè  pel  Ferrarese,  Bolognese  e 
Romagna,  con  giungere  alcuni  d'  essi  fin 
nella  Marca  e nell’  Umbria,  circondando 
in  tal  guisa  gran  parte  della  Toscana,  per 
far  intendere  agli  Spagnuoli,  che  se  ne- 
gassero di  consentir  per  amore  all’  ac- 
cordo, l’ esorcismo  della  forza  ve  li  po- 
trebbe indurre.  Toccò  all'Innocente  Stato 
ecclesiastico  di  pagar  tutte  le  spese  di 
questo  bel  ripiego,  perchè  obbligalo  a 
somministrar  foraggi,  viveri,  ed  anche 
rilevanti  contribuzioni  di  danaro.  Intanto 
rigorosissimi  ordini  fioccarono  da  Roma, 
che  nulla  si  desse  a questi  incivili  ospiti, 
e il  cardinale  Mosca  legato  di  Ferrara, 
che  si  ostinò  gran  tempo  ad  eseguirli  ad 
literam , cagion  fu  di  un  incredibil  danno 
agl’  infelici  Ferraresi,  perchè  i Tedeschi 
vive  ano  a discrezione  nelle  lor  ville.  I 
savii  Bolognesi,  all’incontro,  e il  cardinale 
Alberoni  legalo  di  Ravenna,  che  inteudea- 
no  a dovere  le  cifre  di  quelle  lettere,  non 
tardarono  ad  accordarsi  cou  gii  Aleman- 
ni, mercè  d’  un  regolamento  che  minorò 
non  poco  l’aggravio  ai  loro  paesi.  Voce 
corse  in  questi  tempi  che  il  duca  di  Mou- 
temar,  consapevole  del  poco  piacere  pro- 
valo dal  re  di  Sardegna  per  la  concordia 
suddetta,  facesse  penetrare  a quel  sovra- 
no delle  vantaggiose  proposizioni  per 
trarlo  ad  una  lega  col  re  Cattolico,  e che 
esso  re  gli  rispondesse  di  avere  abbastan- 
za imparato  a non  entrare  in  alleanza 
con  principi  che  fossero  più  potenti  di 


lui.  Si  può  tenere  per  fermo  che  i fab- 
bricatori di  novelle  inventarono  ancor 
questa,  giacché  niun  d’  essi  gode  il  pri- 
vilegio di  eotrar  nei  gabinetti  dei  regnan- 
ti; e la  corle  di  Torino  nè  prima  nè  poi 
mostrò  di  essere  persuasa  della  massima 
suddetta.  Continuò  ancora  nell’ anno  pre- 
sente la  ribellione  de’  Corsi  ; e perchè  i 
ministri  della  repubblica  di  Genova  esi- 
stenti in  Corsica  fecero  un  armistizio  con 
quella  gente,  fu  disapprovala  dal  senato 
la  loro  risoluzione.  Giugucvano  di  tanto 
in  tanto  rinforzi  di  munizioni  ed  armi  ai 
sollevati,  che  facevano  dubitare  che  sotto 
mano  qualche  gran  potenza  soffiasse  in 
quel  fuoco,  lutesesi  parimente  che  quei 
popoli  pareano  determinali  di  reggersi  a 
repubblica,  ed  anche  aveano  stese  le  leggi 
di  questo  nuovo  governo,  ma  senza  a- 
verne  dimandata  licenza  ai  Genovesi.  Do- 
po over  papa  Clemente  XII  diflicultalo, 
per  quanto  potè,  al  reale  infante  di  Spa- 
gna don  Luigi , a ragion  della  sua  fanciul- 
lesca età,  l’ arcivescovato  di  Toledo,  fu 
in  fine  obbligato  ad  accordargliene  le  ren- 
dite, e nel  di  19  di  dicembre  di  questo 
anno  il  creò  anche  cardinale,  tornandosi 
a vedere  I’  uso  od  abuso  de’  secoli  da  noi 
chiamati  barbarici.  Non  polca  essere  più 
bella  in  quest’  anno  I’  apparenza  dei  rac- 
colti del  grano,  quando  all'  improvviso 
sopraggi  uose  un  vento  bruciatore,  che 
seccò  le  non  peranche  mature  spiche,  e 
iosieme  le  speranze  dei  mietitori.  Perciò 
al  flagello  dello  guerra  si  aggiunse  quello 
d’  uno  si  tcrribil  carestia,  che  non  v’era 
memoria  d’  uno  somigliante  a questa.  Il 
peggio  fu,  che  la  maggior  parte  delle  pro- 
vince più  fertili  dell’  Italia  soggiacquero 
aneli’  esse  a questo  disastro.  Guai  se  non 
vi  erano  grani  vecchi  in  riserbo,  che  con- 
venne far  venire  da  lontani  paesi  con 
gravi  spese:  sarebbe  venuta  meno  per  le 
strade  innumerabiie  povera  gente. 

f,  . 
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! Cristo  mdccxxxvi.  Indiz.  xiv. 
Clemente  XII  papa  7. 

Carlo  VI  imperudore  2G. 

Il  primo  frullo  che  si  provò  della  pa- 
ce concbiusa  fra  l’ imperndore  e il  re 
Cristianissimo,  spuntò  nell'imperiale  città 
di  Vienna.  Giacché  Dio  uvea  dato  nll!  Au- 
gusto Carlo  VI  un  figlio  maschio,  e poi 
sol  ritolse,  pensò  esso  monarca  di  prov- 
vedere al  mantenimento  della  nobilissima 
sua  casa  coll’  unico  ripiego  che  restava, 
cioè  di  provvedere  di  un  degno  marito 
1 arciduchessa  Maria  Teresa  sua  figlia 
primogenita,  già  destinata  alla  successione 
della  monarchia  austriaca  in  difetto  di 
maschi.  Grande  era  I’  affetto  d'  esso  im- 
peradore  verso  di  Francesco  Stefano  duca 
di  Lorena,  si  per  le  vantaggiose  sue  qua- 
lità di  mente  e di  cuore,  come  ancora  pel 
sangue  austriaco  che  gli  circolava  nelle 
vene.  Onesto  principe  fu  scelto  per  ina- 
lilo d essa  arciduchessa.  Era  eglrin  età 
di  ventisette  anni,  perchè  nato  nel  di  8 
di  dicembre  del  1708,  e l’arciduchessa 
era  già  entrata  nell’  anno  diciottesimo, 
siccome  nata  nel  di  15  di  maggio  del 
1717.  Con  tutta  magnificenza  ed  inespli- 
cabile allegria  nel  dì  12  di  febbraio  se- 
guì il  maritaggio  di  questi  principi  reali 
colla  benedizione  di  monsignore  Domeni- 
co Passionci  nunzio  apostolico;  e conli- 
! nuarono  dipoi  per  molti  giorni  le  feste  e 
i divertimenti,  gareggiando  ognuno  in 
applaudire  ad  un  matrimonio  che  pro- 
i metteva  ogui  maggior  felicità  a quei  po- 
| poli,  e dovea  far  rivivere  nei  lor  discen- 
! denti  l'augusta  casa  d’Austria  degnadel- 
! l' immortalità.  Ma  la  imperiai  corte  ebbe 
da  li  a non  mollo  tempo  motivo  di  molla 
tristezza  per  la  pèrdita  che  fece  del  prin- 
cipe Francesco  Eugenio  di  Savoia,  eroe 
sempre  memorabile  dei  nostri  tempi.  Nel 
di  21  d’aprile  terminò  egli  i suoi  giorni 
i in  età  di  seltanladue  anni:  principe  che 
! per  le  militari  azioni  si  meritò  il  titolo  di 
i invincibile,  e di  essere  tenuto  pel  più 
j prode  capitano  che  si  ubbia  in  questo  se- 
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colo  avuto  l’Europa;  principe,  dissi,  ri- 
guardato qual  padre  da  tutte  le  cesaree 
milizie,  sicure  che  I'  andare  sotto  di  lui 
ad  una  battaglia  lo  stesso  era  che  vin- 
cere, o almeno  non  essere  vinto;  prinei-  j 
pe  di  somma  saviezza,  di  rara  splendi-  j 
dezza,  por  cui  fece  insigni  fabbriche,  ed 
impiegò  sempre  gran  copia  di  artefici  di 
varie  professioni  ; ed  accoppiando  colla 
gravità  la  cortesia,  nello  stesso  tempo  si 
conciliava  la  stima  e l' amore  di  lutti. 
L' intero  catalogo  di  tutte  le  altre  sue 
belle  doli  e virtù  si  dee  raccogliere  dulia 
funebre  orazione  in  onor  suo  composta 
dal  suddetto  nunzio,  óra  cardinale  Pas- 
sionei,  c da  più  d’  una  storia  di  chi  prese 
ad  illustrare  ex  professo  la  vita  e le  glo- 
riose gesta  di  lui.  Quale  si  conveniva  ad 
un  principe  di  sì  chiaro  nome,  e cotanto 
benemerito  della  casa  d’  Austria,  fu  il 
funerale  che  per  ordine  dell’augusto  Car- 
lo VI  gli  venne  fatto  in  Vienna. 

Era  già  stabilita  la  concordia  fra  i 
due  primi  monarchi  della  cristianità;  eon- 
lultociò  si  penò  forte  in  Italia  a provarne 
gli  effetti.  Non  sapeva  digerire  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V preliminari  che  privavano 
il  re  di  Napoli  e Sicilia  suo  figlio  del 
ducato  della  Toscana,  e spezialmente  di 
Piacenza  e Parma,  città  predilette  della 
regina  Elisabetta  Farnese  sua  consorte. 
Conveniva  nondimeno  cedere,  perchè 
così  desiderava  la  corte  di  Francia,  e 
così  comandava  la  forza  dell’  armi  cesa- 
ree, dalle  quali  si  mirava  come  attorniala 
la  Toscana  ; ma  di  far  la  eessioue  ed  ap- 
provarla non  se  no  sentiva  esso  re  di 
Spagna  la  voglia.  Perciò  andarono  in- 
nanzi e indietro  corrieri,  e sempre  ve- 
nivano nuove  difficoltà  da  Madrid  ; e 
guerra  non  era  in  Italia,  ma  continua- 
vano in  essa  i muli  tutti  della  guerra.  Im- 
perciocché negli  Siali  della  Chiesa  s’ era- 
no innicchiuli  con  tante  soldatesche  i ge- 
nerali cesarei  ; nè  per  quanto  si  racco- 
mandasse con  calde  lettere  il  pontefice 
Clemente  X 11  alle  corti  di  Vienna  e Pa- 
rigi, appariva  disposizione  alcuna  di  libe- 
rar que’  paesi  dall*  insof.r.I  ile  lor  peso-. 
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Nella  Toscana  slava  saldo  l’ esercito  spa- 
gnolo, siccome  ancora  negli  Sluti  di 
Milano  e di  Modena  si  riposavano  le  ar- 
mate di  Francia  e di  Sardegna  alle  spese 
degl’ infelici  popoli,  spolpati  ormai  da 
tante  contribuzioni  ed  aggravi!.  Dal  ma- 
resciallo duca  di  iSoaglics  fu  spedilo  in 
Toscana  il  tenente  generale  signor  di 
Laulrec , personaggio  di  gran  saviezza  e 
disinvoltura,  per  concertare  col  duca  di 
Montemar  il  ritiro  dell’ armi  spagnuole  da 
quelle  piazze,  e da  Parma  e Piacenza  ; 
ma  siccome  il  Montemar  non  riceveva 
dalla  sua  corte  se  non  ordini  imbrogliali 
e nulla  concludenti,  cosi  neppur  egli  sa- 
peva rispondere  alle  premure  de’  Fran- 
zesi,  se  non  con  obbliganti  parole,  scom- 
pagnate nondimeno  dai  fatti.  Venne  l’ a- 
prile,  in  cui  i Franzesi  lasciarono  affatto 
libero  agi’  imperiali  il  ducuto  di  Maulo- 
va  ; e perchè  dovettero  intervenir  delle 
minaccio,  agli  \ t d’ esso  mese  gli  Spu- 
gnuoli  si  ritirarono  dalla  Mirandola,  do- 
po averne  estratte  le  tante  munizioni  da 
lor  preparate  pel  sospirato  assedio  di 
Mantova,  lasciandovi  entrare  quattrocen- 
to Tedeschi  colà  condotti  dal  generale 
conte  di  Wactendonk , il  quale  restituì 
ivi  nell’  esercizio  del  dominio  il  duca  di 
Modena.  Conoscendo  del  pari  essi  Spa- 
gnuoli  che  neppur  poteano  sostenere 
Parma  e Piacenza,  si  diedero  per  tempo 
ad  evacuar  quelle  due  città,  asportando- 
ne non  dirò  tutti  i preziosi  mobili,  arredi, 
pitture,  libreria,  e gallerie  della  casa  Far- 
nese, ma  tino  i chiodi  dei  palazzi,  non 
senza  lagrime  di  quo’  popoli,  che  resta- 
vano non  solamente  privi  dei  propri  prin- 
cipi, ma  anche  spogliali  di  tanti  orna- 
menti della  lor  patria.  Oltre  a ciò,  invia- 
rono alla  volta  di  Genova  tutti  i cannoni 
di  loro  ragione,  e vi  unirono  ancora  gli 
altri,  eh’ erano  anticamente  delle  stesse 
città,  oppure  de’  Farnesi.  Risaputosi  ciò 
dai  Tedeschi,  sul  line  d’aprile  il  generale 
conte  di  Kevcnhulter  spinse  in  fretta  colà 
il  suo  reggimento  eoa  trecento  usseri, 
che  arrivarono  a tempo  per  fermar  quelle  j 
artiglierie  e sequestrarle,  pretendendole 


[ doti  delle  fortezze  di  Parma  e Piacenza  : 
intorno  a che  fu  dipoi  lunga  lite,  ma  col 
perderla  gli  Spagouoli. 

Ora,  affinchè  non  apparisse  che  il  re 
Cattolico  cedesse  in  guisa  alcuna  gli  Stati 
suddetti  all  iraperadore,  o ne  approvasse 
la  cessione,  i suoi  ministri,  assolute  che 
ebbero  dal  giuramento  prestato  al  reale 
infante  quelle  comunità,  prima  che  arri- 
vassero i Tedeschi,  abbandonarono  Par- 
ma e Piacenza  e gli  altri  luoghi,  dei  quali 
nel  di  5 di  maggio,  fu  preso  il  possesso 
dal  principe  di  Lobcovitz  generale  cesa- 
reo. Avea  (in  qui  Rinaldo  d ' Este  duca  di 
Modena  coraggiosamente  sostenuto  il  suo 
volontario  esilio  in  Bologna,  nel  mentre 
che  gl’  innocenti  suoi  popoli  si  trovavano 
esorbitantemente  aggravati  dai  Franzesi, 
senza  alcun  titolo  insignoriti  di  questi 
Stati.  Non  volle  più  ritardare  il  magna 
niuio  re  Cristianissimo  a questo  principe 
il  ritorno  nel  suo  ducalo  ; e però  per 
ordine  del  duca  di  Noaglies , nel  dì  25  di 
maggio,  .lasciarono  i Franzesi  libera  la 
città  e cittadella  di  Modena,  e nei  giorni 
seguenti  anche  Reggio  e gli  altri  luoghi 
d*  esso  sovrano.  Pertanto  nel  dì  24  di 
esso  mese  se  ne  tornò  il  duca  di  Modena 
alla  sua  capitale,  dove  fu  accollo  con  si 
strepitose  acclamazioni  del  popolo,  le- 
slimoniante  dopo  tanti  guai  il  giubilo 
suo  in  rivedere  il  principe  proprio,  che 
egli  stesso,  ondalo  a dirittura  al  duomo, 
per  pagare  all’Altissimo  il  tributo  dei  rin- 
graziamenti, non  potè  ritenere  le  lagrime 
al  riconoscere  l’  inveteralo  amore  dei 
sudditi  suoi.  Intanto  si  ridusse  addosso 
all’  infelice  Stato  di  Milano  tutto  il  peso 
delle  milizie  franzesi  ; uè  via  appariva, 
che  gli  Spaguuoli  si  volessero  snidare 
dalla  Toscana,  nè  i Tedeschi  dagli  Siali 
della  Chiesa,  essendo  essi  pervenuti  sino 
a Macerata  e a Foligno.  Solamente  si  os- 
servò che  il  duca  di  Montemar  cominciò 
ad  alleggerirsi  delle  tante  sue  milizie,  in- 
viandone parte  per  terra  verso  il  regno 
di  Napoli,  e parte  por  mare  in  Catalogna. 
Similmcale^-uel  mese  di  luglio,  s' incam- 
minarono alla  volta  della  Gcrmauia  al- 
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cuni  de’  reggimenti  cesarei  che  opprime- 
vano il  Ferrarese,  Bolognese  e la  Roma- 
gna. Ma  non  per  questo  mai  si  vedeva 
data  P ultima  mano  alla  pace,  per  le  dif- 
ferenti pretensioni  de’  principi.  Il  re  di 
Sardegna,  oltre  al  Novarese  e Torlonese, 
esigeva  cinquantaselte  feudi  nelle  Langhe. 
Nel  mese  d’agosto  venne  la  commissione 
di  soddisfarlo  ; il  che  lece  sciogliere  l’ in- 
canto ; perciocché  nel  dì  2G  d’ esso  mese 
i Gallo-Sardi  rilasciarono  agl’  imperiali 
il  possesso  di  Cremona,  e nel  di  28  quello 
di  Pizzighettone.  Nel  di  7 di  settembre, 
entrati  che  furono  due  reggimenti  cesarei 
nella  città  di  Milano,  finalmente  da  quel 
castello  si  ritirò  la  guernigion  franzese  e 
piemontese,  lasciandolo  in  potere  d’  essi 
imperiali.  Già  erano  stali  conseguali  i 
forti  di  Lecco,  Prezzo  e Fuentes  e Lodi. 
Poscia  nel  di  9 entrarono  gli  Alemanni 
nelle  fortezze  d’  Arona  e Domodoscela,  e 
finalmente  nel  dii  t in  Pavia  : con  che 
restò  evacualo  lutto  lo  Stalo  di  Milano 
dalle  truppe  gallo-sarde.  Videsi  anche 
libero  lo  Stato  della  Chiesa  dalle  milizie 
alemanne. 

Ma  per  conto  della  Toscano,  benché 
gran  parte  degli  Spagnuoli  fosse  murciala 
a levante  e ponente,  pure  niuna  appa- 
renza v’  era  che  il  conte  di  Montemar 
volesse  dimettere  Pisa  e Livorno.  Sulla 
speranza  di  entrare  in  quella  città,  o per 
far  pauru  agli  Spagnuoli,  inviò  il  gene- 
rale Kevenhuller  un  corpo  di  truppe  ce- 
saree in  Lunigiuna  e sul  Lucchese.  Ad 
altro  questo  non  servi  che  ad  aggravar 
quelle  contrade,  ed  accostandosi  il  verno 
fu  egli  anche  obbligato  a richiamarle  in 
Lombardia  senza  aver  messo  il  piede  in 
Toscana.  Duravano  tuttavia  le  discre- 
panze della  corte  di  Vienna  col  re  delle 
Due  Sicilie,  ed  anche  col  re  Cattolico  ; 
perciocché  avea  ben  l’imperadore  inviala 
la  sua  libera  cessione  de’  regni  di  Napoli 
e Sicilia,  ma  il  reale  infante,  nella  cession 
sua  della  Toscana,  Parma  e Piacenza 
voleva  riserbarsi  tutti  gli  allodiali  della 
casa  Medicea  e Farnese.  Similmente  pre- 
tendeva il  re  Cattolico  che,  venendo  a 

i ' 

mancare  in  Toscana  la  linea  mascolina 
del  duca  di  Lorena,  dovessero  quegli 
Stali  pervenire  alla  Spagna,  laddove  esso 
duca  intendeva  di  ottenerli  liberi,  e senza 
vincolo  alcuno,  come  erano  gli  Stati  di 
Lorena  da  lui  ceduti  alla  Francia.  Per 
cagione  di  questi  nodi  arrivò  il  fine  di 
dicembre  senza  che  fossero  ammesse  nel- 
le piazze  della  Toscana  1’  armi  cesaree. 
Riuscì  anche  fastidioso  al  pontefice  Cle- 
mente Xll  l’ anno  presente.  La  santa  Se- 
de, tanto  venerala  in  addietro,  e rispet- 
tata da  tutti  i principi  cattolici,  provò  un 
diverso  trattamento  nei  tempi  correnti, 
perchè  parcano  congiurale  le  potenze  a 
far  da  padrone  negli  Stali  della  Chiesa, 
senza  il  dovuto  riguardo  alla  sublime  di- 
gnità e sovranità  pontificia.  Già  si  è ve- 
duto quanti  malanni  sofferissero  senza 
alcun  loro  demerito  per  tanti  mesi  dalle 
truppe  cesaree  le  legazioni  di  Bologna, 
Ferrara  e Ravenna,  le  cui  comunità  ben- 
ché dal  benefico  papa  fossero  io  si  dura 
oppressione  sovvenute  con  gran  copia  di 
danaro,  pure  rimasero  estenuate  e cari- 
che di  debili,  per  l' esorbitante  peso  di 
tante  contribuzioni. 

Da  disavventure  d’ altra  sorte  non 
andò  esente  neppure  la  stessa  Roma. 
Quivi  si  eruno  postati  non  pochi  ingag- 
giatori spagnuoli,  che  senza  supula,  non 
che  senza  consenso  del  vecchio  papa,  per 
diritto  o per  rovescio  arrolavauo  gente. 
Chi  sa  quel  mestiere,  facilmente  concepi- 
rà che  non  pochi  disordini  ed  avanie 
occorsero  ; perchè  molti  ingannati , e 
scuza  sapere  qual  impegno  prendessero, 
o per  propria  balordaggine,  o per  altrui 
malizia,  si  ritrovarono  venduti.  Ora  i pa- 
dri deploravano  i figli  perduti,  ora  le  mo- 
gli i mariti  ; e scoperto  in  fine  onde 
venisse  il  male,  i Trasteverini  nel  di  15 
di  marzo  improvvisamente  attruppati  in 
numero  di  cinque  o sei  mila  persone, 
corsero  alle  case  di  quegl’  ingaggiatori,  e, 
dopo  aver  liberali  a furia  gl’  ingaggiali,  | 
s’  avviarono  al  palazzo  Farnese,  dove  ( 
ruppero  tulle  le  finestre,  e gitlarono  a | 

terra  l’ armi  deW'infanle  don  Carlo.  Al  pri-  } 
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mo  avviso  di  questo  disordine  comandò 
tosto  il  governator  di  Roma  che  gli  Sviz- 
zeri, le  corazze  e i birri  accorressero  al 
riparo.  Furono  questi  dallo  furia  di  quella 
gente  rispinti,  nè  si  potè  impedire  che 
non  passasse  la  sbrigliata  plebe  al  palaz- 
zo del  re  Cattolico  in  piazza  di  Spagna, 
dove  uccise  un  uffiziaie,  e seguirono  altre 
morti  e feriti.  Ma  nella  domenica  delle 
Palme  si  riaccese  la  sedizione,  perchè  i 
Trasteverini  coi  borghigiani  andarono  per 
isforzur  le  guardie  messe  ai  ponti,  il  più 
ardito  d’ essi  fu  steso  morto  u terra,  per- 
lochè  infuriali  i seguaci  superarono  il 
passo,  e misero  in  fuga  i soldati.  Anche 
i montigiani  da  un’  altra  parte  si  mosse- 
ro, e seguirono  ferite  di  chi  per  accidente 
si  trovò  pussar  per  le  strade.  Volle  Dio 
che  non  poterono  giugnere  di  nuovo  al 
palazzo  di  Spagna,  dove  erano  preparati 
centocinquanta  fucilieri  e quattro  can- 
noni carichi  a cartoccio  : gran  male  ne 
seguiva.  Per  rimediare  a questo  scon- 
certo, furono  la  sera  inviali  il  principe  di 
Santa  Croce  fedele  Austriaco,  e il  mar- 
chese Crescenzi  uno  de’  conservatori,  a 
parlamentare  coi  sollevali,  i quali  richie- 
sero la  libertà  degl'  ingaggiati  del  loro 
rione,  e la  liberazion  di  alcuni  già  car- 
cerati per  cagion  della  sollevazione,  e il 
perdono  generale  a tutti.  Ottennero  quan- 
to desideravano;  e dappoiché  videro  loro 
mantenuta  la  parola,  andarono  poi  tutti 
lieti  gridando  : Viva  il  papa . Si  pubblicò 
poscia  un  rigoroso  editto  contro  gl’  in- 
gaggiatori ; e perchè  costoro  non  cessa- 
vano di  fare  il  solito  giuoco,  seguirono 
alcune  altre  contese,  delle  quali  a me  non 
occorre  di  far  menzione. 

Un  disordine  ne  tirò  dietro  un  altro. 
Per  la  nuova  del  tentativo  fatto  in  Roma 
contra  degli  Spagnuoli,  si  fermarono  su 
quel  di  Vellelri  circa  tre  mila  soldati  di 
quella  nazione,  che  erano  in  viaggio  alla 
volta  di  Napoli  ; e mancando  loro  i fo- 
raggi, si  diedero  a tagliare  i grani  in  erba. 
Per  questa  cagione  nel  di  21  d’  oprile  si 
mise  in  armi  tutto  quel  popolo,  risoluto 
I non  solo  di  vietare  il  passaggio  per  la  loro 


città  a quelle  milizie,  ma  di  forzarle  a 
partirsi,  c si  venne  alle  brutte.  Accorse 
colà  il  sardinal  Francesco  Barberino , ma 
non  potò  calmare  il  tumulto.  Per  questo 
in  Roma  si  accrebbe  la  guernigion  dei 
soldati.  Volarono  intanto  corrieri  a Na- 
poli e a Madrid,  e si  trattò  io  Roma  col 
cardinale  Acquaviva  delle  soddisfazioni 
richieste  per  l’ insulto  dei  Trasteverini. 
Perchè  non  furono  quali  si  esigevano, 
esso  porporato  coll’  altro  di  Belluga  si  ri- 
tirò da  Roma  ; fece  levar  I’  armi  di  Spa- 
gna e di  Napoli  dai  palazzi,  e ordinò  a 
tutti  i Napoletani  e Spagnuoli  di  uscire 
della  città  nel  termine  di  dieci  giorni.  Da 
Napoli  fu  fatto  uscire  il  nunzio  del  papa. 
Anche  in  Madrid  grave  risentimento  fu 
fatto  con  obbligar  quella  corte  il  nunzio 
apostolico  a marciare  fuori  del  regno, 
con  chiudere  la  nunziatura,  e proibire 
ogni  ricorso  alla  dateria,  gastigando  in 
tal  maniera  l’ innocente  ponleflee  per  ec- 
cessi non  suoi,  e ai  quali  non  avevano 
mancato  i suoi  ministri  di  apprestar  quel 
rimedio  che  fu  possibile.  Peggio  ancora 
avvenne.  Nel  di  7 di  maggio  entrate 
le  milizie  spagnuole  in  Vellelri,  pianta- 
rono in  più  luoghi  le  forche,  carcerarono 
gran  copia  di  persone,  e commisero  poi 
mille  iosolenze  e violenze  contra  di  quel 
popolo,  il  quale  fu  forzalo  a pagare  otto 
mila  scudi  per  esimersi  dal  succo.  Una 
truppa  eziandio  di  granatieri  spagnuoli, 
passata  ad  Ostia,  incendiò  le  capanne  di 
que’  salinari,  saccheggiò  le  officine  ; ed 
altri  intimarono  alla  città  di  Palestrina 
il  pagamento  di  quindici  mila  scudi  pel 
gran  reato  di  aver  chiuse  le  porle  ad  al- 
cuni pochi  Spagnuoli  che  volevano  en- 
trarvi. Altri  affanni  ancora  provò  il  pupa 
dalla  parte  de’  Tedeschi,  per  essere  stalo 
carceralo  un  uffiziaie  cesareo  ; ed  altri 
dalla  corte  di  Francia,  il  cui  ambasciato- 
re  si  ritirò  da  Roma  per  cagion  deliu  no- 
mina di  un  vescovo  fatta  dal  re  Stanislao, 
e non  accettata  dal  papa.  Bollivano  pari- 
mente le  note  controversie  colla  corte  di 
Savoia.  In  somma  sembrava  che  ognun 
dei  potentati  con  abuso  deliu  sua  potenza 
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si  facesse  lecito  d'  insultare  il  sommo 
pontefice  con  lutto  il  suo  retto  ‘opera  re  : 
alle  quali  offese  egli  nondimeno  altre  ar- 
mi non  oppose  che  quelle  della  mansue- 
tudine e della  pazienza.  In  mezzo  nulla- 
dirneno  a tali  burrasche  si  osservò,  esse- 
re stalo  dichiarato  viceré  di  Sicilia  il 
principe  don  Bortolomeo  Corsini  nipote 
di  sua  santità,  personaggio  dotalo  di  sin- 
goiar saviezza  : il  che  fece  maravigliare 
più  d’  uno. 

Anche  la  Corsica  in  questi  tempi  ap- 
prestò* alla  pubblica  curiosità  una  com- 
media, che  diede  molto  da  discorrere. 
Duravuno  più  che  mai  le  turbolenze  in 
quell’  isola  con  grave  dispendio  della  re- 
pubblica di  Genova  ; quando  nell’  aprile, 
condotto  da  una  nave  inglese  procedente 
da  Tunisi,  colà  sbarcò  un  personaggio 
incognito,  seco  conducendo  dieci  canno- 
ni e molte  provvisioni  da  guerra,  cd  an- 
che danaro.  Fu  accollo  dai  sollevati  con 
gran  gioia  ed  onore,  e preso  per  loro 
capo,  anzi  nel  di  15  di  esso  mese  fu  ono- 
rato col  titolo  di  re  di  Corsica  : cosa  che 
non  si  può  negare,  benché  altri  dicessero 
solamente  di  viceré,  perchè  si  prelendea 
che  fosse  stato  inviato  colà  da  qualche 
potenza  che  aspirasse  al  dominio  di  quel- 
l’ isola.  Sul  principio  non  era  conosciuto 
chi  fosse  questo  si  ardito  e fortunato  cam- 
pione, ma  si  venne  poi  scoprendo,  e i Ge- 
novesi con  un  lor  manifesto  il  dipinsero 
coi  più  neri  colori  di  uomo  senza  reli- 
gione, di  un  truffatore,  di  un  alchimista, 
e come  il  più  infame  dei  viventi,  e pub- 
blicarono ancora  conira  di  lui  una  gros- 
sa taglia.  La  verità  si  è che  costui  era 
Teodoro  Antonio  barone  di  Ncwnff ’ nato 
suddito  del  re  di  Prussia,  e di  casa  nobi- 
le, che  da  venturiere,  dopo  aver  fatto  di 
molli  viaggi  per  le  corti  di  Europa,  ora 
in  lieta,  ora  in  triste  fortuna,  avea  in  fine 
saputo  cogliere  nella  rete  vari  mercatan- 
ti affinchè  Passsilossero  in  questa  impresa, 
con  promettere  loro  mari  e monti,  assiso 
che  fosse  sul  maestoso  trono  della  Cor- 
sica. Prese,  egli  con  vigore  quel  governo, 
creò  conti  e marchesi  con  gran  liberalità  ; 


1 istituì  un  ordine  militare  di  cavalieri  ap- 
pellati della  Liberazione,  e ne  aspettava 
ognuno  delle  meraviglie.  Ma  non  fini 
I’  anno  che  parve  finita  anche  la  fortuna 
di  questo  comico  regnante  ; e divulgossi, 
che  dopo  aver  egli  cominciato  ad  eserci- 
tare un’  autorità  troppo  dispotica,  arri- 
vando a punire  chi  non  eseguiva  a pun- 
tino gli  ordini  suoi,  la  nazion  dei  Corsi 
non  tardò  a convertire  f amore  in  odio, 
e poscia  in  dispregio,  perché  mai  non 
comparivano  quei  tanti  soccorsi  che  sulle 
prime  aveva  egli  promesso,  Pertanto,  te- 
mendo egli  della  vita,  segretamente  im- 
barcatosi nel  dì  12  di  novembre,  compar- 
ve a Livorno,  travestito  da  frate,  ed  ap- 
pena sbarcato  prese  le  poste,  senza  saper- 
si per  quarl  purte.  La  verità  nondimeno 
fu,  non  essere  stala  fuga  la  sua,  perché 
egli,  prima  di  partirsi,  nel  di  quarto  di  no- 
vembre, pubblicò  un  editto,  con  cui  co- 
stituì i ministri  del  governo  durante  la 
sua  lontananza.  Andò  egli  per  procurar 
nuovi  rinforzi  a quella  nazione. 

Era,  siccome  dicemmo,  restato  vedo- 
vo Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna,  e 
volendo  passare  alle  terze  nozze,  intavo- 
lò il  nuovo  suo  matrimonio  colla  princi- 
pessa Elisabetta  Teresa , sorella  di  Fran- 
cesco Stefano  duca  di  Lorena,  in  cui  con- 
correvano, oltre  all’  insigne  nobiltà,  Ig 
più  rare  doli  di  aniilio  e di  corpo.  Era 
nata  nel  di  lo  di  ottobre  del  1711  dal 
duca  Leopoldo  Giuseppe  e dalla  duches- 
sa Elisabetta  Carlotta  d Orleans , sorella 
del  già  Filippo , duca  di  Orleans  reggen- 
te di  Francia.  Fu  pubblicato  in  Vien- 
na questo  maritaggio,  e si  andarono  dis- 
ponendo le  parli  per  effettuarlo  colla 
eonvonevol  magnificenza.  Nell'  anno  pre- 
sente la  mortalità  dei  buoi  cominciò  a 
serpeggiare  pel  Piemonte,  Novarese,  Lo- 
digiano  e Cremonese  : il  che  di  sommo 
danno  riuscì  a quelle  contrade,  e di  grande 
spavento  agii  altri  paesi,  che  lutti  si  mi- 
sero in  guardia  per  esentarsi  da  si  terri- 
bile eccidio.  Provossi  in  varie  parli  del 
regno  di  Napoli  e dello  Stato  ccclesiasli- 
lo  stesso  flagello.  Risonavano  intanto  per 
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Ilalia  lo  prodezze  del  l’ armi  russiane 
contro  de’  Turchi,  perchò  dilli’  un  canto 
s’ impadronirono  dell' importante  fortezza 
d’ Azof,  e dall’ altro  penetrarono  anche 
nella  Crimea  dove  lasciarono  una  fune- 
sta memoria  a que’  Tartari,  assassini  in 
addietro  della  Russia  e Polonia.  Gran 
gloria  per  questo  venne  all'  imperadrice 
russiana,  se  non  che  i progressi  suoi  ca- 
gion  furono  che  la  Porla  Ottomana,  pa- 
cificala con  lo  scach  Nadir,  o sia  Tamas 
Kulican,  re  della  Persia,  facesse  uno  stra- 
ordinario armamento,  e dichiarasse  la 
guerra  conira  di  lei.  Era  collegato  di  essa 
imperadrice  Anna  V Augusto  Carlo  VI,  e 
comiuciossi  per  tempo  a scorgere  eh'  egli 
era  per  impugnare  la  spada  in  difesa  di 
lei:  al  qual  fine  tutte  le  milizie  alemanne 
cavate  d'  Italia,  ed  altre  della  Germania 
stilarono  verso  la  bassa  Ungheria  ai  con- 
fini dei  Turchi.  Non  meno  il  ministro  di 
Francia  che  quei  delle  potenze  maritti- 
me molto  si  adoperarono  per  distorre 
sua  maestà  cesarea  da  questo  impegno; 
ma  non  ne  ricavarono  se  non  dubbiose 
risposte,  perchè  P imperadore  avea  fatto 
esporre  a Costantinopoli  varie  doglianze 
e minaccio, ed  aspettava  se  facessero  frut- 
to. Era  negli  anni  addietro  nata  iu  Inghil- 
terra una  setta  appellata  dei  Liberi  Mu- 
raion,  consistente  nell’  uniou  di  varie 
persone,  e queste  ordinariamente  nobili, 
ricche  o di  qualche  inerito  particolare,  in- 
clinate a solazznrsi  in  maniera  diversa  dal 
volgo.  Con  solennità  venivano  ammessi  i 
nuovi  fratelli  a questo  istituto,  e loro  si 
dava  giuramento  di  non  rivelare  i segreti 
della  società.  Raunavansi  costoro  di  tonto 
in  tanto  iu  una  casa  eletta  per  loro  con- 
gresso, chiamata  la  Loggia,  dove  passava- 
no il  tempo  in  lieti  ragionamenti  e in  deli- 
ziosi conviti,  condili  per  lo  più  da  sinfo- 
nie musicali.  Verisimilmenle  uvea  no  essi 
preso  il  modello  di  sì  falle  conversazioni 
dagli  antichi  epicurei,  i quali,  per  atte- 
stalo di  Cicerone  e Numenio,  con  som- 
ma giovialità  e concordia  passavano  le 
ore  in  somiglianti  ridotti.  D Inghilterra 
fece  passaggio  in  Francia  e in  Germania 

questo  rito,  e in  Parigi  fu  creduto  che  si 
contassero  sedici  Logge,  alle  quali  erano 
scritti  personaggi  della  primaria  nobiltà. 
Allorché  si  trattò  di  creare  il  gran  ma- 
stro, più  brogli  si  fecero  ivi  che  in  Polonia 
per  l’elezione  d’  un  nuovo  re.  Si  tenne 
per  certo  che  anche  in  alcuna  città  d' Ita- 
lia penetrasse  e prendesse  piede  la  mede- 
sima novità.  Contuttoché  protestassero 
costoro,  essere  prescritto  dalle  loro  leggi, 
di  non  parlare  di  religione,  nè  del  pub- 
blico governo  in  quelle  combriccole,  e 
fosse  fuor  di  dubbio  che  non  vi  si  am- 
metteva il  sesso  feiuineo,  nè  ragionamento 
di  cose  oscene,  nè  vi  era  seniore  di  altra 
sorta  di  libidine:  nondimeno  i sovrani,  el 
molto  più  i sucri  pastori,  stavano  in  con-1 
itinuo  batticuore  che  sotto  il  segreto  dii 
itali  adunanze,  venduto  impenetrabile  pel 
‘preso  giuramento,  si  covasse  qualche 
magagna,  pericolosa  e forse  pregiudiziale 
alla  pubblica  quiete  e ai  buoni  costumi. 
Però  il  pontefice  Clemente  XII  nell’  anno 
presente  stimò  suo  debito  di  proibire  e 
di  sottoporre  alle  censure  la  setta  dei  Li- 
beri Muratori.  Anche  in  Francia  l’auto- 
rità regia  s’  interpose  per  dissipar  queste 
nuvole,  che  in  falli  da  li  a non  mollo 
tempo  si  ridussero  in  nulla,  almeno  in 
quelle  parti  e in  Italia.  Fu  poi  cagione 
un  tal  divieto  o rovina  che  più  non  cre- 
dendosi tenuti  al  segreto  i membri  di  essa 
repubblica,  dopo  il  piacere  di  aver  dato 
lungo  tempo  la  corda  alla  pubblica  cu- 
riosità, rompessero  gli  argini,  e divulgas- 
sero anche  con  pubblici  libri  tutto  il  si- 
stema e rituale  di  quella  novità. Trovossi, 
terminare  essa  in  una  invenzione  di  darsi 
bel  tempo  con  riti  ridicolosi,  ma  soste- 
nuti con  gran  gravità;  nè  altra  maggior 
deformità  vi  comparve,  se  non  quella  del 
giuramento  del  segreto  preso  sul  Vangelo 
per  occultar  così  fatto  inezie.  Ridicola 
cosa  anche  fu  che  in  una  città  della  Ger- 
mania dall’  ignoranza  e semplicità  venne 
spaccialo  e fatto  credere  al  popolo,  au- 
tore della  medesima  sella  chi  scrive  le 
presenti  memorie. 
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S Cristo  mdccxxxvii.  Indiz.  xv. 
Clemente  XII  pupa  8. 

Carlo  VI  imperadore  27. 

Alla  per  Gne  spuntò  nell’  anno  pre- 
sente la  tanto  sospirala  iride  di  pace  in 
Italia  con  allegrezza  inesplicabile  di  tulli 
i popoli  ; e quantunque  tal  serenità  non 
fosse  esente  da  qualche  nebbia  per  le  non 
mai  quiete  pretensioni  dei  potentati,  pure, 
cessando  affatto  lo  strepilo  dell'  armi  in 
queste  parli,  giusto  motivo  ebbe  ciascuno 
di  rallegrarsene.  Fin  qui  ostinatamente 
erano  persistite  in  Livorno  e Pisa  le  guar- 
nigioni spagnuole,  senza  voler  cedere  alle 
truppe  tedesche,  disposte  secondo  i preli- 
minari a prenderne  possesso  a nome  del 
duca  di  Lorena.  Fu  detto  che  seguisse  in 
Poolremoli  il  cambio  delle  cessioni  fatte 
da  sua  maestà  cesarea  ai  regni  di  Napoli 
c Sicilia,  e dal  re  delle  Due  Sicilie  ai  du- 
cati di  Toscana,  Parma  e Piacenza.  Può 
dubitarsene,  da  che  si  seppe  che  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V non  volle  in  quest’  anno 
sottoscrivere  essi  preliminari,  ed  è certo 
che  Carlo  re  di  Napoli  e Sicilia  si  riservò 
certe  pretensioni  che  avrebbero  potuto 
intorbidar  la  concordia.  Comunque  fos- 
se, il  generale  spagnuolo  duca  di  Monte- 
mar  sul  principio  di  quest’  anno,  giunta 
che  fu  a Livorno  una  buona  quantità  di 
legni,  in  quelli  imbarcò  il  presidio  d'  essa 
città,  ed  altre  fanterie  spagnuole  inviò 
verso  le  fortezze  della  maremma  di  Sie- 
na ; dopo  di  che,  senza  far  cessione  alcu- 
na di  Livorno,  nel  di  9 di  gennaio  abban- 
donò quella  città,  dove  restò  la  sola  guar- 
nigione del  gran  duca  Gian  Gastone.  La- 
sciarono gli  Spagtiuoli  nella  Toscana  la 
memoria  di  molli  aggravii  inferiti  a que- 
gli Stali.  Pertanto  da  lì  ad  alquanti  giorni 
entrato  in  Toscana  il  generale  tedesco 
Waclendoncli  con  alcuni  reggimenti  cesa- 
rei, prese,  a nome  del  duca  di  Lorena, 
possesso  di  Livorno,  con  prestare  giura- 
mento di  fedeltà  al  gran  duca,  le  cui  mi- 
lizie insieme  colle  tedesche  cominciarono 
a montare  la  guardia.  Distribuì  eziandio 


alcune  di  quelle  soldatesche  in  Siena,  Pi- 
sa e Porlo  Ferraio,  le  quali  osservarono 
miglior  disciplina  che  le  precedenti.  Po- 
chi mesi  passarono  che  il  presidio  spa- 
gnuolo di  Orbilello,  abbisognando  di  le- 
gna per  uso  proprio  e per  le  fortifica- 
zioni, ne  fece  richiesta  al  gran  duca.  Per- 
chè risposta  non  veniva,  un  grosso  di- 
staccamento d’  essi  Spagnuoli  passò  a 
tagliare  sul  Sanese  circa  mille  e secenlo 
alberi.  Ne  furono  fatte  doglianze,  ed  a- 
vrebbe  questa  violenza  potuto  cagionar 
delle  nuove  rotture,  se  la  corte  di  Vien- 
na, ossia  il  duca  di  Lorena,  non  si  fosse 
ora  trovato  nei  gravi  impegni,  dei  quali 
fra  poco  parleremo.  Colla  pazienza  si 
sopi  quel  disordine. 

Intanto,  angustialo  dal  male  d’  oriua 
e da  altri  incomodi  di  corpo  il.  gran  duca 
Gian  Gastone  de  Medici  si  ridusse  agli 
estremi  di  sua  vita,  e nel  di  9 di  luglio 
con  segni  di  molla  pietà  restò  liberalo 
dai  pensieri  ed  affanni  dei  mondo.  Era 
principe  di  gran  mente;  di  somma  affa- 
bilità e di  una  voloulà  tutta  inclinata  ai 
pubblico  bene  ; e quantunque  la  sua  poca 
sanità  il  tenesse  per  lo  più  ristretto  in 
camera  o in  letto,  pure,  valendosi  di  sag- 
gi ed  onorati  ministri,  mantenne  sempre 
un’  esalta  giustizia,  e in  vece  di  accre- 
scere i pesi  ai  suoi  sudditi,  più  tosto 
cercò  di  sminuirli.  Liberale  verso  la  gente 
di  merito,  protettore  delle  lettere,  e som- 
mamente caritativo  verso  i poveri,  tal 
memoria  lusciò  di  sé,  che  chiunque  uvea 
sparlato  di  lui  vivente,  ebbe  poi  a com- 
piangerlo morto.  In  lui  finì  la  linea  ma- 
schile della  insigne  regnante  casa  defe- 
dici, con  disavventura  inesplicabile  del- 
l’ Italia,  che  seguitava  a perdere  i suoi 
principi  naturali  ; ma  senza  paragone 
riusci  più  sensibile  ai  popoli  della  To- 
scana, i quali  indarno  s'  erano  lusingali 
di  poter  tornare  a repubblica,  nè  sola- 
mente restarono  senza  i principi  Medi- 
cei, che  tanta  gloria  e rispetto  avenno  fin 
qui  procacciato  a Firenze  e alla  Tosca- 
na, ma  venivano  a restar  sottoposti  ad  ; 
un  sovrano  certamente  benignissimo  e ! 
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generoso,  pti re  obbligaloda’  suoi  interes- 
si a fare  la  residenza  sua  fuori  d’ Italia. 
Gran  fortuna  è l’avere  i principi  proprii. 
L’  averli  anche  difettosi,  meglio  è rego- 
larmente che  il  non  averne  alcuno,  giac- 
ché lo  slesso  è che  averli  lonlani;  mentre 
fuori  degli  Stati  ridotti  in  provincia  vo- 
lano le  rendile,  e dee  il  popolo  soggiacere 
ai  governatori,  i quali  non  sempre  seco 
portano  I’  amore  a’  paesi  dove  non  Ilari 
da  fare  le  radici.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe  con  tutta  quiete  il  principe, 
(li  Crann  e gli  altri  ministri  lorenesi  pre- 
sero il  possesso  della  Toscana  a nomedi 
sua  altezza  reale  Francesco  Stefano  duca 
di  Lorena,  genero  dell’  imperadore,  che 
fu  proclamato  gran  duca.  Profittò  ben 
la  Francia  di  questo  avvenimento,  perché 
le  cessò  f obbligo  di  pagare  ad  esso  duca 
! di  Lorena  quattro  milioni  e mezzo  di 
! Francia,  finché  egli  fosse  entralo  in  pos- 
sesso della  Toscana.  La  vedova  elettrice 
palatina  Anna  Maria  Luigia  de  Medici,  so- 
rella del  defunto  gran  duca  Ginn  Gastone, 
prese  anch’ella  il  possesso  dei  mobili  e 
allodiali  della  casa  paterna,  ascendenti 
od  un  valsente  incredibile,  nè  solamente 
degli  esistenti  nella  Toscana,  ma  anche 
in  Roma,  nello  Stalo  ecclesiastico  e in 
altri  paesi.  Tuttavia  non  tardò  a saltar 
fuori  una  scintilla,  che  i saggi  ben  previ- 
dero potere  un  di  produrre  qualche  in- 
cendio. Cioè  Carlo  re  di  Napoli  e di  Si- 
cilia prese  lo  scorruccio  per  la  morie  di 
esso  gran  duco,  ed  insieme  il  titolo  di 
ereditario  degli  allodiali  della  casa  de 
Medici,  siccome  principe  già  adottato  dal- 
la medesimo  per  figlio:  ed  altrettanto  fece 
anche  il  Cattolico  re  Filippo  V suo  padre. 
A tal  pretensione  non  s’  era  trovalo 
finora  ripiego.  Furono  falle  per  questo 
proteste  giuridiche  tanto  in  Firenze  che 


Ebbe  compimento  in  quest’  anno  il 
maritaggio  di  Carlo  Emmanuete  redi  Sar- 
degna colla  principessa  ElisaOetta  sorella 
del  suddetto  duca  di  Lorena.  La  funzio- 
ne fu  fatta  in  Luneville,  dove  il  principe 
di  Carignano  sostenne  le  veci  del  re;  dopo 
di  che  si  mise  in  viaggio  essa  novella  re- 
gina alla  volta  della  Savoia.  Nell’  ultimo 
giorno  di  marzo  pervenne  essa  a Ponte 
Beauvoisin  sui  contini  ; ed  essendosi  già 
portato  colà  il  re  con  tutta  la  corte,  e con 
accompagnamento  magnifico  di  guardie 
e milizie,  fu  ad  incontrarla,  conducendo- 
la poi  a Sciambery,  dove  presero  per  una 
settimana  riposo.  Nella  sera  del  di  22  di 
aprile  fecero  i reali  sposi  il  magnifico  loro 
ingresso  in  Torino  fra  la  gran  folla  dei 
sudditi  e forestieri  accorsi  a quelle  feste, 
e fra  l’ale  della  fanteria  e cavalleria,  men- 
tre intanto  le  artiglierie  facevano  un  in- 
cessante plauso  alle  loro  maestà.  Non 
quella  sola  sera  si  videro  illuminate  le 
strade  di  Torino,  ma  anche  nelle  seguenti  ; 
nè  mancarono  fuochi  artifiziali,  ed  altri 
sontuosi  divertimenti  in  si  lieta  congiun- 
tura. Passava  in  questi  tempi  non  lieve 
disputa  fra  esso  re  di  Sardegna  e la  cor- 
te di  Vienna,  giacché  egli  pretendeva  la 
terra  di  Serravalle  per  distretto  di  Tor- 
tona ; laddove  i cesarci  la  leneano  per 
dominio  staccalo  da  quella  città.  Conti- 
nuavano intanto  i maneggi  della  sacra 
corte  di  Roma  con  quelle  di  Madrid,  Por- 
togallo, Napoli  c Savoia  per  le  controver- 
sie vertenti  con  esse.  Rallegrossi  dipoi 
quella  gran  città  al  vedere  nel  marzo  di 
quest’ anno  ritornati  colà  i cardinali  A- 
cquaviva  e Belluga  con  indizio  di  sperata 
riconciliazione.  Per  trattarne  venne  a j 
Roma  come  mediatore  il  cardinale  Spi- 
nelli arcivescovo  di  Napoli,  personaggio 
di  gran  credilo  e di  obbliganti  maniere  ; 
e vi  comparve  ancora  monsignor  Gallinai 
gran  limosiniere  del  re  delle  Due  Sicilie, 


in  Roma.  Alla  vedova  elettrice  fu  esibito 
molto  di  autorità  nel  governo,  premendo 

al  novello  granduca  di  tenersi  amica  per  esporre  le  pretensioni  di  quel  monar- 
quesla  principessa,  donna’  tanto  ricca,  c ; ca.  Finalmente  nel  di  27  di  settembre  si 
di  mirahil  talento  e saviezza.  Ma  se  ne  ; vide  qualche  apparenza  di  aggiustamento 
scusò  ella  per  cagion  della  sua  avan-  fra  la  santa  Sede  e i re  di  Spagna  e di 
j zata  età.  - Napoli  : il  che  recò  incredibil  coosola- 
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zione  o Roma  ; quantunque  in  questi  ul- 
timi tempi  non  succedesse  mai  discordia 
e concordia  alcuna,  in  cui  non  iseapitas- 
se  sempre  la  corte  pontificia.  Non  finiro- 
no per  questo  le  pretensioni,  nè  si  ria- 
prirono per  anche  le  nunziature  di  Madrid 
edi  Napoli.  Cootuttociò  la  Dateria  comin- 
ciò a far  le  sue  spedizioni.  Per  le  diffe- 
renze di  Portogallo  e di  Savoia  ripiego 
alcuno  finora  non  si  trovò. 

Aveano  i tanti  saccheggi  falli  dai  Tar- 
tari della  Russia,  col  condurue  schiavi 
migliaia  di  uomini,  commossa  in  fine  a 
risentimento  Anna  imperadrice  d’  essa 
Russia,  non  solo  contra  di  quei  masna- 
dieri, ma  contra  gli  stessi  Turchi,  i quali 
con  tutte  le  querele  e proteste  dei  Rus- 
siani  mai  non  vollero  apportarvi  rimedio. 
Due  suoi  valenti  generali  con  due  possenti 
armate  nel  precedente  anno  aveano  data 
una  buona  lezione  a quegl’  infedeli  ; il 
Lasci  col  prendere  la  fortezza  d’  Azof,  e 
il  Munich  con  una  lerribil  invasione  nella 
Crimea.  Fece  per  questo  il  sultano  dei 
Turchi,  già  pacifico  co’  Persiani,  un  ga- 
gliardo armamento  contro  i Russiani  ; e 
quantunque s’ interponesse  l’ Augusto  Car- 
lo VI  per  trattar  di  pace,  non  ne  riportò 
che  belle  parole,  insistendo  sempre  i Tur- 
chi nella  restituzione  d’  Azof.  Lega  difen- 
siva era  fra  esso  imperadore  e la  Russia  ; 
e però  non  volendo  Cesare  lasciar  soper- 
chiare dai  musulmani  l' imperadrice  sud- 
detta, avea  spedito  ai  confini  dell’  Unghe- 
ria la  maggior  parie  delle  sue  forze,  e di- 
chiarato generalissimo  d’  esso  Francesco 
Stefano  duca  di  Lorena , divenuto  in  questo 
anno  gran  duca  di  Toscana.  La  direzion 
dell’  armi  cesaree  fu  data  al  generale  Se- 
cliendorf , protestante  di  professione,  con 
doglianza  del  sommo  pontefice,  il  quale 
non  mancò  di  promettere  sussidii  di  dana- 
ro a Cesare  per  questa  guerra.  Un  bel 
principio  si  diede  od  essa  colla  presa  del- 
la città  di  Nissa,  per  cui  furono  cantali 
più  Te  Deum.  Ma  non  passò  molto  che 
si  videro  andare  a precipizio  lutti  gli  af- 
fari dell'  imperadore  io  quelle  parti.  Co- 
mandava il  Seckendorf  ad  una  fioritissi- 
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ma  armata,  capace  di  grandi  imprese, 
avendola  alcuni  fatta  ascendere  sino  ad 
ottanta  mila  valorosi  combattenti.  Quel 
generale,  invece  di  tener  unite  tante  forze 
e di  assediar  daddovero  la  forte  piazza 
di  VVidin,  o pure  di  tentar  I’  acquisto  del- 
ia Rossina,  spartì  io  varii  corpi  e distac- 
camenti I’  esercito  suo,  e niun  di  essi  ri- 
portò se  non  percosse  e disonore,  tutto- 
ché i musulmani  sulle  prime  si  trovassero 
più  d'  un  poco  smilzi  di  forze  in  quelle 
parti.  Il  principe  d’ Hildburgausen,  invialo 
con  poche  migliaia  d’  armali  sotto  Ba- 
niuluca  capitale  della  Rossina,  tutti  perdè 
i suoi  attrezzi  e gran  gente,  e ringraziò 
la  fortuna  di  essersi  potuto  salvar  colla 
fuga.  Nella  Croazia  verso  Vaccup,  c sotto 
Widin  furono  battuti  gl’imperiali,  e Nissa 
venne  ricuperata  dai  Turchi.  Si  perdè  il 
Seckendorf  intorno  ad  Usitza,  cioè  ad 
una  bicocca,  e la  prese  : questa  fu  1’  uni- 
ca sua  prodezza.  I Turchi  la  ricuperaro- 
no poi  nell'  anno  seguente.  Andarono  la- 
menti a Vienna  ; laonde,  richiamato  egli 
alla  corte,  lasciò  il  comando  al  generale 
Filippi  ; ed  essendo  stalo  posto  in  carce- 
re, fu  conira  di  lui  dato  principio  ad  un 
processo.  Non  istimarono  veramente  i 
saggi  che  questo  personaggio  avesse  pun- 
to mancato  alla  fede  e all’  onore.  Il  suo 
delitto,  secondo  il  sentimento  d’  altri,  fu 
quello  di  nou  saper  fare  il  condottier  di 
armate  : mestiere  forse  d più  difficile  di 
tutti  ; benché  non  mancasse  chi  I’  esen- 
tava da  questo  difetto. 

«Certamente  poi  non  avea  più  la  corte 
cesarea  un  Carlo  duca  di  Lorena , un  prin- 
cipe Eugenio , nè  un  maresciallo  di  Sta- 
remberg , nè  i Caprara , uè  i Veterani , nè 
altri  simili  personaggi  di  gran  mente  e 
savia  condotta,  che  sapessero  dirigere  un 
esercito  ui  danni  del  nemico,  e difender 
alle  occorrenze.  Per  altro  facendo  cono- 
scere la  sperienza  che  talvolta  le  belle 
armale  cesaree  combattono  col  bisogno, 
il  Seckendorf  addusse  ancor  questo  per 
sua  discolpa,  certo  essendo  che  a cagion 
della  mancanza  dei  viveri  per  più  giorni 
quell’  esercito  si  mantenne  come  potè  in 
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vita  colle  pannocchie  del  frumentone,  os- 
sia grano  turco,  maturo  in  quel  paese, 
o pur  con  sole  prugne  trovale  per  avven- 
tura in  que’  boschi.  Non  mancò  gente  che 
si  figurò  essere  mancuta  la  benedizione 
di  Dio  all'  armi  deli’  imperudore  in  que- 
sta guerra,  perchè,  secondo  il  trattato  di 
Passarowilz,  la  tregua  di  sua  maestà  ce- 
sarea colia  Porla  Ottomana  durava  anco- 
ra, nè  terminava  se  non  nell’anno  1742  ; 
pretendendo  perciò  i Turchi  che  Cesare 
non  fosse  in  libertà  dopo  esso  trattato  di 
coilcgarsi  colla  Russia  a danno  loro,  nè 
gli  fosse  lecito  di  romperla  centra  d’ essi. 
A me  non  tocca  di  eulrare  in  si  fatto  esa- 
me, e mollo  meno  di  stendere  le  ottuse 
mie  pupille  nei  gabinetti  della  divinità, 
bastandomi  di  riferire  gli  sfortunati  av- 
venimenti di  questa  campagna  coatra  de- 
gl' infedeli  nella  Servia,  Bossina,  Molda- 
via, Valacchia  ed  altri  luoghi  ; e che  per 
le  tante  malattie  si  trovò  al  finire  dell’  an- 
no quasi  della  metà  scemata  la  dianzi  si 
posseule  armata  imperiale.  Nè  si  dee  ta- 
cere che  allora  più  che  mai  si  sciolsero 
le  lingue  e maledizioni  de’  cristiani  con- 
tro del  conte  di  Bonneval  Franzese,  già 
uno  de'  generali  dell’  imperadore  ; il  qua- 
le, privo  per  altro  di  religione,  ovea  ab- 
bracciata quella  de’  Turchi.  Entralo  co- 
stui al  servigio  della  Porta  col  nome  di 
bassà  Osmanno,  lutto  s' era  dato  ad  istrui- 
re i Turchi  deilu  disciplina  militare  dei 
cristiani  : e fu  creduto  che  i documenti 
suoi  influissero  non  poco  ai  fortunati  suc- 
cessi delle  armi  turchesche  sì  dell’  anno 
presente  che  dei  due  susseguenti.  Rice- 
vasi che  questo  infame  rinegalo  fosse  il 
braccio  dritto  del  primo  visire.  Se  la  for- 
tuua  non  si  fosse  dichiarala  in  favore  dei 
Turchi  ( giacché  in  questo  medesimo 
lempo  in  Nirairow  uella  Polonia  trattava- 
no di  pace  i plenipolenziarii  cesarei,  rus- 
siani  e turchi  ),  si  potea  sperare  qualche 
pronta  concordia  con  vantaggio  dell’ar- 
mi  cristiane.  Intanto  d’  altro  passo  pro- 
cederono  le  due  armale  dell’  imperadrice 
della  Russia  contro  de'  musulmani.  Per 
ciocché  il  generale  conte  di  Munich  nel 
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di  13  di  luglio  s’ impadroni  della  riguar- 
devol  città  di  Oezakow  situata  al  mare, 
con  grande  mortalità  e prigionia  di  Tur- 
chi, con  acquisto  di  molta  artiglieria  e 
di  un  ricco  bottino.  Seppe  anche  difen- 
derla da  essi  Turchi,  accorsi  ad  assediar- 
la. Parimente  il  generale  Lasci  tornò  di 
nuovo  a fare  un’  irruzione  uella  Crimea, 
dove  incendiò  gran  copia  di  que’  villaggi, 
prese  un'  infinità  di  buoi,  e lasciò  dapper- 
tutto memorie  del  furor  militare  in  ven- 
detta degl’  immensi  danni  e mali  recati 
per  tanti  anni  addietro  da  que'  Turturi 
alla  Russia. 

Fu  il  presente  anno  I’  ultimo  della 
vita  di  Rinaldo  (f  Eslc  duca  di  Modena, 
che  nato  nel  di  25  di  aprile  deli'  anno 
1655,  e creato  duca  nel  1694,  aveu  con 
somma  saviezza  fin  qui  governato  i suoi 
popoli.  Nel  dì  26  di  ottobre  spirò  egli 
l'anima.  Perchè  nelle  Antichità  Estensi  io 
esposi  tutto  quel  di  lodevole,  che  si  osser- 
vò in  questo  principe  ( e fu  ben  mollo), 
io  mi  dispenso  ora  dal  ripeterlo,  bastando- 
mi dire  che  per  I’  elevatezza  della  mente, 
per  la  pietà  e pel  super  tenere  le  redini 
d’ un  governo,  si  meritò  il  concetto  di  uno 
dei  più  saggi  principi  di  questi  tempi.  La- 
sciò dopo  di  sé  un  figlio  unico,  cioè  Fran- 
cesco principe  ereditario,  nato  nel  di  2 di 
luglio  del  \ 698,  e tre  principesse,  cioè 
Benedetta  Ernesta,  Amalia  dose f fa  ed  En- 
richelta  duchessa  vedova  di  Parma.  Sul 
principio  delle  ultime  turbolenze,  nelle 
quali  si  trovarono  involti  anche  gli  Stali 
della  casa  d’  Esle,  s'  era  portato  il  sud- 
detto principe  Francesco  a Genova  colia 
principessa  sua  consorte  Carlotta  Aglae , 
del  reai  sangue  di  Francia,  figlia  di  Filippo 
duca  di  Orleans,  già  reggente  di  quel  re- 
gno. Nell'  anno  1755  passarono  amendue 
a Parigi  per  impetrar  sollievo  agl’  inno-  j 
centi  popoli  dei  loro  ducati  dui  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XV  e per  vegliare  agli 
interessi  proprii  e del  duca  Rinaldo  padre 
e suocero.  Venuto  I’  autunno,  si  portò 
esso  principe  a visitar  le  città  della  Fian- 
dra ed  Olanda,  ricevendo  dappertutto  di- 
stinti onori,  e di  là  passò  in  Inghilterra, 
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dove  gli  furono  compartite  le  maggiori 
finezze  dal  re  Giorgio  II , che  in  questo 
principe  considerò  trasfuso  il  sangue  di 
quei  gloriosi  antenati,  dui  quali  era  d. scesa 
anche  la  reai  casa  di  Bruosvich.  Final- 
mente nella  primavera  dell’  anno  presente 
se  ne  andò  a Vienna  per  inchinare  il  glo- 
rioso Augusto  Carlo  VI,  da  cui  eduli’  im- 
peradrice  vedova  Amalia  sua  zia  materna, 
e da  tutta  quella  corte,  fu  graziosamente 
accolto.  Essendosi  accesa  io  questo  tempo 
la  guerra  in  Ungheria,  s’ invogliò  an- 
che egli  di  quell' onoralo  mestiere;  e te- 
nendo compagnia  a Francesco  duca  di  Lo- 
rena egran  duca  di  Toscana, e al  principe 
Carlo  di  lui  fratello,  intervenne  alle  azioni 
della  sopraddetta  sventurata  campagna. 
Nel  tornarsene  egli  a Vienna,  intese  la 
morte  del  duca  Rinaldo  suo  padre,  e,  pe- 
rò congedatosi  dalle  auguste  maestà, s’in- 
viò verso  l’ Italia,  e nel  dì  4 di  dicem- 
bre felicemente  giunse  a Modena,  ricevuto 
con  giubilo  dai  suoi  sudditi,  che,  attesa 
la  di  lui  molla  intelligenza,  e spezialmente 
F amorevol  suo  cuore,  concepirono  per 
tempo  viva  speranza  d'  ottimo  governo, 
secondo  i uso  de’  suoi  maggiori,  tutti 
buoni  e benefici  principi.  Avevo  egli  già 
procreati  due  principi  viventi,  cioè  Ercole 
Rinaldo  suo  primogenito,  nato  nel  dì  22  di 
novembre  nell'anno  1727,  ed  un  altro 
venuto  alla  luce  nel  di  29  di  settembre 
del  1756  in  Parigi,  a cui  poscia  nel  so- 
lenne battesimo  fu  posto  il  nome  di  Be- 
nedetto Filippo  Armando , e viene  oggidì 
chiamato  il  principe  d’  Este  ; e quattro 
principesse,  cioè  Maria  Teresa  Felicita , 
Matilde,  Fortunata  Maria  ed  Elisabetta. 

Più  che  mai  continuò  in  questi  tempi 
la  ribellion  della  Corsica,  con  trovarsi 
bloccate  da  que’  popoli  le  ciuque  o sei 
fortezze  che  sole  restavano  in  potere  del- 
la repubbica  di  Genova.  Correvano  tutto 
dì  voci  incerte  di  quegli  affari,  negando 
alcuni  e pretendendo  altri  che  durasse 
in  quell’  isola  1'  autorità  del  baron  Teodo- 
ro,, e che  da  lui  si  riconoscessero  i soc- 
corsi che  andavano  giugaendo  a quei 
sollevali,  con  voce  ancora  eh’  egli  ri- 

tornerebbe  in  breve  al  comando.  La  ve- 
rità fu,  che  esso  era  passalo  in  Olanda, 
dove,  prevalendo  le  istanze  dei  suoi  cre- 
ditori, per  qualche  tempo  si  riposò  oelle 
carceri,  e restò  poscia  liberato.  Tale  era 
la  sua  attività  ed  eloquenza,  che  impegnò 
altri  obercalanti  a concorrere  nei  suoi 
disegni,  e si  dispose  a rivedere  la  Cor- 
sica. Ora  i Geuovesi,  per  desiderio  di 
mettere  fine  a quella  cancrena,  s’  avvisa- 
rono in  questi  tempi  di  ricorrere  al  pa- 
trocinio del  re  Cristianissimo,  affinchè  il 
suo  nome  e la  potenza  dell’  armi  sue 
mettesse  in  dovere  quella  sì  alterala  na- 
zione. Penetrato  il  lor  disegno,  non  tra- 
lasciarono i Corsi  di  rappresentare  a Ver- 
soglies  quanti  aggravii  aveano  finora  sof- 
ferto dal  governo  de’  Genovesi.  Ciò  che 
ne  avvenisse,  lo  vedremo  all’  anno  se- 
guente. Nel  presente  sul  Piacentino  e 
Lodigiano  seguitò  I* epidemia  de’  buoi  con 
terrore  di  tulli  i vicini.  Anche  il  monte 
Vesuvio  nel  dì  19  di  maggio  si  diede  a 
vomitar  fiamme,  pietre  e bitume,  che 
raffreddato  era  simile  alla  schiuma  di  fer- 
ro. Per  dodici  miglia  lino  al  mare  correndo 
la  fiumana  d’  esso  bitume,  cagionò  la 
rovina  di  molti  villaggi,  conventi,  chiese 
e case.  Le  città  di  Adriano,  Avellino, 
Nola,  Oltaiano,  Parma  e Sarno,  e la  torre 
del  Greco  sommamente  patirono,  e ne 
fuggirono  tutti  gli  abitanti.  Alcun  luogo 
vi  restò  coperto  dalla  cenere  alla  (so 
pure  è credibile)  quasi  venti  palmi.  Ora- 
zioni pubbliche  si  fecero  per  questo  in 
Napoli,  città  che  si  trovò  ben  piena  di 
spavento,  ma  altro  incomodo  non  soffri 
che  quello  della  caduta  cenere.  Merita  ; 
anche  memoria  per  istruzione  de’ posteri 
una  delle  pazzie  di  questi  tempi,  cioè  il 
già  introdotto  lotto  di  Genova,  che  si  di- 
latò in  Milano,  Venezia,  Napoli,  Firenze, 
Roma  ed  altri  paesi.  Dissi  pazzia,  non 
già  dei  principi,  che  con  questa  invenzio- 
ne mostravano  la  loro  industrio  in  saper 
cavare  dalle  genti  senza  lancetta  il  san- 
gue, ma  dei  popoli,  che,  per  1’  avidità  di 
conseguire  un  gran  premio,  s’ impoveri- 
vano, dando  una  volontaria  contribu- 
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zione  agli  accorti  regnanti,  con  iscor- 
gersi  in  fine  che  di  pochi  era  il  vantaggio, 
la  perdita  d'  infiniti.  Nella  sola  Roma 
danarosa,  in  cui  sul  principio  ebbe  gran 
voga  esso  lotto,  e si  Iacea  no  più  estra- 
zioni in  un  anno,  si  calcolò  che  in  cia- 
scuno de’  primi  anni  si  giocasse  un  mi- 
lione di  scudi  romani.  Per  lo  più  nè  pur 
la  metò  ritornava  in  borsa  de’  giocatori. 
Il  gran  guadagno  restava  parte  ai  con- 
duttori del  gioco  e parte  al  sommo  pon- 
tefice, cbe  di  questo  danaro  si  serviva 
per  continuar  le  magnifiche  fabbriche  da 
lui  intraprese. 

l Cristo  mdccxxxviii.  Indiz.  i. 

Anno  di  } Clemente  XII  papa  9. 

( Carlo  VI  imperadore  28. 

Cominciavano  a pesar  gli  anni  ad- 
dosso al  pontefice  Clemente  XII.  Era  an- 
che caduto  infermo  di  maniera,  che  più 
d’  una  volta  si  dubitò  di  sua  vita,  ed 
alcuni  porporati  aveano  già  dato  princi- 
pio ai  segreti  lor  maneggi  : il  che  risaputo 
dal  papa,  cagion  fu  di  qualche  risenti- 
mento. Questi  avvisi  delia  mortalità,  e il 
desiderio  del  santo  padre  di  lasciare  la 
sedia  apostolica  in  pace  con  tutte  le  po- 
tenze cattoliche,  il  rendè  più  sollecito  od 
accordarsi  colle  corti  di  Spagna  e di  Por- 
togallo. Nel  di  20  del  precedente  dicem- 
bre aveva  egli  promosso  alla  porpora 
monsignor  Tommaso  Almeida  patriarca  di 
Lisbona;  servi  questo  passo  a placare  in 
buona  parte,  se  non  in  lutto,  f animo  di 
Giovanni  V re  portoghese , principe  infles- 
sibile in  ogni  sua  pretensione  e dimanda; 
il  che  fece  aprir  la  Dateria  per  quel  re- 
gno, e in  Lisbona  fu  splendidamente  ac- 
collo il  nunzio  pontifizio.  Altrettanto  av- 
venne in  Ispagna.  Per  le  differenze  colla 
corte  di  Napoli,  tuttoché  reclamassero  i 
ministri  cesarei,  pure  sua  santità  nel  mag- 
gio condiscese  ad  accordare  le  investitu- 
re delle  Due  Sicilie  all’  infante  reale  don 
Carlo  di  liorbonc.  Insorse  in  questi  tempi 
un  imbroglio  fra  esso  pontefice  e la  reg- 

j gonza  del  ducato  di  Toscana,  a cagion  di 
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Carpegna,  Scavolino  e Monlefeltro,  Stati 
pretesi  per  ragioni  antiche  dalla  repub- 
blica fiorentina,  essendo  in  fotti  passate 
le  milizie  lorenesi  a prenderne  il  posses- 
so. Messosi  l’  affare  in  disputa,  perchè  la 
corte  di  Vienna  abbisognava  in  questi 
tempi  dei  soccorsi  del  pupa  per  la  guerra 
turchesca,si  venne  poi  smorzando  lo  lite, 
e restò  libero  quella  contrada  dall’  armi 
del  gran  duca.  Era  già  gran  tempo  che 
si  trattava  dell’  accasamento  del  suddetto 
re  delle  due  Sicilie;  e perciocché  ragioni 
politiche  non  permisero  che  a lui  fosse 
accordata  in  moglie  la  seconda  arcidu- 
chessa figlia  del  regnante  Augusto,  restò 
poi  conchiuso  il  suo  maritaggio  collo  reai 
principessa  Maria  Amalia  figlia  di  Federi- 
go Augusto  re  di  Polonia  ed  elettor  di 
Sassonia,  appena  giunta  all’  età  di  quat- 
tordici anni.  Nel  di  19  di  maggio  a nome 
d’  esso  re  fu  sposala  essa  principessa  dal 
fratello  Federigo  Cristiano , principe  reale 
ed  elettorale,  e nel  di  24  d’  esso  mese, 
accompagnata  dal  medesimo,  imprese  il 
suo  viuggio  alla  volta  d’ Italia.  Con  corte 
numerosa  venne  sino  a Palma  Nuova, 
confine  dello  Stato  veneto,  don  Gaetano 
Boncompagno  duca  di  Soro,  scelto  dal  re 
per  maggiordomo  maggiore  della  novella 
regina,  e direttore  del  suo  viaggio  per 
Italia:  principe  per  le  sue  virtù  merite- 
vole d’  ogni  maggiore  impiego.  Nel  di  29 
del  mese  suddetto  arrivala  ai  confini 
della  repubblica  essa  principessa,  ivi  tro- 
vò il  veneto  ambasciatore  colle  guardie 
destinate  olia  maestà  sua,  e le  si  presentò 
parimente  il  duca  di  Sora  con  tutta  la 
corte  a lei  destinala. 

Fu  allora  che  propriamente  s’  avvide 
questa  graziosa  principessa  di  essere  re- 
gina: si  magnifico  e splendido  fu  f acco- 
glimento fattole  per  dovunque  passò  dalla 
veneta  generosità.  Invogliatasi  all’improv- 
viso di  dare  un’  occhiata  alla  mirabil  città 
di  Venezia,  dopo  avere  per  altra  via  in- 
camminato il  suo  gran  seguito  ed  equi- 
paggio a Padova,  essa  nel  di  2 di  giugno 
imbarcatasi  col  reai  fratello,  col  duca  di 
Soro,  c con  pochi  altri  cavalieri  e dame, 
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fu  condotta  pel  canale  della  Giudecca  in 
faccia  alla  piazza  di  San  Marco,  e fatto 
un  giro  pel  canal  grande  fra  il  rimbombo 
delle  artiglierie  andò  vedendo  e ammi- 
rando i superbi  palazzi  e le  altre  gran- 
diose fabbriche  di  quella  dominante.  Fi- 
nalmente alle  due  ore  della  notte  seguente 
fece  l’ingresso  nella  città  di  Padova,  dove 
spezialmente  trovò  un  trattamento  reale. 
Colà  s ero  portato  Francesco  III  d' Est  e 
duca  di  Modena  colle  principesse  Bene- 
detta ed  Amalia  sorelle  sue,  per  inchinare 
la  regina  loro  cugina,  da  cui  poscia  rice- 
verono ogni  maggior  finezza  d’  amore  e 
di  stima.  Ai  confini  del  Ferrarese  si  pre- 
sentò alla  maestà  sua  il  cardinale  Mosca 
spedilo  dal  sommo  pontefice  con  titolo 
di  legalo  a latore  a complimentarla  e ser- 
virla sino  a Ferrara,  dove  con  solenne 
apparato  di  quella  città  entrò,  partendone 
poi  nel  di  6 di  giugno.  Per  tutto  lo  Stato 
ecclesiastico  trovò  gara  fra  le  città  in 
farle  onore,  siccome  anch’ella  dapper- 
tutto lasciò  belle  memorie  della  sua  rara 
gentilezza  e liberalità.  Passò  dipoi  per 
Loreto,  e nel  di  49  del  suddetto  mese 
arrivò  a Portello,  cioè  ai  confini  del  re- 
gno. Quivi  trovò  il  re  consorte,  che  la 
introdusse  in  un  vasto  reai  padiglione, 
coi  vicendevoli  complimenti  ed  abbrac- 
ciamenti. Nel  di  22  d’  esso  giugno  fecero 
le  loro  maestà  l' entrata  iu  Napoli  fra  le 
giulive  acclamazioni  di  quell’  immenso 
popolo,  fra  gli  archi  trionfali  e fra  le 
stupende  macchine  ed  illuminazioni,  che 
furono  poi  coronate  da  altre  suntuosissi- 
me feste,  continuale  nei  seguenti  giorni. 
Poco  fu  questo  in  paragone  del  di  2 di 
luglio  in  cui  segui  il  solenne  ingresso  dei 
regi  sposi  in  essa  città  di  Napoli,  la  quale 
da  tanti  anni  disavvezza  dal  vedere  i suoi 
regnanti,  in  questa  occasione  diede  uno 
spettacolo  d’  indicibile  magnificenza  ed 
allegrezza,  dalla  cui  maggior  descrizione 
io  mi  dispenso.  Allora  fu  che  il  re  don 
Carlo  istituì  1'  ordine  dei  cavalieri  di  San 
Gennaro,  e di  esso  decorò  i principali 
baroni  di  Napoli  e Sicilia,  e alcuni  grandi 
spugnuoli. 

1 - 

Con  tutti  i maneggi  finora  fatti  fra 
T imperador  Carlo  VI  e il  Cristianissimo 
re  Luigi  XV  non  s’  era  peranebe  giunto 
a stabilire  un  trattalo  definitivo  di  pace. 
A questo  si  diede  f ultima  mano  in  Vien- 
na nel  di  48  di  novembre  fra  i suddetti 
due  monarchi,  e fu  sottoscritto  dai  ple- 
uipolenziarii  non  solo  d’  essi,  ma  anche 
da  quei  del  re  Cattolico  Filippo  F,  di  don 
Carlo  re  delle  Due  Sicilie,  e del  re  di  Sar- 
degna Carlo  Fmmanuele.  Rimasero  con 
poca  mutazione  confermati  i precedenti 
trattati  di  pace,  e la  Francia  nominata- 
mente  accettò  e promise  di  garantire  la 
prammatica  sanzione  formala  dall’Augu- 
sto regnante.  Vi  fu  regolato  tutto  quello 
che  apparteneva  in  Italia  alla  cessione 
dei  regni  di  Napoli  e Sicilia,  e delle  piazze 
marittime  della  Toseaua  pel  suddetto  reai 
infante;  e di  Parma  e Piucenza  per  V ira- 
peradore;  e di  Tortona  e Novara  e delle 
Lunghe  pel  re  di  Sardegna.  Qual  fosse  il 
giubilo  di  tutta  l’ Italia  aU’uvviso  di  que- 
sta concordia,  non  si  può  abbastanza  e- 
sprimere,  lusingandosi  ognuno  di  godere 
per  gran  tempo  i frutti  e le  delizie  della 
tanto  desiderata  pace,  che  ora  mai  sem- 
brava con  uno  stabile  chiodo  fissata.  Nou 
si  godeva  già  in  questi  tempi  un  egual 
sereno  nell’  imperiai  corte  di  Vienna, 
perchè  anche  nell’  anno  presente  niuna 
felicità,  anzi  parecchi  disastri  provarono 
in  Ungheria  1’  ormi  cesaree.  Quantunque 
ancora  in  quest’  anno  passasse  al  coman- 
do di  quell’esercito  il  duca  di  Lorena , co* 
aver  seco  per  principal  direttore  di  azio- 
ni militari  il  saggio  e valoroso  conte  di 
Koningsegg;  pure  ebbero  essi  a fronte  il 
gran  visire  con  forze  di  lunga  mano  su- 
periori olle  cristiane.  Le  frequenti  scor- 
rerie turchcsche  per  la  Servia  e un  pos- 
sente armamento  di  saiebe  nel  Danubio 
portarono  il  terrore  sino  alla  città  di 
beigrado,  da  dove  si  ritirarono  in  gran 
copia  i benestanti.  Per  1’  Ungheria  supe- 
riore di  là  dal  real  fiume  marciò  il  Ko- 
ningsegg, e nel  di  3 di  luglio  a Cornia 
venne  alle  mani  con  un  corpo  di  venti  e 
più  mila  musulmani,  e lo  sconfisse.  Que- 
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sta  vittoria  agevolò  la  presa  del  forte  di 
Meadia  nel  di  9 d’  esso  mese,  dove  fu 
accordala  buona  capitolazione  al  presidio 
turchesco. 

Già  s’ incamminava  I’  oste  cesarea  al 
soccorso  d’ Orsova  assediata  dai  nemici, 
quando  giunse  la  lieta  nuova  eh’  essi  a 
precipizio  s’  erano  dati  alla  fuga,  lascian- 
do nel  campo  tende,  bagagli,  munizioni 
ed  artiglierie.  Tanto  più  allora  inanimati 
i cristiani  pensavano  già  di  continuare 
il  viaggio  a quella  volta  ; ma  eccoli  av- 
viso che  il  visire  avea  trasmesso  un  rin- 
forzo di  venti  mila  uomini  ai  ritiratisi 
da  Orsova.  Non  si  osservò  allora  la  con- 
sueto intrepidezza  de’ coraggiosi  Aleman- 
ni ; nè  più  si  pensò  ad  Orsova.  Accortisi 
gl’  infedeli  delle  lor  disposizioni,  s’ inol- 
trarono sino  a Meadia,  dove  seguì  uo 
sanguinoso  conflitto.  I due  reggimenti 
Vasquez  e Marnili,  composti  d’ Italiani, 
fecero  delle  maraviglie  di  coraggio  con 
vergogna  de’  Tedeschi,  i quali  pure  sono 
in  credito  di  tanta  fortezza.  Ritiraronsi  i 
cristiani  con  permettere  a’  Turchi  di  ri- 
cuperare i forti  d'essa  Meadia.  Posto 
di  ouovo  l’ assedio  da  essi  infedeli  ad 
Orsova,  fu  quella  piazza  costretta  alla 
resa  con  grave  pregiudizio  della  vicina 
città  di  Belgrado,  sotto  alla  quale  andò 
ad  accamparsi  il  maresciallo  di  Koning- 
segg.  Si  coniò  per  regalo  della  fortuna 
che  i Turchi  non  facessero  maggiori  pro- 
gressi; e sebben  anche  Semendria  e Vila- 
panca  furono  sottomesse,  pure  poco  ap- 
presso si  videro  abbandonale  da  essi. 
Non  avea  il  Koningsegg  più  di  quaranta 
mila  guerrieri,  laddove  il  gran  visire  ne 
conduceva  cento  venti  mila.  Ma  in  altri 
tempi  trenta  o quaranta  mila  Alemanni 
bastavano  a far  delle  grandi  prodezze 
contro  le  grosse  armate  degli  Ottomani. 
0 fosse  dunque  che  l’ iniquo  bassà  Bon- 
neval  avesse  ben  addottrinale  le  milizie 
turehesche,  o altra  cagione  : certo  è che 
questa  campagna  riuscì  non  men  deplo- 
rabile della  precedente  per  li  cristiani,  e 
convenne  alzare  il  guardo  al  trono  del 
Dio  degli  eserciti,  i cui  giusti  giudizii 


son  coperti  di  troppe  tenebre.  Nè  i Russi 
ebbero  miglior  mercato.  Furono  costretti 
di  far  saltare  tutte  le  fortificazioni  di 
Oczokow,  e a ritirarsene.  Presero  bensì 
nella  Crimea  la  fortezza  di  Preeope,  ma 
poi,  dopo  averne  demolite  le  fortificazioni 
e spianate  le  linee,  e recati  gravissimi 
danni  a quelle  contrade,  se  ne  tornarono 
indietro.  Fu  da  essi  tentato  il  passaggio 
del  Niester,  ma  senza  poter  ottener  l’ in- 
tento. Comparve  in  questi  tempi  alla  corte 
di  Costantinopoli,  e vi  fu  ricevuto  con 
distinto  onore,  Giuseppe  figlio  del  fu 
principe  di  Ragotzki,  il  quale,  dimentico 
delle  grazie  a lui  compartite  in  addietro 
dal  clementissimo  Augusto,  se  ne  fuggi  alla 
Porta,  per  ravvivar  le  sue  pretensioni  so- 
pra la  Transilvania  ; e fece  credere  al 
gran  signore  di  avere  in  quella  provincia 
e in  Ungheria  un’  infinità  di  seguaci. 

Nè  pure  in  quest’  anno  si  seppe  cosa 
credere  degli  affari  delia  Corsica,  perchè 
tuttodì  a buon  mercato  si  spacciavano 
bugie.  Esaltavano  alcuni  la  gran  copia  di 
soccorsi  dati  ai  Corsi  non  meno  di  gente, 
che  di  munizioni,  artiglierie  ed  armi:  soc- 
corsi, dico,  i quali  si  diceano  inviati  colà 
dal  baron  Teodoro,  e che  altri  attribuiva 
ad  una  potenza,  la  quale  segretamente 
tenesse  mano  a quella  ribellione,  addi- 
tando con  ciò  la  corte  di  Spagna  o pure 
di  Napoli.  Negavano  altri  queste  nuove, 
e sosleneano  ecclissala  affatto  la  fortuna 
dell’  efimero  re  Teodoro.  Sul  principio 
dell’  anno  fu  sparsa  voce  che  questo  ven- 
luricre  da  Orano  fosse  di  nuovo  sbar- 
cato in  Corsica  ; e si  vedevano  progetti 
lodevolissimi  pubblicati  sotto  suo  nome, 
per  far  fiorire  il  commercio  di  quell’isola 
coll’  erezion  di  varie  soline,  con  atten- 
dere alle  miniere,  con  fabbricar  cannoni 
e mulini  da  polve  da  fuoco,  e con  inco- 
raggiar I’  agricoltura  e la  pesca.  Ma  non 
si  verificò  il  di  lui  arrivo.  Fu  bensì  vero 
che  nel  di  5 di  febbraio  sbarcarono  alla 
Bastia,  capitale  di  quel  regno,  tre  mila 
uomini  di  truppe  franzesi,  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Boissieux.  Aveano 
i Genovesi  imploralo  il  patrocinio  della 
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Francia  in  questo  loro  troppo  lungo  e 
dispendioso  disastro  ; se  pure  non  tu  la 
corte  di  Francia,  che  attenta  ad  ogni  fo 
glia  che  si  muova  in  Europa,  per  sospet- 
to che  gli  Spagnuoli  un  di  non  si  preva- 
lessero di  quella  sollevazione  per  impa- 
dronirsi della  Corsica,  esibì  alla  repub- 
blica le  sue  forze  per  terminar  quella 
pugna.  Certo  è,  che  colà  furono  traspor- 
tate le  suddette  milizie,  non  già  con  ani- 
mo d’infierire  contro  quella  valorosa  na- 
zione, a cui  non  mancavano  delle  buone 
ragioni,  ma  per  istudiar  la  via  di  pacifi- 
carla coll’esibizione  di  oneste  condizioni. 
Infatti  se  ne  trattò  ; si  rimisero  i Corsi 
riverentemente  alla  giustizia  e saviezza 
del  re  Cristianissimo  ; diedero  anche  de- 
gli ostaggi;  e per  questo  si  fece  pausa  alle 
ostilità,  ma  senza  che  seguisse  accordo 
alcuno. 

Venuto  il  settembre,  si  tornò  a spac- 
ciare come  avvenimento  indubitato  che 
il  baron  Teodoro  con  tre  vascelli  di  ban- 
diera straniera  era  nel  di  13  di  esso  mese 
giunto  in  Corsica  a Porto  Vecchio,  con 
fare  intendere  ai  sollevati  la  provvision 
delle  artiglierie,  armi  c munizioni  da  lui 
condotte  su  quei  navigli  ; e che  perciò  di 
nuovo  si  fosse  fatta  un’  unione  univer- 
sale de’  Corsi,  per  mantenergli  1’  ubbi- 
dienza. Si  vide  anche  la  lista  di  tutto  il 
suo  carico,  e fu  assicuralo  che  nel  dì 
J6  del  suddetto  settembre  scese  a terra 
fra  i viva  di  un  gran  concorso  di  popolo; 
ma  che  poscia  nel  di  15  d’  ottobre  s’  era 
ritiralo  a Porto  Longone;  o pure  in  Sar- 
degna ; c ciò  perchè  furono  intimoriti  i 
Corsi  da  una  lettera  circolare  del  generai 
franzese,  che  minacciava  loro  f indigna- 
zione del  re  Cristianissimo,  se  più  ubbidi- 
vano al  barone  suddetto.  Aggiunsero, 
ch’egli  era  dipoi  approdato  a Napoli,  dove, 
d’  ordine  della  corte,  fu  catturato,  e in 
appresso  fatto  uscire  del  regno.  Non  so 
io  dire  se  vereo  finte  fossero  tulle  queste 
particolarità.  Se  un  giorno  qualche  fedele 
e ben  informato  scrittore  ci  darà  la  storia 
di  tante  scene  di  quella  tragedia,  può  spe- 
rarsi che  rimarrà  allora  dilucidato  il  vero 

dalle  molle  ciarle  sparse  per  1’  Europa  d> 
quello  emergente;  tale  certamente,  che 
facea  dello  strepito  dappertutto.  Ferraossi 
per  alcuni  mesi  il  principe  reni  di  Polo- 
nia e Sassonia  Federico  Cristiano  ir»  Na- 
poli, godendo  le  delizie  di  quella  gran 
città,  corte  e territorio,  ma  infastidito  al- 
quanto per  la  rigorosa  eliobella  spagnuola, 
che  non  gli  permetteva  nè  pur  di  trovarsi 
a tavola  colla  regina  sorella.  Dopo  aver 
questo  principe  lasciato  in  quella  corte  e 
città  illustri  memorie  della  sua  magnifi- 
cenza e gentilezza,  arrivò  a Roma  nel  di 
18  di  novembre,  e prese  alloggio  nel  pa- 
lazzo del  cardinale  Annibaie  Albani  ca- 
merlengo. Potè  allora  quella  gran  città 
conoscere  in  lui  una  rara  pietà,  costumi 
angelici,  pregio  di  tutta  la  reai  numerosa 
figliolanza  del  re  di  Polonia  ( e perciò 
grande  onore  del  cnltolicismo  ),  siccome 
ancora  1’  avvenenza  del  suo  volto,  e molto 
più  le  oltre  belle  doti  dell’  animo  suo.  Al- 
tro alla  perfezione  di  questo  principe  non 
mancava,  se  non  robustezza  maggiore 
nelle  gambe.  Nulla  aveano  servito  a lui 
per  questo  i bagni  d‘  Ischia.  I divertimenti 
di  questo  geueroso  principe  erano  ilcorn- 
mercio  dei  letterati,  e la  visita  di  tutte 
le  chiese,  antichità,  gallerie  e cose  più 
rare  di  Roma. 

f Cristo  mdccxxxix.  Indiz.  u. 

Anno  di  < Clemente  XII  papa  JO. 

( Carlo  VI  impcradore  29. 

Sul  principio  di  quest’anno  furono 
rivolli  gli  occhi  dei  curiosi  alla  comparsa 
in  Italia  di  Francesco  duca  di  Lorena  e 
gran  duca  di  Toscana,  il  quale,  coll’  ar- 
ciduchessa Maria  Teresa  sua  consorte,  e 
col  principe  Carlo  di  Lorena  suo  fratello, 
e con  corte  ed  equipaggio  splendido  nel 
dì  28  del  precedente  dicembre  era  giunto 
ai  confini  del  veneto  dominio,  dove  gli  fu 
fatto  un  solenne  e magnifico  accoglimento, 
per  parte  della  repubblica.  Desideravano 
questi  principi  di  consolare  colla  graziosa 
lor  presenza  i nuovi  sudditi  della  Toscana, 
e insieme  di  riconoscere  in  che  consistesse 
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il  cutnbio  da  essi  fatto  delia  Lorena.  Ma 
perciocché  io  questi  tempi  s’  era  forte 
dilatata  la  peste  per  f Ungheria,  Croazia 
ed  altre  provinole,  che  tutte  aveano  libero 
commercio  coll’  Austria  ed  altri  paesi 
sottoposti  in  Germania  a sua  maestà  im- 
periale; la  veneta  repubblica  avea  severa- 
mente bandite  tutte  quelle  contrade,  né 
permetteva  commercio  di  chi  procedeva 
dalla  Germania  per  venire  in  Italia,  im- 
piegando quel  rigore  che  in  altri  tempi  è 
stato  l'antemurale  deila  salute  sua  e delle 
proviocie  italiane.  Grande  stima  ed  osse- 
quio professava  il  saggio  senato  veneto  a 
quegl’  illustri  principi,  mu  più  eziandio 
gli  slava  a cuore  la  pubblica  sicurezza 
m tempi  tanto  pericolosi.  Però  non  allri- 
ineuli  accordò  loro  il  passaggio  per  li  suoi 
Stali,  che  colia  condizione  di  fare  una 
discrela  contumacia.  Loro  perciò  fu  as- 
segnato sul  Veronese  il  palazzo  del  conte 
Michele  Burri,  dove  per  qualche  giorno 
si  riposarono.  Ma  perchè  s’  infastidirono 
in  breve  di  quella  nobil  prigione,  fece  il 
gran  duca  istanza  a Veoezia,  aflinchè  gli 
si  abbreviassero  i giorni  della  coni  urna- 
eia;  e non  venendo  risposte  concludenti, 
impazientatasi  quella  nobilissima  brigata, 
nel  dì  I i di  gennaio  prese  da  sé  stessa 
la  licenza  di  andarsene,  e passò  a Man- 
tova. Nel  dì  44  arrivarono  questi  gene- 
rosi principi  a Modena,  accolli  colle 
maggiori  dimostrazioni  di  stima  e di  onore 
dal  duca  Francesco  Ul,e  dalle  principesse 
sue  sorelle,  e qui  si  fermarono  godendo  dei 
drveiiimcnli  loropreporuti  sino  al  di  17,  io 
cui  si  mossero  alia  volta  di  Bologna,  e di 
là  continuarono  il  viaggio  sino  a Firenze, 
il  di  20  di  gennaio  fu  quello  in  cui  fecero 
il  solenne  loro  ingresso  in  essa  città  fra 
la  gran  calca  del  popolo  e della  copiosa 
foresteria,  fra  le  incessanti  acclamazioni 
di  que’  sudditi,  che  con  archi  trioufaii, 
insigni  illuminazioni  ed  apparali  maestosi, 
e col  giuoco  ancora  del  calcio,  espressero 
il  loro  giubilo  verso  dominanti  pieni  di 
tanta  ciemeuza  e gentilezza.  Poscia  nel 
di  primo  di  marzo  si  portarono  a Pisa, 
e di  là  a Livorno,  oelie  quali  due  città 


ebbero  motivo  di  ammirare  i nobilissimi 
spettacoli  e divertimenti,  spezialmente 
nell’  ultima  preparati  a gara  ed  eseguili 
in  loro  onore  dai  Toscani,  Inglesi,  Fran- 
zesi,  Olandesi,  Giudei  ed  altre  nazioni. 
Videro  anche  Siena,  portando  poscia  con 
loro  un  allo  concetto  di  sì  belle,  deliziose 
e grandiose  città,  simili  alle  quali  certa- 
mente non  le  polea  mostrare  il  per  altro 
riguardevole  ducato  della  Lorena. 

Dopo  aver  dato  buon  sesto  agli  altari 
economici  e militari  della  Toscana,  la 
gran  duchessa  Maria  Teresa  sul  (ine  di 
aprile,  desiderosa  di  veder  Milano , si 
mise  in  viaggio,  e nel  di  IO  arrivò  a Reg- 
gio, dove,  in  oceasion  della  fiera,  si  tro- 
vava la  corte  estense;  ed  ivi  non  solo 
godè,  ma  anche  ammirò  una  delle  più 
splendide  e singolari  opere  in  musica  che 
si  facessero  allora  in  Italia  : tanta  era 
T abilità  dei  cantanti  e le  vaghezza  delle 
scene.  Avea  preso  il  gran  duca  France- 
sco suo  consorte  la  risoluzione  di  passar 
per  mare  a Genova,  e di  là  trasferirsi  a 
Torino,  a fin  di  visitare  la  regina  di  Sar-‘ 
degna  suo  sorella.  Ma  ito  per  imbarcarsi 
a Livorno,  trovò  cotanto  in  collera  il  ma- 
re, che,  mutato  pensiero,  e prese  le  poste 
per  terra,  all’improvviso  raggiunsi?  in  Reg- 
imo fa  reai  sua  consorte.  Se  ne  andarono 
poscia  nel  primo  dì  di  maggio  alla  volta 
di  Milano;  ma  il  gran  duca  col  principe 
Cario  da  Piacenza  s’inviò  verso  Torino, 
dove  giunto  nel  di  5 ricevette  ogni  mag- 
gior finezza  da  quella  magnifica  corte. 
Comparvero  poi  anche  questi  due  princi- 
pi nel  di  G a Milano,  e dopo  qualche  gior- 
no se  ne  tornarono  tutti  in  Lamagna, 
avendo  lasciato  dappertutto  viva  memoria 
della  somma  lor  benignità  ed  amabili  co- 
stumi. Andava  in  questi  tempi  sempre  più 
il  pontefice  Clemente  Xli  senleodo  il  peso 
degli  anni,  di  modo  che  si  trovava  bene 
spesso  per  la  debolezza  confinato  in  letto, 
e sopra  tutto  perdè  l’uso  della  vista.  Con- 
tuttociò,  continuando  il  vigor  della  sua 
mente,  non  tralasciava  punto  di  accudire 
non  meno  al  secolare  che  all’ ecclesiastico 
governo.  Anche  in  letto  teneva  concisio- 
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ni,  ed  ascoltava  le  varie  congregazioni. 
Dopo  parecchi  mesi  di  soggiorno  in  Ro- 
ma, finalmente  se  ne  parti  il  reai  prin- 
cipe di  Sassonia  Federigo , portando  seco 
la  glorio  d'  una  singoiar  pietà,  e di  avere 
esercitalo  si  gran  liberalità  e cortesia 
verso  grandi  e piccioli,  che  di  lui  durerà 
in  quelle  parli  una  ben  lunga  memoria. 
Venuto  per  lo  To3oana,  giunse  nel  di  21 
di  novembre  a Modena,  dove  si  fermò 
per  tre  giorni  a godere  delle  cose  piò  ra- 
re di  questa  corte,  e dipoi  passò  a Milano, 
con  animo  di  quindi  portarsi  a Venezia 
per  li  divertimenti  del  seguente  car- 
novale. 

Sul  fine  del  precedente  anno  e nei 
primi  mesi  del  presente  corsero  di  nuovo 
false  voci  che  il  baron  Teodoro  fosse 
sbarcato  in  Corsica,  e vi  si  trattenesse 
incognito  ; e la  curiosità  d’  ognuno  era 
attenta  ad  osservare  qual  frutto  produ- 
cessero i maneggi  del  contedi  Boissieux, 
comandante  delle  truppe  franzesi  in  quH- 
T isola,  per  pacificare  i sollevati.  Parcano 
disposti  i Corsi  ad  abbracciar  I'  accordo 
esibito  loro  con  alcune  vantaggiose  con- 
dizioni; ma  una  sola  non  ne  sapeano  di- 
gerire, cioè  quella  di  dover  consegnare 
tulle  le  loro  armi;  perchè,  non  fidandosi 
dei  Genovesi,  troppo  duro  e pericoloso 
sembrava  ad  essi  il  privarsi  di  que’  qiez- 
zi  che  soli  poteano  far  eseguire  la  propo- 
sta capitolazione,  caso  mai  che  a questa 
si  mancasse.  Ricalcitrando  dunque  essi  a 
si  fatta  concordia,  si  mise  in  testa  il  Bois- 
sieux di  parlare  d’  altro  tenore,  ed  inviò 
un  distaccamento  di  truppe  al  borgo  di 
Biguglin , per  costringere  colla  forza 
quegli  abitanti  a ricevere  la  legge.  Era  il 
di  15  di  dicembre  del  4758:  si  venne  alte 
| mani,  e vi  reslarano  uccisi  e prigioni  non 
pochi  Franzesi,  che  talun  fece  ascendere 
a centinaio,  il  che  fu  creduto  una  falsa 
esagerazione.  Questo  fatto  doli'  un  canto 
riaccese  il  fuoco  de’  Corsi,  e dall’  altro 
eccitò  lo  sdegno  della  corte  di  Francia 


diede  ordine  che  passasse  colà  con  buon 
rinforzo  di  truppe  il  marchette  di  Maille- 
bois  tenente  generale  allo  a farsi  ubbidi- 
re; poiché  in  quanto  al  conte  di  Boissieux , 
egli  per  infermità  lasciò  in  questi  tempi 
In  vita  nella  Bastia.  Intanto  le  gazzelle 
spacciavano  a più  non  posso  nuove,  cioè 
che  il  baron  Teodoro  si  trovava  in  Cor- 
sica ; che  a don  Filippo  infante  di  Spagna 
era  destinalo  il  dominio  di  quell’  isola,  e 
tanto  più  perchè  s' intese  stabilito  il  ma- 
trimonio di  questo  principe  con  madama 
Luigia  Elisabetta  di  Francia , primogenita 
del  re  Cristianissimo  Luigi  XV , matrimo- 
nio, dissi,  che  fu  poi  compiuto  e solenniz- 
zato in  Versaglies  nel  di  26  d’  agosto 
dell’anno  presente.  Teodoro  dovea  essere 
viceré  d’esso  infante,  sua  vita  naturai 
durante.  Sogni  tutti  della  sfaccendata 
gente  erano  quésti,  nè  in  quelle  regie 
corti  apparve  mai  pensiero  di  voler  pre- 
giudicare ai  diritti  della  repubblica  di 
Genova. 

La  verità  si  è,  che  il  marchese  di 
Muillebois  sbarcò  in  Corsica  con  delle 
nuove  truppe;  e siccome  personaggio  di 
grande  attività,  pubblicò  tosto  un  pro- 
clama, ordinando  a tutti  i Corsi  di  de- 
porre Farmi,  e di  rimettersi  alla  clemenza 
di  sua  mueslà  Cristianissima,  in  pena  di 
essere  trattati  da  ribelli.  Perchè  i solle- 
vati risposero  con  un  manifesto,  modesto 
si,  ma  che  finiva  in  dire:  Meline  est  mori 
in  bello , quam  ridere  mala  gentis  noslrae ; 
quel  comandante  spedi  in  Provenza  ad 
imbarcare  altre  milizie.  Ora  da  che  si 
vide  in  buon  arnese,  venuto  il  mese  di 
giugno,  usci  in  campagna  con  tutte  le  sue 
forze.  11  terrore  marciava  avanti  di  lui  ; 
e però  non  tardarono  gli  abitanti  delle 
pievi  d’  Aregno,  Pino,  Sant’  Andrea,  La- 
vatoggio,  ed  altre  eh’  io  tralascio,  a ren- 
dersi ai  di  lui  voleri.  Anzi  i principali 
capi  dei  sollevali  andarono  a trattare  con 
esso  Maillebois,  protestandosi  pronti  di 
sottomettersi  agli  ordini  venerati  del  re 
Cristianissimo,  con  isperanza  che  sua 
maestà  si  degnerebbe  di  proteggerli,  e di 


li 


conira  d’ essi,  perchè  il  re,  udito  l’affare, 
giudicò  essere  questo  non  più  impegno 

de’Genovcsi,  ma  della  sua  corona.  Perciò  . rendere  loro  buona  giustizia.  Pertanto 
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non  fini  l’ anno  presente,  che  tulli  quei 
popoli,  a riserva  di  pochi  ostinati,  depo- 
sitate in  mano  de'  Francesi  le  loro  armi, 
accettarono  il  perdono,  e si  mostrarono 
ubbidienti,  iovusati  iotanlo  da  una  dolce 
lusinga  di  non  dover  più  tornare  sotto  i 
Genovesi,  ma  che  lutto  quel  mercato 
fosse  per  dar  loro  uu  principe  della  reai 
casa  di  Borbone.  Tale  era  anche  la  co- 
mune immaginazione  degli  speculatori 
dei  gabinetti  principeschi.  Nè  faceano 
caso  essi  dall’  osservare  che,  per  consi- 
glio del  Moillebois,  i primarii  capi  della 
ribellione  uscivano  di  Corsica,  e si  rico- 
veravano in  Toscana,  Napoli  e Stalo  ec- 
clesiastico. Intanto  i Franzesi  si  ridus- 
sero a’  quartieri  d’inverno,  e la  maggior 
parte  d’  essi  provò  fiere  malattie,  e allo 
incontro  il  Maillebois  senza  misericordia 
facea  impiccar  tutti  coloro  che  fossero 
colti  con  armi  da  fuoco,  o continuassero 
nella  sedizione. 

Sente  ribrezzo  la  penna  mia,  ora  che 

10  sono  per  accennare  la  lagrimevol  cam- 
pagna fatta  dall'  armi  cristiane  nella  Ser- 
viaed  Ungheria  nell’anno  presente.  Nulla 
avea  ommesso  l’ imperador  Carlo  VI  per 
formare  un’  armata  capace  di  ricuperar 
la  gloria  perduta  nei  due  precedenti  unni, 
e di  reprimere  gli  sforzi  degli  orgogliosi 
Ottomani,  i quali  per  li  passuli  prosperosi 
avvenimenti  aveano  alzala  forte  la  testa, 
e si  rideano  di  chi  loro  parlava  di  pace. 
Non  mancò  il  pontefice  Clemente  XII  di 
spedirgli  un  dono  di  cento  mila  scudi,  e 

11  duca  di  Modena  Francesco  ///,  gl’  inviò 
due  battaglioni  di  ottocento  uomini  l’uno. 
Un  gran  corpo  di  valorose  milizie  bava- 
resi e sassone,  ed  altre  di  altri  principi 
della  Germania,  erano  marciale  per  tem- 
po alla  volta  di  Belgrado.  1 più  discreti 
calcolavano  quell’  esercito  almeno  di  ses- 
santa mila  combattenti  ; e si  sa  qual  bra- 
vura alligni  in  petto  alla  nuzion  tedesca. 
Trattossi  di  scegliere  il  supremo  coman- 
dante di  si  fiorila  armala,  e fu  proposto 
il  maresciallo  conte  Oliviero  Wallis , come 
credulo  il  migliore  degli  altri,  anche  per 
testimonianza  del  fu  maresciallo  di  Sta- 

remberg.  Fama  corse  che  a tal  elezione 
ripugnasse  l'ottimo  e giudizioso  augusto 
monarca,  per  le  relazioni  più  volte  a lui 
date,  che  questo  generale  fosse  uomo 
impetuoso  e bestiale,  e che  avesse  il  se- 
greto di  farsi  poro  amare  dagli  altri , del 
che  aveva  egli  lasciato  anche  in  Italia  e 
in  Sicilia  più  d’  una  memoria.  Ma  il  buon 
imperadore,  siccome  quegli  elio  ordina- 
riamente giudicava  meglio  degli  altri,  ma 
poi  si  arrendeva  al  parere  dei  più,  cre- 
dendo che  a tante  leste  avesse  da  cedere 
il  sentimento  di  un  solo,  si  lasciò  iudurrea 
concedere  al  Wallis  il  supremo  comando 
dell’  armi  in  questa  campagna.  Andò  esso 
generale  a mettersi  allu  lesta  di  quell’  e- 
sercilo,  e trovò  che  il  gran  visire  veniva 
con  un’  armata  ascendente  a sessanta 
mila  Turchi,  ma  che  andava  ogni  di  più 
crescendo  per  altri  rinforzi  di  gente  cho 
sopruvveuivano. 

Trovavasi  il  Wallis  col  grosso  dell’e- 
sercito suo  a Zwerbrusck,  quattro  leghe 
distante  da  Belgrado,  quando  intese  che 
un  corpo  di  Turchi  era  ito  a postarsi  nel 
vantaggioso  posto  di  Crolsku,  tre  leghe 
lungi  dui  suo  campo;  e tosto  lo  sconsi- 
gliato generale,  dopo  aver  tirato  nel  suo 
parere  il  consiglio  di  guerra,  prese  la  ri- 
soluzione di  andarli  ad  assalire  nel  di  22 
di  luglio,  festu  di  santa  Maria  Maddalena, 
voglioso  di  scacciarli  da  quel  posto,  prima 
che  vi  si  trincierassero.  Dissi  sconsigliato, 
perchè  prestata  troppo  fede  alla  sola  re- 
lazione di  una  spia  doppia,  non  cercò 
prima  di  ehiurirsi,  se  si  trovasse  in  Crot- 
ska  non  già  nn  distaccamento,  ma  bensì 
tutta  l’ armata  dei  musulmani  col  gran 
visire,  e giù  in  parte  trincierata  ; e perchè 
avea  bensì  ordinalo  al  generale  Neuperg 
di  passare  il  Danubio,  e di  venire  ad  unirsi 
seco  col  suo  corpo  consistente  in  circa 
quindici  mila  soldati  ; ma  poi  senza  vo- 
lerlo aspettare  a cagion  dell’  emulazione 
che  era  fra  loro,  attaccò  la  mischia.  Quel 
che  è più,  perchè  volle  ussalire  i nemici 
ben  postati  fra  i boschi,  e con  istrado  si 
strette  ed  intralciale,  che  non  si  potè  for- 
mare se  non  una  lieve  linea,  e questu  e- 
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sposta  alla  nioschetleria  de’ nemici,  i qua- 
li la  battevano  per  fianco,  allorché  volle 
inoltrarsi  o retrocedere.  Oltre  a ciò,  mar- 
ciò innanzi  il  Wallis  con  soli  quattordici 
reggimenti  di  cavalleria  e diciotto  com- 
pagnie di  granatieri,  senza  esser  secon- 
dato dalla  fanteria,  che  tardi  poscia  arri- 
vò. Clic  ne  avvenne  dunque?  restò  quasi 
interamente  disfatto  dai  Turchi  quel  cor- 
po. Sopraggiunta  la  fanteria  per  sostenere 
la  ritirata  di  chi  era  restalo  in  vita,  si 
trovò  aneli’  essa  impegnala  nel  sanguino- 
so combattimento.  Male  passò  anche  per 
questi;  ed  ostinatosi  il  maresciallo  nella 
speranza  di  rompere  i nemici,  allorché 
giunse  il  Neuperg  colle  sue  milizie,  con- 
tinuò la  battaglia  sino  alla  notte,  che  pose 
fine  al  macello.  Quanta  gente  perdessero 
i Turchi,  non  si  potè  sapere  : fu  credulo 
che  molla.  Ma  seppesi  bene,  che  l'armata 
cesarea  vi  ricevette  una  terribil  percossa, 
perdé  il  campo  della  battaglia,  e restò  si 
estenuata  e confusa,  che  nel  di  seguente 
si  ritirò  di  là  dal  Danubio,  lasciando  Bel- 
grado esposto  all’  assedio,  a cui  tosto  si 
accinsero  i Turchi.  Voce  comune  fu  che 
almeno  sei  mila  fossero i Tedeschi  uccisi, 
e forse  altrettanti  i feriti.  Che  maggiore 
nondimeno  fosse  la  perdita,  si  potò  ar- 
guire da  quanto  poscia  avvenne.  Videsi 
allora  che  differenza  passi,  fra  un  saggio 
ed  accorto  generale  ed  un  altro  di  tempra 
diversa,  che  non  sa  temporeggiare  occor- 
rendo, né  conosce  qual  sia  il  tempo,  e 
quale  il  sito  per  assalire  i nemici.  Il  prin- 
cipe Eugenio , benché  posto  fra  Belgrado, 
città  allora  de’  Turchi,  e fra  la  poderosa 
oste  d’essi  Musulmani,  quando  conobbe 
il  tempo,  riportò  un'insigne  vittoria.  Il 
Wallis,  tuttoché  avesse  alle  spalle  Bel- 
grado ubbidiente  a lui,  e potesse  fermarsi 
nelle  linee  d’  esso  principe  Eugenio,  e 
schivare  il  pericoloso  cimento; pure,  sen- 
za essere  forzalo,  volò  a cercare  la  rovi- 
na, non  men  dell’  esercito  cesareo,  che 
della  propria  riputazione  ; e si  sa  che,  in 
vedere  sì  gran  flagello,  esclamò:  Non  ci 
sarà  una  palla  anche  per  me  ? Che  in 
questa  battaglia  stesse  a'  fianchi  del  gran 

j visire  l’ infame  conte  di  Bonneval,  fu  co- 
! munemente  creduto  ; è a lui  attribuito 
I’  uso  delle  baionette  nella  fanteria  tur- 
cliesea,  e alle  sue  lezioni  1’  avere  con 
lant’ ordine  e bravura  combattuto  quei 
Barbari. 

Pure  qui  non  fini  la  catena  delle  dis- 
avventure. Strinsero  tosto  i Turchi  la 
città  di  Belgrado,  e cominciarono  col  can- 
none e colle  bombe  a tempestarla.  Ossia 
che  il  marchese  di  Villanuova  ambascia- 
tore del  re  di  Francia,  spedilo  da  Costan- 
tinopoli ai  gran  visire  col  giornaliero  as- 
segno di  cento  cinquanta  piastre  fattogli 
dal  gran  signore,  movesse  tosto  parola 
di  pace,  o che  in  altra  maniera  procedesse 
1’  affare  ; fuor  di  dubbio  é eh*  egli  ne  fu 
mediatore.  Andò  il  conte  di  Neuperg  nel 
campo  turchesco  a trattarne;  non  ebbe 
la  libertà  di  uscir  quando  volle  ; ma  giac- 
ché avea  plenipotenza  dal  Wallis,  strinse 
in  pochi  giorni  la  concordia,  cedendo  agli 
Ottomani  la  Servia  tutta  con  Belgrado, 
le  cui  fortificazioni  si  avessero  a demolire; 
ed  in  oltre  ad  essi  rilasciando  Orsova  e 
la  Valacchia  imperiale.  Appresso  si  vide 
P inaspettata  scena,  che  senza  aspettare 
risposta  e ratificazione  alcuna  dalla  corte 
cesarea,  fu  ben  tosto  consegnala  agl’  in- 
fedeli una  porla  di  Belgrado.  Persone  tro- 
vatesi in  quella  brutta  danza  sosteneva- 
no, non  essere  rimasto  sì  sfascialo  l’ eser- 
cito cesareo,  che  non  avesse  potuto  im- 
pedire un  si  gran  precipizio  di  cose  ; e 
che  quella  pace  fu  un  imbroglio  straordi- 
nario, di  cui  non  s’ intesero  giammai  i 
misteri,  ma  si  provarono  ben  le  triste 
conseguenze.  A rendere  maggiormente 
deplorabile  la  presente  catastrofe  di  cose, 
si  aggiugne,  che  il  felice  esercito  dell’  im- 
peradrice  russiana  di  circo  ottanta  mila 
persone,  comandato  dal  generale  conte 
di  Munich , passato  per  Polonia,  valicò  il 
Niester  ; diede  nel  dì  28  di  agosto  una 
memorabil  rotta  ai  Turchi  e Tartari,  si 
impadronì  della  rinomata  fortezza  di  Coc- 
zira  ; entrò  vittorioso  nel  dì  14  di  settem- 
bre in  Jassi  capitale  della  Moldavia,  di 
modo  che  sì  quella  provincia,  come  la 

t 


Digilized  by  Google 


4 57  ANNALI  D’  ITALIA,  ANNO  MDCCI1X1X.  458 

Valacchia,  restavano  sottratte  al  giogo 
de’  Turchi.  Un  poco  di  tempo  che  avesse 
aspettalo  il  Vallis,  si  trovava  astretto  il 
gran  visire  ad  accorrere  contro  i vincito- 
ri Russiani;  ed  unendosi  allora  Tarmi 
cesaree  colle  russiane,  poleano  sperare 
maggiori  progressi  contro  il  comune  ne- 
mico. Cagion  fu  la  tregua  stipulata  fra 
Cesare  e la  Porta  che  T ambascialo!* 
franzese  marchese  di  Villanuova,  nel  di  1 8 
di  settembre,  inducesse  anche  il  plenipo- 
tenziario della  Russia  alla  pace,  con  re- 
star Azof  smantellato  affatto,  e restituito 
tutto  T occupato  ai  Turchi  in  Europa. 
Portalo  che  fu  a Vienna  T avviso  di  si 
gran  nembo  di  sciagure,  non  si  può  dire 
quanto  se  ne  affliggesse  T augusto  Carlo  VI, 
si  per  la  scemala  riputazion  delle  sue  ar- 
mi, come  per  la  perdita  di  si  importante 
piazza,  e per  la  maniera  di  questo  avve- 
nimento. Diede  anche  nelle  smanie  lutto 
il  popolo  di  Vienna  conira  del  Wallis  e 
del  Neuperg,  talmente  che  la  vita  loro 
noo  sarebbe  stata  in  salvo,  se  fossero  ca- 
pitati allora  colà.  Proruppero  eziandio 
in  voci  ingiuriose  contro  il  marchese  di 
Villanuova,  ambasciatore  di  Francia,  come 
di  ministro  venduto  alla  Porla,  quasiché 
egli  in  tale  occasione  avesse  assassinali 
gli  affari  dell'  imperadore  ; per  le  quali 
dicerie  si  risenti  non  poco  T altro  amba- 
sciator  franzese  di  Vienna.  Delle  azioni 
ancora  dei  suddetti  due  generali  si  alta- 
mente rimase  disgustato  T imperiai  mini- 
stero, che  spedi  subito  ordine  in  Unghe- 
ria pel  loro  arresto,  e che  fosse  formato 
il  processo  de’ lor mancamenti.  Auzi  pub- 
blicò essa  corte  un  manifesto,  dove  espo- 
se tulle  le  disubbidienze  e lu  mala  con- 
dotta d'  amendue,  la  quale  avea  necessi- 
tato T augusto  monarca  ad  accettare  una 
si  vergognosa  tregua,  giacché  la  troppo 
affrettata  consegna  di  Belgrado  troncava 
d passo  ad  ogni  altra  risoluzione.  Non 
si  può  giù  senza  sdegno  rammentar  cosi 
dolorosa  tragedia  ; se  non  che  debito  no- 
stro è di  chinare  il  capo  davanti  agli  oc- 
culti giudizii  di  Dio. 

1 Picciolo  Stalo  in  Italia  è San  Marino, 

i 

situato  dieci  miglia  lungi  da  Rimini  fra 
gli  Stati  della  Chiesa  e della  Toscana. 
Consiste  esso  in  un  borgo  con  forte  roc- 
ca, situalo  sopra  la  sommità  d-’  un  mon- 
te, con  cinque  o sei  castella  o comunità 
da  esso  dipendenti;  ma  ornalo  d’  una 
invidiabil  prerogativa,  perché  quel  popo- 
lo, indipendente  da  ogni  principe,  si  go- 
verna a repubblica  sotto  la  protezion  del 
romano  pontefice,  il  quale  nondimeno  vi 
conserva  qualche  diritto  di  sovranità. 
Diede  nell’  anno  presente  questa  repub- 
blica un  buon  pascolo  ai  novellisti  per 
un’  impensata  mutazione  ivi  succeduta. 
Era  tuttavia  legalo  di  Ravenna  il  cardina- 
le Giulio  AlOeroni.  Rappresentò  egli  a 
Roma,  trovarsi  malcontenti  que’  popoli 
della  propriu  libertà,  perché  il  governo 
era  caduto  in  oligarchia,  cioè  che  veniva- 
no essi  tiranneggiuti  da  alcuni  pochi  pre- 
potenti, e però  sospirar  essi  di  suggellar- 
si al  soave  e ben  regolalo  governo  della 
Chiesa  romana,  ed  averne  molti  di  loro 
latte  replicale  istanze  al  medesimo  car-  1 
dinaie.  Le  saggio  risposte  della  sacra  cor- 
te furono,  che  esso  porporato  sussistendo  ■ 
T oppressione  e il  desiderio  suddetto  dei 
Sanmarinesi,  si  portasse  ai  confini  del  , 
loro  paese,  e quivi  aspettasse  coloro  che  ! 
volontariamente  venissero  ad  implorar 
la  sua  protezione  ; e qualora  la  maggiore 
e più  sana  parte  del  popolo  di  San  Mari- 
no si  trovasse  volonterosa  di  passare  sot- 
to T immediato  dominio  della  santa  Sede, 
ne  stendesse  un  allo  autentico,  e andasse 
a prenderne  il  possesso,  con  facoltà  di 
regolar  ivi  il  governo,  e di  confermar 
lutti  i lor  privilegii  a quella  gente.  Bastò 
questo  al  cardinale,  perché  senza  tante 
cerimonie,  e senza  fermarsi  alle  formali- 
tà dei  confini,  si  portasse  improvvisamen- 
te a San  Marino,  dove  chiamò  ancora  du- 
cento  soldati  riminesi  e tutta  lu  sbirraglia 
della  Romagna,  e si  fece  dare  il  possesso 
della  rocca,  che  si  trovò  sprovveduta  di 
lutto.  Poscia  nel  di  25  di  ottobre  ad  una 
messa  solenne  chiamò  i pubblici  rappre- 
sentanti del  borgo,  ossia  della  città  e delle 
altre  comunità  a prestare  il  giuramento 
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di  fedcilù  alia  santa  Sede.  I più  giurarono, 
ma  molti  ancora  pubblicamente  ricusa- 
rono di  farlo,  ed  altri  se  n’  erano  fuggiti, 
per  non  acconsentire  a questo  sacrifizio. 
Ciò  non  ostante,  prese  il  cardinale  giuri- 
dicamente il  possessi),  vi  pose  un  gover- 
natore, e diede  buone  regole  pel  goveruo 
in  avvenire.  Ma  poco  stettero  a giugnere 
al  santo  padre  i richiami  e le  querele  dei 
Saninarinesi,  con  rappresentare  alla  san- 
tità sua  essere  proceduta  quella  dedizione 
non  dalla  libera  elezione  del  popolo,  ma 
parte  dalle  lusinghe  e parte  delle  ininuc- 
cie,  in  uoa  parola  dalla  prepotenza  e vio- 
lenza del  cardinale,  che  gli  avea  sorpresi 
con  genti  armale,  ed  avea  fallo  carcerar 
varie  persone,  e saccheggiar  quattro  o 
cinque  dei  renitenti  alla  dedizione,  con 
pretendere  ancora  nata  la  persecuzione 
ìlei  legalo  da  alcune  sue  privule  passioni 
ed  impegni. 

Nell’  animo  giusto  del  pontefice  e dei 
più  saggi  ed  accreditati  cardinali  fece 
grande  impressione  questo  discorso  e 
doglianza  ; e tanto  più  perchè  il  legalo 
Alberoni  non  aveva  eseguili  gli  ordini  a 
lui  prescritti  nelle  lettere  del  cardinale  Fir - 
rao  segretario  di  Stalo,  nè  si  conforma- 
vano colla  verità  molte  cose  da  lui  rap- 
presentate al  papa,  come  con  sua  lettera 
esso  segretario  di  Stato  significò  al  me- 
desimo Alberoni  nel  di  14  di  novembre. 
Perciò  il  santo  padre,  alieno  da  ogui  pre- 
potenza e da  ogni  anche  menoma  om- 
bra di  usurpazione,  non  approvò  l’ ope- 
ralo fin  qui.  Tuttavia  perchè  non  pochi 
dei  Sanmarinesi  veramente  di  cuore  bra- 
mavano di  sottoporsi  alla  santa  Sede,  de- 
putò commissario  apostolico  monsignor 
Enrico  Enriquez , governatore  di  Mace- 
rata, personaggio  cospicuo  pel  sapere, 
per  la  prudenza  e per  la  sua  nota  inte- 
grità ( che  oggidì  nunzio  ponlifizio  nella 
rea!  corte  di  Spagna,  va  accrescendo  il 
capitale  del  suo  merito  ),  con  ordine  d! 
portarsi  a San  Marino,  di  prendere  i voli 
liberi  di  quella  gente,  e di  annullar  gli 
atti  precedenti,  qualora  si  trovassero  cou- 
Irarii  alla  retta  intenzione  della  santità 


sua,  e di  prescrivere  poscia  per  bene  di 
esso  popolo  un  saggio  regolamento,  a fine 
di  esentarlo  spezialmente  dalla  soper- 
chieria  di  chi  in  ogni  governo,  senza  es- 
sere principe,  tende  a dar  legge  a tutti 
gli  altri.  Intanto  i Sanmarinesi,  da  che 
fu  parlilo  il  cardinale  Alberoni , pubblica- 
rono un  manifesto,  dove  si  vide  esposto 
come  ingiusto  e violento  lutto  il  procede- 
re di  questo  porporato,  la  cui  penna  non 
islelle  in  ozio,  e procurò  di  ribattere  le  ra- 
gioni e i lamenti  di  quel  popolo.  Grande 
strepito  faceano  parimente  in  questi  tem- 
pi per  l’ Italia,  anzi  per  l’ universo,  le  mi- 
rabili azioni  dello  scach  Nadir , ossiu  di 
Tamas  Kulickan  sofi  della  Persia,  che, 
non  contento  di  avere  ricuperata  la  pro- 
vincia di  Cundahar,  e prese  le  altre  di 
Cabul  e Lahor,  portò  I’  armi  vittoriose 
sino  al  cuore  del  vastissimo  imperio  del 
gran  Mogol,  o sia  dell’  Indostun,  con  dure 
una  terribile  sconfitta  agl’  Indiani  nel  di 
22  di  febbraio,  con  occupare  la  stessa 
capitale  di  Delhi,  ed  impudronirsi,  oltre 
ad  altre  ricchezze,  del  famoso  gioiellato 
trono  di  quel  mooarca,  cioè  d’  un  prin- 
cipe avvilito  qual  Sardanapalo  nella  vo- 
ragine dei  piaceri.  Ma  se  è vero  che  sulla 
buona  fede  portatosi  a lui  io  stesso  Mo- 
gol, fosse  ritenuto  prigione,  e che  esso 
Kulicban  facesse  in  Delhi  un  macello  di 
ducento  mila  persone,  questo  rinomalo 
eroe,  questo  novello  Tamerlano,  denigrò 
di  troppo  con  tal  tradimento  e con  tanta 
crudeltà  la  propria  gloria. 

( CaisTo  mdccxl.  Indizione  iu. 

Anno  di  < Henedbtto  XIV  papa  I. 

( Cablo  VI  imperudore  50. 

Esercitò  in  quest’  anno  la  morte  ia 
sua  potenza  sopra  alcune  delle  più  ri- 
guardevoli  principesche  teste  della  cri- 
stianità. Il  primo  a farne  la  pruova  fu 
il  sommo  poutefice  Clemente  .Y//„ già  per- 
venuto all'  età  d’  auni  ottantotto.  Pel 
peso  di  tanti  unni  s’  era  du  mollo  tempo 
infievolita  la  sua  sanità,  gli  occhi  più 
non  gli  servivano,  e costretto  a vivere 
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per  lo  più  in  letto,  quivi  impiegava  il  re- 
siduo delle  forse  delia  mente  e del  suo 
buon  volere  nella  contimtazion  del  go- 
verno, aiutato  in  ciò  dal  cardinale  Cor- 
sini suo  nipote,  e dal  gottoso  cardinale 
Firrao  segretario  di  Stalo.  Ebbe  egli  il 
tempo  di  ricevere  le  informazioni  spedile 
da  monsignor  Enriquez  commissario  apo- 
stolico intorno  agli  affari  di  San  Marino; 
dalie  quali  risultava,  che  avendo  esso 
prelato  esplorata  la  libera  intenzione  del 
consiglio  di  quella  città  e del  clero,  e dei 
capi  della  comunità,  la  maggior  parte  si 
era  trovata  costante  nel  desiderio  del- 
l'antica sua  libertà.  Il  perchè  egli,  secon- 
do la  facoltà  a lui  data,  avea  rimesso 
quei  popoli  in  possesso  di  tutti  i lor  pri- 
vilegii,  cassando  gli  atti  del  cardinale  Al- 
berati. Coronò  il  buon  pontefice  il  fine 
del  suo  governo  col  confermare  quella 
determinazione,  ricevuta  in  appresso  con 
gran  pluuso  dentro  e fuori  d’ Italia  dn 
ognuno;  ma  non  già  da  esso  cardinale 
Alberoni,  il  quale  formò  tosto,  ma  pub- 
blicò poi  dopo  qualche  anno,  un  mani' 
festo  in  difesa  propria,  di  cui  somma- 
mente si  dolse  la  corte  di  Roma,  per 
aver  agli  intaccato  il  ministero,  e messe 
io  luce  senzu  licenza  lettere  a lui  scritte 
dal  segretario  di  Stalo.  Ora  il  decrepito 
pontefice  nel  di  6 di  febbraio  passò  a 
miglior  vita,  dopo  avere  governafa  la 
Chiesa  di  Dio  nove  anni  e mezzo  con 
lode  di  molta  prudenza,  zelo  e giustizia, 
glorioso  per  aver  ornata  Roma  di  ma- 
gnifici edifizii  ; eretto  uno  spedale  per  li 
fanciulli  esposti,  fabbricato  l’ insigne  pa- 
lazzo della  Consulta,  arricchito  il  Campi- 
doglio di  una  impareggiabile  copia  di 
rare  statue  e d’ altre  antichità,  e la  bi- 
blioteca Vaticana  di  preziosi  manuscritti 
orientali,  portati  in  Italia  da  monsignor 
Assemani  primo  custode  della  medesima, 
e per  aver  procurato  a Ravenna  e ad 
Ancona  molti  comodi  ed  ornamenti.  Non 
si  sa  che  la  già  ricchissima  casa  sua  pro- 
fittasse con  arti  improprie,  nè  con  esor- 
bitonza  della  di  lui  fortuna,  avendo  il 
pontefice  anche  in  ciò  fatto  comparire  la 


moderazione  sua,  e schivato  ogni  eccesso 
del  nepotismo. 

Nel  di  18  di  febbraio  si  richiusero 
nel  conclave  i sacri  elettori,  e comincia- 
rono i lor  maneggi  colle  consuete  discre- 
panze delle  fazioni.  Abbondavano  certa- 
mente in  quell'  insigne  adunanza  perso- 
naggi degnissimi  del  triregno  ; pure  con 
istupore  d’ognuno  non  si  venne  per  mesi 
e mesi  ad  accordo  alcuno,  talmente  che 
durò  la  lor  prigionia  per  sei  mesi  conti- 
nui : dilazione  di  cui  da  gran  tempo  non 
si  era  veduta  la  simile.  Sa  Iddio,  quando 
vuole,  sconcertar  le  misure  e gl’  imbro- 
gli degli  uomini,  e chiaramente  in  questa 
congiuntura  gli  sconcertò,  perchè  alzò  al 
pontificato  chi  n’  era  sommamente  meri- 
tevole, ma  non  era  stato  proposto  in  ad- 
dietro, nè  punto  aspirava  a si  gran  di- 
gnità. Andavano  a vele  gonfie  la  fazione 
corsinn  e i cardinali  franzesi  e spugnuoli 
in  favore  del  Cardinal  Pompeo  Aldrovandi 
bolognese,  persona  che  in  acutezza  e 
prontezza  di  mente,  e nella  scienza  degli 
arcani  della  politica  avea  niuno  o pochi 
pori.  Tuttavia  al  Cardinal  Annibaie  Albati 
Camerlengo,  capo  della  fazione  dagli  ze- 
lanti, parve  che  a questo  degno  soggetto 
mancasse  alcuna  delle  doti  che  si  esigono 
in  chi  ha  da  essere  insieme  principe 
grande,  e,  quel  che  più  imporla,  ottimo 
pontefice.  Fatò  seppe  egli  cosi  ben  intral- 
ciar te  cose,  che  non  si  giunse  mai  hi 
voti  sufficienti  per  l’ elezione  dell’  Afdro- 
vnndi,  il  quale,  da  che  vide  preclusa-  a sè 
stesso  la  strada  per  salire  più  allo,  gene- 
rosamente si  adoperò  perchè  l’elezione 
cadesse  in  uno  degli  altri  due  ben  degni 
porporati  della  patria  sua,  cioè  nei  car- 
dinoli Vicenzo  Lodovico  Gotti  e Prospero 
Lamberlini.  Improvvisomente  adunque, 
come  eccitati  dalla  voce  di  Dio,  nel  di 
16  d’ agosto  inclinarono  gli  animi  con- 
cordi del  sacro  collegio  nello  perso- 
na d’  esso  cardinale  Lamberlini,  che  era 
ben  lonlano  dai  desiderii  di  questo  pe- 
so ed  onore,  e nel  di  susseguente  ne 
fecero  la  solenne  elezione,  poi  canoniz- 
zata dal  plauso  universale  di  chiunque 
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conosceva  il  singoiar  merito  personale 
di  lui. 

Prese  egli  il  nome  di  Benedetto  XIV, 
per  venerazione  al  sanlo  pontefice  da  cui 
era  stalo  decorato  della  sacra  porpora. 
Era  egli  nato  in  Bologna  di  casa  anti- 
chissima e senatoria  nel  di  51  di  marzo 
del  1675  e però  giunto  all’  età  di  sessan- 
tucinque  anni.  Dopo  aver  fatti  i principali 
suoi  studi  in  Roma,  ed  esercitate  con 
gran  lode  varie  cariche  nella  prelatura, 
fu  nel  4 728  dichiarato  cardinale  da  papa 
Benedetto  XIII , poscia  promosso  al  ve- 
scovato d'  Ancona,  e finalmente  crealo 
arcivescovo  di  Bologna.  Dovendo  il  ro- 
mano pontefice  essere  maestro  nella 
Chiesa  di  Dio,  non  si  potea  scegliere  a si 
alto  ministero  persona  più  propria  di  lui 
per  la  sua  gran  perizia  de*  canoni  e 
dell’  erudizione  ecclesiastica,  di  cui  già 
avea  dato  illustri  pruove  con  quattro  to- 
mi De  servorum  Dei  bealificalione , e De 
Smictorum  canonizalione , e colle  Istru- 
zioni sue  pastorali  intorno  alle  feste  della 
Chiesa  e al  sacrifizio  della  Messa,  e con 
un’  altra  utilissima  Raccolta  di  decisioni 
ed  editti  spellanti  alla  disciplina  ecclesia- 
stica, dai  quali  si  raccoglie  quanto  ampia 
sia  la  sua  letteratura  e ardente  il  suo  ze- 
lo, talmente  che  da  più  secoli  non  era 
stata  provveduta  la  Chiesa  di  Dio  di  un 
pontefice  si  dotto  e pratico  del  pastorale 
governo.  A questi  pregi  si  aggiugneva 
quello  dei  suoi  costumi,  fin  dalla  sua  pri- 
ma età  incorrotti,  la  delicatezza  della  co- 
scienza, ed  una  costante  professione  e 
pratica  della  vera  pietà.  Miravasi  anche 
in  lui  una  rara  vivacità  di  spirito  ; e 
quantunque  egli  fosse  impastato  di  un 
nitro  che  facilmente  prendeva  fuoco,  pu- 
re questo  fuoco  non  durava  che  momenti, 
perchè  tosto  smorzato  dalla  sua  impe- 
rante virtù.  Ora  il  novello  pontefice  nella 
sera  dello  stesso  dM  6 di  agosto  pubbli- 
camente passò  alla  visita  della  basilica 
Vaticana,  per  quivi  venerare  il  santissimo 
Sacramento,  e fare  orazione  alla  sacra 
tomba  dei  principi  degli  Apostoli.  Fu  qui-  < 
vi  che  P immenso  popolo,  accorso  a ve- 
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dere  il  sospirato  pastore,  attestò  con  vive 
acclamazioni  il  suo  giubilo.  Segui  poi  nei 
di  25  d’esso, mese  la  funzion  solenne 
della  sua  coronazione  ; dopo  di  che  si 
applicò  egli  vigorosamente  al  governo, 
avendo  scelto  per  segretario  di  stato  il 
cardinale  Valenti  Gonzaga , prodatario  il 
cardinale  Aldrovandi , prefetto  dell’  indice 
il  cardinale  Querini  vescovo  di  Brescia, 
segretario  dei  memoriali  monsignor  Giu- 
seppe Livizzani,  e confermato  segretario 
dei  brevi  il  cardinale  Passionei. 

Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  51  di 
maggio  Federigo  Guglielmo  re  di  Prussia, 
a cui  succedette  il  primogenito,  cioè  Fe- 
derigo ///,  principe  di  spiriti  somma- 
mente guerrieri,  del  che  poco  staremo  a 
vederne  gli  effetti.  Similmente  terminò  i 
suoi  giorni  nella  notte  del  di  28  di  otto- 
bre Anna  Ivvanovva  impcradrice  della 
gran  Russia  gloriosa  per  le  sue  imprese 
conira  dei  Tartari  e de’  Turchi,  dichia- 
rando suo  successore  il  fanciullo  principe 
Giovanni , nato  dalla  principessa  Anna  sua 
nipote,  e dal  principe  Antonio  Ulrico  di 
Brunsvich  e Luneburgo.  Ma  fra  le  morti 
che  sommamente  interessarono  P Italia 
anzi  I'  Europa  tutta,  quella  fu  dell’  /m- 
peradore  Carlo  VI.  Era  egli  pervenuto 
alla  età  di  cinquantacinque  anni  e pochi 
giorni,  età  florida,  accompagnuta  da  una 
competente  sanità.  Desiderava  ognuno 
e sperava,  che  Dio  lungamente  lasciasse 
in  vita  quest’  ottimo  Augusto,  perchè 
mancante  in  lui  la  discendenza  maschile 
della  gloriosissima  casa  d’ Austria,  che 
per  più  di  quattro  secoli  con  tanta  lode 
avea  governato  P imperio  romano,  ben 
si  prevedeva,  che  la  non  mai  quieta  nò 
sazia  ambizione  dei  potentati  avrebbo 
aperta  la  porta  a un  seminario  di  liti  e di 
guai.  Prognosticavasi  ancora,  che  poco 
sarebbe  rispettata  la  prammatica  sanzio- 
ne, da  lui  saggiamente  stabilita,  e cre- 
dula antidoto  valevole  a risparmiare  i 
temuti  mali.  Ma  altrimenti  dispose  la  di- 
vina Provvidenza,  i cui  occulti  giudizi 
■ tanto  più  son  da  adorare,  quanto  meno 
ne  intendiamo  le  cifre.  Sorpreso  questo 
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monarca  nel  di  4 5 di  ollobre  da  dolori 
nelle  viscere,  do  gagliardo  vomito  e da 
febbre,  andò  in  pochi  di  peggiorando,  .c 
però,  dopo  aver  data  con  tenerezza  alle 
iiglie  arciduchesse  la  paterna  benedi- 
zione, e presi  con  somma  divozione  i 
Sacramenti  della  Chiesa,  coraggiosamen- 
te incontrò  la  separazione  dalla  vita 
presente,  accaduta  nella  nolle  preceden- 
te ai  di  20  del  mese  suddetto.  Era  desi- 
derabile che  un’  egual  costanza  d’  ani- 
mo per  altro  conio  si  fosse  trovata  iu 
questo  insigne  Augusto  ; giacché  non  si 
dee  tacere  quello  che  il  padre  Agostino 
da  Lugano  cappuccino,  rinomato  fra  i 
sacri  oratori,  ed  oro  vescovo  di  Como, 
confessò  nella  funebre  orazione  del  mo- 
narca medesimo.  Cioè,  che  portatosi  mon- 
signor Paolucci  nunzio  apostolico,  oggidì 
cardinale,  a complimentare  la  maestà  sua 
cesarea  nel  di  lui  giorno  natalizio,  e ad 
augurarle  lunga  serie  d’  anni,  il  buon 
imperodore  gli  rispose,  questo  essere  l’ul- 
timo della  sua  vita.  Interrogato  del  per- 
chè, replicò  di  non  poter  sopravvivere 
alla  gran  perdita  falla  di  Belgrado,  an- 
temurale della  cristianità.  Passò  dunque 
ad  un  miglior  paese  Carlo  VI  imperador 
de’  Romani,  a tessere  il  cui  grandioso  e- 
logio  non  ebbero  nè  han  bisogno  alcuno 
le  penne  di  chieder  aiuto  dall’adulazione  : 
tanta  era  la  sua  pietà,  capitale  ereditario 
deli’  augusta  sua  casa,  tanta  la  saviezza, 
per  cui  non  trascorse  mai  in  quelle  de- 
bolezze alle  quali  è sottoposto  chi  più 
siede  in  aito,  tanta  la  clemenza  e bontà 
dell’  animo  suo,  che  solamente  si  ralle- 
grava in  lar  grazie,  e in  beneficar  le  per- 
sone degne,  e in  sovvenire  ai  poveri,  e 
solamente  ripugnanza  provava  ai  gusti- 
ghi.  Non  in’  inoltrerò  io  maggiormente 
nelle  sue  vere  lodi,  e chiuderò  in  una 
parola  il  suo  ritratto,  con  dire  eh’  egli  fu 
esemplare  de’ principi  savii  e buoni  ; e se 
cosa  alcuna  in  lui  non  si  approvò,  fu 
qualche  eccesso  della  stessa  sua  bontà, 
costume  quasi  trasfuso  in  lui  per  eredità 
dai  suoi  benignissimi  antenati. 

Lasciò  egli  erede  universale  di  tutti 


i suoi  regni  e Stali  I’  arciduchessa  Maria 
Teresa  primogenita  sua,  moglie  di  Fran- 
cesco Stefano  duca  di  Lorena  e gran  duca 
di  Toscana:  principessa,  che  siccome  per 
la  beltà  polca  competere  colle  più  belle 
del  suo  sesso,  cosi  per  I’  elevatezza  della 
mente,  per  la  saviezza  dei  suoi  consigli, 
ed  anche  per  forza  generosa  di  petto,  ga- 
reggiava coi  primi  dell’  altro  sesso.  Tosto 
fu  ella  riconosciuta  dai  sudditi  per  regina 
d’  Ungheria  e Boemia,  ed  erede  di  lutti 
gli  Stati  e dominiidei!’  inclita  casa  d'Au- 
stria. Diede  ella  principio  in  graziose  ma- 
niere al  suo  governo  col  rimettere  in  li- 
bertà i generali  Seckendorf,  Wallis  e 
Neuperg,  e coll’  isminuire  d’  alquanti  ag- 
gravo i suoi  popoli.  Dichiarò  ancora 
correggente  dell’  austriaca  monarchia  il 
granduca  suo  consorte,  colle  quali  azioni, 
e con  altre  tutte  lodevoli,  confermò  nei 
sudditi  suoi  la  speranza  di  provare  come 
rinato  nella  figlia  l’ impareggiabile  Augusto 
Carlo  VI.  Ma  che?  poco  durò  questo  bel 
sereno.  Nel  di  5 di  novembre  fu  pubbli- 
cata in  Monaco  da  Carlo  Alberto  elettore 
di  Baviera  una  protesta  prcservalrice  delle 
sue  ragioni  sopra  gli  Stati  della  casa  di 
Austria;  nè  egli  volle  riconoscere  per 
regina  ed  erede  di  essi  Stali  la  gran  du- 
chessa suddetta.  Si  fondavano  le  preten- 
sioni d’esso  elettore  sopra  il  testamento  di 
Ferdinando  I imperadore,  in  cui, secondo 
la  copia  esistente  in  Monaco,  si  leggeva 
che  In  primogenita  dello  stesso  Augusto 
succederebbe  nei  due  regni  d’Ungheriae 
Boemia,  caso  che  non  vi  fossero  eredi 
maschi  dei  tre  fratelli  della  medesima.  Da 
essa  primogenita,  cioè  da  Anna  d'  Austria , 
discendeva  I’  elettore  stesso.  Perchè  egli 
sempre  ricusò  di  approvare  la  pramma- 
tica sanzione,  si  studiò  l’ imperador  Car- 
lo VI  vivente,  per  mezzo  della  corte  di 
Francia,  di  calmare  si  falla  pretensione, 
con  far  conoscere  difettosa  quella  copia 
di  testamento,  tuttoché  autenticala  da  un 
recente  notaio,  perchè  nell'  originale  di 
esso  testamento  non  si  leggeva  quella  pa- 
rola maschi , ma  solamente  in  caso  che 
più  non  vi  fossero  legittimi  eredi  dei  tre 
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tuoi  fratelli , « simili  parole  tedesche,  le 
quali  atterravano  tutto  l’ edifizio  formalo 
dalla  corte  di  Baviera.  Essendo  poi  pas- 
sato all'altra  vita  esso  Augusto,  la  regina, 
a (in  di  chiarire  I'  elettore  e il  pubblico 
tutto  di  questa  verità,  pregò  i ministri  di 
tutti  i sovrani  chesi  trovavano  in  Vienna, 
e massimamente  quel  di  Baviera,  di  rati- 
narsi un  di  in  casa  del  vicecancclliere 
conte  di  Siotzendorf,  per  esaminare  il 
protocollo  ed  originale  del  sopraenun- 
zialo  testamento.  Tutti  I'  ebbero  sotto  gli 
occhi,  ed,  attentamente  osservandolo,  tro- 
varono tale  essere  I'  espressione  del  te- 
statore Ferdinando  augusto,  quale  si  so- 
steneva in  Vienna.  E perciocché  il  mini- 
stro bavarese,  non  contento  di  aver  come 
gli  altri  ben  considerata  la  verità  di  quello 
parole,  portò  aneli’  esso  protocollo  ad 
una  finestra,  per  osservar  meglio  contro 
la  luce,  se  alcuna  raschiatura  o frode 
avesse  alterato  il  primario  carattere,  nè 
vi  trovò  alterazione  alcuna:  non  potè  ri- 
tenersi il  vicecancelliere  dalla  collera  e 
dal  prorompere  conira  di  lui  in  risenti- 
menti per  tanta  diffidenza.  Ma  ehequeslo 
ripiegonulla  servisse  a dislorrel’ elettore 
dai  proposito  suo,  non  andrà  molto  che 
! ce  ne  accorgeremo;  giacché  fondava  egli 
la  pretensimi  sua  anche  sopra  il  contratto 
di  matrimonio  della  suddetta  Anna  d ’ Au- 
striaco! duca  Alberto  di  Baviera,  e sopra 
altre  parole  del  testamento  stesso  di  Fer- 
dinando I Augusto.  Un’ultra  pretensione 
parimente  moveva  la  corte  di  Baviera,  e 
questa  assai  fondata  e plausibile:  cioè  un 
credilo  di  alcuni  milioni  a lei  dovuti,  (in 
(filando  f armi  bavaresi  concorsero  a 
liberar  la  Boemia  dall’  usurpatore  pala- 
tino del  Beno;  per  li  quali  era  stata  pro- 
! messa  un’  adeguata  ricompensa.  Restava 
tuttavia  attesa  questa  partita,  nè  gli  Au- 
striaci erano  mai  giunti  a darne  la  piena 
soddisfazione. 

Videsi  intanto  la  Francia,  siccome 
garante  della  prammatica  sanzione,  ab- 
bondare delle  più  dolci  espressioni  di 
amicizia  verso  la  nuova  regina  d’Unghe- 
: ria,  benché  stentasse  mollo  a riconoscer-! 


408 

la  per  tale.  Ma  nello  stesso  tempo  facea 
preparamento  di  milizie  e d’  armi,  ed 
altrettanto  facevano  dal  canto  loro  gli 
Spagnuoli  e il  re  delle  Due  Sicilie.  Ciò 
che  poi  sorprese  ognuno,  fu  il  vedere 
Federico  III  re  novello  di  Prussia,  nel 
mentre  che  professava  un  gagliardo  attac- 
camento agl’  interessi  della  regina  Maria 
Teresa , entrare  improvvisamente,  prima 
che  terminasse  l' anno,  colle  sue  armi 
nella  Slesia,  cominciando  egli  prima  il 
ballo,  e dando  principio  a quelle  rivolu- 
zioni che  già  si  conoscevano  inevitabili, 
perchè  desiderava  e sperava  più  d’  uno 
di  profittare  del  deliquio  patito  dall’  au- 
gusta casa  d’  Austria.  Di  questo  mi  ri- 
serbo io  di  parlare  all’anno  seguente. Gli 
affari  della  Corsica  in  quest’  anno  som- 
ministrarono motivi  di  molte  speculazioni 
ai  curiosi.  All’  udire  i Franzesi,  tutta  l’i- 
sola era  già  sottomessa  agli  ordini  loro; 
ma  non  appariva  pure  un  barlume  che 
ne  fosse  rilascialo  il  possesso  e dominio 
intero  alla  repubblica  di  Genova,  nè  che 
i Franzesi  pensassero  a ritirarsene;  anzi 
aspettavano  essi  un  rinforzo  di  nuove 
truppe,  perchè  le  malattie  aveano  di  trop- 
po estenuate  le  lor  forze.  All’  incontro  si 
trovavano  dei  corpi  di  malcontenti- tutta- 
via sollevali;  e chiaramente  si  scorgeva 
che  la  sola  forza  riteneva  gli  altri  sotto- 
messi in  dovere,  prevedendosi  che  dalla 
partenza  dei  Franzesi  altro  non  si  poteva 
aspettare  che  il  risorgimento  dei  segreti 
mali  umori  in  quella  nazion  feroce.  Fra 
i ministri  dell’ imperadore  e del  re  cri- 
stianissimo in  Parigi  tenute  furono  varie 
conferenze  per  rimettere  la  tranquillità 
nella  Corsica,  ma  non  se  ne  videro  mai 
gli  effetti.  Intanto  da  quell’isola  prese 
commiato  il  barone  di  Prosi,  nipote  del 
fu  re  Teodoro,  che  fin  qui  s’ era,  con  gran 
pericolo  di  cadere  in  man  de’  Franzesi, 
trattenuto  fra  i sollevali  nelle  montagne. 

! La  sua  partenza  rinvigorì  non  poco  le 
speranze  de"  Genovesi. 

Dopo  essersi  più  mesi  fermato  in  Ve- 
nezia il  reul  principe  di  Polonia  Federigo , 

! e dopo  aver  goduto  degl’  insigni  diverli- 
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menti  a lui  dati  da  quella  magnifica  re- 
pubblica in  più  finizioni , finalmente  uel 
fine  di  maggio  prese  la  via  della  Germa- 
nia per  ritornarsene  in  Sassonia,  con  la- 
sciare anche  a quella  dominante  gloriose 
memorie  della  sua  gentilezza  e munifi- 
cenza. Fu  in  questi  tempi  che  la  reai  corte 
di  Napoli,  tutta  intesa  a rimettere  e far 
fiorire  il  commercio  in  quel  regno,  si 
avvisò  di  permettere  agli  ebrei,  giù  cac- 
ciati ai  tempi  di  Carlo  V Augusto,  il  ri- 
torno colò,  e di  poter  fissar  ivi  l'abitazio- 
ne. A questo  fine  furono  loro  conceduti 
amplissimi  privilegi!  ed  esenzioni,  tali  non- 
dimeno che  cagionarono  stupore,  anzi 
ribrezzo  ne’  cristiani,  perchè  fu  loro  ac- 
cordato di  ■ non  portar  segno  alcuno,  di 
abitar  dovunque  volessero,  di  usar  ba- 
stone e spuda,  e di  poter  acquistare  stabili 
e insino  feudi,  con  gravissime  pene  a chi 
li  molestasse.  Però  da  varie  parti  del- 
T Europa  cominciarono  a comparir  colò 
uomini  d’  essa  nazione,  vantandosi  di 
volere  e poter  essi  supplire  ciò  che  i Na- 
poletani polrebbono  fare,  ma  pare  che 
nou  sappiano  fare  da  sè  stessi.  Se  quella 
corte  vide  ed  accettò  volentieri  questi 
baldanzosi  forestieri,  di  altro  umore  fu 
bene  il  popolo,  e massimamente  gli  ec- 
clesiastici di  quella  si  popolata  citlù,  che 
non  si  poleauo  astenere  dal  declamare 
contro  di  essi  anche  pubblicamente.  Il 
padre  Pepe  gesuita,  uomo  di  molta  san- 
tità, e in  gruu  concetto  presso  la  corte 
stessa,  non  rifiutò  mai  di  detestare  dal 
pulpito  l’ introduzione  di  questa  gente. 
Giunse  anche  un  cappuccino  a tanta  ar- 
ditezza di  dire  al  re,  che  la  maestà  sua 
non  avrebbe  mai  successione  maschile 
finché  non  licenziasse  gl' introdotti  ebrei. 
Ma  col  tempo  si  vide  cessare,  e per  altro 
mezzo,  questo  ondeggiamento.  Cioè  tali 
segreti  insulti  undò  fuceudo  quello  sca- 
pestrato popolo  all’  odiala  nazione  giu- 
daica, che  niun  di  costoro  osava  di  aprir 
pubbliche  botteghe.  Giunse  la  plebe  fino 
a minacciar  loro  uu  totale  eslerminio, 
se  per  avventura  non  succedeva  la  con- 
sueta liquefazione  del  sangue  di  san  Geo- 

i 

naro,  perchè  questo  creduto  gran  nude 
si  sarebbe  attribuito  al  demerito  di  ospiti 
tali,  segreti  odiatori  del  cristianesimo.  In 
somma  lauto  crebbe  col  tempo  il  timore 
nei  medesimi  giudei,  che  a poco  a poco 
andarono  sfumando  da  Napoli;  e se  alcu- 
na ve  ne  resto,  è perchè  poco  ha  da  per- 
dere, e sa  sottrarsi  alla  conoscenza  del 
popolo.  Riuscì  per  lo  contrario  di  molta 
soddisfazione  ai  regnicoli  un  trattato  di 
pace  e navigazione  stabilito  in  Costanti- 
nopoli dal  re  don  Carlo  colla  Porla  Ot- 
tomana nel  dì  7 di  aprile  per  mezzo  del 
cavalier  Finoechietli  suo  plenipotenziario, 
per  cui  si  aprì  la  libertà  del  commercio 
fra  i Turchi  e i regni  di  Napoli  e Sicilia, 
e cessò  ogni  ostilità  fra  essi,  con  isperan- 
za  ancora  che  il  gran  signore  impegne- 
rebbe in  un  trattalo  simile  le  reggenze  di 
Algeri,  Tunisi  e Tripoli.  Di  sè,  e non  del 
sovrano,  attento  al  bene  dei  suoi  popoli, 
si  ebbe  a dolere  chi  non  profittò  di  cosi 
bella  apertura  ai  guadagni.  Fu  poi  dichia- 
ralo ambasciatore  il  principe  di  Fr anca- 
villa,  per  passare  alla  Porla,  con  superbi 
regali  da  presentarsi  al  gran  signore. 

( Cristo  hdccxli.  Indizione  iv. 

Anno  di  f Benedetto  XIV  papa  2. 

Vacante  l’imperio. 

Alle  speranze  coneepule  dalla  corte 
e dal  popolo  romano  intorno  al  novello 
pontefice  Benedetto  XIV  si  videro  ben 
presto  corrispondere  i fatti.  Trovossi  che 
seco  su  quell’  augusto  trono  era  passala 
la  consueta  sua  giovialità,  affabilità  e cor- 
tesia, e il  costante  abbonimento  alla  so- 
stenutezza ed  al  fasto.  Molto  più  si  sco- 
pri aver  egli  accettata  quella  pubblica 
dignità,  non  già  per  vantaggio  proprio 
o della  sua  nohil  casa,  ma  uuicumetito 
per  procurare  il  beu  della  Chiesa,  per 
giovare  alla  camera  apostolica,  e,  per 
quanto  fosse  possibile,  al  pubblico  tulio. 
Pochi  poterono  uguagliarsi  a questo  buon  j 
pontefice  nel  disinteresse  e nella  libera-  ; 
iilù.  Ciò  che  a lui  perveniva  o di  rendite  ! 

proprie,  o di  regali,  gli  usciva  tosto  dalle  i 
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mani.  I poveri  spezialmente  parlicipavn-  ’ prelatura  e del  clero,  facendo  sapere  ad 
no  di  queste  rugiade,  e saccheggiavano  il  ognuno  che  non  promoverebbe  agli  uf- 
suo  privalo  erario.  Un  solo  nipote  ex , iizii  ed  impieghi,  se  non  chi  sei  meritasse 
fruire  aveva  egli,  cioè  don  Egano  Lam-  j coll’  attestalo  della  vita  ben  costumala  e 
beriini  senator  bolognese.  Gli  ordinò  di  conveniente  a persone  ecclesiastiche,  e 
non  venire  a Roma,  se  non  quando  I’  a-  i coll’  applicazione  agli  studii.  A questo 
vesse  chiamato,  e poi  sempre  si  diinen-  fine  furono  poscia  dalla  santità  sua  isti— 


tirò  di  chiamarlo.  Anzi,  all’  osservare  la 
lanla  sua  munificenza  verso  degli  altri,  so- 
lamente ristretta  verso  d' esso  suo  nipote, 
parve  a non  pochi  che  1’  animo  suo,  per 
troppo  abbon  ire  gli  eccessi  degli  antichi 
nepotismi,  cadesse  poi  nel  contrario  ec- 
cesso, ossia  difetto.  Per  varii  bisogni  o 
inconvenienti  de’  tempi  passali  trovò  egli 
la  camera  apostolica  aggravata  da  una 
gran  somma  di  milioni  di  scudi,  e dei 
frutti  corrispondenti,  e di  molle  spese 
superflue.  Impossibile  conobbe  la  cura  di 
sì  gran  male  : pure  si  applicò  per  quanto 
potò  a procacciarne  il  sollievo,  comin- 
ciando da  sè  stesso,  col  riformare  la  pro- 
pria tavola,  e il  proprio  vestire  e tratta- 
mento, e non  ammettendo  se  non  il  pu- 
ramente necessario.  Giacché  era  mancalo 
di  vita,  durante  il  conclave,  il  cardinale 
Olloboniì  conferì  esso  pontefice  la  carica 
di  vicecancelliere  al  cardinale  Rufo,  che 
generosamente  rilasciò  in  benefizio  della 
camera  la  maggior  parte  del  soldo  annes- 
so alla  medesima.  Si  pingue  era  in  ad- 
dietro la  paga  delle  milizie  ponlifizie,  che 
ogni  semplice  soldato  polca  dirsi  paga- 
lo da  uffiziale,  e cosi  a proporzion  gli 
uffiziali  stessi.  Dal  santo  padre  fu  rifor- 
malo il  salario  non  men  degli  uni  che 
degli  altri  ; e de’  soldati  ne  risparmiò  cin- 
quecento, non  già  cassandoli  senza  mi- 
sericordia, ma  ordinando  che,  mancando 
essi  di  vita,  non  si  reclutassero.  Trovò 
anche  maniera  di  liberar  la  camera  apo- 
stolica da  varie  pensioni  addossale  alla 
medesima  dui  pontefici  troppo  liberali 
della  roba  altrui.  In  una  parola,  tanto  si 
adoperò,  eh’  essa  camera  ripigliò  gran 
vigore, e dove  in  addietro  sbilanciava  nel- 
le spese,  cominciò  a sperar  degli  avanzi. 
Maggior  premura  ancora  ebbe  il  vi- 


tuite  quattro  diverse  accademie,  nelle  qua- 
li spezialmente  si  esercitassero  i prelati 
esistenti  in  Roma  in  compagnia  dei  più 
cospicui  letterali  di  quella  gran  metro- 
poli, dovendosi  trattare  de’  canoni  e con- 
cilo, della  storia  ecclesiastica,  della  storia 
ed  erudizione  romana,  e dei  riti  sacri 
della  Chiesa.  Propose  inoltre  il  santo  pa- 
dre di  riformare  il  lusso  massimamente 
della  nobiltà  romana,  si  per  esentare  le 
illustri  case  da  dispendii,  talvolta  supe- 
riori alle  rendile  loro,  con  far  debili,  al 
pagamento  dei  quali  si  trovava  poi  o 
molla  difficoltà,  o pure  impotenza  ;come 
ancora  per  ritener  nello  Stalo  il  tanto 
danaro  che  n’esce,  per  soddisfar  le  pazze 
voglie  della  moda.  Si  tennero  su  questo 
varie  conferenze,  e si  videro  saggi  pro- 
getti proposti  dai  conservatori  della  città. 
Ma  chi  lo  crederebbe?  tanti  ostacoli, tan- 
te riflessioni  iu  contrario  scapparono  fuo- 
ri, sopra  tutto  per  opera  di  chi  profitta 
della  balordaggine  degl’  Italiani,  che  sì 
bel  disegno  rimase  arenato.  Istituì  ancora 
una  congregazione  di  cinque  porporati, 
per  esaminar,  la  vita  e i costumi  dei  de- 
stinali alla  dignità  episcopale.  Di  questo 
passo  procedeva  lo  zelantissimo  pontefice 
HencdcUo  XIV , con  accrescere  il  suo  ine- 
rito presso  Dio  e presso  gli  uomini.  In- 
viò egli  in  tanto  col  carattere  di  nunzio 
straordinario  alta  dieta  dell’  elezione  del 
nuovo  imperadore  monsignor  l)oria,  tiglio 
del  principe  Doria,  dichiaralo  arcivesco- 
vo di  Calcedonio,  che  con  sunluoso  e- 
quipaggio  s' incamminò  alla  volta  della 
Germania. 

Siccome  pur  troppo  aveano  prevedu- 
to i saggi,  cominciarono  a provarsi  Je 
perniciose  conseguenze  della  morte  del 
buon  imperador  Carlo  VI.  Sul  fine  del- 
gilanlissimo  pontefice  perla  riforma  della  1 1'  anno  precedente  il  giovine  Federigo  III 
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re  di  Prussia,  senza  far  precedere  diman- 
da o sfida  alcuna,  con  venticinque  mila 
soldati  e buon  treno  d’  artiglieria  era  cor- 
so ad  impadronirsi  d’  alcuni  luoghi  della 
Slesia  austriaca,  non  già,  dicea  egli,  per 
alcuna  molo  intenzione  suo  contro  la  cor- 
te di  Vienna,  nò  per  inquietare  P imperio, 
ma  solamente  per  sostenere  i suoi  diritti 
sopra  alcuni  ducali  e terrilorii  di  quella 
provincia,  la  più  ricca  e fruttuosa  che  si 
avesse  in  Germania  l’ augusta  casa  di 
Austria.  Susseguentemenle  dipoi  pubblicò 
un  manifesto,  in  cui  dedusse  i fondamenti 
di  quelle  sue  pretensioni,  dichiarando  nul- 
lo un  trattato  di  concordia,  concbiuso 
nel  1686  fra  la  corte  di  Vienna  e quelle 
di  Brandenburgo.  Intanto  perchè  non  si 
aspettava  nella  Slesia  una  si  fatta  tempe- 
sta, nè  vi  si  trovava  preparamento  alcuno 
per  resistere,  nel  dì  5 di  gennaio  dell’  an- 
no presente  non  fu  diffìcile  al  Prussiano 
di  entrare  in  Breslavia,  capitale  di  quella 
provincia,  e di  occupare  altri  luoghi  nè 
pur  pretesi  nel  suo  manifesto  ; dopo  di 
che  ridusse  le  sue  milizie  al  riposo.  An- 
corché per  questo  inaspettato  colpo  si 
trovasse  più  di  un  poco  confusa  la  corte 
di  Vienna,  pure  adunato  che  ebbe  un  cor- 
po di  circa  venti  mila  veterani  soldati,  lo 
spinse  in  Islesia  sotto  il  comando  del  ma- 
resciallo conte  di  Neuperg , con  ordine  di 
tentare  una  battaglia.  S’ inoltrò  questo 
generale  sino  a Millovitz  in  poca  distanza 
da  Brieg,  ed  ivi  incontratosi  col  grosso 
dell'  armata  prussiana,  nel  di  10  d’  aprile 
dell’  anno  presente  venne  con  essa  alle 
mani.  Sei  ore  continue  durò  I’  atroce 
combattimento,  in  cui  riusci  alla  cavalle- 
ria austriaca  di  rovesciar  la  prussiana,  e 
si  vide  anche  più  d’  una  volta  piegar  I’  ala 
sinistra  d’  essi  Prussiani  ; ma  in  fine  tro- 
vandosi di  lunga  mano  superiori  le  forze 
nemiche,  e in  maggior  copia  le  loro  arti- 
glierie, che  fecero  di  bruiti  squarci  nelle 
schiere  austriache,  fu  obbligalo  il  Neuperg 
a ritirarsi,  e a lasciare  il  campo  di  batta- 
glia ai  Prussiani,  che  riportarono  bensì 
vittoria,  ma  a costo  di  moltissimo  loro 
sangue.  V’  era  in  persona  lo  stesso  re  di 


Prussia,  che  diede  gran  segni  d’ intrepi- 
dezza e di  bel  regolamento  nei  movimen- 
ti delle  sue  armi.  Dopo  di  che  nel  di  4 di 
maggio  egli  s’ impadronì  di  Brieg,  una 
delle  più  belle  città  della  Slesia.  Suecede- 
rono  poscia  varii  negoziati  per  I’  amiche- 
vole via  di  qualche  aggiustamelo  ; e se 
fossero  stali  ben  accolli  per  tempo  i con- 
sigli dell'  Inghilterra  ed  Olanda,  avreblie 
probabilmente  la  regina,  col  sacrifizio  di 
una  parte  della  Slesia,  potuto  conservar 
P altra,  ed  acquetar  le  pretensioni  del  re 
prussiano.  Ma  siccome  principessa  di  gran 
coraggio,  e troppo  renitente  ad  acconsen- 
tire che  restasse  vulnerala  la  prammatica 
sanzioue,  più  tosto  volle  esporsi  a perde- 
re tutta  quella  bella  provincia,  che  spon- 
taneamente cederne  una  porzione.  Ine- 
splicabil  allegrezza  intanto  avea  provalo 
la  corte  di  Vienna  per  un  arciduchino, 
partorito  dalla  suddetta  regina  nel  di  13 
di  marzo,  cui  furono  posti  i nomi  di  Giu- 
seppe Benedetto.  Per  questo  dono  del  cie- 
lo solenni  feste  furono  fatte. 

Intanto  ecco  alzarsi  dalla  parte  di 
ponente  un  più  nero  e minaccioso  tem- 
porale. Già  Carlo  Alberto  eletlor  di  Ba- 
viera avea  io  pronto  un  esercito  di  circa 
trenta  mila  combattenti,  e sul  fine  d'agosto 
improvvisamente  andò  ad  impossessarsi 
dell’  importante  città  di  Passavia,  con 
promettere  di  non  intorbidar  quivi  il  do- 
minio civile  del  cardinale  di  Lamberg  ve- 
scovo esemplarissimo,  e principe  beni- 
gnissimo di  quella  città.  Ma  un  nulla  fu 
questo.  Fin  qui,  non  ostante  il  grande  ap- 
paralo di  guerra  che  si  faceva  in  Francia, 
non  altro  s’udiva  che  intenzioni  di  quella 
corte  di  sostenere  la  prammatica  sanzio- 
ne, di  cui  essa  non  dimenticava  di  essere 
garante.  Ma  verso  la  metà  d’  agosto  ecco 
con  tre  corpi,  o,  per  dir  meglio,  con  tre 
eserciti  i Franzesi,  valicalo  il  Beno,  entrar 
nelle  terre  dell’  imperio,  con  far  correre 
voce,  per  mezzo  de’  suoi  ministri  nelle 
corti,  che  questo  si  gagliardo  movimento 
d’  anni  non  era  per  dislorsi  dagl’  impegni 
della  garanzia  suddetta,  ma  bensì  a solo 
oggetto  di  assicurar  la  quiete  della  Gei- 
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mania,  e la  libera  elezione  di  un  impera- 
dore.  Queste  ed  olire  simili  proleste  del 
gabinetto  di  Francia  non  si  sapeano  di- 
gerire dagl'  intendenti  in  Germania,  i qualf 
gridavano  essere  vergognosa  cosa  lo  spac- 
cio di  esse,  quando  chiaramente  ognuno 
scorgea,che  le  armale  franzesi  unicamente 
leudevano  a dar  la  legge  al  corpo  germa- 
nico, e a forzare  chiunque  s’  opponesse 
alla  promozione  dell'  cleltor  di  Baviera 
alla  corona  imperiale,  e ad  unirsi  con 
esso  princicipe  contro  la  regina  d’  Un- 
gheria. Imperciocché,  d'ceano  essi,  non 
è più  un  mistero  il  dirsi  nella  corte  di 
Francia,  essere  venuto  il  tempo  di  abbas- 
sare una  volta  la  casa  d'  Austria,  quella 
casa  che  fin  qui  avea  fatto  il  possibile  ar- 
gine al  maggiore  accrescimento  delia  non 
mai  sazia  potenza  franzese.  E però  doversi 
trasportare  lo  scettro  cesareo  in  altro 
principe  che  per  la  debolezza  delle  sue 
forze  non  osasse  nè  potesse  contrastare 
ai  voleri  della  Francia;  e che  per  Ener- 
vare 1 austriaca  regina,  d’uopo  era  spo- 
gliarla del  regno  della  Boemia, dappoiché 
il  re  di  Prussia  avea  fatto  lo  stesso  della 
Slesia.  A questo  (ìoesi  vide  non  solamente 
posto  in  dubbio,  ma  anche  negato  alla 
regina  il  volo  della  Boemia  nell'  elezione 
del  futuro  imperadore,  senza  che  vales- 
sero le  ragioni  e proteste  della  medesima. 
Favorevoli  ancora  ai  disegni  della  Fran- 
cia si  trovarono  gli  elettori  palatino  e di 
Colonia  ; nè  molto  stette  lo  stesso  Federigo 
Augusto  re  di  Polonia,  ed  eletlor  di  Sas- 
sonia, a prendere  l'armi  e ad  unirsi  coi 
Bavaresi  e Franzesi  contro  la  regina.  Dal 
re  Cristianissimo  fu  dichiarato  generai 
comandante  delle  sue  milizie  1'  eleltor  di 
Baviera,  con  protestare  che  queste  non 
altro  erano  che  ausiliarie  d' esso  elettore, 
per  sostenere  i legittimi  diritti  della  di  lui 
casa;  giacche  non  uega  va  la  corte  di  Fran- 
cia di  aver  ben  accettala  e garantita  la 
prammatica  sanzione  austriaca,  ma  aggiu- 
gneva  che  questo  s'avea  da  intendere  senza 
pregiudizio  delle  ragioni  altrui.  Dicevano 
alcuni,  non  saper,  nè  pur  la  gente  dozzina- 
le, capire  queste  ru fluiate  precis.oni  del 

gabinetto  franzese  ; perchè  le  parea  che 
1'  aver  giurato  di  mantener  l’unione  degli 
Stati  della  casa  d’  Austria  lo  stesso  fosse 
che  promettere  di  non  impegnar  1’  armi 
per  discioglierla,  nè  passar  ddfe  renza  fra 
chi  si  obbliga  di  non  uccidere  uno,  e poi 
presta  il  pugnale  o porge  in  altra  manie- 
ra aiuto  ad  un  altro  per  levargli  la  vita. 
Gridavano  perciò,  bandita  la  buona  fede 
da  quel  gabinetto,  e a nulla  più  servire  le 
pubbliche  paci,  quando  con  tanta  facilitò 
si  faceano  nascere  apparenti  ragioni  o 
scuse  di  romperle.  Per  quello  eh’  io  ho 
inteso  da  buona  parte,  ripugnò  forte  il 
cardinale  di  Fleury  primo  mmislro  allo 
imbarco  della  Francia  in  questa  guerra, 
perchè  assai  conosceva  le  leggi  dell'  ono- 
re e del  giusto  ; ma  da  un  tale  fanatismo 
fu  preso  allora  tutto  d consiglio  del  re 
cristianissimo,  che  gridando  ognuno  al- 
T armi  per  cosi  favorevol  occasione  di 
deprimere  1’  emula  casa  d’  Austria,  e in- 
sieme il  romano  imperio,  forzato  fu  esso 
cardinale  di  cedere  ulta  piena,  e di  comin- 
ciar questa  uuova  tragedia. 

Ora  da  che  si  trovò  1’  eletlor  di  Ba- 
viera rinforzato  da  venti,  altri  dissero 
trenta  mila  Franzesi,  più  non  indugiò  ud 
entrare  sul  One  di  settembre  nell’  Austria 
con  impadronirsi  di  Lintz,  Eens,  Steir  ed 
altri  luoghi,  dove  si  fece  prestare  omag- 
gio da  que'  popoli-  Avea  proposto  il  duca 
di  Bellisle  nel  consiglio  di  Versaglies  che 
si  mandasse  in  Baviera  una  polente  ar- 
mala, con  cui  s’  andasse  a dirittura  a 
Vienna  ; ma  il  cardinale  di  Fleury  non 
T intese  cosi,  e mandò  poco.  Tale  nondi- 
meno per  questo  fu  la  costernazione  nella 
città  di  Vienna,  che  ognuno  a momenti 
s’  aspettava  d’  essere  ivi  stretto  da  un  as- 
sedio, e ne  usci  gran  copia  di  benestanti 
col  meglio  dei  loro  effetti.  Da  mollo  tem- 
po si  tratteneva  la  regina  col  gran  duca 
consorte  iti  Presburgo,  dove  avea  ricevu- 
ta la  corona  del  regno  d'  Ungheria.  Ca- 
gion  fu  il  movimento  dei  Gullo-Bavari 
eh' essa  immanlenente  facesse  portar  colà 
da  Vienna  il  leuero  urciduchiuo,  co'  più 
preziosi  mobili  dellu  corte,  archivii  e bi- 
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blioteca  imperiale.  Con  un  sì  patetico  di- 
scorso rappresentò  poscia  ai  magnati  un- 
gheri  il  bisogno  de’  loro  soccorsi,  e la  fi- 
danza sua  nel  lor  appoggio  e fedeltà,  che 
trasse  le  lagrime  dagli  occhi  di  ognuno, 
e tutti  giurarono  lu  di  lei  difesa  ; e detto 
fatto,  raunarono  un  esercito  di  trenta 
mila  armali,  con  promessa  di  più  rilevan- 
ti aiuti.  Costò  nondimeno  ben  caro  ad 
essa  regnante  I’  acquisto  della  corona  un- 
garica, e dell’  affetto  dique’  popoli,  perchè 
le  convenne  comperarlo  coll’  accordar 
loro  varii  privilegii  e la  libertà  di  coscien- 
za, non  senza  grave  discapito  della  reli- 
gione cattolica  in  quelle  parti.  Mirabili 
fortificazioni  intaulo  si  fecero  in  Vienna  ; 
copiose  provvisioni  e munizioni  vi  s’ in- 
trodussero ; ed  oltre  ad  un  forte  presidio 
di  truppe  regolate,  prese  I’  armi  tutta 
quella  cittadinanza,  risoluta  di  spendere 
le  vile  in  difesa  della  patria  e dell’  ama- 
tissima loro  regnante.  Ma  o sia  che  l’ elet- 
tor  bavaro  riflettesse  alle  troppe  difficoltà 
di  superare  una  sì  forte  e ben  guernila 
città,  al  che  gran  tempo  e fatica  si  esige- 
rebbe, o più  tosto  eh’  egli  pensasse  non 
all'  Austria,  ma  al  regno  della  Boemia, 
dove  spezialmente  terminavano  i desiderii 
e le  speranze  sue  : certo  è eh'  egli  dopo 
la  metà  d’  ottobre  s’ inviò  a quella  volta 
colla  maggior  parte  delle  sue  truppe  e del- 
le franzesi,  che  andavano  sempre  più 
crescendo.  Trovavasi  allora  la  Boemia 
sprovveduta  affatto  di  forze  per  resistere 
a questo  torrente.  Conlulloriò  non  man- 
cò il  principe  di  Lobkowitz  di  raccogliere 
quelle  poche  truppe  che  potè,  ed  avendo- 
le unite  con  un  dislaccamenfo  inviatogli 
dal  conte  di  Neuperg,  si  applicò  alla  difesa 
della  sola  città  di  Praga,  dove  formò  dei 
magazzini  superiori  anche  al  bisogno  suo. 

Di  cento  e due  altre  città  ( che  così 
quivi  si  chiamano  anche  i borghi  e. le  ter- 
re grosse  di  quel  regno  ) poche  oltre  vi 
erano  capaci  di  far  buona  resistenza. 
Verso  lu  metà  di  novembre  comparve  la 
possente  armala  gallo-bavara  sotto  Praga, 
e fatta  inutilmente  la  chiamata  al  coman- 
dante maresciallo  di  campo  Oglivi,  si  dis- 


pose alle  ostilità.  Non  mancavano  ragio- 
ni e pretensioni  al  re  di  Polonia  ed  elel- 
tor di  Sassonia  Federigo  Augusto  IH  nel- 
f eredità  delln'cosa  d’  Austria  ; e giacché 
vide  Prussioni  e Bavaresi  tutti  rivolti  a 
prenderne  chi  una  parte  e chi  un’  altra, 
non  volle  più  stare  a segno;  ed  accorda- 
tosi coll’  eleltor  di  Baviera,  entrò  anche 
egli  nella  danza,  e spedì  molti  reggimenti 
suoi  e un  grosso  treno  d’  artiglieria  al- 
I’  assedio  di  Praga.  Di  vastissimo  giro, 
come  ognun  so,  è quella  città,  perchè 
composta  di  tre  città.  A ben  difenderla 
si  richiedeva  un’  armata  intera,  e questa 
maucava  ; perchè  era  ben  giunto  il  gran 
duca  Francesco  col  principe  Carlo  di  Lo- 
rena suo  fratello  a Tabor,  menando  seco 
un  buon  esercito,  ma  non  tale  da  potersi 
cimentare  col  troppo  superiore  de’  nemi- 
ci. Servi  piuttosto  l’ avvicinamento  di  essi 
Austriaci  per  affrettar  le  operazioni  degli 
alleati.  Infatti  nella  notte  del  dì  25  venen- 
do il  dì  26  di  novembre,  ordinò  l’ eleltor 
bavaro  un  assalto  generale  a Praga  ; i 
Sassoni  spezialmente  si  segnalarono  in 
quella  sanguinosa  azione.  Presa  fu  la  cit- 
tà, ma  cosi  buon  ordine  avea  dato  l’ elet- 
tore, eh’  essa  restò  esente  dal  sacco.  Ben 
tre  mila  furono  i prigionieri.  Dopo  l’acqui- 
sto della  capitale  si  fece  I’  eleltor  bavaro 
proclamare  re  di  Boemia  nel  di  9 di  di- 
cembre, e citò  gli  Stati  di  quel  regno  a 
prestargli  l’ omaggio.  Convicn  confessar- 
lo : tra  perchè  non  pochi  erano  quivi  mal 
soddisfatti  del  passato  governo,  e,  secon- 
do la  vana  speranza  dei  popoli,  si  lusin- 
gavano molti  altri  di  mutare  in  meglio  il 
loro  stalo  col  cangiamento  del  principe,  ! 
e tanto  più  perchè  nou  dimenticò  I’ elet- 
tole di  spendere  largamente  le  carezze  e 
le  speranze  a quella  gente  ; apertamente, 
ma  i più  in  lor  cuore,  accetlai’ono  con 
gioia  questo  novello  sovrano.  Per  la  ca- 
duta di  Praga  si  ritirò  ben  in  fretta  il  gran 
duca  coll’  esercito  cesareo  olla  volta  del- 
la Moravia  ; ma  anche  colà  passarono  i 
Prussiani,  e riuscì  loro  d’ impadronirsi 
d’  Olmutz,  capitale  d*  essa  provincia. 

Mentre  ero  la  regina  d’  Ungheria  al- 
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torniata  e lacerata  da  tanti  nemici  in 
Germania,  un  altro  minaccioso  nembo 
si  preparava  contro  di  lei  in  Italia.  Avea 
bensì  il  Cattolico  re  Filippo  V accettata 
la  prammatica  sanzione  austriaca  ; pure, 
appena  tolto  fu  di  vita  l’ imperador  Car- 
lo VI  che  si  diede  fuoco  nella  corte  di 
Spagna  a forti  pretensioni  non  sopra 
qualche  parte  della  monarchia  austriaca, 
ma  sopra  di  tutta.  Era,  come  ognun  sa, 
I’  Augusto  Carlo  V padrone  anche  di  tulli 
gli  Siati  austriaci  della  Germania  e dei 
Paesi  Bassi.  Ne  fece  egli  una  cessione  a 
Ferdinando  I suo  fratello,  ma  si  preten- 
devo, che  mancando  la  discendenza  ma- 
schile d’  esso  Ferdinando,  lutti  gli  Stati 
dovessero  tornare  alla  linea  austriaca  di 
Spagna.  Su  questi  fondamenti,  che  a me 
non  tocca  di  esaminare,  il  re  Cattolico, 
siccome  discendente  per  via  di  femmine 
dal  suddetto  Carlo  V , aspirava  al  domi- 
nio dello  Stato  di  Milano,  e’di  Parma  e 
Piacenza,  giacché  non  era  da  pensare  agli 
Stali  della  Germania,  troppo  lontani  e in 
parte  afferrali  da  altri  pretensori.  Vero  è 
che  parve  a quel  monarca  posta  in  ob- 
blio  la  solenne  rinunzia  da  lui  fatta  nel 
trattalo  di  Londra  dell’anno  1718  a tutti 
gli  Stali  d’  Balia  e Fiandra  posseduti  dal- 
l’ imperadore  ; ma  per  male  sorte,  torto 
o ragione  che  s’  abbiano  i principi,  ordi- 
nariamente le  loro  liti  non  ammettono  o 
non  I movano  alcun  tribunale  che  le  de- 
cida, fuorché  quello  dell’  armi.  Diedesi 
dunque  la  Spagna  a formare  un  possente 
armamento,  e ordinò  all’infante  don  Carlo 
re  delle  Due  Sicilie  di  fare  altrettanto. 
Ecco  pertanto  cominciar  n giugnere  verso 
la  melò  di  novembre  ad  Orbilello,  e agli 
altri  porti  di  Toscana  spellanti  ad  esso 
re  don  Carlo,  varii  imbarchi  di  truppe, 
munizioni  ed  artiglierie  provenienti  da 
Barcellona  e da  Napoli.  Parimenti  ad 
esso  Orbitello  arrivò,  nel  di  9 di  dicem- 
bre, il  duca  di  Monte  mar,  destinato  gene- 
rale dell' armi  di  Spagna  in  Italia  ; e da 
che  nei  regno  di  Napoli  fu  fatta  una  massa 
di  circa  dodici  mila  soldati,  fu  chiesto  alla 
I corte  di  Roma  il  passaggio  per  gli  Stali 


della  Chiesa.  Gran  gelosia  ed  apprensio 
ne  diedero  alla  Toscana  si  fatti  movi- 
menti; e come  se  si  aspettasse  a momenti 
un’  invasione  da  quella  parte,  si  presero 
ie  possibili  precauzioni  per  la  difesa  di 
Livorno  ed  altri  luoghi.  Ma  perciocché 
premeva  alla  Francia  che  non  fosse  in- 
quietato la  Toscana,  siccome  paese  per- 
mutato nella  Lorena,  e guarentito  dal  re 
Cristianissimo,  ben  prevedendo  essa,  che 
l’acquisto  d’essa  Lorena  rimarrebbe  espo- 
sto a pretensioni,  qualora  fosse  occu- 
pato da  altri  il  ducato  di  Toscana  ; per- 
ciò fu  sotto  raauo  fatto  intendere  al  gran 
duca,  duca  di  Lorena,  che  non  temesse 
sconcerti  a quegli  Stati  ; e questa  pro- 
messa si  vide  religiosamente  mantenuta 
dipoi  dulia  corte  di  Francia.  Per  con- 
seguente le  speranze  de’  Napolispani  si 
rivolsero  tutte  agli  Stati  della  Lom- 
bardia. 

Non  istava  intanto  in  ozio  la  corte  di 
Vienna,  cercando  chi  la  salvasse  dal  nau- 
fragio di  si  gran  tempesta.  Fu  spedito  in 
Olanda  e a Londra  il  principe  Wenceslao 
di  Liclemlein , per  promuovere  quelle 
potenze  in  aiuto  suo,  con  far  valere  i 
tanti  motivi  di  noo  lasciar  crescere  di 
soverchio  la  già  sì  aumentata  possanza 
della  reai  casa  di  Borbone,  e di  non  per- 
mettere l’abbassamento  delPougusla  casa 
d’Austria  dalla  cui  conservazione  e forza 
principalmente  dipendeva  la  libertà  e la 
salute  della  Germania,  e delle  stesse  po- 
tenze marittime.  Trovossi  nel  re  Gior- 
gio II  e nei  parlamenti  d’  Inghilterra 
tutta  la  più  desideraci  disposizione  di 
sostenere,  secondo  gli  obblighi  preceden- 
ti, la  prammatica  sanzione,  e d’ impren- 
dere la  guerra  contra  de’  Franzesi,  di- 
struttori della  medesima.  Non  furono 
cosi  favorevoli  le  risposte  degli  Olande- 
si ; perchè  troppo  rincresceva  a quella 
nazione  di  rinunziare  ai  rilevanti  prolilti 
del  commercio,  finora  mantenuto  con 
Franzesi  e Spagnuoli.  Fu  anche  creduto 
che  non  mancassero  in  quelle  provincie 
dei  pensionarli  dello  Francia  ; ed  altro 
perciò  non  si  potè  ottenere,  se  non  che 
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le  pronneie  unite  poolualmeote  soddisfa- 
rebbouo  agli  obblighi  e palli  della  loro 
lega,  coi  somministrare  venti  mila  com- 
battenti in  soccorso  della  regina,  venendo 
il  coso  della  guerra.  Quanto  all’  Italia, 
cominciò  per  tempo  la  corte  di  Vienna  i 
suoi  negoziali  con  Carlo  Emmanuele  re 
di  Sardegna,  siccome  sovrano  potente,  e 
più  degli  altri  interessato  nei  tentativi 
che  il  re  di  Spagna  e delle  Due  Sicilie 
meditavano  di  fare  in  essa  Italia.  Per- 
ciocché per  conto  della  repubblica  di  Ve- 
nezia ben  presto  si  scopri  che,  secondo 
le  saggio  sue  massime,  faceva  ella  bensì 
un  cousiderabil  aumento  di  truppe  nelle 
sue  città  di  terra  fermo,  ma  coll’  unico 
disegno  di  tenersi  neutrale  ; giacché  for- 
ze non  le  mancavano  per  far  rispettare 
la  sua  indifferenza  e neutralità.  Avea 
sulle  prime  il  re  di  Sardegna  fatto  inda- 
gare i sentimenti  dello  corte  di  Madrid 
in  riguardo  alla  persona  e forze  sue  nella 
presente  rottura.  La  ritrovò  cosi  per- 
suaso della  propria  potenza,  che  non  si 
credeo  né  bisognosa  dell’  aiuto  altrui  per 
conquistare  lo  Stato  di  Milano,  nè  assai 
apprensiva  dell’  opposizione  che  potesse 
farle  il  re  sardo,  forse  perchè  s’ imma- 
ginava col  mezzo  degli  amici  frnnzesi  di 
ritenerlo  dall’  imprendere  .un  contrario 
impegno.  Solamente  dunque  gli  esibì  un 
tenue  briciolo  dello  Stato  di  Milano,  con 
promessa  di  ricompensarlo  a misura  del 
suo  Soccorso,  c della  felicità  de’  meditati 
progressi.  Queste  ed  altre  ambigue  ri- 
sposte congiunte  alla  conoscenza  del  pe- 
ricolo, a cui  si  resterebbe  esposta  la  reni 
casa  di  Savoia  quando  cadesse  in  mano 
degli  Spagnuoli  lo  Stato  di  Milano,  cagioo 
furono  eh’ esso  re  di  Sardegna  prendesse 
ollro  cammino.  Rifletteva  egli  che  il  re 
Cattolico  avea  bensì  nel  trattalo  del  di  15 
d agosto  del  1715  approvata  la  cessione 
falla  dall  impcradore  al  duca  Vittorio 
Amedeo  suo  padre  del  Monferrato,  Ales- 
sandrino ed  altre  porzioni  del  Milanese, 
ed  in  olire  ceduto  nelle  forme  più  obbli- 
ganti il  regno  di  Sicilia  al  medesimo  du- 
ca ; e pure  da  li  a non  molto  tentò  di 

spogliarlo  d’  esso  regno  ; potersi  perciò 
temere  un  pari  trattamento  per  gli  Stali 
della  Lombardia  passali  in  dominio  della 
casa  di  Savoia.  Applicassi  dunque  il  re 
Carlo  Emmanuele  n maneggiare  gli  affari 
suoi  colla  regina  d’  Ungheria  e col  re 
britannico,  e a fortificar  le  piazze,  e ad 
accrescere  le  sue  genti  d’ armi,  e per  o- 
vere  in  pronto  una  possente  armala  al 
bisogno,  barcheggiando  intanto,  finché 
venisse  il  tempo  di  stringere  qualche 
partito. 

Durante  l’ anno  presente  il  pontefice 
Benedetto  XIV , il  cui  cuore  non  ad  altro 
inclinava  che  alla  pace  con  tutti  i po- 
tentati cattolici,  siccome  padre  amantis- 
simo d’ognuno, determinò  di  mettere  fine 
alle  differenze  insorte  sotto  i suoi  prede- 
cessori, e durate  per  lo  spazio  di  trenta 
unni  fra  la  santa  Sede  e le  corone  di  Spa- 
gna, Portogallo,  Due  Sicilie  e Sardegna. 
S’  erano  già  smaltite  sotto  il  precedente 
pontefice  molte  delle  principali  difficoltà, 
uè  altro  mancava  che  la  conchiusion  de- 
gli accordi.  Al  di  lui  buon  volere  e sa- 
viezza non  fu  difficile  il  dar  1’  ultimo 
mano  a questi  trattati  si  nel  presente 
che  nel  susseguente  anno;  cosi  che  tornò 
la  buona  armonia  con  tulli,  c le  nunzia- 
ture si  riaprirono,  e la  daleria  riassunse 
le  sue  spedizioni.  Intenta  eziandio  la  san- 
tità sua  al  sollievo  della  povera  gente, 
nel  marzo  di  quest’anno  introdusse  l’uso 
della  carta  bollata  per  li  contralti  e scrit- 
ture che  si  avessero  a produrre  in  giu- 
dizio, siccome  aggravio  ridondante  sopra 
i soli  benestanti,  con  isgravure  nel  me- 
desimo tempo  il  popolo  da  vnrii  altri  im- 
posti sopra  f olio,  sete  crude,  buoi  ed 
altri  animali.  Ma  perciocché  non  man- 
carono persone,  le  quali,  contro  la  retta 
intenzione  di  lui  ampliando  questo  ag- 
gravio della  carta  bollata,  ne  converti- 
vano buona  parte  in  lor  prò  con  gravi 
lamenti  del  pubblico,  il  santo  padre, 
provveduto  di  buona  mente  per  non  la- 
sciarsi ingannare  dai  ministri,  coraggio- 
samente abolì  esso  aggravio,  e ne  riportò 
somma  lode  da  tutti.  Nel  di  17  di  giugno 
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dizione  di  questo  maritaggio;  ma  final- 
mente se  gli  diede  compimento  nel  set- 
tembre dell’  anno  presente  ; sicché  sul 
line  d’  esso  mese  fu  condotta  essa  prin- 
cipessa con  sunluoso  accompagnamento 
da  don  Carlo  Filiberto  d Esle , marchese 
di  San  Martino,  e principe  del  sacro  ro- 
mano imperio,  alla  volta  di  Sassuolo, 
dove  si  trovava  il  duca  e la  duchessa 
Carlotta  Aglac  d'  Orleans , i quali  andarono 
ad  incontrarla  a Gorzano,  e solennizza- 
rono dipoi  con  molle  feste  la  sua  venula. 
Stavano  intanto  i curiosi  aspettando  di 
vedere,  dopo  laute  dicerie  e lunari,  qual 
esito  o destino  fossero  per  avere  gli  altari 
della  Corsica,  tutta viu  fluttuante,  e non 
mai  pacificata.  Perchè  le  truppe  Franzesi 
aveano  quivi  preso  sì  lungo  riposo,  so- 
gnarono i novellisti  che  la  repubblica  di 
Genova  fosse  in  trattato  di  vendere  quel- 
l’ isola  alla  Francia,  o di  permutarla  con 
qualche  altro  Stalo,  o di  darla  nll’iufanltì 
di  Spagna  don  Filippo  genero  del  re  Cri- 
stianissimo. La  vanità  di  si  fatte  immagi- 
nazioni in  line  si  scopri.  Non  terminò 
l’anno  presente  che  la  corte  di  Francia, 
entrata  in  impegni  di  maggior  conseguen- 
za, richiamò  il  marchese  di  Maillebois  colle 
sue  truppe  in  Provenza;  laonde  la  Corsi- 
ca, accorrendo  ogni  dì  nuovi  banditi,  e 
sciolta  dal  rispetto  e timore  de’  Franzesi, 
tornò  a poco  a poco  al  solilo  giuoco 
della  ribellione,  con  isdegno  e pentimento 
de’  Genovesi,  che  tanto  aveano  speso  in 
procurar  de’  medici  a quella  cancrena. 
Con  tali  successi  arrivò  il  One  dell’  anno 
presente;  auno,  che  con  lauti  prepara- 
menti di  guerra  prometteva  calamità  di 
lunga  mano  maggiori  al  seguente  ; ed 
anno,  in  cui,  oltre  alle  rivoluzioni  del- 
I’  Austria,  Boemia  e Slesia,  altre  se  ne 
videro  nella  Gran  Russia,  alla  quale  an- 
cora fu  dichiaralo  la  guerra  dagli  Svez- 
zesi  collegati  colla  Porla  Ottomana;  ma 
con  tornare  essa  guerra  solamente  in 
Svantaggio  della  Svezia  medesima,  non 
assistila  poi  dai  Turchi,  nè  capace  di  far 
fronte  alle  superiori  forze  della  Russia. 


dell’  anno  presente  diede  fine  ul  suo  vi- 
vere il  doge  di  Venezia  Luigi  Pisani , sti- 
matissimo per  le  sublimi  c rare  sue  doli. 
Fu  poi  sostituito  in  essa  dignità  nel  dì  50 
del  suddetto  mese,  il  cavaliere  e procu- 
ratore Pietro  G rimani , personaggio  di 
gran  saviezza,  chiarissimo  per  le  sue  co- 
spicue ambasciarie,  e veterano  nei  ma 
neggi  e nelle  cariche  di  quella  saggia  re- 
pubblica. Infierì  parimente  la  morte  con- 
tea una  giovine  principessa  degna  di  lun- 
ghissimo vita.  Questa  fu  Elisabetta  Te- 
ma sorella  di  Francesco  duca  di  Lorena, 
e regnante  gran  duca  di  Toscana,  e mo- 
glie di  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna. 
Era  essa  giunta  all’età  di  vcnlinove  anni, 
mesi  otto  e giorui  diciotto.  Avea  nel  di  2 1 
del  sopraddetto  giugno  dato  alla  luce  un 
principino,  appellalo  poi  duca  di  Chablais 
con  somma  consolazione  di  quella  corte. 
Ma  si  convertirono  fra  poco  le  allegrezze 
in  pianti,  perchè  sorpresa  essa  regina 
dalla  febbre  m%liarina,  pericoloso  perle 
partorienti,  nel  di  3 di  luglio  rendè  l’ani- 
ma al  suo  creatore.  Non  si  può  assai 
esprimere  quanta  grazia  avesse  questa 
principessa  per  farsi  amare  non  solo  dal 
reai  consorte,  ma  da  lutti,  nè  quanta 
| fosse  la  sua  pietà  e carità  verso  de’  po- 
veri. La  maggior  parte  del  suo  appannag- 
gio s’impiegava  in  limosine,  e,  mancan- 
dole talvolta  il  danaro,  ella  impiegava  al- 
cuna delle  sue  gioie  : del  che  informalo 
il  re,  le  riscuoteva,  e graziosamente  gliele 
facea  riportare.  In  somma  universale  fu 
il  cordoglio  per  questa  perdita,  e dolce 
memoria  restò  di  tante  sue  virtù  ; ste- 
li come  ancora  restarono  due  principi  e 
una  principessa,  frutti  viventi  del  suo 
matrimonio. 

Da  gran  tempo  era  stabilito  l’ acca- 
samento del  principe  ereditario  di  Mo- 
dena Ercole  Rinaldo  dEsles  figlio  del  re- 
i gnante  duca  Francesco  III , colla  princi- 
pessa Maria  Teresa  Cibò,  che  per  la  morte 
di  don  Alderano  duca  di  Massa  c di  Car- 
rara suo  padre  era  divenuta  signora  di 
i quel  ducalo.  Per  la  non  ancor  abile  età 
i|  del  principe  si  era  differita  fin  qui  Y ese- 
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Anno  di  \ Benedetto  XIV  papa  5. 

\ Carlo  VII  imperadòre  I. 

Più  d'  un’anno  correva  che  reslava 
vacanle  il  seggio  imperiale,  non  lanlo 
per  li  diversi  interessi  ed  inclinazioni  de- 
gli elettori,  quanto  per  la  disputa  insorta 
intorno  al  voto  della  Boemia,  il  quale 
veniva  contrastalo  o negato  da  chi  o per 
amore  o per  forza  seguitava  le  istruzioni 
della  Francia,  per  essere  caduto  quel 
regno  in  donna,  cioè  uella  regina  d'  Un- 
gheria Maria  Teresa  d Austria.  Ma  da  che 
Carlo  Alberto  duca  ed  clettor  di  Baviera 
si  fu  impadronito  di  Praga  capitale  d’essa 
Boemia,  e nel  di  19  del  precedente  di- 
cembre si  fece  prestare  omaggio  dai  de- 
putali ecclesiastici  e secolari  delle  città 
boeme,  forzate  fin  qui  alla  sua  ubbidien- 
za : si  procede  finalmente  nella  città  di 
Francoforte  all’  elezione  di  un  nuovo  im- 
peradore  nel  di  24  di  gennaio  dell'  anno 
presente.  Concorsero  i voti  degli  elettori 
nella  persona  del  suddetto  elettore  di 
Baviera,  ebe  da  li  innanzi  fu  intitolato 
Carlo  VII  Augusto.  Contro  di  tale  elezione 
la  regina  d’Ungheria  non  lasciò  di  far  le 
occorrenti  proteste.  Comparve  poscia  in 
quella  città  il  novello  imperndore  nel  di 
51  del  mese  suddetto,  accollo  con  incre- 
dibil  magnificenza,  e nel  di  12  di  febbraio 
segui  la  suntuosa  funzione  dell’ incorona- 
mento suo.  Susseguenlemenle  nel  di  8 
di  marzo  con  gran  solennità  fu  coronata 
iiuperadriee  de’  Romani  l'Augusta  Maria 
Amalia  d’  Austria  consorte  del  nuovo  im- 
peradore.  Non  si  potea  vedere  in  piu 
bell'  auge  I’  elettomi  casa  di  Baviera, 
giunta  dopo  più  secoli  a riavere  il  diade- 
ma imperiale,  divenuta  padrona  del  re- 
gno di  Boemia  e di'  parte  dell’  Austria, 
ed  assistita  dalia  potentissima  corte  di 
Francia.  0 prima  d’ora,  o in  queste  cir- 
costanze, si  trovò  in  tal  costernazione  la 
corte  austriaca  per  sentirsi  sola  e abban- 
donata in  questa  gran  tempesta,  e dopo 
aver  perduto  tanto,  in  pericolo  ancora  di 
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perdere  molto  più,  se  non  anche  lutto, 
che  nel  suo  consiglio  persona  vi  fu  che 
stimò  bene  di  persuader  la  pace  anche 
col  sacrifizio  della  Boemia.  Fu  questa  una 
stoccata  al  cuore  della  regina.  Altro  con- 
sigliere poi  si  fabbricò  un  buon  luogo 
nella  grazia  della  maestà  sua  per  I’  avve- 
nire coll’ animare  il  di  lei  coraggio,  e 
conchiudere  che  si  avea  a fare  ogni  pos- 
sibil  resistenza,  confidando  nella  prote- 
zione di  Dio  per  la  buona  causa,  e col 
mostrare  a quali  vicende  sia  sottoposta 
la  fortuna  anche  de’  più  polenti.  In  fatti 
si  attesti  un  buon  armamento,  si  usci  in 
campagna,  e molto  Don  tardò  a venir 
calando  cotanta  felicità  del  Bavaro  Au- 
gusto. Imperocché  avendo  la  regina  am- 
manite molte  forze  coi  vecchi  suoi  reggi- 
menti, e colla  giunta  di  gran  gente  ac- 
corsa dall’  Ungheria  : sul  principio  del 
presente  anno  il  gran  duca  Francesco  suo 
consorte  col  generai  comandante  conte 
di  Kevenuller , governatore  di  Vienna, 
dopo  avere  ricuperato  le  città  di  Slair 
ed  Eens,  andò  a mettere  l’assedio  alla 
città  di  Linlz.  Nello  stesso  tempo  s’impa- 
dronirono gli  Austriaci  di  Scarding,  e 
nel  dì  16  o pure  17  di  gennaio  diedero 
una  rotta  ad  un  grosso  corpo  di  Bavare- 
si condotto  sotto  quella  piazzo  dal  mare- 
sciallo bavarese  conte  Terringk.  La  città 
di  Lintz,  benché  fornita  d’  un  presidio 
consistente  in  più  di  sette  mila  Gailo-Ba- 
vari,  pure  nel  di  25  dello  stesso  mese  si 
arrendè  con  patti  onorevoli,  essendo  re- 
stala libera  la  guarnigione,  ma  con  patto  di 
non  prendere  per  un  anno  Tarmi  contro  la 
regina  d’ Ungheria  : patto  che  fu  poi  per 
alcune  ragioni  mal  osservalo.  Ciò  fatto, 
furiosamente  entrarono  gli  Austriaci  nella 
Baviera.  Braunau  e Passavia  furono  co-  i 
strette  ad  arrendersi:  il  terrore  si  stese  fino  i 
a Monaco  capitale  d’essa  Baviera,  la  quale, 
mancando  di  fortificazioni  e di  gente  che 
la  potesse  sostenere,  nel  dì  15  di  febbraio 
con  condizioni  mollo  oneste  venne  in 
potere  degli  Austriaci.  Ed  ecco  quasi,  a 
riserva  d lngolslad  e di  Straubinga,  la 
, Baviera  sottomessa  alla  regina  d’  Unghe- 
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rio,  ed  esposta  olla  desolazione  portola 
dall’ ormi  vincitrici,  cioè  i poveri  popoli 
condannati  a far  penitenza  degli  alti  di- 
segni del  loro  sovrano.  Mancò  intanto  di 
vita  in  Vienna  I’  augusta  imperadrice  A- 
malia  Guglielmina  di  Brunsvicb,  vedova 
dell’  imperador  Giuseppe.  (I  di  IO  di  apri- 
le fu  quello  che  la  condusse  a godere 
in  cielo  il  premio  dell’insigne  sua  saviez- 
za e pietà,  di  cui  anche  rosta  in  essa  città 
un  perenne  monumento  nel  religiosissi- 
mo monistero  dello  salesiane  da  essa  fon- 
dato e dotato,  e la  di  lei  Vita  data  alla 
luce  per  decoro  della  cattolica  religione. 

Cominciarono  in  questi  tempi  ad  u- 
dirsi  in  armi  Ungheri,  Panduri,  Tolpasci, 
Anacchi,  Ulani,  Vaiacelo,  Licaui,  Croati, 
Varasdini  od  altri  nomi  strani,  gente  di 
terribile  aspetto,  con  abili  barbarici  ed 
ormi  diverse,  parlo  di  loro  mai  discipli- 
nata, alte  nondimeno  tutto  a menar  le 
inani,  e spezialmente  professanti  una  gran 
divozione  al  bollino.  Parve  in  tal  occa- 
sione che  nei  tempi  passati  non  avesse 
conosciuto  I’  augusta  casa  d‘  Austria  di 
posseder  tante  miniere  d’armati,  essen- 
dosi ella  per  lo  più  servita  delle  sole  va- 
lorose milizie  tedesche,  e di  qualche  reg- 
gimento di  Usseri  e Croati.  Seppe  ben  la 
saggia  regina  d’  Ungheria  prevalersi  di 
tutto  le  forze  de’  suoi  vasti  Stali  ; e con 
che  vantaggio,  lo  vedremo  andando  in- 
nanzi. Continuò  di  poi  la  guerra  non  meno 
in  Boemia  che  in  Baviera  fra  i Gallo-Ba- 
varie  gli  Austriaci,  nel  qual  tempo  ancora 
proseguirono  le  ostilità  fra  questi  ultimi 
e il  re  di  Prussia  nella  Slesia.  Dacché 
f esercito  della  regina  d'Ungheria  si  trovò 
sommamente  ingrossato  sotto  il  comando 
del  principe  Carlo  di  Lorena,  assistilo  dal 
maresciallo  conte  di  Koningsegg  e dal 
principe  di  LictensUin,  i Prussiani  giudi- 
carono meglio  di  ritirarsi  da  Olmulz  con 
tal  fretta,  che  lasciarono  indietro  gran 
quantità  di  viveri  e molli  cannoni:  con 
che  ritornò  tutta  la  Moravia  all’ubbidienza 
della  legittima  sua  sovrana.  Trovtjronsi 
poi  a fronte  nel  di  17  di  maggio  le  due 
nemiche  armale  austriaca  e prussiana; 


e il  principe  di  Lorena,  che  ardeva  di 
voglia  di  azzardare  una  battaglia,  soddis- 
fece al  suo  appetito  nel  luogo  diCzaglau. 
Alla  cavalleria  austriaca  riuscì  di  far 
piegare  la  prussiana  ; ma  perchè  si  perdè 
a saccheggiare  un  villaggio,  rimasta  la 
fanteria  sprovveduta  di  chi  la  sostenesse 
contro  le  forze  maggiori  prussiane,  biso- 
gnò battere  laritirata,  e lasciare  il  campo 
in  potere  de’  nemici.  Secondo  il  solito, 
tanto  I'  una  che  I’  altra  parie  coniò  mag- 
giori i vantaggi.  A udire  gli  Austriaci, 
vennero  quattordici  stendardi,  due  ban- 
diere e mille  prigionieri  in  loro  mani,  e 

10  cavalleria  nemica  restò  disfalla.  Gli 
altri  all’  incontro  vantarono  presi  quat- 
tordici canooni  con  alcuni  stendardi,  e 
fecero  ascendere  la  mortalità  e diserzion 
degli  Austriaci  a molte  migliaia.  Da  li  in- 
nanzi si  cominciò  od  osservare  una  ina- 
zione fra  quelledue  armale, Gnchèsi  venne 
a scoprire  il  mistero;  e fu  perchè  nel  di 

1 1 di  giugno  riusci  al  lord  Indfort,  mini- 
stro del  britannico  re  Giorgio  II,  di  sta- 
bilir la  pace  fra  la  regina  d’  Ungheria  e 
il  re  di  Prussia,  a cui  restò  ceduta  la 
maggior  parte  dello  grande  e ricca  pro- 
vincia della  Slesia  ; essendosi  ridotta  a 
questo  sacrifizio  la  regina  per  li  consigli 
della  corte  d’ Inghilterra,  e per  la  brama 
di  sbrigarsi  da  sì  potente  nemico.  Questo 
accordo,  conchiuso  in  Breslavia,  siccome 
sconcertò  non  poco  la  corte  di  Francia 
e del  bavero  imperadore  Carlo  VII,  cosi 
servi  ad  essa  regina  per  risorgere  ad  ac- 
cudir con  più  vigore  alla  resistenza  con- 
tro gli  altri  suoi  poderosi  avversari'!.  Per 
questa  privata  pace,  che  riuscì  cotanto 
fruttuosa  a Federigo  redi  Prussia, anche 
Federigo  Augusto  re  di  Polonia  edeletlor 
di  Sassonia  saviamente  prese  la  risolu- 
zione di  pacificarsi  colla  stessa  regina: 
al  che  non  trovò  difficoltà  veruna. 

Sbrigale  in  questa  maniera  da  quel 
duro  impegno  l armi  austriache,  si  ri- 
volsero alla  Boemia,  eandarouo  in  cerca 
de’  Fruozesi.  Trovavansi  in  quelle  partì 
con  graudi  forze  i marescialli  di  Bellisle 
e di  Broglio.  Essendo  nondimeno  supe- 
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riori  quelle  della  regina,  furono  astretti 
n cedere  varii  luoghi,  e finalmente  si  ri- 
dussero alla  difesa  della  vasta  città  di 
Praga.  Colà  in  fatti  comparve  il  principe 
Carlo  di  Lorena  sul  principio  di  luglio  col 
maresciallo  conte  di  koningsegg,  e con 
un’  armata  di  più  di  sessanta  nula  com- 
battenti. Circa  venti  mila  erano  i Frao- 
zesi,  parte  postati  nella  città,  e parte  di 
fuori  sotto  il  cannone  della  piazza;  ma 
apparenza  di  soccorso  non  v’  era,  né  si 
fidavano  que’  generali  della  copiosa  cit- 
tadinanza, in  cui  cuore  era  già  risorto 
I’  affetto  verso  la  casa  d’  Austria,  massi- 
mamente dopo  aver  provato  quei  nuovi 
ospiti,  secondo  il  solilo,  troppo  pesanti. 
Desiderò  il  Bellisle  di  abboccarsi  o col 
principe  di  Lorena  o col  Koningsegg,  e fu 
compiaciuto  da  quest’  ultimo.  Si  sciolse 
la  lor  conferenza  in  fumo,  perchè  avreb- 
bono  i Franzesi  lasciata  Praga,  purché  se 
ne  potessero  andar  tutti  liberi  coi  loro 
bagagli,  laddove  pretese  il  maresciallo 
austriaco  di  volerli  prigionieri  di  guerra. 
Se  tanta  durezza  fosse  poi  lodata,  noi  so 
dire.  Certo  è che  i Franzesi,  stimolati  dal 
punto  d’ onore,  si  sostennero  per  più 
mesi,  ed  avvennero  accidenti,  per  li  quali 
fu  convertilo  I’  assedio  in  blocco.  Ne  usci 
coi  figli  il  maresciallo  di  Broglio,  e feli- 
cemente si  salvò.  Tornati  poscia  gli  Au- 
striaci a stringere  quellu  città,  prese  il 
maresciallo  di  Bellisle  cosi  ben  le  sue 
misure,  che  nel  di  17  di  dicembre  con 
circa  dieci  mila  uomini,  bagaglio  e can- 
noni da  campagna  se  ne  ritirò,  c,  guada- 
gnale due  marcie,  pervenne  in  salvo  ad 
Egra,  benché  pizzicato  per  lutto  il  viag- 
gio dagli  Usseri  e Croati.  Perdè  egli  in 
quella  ritirata  almeno  Ire  mila  persone 

0 uccise,  o disertate,  o morte  di  freddo, 
e quasi  tutta  I’  artiglieria,  i bagagli  e fino 

1 proprii  equipaggi.  Ciò  non  ostante,  se 
gli  Austriaci  vollero  mettere  il  piede  in 
Praga,  furono  obbligali  ad  accordare  una 
capitolazione  onorevole  allo  smilzo  pre- 
sidio rimasto  io  essa  città;  accordando 
in  (ine  ciò  che  sul  principio  avrebbero 
potuto  con  loro  vantaggio  concedere,  e 
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che  avrebbe  risparmiato  un  gran  sangue 
sparso  sotto  la  città  medesima. 

Non  provarono  già  un’  egual  prospe- 
rità nella  Baviera  I’  armi  della  regina  di 
Ungheria.  L’  assedio  e bombardamento 
della  città  di  Straubinga  nel  mese  di 
aprile  a nulla  giovò  per  forzare  alla  resa  i 
quella  fortezza.  Perchè  si  sapee  che  i j 
Franzesi  comandanti  dal  conte  d'  Arcourl 
venivano  con  ischiere  numerose  ad  unir-  ! 
si  col  generale  bavarese  conte  di  Secken-  i 
dorf,  e giunse  a Monaco  una  falsa  voce 
che  già  si  appressavano  a quella  città  : il 
generale  Stens  nel  di  28  del  mese  suddet- 
to precipitosamente  si  ritirò  da  essa  città 
di  Monaco  colla  guernigione  austriaca 
di  quattro  mila  persone,  lasciandovi  un 
solo  picciolo  corpo  di  gente.  Allora  i cit- 
tadini si  misero  in  armi,  e i villani  inse- 
guirono e molestarono  non  poco  la  riti- 
rala d’  essi.  Scoperta  poi  la  falsità  della 
voce,  ed  irritati  gli  Austriaci,  ad  altro  non 
pensarono,  che  a rientrare  in  essa  città. 
Vi  trovarono  quel  popolo  risoluto  alla  di- 
fesa, e fu  misericordia  di  Dio  che  non 
venissero  all’  assalto,  perchè  a questo 
avrebbe  tenuto  dietro  uno  spaventevole 
sacco.  Accordò  il  maresciallo  di  kevenhul- 
ler , nel  di  6 di  maggio,  una  nuovo  capi- 
tolazione a quegli  abitanti,  gli  affari  dei 
quali  nondimeno  molto  peggiorarono  da 
Il  innanzi,  finché  sul  principio  di  ottobre 
giunse  la  loro  redenzione.  Avea  il  Seeken- 
dorf  ricuperata  la  città  di  Londsbut,  dopo 
ili  che  s’ incamminò  alla  volta  di  Monaco. 
Qui  non  I’  aspettarono  gli  Austriaci,  per- 
chè molto  inferiori  di  forze  ai  Gallo-Ba- 
vari,  e ne  asportarono  quanto  mai  pote- 
rono con  dauuo  gravissimo  di  quell’  in- 
felice popolo,  il  quale  diede  in  trasporli 
di  allegrezza  al  vedere  nel  dì  7 del  mese 
suddetto  rientrare  in  quella  città  le  mili- 
zie dell'  augusto  loro  duca  ed  tmperado- 
re  Carlo  VII  ; ripigliarono  poscia  i Bava- 
resi Borgnuscn  e Bramimi  ; laonde  tutta 
la  Baviera  tornò,  prima  che  terminasse 
f anno,  all  ubbidienza  dei  suo  sovrano. 
Fu  poi  condotto  in  Baviera  un  poderoso 
l rinforzo  di  truppe  dui  maresciallo  di  Uro- 
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gliot  e continuarono  le  ostilità,  ma  senza 
alcun’  altra  impresa  di  grado.  Intanto 
quello  sfortunato  paese  era  il  teatro  delle 
calamità,  perchè  divorato  da  amici  e ne- 
mici. Fu  anche  supcriore  alla  credenza  il 
numero  de’  Franzesi  o morti  di  malattie, 
o uccisi,  o fatti  prigionieri  nella  Boemia 
e Baviera.  Facevansi  in  questi  tempi  dei 
grandi  maneggi  in  Inghilterra  ed  Olanda, 
per  muovere  quelle  potenze  alla  difesa 
della  regina  d'  Ungheria.  La  mulazion  del 
ministero  in  Londra  cagion  fu  che  il  re 
britannico  e quella  polente  nazione  si 
disponessero  ad  entrare  in  ballo,  tanto 
più  perchè  si  sentivano  irritali  dal  vedere 
la  somma  franchezza  de’  Franzesi  in  ri- 
mettere contro  i patti  le  fortificazioni  di 
Dunquerque.  Perciò  si  cominciarono  i 
preparamenti  della  guerra  iu  Fiandra  per 
ì’  anno  seguente  ; ma  non  si  potè  altro 
ottener  dagli  Olandesi,  se  non  che  dareb- 
bono  il  loro  contingente  di  venti  mila  sol- 
dati, a cui  erano  leuuti  in  vigor  delle  le- 
ghe precedenti.  Non  raen  di  loro,  anzi 
più  vigorosamente,  si  misero  in  arnese 
anche  i Franzesi  per  far  buon  giuoco  in 
quelle  parti. 

Vegniamo  oramai  all’  Italia,  condan- 
nata aneli’  essa  a solTerire  i perniciosi  in- 
flussi delle  gare  ambiziose  dei  regnanti. 
Da  che  fu  falla  gran  massa  di  Spagnuoli 
ad  Orbiteli»,  e nelle  altre  piazze  dei  pre- 
sidi, sotto  il  comando  del  duca  di  Montc- 
mar,  si  mise  questa  in  marcia,  ed  entrala 
in  febbraio  nello  Stato  ecclesiastico,  andò 
a prendere  riposo  in  Foligno,  e con  len- 
tezza mirabile  arrivò  poi  flualmente  tino 
u Pesaro.  A quella  volta  ancora  s’ invia- 
rono dipoi  le  milizie  napoletane,  spedile 
dal  re  delle  Due  Sicilie,  per  unirsi  con 
quelle  del  re  suo  padre.  Ne  era  generale 
il  duca  di  Caslropignano.  Intanto  sul  Ge- 
novesato  andarono  sbarcando  altre  mili- 
zie procedenti  dalla  Spagna,  e maggior 
numero  ancora  se  ne  aspettava.  Per  quan- 
to si  seppe,  le  idee  della  corte  del  re  Cat- 
tolico erano  che  il  primo  più  possente 
corpo  di  gente  venisse  alla  volta  di  Bolo- 
gna, e 1’  altro  dal  Geuovesato  verso  Par- 

ma.  Grande  armamento  in  questi  tempi 
avea  fallo  anche  Carlo  Emmanuele  re 
di  Sardegna,  ma  senza  penetrarsi  qual 
risoluzione  fosse  egli  per  prendere,  se  non 
che  i più  prevedevano  che  anderebbono 
le  sue  forze  unite  con  quelle  della  regina 
d’  Ungheria,  si  perchè  cosi  portavano  gli 
interessi  suoi,  non  piacendogli  la  vicinan- 
za degli  Spagnuoli,  come  ancora  perchè 
poten  sperar  maggior  ricompensa  da  essa 
regina.  Recò  maraviglia  ad  alcuni  1’  aver 
questo  reai  sovrano  pubblicali  due  mani- 
festi, nei  quali  erano  riportale  le  sue  pre- 
tensioni sopra  lo  Stalo  di  Milano,  sicco- 
me discendente  dall'  infanta  Caterina  fi- 
gliuola di  Filippo  II  re  di  Spagna.  E pure 
passava  questo  sovrano  di  concerto  in  ciò 
colla  corte  di  Vienna,  con  cui  finalmente 
si  venne  a scoprire  eh’  egli  avea  stabilito 
nel  di  primo  di  febbraio  un  trattato  prov- 
visionale per  difendere  la  Lombardia 
dall’  occupazione  delle  armi  straniere.  In 
tale  trattalo  comparve  la  rara  avvedutez- 
za del  marchese  d'  Ormea  suo  primo  mi- 
nistro, perchè  restò  esso  re  di  Sardegna 
colle  mani  sciolte,  cioè  in  libertà  di  riti- 
rarsi quando  a lui  piacesse,  colla  sola  in- 
timazione di  un  mese  innanzi,  dull'allean- 
za  della  regina.  Animalo  si  trovò  egli 
spezialmente  a tale  impegno  dalla  sicurez- 
za datagli  del  cardinale  di  Fleury  primo 
ministro  di  Francia  che  il  re  Cristianis- 
simo Luigi  XV  non  intendeva  di  spalleg- 
giar 1’  armi  del  re  Cattolico  Filippo  V per 
conto  deli'  Italia.  Sveluronsi  solamente 
nel  mese  di  marzo  questi  arcani  ; e il  re 
Sardo,  da  che  ebbe  ritirato  dalla  Savoia 
gli  archivii  e tutto  ciò  che  era  di  mag- 
giore rilievo,  cominciò  a far  marciare 
parte  delle  sue  truppe  alla  volta  di  Pia- 
cenza. Verso  la  metà  del  medesimo  mese 
anche  il  maresciallo  Otto  Ferdinando  conte 
di  Traun  governatore  di  Milano  spedi  a 
Modena  a rappresentare  al  duca  France- 
sco III  (I  Esle  la  necessità  in  cui  il  mette- 
vano i movimenti  dei  nemici  Spagnuoli, 
di  avanzarsi  con  vari  reggimenti  nei  prin- 
cipali di  Correggio  e Carpi.  La  hcenza 
non  si  potè  negare  a chi  se  la  polca  pren-  1 
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dere  anche  senza  richiederla.  Perciò  ven- 
nero a postarsi  gli  Austriaci  in  quelle 
parti,  tirando  un  cordone  verso  la  Secchia, 
e penetrando  anche  nel  Reggiano. 

Trovossi  in  un  grave  labirinto  in  que- 
sti tempi  il  duca  di  Modena,  giacché  si  mi- 
ravano due  nemiche  armate  venir  I'  uua 
da  levante  e I’  altro  da  ponente  con  tulle 
le  apparenze  che  egli  e » suoi  Siali  ri- 
marrebbono  esposti  a deplorabili  traver- 
sie, e forse  diverrebbero  il  teatro  della 
guerra,  perchè  ognun  bramo  di  far,  se 
può  mai,  questa  danzo  in  casa  altrui  ; e 
più  rispetto  si  porterebbe  agli  Stati  delia 
Chiesa  che  ai  suoi.  Ognun  sa,  in  casi  di 
tanta  angustia,  quanto  sia  pericoloso  il 
partito  della  neutralità  per  chi  ha  poche 
forze,  giacché,  senza  farsi  merito  nè  col- 
runa  nè  coll’altra  parte  de’ contendenti, 
si  soggiace  alla  disgrazia  d’ essere  divo- 
rato da  amenduc  ; e a peggio  ancora,  se 
avviene  che  I’  un  degli  eserciti  prevalga, 
troppo  facilmente  suscitandosi  sospetti  e 
ragioni  per  prevalersi  in  suo  prò  degli 
Stati  e delle  piazze  altrui.  Persuaso  dun- 
que esso  duca  che  col  tenersi  neutrale 
non  si  facea  punto  merito  con  alcun  di 
essi,  e verisimilmente  gli  avrebbe  avuti 
nemici  tutti  e due,  si  appigliò  alla  riso- 
luzione di  abbracciare  uno  d’essi  partiti. 
L’  ossequio  ed  affetto  eh’  egli  professava 
all’ augusta  casa  d’Austria  e al  gran  du- 
ca di  Toscana  il  consigliavano  ad  unirsi 
con  loro,  ma  troppo  pericoloso  era  per  un 
vassallo  dell’  imperio  di  prendere  I’  armi 
contra  dell’  imperndore  Carlo  VII  nemico 
delle  suddette  potenze,  e l’ aderire  alla 
regina  d’  Ungheria,  la  quale,  invece  d’in- 
viar nuove  genti  alla  difesa  dell’  Italia, 
avea  richiamata  di  là  dai  monti  una  parte 
di  quelle  che  qui  si  trovavano,  ed  avea 
inoltre  confessato  ad  un  suo  ministro 
venuto  in  Italia  di  non  potersi  impiegare 
a sostener  questi  Stati  ; e tanto  anche 
fece  intender  al  papa  e ai  Veneziani  per 
loro  governo.  Manteneva  il  duca  buona 
corrispondenza  colla  corte  di  Torino  ; 
ma  questa  il  più  che  potè  gli  tenne  oc- 
culto il  trattato  di  lega  conchiuso  con 


quello  di  Vienna.  Oltre  a ciò,  nè  pur  com- 
i portavano  gl’  interessi  della  propria  casa 
al  duca  d’  aver  per  nemici  l’ imperadore 
e la  Spagna,  stante  Tessersi  scoperto  che 
la  casa  di  Baviera  nudriva  delle  preten- 
sioni sopra  la  Mirandola  e suo  ducato,  e 
il  sapersi  che  don  Francesco  Vico,  già 
duca  d’  essa  Mirandola , protetto  dagli 
Spugnuoli  ne  conservava  delle  altre,  e 
che  sopra  la  contea  di  Novellerà  e sopra 
il  ducato  di  Mussa  s’ erano  svegliate  liti, 
mal  fondale  senza  dubbio,  ma  che  net 
tribunale  cesareo,  se  fosse  stato  nemico, 
avrebbono  forse  avuto  buona  fortuna.  Il 
perchè,  mosso  il  duca  di  Modena  da  tali 
riflessioni,  cercò  più  tosto  di  aderire  alla 
parte  de’  più  possenti  potentati  della  cri- 
stianità, cioè  dell’  imperadore  e dei  re 
di  Francia  e Spagna.  Avea  egli  per  sua 
difesa  in  armi  un  bel  reggimento  di  Sviz- 
zeri, e un  olirò  d’ Italiani,  ch’era  inter- 
venuto alla  battaglia  di  Croslku  nella 
Servio,  in  tutto  tre  mila  soldati.  In  oltre 
uvea  quattro  mila  dei  suoi  miliziotti  reg- 
gimentali, disciplinali,  ben  vestiti  ed  ar- 
mali, e circa  quattrocento  cavalli  fra  co- 
razze e dragoni:  sussidio  non  lieve,  uniti 
che  fossero  ad  una  giusta  ormata,  oltre 
alla  cittadella  di  Modeua  e alla  fortezza 
della  Mirandola. 

Fu  ben  accollo  io  Madrid  la  propo- 
sizione del  ducu  di  entrar  seco  in  lega  ; 
ma  mentre  si  andava  maneggiando  in 
tanta  lontananza  questo  affare,  non  si 
sa  come,  ne  trapelò  f orditura  ai  mini- 
stri della  regina  d’  Ungheria,  o pure  del 
re  di  Sardegna.  Verso  il  tino  di  marzo 
crasi  avanzato,  siccome  dicemmo,  esso 
re  sardo  fino  a Piacenza,  facendo  intanto 
stilare  le  sue  truppe  alla  volto  di  Parma, 
ed  ivi  avea  tenuto  consiglio  di  guerra  col 
maresciallo  conte  di  Trami  governalo!*  di 
Milano;  giacché  l’armata  napolispana  si 
era  inoltrata  sino  a Rimini.  Si  venne  an- 
cora intendendo  che  il  grosso  corpo  di 
Spaglinoli  sbarcalo  in  più  volte  sul  Ge- 
novesulo,  senza  più  pensare  a lar  irru- 
zione dalla  parte  del  Parmigiano,  s’ era 
come  amico  incamminato  per  la  Toscana 
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o fine  di  accoppiarsi  coll’  altro  maggiore 
de’  duchi  di  Monlemar  e Caslropignano. 
Non  senza  maraviglia  delle  persone  fece 
quella  gente  un  gran  giro.  Se  fosse  ca- 
lata pel  Giogo  a Bologna,  e colà  fosse 
pervenuto  il  Monlemar,  nulla  era  più  fa- 
cile che  il  passar  fino  sul  Parmigiano,  e 
il  prevalersi  poi  delle  buone  disposizioni 
del  duca  di  Modena  ed  unirsi  seco.  Es- 
sendo giunto  a Parma  nel  di  50  d' aprile 
il  re  di  Sardegna,  portossi  parimente  es- 
so duca  di  Modena  nel  di  2 di  maggio 
con  tutta  la  corte  al  delizioso  suo  palazzo 
di  Ri  volta,  tre  miglia  lungi  da  lleggio. 
Colà  fu  ad  abboccarsi  seco  nel  di  6 di 
esso  mese  il  marchese  d Ormea , primo 
ministro  del  re  di  Sardegna,  che  tosto 
sfoderò  una  copia  informe  del  trattalo 
preteso  intavolalo  dal  duca  colla  corte  di 
Spagna.  Onoratamente  confessò  il  duca 
di  aver  fatto  dei  maneggi  a Madrid,  ma 
che  nulla  s era  conchiuso,  nè  sapea  se 
si  conchiuderebbe  : e questa  era  la  verità. 
Calde  istanze  fece  l’Ormea  per  indurlo  alla 
neutralità  ; ma  perchè  il  duca  ben  previde 
che,  accordando  questo  primo  punto,  pas- 
serebbe la  pretensione  a richiedere  in  pe- 
gno una  almeno  delle  sue  piazze  per  sicu- 
rezza di  sua  fede,  non  volle  consentire,  e 
prese  tempo  a pensarvi.  Per  molli  giorni 
poscia  s1  andò  disputando,  essendo  passato 
il  duca  a Sassuolo  con  tutta  la  famiglia  : 
nel  qual  mentre  il  duca  di  Monlemar , che 
per  più  settimane  s’jera  fermato  coll  e- 
sercito  suo  in  Forlì  a divertirsi  con  una 
opera  in  musica,  finalmente  si  mosse  alla 
volta  di  Bologna.  Fama  correa  che  i Na- 
polispani  ascendessero  a quarantacinque 
mila  persone  : erano  ben  mollo  meno, 
ancorché  il  Monlemar  avesse  ricevuto  il 
poderoso  rinforzo  di  fanti  e cavalli,  pas- 
sali amichevolmente  per  la  Toscana.  Pa- 
rea  questa  nondimeno  un"  armata  da  far 
gran  fatti,  se  non  che  la  diserzione,  da 
cui  non  va  esente  alcuno  degli  eserciti, 
si  trovò  stupenda  in  essa,  fuggendo  spe- 
zialmente quegli  Alemanni  che  furono 
presi  nell’  apparente  battaglia  di  Bilonlo, 
q in  oltre  azioni,  allorché  fu  conquistalo 
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il  regno  di  Napoli  dall’  infante  don  Carlo. 
Giorno  non  v’  era,  in  cui  qualche  centi- 
naio d’ essi  Napolispuni  non  disertasse, 
attribuendone  alcuni  la  cagione  all’  uver 
lasciata  cotanto  in  ozio  quella  gente,  ed 
altri  all’  aspro  trattamento  degli  uffizioli, 
giacché  non  si  può  credere  per  difetto  di 
paghe,  perchè,  se  ne  scarseggiavano  gli 
ufliziali,  al  semplice  soldato  non  manca- 
va mai  l’occorrente  soldo. 

Dopo  la  metà  di  maggio  comparvero 
sul  Bolognese  le  truppe  napolispaue,  e a 
poco  a poco  vennero  nel  di  20  a postarsi 
alla  Samoggia,  e nel  di  29  si  stesero  fino 
a Castelfranco.  Certa  cosa  è,  che  se  il 
Monlemar  si  fosse  inoltralo  di  buon’  ora 
sino  al  Panaro,  siccome  allora  superiore 
di  forze,  avrebbe  potuto  occupar  quei  si- 
ti, e stendersi  a coprir  Modena,  e a pas- 
sar anche  verso  Parma,  stante  I’  avere 
sul  principio  dell’  anno  per  mezzo  del 
conte  senatore  Zamheccari  chiesto  ed  ot- 
tenuto dal  duca  di  Modena  il  passaggio. 
Parve  dunque  eh’  egli  non  per  altro  fosse 
venuto  in  quelle  vicinanze,  se  non  per 
burlare  esso  duca  di  Modena,  il  quale 
intanto  si  andava  schermendo  dal  pren- 
dere risoluzione  alcuna  sulla  speranza 
che  lo  stesso  Montcmar  passasse  a difen- 
dere i suoi  Stati  : del  che  non  gli  man- 
carono delle  lusinghevoJi  promesse  dalla 
parte  del  medesimo  generale  spagnuolo. 
Diede  agio  questa  inazion  de'  Napolispani 
al  maresciallo  conte  di  Traini  di  ben  po- 
starsi alle  rive  inferiori  dei  Panaro  con 
dodici  mila  Tedeschi,  e similmente  a 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna,  passalo 
nel  di  49  di  maggio  sotto  le  mura  di  Mo- 
dena, di  andare  aneli’  egli  a fortificarsi 
alle  rive  superiori  d’  esso  fiume.  Di  gior- 
no in  giorno  s' ingrossarono  le  sue  mi- 
lizie sino  a venti  mila  persone,  giacché 
gli  era  convenuto  lasciare  un'  altra  parte 
delle  sue  truppe  alla  guardia  di  Nizza  e 
Villnfranca,  e ni  varii  confini  del  Piemon- 
te, per  opporsi  ai  disegni  d’  un’  altra  ar- 
mala di  Spagnuoli  che  si  andava  for- 
mando in  Provenza  contro  i suoi  Stati, 
e che  dovea  esser  comandala  dall’infante 
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don  Filippo,  già  pervenuto  ad  Antibo. 
Nel  di  17  di  maggio  presero  pacifica- 
mente i Savoiardi  il  possesso  della  città 
di  Reggio,  da  cui  precedentemente  avea 
il  duca  di  Modena  ritirate  le  truppe  re- 
golate, Durava  intanto  una  spezie,  ma 
assai  dubbiosa,  di  calma  fra  esso  duca, 
dimorante  in  Sassuolo,  e gli  Austriaco- 
Sardi,  aspettando  questi  che  giungessero 
al  loro  campo  cannoni,  mortaci  e bombe, 
per  poter  parlare  dipoi  con  altro  linguag- 
gio. Non  avea  il  duca  fin  qui  conchiuso 
accordo  alcuno  colla  corte  di  Spagna,  e 
neppure  ricavalo  da  essa  un  menomo 
danaro  per  fare  quell’ armamento,  come  j 
ne  dubitavano  gli  Austriaco-Sardi  ; pure 
non  sapea  indursi  a cedere  volontaria- 
mente le  fortezze  di  Modena  e della  Mi- 
randola, richieste  dogli  alleati;  perchè 
quanto  si  trovò  egli  sempre  deluso  dal 
duca  di  Montemar , largo  promettitore  di 
ciò  che  non  osava  intraprendere,  altret- 
tanto abborriva  di  non  comparire  alla 
corte  di  Spagna  qual  principe  di  doppio 
cuore,  perchè  quivi  si  sarebbe  infallibil- 
mente creduto  un  concerto  co’  collegati 
, la  forza  che  gli  avesse  fatto  cedere  quelle 
piazze. 

Prese  egli  dunque  il  partilo  di  abban- 
donar tutto  alla  discrezione  di  chi  gli  era 
addosso  coll'  armi,  e dopo  aver  messi 
quattro  mila  uomini  di  presidio  nella  cit- 
tadella di  Modcuu,  e tre  mila  in  quella 
della  Mirandola,  nel  di  0 di  giugno  colla 
duchessa  consorte  e colle  due  principes- 
se sorelle,  lasciati  i figli  colla  nuora  in 
Sassuolo,  che  poi  col  tempo  si  riunirono 
con  lui,  prese  la  via  del  Ferrarese,  e an- 
dò a ritirarsi  a Crespino,  e di  là  passò 
poi  al  Calaio  degli  Obizzi  sul  Padovano, 
e finalmente  si  ridusse  a Venezia,  por- 
tando seco  il  coraggio,  costante  compa- 
gno delle  sue  traversie.  Perchè  aveva 
egli  lasciato  ogni  potere  ad  una  giunta  di 
suoi  cavalieri  e ministri  io  Modena,  fu- 
rono spedili  deputati  al  re  di  Sardegna,  e 
dopo  avere  ottenuta  la  promessa  d’  ogni 
miglior  trattamento,  nel  di  8 di  giugao 
aprirono  le  porte  della  città  a circa  mille  e 
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cinquento  Savoiardi,  che  ne  presero  quie- 
tamente il  possesso,  con  provar  da  li  in- 
nanzi quanta  fosse  la  moderazione  e cle- 
menza del  re  di  Sardegna,  quanta  la  ret- 
titudine de’  suoi  ministri,  e lu  disciplina 
de’  suoi  soldati.  Comandante  in  Modena 
fu  destinato  il  conte  commendatore  Cumia- 
na , cavaliere  che  non  lasciava  andarsi  in- 
nanzi alcuno  nella  prudenza,  e snpea  l’ar- 
te di  farsi  amare  e stimare  da  ognuno. 
Nel  dì  4 2 di  giugno  fu  dato  principio  alle 
ostilità  contro  la  cittadella  di  Modena,  al- 
zando terra  dalla  parte  del.  mezzodì  fuori 
della  città  i Savoiardi,  e i Tedeschi  da 
quella  di  settentrione.  Perchè  gli  asse- 
diati fecero  una  vigorosa  sortita,  neces- 
sario fu  il  rinforzare  il  campo  con  molta 
gente.  Erette  due  diverse  batterie  di  mor- 
tavi, nel  di  seguente  cominciarono  a tem- 
pestare essa  cittadella  con  bombe  di  dì  e 
di  notte,  e seguitò  questo  flagello  sin  per 
lutto  il  di  27.  Non  avea  il  duca  Francesco 
avuto  tempo  di  provvedere  essa  cittadella 
di  case  malte  e di  ripari  contro  le  bom- 
be; e però  in  breve  si  trovò  sconcertata 
la  maggior  parte  di  que’  casamenti,  non 
restando  luogo  alcuno  di  riposo  e sicu- 
rezza alla  guernigione.  Essendosi  nel  di 
28  alzate  anche  due  batterie  di  cannoni 
conira  d’essa  fortezza,  il  cavaliere  del 
Nero  Genovese,  e comandante  della  me- 
desima, nel  giorno  appresso  capitolò  la 
resa,  restando  prigioniere  di  guerra  il 
presidio.  Uscì  poi  nel  dì  5 di  luglio  un 
editto  del  re  sardo,  in  cui  dichiarò  non 
essere  intenzione  della  regina  d’Unghe- 
ria nè  sua,  pendente  la  dimora  delle  loro 
truppe  negli  Stali  di  Modena,  e durante 
F assenza  del  duca,  di  attribuirsi  verun 
gius  di  permanente  sovranità  c dominio 
in  essi  Stali,  ma  quella  sola  autorità  che 
in  si  fatta  situazion  di  cose  veniva  dal 
diritto  della  guerra  e dalla  comune  loro 
difesa  permessa.  Furono  occupate  tulle 
le  rendile  ducali,  e lolle  I’  armi  a tutti  gli 
abitanti  tanto  della  città  che  forensi. 

Mentre  si  facea  questa  terribil  sinfo- 
nia sotto  la  cittadella  di  Modena,  si  stava 
più  d’  uno  aspettando  qualche  prodezza 
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del  generale  spagnuolo  duca  di  Montcmar, 
che  colle  sue  genti  era  postalo  a Castel- 
franco, siccome  quegli  che  era  decantato 
per  conquistatore  di  regni.  Ma  per  disav- 
ventura non  fece  egli  mai  movimento 
alcuno  per  attaccare  gli  Austriaco-Sardi 
al  Panaro,  tuttoché  sparsi  in  una  linea  di 
molle  miglia  su  quelle  rive,  e benché  «lol- 
la parte  di  Spilamberlo  e Vignola  non 
avesse  argini  quel  fiume.  Crebbe  anche 
maggiormente  lo  stupore  negl’  intenden- 
ti, perché  almen  quattro  mila  combat- 
tenti alleali  erano  impegnali  nelle  trin- 
cee sotto  la  cittadella,  e nella  sera  quat- 
tro altri  mila  venivano  dal  Panaro  a ri- 
levar questi  altri;  laonde  il  campo  d’  essi 
restava  alleggerito  d'  otto  mila  persone. 
E pure  coii  tutta  pace  slelle-il  Monlcmar 
contando  le  bombe  e cannonale  de’  ne- 
mici, sparate  uou  contro  di  lui,  e spetta- 
tore tranquillo  delle  sventure  del  duca 
di  Modena;  di  modo  che  alcuni  giunsero 
a sospettare  intelligenza  del  medesimo 
col  re  di  Sardegna,  o che  un  segreto  or- 
dine del  cardinale  di  Fleury  avesse  posto 
freno  alla  sua  bravura  (tutte  insussisten- 
ti immaginazioni  );  éd  altri  in  fine  si  fecero 
a credere  eh’  egli  fosse  solamente  un  va- 
loroso generale,  allorché  avea  che  fare 
con  gente  incapace  di  resistere,  o avesse 
uccordo  con  lui  di  non  resistere.  Creb- 
bero molto  più  le  maraviglie,  perchè  nel- 
la notte  del  dì  18  di  giugno  esso  Monte- 
mar  levò  il  campo  da  Castelfranco,  ed 
inviandosi  con  tutti  i suoi  a San  Giovan- 
ni e a Cento,  maudò  i malati  ne’  borghi 
di  Ferrara.  Poteva  impadronirsi  del  Fi- 
nale, dove  falso  è che  si  trovassero  for- 
tificali i nemici,  come  egli  poscia  volle 
far  credere.  Giunto  bensì  al  Bondeno  nella 
notte  del  26  di  giugno,  e quivi  posto  e 
fortificato  un  ponte  sul  Panaro,  spedi  di 
qua  dieci  o dodici  mila  de’  suoi.  Non  vi 
era  persona  che  non  si  aspettasse  eh’  egli 
imprendesse  la  difesa  della  Mirandola,  e 
che  anzi  v’  entrasse,  giacché  il  cavalier 
Mai-linoni  ivi  comandante  gli  avea  richie- 
sto soccorso,  e l’avea  iovilalo  a venire. 
Ma  nulla  di  questo  avvenne,  senza  che 


mai  s‘ intendesse  perchè  egli  facesse  quella 
scena  di  marciar  colò  e di  passare  il  Pa- 
naro, per  poi  nulla  operere.  Vi  fu  anche 
di  più.  All'  avviso  della  di  lui  marcia,  il 
re  di  Sardegna  e il  conte  di  Traun  spe- 
dirono la  maggior  parte  della  lor  caval- 
leria al  Finale,  per  vegliare  a’  di  lui 
andamenti.  Trovavosi  questo  corpo  di 
gente  senza  fanteria  e senza  artiglierie  ; 
e pure  con  tutte  le  forze  dell’esercito  suo 
il  Monteinar  in  tanta  vicinanza  non  pensò 
mai  a molestarlo,  non  che  a sorprender- 
lo: condotta  che  maggiormente  eccitò  le 
dicerie  contro  il  di  lui  onore. 

Con  tutto  suo  comodo  s’  era  intanto 
trattenuta  in  riposo  a Modena  I’  armata 
austriaco-sarda  senza  apprensione  alcu- 
na del  Montemar  quando  nel  dì  9 di 
luglio  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della 
Mirandola  ; dove  giuntu,  diede  principio 
nel  dì  15  agli  approcci,  ben  corrisposta 
dalle  artiglierie  della  cillù.  Ma  da  che  an- 
che le  batterie  dei  cannoni  e de’  mortai* 
cominciarono  a fulminar  quella  piazzo, 
e seguì  in  essa  l’ incendio  di  molte  case; 
hi  guernigione,  giù  chiarita  che  niun  pen- 
sava a soccorrerla,  nel  dì  22  del  mese 
suddetto  dimandò  di  capitolare;  restando 
prigioniera,  finché  il  duca  di  Modena  si 
inducesse  a cedere  le  fortezze  di  Montal- 
fonso,  di  Seslola  e della  Veruccola  agli 
alleali,  con  promessa  di  restituirle  alla 
pace  ; e queste  poi  furono  cedute.  Per- 
tanto con  breve  peripezia  si  vide  spoglia- 
to di  tutti  i suoi  Stali  il  duca  di  Modena, 
il  quale,  in  mozzò  a si  pericolosi  imbro- 
gli, provò  tante  contrarie  fatalità,  che  niun 
potrebbe  immaginarsele,  ma  eh’  egli  co- 
raggiosamente sopportò.  Videsi  appresso 
destinalo  amminislrator  generale  d’  essi 
Stati  per  le  due  corone  il  conte  Beltrame 
Cmtiani1  il  quale  tante  pruove  diede  di- 
poi della  sua  onoratezza,  attività  c pru- 
denza, che,  sapendo  accoppiar  insieme  il 
buon  servigio  de’  suoi  sovrani  coll’  amo- 
revolezza verso  de’  popoli,  meritò  poi  di 
essere  creato  gran  cancelliere  della  Lom- 
bardia austriaca,  e di  riportar  le  lodi  di 
ognuuo,  dovunque  si  stesela  sua  autorità. 
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Fiu  qui  ero  slato  il  duca  di  Montcmar  pla- 
cido osservatore  del  desiino  della  Miran- 
dola, come  se  a lui  nulla  importassero  i 
progressi  de’  suoi  nemici.  Certamente 
non  fu  di  sua  gloria  1’  essersi  portalo  al 
Bondeno,  ed  aver  passato  il  Panaro  sola- 
mente per  mirare  anche  la  caduta  d’  essa 
fortezza  sotto  gli  occhi  suoi.  Da  più  per- 
sone ben  informate  si  sosteneva  che  lo 
esercito  suo,  non  ostante  la  diserzione 
sofferta,  numerava  tuttavia  circa  trenta 
mila  combattenti,  ed  erano  in  viaggio 
quattro  mila  Napoletani  per  unirsi  con 
lui.  Si  slrignevaifo  nelle  spalle  gli  uffizioli 
dell’  armata  stessa  di  lui  al  mirar  tanta 
inazione,  con  tali  forze  e si  buona  situa- 
zione. Ora  appena  seppe  egli  la  resa  di 
essa  fortezza,  che  tìnalmenle  determinò 
di  fare  un  premeditato  bel  colpo:  colpo 
nondimeno,  che  parve  a molti  poco  ono- 
revole al  nome  spugnuolo.  Cioè  prese  la 
marcia  coll’  esercito  suo  verso  il  Ferra- 
sse e Ravennate  con  fretta  tale,  che  non 
minore  si  osserva  in  chi  è rimasto  scon- 
fìtto, lasciando  indietro  carriaggi  e mu- 
nizioni non  poche.  Ma  non  furono  pigri 
•gli  Austriaco-Sardi  a muoversi  anch’essi, 
e venuti  per  castello  Sun  Giovanni  a Bo- 
logna, si  avviarono  per  la  strada  mae- 
stra nella  Romagna,  sperando  di  raggiu- 
guere  i fuggitivi  Napolispani.  Questi  per 
buona  ventura  aveano  avuto  gambe  mi- 
gliori, e,  pervenuti  nel  di  31  di  luglio  a 
Rimino,  quivi  si  diedero  a fare  un  gran 
guasto,  cioè  a fortificarsi  con  trinciera- 
menli,  spianale  e tagli  di  alberi  in  grave 
desolazione  di  quel  popolo.  Pareva  ora- 
mai inevitabile  qualche  gran  fatto  d armi 
in  quelle  strettezze,  essendo  pervenuti 
colà  anche  gli  alleati,  vogliosi  di  farpruo- 
va  dell’  armi  loro;  quando  nel  di  IO  di 
agosto  il  generale  di  Montemar  fece  ben 
mostra  di  aspettar  con  piè  fermo  i nemici, 
anzi  di  voler  venire  a battaglia,  ma  allo 
improvviso  decampò  anche  di  là,  ritiran- 
dosi sollecitamente  a Pesaro  e FaDO , 
dove  precedentemente  erano  state  pre- 
messe le  artiglierie  e bagagli. 

Chiunque  nelle  precedenti  guerre  a- 
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vea  miralo  il  principe  Eugenio  con  soli 
trenta  mila  armati  tenersi  forte  contro 
I’  esercito  gallispano,  quasi  il  doppio  nu- 
meroso di  gente,  al  vedere  la  tanto  di- 
versa condotta  di  quest’  altro  generale, 
non  sapea  trattenersi  dallo  stupore  o 
dalla  censura.  E non  è già  che  fossero  si 
infievolite  lo  di  lui  forze,  giacché  la  mag- 
gior diserzione  fu  in  quella  stia  precipi- 
tosa ritirata,  e ciò  non  ostante  egli  stesso 
si  vantò  poscia,  in  tempo  che  i Napole- 
tani s’  erano  separati  da  lui,  di  aver  la- 
sciata al  conte  di  Gagcs  suo  successore 
un’  armata  di  diciollo  mila  combattenti, 
atti  ad  ogni  maggiore  impresa,  ma  che 
tali  per  disgrazia  non  erano  stali  in  ad- 
dietro. Strana  cosa  fu  eh’  egli  allegasse 
per  motivo  di  quest’  altra  ritirata  ciò  che, 
siccome  diremo,  avvenne  in  Napoli  sola- 
mente nel  dì  19  d’ esso  mese.  Andò  egli 
dunque,  dopo  varie  frettolose  marcie,  a 
intanarsi  nella  valle  di  Spoleti,  dove  gli 
sembrò  di  essere  sicuro,  stante  l’avviso 
che  i collegati  aveano  risoluto  di  lasciarlo 
in  pace.  Tenuto  in  falli  consiglio  dal  re 
di  Sardegna  e dal  maresciallo  conte  di 
Tra  un,  prevalse  il  parere  del  primo  di 
non  passare  di  là  di  Rimino,  e di  non  piu 
inseguire  chi  combaltea  con  le  sole  gam- 
be. In  oltre  pel  singolare  rispetto  ed  af- 
fetto eh'  esso  re  sardo  professava  al 
sommo  pontefice  Benedetto  X U%  gli  prò-  f 
meva  di  non  maggiormente  essere  d’ag- 
gravio agli  Stati  della  Chiesa  : motivo  1 
che  l’ uvea  trattenuto  in  addietro  dal 
passare  colà  dal  Modenese.  Quel  nondi- 
meno che  vie  più  preponderava  nell’ani- 
mo suo,  era  il  bisogno  dei  proprii  Stali, 
che  il  richiamava  colà  per  guardarsi  ; 
dalle  minaccie  di  un  altro  esercito  spa- 
gnuolo.  Sicché  da  II  a non  molto  si  vide- 
ro ritornare  al  Panaro  su  quel  di  Modena 
le  schiere  e squadre  austriaco-sarde.  Nel 
di  31  d’  agosto  arrivò  a Reggio  il  re  di 
Sardegna,  e vi  si  fermò  fino  al  di  6 di 
settembre,  in  cui  venutegli  nuove  disgu- 
stose di  Piemonte,  sollecitamente  s’ inviò 
alla  volta  di  Torino,  dove  sfilava  intanto 
la  maggior  parte  delle  sue  milizie.  Lasciò 
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pochi  suoi  reggimenti  nel  Modenese  solfo 
il  comando  del  conte  d' Aspr emoni,  il  quale 
unitamente  col  conle  Traun  s’  andò  for- 
tificando in  varii  siti  di  qua  dal  Panaro,  e 
massimamente  a Buonporto. 

In  questi  medesimi  tempi  accadde  una 
novità  in  Napoli,  per  cui  gran  rumore  c 
tumulto  fu  in  quella  capitale.  Nel  di  19 
d’  agosto  comparvero  a vista  di  quel  por- 
to sei  navi  da  guerra  inglesi  di  sessanta 
cannoni,  quattro  fregate,  un  brulotto  e 
tre  galeotte  da  bombe.  Corse  a furia  il 
popolo  ad  osservare  quella  squadra,  e la 
corte,  entrata  in  apprensione,  spedi  nel 
giorno  seguente  il  consolo  inglese  al  co- 
mandante di  essi  legni,  per  esplorare  la 
di  lui  intenzione.  La  risposta  fu,  che  se  il 
re  non  cessava  di  assistere  i nemici  della 
regina,  egli  teneva  ordine  di  devastare 
quella  città  colle  bombe  ; e che  lasciava 
tempo  di  due  ore  a sua  maestà  per  risol- 
vere. Indi,  cavalo  fuori  l'orologio,  comin- 
ciò a contarne  i momenti.  Niuno  mai  in 
addietro  avea  pensato  a provvedere  il 
porlo  e la  spiaggia  di  Napoli  di  ripari  per 
somigliante  minaccia  ; e nò  pur  si  trova- 
va nel  castello  del  porto  provvisione  di 
polvere  da  fuoco.  Però,  senza  perdersi  in 
molle  discussioni,  quella  corte  nel  breve 
suddetto  spazio  di  tempo  accettò  la  neu- 
tralità, e spedi  lettere  mostrale  al  coman- 
dante inglese,  colle  quali  richiamava  il 
duca  di  Cas tropi guano  colle  sue  truppe 
nel  regno.  Ciò  ottenuto,  senza  commettere 
alcuna  ostilità,  fece  vela  la  squadra  ingle- 
se. verso  ponente.  Il  pericolo  presente 
servi  appresso  di  ammaestramento  per 
alzare  fortini  e bastioni  muniti  di  arti- 
glierie, di  maniera  da  non  paventar  da 
li  innanzi  chi  tentasse  di  accostarsi  con 
palandre  e galeotte  per  salutar  colle  bom- 
be quella  metropoli.  Restò  poi  eseguilo 
T ordine  regio,  e le  milizie  napoletane 
staccatesi  dalle  spagnuole  tornarono  ai 
quartieri  nelle  loro  contrade  : con  che 
si  ridusse  I’  esercito  spagnuolo,  siccome 
dicemmo,  a circa  diciotlo  mila  persone, 
che  poi  prese  quartiere  parte  in  Perugia 
e parte  in  Assisi  e Foliguano.  Fu  in  que- 
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sto  medesimo  tempo,  che  la  corte  di  Spa- 
gna, avvedutasi  un  poco  troppo  tardi  di 
avere  raccomandata  la  fortuna  e I’  onore 
delle  sue  armi  ad  un  generale  che  si  male 
corrispondeva  alle  sue  speranze,  richiamò 
in  Ispagna  il  duca  diMontemar,  e,  adirala 
conira  di  lui,  comandò  che  non  si  avvici- 
nasse alla  corte  per  venti  leghe.  Fece  que- 
sto passo  svanire  le  immaginazioni  dei 
suoi  parziali,  persuasi  in  addietro  eh’  egli 
tenesse  ordini  di  non  azzardar  battaglia 
e di  salvar  la  gente,  facendola  solamente 
ben  menar  le  gambe  per  isehivar  gl’  im- 
pegni. Andò  egli,  e durò  non  poco  lo  sua 
disgrazia  alla  corte.  Ma  perché  egli  non 
mancava  di  amici  e di  merito  per  altre 
sue  belle  doli,  col  tempo  fu  rimesso  in  j 
grazia.  Videsi  un  manifesto  suo,  con  cui 
si  studiò  di  giustificar  le  azioni  sue  in 
questa  campagna  ; ma  nulla  sarebbe  più 
facile  che  il  far  conoscere  l’ insussistenza 
delle  sue  scuse,  e massimamente  se  uscis- 
sero alla  luce  i biglietti  da  lui  scritti  *a1 
duca  di  Modena  e alla  Mirandola  in  que- 
ste emergenze.  Restò  dunque  al  comando 
dell’  esercito  spagnuolo  il  lenente  generale 
don  Giovanni  di  Gages  Fiammingo,  che  1 
pel  valore,  per  I’  avvedutezza,  e per  la 
scienza  militare  potea  servire  di  maestro 
agli  altri.  Nel  dì  14  di  settembre,  in  cui 
s’ inviò  il  Moolemar  verso  la  Spagna,  il  j 
Gages  in  tre  colonne  mosse  l'esercito  suo 
alla  volta  di  Fano,  siccome  consapevole 
del  rilevante  smembramento  dell’  annata 
austriaco-sarda  ; e alla  metà  di  ottobre 
arrivò  a postar  le  sue  genti  alla  Certosa 
di  Bologna,  e in  quelle  vicinanze,  con  al- 
zare trincieramenti  ed  altri  ripari  da  di- 
fesa. Accorsero  anche  gli  Austriaco-Sardi 
alle  rive  del  Panaro,  e misero  alquanti 
armali  in  Vignola  e Spilamberto.  Si  stet- 
tero poi  sino  al  fine  dell’  anno  guatando 
da  lontano  le  due  armate,  e il  marescial- 
lo di  Traun  mise  il  suo  quartier  generale 
a Carpi. 

Un’  altra  guerra  intanto  ebbe  il  redi 
Sardegna,  per  cui  fu  obbligato  a restituirsi 
in  Piemonte.  Fu  comunemente  creduto 
eh’  esso  rea!  sovrano  non  avesse  trala- 
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sciato»  si  nel  principio  che  nel  prosegui- 
mento di  questa  guerra,  di  far  varie  pro- 
posizioni di  parlaggio  della  Lombardia 
alla  corte  di  Spagna  per  mezzo  del  car- 
dinale di  Fleury , che  sempre  si  mostrò 
ben  affetto  verso  di  lui.  Tali  progetti  ri- 
guardavano egualmente  i vantaggi  della 
reai  casa  di  Savoia  e dell’infante  don 
Filippo , a cui  si  cercava  un  riguardevole 
stabilimento  in  essa  Lombardia,  e massi- 
mamente in  Parma  e Piacenza,  citlù  pre- 
dilette della  regina  Elisabetta  Farnese  sua 
madre.  Fu  del  pari  creduto  ebe  la  corte 
del  re  Cattolico  non  aderisse  a cedere 
parte  delle  meditate  conquiste,  perchè  a- 
vidn  di  tutto,  ed  assai  persuasa  di  poter 
colle  sue  forze  conseguir  tutto.  Quali  poi 
fossero  i sinceri  desiderii  della  corte  di 
Francia  nelle  dispute  di  questi  due  pre- 
tendenti non  si  potè  penetrare,  se  non 
che  fu  giudicato  da  molti  eh’ essa  accon- 
sentisse bensì  a qualche  acquisto  in  Lom- 
bardia pel  suddetto  iufaole  don  Filippo, 
ma  non  già  si  pingue  che  alterasse  1’  e- 
quilibrio  dell’  Italia,  e potesse  un  di  nuo- 
cere alla  Francia  stessa,  ben  prevedendosi 
che  non  durerebbe  per  sempre  la  buona 
armonia  fra  quellu  corte  e quella  di  Spa- 
gna. L’  aver  dunque  la  Spagna  dato  a co- 
noscer il  genio  troppo  vasto,  fece  imma- 
ginare agl’  interpreti  de’  gabinetti  che 
perciò  il  cardinale  niun  soccorso  di  gente 
volesse  somministrarle  contro  del  re  di 
Sardegna,  tuttoché  esso  porporato  rica- 
vasse dall’  erario  spagnuolo  grossissime 
mensuali  somme  di  danaro,  per  divertire 
la  regina  d’  Ungheria  dalla  difesa  degli 
Stati  d’Italia.  Si  oppose  ancora,  per  quanto 
potè,  esso  cardinale  alla  venuta  in  Pro- 
venza dall'  infante  don  Filippo , tuttoché 
genero  del  re  Cristianissimo  Luitji  XV  ; 
ma  non  potè  impedire  che  la  regina  di 
Spagna  non  l’ inviasse  colà  di  buon’  ora 
ad  aspettar  l’ unione  d’ un  corpo  di  truppe, 
ascendente  a più  di  quindici  mila  Spa- 
gnuoli,  che  parte  per  mare,  parte  per 
terra  andò  arrivando  ad  Antibo  e ad  al- 
tri luoghi  delia  Provenza.  Più  tentativi 
fece  questa  armata  nel  luglio  ed  agosto, 

ora  per  passare  il  Varo,  ora  per  penetrare 
nella  valle  di  Demont;  masi  buoui  ripari 
avea  fatto  il  re  di  Sardegna,  e sì  possenti 
guardie  avea  messo  nel  contado  di  Nizza, 
che  indarno  si  provarono  gli  Spagnuoli 
di  passare  colà;  e tanto  più  vana  riuscì 
ogni  loro  speranza,  perchè  1’  ammiraglio 
inglese  Malleus  con  poderosa  flotta  si 
trovava  in  que’  mari  e contorni,  per  so- 
stenere le  milizie  savoiarde.  Nella  stessa 
maniera  andarono  in  fumo  le  lor  minaceie 
contro  la  valle  di  Demont,  e in  altre  sboc- 
cature verso  l’ Italia.  0 sia  che  le  trovale 
resistenze  facessero  cangiar  disegno,  o 
pure  che  le  vere  mire  fin  da  principio 
non  fossero  verso  quelle  parti  ; in  line 
sul  principio  di  settembre  1’  esercito  spa- 
glinolo comandato  dall’  infante,  che  sotto 
di  sè  avea  il  generate  conte  di  Glimes, 
governatore  della  Catalogna,  entrò  nella 
Savoia,  e nel  dì  -1 0 d’  esso  mese  s’ impa- 
dronì della  capilule,  cioè  di  Seiambery 
con  citare  i popoli  a rendergli  omaggio, 
e con  intimar  gravi  contribuzioni. 

L’avviso  di  tale  invasione  quel  fu  che 
sollecitò  Carlo  Emmanttele  re  di  Sardegna 
a rendersi  in  Piemonte,  e ad  affrettare 
il  ritorno  colà  di  buona  parte  delle  sue 
truppe,  dimorale  per  tanto  tempo  sul  Mo- 
denese. Appena  ebbe  egli  unite  le  conve- 
nevoli forze,  che  nel  suo  consiglio  espose 
la  risoluzione  da  lui  formata  di  snidar 
dalla  Savoia  i nemici.  I più  de’  suoi  uflì- 
ziali  arringarono  in  contrario,  adducendo 
la  muncanza  de'  magazzini  e foraggi  in 
quella  provincia,  e il  pericolo  delle  nevi 
per  quelle  alte  montagne.  Ma  1’  animoso 
sovrano  ebbe  una  ragiou  più  possente 
dell’  altre,  cioè  il  suo  coraggio  e la  sua 
volontà  ; e perciò  verso  la  metà  d’  ottobre 
marciò  1’  esercito  suo  per  più  parti  alla 
volta  della  Savoia.  Non  si  senti  voglia 
l’infante  dòn  Filippo  di  aspettarli,  perchè 
non  arrivova  il  nerbo  della  sua  gente  a 
quindici  mila  persone.  Rilirossi  pertanto 
in  sacrato,  cioè  sotto  il  forte  di  Harreuu 
nel  territorio  di  Francia,  lasciando  ab- 
bandonata tuttala  Savoia  al  suo  sovrano. 
Perveune  il  re  sino  a Monmegliano,  c 
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quivi  il  rispetto  da  lui  professato  al  re 
Cristianissimo  e agli  Stali  della  Francia 
fermò  il  corso  ai  passi  delle  sue  truppe, 
e ad  ogni  altra  impresa.  Ciò  fallo,  attese 
egli  a riordinar  le  cose  di  quel  ducalo,  a 
mettere  in  armi  lutti  que’  sudditi,  som- 
ministrando loro  fucili,  giacché  erano 
stali  disarmati  dagli  Spagnuoli;  e a rin- 
forzar vurii  sili  e forti,  per  opporsi  ad 
ulteriori  tentativi  de’  nemici.  Venne  il 
dicembre,  e venne  anche  rinforzalo  il 
campo  spagnuolo  da  un  buon  corpo  di 
truppe,  con  prenderne  il  comando  il 
marchese  de  la  Mina,  giacché  il  conte  di 
Glimes  era  stato  richiamato  in  Ispagna. 
Allorché  gli  Spagnuoli  si  videro  assai  forti, 
rientrarono  nella  Sovoia,e  si  ritrovarono 
le  nemiche  armale  alla  vigilia  d’un  fatto 
di  armi.  Forse  non  1’  avrebbe  schivato  il 
re  di  Sardegna;  ma  chiarito  che,  quando 
anche  la  vittoria  si  fosse  dichiarata  per 
lui,  non  poleano  le  milizie  sue  sussistere 
nel  verno  in  un  paese  sprovveduto  affatto 
di  grani  e di  foruggio,  determinò  più  to- 
sto di  ricondursi  in  Piemonte  sul  fine 
dell’  anno.  S'  avverò  allora  quanto  gli  a- 
veano  predetto  i suoi  uflìziali,  cioè,  che 
f Alpi  dividenti  f Italia  dallu  Savoia  gli 
fnrebbono  guerra.  S’  erano  in  fatti  cari- 
cale di  nevi;  e pur  convenne  passarle,  ma 
con  gravissimi  disagi,  e con  perdila  di 
molla  gente  perseguitata  dai  nemici,  e di 
varii  attrezzi  ed  artiglierie,  e vie  più  di 
cavalli,  muli  e carriaggi;  laonde,  se  fu 
molla  la  gloria  di  avere  scacciati  i nemici 
dalia  Savoia,  restò  essa  ben  conlrappesata 
dal  mollo  danno  di  quella  o forzala  o 
volontaria  ritirala.  Solamente  nel  di  3 del 
seguente  gennaio  arrivò  il  re  a Torino 
col  principe  di  Carignano;  e intanto  gli 
Spagnuoli  tornarono  in  pieno  possesso 
della  Savoia,  seuza  che  que’  popoli  faces- 
sero risislenza  alcuna;  mostrando  la  spe- 
ranza che  per  quunlo  i sudditi  amino 
il  loro  principe,  pure  anche  più  di  esso 
amano  sé  stessi.  Soggiacque  nell’  anno 
presente  la  città  di  Livorno  ad  una  de- 
ploraci calamità,  per  avere  il  tremuolo, 

. verso  la  metà  di  febbraio,  comincialo  a 

i 

scuotere  le  case  di  quegli  abitanti.  Altre 
simili  scosse  si  fecero  poscia  udire  sul 
line  d’  esso  mese  con  late  indiscretezza, 
che  varie  chiese  ne  patirono  rovina,  e 
moltissime  case  ne  rimasero  si  desolate, 
o colle  mura  si  smosse,  che  i padroni  di 
cssesalvalisi  nella  campagna  o nelle  navi, 
più  non  si  allentavano  u riabitarle.  Fu 
in  quest’  anno  che  il  sommo  pontefice 
Benedetto  XIV,  tuttoché  non  poco  ugitato 
e distratto  per  f aggravio  inferito  ai  suoi 
Stati  da  tante  milizie  straniere  che  quivi, 
come  in  casa  propria, giravano  o fissavano 
anche  il  lor  soggiorno  ; pure,  intento  sem- 
pre al  pastoral  governo,  pubblicò,  nel 
mese  di  agosto,  una  risentita  bolla  centra 
di  chi  non  ubbidiva  ai  decreti  della  santa 
Sede  intorno  a certi  riti  cinesi  già  vietali, 
e ciò  non  ostante  permessi  da  alcuni  mis- 
sionarii  a que’ novelli  cristiani.  Tali  pene 
intimò,  e tali  ripieghi  prescrisse,  che  si 
potò  promettere  da  li  inoanzi  un’  esatta 
osservanza  delle  costituzioni  apostoliche. 

* Cristo  MDccxLiii.  Indiz.  vi. 

Anno  di  ì Benedbtto  XIV  papa  4. 

( Carlo  VII  imperadore  2. 

Toccò  al  territorio  di  Modena  di  a- 
priro  in  quest’anno  il  teatro  delle  azioni 
militari  con  una  non  lieve  battaglia.  Sapea 
il  conte  di  Gages  che  gli  Austriaci  e Sardi 
restavano  divisi  in  più  corpi  e luoghi;  e 
che  i principali  posti  da  loro  gtiernili  di 
gente  erano  il  Finale  e Buonporlo,  amen- 
due  sul  Panaro,;  e però  pensò  alla  ma- 
niera di  sorprendere  uno  de’  loro  quar- 
tieri. Poco  dopo  il  principio  di  febbraio, 
affinchè  non  si  penetrasse  il  suo  disegno, 
Gnse  un  considerabil  furto  a lui  fatto,  e 
nascosto  il  ladro  in  Bologna.  Pertanto 
fece  istanza  al  cardinale  legato  che  si 
chiudessero  le  porle  della  città,  e si  la- 
sciasse entrar  gente,  ma  non  uscirne  al- 
cuno. Fermossi  egli  nella  stessa  città  con 
alquanti  uflìziali,  affaccendati  in  traccia 
del  preteso  ladro.  Sull’  alba  del  seguen- 
te di  2 di  febbraio  s’  inviò  la  picciolu 
ormata  sua  olla  volta  di  San  Giovanni  e 
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di  Crevalcuore,  c nel  di  seguente,  passato 
il  Ponaro  fra  Solara  e Cnmposanlo,  quivi 
stabili  e assicurò  un  ponte.  JNullu  di  ciò 
eli’ egli  sperava  gli  venne  fallo;  perchè 
la  notte  stessa,  in  cui  da  Bologna  si  mosse 
l' esercito  suo,  persona  nobile  parziale 
della  regina  d’  Ungheria  mandò  giù  dalle 
mura  di  quella  città  lettera  di  avviso  di 
quanto  manipolavano  gli  Spagnuoli  a chi 
frettolosamente  la  portò  a Carpi  al  ma- 
resciallo conte  di  Traun.  Furono  perciò 
a tempo  spedili  gli  ordini  alle  truppe  esi- 
stenti nel  Fioale  di  ritirarsi,  ed  altri  ne 
andarono  a Parma  ed  altri  siti,  dove  si 
trovavano  milizie  austriaco-sarde.  Rau- 
nale  che  furono  tutte,  il  maresciallo,  uni- 
tosi col  conte  di  Aspremont  generale  delle 
savoiarde,  nel  dopo  pranzo  del  di  8 del 
suddetto  febbraio  andò  in  traccia  del  Ga- 
ges,  che  ritiratosi  a Camposanlo,  e co- 
perto dall’  un  canto  dalle  rive  del  Panaro, 
dall’  altro  s’  era  afforzalo  nella  parroc- 
chiale e in  varie  case  di  quel  contorno. 
Correva  allora  un  freddo  atrocissimo,  e al 
bel  sereno  erano  stati  per  più  notti  i pove- 
ri soldati  in  armi  e in  guardia.  Venne  il 
tempo  di  menar  le  mani,  e si  attaccò  la 
sanguinosa  zuffa,  che,  per  essere  allora  il 
plenilunio,  durò  sino  alle  tre  ore  della 
notte,  in  cui  gli  Spagnuoli,  dopo  avere 
spogliati  i suoi  morti  e mandati  innanzi  i 
feriti,  si  ritirarono  di  là  dal  Panaro,  e 
ruppero  il  ponte,  poscia  sollecitamente  si 
restituirono  al  loro  campo  sotto  Bologna  ; 
giacché  il  maresciallo  di  Traun  non  giu- 
dicò bene  di  permettere  ad  altri,  che  agli 
Usseri,  d' inseguirli  di  là  dal  fiume;  e forse 
non  potè  di  più,  perchè  senza  ponte.  Se- 
condo il  solilo  delle  battaglie  che  restano 
indecise,  ciascuna  delle  parli  si  allribui 
la  vittoria,  e non  mancò  ragione,  si  agli 
uni  che  agli  altri,  di  cantare  il  Te  Deum. 

Certo  è che  gli  Austriaco-Sardi  ri- 
masero padroni  del  campo  di  battaglia,  e 
costrinsero  gli  avversarli  a ritirarsi,  e 
che  il  maresciallo  di  Traun,  benché  mal- 
concio dalla  gotta,  fece  meraviglie  di  sua 
persona,  e che  gli  furono  uccisi  sollo  due 
cavalli,  e tutta  anche  la  notte  stette  a ca- 

vallo  d’  un  altro.  Del  pari  è certo  che 
gli  Spagnuoli,  o per  inavvertenza,  o per 
non  potere  inviare  1’  avviso,  o pure  per 
coprire  la  loro  ritirata,  lasciarono  indie- 
tro in  una  cessina  un  battaglione  di  Gua- 
dalaxara,  che  fece  bella  difesa,  ma  in  fine 
fu  obbligalo  a rendersi  prigioniere  di 
guerra.  Consisteva  in  più  di  trecento  sol- 
dati, e circa  venlolto  uffizioli  con  tre 
bandiere,  oltre  a quasi  cento  altri  prigio- 
ni. Gli  effetti  poi  mostrarono  che  la  peg- 
gio era  toccata  agli  Spagnuoli.  Contutlo-  i 
ciò  è fuor  di  dubbio  che  il  generale  conte 
di  Gages  si  trovava  inferiore  di  forze, 
per  aver  dovuto  lasciare  circa  due  mila 
persone  di  là  dal  fiume  a custodire  la 
lesta  del  ponte,  per  sospetto  che  i nemici 
spedissero  genti  a quella  volta.  Nulladi- 
meno  sul  principio  riusci  alla  cavalleria 
spagnuola  di  rovesciar  In  cavalleria  tede- 
sca dell’ala  sinistra,  e di  metterla  in  fuga; 
e se  il  duca  di  Atrisco,  in  vece  di  perdersi 
ad  inseguirla  verso  la  Mirandola,  fosse 
ritornato  più  presto  al  campo  contro  la 
nemica  fanteria,  comune  sentimento  fu 
che  l' armala  austriaco-sarda  rimaneva 
disfatta.  Otto  furono  gli  stendardi  e due 
i timbuli  presi  dagli  Spagnuoli.  Ebbero 
prigionieri  il  governatore  di  Modena  com- 
mendatore Carnicina , e i tenenti  generali 
conte  Ciceri  e Peisbcr,  che  furono  rila- 
sciali sulla  parola,  1'  ultimo  dei  quali  so- 
pravvisse poco  alle  sue  ferite.  Presero 
oltre  venlidue  altri  uffizioli  e circa  du- 
cente soldati.  Quanto  ai  morti  e feriti, 
ognuna  «Ielle  parti  esagerò  il  danno  dei 
nemici,  facendosi  ascendere  sino  a quat- 
tro mila,  ed  anche  più,  con  poscia  smi- 
nuire il  proprio.  Fu  nondimeno  creduto 
che  restasse  molto  indebolita  l' armata 
spagnuola,  e che,  abbondando  essa  di 
ulìiziali  mollo  più  che  quella  degli  alleati, 
più  ancora  ne  perissero  o restassero  fe- 
riti; e che  se  non  furono  maggiori  i van- 
taggi riportali  da  essa,  forse  ne  fu  mag- 
giore la  gloria,  perchè  fin  la  sua  ritirata 
meritò  plauso,  siccome  fatta  con  tal  or- 
dine e segretezza,  che  non  se  ne  uvvidero 
i nemici,  se  non  allorché  mirarono  atlac- 
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cale  le  fiamme  al  ponte  sul  Panaro.  Se-  • 
cóndo  i conti  degli  Auslrioco-Sardi,  non 
arrivò  a due  mila  il  numero  dei  loro 
morti,  feriti  e rimasti  prigioni.  Nè  si  dee 
tacere  che  il  conte  d'  Aspremont , savio  e 
valoroso  comandante  generale  delle  mi- 
lizie savoiarde,  talmente  si  chiamò  offeso 
per  una  lettera  a lui  mostrata,  in  cui  si 
prediceva  che  le  truppe  del  re  di  Sarde- 
gna, venendo  un  conflitto,  si  unirebbono 
con  gli  Spagnuoli,  che  non  guardò  mi- 
sure nell’  esporsi  ai  pericoli.  Per  una 
palla  che  il  colpi  nelle  reni  e passò  alle 
parti  inferiori,  fu  portato  a Modena,  dove, 
dopo  essere  stalo  per  più  giorni  fra  i 
contini  della  vita  e della  morte,  finalmente 
nel  di  27  di  febbraio  pagò  il  tributo  della 
natura,  compianto  non  poco  per  le  sue 
degne  qualità.  Funesta  memoria  della  bat- 
taglia di  Caraposanto  restò  in  quella  villa 
e nelle  circonvicine,  perchè  nel  di  se- 
guente, dappoiché  gli  Austriaco-Sardi  si 
videro  liberi  dagli  Spagnuoli,  vollero  com- 
pensarsi del  bottino  che  non  aveano  po- 
tuto fare  addosso  i nemici,  con  dare  il 
sacco  agl’  innocenti  abitanti  di  esse  ville. 


Per  questa  crudeltà  fu  dello  che  mo- 
strasse gran  dispiacere  il  maresciallo  di 
Traun,  cavaliere  di  buone  viscere,  contro 
il  cui  volere  certamente  questo  avvenne; 
ma  senza  potere  scusare  la  poca  precau- 
zione sua  in  prevedere  ed  impedire  gli  ec- 
cessi della  militare  avidità.  Avvisato  non 
dimeno  del  disordine,  spedi  tosto  guardie 
alle  chiese,  e,  il  meglio  che  potè,  prov- 
vide al  resto. 

Erasi  ben  ritirato  dopo  la  battaglia 
suddetta  il  conte  di  Gages  ne’  trinciera- 
inenti  suoi  presso  Bologna,  e gli  aveva 
anche  accresciuti,  facendo  vista  di  voler 
quivi,  come  prima,  fissare  la  permanenza 
sua.  Non  andò  molto  che  si  conobbe 
quanto  gli  fosse  costato  quel  combatti- 
mento, essendosi  ridotta  I’  armata  sua, 
per  quanto  fu  creduto,  a poco  più  di  otto 
o dieci  mila  persone.  Sperava  egli  dei 
rinforzi  da  Napoli  ; ma,  per  quante  pre- 
mure ed  ordini  venissero  dalla  corte  di 
Madrid  che  pure  sembrava  dispotica 


nelle  Bue  Sicilie,  il  ministero  del  re  don 
Carlo , atteso  l’impegno  di  neutralità  con- 
cordata con  gl’  Inglesi,  e il  timore  della 
lor  flotta  signoreggianle  nel  Mediterra- 
neo, sempre  ricusò  d’ inviar  soccorsi  al 
Gages,  a riserva  di  qualche  partita  che 
sotto  mano  trapelava  colà.  All’  incon- 
tro dalla  Germanio  era  colata  gente  ad 
ingrossare  l’ esercito  austriaco,  e già  il 
maresciallo  di  Traun  avea  spedito  sul 
Bolognese  e Ferrarese  circa  dodici  mila 
armati,  che  minacciavano  di  passare  an- 
che in  Romagna  per  impedire  agli  Spa- 
gnuoli il  trasporto  de’ viveri  e foraggi 
da  quella  provincia.  Pertanto  il  timore  di 
restar  troppo  angustialo  fece  prendere 
al  Gages  la  risoluzione  di  mandare  in- 
nanzi l’ artiglierie  e i maiali,  ed  egli  poi 
nel  di  26  di  marzo,  levato  il  campo,  mar- 
ciò alla  volta  di  Rimino,  e quivi  si  fece 
forte  col  favore  di  quella  vantaggiosa  si- 
tuazione. Da  che  Francesco  III  d' Este 
duca  di  Modena  si  portò  a Venezia,  dopo 
l’ occupazion  de’  suoi  Stati,  colla  duches- 
sa e figli,  s’era  ivi  sempre  trattenuto 
sulla  speranza  che  i maneggi  suoi  o la 
fortuna  dell’  armi  facessero  tornure  il  se- 
reno ai  proprii  affari.  Nulla  di  questo 
avvenne  ; ma  la  generosa  corte  di  Spa- 
gna non  volle  già  abbandonato  un  prin- 
cipe, non  per  altro  abbattuto,  se  non  per 
I’  aderenza  sua  alla  corona  spagnuola,  e 
per  non  aver  voluto  accordarsi  co’  ne- 
mici d’  essa.  Gli  conferì  dunque  il  Catto- 
lico re  Filippo  V la  carica  di  generalissi- 
mo delle  sue  armi  in  Italia,  con  salario 
convenevole  ad  un  pari  suo.  Giudicò  an- 
che bene  la  duchessa  sua  consorte  Car- 
lotta Aglac  d'  Orleans  di  passare  a Parigi 
colla  principessa  Felicita  sua  primogenita, 
per  implorare  il  patrocinio  del  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XV  nel  naufragio  della 
sua  casa.  Nel  di  4 di  maggio  arrivò  que- 
sta principessa  a Rimino,  accolla  dall'e- 
sercito spagnuoio  con  ogni  dimostrazio- 
ne di  stima,  e passalu  per  la  Tosca- 
na al  golfo  della  Specia,  e quindi  a 
Genova,  colle  galere  di  quella  repubbli- 
ca fu  poi  trasportala  in  Francia,  giacché 
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l’ ammiraglio  Malleus  le  fece  rispondere 
che  una  principessa  della  sua  nascita  e del 
suo  grado  non  avea  bisogno  di  passaporto, 
e si  recherebbe  a sommo  onore  di  poterla 
servire  egli  stesso.  Alla  stessa  città  di 
Rimino  pervenne  nel  di  0 d’  esso  mese 
anche  il  duca  di  IVlodena,  incontrato  dal 
generale  Gages  e da  tutta  I’  uflìzialilà,  e 
quivi  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie 
prese  il  possesso  della  carica  sua.  Intanto 
il  maresciallo  di  Traun  richiamò  a quar- 
tieri sul  Modenese  l’ esercito  austriaco  ; 
e se  i curiosi,  che  non  sapeano  intendere 
pereti’  egli  non  marciasse  a Rimino  per 
Sloggiare  di  là  gli  Spagnuoli,  ne  avessero 
chiesta  la  ragione  a lui,  siccome  generai 
prudente,  loro  l’avrebbe  saputa  rendere. 

Nel  luglio  di  quest’  anno  arrivarono 
al  porlo  di  Genova  quattordici  saiche  ca- 
talane, maiorchine,  cariche  d'  artiglierie  e 


darono  io  santa  pace,  ricusando  un  re 
venuto  a sfamarsi  alle  spese  loro,  e non 
già  ad  aiutarli.  Tornossene  questo  ventu- 
riero in  Olanda  cd  Inghilterra  a cercar 
migliore  fortuna,  nò  più  si  parlò  di  lui. 
Avea  fin  qui  Carlo  Emmanuele  re  di  Sar- 
degna mantenuta  buona  corrispondenza 
colla  corte  di  Francia,  mostrandosi  sem- 
pre disposto  a ritirar  le  sue  armi  dallu  di- 
fesa della  regina  d’ Ungheria,  e od  abbrac- 
ciar la  neutralità,  o a far  altri  passi,  giac- 
ché nel  trattalo  provvisionale  s’  era  ri-  i 
serbata  la  facoltà  di  poter  rinunziare 
dalla  presa  alleanza,  quulora  la  corte  di 
Spagna  gli  facesse  godere  qualche  rile- 
vante vantaggio.  Era  il  cardinale  Andrea 
Ercole  di  Fleury , primo  ministro  di  Fran- 
cia, il  mediatore  di  questo  affare.  Ma 
venne  a morte  quel  degno  porporato  nel 
di  29  di  gennaio  dell’  anno  presente,  e, 


munizioni  di  guerra,  destinale  per  Orbi-  secondo  le  vicende  del  mondo,  I’  alla  ci- 


tello, da  inviarsi  poscia  al  campo  spaglino- 
lo. Trovossi  per  questo  in  grave  impegno  il 
senato  genovese,  perchè  l'ammiraglio  bri- 
tannico, dopo  avere  inviati  alcuni  vascelli 
a bloccar  quelle  saiche,  fece  protestare 
ai  Genovesi,  che  se  permettessero  lo  sbar- 
co di  que’  bronzi,  s’ intenderebbe  roltu 
con  loro  ogni  neutralità.  Indarno  recla- 
marono essi  che  nel  porto  loro  era  libero 
ad  ognuno  1’  accesso.  Dopo  molte  dispute 
convenne  capitolare,  e fu  concordato  che 
quei  cannoni  e munizioni  si  condurrebbo- 
no  a Bonifazio  in  Corsica,  ed  ivi  si  cuslo- 
direbbono  sino  alla  pace.  Io  essa  Corsica 
mostravano  tuttavia  gran  renitenza 
popoli  a rimettersi  sotto  il  dominio  d< 
repubblica  di  Genova.  Non  vi  si  parlava 
più  del  barone  di  Newoff,  re  di  pochi 
giorni,  quando  costui  sopra  una  nave  in- 
glese di  sessanta  cannoni  nel  febbraio  di 
quest’  anno  giunse  a Livorno,  e passò  di- 
poi alla  Corsica.  Verso  la  spiaggia  di  Bo- 
logna chiamò  egli  alcuni  dei  deputati  di 
quelle  comunità,  per  intendere  i lor  sen- 
timenti, con  fare  delle  belle  sparate  di  soc- 
corsi e d’  intelligenza  con  dei  potentati. 
Ma  avendo  quella  gente  assai  conosciuto, 
queste  essere  parole  e non  falli,  il  man- 


putazione  da  lui  guadagnata  in  vita  per  le 
sue  dolci  maniere,  per  la  prudeoza  nel 
governo,  e per  molle  altre  sue  belle  doli 
e virtù,  calò  non  poco  dopo  la  sua  morte. 
Attribuirono  alla  di  lui  condotta  i Fran- 
zesi  tutte  le  calamità  loro  avvenute  in 
Boemia  e Baviera  ; e lagnaronsi  di  lui 
per  non  avere  in  tempo  di  pace  alleggerito 
abbastanza  il  regno  di  aggravii  ; aggiu- 
gnendo  in  oltre  eh’  egli  sapeva  accumu- 
lare, ma  non  poscia  spendere  a tempo 
per  far  riuscire  i disegni  utili  alla  monar- 
...  cbia  franzese  ; e eli’  egli  avea  tenuto  fin 
~ lÉtópIvtelargo  il  re  Cristianissimo, 


Totno  ni. 


lasciargli  far  uso  del  suo  spirilo, 
di  generosità  e capace  d'  ogni  bella 

Ossia  che  la  corte  di  Spagna  non  con- 
sentisse mai  a partito  che  proponesse  il 
re  di  Sardegna,  o che  questi  si  servisse 
delle  esibizioni  della  Spagna  per  fare  mi- 
glior mercato  con  altri  ; certo  è eh’  egli 
nello  stesso  tempo  fu  in  negoziato  colle 
corti  di  Vienna  odi  Londra.  Poco  profit- 
tava egli  colla  priùia.  Più  condiscenden- 
te provò  egli  il  re  britannico  Giorgio  //, 
con  rappresentargli  che  nou  conveniva 
ai  proprii  interessi  il  continuare  in  questa 
— 1 ■ 
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guerra  senza  sicurezza  di  qualche  frutto 
e ricompensa  ; aver  egli  perduto  le  ren- 
dite della  Savoia  ; restar  esposti  a mag- 
giori pericoli  lutti  i suoi  Stati  ; ed  essere 
enormi  le  spese  eh’  egli  foeea,  e perchè  ? 
per  salvare  la  regina,  i cui  Steli  nulla  fi- 
nora aveano  patito.  Adoperossi  dunque 
il  re  inglese  per  indurre  la  corte  di  Vienna 
ad  un  trattato  che  fermasse  il  re  di  Sar- 
degna nell1  unione  colla  casa  d'  Austria, 
mercè  di  un  adegualo  compenso  alle  per- 
dite o spese  eh*  egli  avea  fatte  ed  era  per 
fare.  Non  sapea  il  ministero  di  Vienna 
arrendersi  ; ma  giacché  lo  corte  di  Torino 
facea  giocare  il  non  occulto  suo  maneggio 
colle  corti  di  Francia  e di  Madrid,  e si 
ebbe  paura  che  fra  loro  seguisse  qualche 
accordo,  a cui  avrebbe  tenuto  dietro  la 
perdila  di  tutto  lo  Slato  di  .Milano,  perciò 
finalmente  condiscese  la  regina  od  assicu- 
rarsi di  quel  reale  sovrano.  Adunque  nel 
di  15  di  settembre  nella  città  di  Worrns, 
ossia  Vormazia,  restò  conchiuso  un  trat- 
talo di  lega  fra  la  regina  d’  Ungheria,  i re 
d’ Inghilterra  e di  Sardegna,  e ciò  in  tem- 
po che  si  credeo  e si  spacciava  come  si- 
cura I’  alleanza  di  esso  re  sardo  colle  cor- 
ti di  Francia  e Spagna.  Ancorché  questo 
trattato  di  Worrns  non  fosse  pubblicalo, 
pure  ne  trapelarono  alcune  particolarità, 
ed  altre  vennero  alla  luce  per  gli  effetti 
che  ne  seguirono  appresso.  Cioè  fu  accor- 
dato nel  nono  articolo  di  cedere  al  re  di 
Surdegna  il  Vigevonasco,  e tutto  il  terri- 
torio posto  alla  riva  occidentale  del  lago 
maggiore,  abbracciando  Arona  e tutta 
la  riva  meridionale  del  Ticino,  che  scor- 
re sino  alle  porte  di  Pavia,  e la  città  di 
Piacenza  col  suo  territorio  di  qua  dal  Po 
sino  al  fiume  Nura,  restando  alla  regina 
il  Piacentino  di  là  da  Po  e quello  eh’  è 
di  qua  dalla  Nura.  Fu  detto  che  nel  con- 
siglio del  re  di  Sardegna  alcun  fosse  di 
parere  che  non  si  avesse  a prendere  il 
possesso  di  tali  acquisti  se  non  finita  la 
guerra,  e che  prevalesse  il  parere  di  chi  : 
! consigliava  1’  anteporre  il  certo  presente 
| all’  incerto  futuro. 

Per  questo  trattalo  parve  che  la  corte 
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di  Francia  restasse  non  poco  irritala 
contea  del  re  sardo,  e certamente  dopo 
esser  ella  stato  fin  qui  renitente  a dar 
braccio  all’  armi  spagnuole  per  far  con- 
quiste in  Italia,  si  vide  all’  improvviso 
cangiare  registro,  con  accordare  all’  in- 
fante don  Filippo  alquante  migliaia  delle 
sue  truppe.  Ora  perchè  il  re  di  Sardegna 
avea  sì  ben  guernili  e fortificati  i passi 
che  dalla  Savoia  conducono  in  Piemon- 
te, oltre  allo  fortezze  che  assicurano 
quel  varco,  determinarono  gli  Spagnuoli 
di  tentare  qualche  altro  passaggio  ; e la- 
sciali in  Savoia  circa  quattro  mila  soldati 
di  presidio,  passarono  a lirianzone  verso 
la  valle  di  Castel  Delfino.  Conosciuti  i 
lor  disegni,  sul  fine  di  settembre  uni  ij 
re  sardo  I’  esercito  suo  nel  marchesato 
di  Saluzzo,  e postosi  alla  lesta  d’ esso, 
marciò  per  opporsi  ai  tentativi  de’  nemi- 
ci. Calarono  i Gaiiispani  ne’  primi  giorni 
d’ottobre  pel  colle  dell’Angello,  per  San 
Veran  e per  altri  siti,  e quantunque  s’im- 
padronissero del  villaggio  e forte  di  Pont, 
pure  ebbero  sempre  a fronte  i Savoiardi, 
che  in  più  d’ un  luogo  li  rispinsero,  e 
diedero  lor  delle  busse.  Pertanto  da  che 
si  avvidero  essere  troppo  pericoloso,  se 
non  impossibile,  l’ inoltrarsi,  e tanto  più 
perchè  cominciò  a fioccar  la  neve  in 
quelle  montagne,  batterono  nel  di  9 del 
suddetto  mese  la  ritirata,  passando  di 
nuovo  nel  territorio  di  Francia,  ma  con 
grave  loro  disagio,  e con  lasciare  indie- 
tro dodici  cannoni  da  campagna,  che  ven- 
nero in  potere  dei  Savoiardi,  e colla  per- 
dita di  molta  gente,  la  quale  o non  volle 
o non  potè,  per  cagion  della  neve,  tener 
loro  dietro,  oltre  la  perdila  di  alcune 
centinaia  di  muli  e di  una  parte  del  ba- 
gaglio. Tornossene  indietro  anche  il  re 
Carlo  Emmmiuele  coll’  esercito  suo,  il 
quale  non  andò  esente  da  molti  patimenti 
per  P orridezza  della  stagione,  seco  non- 
dimeno riportando  la  gloria  di  aver  bra- 
vamente respinti  i nemici.  Furono  can- 
tati Tc  Derni  non  solamente  in  Torino, 
| ma  anche  in  Modena,  per  cosi  felice  im- 
presa. Perchè  la  regina  d’  Ungheria  ebbe 
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bisogno  d’ uno  sperto  generale  in  Germa-  ] 
nia,  richiamò  colà  il  maresciallo  conte  di  j 
Traun  governa lore  di  Milano.  Lasciò  egli  . 
in  queste  parli  grata  memoria  del  suo 
discreto  ed  onoralo  procedere,  della  sua 
moderazione  ad  affabilità,  del  suo  disin- 
teresse e di  molta  carità  verso  i poveri, 
siccome  ancora  della  disciplina  eh’  egli 
fece  osservare  alle  milizie  sue,  sempre 
acquartierate  in  Carpi,  Correggio  e luo- 
ghi circonvicini.  Nel  di  12  di  settembre 
arrivò  a rilevarlo  il  principe  Cristiano  di 
Lobkowitz , dichiarato  capitan  generale  e 
governatore  delio  Stato  di  Milano,  Era 
preceduta  una  sinistra  voce  che  in  com- 
pagnia di  lui  venisse  la  fierezza  e la  bar- 
barie ; la  smentì  egli  ben  tosto,  fattosi 
conoscere  signore  di  buoua  .legge  e di 
molta  amorevolezza  in  queste  parli.  A 
lui  non  poco  debbono  gli  Stali  di  Modena, 
perchè,  regolandosi  con  massime  diverse 
da  quelle  del  Traun,  deliberò  di  liberarle 
dai  peso  delle  austriache  milizie,  per  pas- 
sare a Rimino,  con  disegno  di  cacciar  di 
là  gli  Spagnuoli,  i quali  seuza  rischio 
alcuno  lencano  viva  nel  cuore  d’ Italia 
la  guerru. 

Io  falli  sul  principio  d' ottobre  si 
mosse  esso  principe  a quella  volta  con 
tulle  le  sue  forze.  A riserva  di  alquanti 
cannoni  e di  molte  munizioni,  che  spedite 
dalla  Spagna  erano  in  viaggio,  sbarcale 
già  in  vicinanza  di  Civilà  Vecchia  ( pel 
quale  sbarco  fecero  gl'  Inglesi  doglianze 
e minaccie  al  sommo  poulelice  ),  uiun 
rinforzo  di  gente  era  mai  giunto  al  cam- 
po spaglinolo.  Però  d duca  di  Modena  e 
il  conte  Gages , attesa  l’ inferiorità  delle 
forze,  non  vollero  aspettar  la  visita  degli 
Austriaci,  e,  passati  alla  Cattolica,  anda- 
rono poi  a far  allo  a Pesaro,  nella  qual 
città  si  afforzarono,  stendendo  la  lor  gen- 
te sino  a Fano  e Siniguglia.  Formarono 
ancoro  varii  trincierameuti  al  (iume  Fo- 
gliu  con  varie  batterie  di  cannoni.  Fer- 
mossi  il  principe  di  Lobcowilz  a Forti,  e 
parie  delia  sua  gente  si  portò  a Rimino, 
città  ben  perseguitala  dalle  disgrazie  iu 
questi  tempi.  Perchè  la  sua  cavalleria  in 


SIS 

quelle  strette  campagne  non  polea  ope- 
j rare,  parve  eh’  egli  non  pensasse  a mag- 
giori progressi.  Seguirono  dunque  delle 
scaramuccia  solamente  fra  i Miche  letti  e 
e gli  Usseri  ; e perciocché  questi  ultimi 
con  varie  schiere  di  Croati  e Schiavetti 
in  numero  di  circa  quattro  mila  persone 
s’  erano  postali  alla  Cattolica,  il  duca  di 
Modena  con  uno  slaccumeulo  de'  suoi 
combattenti  per  una  purle,  il  generai  Ga- 
ges per  un’  ultra,  e il  generule  conte  Ma- 
riani per  maro  in  varie  barche,  nei  primi 
giorni  di  novembre  s’ inviarono  con  ispe- 
runza  di  sorprenderli.  Ma  un  temporale 
iu  mare  spinse  le  barche  a Siniguglia,  e 
il  Gagcs  sbagliò  la  strada  ; laonde  il  solo 
duca  co’  suoi  arrivò  colà,  e indarno  a- 
spettò  i compagni.  Avvisati  intanto  gli 
Austriaci  del  disegno  degli  Spagnuoli,  con 
gran  fretta  si  salvarono  a Rimino,  inse- 
guiti poi  per  molto  di  strada  dai  Miche- 
letti.  Fermaronsi  poi  pel  restante  dell’anno 
in  que  poslamenli  le  due  nemiche  armate, 
per  aspettare  slagion  più  propria  per  le 
azioni  militari.  Ebbero  aoche  apprensio- 
ne gli  Austriaci  dell’ uccidente  che  segue. 

Grande  strepito,  maggior  timore  ca- 
gionò in  quest’  auno  per  l’ Italia  e per 
lutti  i litorali  del  Mediterraneo  ed  Adria- 
tico tu  peste,  eh’  era  entrala  ed  aveva 
preso  piede  in  Messina.  Colà  approdò  nel 
dì  20  di  marzo  un  pinco  genovese  ve- 
gnente da  Missolongi  di  Levante,  e ca- 
rico di  lana  e frumento.  Esibì  il  padrone 
d’esso  una  patente  falsiflcala,  come  s’egli 
procedesse  da  Brindisi.  Gli  fu  prescritta 
Iu  contumacia  di  molli  giorni,  nei  qual 
tempo  egli  morì,  e fu  occultamente  tra- 
fugala qualche  mcrcatauzia  nella  città. 
Insorto  poi  sospetti»  che  in  quel  pinco  si 
annidasse  la  peste  fu  esso  con  lutto  il  suo 
carico  dallo  alle  Gamme.  Ma  già  il  ma- 
lore era  penetralo  nella  città  ; e cominciò 
a muncur  di  vita  chi  uvea  commerciato 
con  que'  traditori.  Secondo  il  pessimo 
costume  de’  popoli,  che  troppo  abboni- 
mento pruovano  a confessarsi  assaliti  da 
questo  orribil  mule,  si  andarono  lusin- 
gando i Messinesi  che  per  tuli’ altro  fos- 
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sero  avvenute  quelle  morti,  e però  non 
vi  posero  quel  gagliardo  riparo  che  oc- 
correva in  si  brutto  frangente,  essendosi 
permesse  processioni  ed  unione  del  po- 
polo nelle  chiese,  cioè  il  veicolo  più  pro- 
prio per  dilatare  il  male.  Ora  appena 
ebbe  seniore  del  sospetto  di  peste  io 
quella  città  don  Bartolomeo  Corsini  vi- 
ceré di  Sicilia,  ehe  ne  dimandò  informa- 
zioni, e si  trovarono  i più  de’  mediei 
messinesi,  che  attestarono,  quella  non 
essere  vera  peste,  ma  un  male  epidemico, 
ancorché  comparissero  abbastanza  i bu- 
foni ; se  con  lode  o vitupero  dell’  arte 
loro,  non  occorre  eh’  io  lo  dica.  Ma  il 
saggio  viceré  non  fidandosi  di  quella  re- 
lazione, inviò  tre  medici  di  Palermo  alla 
visita  di  quegl’  infermi,  e tulli  allora  con- 
chiusero, trattarsi  di  quella  vera  pestilen- 
za che  spopola  le  città.  Fu  dunque  sul 
fine  di  maggio  dato  ali'  armi,  ristretta 
Messina  con  un  cordone  di  milizie  ; c 
perchè  il  male  era  passato  di  qua  dallo 
Stretto,  ed  aveva  infetta  la  città  di  Reg- 
gio, ed  alcuni  altri  luoghi  della  Calabria, 
la  corte  di  Napoli  anch’  essa  prese  di 
buone  precauzioni  per  preservare  il  resto 
del  regno.  Bandi  rigorosissimi  uscirono 
per  tutta  l' Italia,  e si  arrivò  ne’  lillorali 
del  Mediterraneo  a tanta  crudeltà  di  non 
voler  concedere  menomo  sbarco  a molli 
poveri  Messinesi  che  s’ erano  salvati  in 
barche  per  mare,  quasiché  non  si  potesse 
asseguar  loro  qualche  sito  da  far  la  con- 
tumacia, senza  lasciarli  morir  di  fame. 
Non  vorrebbooo  in  simil  caso  essere 
trattati  cosi  quegl’  inumani.  Gran  parte 
poi  del  popolo  di  Messina  in  poco  più  di 
tre  mesi  peri  ; nò  solo  di  peste,  ma  an- 
che di  fame,  essendosi  trovala  la  città 
sprovveduta  di  grano;  e quantunque  fos- 
sero loro  spediti  di  tanto  in  tanto  dei 
soccorsi  per  ordine  del  re  e del  viceré  di 
Sicilia,  pure  non  bastarono  al  bisogno. 
Tal  discordia  poi  passa  fra  due  relazioni, 
che  or  ora  accennerò,  intorno  al  ruolo 
degli  estinti  di  quella  città  e contado,  che 
meglio  ho  credulo  di  non  attenermi  ad 
alcuna  di  esse. 


Maraviglia  fu,  che  essendo  in  cam- 
pagna le  armate,  cioè  gente  che  non  vuol 
legge,  si  salvasse  l’ Italia  da  questo  ecci- 
dio. Anche  per  f anno  seguente  si  conti- 
nuarono i rigori  delle  guardie  e contu- 
macie, cosicché  terminò  in  fine  col  male 
anche  la  paura.  Se  tali  diligenze  avessero 
usale  i nostri  maggiori,  non  avrebbe  in 
altri  tempi  fatta  cotanta  strage  con  di- 
latarsi la  peste.  Nè  pure  io  avvenire  pas- 
serà dai  paesi  de’  Turchi  esso  male,  o 
passando  non  si  dilaterà,  ogni  qual  volta 
si  osservino  le  buone  regole  inventate 
per  preservarsi.  Questa  funestissima  tra- 
gedia, o sia  I’  esatta  relazione  della  peste 
suddetta,  si  truova  data  alle  stampe  in 
Palermo  dal  canonico  don  Francesco 
Testa,  con  tulli  gli  editti  in  tal  congiun- 
tura emanati.  Un  altra  assai  curiosa  e 
molto  utile  relazione  di  quella  tragedia 
in  versi  sdruccioli  ho  io  avuto  sotto  gli 
occhi,  falla  dall'  abbate  Enea  Melani  re- 
ligioso gerosolimitano,  che  di  tutto  era 
ben  informalo.  Fu  essa  stampala  in  Ve- 
nezia nel  1747.  Oltre  a ciò,  si  pali  in 
quest’  anno  l’ influsso  dei  raffreddori  per 
gli  Stali  della  Chiesa,  di  Venezia  e Tosca- 
na, che  trassero  al  sepolcro  molte  mi- 
gliaia di  persone.  Mancò  parimenti  di 
vita  Maria  Anna  Luisa  de  Medici , figlia  di 
Cosimo  IH  gran  duca  di  Toscana,  e ve- 
dova di  Gian-Gugtielmo  eleltor  palatino , 
a cui  non  avea  data  prole  : principessa 
di  gran  pietà  e saviezza.  Era  nata  nel  di 
Il  di  agosto  del  1667.  Fatti  molti  riguar- 
dcvoli  legati,  lasciò  erede  degli  stabili, 
mobili  e gioie  della  sua  casa  il  duca  di 
Lorena,  cioè  Francesco  Stefano,  già  dive- 
nuto gran  duca  di  Toscana.  Le  proteste 
fatte  contra  di  tal  disposizione  dal  redelle 
Due  Sicilie  don  Carlo  non  ebbero  certa- 
mente la  forza  che  seco  portò  il  possesso. 
Giunse  ben  a tempo  questa  ricca  eredità 
al  gran  duca,  per  valersi  dei  molti  pre- 
ziosi arredi,  argenti  e gioie  in  aiuto  della 
regina  d’  Ungheria  sua  consorte,  lagnan- 
dosi indarno  in  lor  cuore  i Fiorentini,  al 
vedere  trasportati  altrove  i tesori  ed  or- 
namenti delia  loro  città.  Nel  di  9 di  I 
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settembre  fece  il  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIV  la  tanto  sospirala  promozione 
di  ventisette  cardinali,  persone  tutte  di 
merito,  tre  dei  quali  si  riservò  in  petto. 
Quanto  alla  Germania,  dove  più  che  in 
altri  paesi  fu  bolleute  la  guerra,  appena 
spuntò  la  primavera,  che  la  regina  d’Un- 
gheria, dopo  avere  spedila  una  potente 
armala  contro  la  Baviera,  passò  col  gran 
duca  consorte  e correggente  in  Boemia, 
e nel  di  12  di  maggio  solennemente  rice- 
vette in  Praga  la  corona  di  quel  regno. 
Nel  di  9 d’esso  mese  all’ armala  austriaca, 
comandata  dal  principe  Carlo  di  Lorena 
e dal  maresciallo  di  Kevenhxiller , venne 
futto  di  dare  una  rotta  ai  Gallo-Buvari, 
postati  alle  rive  del  fiume  lnn,  con  fare 
molli  prigionieri,  e coll’acquisto  di  quat- 
tro cannoni  e di  varii  stendardi.  Dopo 
di  che  il  vittorioso  esercito  si  spinse  ad- 
dosso alla  città  di  Dingelfmg,  che,  abban- 
donata dai  Franzesi,  non  si  so,  se  per  a- 
ver  essi  posto  il  fuoco  ai  magazzini,  o 
pure  per  barbarie  dei  Croati,  restò  quasi 
preda  delle  fiamme.  Anche  la  città  di 
Landau  venne  in  loro  potere,  e fu  attri- 
buito un  simile  incendio  di  essa  ai  Fran- 
zesi, che  le  diedero  anche  il  sacco  prima 
d’  ondarsene.  Ritiraronsi  in  fretta  pari- 
mente da  Deckendorf  e da  Landsul.  Per- 
chè porea  eh’  essi  Franzesi  facessero  peg- 
gio degli  stessi  nemici,  non  si  può  dire 
quanto  odio  concepirono  contro  di  loro 
i Bavaresi.  Arrivavano  già  le  scorrerie 
de’ nemici  in  vicinanza  di  Monaco,  e però 
l’ imperad or  Carlo  VII , che  nel  di  \ 7 di 
aprile  era  tornato  in  quella  sua  capitale, 
non  trovandosi  ivi  sicuro,  nel  di  8 di  giu- 
gno per  la  seconda  volta  se  ne  ritirò,  ri- 
ducendosi coll’  imperiale  famiglia  ad  Au- 
gusta. Altrettanto  andava  facendo  il  ma- 
resciallo franzese  conte  di  Broglio , il  quale 
si  ridusse  in  salvo  sotto  il  cannone  d’ In- 
golstat,  e poscia  si  staccò  anche  di  là 
all’ approssimarsi  degli  Austriaci,  ed  ab- 
bandonò fino  Donawert.jNel  di  9 del  mese 
suddetto  rientrarono  essi  Austriaci  in  Mo- 
naco, e in  poco  tempo  si  renderono  pa- 
droni di  quasi  tuttala  Baviera  e dell’alto 

Palatino,  con  acquisto  di  gran  copia  di 
artiglierie;  laonde  l’ imperatore  si  ridusse 
poscia  in  Francoforte.  Furono  poi  cagione 
questi  rovesci  di  fortuna  che  il  gabinetto 
del  re  Cristianissimo  giudicasse  a propo- 
sito di  far  proporre  alla  regina  d’Ungheria 
delle  proposizioni  di  pace.  Pareano  queste 
assai  discrete,  perchè  si  facea  contentare 
la  corte  di  Baviera  di  un  ritaglio  della 
monarchia  Austriaca,  per  quanto  fu  detto, 
cioè  nella  Briseovia  ; e il  re  di  Prussia  di 
una  porzione  della  Slesia.  Ma  il  buon 
vento  che  allora  correa  in  favor  della 
regina,  e gonfiava  le  vele  di  speranze 
maggiori,  ed  essendo  di  pochi  il  sapersi 
moderare  nella  prospera  fortuna,  non  le 
lasciò  accettare  la  proposta  concordia, 
allegando  essa  sempre  di  non  poter  per- 
mettere che  si  sciogliesse  il  vincolo  della 
prammatico  sanzione,  assodato  coll’  ap- 
provazione e giuramento  di  tante  potenze. 
Se  n’  ebbe  forse  a pentire  col  tempo. 

Nel  presente  anno  e nel  di  27  di  giu- 
gno segui  una  sanguinosa  battaglia  a Det- 
tingen  fra  1’  esercito  frauzese,  guidalo  dal 
maresciallo  duca  di  Noaglies , e l’inglese 
ed  annoverano,  in  cui  si  trovava  lo  stes- 
so re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  II. 
Amendue  le  parti  gareggiarono  in  ispac- 
ciar  maggiori  riportali  vantaggi,  giacche 
non  fu  conflitto  decisivo.  Certo  è che  gli 
Inglesi  rimasero  padroni  del  campo  di 
battaglia,  e coniarono  non  pochi  stendar- 
di e bandiere  prese.  Veunero  intanto  sot- 
tomesse degli  Austriaci  la  fortezza  di 
Brauunu  in  Baviera,  e Friedberg  e Rei- 
chental,  i presidii  dei  quali  luoghi  si  ren- 
derono prigionieri  di  guerra.  Nel  di  20 
di  luglio  là  fortezza  di  Slraubingen  con 
capitolazioni  oneste  si  rendè  al  tenente 
maresciallo  austriaco  barone  di  Bercncluu. 
Sostenne  la  città  di  Egra,  unicamente  re- 
stala iu  Boemia  in  poter  de’  Franzesi,  un 
lunghissimo  assedio  ; ma  finalmente  nel 
di  8 di  settembre  quel  presidio  si  diede 
per  vinto  e prigioniere  dell’  armi  della  re- 
gina d’  Ungheria  : con  che  la  Boemia  in- 
teramente tornò  alla  quiete  primiera. 
Grande  materia  di  discorsi  fu  in  questo 
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anno  il  veder  lutti  i Franzesi  ritirarsi  pre- 
cipi  tosa  mente  dalla  Baviera  verso  il  Reno, 
e valicarlo  con  passare  in  Alsazia.  Parve 
che  quella  si  valorosa  nazione,  allorché 
troppo  si  allontana  da’  confini  del  suo  re- 
gno, o non  conservi  la  consueta  sua  bra- 
vura, o nou  sia  accompagnuta  dalla  for- 
tuna. Trasse  anche  al  Reno  1’  esercito  del 
principe  Carlo  : esercito  di  gran  possa; 
eseguirono  poi  varii  tentativi  per  passarlo, 
con  ullre  azioni,  dal  racconto  delle  quali 
io  mi  dispenso.  Solamente  come  punto 
di  grande  importanza  merita  menzione 
la  resa  della  città  e fortezza  d’ ingolslad, 
accaduta  dopo  pochi  giorni  di  assedio  nel 
di  9 di  sellembre,  agli  Austriaci  : piazza 
la  più  considerabile  «Iella  Baviera.  Si  co- 
nobbe nondimeno  che  v’intervenne  qual- 
che segreto  concerto,  perchè  non  altro 
fu  permesso  alla  regina  d’  Ungheria,  che 
di  estrania  le  artiglierie,  gli  attrezzi  e le 
munizioni  da  guerra.  Colà  si  era  ricove- 
rato il  meglio  dell’  imperador  bavarese, 
e a lutto  fu  portalo  sommo  rispetto.  Cen- 
to seltanlacinque  furono  i cannoni,  tren- 
taotlo  i mortori,  che  asportali  di  colà  an- 
darono a reclutare  i magazzini  della  re- 
gina d’  Ungheria,  la  cui  gloria  crebbe  di 
molto  nell'  anno  presente.  Trattarono  in 
questi  tempi  i Genovesi  con  tal  serietà  e 
dolcezza  gli  affari  della  Corsica,  esibendo 
a que’  popoli  ragionevoli  condizioni  di 
vauluggio  e sicurezza,  che  riuscì  loro  in 
fine  di  smorzare  un  inccudio  di  sì  lunga 
durata,  e che  era  loro  costalo  parecchi 
milioni. 

( Cristo  mdccxliv.  Indiz.  vii. 
Anno  di  < Benedetto  XIV  papa  5. 

{ Carlo  VII  imperadore  5. 

Per  tutto  il  verno  del  presente  anno 
andarono  calando  dalla  Germania  copio- 
se reclute,  ed  anche  alcuni  reggimenti 
che  passavano  ad  ingrossare  I'  armata  del 
principe  Lobcowitz,  acquartierata  a Cese- 
na, Forli  e Rimino,  conoscendosi  abba- 
stanza altro  non  meditarsi  che  di  pro- 
cedere innanzi  per  cacciar  gli  Spagnuoli 


da  Pesaro  e dagli  altri  luoghi  da  loro  oc- 
cupati. All’  incontro,  in  tale  stato  era  l’ ar- 
mata spagnuola,  che  quand’  anche  la  for- 
za non  la  facesse  sloggiare,  sarebbe  essa 
obbligala  a ritirarsi  a cogion  della  man- 
canza dei  foraggi  p<*r  terra;  e perchè  gi- 
ravano per  que’  lidi  alcuni  legni  inglesi 
che  ne  impedivano  il  trasporlo  per  mare. 
Inviarono  gli  Spagnuoli  varii  distaccamen- 
ti pel  ducalo  d'  Urbino,  o per  cautelarsi 
dall’  essere  assaliti  da  quella  parte,  o per 
far  credere  di  voler  eglino  assalire.  Ma 
finalmente  il  principe  di  Lobcowitz  sul 
principio  di  marzo  diede  la  marcia  al  po- 
deroso suo  esercito,  risoluto  di  venire  a 
battaglia,  se  gli  Spagnuoli  intendevano  di 
aspettarlo  di  piè  fermo.  Noi  vollero  già 
essi  aspettare,  per  ordine,  come  diceano, 
venuto  da  Madrid  ; però  sul  fare  del  gior- 
no del  di  6 senza  suono  di  trombe  o tam- 
buri, e con  restar  sempre  chiuse  le  porle 
di  Pesaro,  si  avviarono  alla  volta  di  Sini- 
guglia.  Non  mantenne  il  conte  di  Gages 
la  promessa  fatta  al  vescovo  di  Fano  di 
non  disfare  il  ponte  sul  Metauro.  Alle  più 
valorose  truppe  e alle  guardie  del  duca 
di  Modena  fu  lascialo  1’  onore  della  re- 
troguardia. Nel  di  9 arrivò  ad  infestarli 
un  grosso  corpo  d’  Usseri  e Croati,  gui- 
dali dal  conte  Soro,  co’  quali  convenne 
venire  alle  mani,  e durò  questa  persecu- 
zione anche  nei  di  seguenti,  con  danno 
di  amendue  le  parli.  Mentre  andava  in- 
nanzi il  nerbo  dell’  armala,  la  retroguar- 
dia, che  avea  preso  riposo  a Loreto,  nel 
dì  15  d’ esso  marzo  sotto  le  mura  di  quel- 
la città  si  vide  assalila  da  cinque  mila 
Austriaci,  e ilconllitto  durò  per  dieci  ore, 
con  ritirarsi  in  fine  il  distaccamento  au- 
striaco. Nel  proseguire  il  viaggio  a Reca- 
nali gli  Spagnuoli  furouo  salutati  dal  can- 
none di  due  navi  inglesi,  che  uccisero  il 
maresciallo  di  campo  Brieschi,  coman- 
dante delle  guardie  vallone,  con  due  altri 
uftiziuli.  Nel  di  16  fu  di  nuovo  assalila  la 
retroguardia  suddetta,  e si  combattè  sino 
alle  veot’  ore  con  vincedevole  mortalità. 
Finalmente  nel  di  18  due  ore  avanti  gior- 
no r esercito  spagnuolo,  lasciali  molti 
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fuochi  nel  campo,  s’ istradò  verso  il  fiume 
Tronto,  confine  del  regno  di  Napoli,  e nel 
mezzo  giorno  sopra  un  preparato  ponte 
di  barche  cominciò  a passarlo,  e da  quel  • 
la  riva  non  si  mossero  il  duca  di  Modena 
e il  conte  di  Gages,  se  non  dopo  averli 
veduti  lutti  in  salvo.  Andarono  poi  essi 
a prendere  riposo  per  quattro  giorni  a 
Giulia  Nuova,  e poscia  furono  riparlile  le 
truppe  in  varii  quartieri,  ma  dopo  aver 
patita  una  grave  diserzione  nel  viaggio. 
Stavano  esse  in  Pescara,  Atri,  Chieli,  Cit- 
tà della  Penna  e Città  di  Sant’  Angelo  ; 
nel  qual  tempo  anche  gli  Austriaci  si  ac- 
cantonarono fra  Reclinali,  Macerata,  Fer- 
mo, Ascoli  e Tolentino.  Se  il  principe  di 
Lobcovvitz  avesse  trovata  ne’  suoi  subor- 
dinati generali  maggiore  ubbidienza  ed 
amore,  di  peggio  sarebbe  avenulo  alla 
precipitosa  ritirata  del  campo  nemico. 

All’  osservare  questa  brutta  apparen- 
za di  cose,  non  tardò  l’ infante  don  Carlo 
re  delle  Due  Sicilie,  nel  di  25  di  marzo, 
a muoversi  da  Nopoli,  ed  accorrere  in 
persona  anch'egli  nelle  vicinanze  dell’Ab- 
bruzzo  con  quindici  mila  de’  suoi  com- 
battenti, unendosi  con  gii  Spagnuoli,  non 
già  con  animo  di  rinunziare  alla  neutra- 
lità, ma  solamente  di  guardare  il  suo  re- 
gno dagl’insulti  de’ nemici,  caso  che  que- 
sti fossero  i primi  a fare  delle  ostilità.  La 
regina  sua  consorte  per  maggior  sicu- 
rezza fu  inviala  a Gaeta,  non  ostante  le 
preghiere  in  contrario  della  appellata  fe- 
delissima città  di  Napoli.  Non  si  può  ne- 
gare : giudicò  il  principe  di  Lobcowilz 
non  difficile  la  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Conduceva  egli  una  poderosa  ar- 
mala, a cui  di  tanto  in  tanto  arrivavano 
nuovi  rinforzi  di  gente  e di  munizioni. 
Nel  regno  stesso  non  mancavano  dei 
ben  affetti  all’  augusta  casa  d’  Austria, 
che  segretamente  faceano  sperar  delle 
rivoluzioni  alla  corte  di  Vienna.  Però 
venne  l'ordine  ad  esso  principe  d*  inol- 
trarsi. Nel  fine  d’  aprile  un  corpo  d’ Au- 
striaci, valicato  il  Tronto,  penetrò  nel- 
l’Abbruzzo,  e trovò  gente  che  l'accolse  di 

buon  cuore.  Ma  il  Lobcovvitz,  sul  riflesso 
< 


che,  facendo  anche  progressi  da  quella 
parte,  restavano  da  superar  le  montagne, 
e che  tuttavia  egli  si  troverebbe  lontano 
dal  cuore  e centro  del  regno,  determinò 
più  tosto  di  prendere  un  cammino  più 
facile  per  le  vicinanze  di  Roma  e di  Monte 
Rotondo  : cammino  appunto  eletto  dagli 
altri  conquistatori  del  regno  di  Napoli. 
Levato  dunque  il  campo  da  Macerata  e 
dai  circonvicini  luoghi,  si  avviò,  verso 
la  metà  di  maggio,  ji  quella  volta.  Per  lo 
contrario  l’infante  re,  appena  ebbe  pene- 
trato ri  di  lui  disegno,  che  retrocesse  a 
San  Germano,  e alle  sue  forze  s’ anda- 
rono ad  unire  quelle  dell’  esercito  spa- 
gnuolo.  Ne  solamente  pensò  alla  difesa 
dei  proprii  confini,  ma  eziandio,  giacché 
stimava  che  1’  avessero  i nemici  disobbli- 
gato dalla  promessa  neutralità  eoi  tenta- 
tivi fatti  nell’Abruzzo,  spinse  alcuni  grossi 
distaccamenti  nello  Stalo  ecclesiastico  a 
Ceperano,  Fresinone  e Vico  Vare,  sino  a 
giugnere  co’  suoi  picchetti  al  Tevere.  Nel 
di  24  del  mese  suddetto,  giunto  a Roma 
il  principe  Lobcovvitz,  ebbe  una  benigna 
udienza  dal  papa,  e chiamò  poi  quella 
giornata  di  di  trionfo,  stante  il  gran  plau- 
so e i viva  sonori  di  quella  plebe.  Ben 
regalato  se  ne  andò  a Monte  Rotondo; 
di  là  poi  passò  a Frascati,  Morino,  Castel 
Gandolfo  ed  Albano.  Intanto,  entrata  an- 
che tutta  l’armata  napolispana  nello  Stato 
ecclesiastico,  si  divise  in  tre  corpi,  po- 
standosi il  re  ad  Agnnni  con  uno,  il  duca 
di  Modena  con  un. altro  a Valmonte,  e il 
generale  di  Gages  a Monte  Fortino.  Tutti 
finalmente  si  ridussero  a Velletri,  giacché 
si  scopri  invoglialo  l’ esercito  austriaco 
di  penetrare  per  colà  nel  regno  di  Na- 
poli. Non  si  polea  dar  pace  il  pontefice 
fìenedclto  XIV  al  mirare  divenuti  teatro 
della  guerra  i paesi  della  Chiesa  con  tanto 
aggravio  e desolazione  de’  sudditi  suoi. 
L’unica  speranza  di  vedere  in  breve  ter- 
minato questo  flagello  era  riposta  in  una 
giornata  campale  che  decidesse  della  for- 
tuna dell’  armi.  Ma  non  faceano  gli  Spa- 
gnuoli di  questi  conti,  bastando  loro  di 
tenere  a bada  gli  avversarti,  tanto  che 
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non  mettessero  piede  nel  regno  ; pdrohè 
ben  prevedevano  che  questo  sarebbe 
I stato  un  vincerli  senza  battaglia.  Sul 
,j  principio  di  giugno  arrivati  gli  Austriaci 
j al  monte  della  Faiola,  ed  occupato  quel 
i sito  che  dominava  il  convento  de*  cap- 
puccini di  Velletri,  quivi  cominciarono 
ad  alzar  batterie,  per  incomodare  i Na- 
poiispani  esistenti  nella  città,  i quali  te- 
nevano aperto  alle  spalle  il  commercio 
; col  regno,  da  cui  continuamente  riceve- 
vano le  bisognevoli  provvisioni.  A Nemi 
l era  il  quartier  generale  del  Lobcowitz. 
Perchè  in  questi  tempi  era  restata  poca 
gente  alla  custodia  dell’  Abbruzzo,  riusci 
al  colonnello  austriaco  conte  Soro  con  un 
distaccamento  di  truppe  di  entrare  nelle 
città  dell’ Aquila,  di  Teramo  e Penna.  Si 
ebbero  bene  a pentire  col  tempo  quegli 
sconsigliati  abitanti  di  avere  accolli  quei 
nuovi  ospiti  coq  tanta  festa,  e di  aver 
prese  anche,  se  pur  fu  vero,  1’  armi  in 
loro  favore.  Videsi  poi  sparso  per  varii 
luoghi  del  regno  un  manifesto  della  re- 
gina d’ Ungheria,  contenente  le  ragioni 
di  aver  mossa  quella  guerra,  coll’  ani- 
mare i popoli  olla  ribellione,  tn  esso  fu- 
rono toccati  certi  tasti  che  dispiacquero 
alla  sacro  corte  di  Roma;  ed  essendosene 
ella  doluta,  protestò  poi  la  regina  di  non 
aver  avuta  parte  in  esso  manifesto. 

Stavano  dunque  a fronte,  separale  da 
una  valle  profonda,  le  due  nemiche  ar- 
mate, cercando  cadauna  di  ben  fortificare 
i suoi  posti,  e di  occupar  quelli  de’  nemi- 
ci. Specialmente  nella  Faiola  e in  Mon- 
te Spino  si  afforzarono  gli  Austriaci  c i 
Napolispani  nel  monte  dei  Cappuccini. 
Fioccavano  le  cannonale  dall’  uua  parte 
e dall’  altra.  Ma  nella  nolle  antecedente 
al  di  17  di  giugno,  avendo  il  conte  di  Ga- 
ges  da  alcuni  disertori  ricavato  nome  del- 
la guardia,  ed  appresa  la  siluazion  degii 
Austriaci  alla  Faiola,  sito  onde  era  forte 
incomodato  la  regia  armata,  con  grosso 
; corpo  di  gente  si  portò  all’  assalto  di  quel 
posto  medesimo,  e se  ne  impadroni,  con 
far  prigioni,  oltre  agli  uccisi,  il  generale  di 
battaglia  baron  Pesluluzzi,  il  colonnello 


e lenente  colonnello  del  reggimento  Pol- 
lavicini, ed  altri  ufficiali  con  ducento  ses- 
santa soldati  ; e gli  servi  poi  quel  sito  per 
inquietar  frequentemente  gli  Austriaci  nel 
loro  campo.  Fu  cagione  questa  positura 
di  cose,  cotanto  peuosa  al  territorio  ro- 
mano, che  il  pontefice  Benedetto  XIV  per 
sicurezza  e quiete  di  Roma  chiamasse 
colà  alcune  migliaia  dei  miliziotti  di  varie 
sue  città.  Durò  poi  la  vicendevole  sinfonia 
delle  cannonate  e bombe  sotto  Velletri, 
con  poco  danno  dell’  una  e dell’  altra  par- 
te, sino  a)  di  4 0 di  agosto  ; quando  il  prin- 
cipe di  Lobcowitz,  animato  dalle  notizie 
prese  da  un  villano  di  Nemi  e da  alcuni 
disertori,  determinò  di  tentare  una  stre- 
pitosa impresa.  Il  disegno  suo  era  d’ im- 
padronirsi di  Velletri,  e di  sorprendere 
ivi  il  re  delle  Due  Sicilie,  il  duca  di  Mo- 
dena ed  altri  primari!  uffizioli  della  ne- 
mica armala.  Nella  notte  adunque  prece- 
dente al  di  4 1 del  mese  suddetto  fece  mar- 
ciare alla  sordina  due  corpi  di  gente, 
1’  uno  di  quattro  mila  soldati  e I’  altro 
di  due  mila,  per  diverse  vie.  li  primo  era 
comandato  ai  lenenti  generali  Broun  e 
Linden,  e dai  generali  di  battaglia  Novali 
e Dolon  ; e questi  fecero  un  giro  verso  la 
sinistra  dell’ accompamento  napoiispa- 
no,  ed  arrivati  sul  far  del  giorno  al 
sito  dove  erano  postati  i tre  reggimenti 
di  cavalleria  della  regina,  Sagunto  e Bor- 
bon,  con  alcune  brigale  di  fanteria,  le 
quali,  quantunque  prive  di  trinceramenti, 
non  si  aspettavano  una  visita  si  fatta,  e 
tranquillamente  dormivano  ; diedero  loro 
addosso,  con  attaccar  nello  stesso  tempo 
il  fuoco  alle  tende.  Molti  vi  restarono  uc- 
cisi, altri  rimasero  prigionieri  ; chi  ebbe 
buone  gambe,  e fu  a tempo,  si  salvò.  Agli 
abbandonali  cavalli  furono  tagliali  i gar- 
retti, e per  conseguente  tolta  la  maniera 
di  più  servire  e vivere.  La  sola  brigata 
de’  valorosi  Irlandesi  fece  testa,  finché 
potè  ; ma  sopraffatta  dalle  forze  maggio- 
ri, dopo  grave  danno,  cercò  di  salvarsi 
in  Velletri.  Dietro  ai  fuggitivi  per  quella 
medesima  porta  entrarono  gli  Austriaci 
nella  città,  e si  diedero  ad  iucendiar  varie 
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case  por  nooresccre  il  terrore.  Presero  J 
!’  orini  i poveri  Velletrani,  pei1  difendere 
ognuno  le  abitazioni  proprie,  ed  alquanti 
vi  lasciarono  la  vita.  Avvisato  per  tempo 
il  re  di  questa  sorpreso,  balzò  dal  letto, 
e vestito  in  fretta  si  ritirò  al  posto  dei 
Cappuccini,  ed  era  solamente  in  appren- 
sione pel  duca  di  Modena  e per  X amba- 
sciatore di  Francia.  Ma  anche  il  duca  di 
Modena  e P ambasciatore  ebbero  alcuni 
momenti  favorevoli  per  tener  dietro  a sua 
maestà  fra  le  arcbibugiate  de’  nemici.  En- 
trò il  generai  Novali  nel  palazzo  del  duca  ; 
furono  presi  e condotti  via  tulli  i suoi  ca- 
valli. Dubbio  non  ci  è,  che  se  gli  Austria- 
ci avessero  atteso  a perseguitare  i Napo- 
lispani  ; e se  fosse  giunto  a tempo  X altro 
corpo  di  genie  che  dovea  raggiugnerli, 
restava  la  città  di  Velletri  in  loro  potere. 
Ma,  secontlo  il  solito,  più  vogliosi  i solda- 
ti di  bottinare  che  di  combattere,  si  per- 
derono  attorno  agli  equipaggi  degli  ufti- 
ziali  e alle  sostanze  de'  cittadini,  con  far 
veramente  un  buon  bollino,  spezialmente 
dove  abitava  X ambasciatore  di  Francia, 
e i duchi  di  Castropignano  e di  Alrisco. 
Ciò  diede  campo  ad  essi  Napolispani  di 
rincorarsi  e di  occorrere  alla  difesa  ; e par- 
ticolarmente cón  furore  s’  inoltrarono  le 
guardie  vallone  per  la  luoga  strada  di 
Velletri  conira  de'  nemici.  Sorpresero  il 
generai  Novali,  che  s’  era  perduto  a scar- 
tabellare le  scritture  del  duca  di  Modena, 
e custodiva  le  di  lui  argenterie,  che  veri- 
similmente  doveano  essere  il  premio  del- 
le sue  fatiche,  e il  fecero  prigione.  Soprav- 
venuto poi  un  rinforzo  del  conte  di  Ga- 
ges,  talmente  furono  incalzali  gli  Austria- 
ci , che  chi  non  rimase  o ucciso  o prigione, 
fu  forzato  a salvarsi  fuori  di  Velletri,  e di 
lasciar  libera  la  città. 

Mentre  si  facea  questa  sanguinosa 
danza  in  Velletri,  il  principe  di  Lobco- 
vvilz  con  altri  nove  mila  soldati  dovea 
portarsi  all’  assalto  dei  posti  della  collina 
fortificali  da’  nemici.  Tordo  troppo.  Tut- 
tavia gli  riuscì  di  occupar  qualche  silo 
del  monte  Artemisio.  Ma  cosi  incessante 
fu  i)  fuoco  degli  Spagnuoli,  che  quauli  si 

avanzavano,  rotolavano  uccisi  al  fondo 
della  valle,  di  maniera  che  dopo  un  osti- 
nalo conflitto  di  alcune  ore  furono  for- 
zati anche  quegli  Austriaci  a battere  la 
ritirata  c ad  abbandonare  gli  occupati 
posti.  Terminala  la  scena,  ognuna  delle 
parli  esaltò  a dismisura  la  perdila  dell* ol- 
irà. 1 più  saggi  crederono  che  tra  i mor- 
ti e prigioni  di  Napolispani  vi  restassero 
almen  due  mila  persone,  fra  le  quali  di 
prigionieri  si  coniarono  circa  ottanta  nf- 
liziali,  e fra  gli  altri  il  generai  conici  Ma- 
riani, sorpreso  colla  gotta  in  letto.  Vi  j 
perderono  anche,  chi  disse  nove,  e chi  j 
dodici  bandiere  della  brigata  d' Irlanda. 
Dalla  banda  degli  Austriaci  rimasero  pri- 
gionieri, oltre  al  generale  Novali,  diciotto 
alt  ri  uffizioli,  e molli  soldati  colti  in  Vel- 
letri; e quantunque  spacciassero  di  aver 
lasciati  morti  sul  campo  solamente  circa 
cinquecento  uomini,  pure  gli  altri  fecero 
ascendere  la  loro  perdila  a più  di  due  jj 
mila  persone.  La  verità  si  è,  che  se  man- 
cò la  felicità,  non  mancò  già  la  gloria  di 
queslo  tentativo  al  principe  di  Lobco- 
vvitz,  perchè  in  simili  casi  nè  si  possono  j 
prevedere  tutti  gli  accidenti,  nè  a tutto  i 
provvedere.  Ma  certo  è all  resi  che  mag- 
gior fu  la  gloria  de’  Napolispani,  i quali 
in  si  lerribil  improvvisata,  e con  tanto  | 
avanzamento  de’  nemici,  non  solamente  j 
si  seppero  soslencre,  ma  anche  rovescia- 
rono valorosamente  le  loro  schiere,  su- 
perando una  tempesta  che  fece  grande 
strepilo  entro  e fuori  d’Italia.  Dopo  que- 
sto fatto,  restate  le  due  ormate  nei  con- 
sueti loro  posli,  continuarono  a salutarsi  j 
coi  reciproci  spari  di  artiglierie  senza  | 
vantaggio  degli  uni  e degli  altri.  Attese  I 
intanto  l’infante  re  don  Carlo  a rimontare  j 
la  sua  cavalleria:  ul  che  concorsero  tutti 
i vassalli  del  regno  di  Napoli,  ed  anche 
quei  di  Sicilia.  Varii  distaccamenti  spe- 
dili dal  re  in  Abbruzzo  ue  fecero  in  que- 
sti tempi  sloggiare  il  colonnello  Soro  coi 
suoi  partitami,  e tornare  all’  ubbidienza 
della  maestà  sua  le  già  occupale  ciuci- 
li rigore  usalo  contra  di  quegli  abilan- 
ti  dui  comandatile  napoletano,  fu  delio  ! 
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che  venisse  detestato  dallo  corte  stessa, 
e tanto  più  da  chi  senza  parzialità  pesava 
le  azioni  degli  uomini. 

Per  tutto  il  settembre  e per  quasi 
tutto  T ottobre  stettero  in  quella  positura 
ed  inazione  le  due  nemiche  armate  sotto 
• Vellelri,  quando  si  cominciò  a scorgere 
che  il  principe  di  Lobcowitz  meditava  di 
; decampare,  e di  ritirarsi  alla  volta  del 
Tevere,  giacché  inviava  innanzi  verso 
; Cività  Vecchia  i suoi  malati,  e parte  delle 
artiglierie,  munizioni  e bagagli.  Certa- 
mente durante  la  stale  non  erano  cessati 
di  giugnere  nuovi  rinforzi  di  gente  al  suo 
campo;  ma  di  gran  lunga  sempre  mag- 
giore si  trovava  il  numero  di  coloro  che 
cadevano  inferrai,  e nudavano  anche  man- 
cando di  vita.  I caldi  di  quel  paese  non 
si  confacevano  colle  complessioni  tede- 
sche, avvezze  ai  freddi,  e 1’  aria  delle  vi- 
cine paludi  Pontine  stendeva  lin  colà  i 
perniciosi  suoi  influssi,  di  modo  che  quan- 
to si  trovò  in  esso  ottobre  infievolito  lo 
esercito  suo,  altrettanto  si  vide  il  caso 
disperato  di  vincere  la  pugno,  c di  obbli- 
gare i Napolispani  a retrocedere.  Non  è 
già  che  restasse  esente  da  gravissimi  guai 
anche  1’  oste  napolispana,  stante  la  con- 
tinua diserzione  eh’  essa  patì,  maggior 
di  quella  degli  avversarli,  e la  gran  quan- 
tità de’  suoi  maiali,  e la  difficoltà  di  rice- 
vere i viveri,  che  bisognava  condurre 
1 con  pericolo  ben  da  lontano,  essendosi 
1 spezialmente  per  qualche  tempo  trovala 
in  somme  angustie  per  mancanza  di  a- 
cqua  da  abbeverar  uomini  e cavalli.  Pure 
; tanta  fu  la  costanza  del  re  e di  tulli  i 
suoi,  che  sofferirono  più  tosto  ogni  disa- 
gio, che  darla  vinta  ai  vicini  nemici.  Per- 
tanto sull'  alba  del  di  primo  di  novembre 
il  principe  di  Lobcowitz  levò  il  campo 
e in  ordine  di  battaglia  s inviò  verso 
Potile  Molle,  per  cui,  e per  un  ponte  di 
barche  già  formato  a fin  di  far  passare 
le  artiglierie,  nel  di  seguente  ridusse  di 
qua  dal  Tevere  le  genti  sue.  Perchè  da 
Roma  uscirono  alcune  centinaia  di  per- 
sone arrotate  dal  cardinale  Acquaviva , che 
infestarono  il  loro  passaggio,  se  uc  ven- 

dico  poscia  il  principe  con  dare  il  sacco 
ad  alcune  innocenti  ville.  Nello  stesso  dì 
primo  di  novembre  anche  P armata  na- 
polispana, trovandosi  liberata  dai  ceppi 
di  tanta  durata,  con  giubilo  inesplicabile 
si  mosse  da  Vellelri  per  tener  dietro  ai 
nemici, procedendo  nondimeno  con  tanta 
lentezza,  che  ben  si  conobbe  non  aver 
voglia  di  cimentarsi  con  loro,  siccome 
quella  che  contava  per  sufficiente  vittoria 
il  vederli  slonlanare  da  quelle  contrade. 
Nel  dì  2 fra  mezza  le  dal  Tevere,  i cui 
ponti  erano  stali  rotti,  si  fermarono  in 
faccia  le  due  armale,  salutandosi  sola- 
mente 1’  una  e 1’  altra  con  varie  canno- 
nate. Quivi  si  trovava  coll’ oste  sua  il  re 
delle  Due  Sicilie  don  Carlo , e sospirando 
la  consolazione  di  vedere  il  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  e di  baciargli  il  piede,  con- 
certò pel  dì  seguente  1’  entrata  sua  in 
Roma.  Colà  porlossi  la  maestà  sua,  ac- 
compagnala dal  duca  di  Modena,  dal  conte 
di  Gatjes , dal  duca  di  Cas tropi;/ nano  e da 
numerosa  altra  uffizialità,  e fra  il  rim- 
bombo delle  artigliere  di  castello  San- 
to Angelo,  le  quali  gran  dispetto  e mor- 
morazione cagionarono  nel  campo  tede- 
sco, fu  ricevuto  con  tenero  affetto  dal 
santo  padre,  e per  un’  ora  continua  durò 
il  loro  abbooenmenlo. 

Confessò  dipoi  in  una  delle  sue  dotte 
pastorali  il  buon  pontefice,  che  fra  le  altre 
cose  il  re  gli  fece  istanza  di  minorare  il 
soverchio  numero  delle  feste  di  precetto 
( grazia  già  accordata  da  sua  santità  a 
varie  chiese  di  Spagna),  atteso  il  detri- 
mento che  ne  veniva  ai  poveri  c agli  ar- 
tisti, e ai  lavoratori  della  campagna.  Con- 
gedatosi il  re  da  sua  Santità,  passò  dipoi 
a venerar  nella  Vaticana  basilica  il  se- 
polcro dei  santi  Apostoli,  e a visitar  le 
più  rare  cose  del  vastissimo  palazzo  pon- 
lifizio,  dove  trovò  insigni  regali  prepara- 
tigli dal  santo  padre,  siccome  ancora  un 
lautissimo  pranzo  per  sè  e per  tutto  il 
suo  gran  seguilo.  Nell’  inviarsi  fuori  di 
Roma  visitò  anche  la  basilica  Lateranen- 
se,  lasciando  da  per  tutto  contrassegni 
della  sua  grun  pietà,  affabilità  e muniti- 
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ccnza.  Anche  il  duca  di  Modena  ricevette 
dipoi  una  benignissima  e lunga  udienza 
dal  pontefice  ; e laddove  il  re  s’  era  in- 
camminato per  passare  a Velletri  e a 
Gaeta,  egli  se  ne  tornò  la  sera  al  campo. 
Passò  dipoi  il  vittorioso  re  a Napoli,  ac- 
colto da  quel  gran  popolo  con  incessanti 
acclamazioni, sigillo  della  fedeltà  ed  amo- 
re verso  di  lui  mostrato  in  si  pericolosa 
congiuntura.  Vedesi  data  alla  luce  la  de- 
scrizione del  rinomato  assedio  di  Velletri, 
composta  con  elegante  stile  latino  dal 
signor  Castruccio  lìonamici,  uffiziale  mi- 
litare del  suddetto  re  delle  Due  Sicilie. 

S’  andò  ritirando  I’  esercito  austriaco 
su  quel  di  Viterbo,  e poscia  su  quel  di 
Perugia,  inseguito,  ma  da  lungi,  dal  Na- 
polispano,  che,  quantunque  superiore  di 
forze,  mai  pon  volle  e non  osò  molestar- 
lo. E perciocché  il  conledi  Gages, arrivato 
a Foligno,  serrò  il  cammino  conducente 
nella  Marca;  il  Lobcowilz,  se  volle  venir 
di  qua  dall’ Apennino,  altro  spedicnle 
non  ebbe,  che  di  prendere  la  via  del  Furio, 
per  cui  passando  con  grave  incomodo 
delle  sue  geuti,  andò  poi  a distribuirle  a 
quartieri  in  Rimino,  Pesaro,  Cesena,  Forlì 
ed  Urbino.  Fu  posto  il  quarlier  generale 
in  Imola.  Vicendevolmente  il  conte  di 
Gages  ritiratosi  da  Assisi,  Foligno  ed  al- 
tri luoghi,  stubili  il  suo  quartiere  in  Vi- 
terbo, e mise  u riposar  la  sua  armata  in 
que’  contorni,  stendedola  lìti  quasi  a Ci- 
vità  Vecchia.  E tuie  fu  il  fine  di  questa 
spedizione  pel  meditato  acquisto  di  Na- 
poli, die  diede  occasione  al  tribunale  dei 
politici  sfaccendali  di  proferir  varie  deci- 
sioni. Proruppero  i parziali  del  re  delle 
Due  Sicilie  in  encotuii  e plausi  per  la  sa- 
via condotta  di  lui  e dei  suoi  generali,  da 
che  avea  tenuto  lungi  dai  suoi  confini  il 
polente  nemico-  esercito,  e tiratolo  nelle 
angustie  di  Valletri,  con  averlo  obbligato 
a star  ivi  per  tanto  tempo  racchiuso.  Per 
lo  contrario  i ben  affetti  alla  regina  di 
Ungheria  si  lasciarono  scappar  di  bocca 
qualche  disapprovazione  dell’  operato  dal 
comandante  generale  austriaco,  non  sa- 
pendo intendere  perché  egli  avesse  presa 


la  ristrettissima  strada  di  Velletri,  e si 
fosse  ostinato  iu  quella  situazione,  senza 
eleggere  più  tosto,  o prima  o dappoi,  la 
via  di  Sora,  od  altra  per  entrare  nel  re- 
gno, dove  non  era  fuor  di  speranza  qualche 
mutazione,  ed  uno  battaglia  potea  deci- 
dere di  tutto.  Ma  è troppo  avvezza  la 
gente  u misurar  le  lodi  e il  biasimo  delle 
imprese  dal  solo  esito  loro,  quasiché  il 
fine  infelice  di  un’  azione  faccio  che  il 
saggio  non  I’  abbia  con  tutta  prudenza 
sul  principio  intrapresa.  Disgrazia,  e non 
colpa,  è ordinariamente  l’ avvenimento 
sinistro  delle  risoluzioni  formale  da  chi 
è provveduto. di  senno.  Intanto  la  misera 
città  di  Velletri  respirò  dal  peso  di  tanti 
armati;  tua  non  restò  già  esente  da  altri 
moli,  perchè  per  gli  stenti  passati  e pel 
fetore  di  tanti  cadaveri  malamente  sep- 
pelliti sorse  una  maligna  epidemia  in 
quel  popolo.  Spedi  il  pontefice  gente  per 
farne  lo  spurgo,  ed  anche  aiuto  di  pecunia; 
ma  non  lasciò  per  questo  di  essere  ben 
deplorabile  la  lor  fortuna.  Mentre  si  fa- 
cea  la  guerra  fin  qui  accennata  nel  le- 
vante dell’ Italia,  un’ altra  più  fiera,  che 
divampò  e si  dilatò  in  questo  medesimo 
anuo  nelle  parli  di  ponente  trasse  a sé 
gli  occhi  di  (ulti.  Avendo  finalmente  la 
corte  di  Spagna  ottenuto  che  il  re  Cri- 
stianissimo seconderebbe  con  forze  ga- 
gliarde i suoi  tentativi  contro  gli  stali  del 
re  di  Sardegna,  si  videro  iu  moto  alla 
metà  di  febbraio  gli  Spagnuoli,  per  tor- 
nare dalla  Savoia  in  Provenza,  ouivi  si 
accoppiarono  poscia  f infante  don  Filippo 
e il  principe  di  Conly , supremo  coman- 
dante dell’  anni  franzesi,  e per  tempo  o- 
gnun  s’  avvide,  essere  le  loro  mirò  dulia 
parte  marittima  di  Nizza  e Villafranca. 
Contro  tanti  nemici  solo  si  trovava  il  re 
di  Sardegna  Carlo  Emmanuclc , a cui  fu 
in  questi  tempi  dato  I'  attuai  possesso  di 
Piacenza,  di  Vigevano  e dell'  altro  paese 
u lui  accordato  nella  lega  di  Vormazia; 
ma  nulla  perciò  egli  sgomentato,  si  stu- 
diò di  ben  munire  di  geuti  e ripari  il 
paese  suo  posto  al  inare. 

Prima  nondimeno  che  si  desse  fiato 
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ulle  trombe  in  terra,  avvenne  una  gran 
battaglia  in  mare  fra  l’ ammiraglio  inglese 
Malte us  e la  flotta  Iranzese  e spaglinola, 
che  s’  erano  unite  in  Tolone.  Queste  ul- 
time la  fama  amplitìcatrice  delle  cose  le 

i faceva  ascendere  sino  a sessanta  vascelli 

1 

di  linea.  Erano  ben  mollo  meno.  Slava 
il  Malleus  co'  suoi  legni  nell'  isole  di  Je- 
res,  attento  ai  movimenti  de’  suoi  avver- 
; sarii,  quando,  giuntogli  1'  avviso,  nel  dì 
22  di  febbraio,  che  usciti  di  Tolone  a- 
veano  messo  alla  vela,  passò  tosto  ad 
assalire  la  vanguardia  condotta  dalle  navi 
spagnuole.  Atrocissimo  fu  il  combatti- 
mento verso  capo  Cercelb  ; 1’  orribile  ed 
incessante  strepilo  di  tante  artiglierie 
sparse  il  terrore  per  tutte  le  coste  della 
Provenza,  e corsero  infinite  persone  sulle 
allure  delle  montagne  ad  essere  spetta- 
trici di  quella  scena  infernale.  Per  con- 
:j  fessione  degli  stessi  nemici,  fece  maravi- 
glie di  valore  l'armata  navale  di  Spagna, 

■ comandata  dall’  ammiraglio  Navarro;  e 
! tanto  più  perchè  il  signor  di  Court,  co- 
mandante della  franzese,  onon  entrò  mai 
veramente  in  battaglia,  o,  se  v entrò, 
j poco  tardò  a ritirarsi,  per  non  vedere 
sconciali  i suoi  legni.  Clic  per  altro  fu  cre- 
dulo die  se  i Franzesi  avessero  meglio 
soddisfallo  al  loro  dovere,  probabilmente 
i polca  riuscir  quel  conflitto  con  isvanlag- 
j gio  degl’  Inglesi,  stante  il  non  essere  ac- 
I corso  a tempo  in  aiuto  del  Malleus  il 
vice-ammiraglio  Leslok,  che  fu  poi  pro- 
i cessato  per  questo.  Lo  notte  pose  fine  a 
tanto  furore;  ma  nel  di  seguente  si  tornò 
alle  vicendevoli  offese,  quando  il  mare, 
stato  anche  nel  di  innanzi  assai  burra- 
scoso, accresciuta  la  collera,  separò  af- 
fatto le  nemiche  armale,  spigoendole  un 
fierissimo  vento  amendue  alla  volta  di 
Occidente.  Perderono  gli  Spaguuoli  un 
vascello  di  sessantasei  pezzi  di  cannone 
e di  novecento  uomini  di  equipaggio,  ca- 
duto in  man  degl'  Inglesi  si  maltrattato, 
che,  dopo  averne  essi  estratto  il  capitano 
con  ducenlo  uomini  rimasti  in  vita,  giu- 
dicarono meglio  di  darlo  alle  fiamme. 
Grande  fu  la  copia  dei  morti  e feriti  di 

1 essi  Spagnuoli:  rimasero  anche  i lor  va- 
scelli talmente  sconcertati,  che  ridotti  a 
; Barcellona  ed  Alicante,  non  si  sentirono 
j più  voglia  di  tornare  in  corso.  Forse 
non  fu  minore  il  numero  dei  morti  e fe- 
riti dalla  parte  degli  Inglesi,  i quali  an- 
che per  f insorta  tempesta  patirono  as- 
saissimo, e si  ridussero  a Porte  Maone. 

1 s(9\\  Franzesi  ebbero  salve  ed  illese  le 
tornavi  e genti;  se  con  loro  onore,  da 
molli  si  dubitò.  Perchè  lo  slesso  ammira- 
glio Matteus  non  fece  di  più,  fu  aneli’  egli 
richiamalo  a Londra,  e sottoposto  ad  un 
lungo  e rigoroso  processo. 

Intanto  avea  il  re  di  Sardegna  falli 
gagliardi  preparamenti  di  genti  e fortifi- 
cazioni al  fiume  Varo,  giacché  1’  esercito 
terrestre  de’  Gallispani  minacciava  un’ir- 
ruzione da  quella  parte.  Alle  sboccature 
parimente  stavano  ancorate  alquante  navi 
inglesi,  per  impedire  il  passaggio  colle 
loro  artiglierie.  A nulla  servirono  quei 
tanti  ripari,  perchè  senza  difficoltà  nel  j 
di  2 di  «aprile  comparve  di  qua  dal  Varo  ! 
la  fanteria  spagnuola;  al  quale  avviso  i 
cittadini  di  Nizza,  mercè  della  facoltà  lo- 
ro data  dal  reai  sovrano,  affinchè  non 
rimanessero  esposti  a guai  maggiori,  an-  ’ 
darono  a presentar  le  chiavi  di  quella 
città  all'  infante  don  Filippo.  Riposte  avea 
le  principali  sue  speranze  il  re  sardo  nei 
trincieramenli  falli  da' suoi  ingegneria  • 
Villafranca  e Moulalbuno,  che  certamente  1 
parvero  ioaccessibili,  massimamente  per-  j 
chè  alla  guardia  d ossi  vegliavano  molte  f 
migliaia  delle  sue  migliori  truppe.  Ma 
ossia  clic  intervenisse  qualche  stralagem-  j 
ma,  per  cui.J’  armala  gallispana,  ascen- 
dente, per  quanto  fu  credulo,  a quaranta 
mila  combattenti,  si  aprisse  senza  gran 
fatica  il  varco  a quel  fortissimo  accam- 
pamento, con  arrivare  inaspettatamente  ! 
addosso  al  marchese  di  Susa , e menarlo 
via  prigione  ; o pure  che  a forza  di  fu- 
riosi assalti  si  superassero  tulli  gli  osta- 
coli : certo  è che  nel  di  20  d’  oprile  essi  j 
Gallispani  v’  entrarono.  Gran  resistenza  ì 
fecero  i Savoiardi  ; più  d*  una  volta  ri-  i 
spinsero  lo  schiere  uemiebe,  e gran  san- 
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gue  fu  sparso,  e falli  de’  prigionieri  dal- 
I’  una  e dall’  allea  parie.  Si  sostennero 
essi  Savoiardi  io  alcuni  siti  sino  alla 
notte,  in  cui  il  generai  comandante  Sin- 
san , dopo  aver  posto  presidio  nel  ca- 
stello di  Villafranca  e nel  forte  di  Mon- 
tavano, andò  ad  imbarcare  circa  quat- 
tro mila  de’  suoi  colle  artiglierie,  cbe 
potè  salvare  in  molti  legni  preparati  nel 
porlo  di  Villafranca,  e passò  ad  Oneglia. 
Aon  aspetti  alcuno  da  me  il  conto  dei 
morti,  feriti  e prigioni  dell’  una  e dell’al- 
tra parte,  e de'  cannoni,  bandiere  e sten- 
dardi presi,  perchè  so  che  non  amano  di 
comperar  bugie  : che  di  bugie  appunto 
abbondano  le  relazioni  de'  falli  d’  armi  a 
misura  delle  differenti  passioni.  Poco  poi 
tardarono  Monlaibano  e il  castello  di 
Villafranca  a sottomettersi  a’  Gallispani. 
Attese  allora  il  re  di  Sardegna  a ben  pre- 
munire i passi  delle  montagne  di  Tenda, 
afGnchè  lasciassero  i nemici  il  pensiero 
di  penetrar  per  quelle  parli  io  Piemonte; 
e si  diede  a provveder  di  tutto  l’occor- 
rente i forti  suoi  nella  vaile  di  Demout  e 
Cuneo,  prevedendosi  abbastanza  che  gli 
avversari!  sarebbono  per  tentare  di  nuovo 
da  quella  parte  una  calata  ne’  suoi  Stali. 

Fu  nel  di  ti  di  gingilo,  che  arrivato 
un  grosso  distaccamelo  di  Spagnuoli  ad 
Oneglia,  trovò  abbandonata  quella  terra 
dulie  milizie  savoiarde  e da  buona  parte 
degli  abitanti,  che  si  ridussero  col  più 
delle  loro  sostanze  all’  allo  della  monta- 
gna. Pensavano  intanto  i Gallispani  a 
voli  maggiori;  e in  falli,  avendo  ripassato 
il  Varo,  cominciarono  dal  Colle  dell’  A- 
gneilo  e da  ullri  sili,  circu  il  di  20  di  lu- 
glio, a calar  verso  la  valle,  dove  trovaro- 
no forti  barricale  ai  passi,  sostenute  con 
vigore  per  qualche  tempo  dai  Savoiardi, 
ma  poi  abbandonale.  S’  impadronirono 
essi  Spagnuoli  di  un  ben  forlitiealo  ri- 
dotto a Monte  Cavallo,  e poscia  di  Castel 
Delfino  ; e quindi  per  la  valle  passarono 
alle  vicinanze  di  Demoni.  Grandi  spese 
avea  fatto  il  re  di  Sardegna  per  ivi  for- 
mare una  ben  regolata  fortezza  ; ma  non 
era  giunto  a perfezionarla.  Trovavasi 

l 

egli  stesso  alla  testa  della  sua  armata  in 
quelle  parli,  per  opporsi  agli  avanzamenti 
de’  nemici,  coi  quali  giornalmente  acca- 
devano ora  favorevoli  ora  sinistri  incon- 
tri. Portò  la  sventura  che  una  palla  in- 
fuocata gittata  da’  Gallispani  in  Demoni 
attaccasse  il  fuoco  a quelle  fascinate,  o 
puro  al  magazzino  della  miccia,  e che  si 
dilatasse  l’ incendio  negli  altri.  Accorse- 
seli) a lai  vista  i Gallispani,  ed  ebbero 
quel  forte  colla  guarnigione  prigioniera 
nel  di  17  d’agosto:  dopo  di  cbe  essen- 
dosi ritiralo  il  re  sardo  col  suo  esercito 
a Saluzzo,  eglino  passarono  nella  pianu- 
ra, e si  diedero  a stringere  la  città  e for- 
tezza di  Cuneo.  Sotto  di  questa  piazza, 
mirabilmente  difesa  dal  concorso  di  due 
fiumi,  avea  palilo  deliquio  altre  volte  la 
bravura  de’  Fronzesi,  ed  era  venuta  me- 
no la  lor  perizia  negli  assedii  : il  cbe 
commosse  la  curiosità  d’  ognuno  per  in- 
dovinare qual  esito  avrebbe  quell’  impre- 
sa. Dalla  parte  sola  per  cui  si  può  far 
forza  conira  di  Cuneo,  avea  il  re  di  Sar- 
degna fatto  ergere  tre  fortini  o ridotti 
cbe  coprivano  la  piazza.  Entro  v’  erano 
sei  mila,  parte  Svizzeri  e parte  Piemon- 
tesi, di  presidio  sotto  il  comando  del  va- 
loroso barone  di  Leulron , risoluti  di  far 
buona  difesa.  Non  valevano  men  di  loro 
i cittadini,  cbe,  prese  animosamente  Tar- 
mi, fecero  poi  di  tanto  in  tanto  delle  vi- 
gorose sortile  con  danno  de’ nemici.  Fi- 
nalmente si  videro  in  ormi  lutti  i popoli 
di  quelle  valli  e montagne,  ben  affezio- 
nali al  loro  sovrano.  Colà  accorsero  an- 
cora alcune  migliaia  di  Valdesi  ; e il  mar- 
chese d’Ormea,  sottrattosi  iu  tal  occasione 
al  gabinetto,  messosi  alla  lesta  delle  mi- 
lizie del  Mondovl  col  tìglio  marchese 
Ferrerio,  tutti  si  diedero  ad  infestare  i 
nemici,  ad  impedire  il  trasporto  de’  vi- 
veri, foraggi  e munizioni  al  campo  loro, 
con  far  sovente  de’  buoni  bollini,  e ro- 
vesciar le  misure  degli  assedienti.  Giunse 
intanto  da  Milano  un  rinforzo  di  Varu- 
dini,  e il  reggimento  Clerici  col  conte 
Gian- Luca  Pallavicino  tenente  maresciallo 
cesareo,  comandante  di  quelle  truppe. 
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Solamente  nella  notte  precedente  al 
di  13  di  settembre  aprirono  i Gallispani 
la  trincea  sotto  di  Cuneo,  e cominciarono 
a far  giocare  le  batterie,  e a molestar 
gravemente  la  piazza  colle  bombe  ; ma 
se  questa  pativa,  non  patirono  meno  gli 
assediatili,  perchè  spesso  assalili  con  som- 
mo intrepidezza  da  que’  cittadini  e pre- 
sidiarli. Continuarono  poi  gli  approcci  e 
le  offese  sino  al  di  30  di  settembre,  in 
cui  il  re  di  Sardegna  mosse  l’esercito 
suo  io  ordinanza  di  battaglia  verso  le 
nemiche  trincee.  Ossia  eh’  egli  solamente 
intendesse  di  avvicinarsi,  e postarsi  in 
maniera  da  poter  incomodare  il  campo 
nemico,  o pure  che  avesse  veramente 
risoluto,  siccome  animoso  signore,  di 
tentare  il  soccorso  della  piazza:  la  verità 
si  è,  che  si  venne  ad  un  generale  com- 
ballimeolo.  Fu  detto  che  un  uflìziale  ub- 
briaco portasse  l’ ordine,  ma  ordine  non 
dato  dal  re,  alt'  ala  sinistra  di  assalire  i 
posti  avanzati  degli  assedia n ti,  e che,  en- 
trata essa  in  azione,  s’ impegnò  nel  fuoco 
il  restante  delle  schiere.  Dalle  ore  dieci- 
nove sino  alla  notte  durò  l’ ostinato  con- 
flitto eoo  molto  sangue  dall'  una  e dal- 
l’altra parte,  ma  incomparabilmente  più 
da  quella  degli  assalitori,  perchè  esposti 
alle  artiglierie  caricate  a mitraglia  o a 
cartoccio.  Tuttoché  per  ordine  del  re  si 
sonasse  la  ritirala,  la  sola  notte  fece  fine 
all’  ire,  ed  allora  si  ricondusse  l’esercito 
sardo  ad  un  silo  distante  un  miglio  e 
mezzo  di  là.  Fu  detto  che  Ja  cavallerìa 
nemica  uscita  dai  ripari  l’ inseguisse;  ma 
lo  scuro  della  notte,  e I’  aver  trovato  un 
bosco  di  cavalli  di  Frisia,  impedì  loro  il 
progresso.  A quanto  ascendesse  il  danno 
dalla  porte  de’  Piemontesi,  non  si  potò 
sapere;  se  uon  che  conto  fu  fatto  che 
circa  Irci  (>nto  fossero  Ira  morti  e feriti 
i suoi  uffizioli.  Da  li  a pochi  giorni  si 
scoprì,  essere  state  le  mire  del  re  di  Sar- 
degna nel  precedente  sanguinoso  conflit- 
to quelle  d’introdurre  soccorso  in  Cuneo. 
Ma  ciò  che  allora  non  gli  venne  fatto, 
accadde  poi  felicemente  nella  notte  pre- 
cedente ai  di  8 di  ottobre,  in  cui  dalia 


parte  del  fiume  Stura  passò  senza  oslu- 
coli  nella  piazza  un  migliaio  de’  suoi  sol- 
dati, con  molti  buoi  ed  altre  provvisioni 
e danaro.  Era  inlantosminuita  non  poco 
l'armala  gallispana  per  la  mortalità  e 
diserzioo  delle  truppe;  di  gravi  patimenti 
avea  sofferto  sì  per  le  dirotte  pioggie  e 
per  li  torrenti  che  oveano  impedito  il 
trasporto  de’  viveri  e foraggi  per  la  valle 
di  Demoni,  come  ancora  per  l'incessante 
infestazione  de'  paesani  che  facenno  con- 
tinuamente prigioni  e prede.  Si  scorso  in 
fine  eh'  essa  uon  era  in  forze,  come  si 
decantava,  perchè  non  potè  mai  tenere 
corpi  valevoli  ai  fiumi,  che  formassero 
un’  intera  circoovallazione  alla  piazza. 
Però  dopo  circa  quaranta  giorni  di  trin- 
cea aperta,  e dopo  cagionata  gran  rovina 
di  case  iu  Cuneo,  ma  senza  aver  mai 
fatto  acquisto  di  alcuna  nè  pur  delle  for- 
tificazioni esteriori,  nella  notte  preceden- 
te al  di  22  di  ottobre,  abbrucialo  il  loro 
campo,  i Gallispani  colia  testa  bassa  e 
con  gran  fretta  si  levarono  di  sotto  a quel- 
la fortezza,  incamminandosi  alla  volta  di 
Demoni.  Uno  sprone  aucora  ai  lor  passi 
era  il  timore  delle  nevi  che  li  cogliessero 
di  qua  dall’  Alpi  con  pericolo  di  perire 
uomini  e giumenti  per  mancanza  del  bi- 
sognevole. Lasciarono  indietro  più  di 
mille  e cinquecento  molali  ; ed  inseguiti 
da  vani  distuccamenti  di  fanti  c cavalli, 
e travagliali  dai  montanari,  sofferirono 
altre  uon  lievi  perdite  e danni.  Ferma- 
ronsi  iu  Demoni  cinque  o sei  mila  Spa- 
gli uoli  non  lauto  per  coprire  la  ritirala 
del  resto  dell’  esercito  e dello  artiglierie, 
quanto  ancora  per  minar  le  fortificazioni 
della  fortezza,  ben  prevedendo  di  non 
potersi  quivi  mantenere  nei  verno.  Es- 
sendosi poi  avanzato  il  generai  piemon- 
tese Sinsan  verso  quelle  parati  eoo  un 
maggior  nerbo  di  milizie  verso  la  metà 
di  novembre,  gli  Spagnuoli  se  ne  anda- 
rono, dopo  aver  fatto  saltare  alcune  parti 
di  quel  forte  e la  casa  del  governatore. 
Arrivarono  a tempo  alcuni  Savoiardi  per 
salvare  ciò  che  non  era  pera  nelle  saltato 
iu  aria,  e s’  impadronirono  di  alquanti 
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pezzi  di  cannone  rimasti  indietro:  nel 
qual  mentre  gli  Spaglinoli  come  fuggitivi 
provarono  immensi  disagi  e perdita  di 
persone  a cagion  delle  nevi,  del  rigoroso 
freddo  e della  mancanza  di  vettovaglia. 
Cosi  restò  libero  tutta  la  valle;  c il  re  di 
| Sardegna,  avendo  compensata  l’ infelice 
perdita  delle  piazze  marittime  colla  feli- 
cità di  quest*  «alil  a impresa,  pien  d*  onore 
si  restituì  a Torino. 

La  corte  di  Francia  dichiarò  in  que- 
I sto  anno  la  guerra  olla  regina  d*  Unghe- 
! ria  per  la  caritativa  intenzione,  come  si 
j diceva,  di  eostrignerla  alla  pace  coll’  im- 
perador  Carlo  VII-,  e la  dichiarò  anche 
all’  Inghilterra,  disponendo  lutto  per  in- 
vadere la  Fiandra,  con  che  sempre  più 
s*  andò  dilatandoli  fuoco  divoralor  della 
Europa.  Per  quanti  sforzi  facessero  i mi- 
nistri di  Vienna  e di  Londra  per  tirare 
in  questo  impegno  le  Provincie  Unite,  o, 
vogliali!  diro  gli  Oiundesi,  nulla  di  più 
nè  pur  ora  poterono  ottenere  se  non  che 
l' Olanda  contribuirebbe  il  suo  contingen- 
te di  venti  mila  armali  a tenor  delle  le- 
ghe. Troppo  loro  premeva  di  conservare 
la  libertà  del  commercio  colla  Francia  e 
Spagna  ; ed  altre  segrete  ruote  ancora 
concorrevano  a muovere  que'  popoli  più 
(osto  all'  amore  di  una  tal  quiete  e neu- 
tralità, che  ad  un'  aperta  guerra.  Non 
tardarono  i Franzesi  ad  impossessarsi  di 
Coulray,  Menili  ed  altri  luoghi.  Poscia 
nel  dì  I H di  giugno  aprirono  la  trincea 
sotto  f importante  città  d’Ipri,  e con  più 
di  cento  cunnoni  e quaranta  mortaci  tal- 
mente T andarono  bersagliando,  che  nel 
di  29  d’  esso  mese  v*  entrarono,  dopo 
aver  conceduto  libera  I’  uscita  a quella 
guernigione.  Erano  principalmente  ani- 
mali i Franzesi  dalla  presenza  dello  stes- 
so re  Cristianissimo  Luigi  XV,  che  non 
guardò  a fatiche  in  questa  campagna.  In- 
tanto il  principe  Carlo  di  Lorena,  coman- 
dante dell  esercito  austriaco  al  Reno, 
altro  non  istudiava  che  la  maniera  di 
passar  quel  fiume,  per  portare  la  guerra 
addosso  agli  «Stali  della  Francia.  Sul  fine 
di  giugno  riuscì  al  generale  Ucrenklau  di 


valicar  esso  fiume  con  dieci  mila  persone 
in  vicinanza  di  Magonza,  e nei  dì  primo 
di  luglio  altrettanto  fu  fatto  dallo  stesso 
principe  Carlo  col  grosso  dell'  esercito 
suo,  che  arditamente  poi  procedendo 
j mise  piede  nell'  Alsazia  in  faccia  de’  ne- 
mici. Gran  confusione  fu  allora  in  quella 
fertile  provincia,  che  cominciò  ad  essere 
lacerala  in  parto  dai  Franzesi  difensori, 
e senza  paragone  più  dai  feroci  Austria- 
ci, che  colle  scorrerie,  e coll’  imporre 
gravi  contribuzioni,  seppero  ben  preva- 
lersi del  loro  vantaggio,  e tennero  nello 
stesso  tempo  bloccato  Forte  Luigi.  Perchè 
I’  ormata  franzese  sul  principio  d*  agosto 
s’  andò  dilatando  verso  Argentina,  non 
lieve  costernazione  insorse  in  quella  stes- 
sa si  forte  città.  Il  terribile  scompiglio 
dell'  Alsazia  cagion  fu  che  lo  stesso  re 
Cristianissimo  si  movesse  con  grondi  for- 
ze dai  Paesi  Passi  per  occorrere  colà  ; 
ma  caduto  infermo  in  Metz  verso  lo  metà 
di  agosto,  fece  dubitar  di  sua  vita.  Dio  il 
preservò,  e a poco  a poco  si  rimise  nello 
stalo  primiero  di  salute.  Un  teatro  di 
miserie  era  intanto  divenuta  I’  Alsazia,  e 
sembrava  che  l’ esercito  austriaco  in  quel 
bello  ascendente  meditasse  e sperasse  a- 
vuuzomenti  maggiori  ; quando  giunse  la 
nuova  di  una  metamorfosi  che  sorprese 
ognuno;  cioè  la  lega  dell’ imperador  Car- 
lo VII  col  re  di  Prussia  Carlo  Federigo  IH, 
coll' eleltor  palatino  Carlo  di Sultzl/ac e col 
lantgravio  d'ilassia  Cassel  contro  la  regina 
di  Ungheria:  lega  maneggiata  e felicemen- 
te conchiusa  dall’  industria  e pecunia  fran- 
zese. Stupissi  ognuno  come  esso  Prus- 
siano, dopo  una  pace  di  tanto  suo  van- 
taggio e sì  recente,  stabilita  colla  regina 
Maria  Teresa,  di  nuovo  contro  di  lei  sfo- 
derasse la  spada.  Diede  egli  con  un  suo 
manifesto  quel  colóre  che  potè  a questa 
sua  novità,  allegando  l’occupuzion  della 
Baviera,  e l’ indebita  guerra  fatta  da  essa 
regina  all’ imperio,  alla  cui  difesa  come 
elettore  egli  si  sentiva  obbligato:  quasi- 
ché questo  capo  non  fosse  stalo  il  primo 
a muovere  contro  d‘  essa  regina  la  guer- 
ra; ed  esso  re  prussiano,  allorché  giurò 
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la  pace,  non  sapesse  die  ardeva  quella 
guerra  fra  limperudore  eia  regina.  Però 
la  corte  di  Vienna  proruppe  in  gravi  que- 
rele contra  di  quel  re,  chiamandolo  prin- 
cipe di  niuna  fede,  di  ninna  religione;  e 
la  regina  d’  Ungheria  corse  n Presburgo 
per  commuovere  tutta  l’Ungheria  in  soc- 
corso suo  ; e non  vi  corse  indarno. 

Rimasero  per  questa  inaspettata  tem- 
pesta sconcertale  affatto  le  misure  del 
gabinetto  austriaco,  e fu  obbligalo  il  prin- 
cipe Carlo  di  Lorena  di  ripassare  il  Reno 
coll’  esercito  suo  per  correre  alla  difesa 
della  Boemia,  verso  la  quale  erano  già  in 
molo  dalla  Slesia  I’  armi  del  re  di  Prus- 
sia. Nel  di  25  d'  agosto  con  bella  ordi- 
nanza imprese  esso  principe  il  passaggio 
di  quel  fiume,  e felicemente  in  due  giorni 
ridusse  l'armata  all'altra  riva.  Dai  Fran- 
zesi,  che  P inseguivano,  riportò  egli  qual- 
che danno,  con  rimanere  uccisi  o prigioni 
molli  de'  suoi,  danno  nondimeno  infe- 
riore all’ aspeltazion  della  genie,  che  giu- 
dicò non  aver  saputo  i Franzesi  profittar 
di  si  favorevol  occasione  per  nuocergli  ; 
anzi  fu  credulo  che  il  maresciallo  duca 
diNoaglies  per  questa  disattenzione  fosse 
richiamato  alla  corte.  Non  dovettero  cer- 
tamente mancare  a quel  saggio  signore 
delle  buone  giustificazioni.  Il  bello  poi  fu 
che  I’  armata  franzese,  avendo  aneli’  essa 
ripassato  il  Reno,  in  vece  di  tener  dietro 
al  principe  di  Lorena,  per  frastornare  il 
suo  cammino  alla  volta  della  Boemia,  ri- 
volse i passi  verso  la  Brisgovia  per  an- 
sietà di  far  sua  la  fortissima  piazza  di 
Friburgo.  Intanto  giacche  si  trovò  la  Boe 
mia  non  preparata  a così  impetuoso  tem- 
porale, la  regale  città  di  Praga  nel  di  16 
di  settembre  tornò  in  potere  del  re  prus- 
siano, con  restar  prigioniera  di  guerra 
la  guernigione  consistente  in  circa  dieci 
mila  persone,  parie  (ruppe  regolale  e 
parlo  milizie  del  paese.  Anche  la  città  di 
Rudweis  corse  la  medesima  fortuna.  Ar- 
rivato poi  che  fu  nella  Boemia  il  pode- 
roso esercito  austriaco,  più  formidabde 
si  rendè,  perchè  seco  s’unirono  venti 
mila  Sassoni,  atteso  che  Federigo  Augu- 


sto lf[  re  di  Polonia  ed  eletlor  di  Sasso- 
nia uvea  in  fine  conosciuta  la  necessità 
di  far  argine  alla  smisurata  avidità  del  re 
di  Prussia;  e vi  s’  era  anche  aggiunto, 
per  quanto  fu  creduto,  un  altro  impulso, 
cioè  una  ricompensa  promossa  dalla  re- 
gina d’  Ungheria.  Allora  cominciarono  a 
mutar  faccia  in  quelle  parti  gli  affari. 
Budweis  e Tabor  tornarono  all’  ubbi- 
dienza «Iella  reai  sovrana;  e la  stessa 
citlà  di  Praga  fu,  nel  di  25  di  novembre, 
precipitosamente  abbandonata  dai  Prus- 
siani: nuova  che  riempiè  di  giubilo  Vien- 
na. Rilirossi  poscia  il  re  di  Prussia  colle 
sue  forze  nella  Slesia,  dove  penetrarono 
anche  gli  Austriaci,  unendosi  tutti  a mag- 
giormente desolare  quel  prima  sì  dovi- 
zioso paese.  Mentre  con  tal  felicità  pro- 
cedevano I’  ormi  della  regina  in  quelle 
parti,  seppe  l’ imperador  Carlo  VII  ben 
profittare  della  debolezza  in  cui  eraoo 
restali  i presidii  austriaci  ne’  suoi  Stali 
della  Baviera,  ducchè  il  principe  di  Lo- 
rena passò  in  Boemia.  Spinse  egli  colà 
la  sua  armata  sotto  il  comando  del  ma- 
resciallo conte  di  Seckendorf , che  niuna 
fatica  durò  a ricuperar  Monaco  ed  altri 
luoghi  abbandonali  dagli  Austriaci  ; ed 
esso  Augusto  dipoi,  nel  di  22  d’  ottobre, 
ebbe  la  consolazione  di  rientrar  nella  sua 
capitale  fra  i plausi  dell’  amante  popolo 
suo.  Fu  in  questo  mentre  fatto  dall’eser- 
cito franzese  I’  assedio  della  città  di  Fri- 
burgo nella  Brisgovia  : città  che  parca 
inespugnabile,  tante  erano  le  sue  fortifi- 
cazioni, oltre  all’  essere  munita  di  due 
castelli  ; ma  non  già  tale  alia  perizia  e 
risoluzion  dei  Franzesi,  ni  quali  niuna 
piazza  suol  fare  lunga  resistenza,  quando 
non  sia  soccorsa  da  possente  armata  di 
fuori.  Lo  stesso  re  Cristianissimo  colà 
giunto  in  persona  non  volle  riveder  Pa- 
rigi, se  prima  non  vide  quell’  importante 
fortezza  sottomessa  all' armi  sue.  La  pre- 
senza di  questo  monarca  animava  la  gente 
a sacrificar  le  sue  vite,  e gran  sangue  in 
fatti  costò  quell'  impresa  a’  Franzesi.  Ma 
in  fine  il  comandante  austriaco  capitolò 
la  resa  della  citlà  con  ritirare  nel  di  7 
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di  novembre  la  guernigione  ne’  castelli, 
i quali  poi  si  arrenderono  aneli’  essi  nel 
di  25  d'  esso  mese,  restandone  prigioni  i 
difensori.  Con  queste  si  varie  vicende 
ebbe  fine  fanno  presente;  ne’ cui  ul- 
timi giorni  si  solennizzò  in  Versaglies  alla 
presenza  delle  .maestà  Cristianissime  il 
maritaggio  della  principessa  Felicita  di 
Esle , figlia  primogenita  di  Francesco  HI 
duca  di  Modena  con  Luigi  di  Borbon  du- 
ca di  Penthievre  della  reai  casa  di  Fran- 
cia, grande  ammiraglio  di  quel  reguo. 
Merita  ancora  d’  essere  qui  riferita  una 
gloriosa  azione  del  regnante  pontefice  Be- 
nedetto XIV.  Per  bisogni  della  cristianità 
( massimamente  nel  secolo  XVI  ) essendo 
stati  contralti  dalla  camera  apostolica  dei 
grossi  debiti,  avea  essa  obbligali  gli  ordini 
monastici  e i canonici  regolari  in  Italia 
a pagarne  annualmente  i frulli  : aggravio 
assai  pesante  ai  monisleri,  ebe  avea  an- 
che sminuito  non  poco  il  loro  splendore. 
Portalo  da  un  indefesso  amore  alla  be- 
neficenza il  santo  padre  aprì  loro  il  cam- 
po per  redimersi  da  questo  peso,  con  per- 
mettere loro  di  pagare  il  capitale  d’  essi 
debiti,  e di  liberarsi  dai  fruiti.  Di  questa 
grazia  i più  ne  profittarono,  con  decretar 
anche  perenni  memorie  a cosi  amorevol 
benefattore,  il  quale  nello  stesso  tempo 
sgravò  la  camera  dai  debiti  corrispon- 
denti. Fra  gli  altri  la  congregazion  cassi- 
nense, in  attestalo  della  sua  gratitudine, 
fatta  fare  in  marmo  la  statua  di  sua  san- 
tità, la  collocò  nell'atrio  della  basilica  di 
Monte  Casino  fra  f altre  di  molli  ponte- 
fici, tulli  benemeriti  dell’  ordine  di  San 
Benedetto. 

l Cristo  mdccxlv.  Indi/,  vm. 

Anno  di  / Benedetto  XIV  papa  6. 

( Francesco  I imperadore  1. 

Ebbe  principio  quest’anno  colla  morte 
d’  uno  dei  principali  attori  della  tuttavia 
durante  tragedia.  Era  soggetto  a gravi 
insulti  di  podagra  e chiragra  f imperador 
Carlo  VII  duca  ed  elellor  di  Baviera.  Sla- 
vaseue  egli  nella  ricuperata  città  di  Mo- 

naeo,  godendo  la  contentezza  di  vedersi 
rimesso  in  possesso  di  buona  parte  dei 
suoi  Stati  ; quando  più  fieramente  che 
mai  assalilo  nel  dì  17  di  geunaio  da  que- 
sto malore,  che  gli  passò  al  petto,  poscia 
nel  di  20  con  somma  rassegnazione  passò 
all’ultra  vita.  Era  nato  nel  di  fì  di  agosto 
del  1097.  Principe,  a cui  non  mancarono 
già  riguardevoli  doti,  ma  mancò  la  for- 
tuna, che  nè  pure  s’  era  mostrata  molto 
propizia  al  fu  duca  suo  padre.  Gli  aiti 
suoi  voli  ad  altro  non  servirono  che  al 
precipizio  proprio  e de’ suoi  sudditi,  con- 
dotti per  cagione  di  lui  ad  inesplicabili 
guai.  Accrebbe  certamente  decoro  a sò 
stesso  e alla  casa  propria  colf  acquisto 
dell’  imperiai  corona  ; ma  poco  gode*  egli 
di  questo  splendore  in  vita,  nò  potè  tra- 
mandarlo dopo  di  sè  a’  discendenti  suoi. 
Lasciò  esso  Augusto  Ire  principesse  figlie 
e un  solo  tiglio,  cioè  Massimiliano  Giu- 
seppe principe  elettorale,  nulo  nel  dì  28 
marzo  del  1727,  ch’egli  prima  di  morire 
dichiarò  fuori  di  minorità.  Ora  questo 
principe  conobbe  tosto  d’  essere  rimasto 
erede  del  principato  avito,  ma  insieme 
delle  disavventure  del  padre,  perchè  tut- 
tavia la  principul  sua  fortezza,  cioè  In- 
golstut,  ed  altre  minori  piazze  erano  iu 
mano  della  regina  d’  Ungheria.  Oltre  a 
ciò,  alquanti  giorni  dopo  la  morte  dell’au- 
gusto padre  peggiorarono  gl’  interessi 
suoi,  perchè  f armata  austriaca  s impa- 
droni d’Amberga  e di  tutto  il  Palalinato 
superiore.  Il  peggio  fu,  che  già  si  allestiva 
un  gran  rinforzo  di  gente,  per  invadere 
di  nuovo  la  capitale  della  Baviera,  o per 
costringere  questo  principe  a prendere 
misure  diverse  dalle  paterne. 

Trovavasi  il  giovinetto  elettore  in 
un  affannoso  labirinto,  dall’  una  parte 
spinto  dalle  esibizioni  e promesse  del  . 
ministero  franzese  per  continuare  nel 
precedente  impiego,  e dall’altra  combat- 
tuto da’ consigli  della  vedova  imperatrice 
sua  madre  Maria  Amalia  d'  Austria , dalla  : 
corte  di  Sassonia  e dal  maresciallo  di 
Seckendorf,  clic  gli  persuadevano  per  più 
utile  e sicuro  ripiego  f accordare  gl  in-  j 
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(eressi  suoi  colla  regina  d'  Ungheria.  A | 
queste  ultime  amichevoli  insinuazioni  sul 
principio  d’ aprile  si  aggiunse  il  terrore  ! 
dell’  ormi  ; perciocché,  entrato  l'esercito  ! 
austriaco  con  furore  nella  Baviera,  fu- 1 
rono  obbligati  i Bavaresi  e Franzesi  ad 
abbandonare  Slraubing,  Landau,  Dingel- 
fingen,Kelheim,  WilzholTen,  ed  altri  luoghi 
dell’  elettorato.  Gran  costernazione  fu  in 
Monaco  stesso,  e I’  elettore  se  ne  parti 
alla  metà  del  mese  suddetto,  chiamalo  | 
dai  Franzesi  a Manheim.  Ma  egli  si  fermò 
in  Augusto  a stretti  colloquii  col  conte 
Colorcdo,  e con  altri  parziali  della  casa 
d'  Austria  ; e quivi  in  fine  le  persuasioni 
di  chi  gli  proponeva  I'  accordo  colla  re- 
gina prevalsero  sopra  le  oltre  dei  mini- 
stri aderenti  alla  Francia,  i quali  resta- 
rono esclusi  dai  trattali.  Rinunziò  dun- 
que T elettore  alla  lega  colla  Francia  ; 
accedo  I’  armistizio  e la  neutralità,  con 
che  restassero  in  poter  della  regina  le 
fortezze  d’ Ingolslol,  Seording,  Straubin- 
gen  e Braunou,  sino  all’elezion  d'un  im- 
peradore;  ed  antepose  lo  quiete  e libera- 
zion  presente  de’ suoi  Siati  alle  incerte 
speranze  di  conseguir  molto  più  coll’  an- 
dare in  esilio,  e continuare  sotto  la  pro- 
tezion  de’  Franzesi.  Intorno  a questa  sua 
risoluzione  e ad  altre  condizioni  di  quei 
preliminari  di  pace,  sottoscritti  in  Fussen 
nel  di  22  d'  oprile,  varii  furono  i senti- 
menti dei  politici  : noi  li  lasceremo  ma- 
sticare le  lor  sottili  riflessioni.  Per  si  fatta 
inùlazion  di  cose  furono  costrette  le 
j.  truppe  franzesi,  palatine  ed  bassione  a 
h ritirarsi  più  che  in  fretta,  e con  grave 
lor  danno,  dalla  Baviera  e da’  suoi  con- 
torni, perchè  sempre  insultate  dalle  mili- 
zie austriache. 

Frequenti  intanto  erano  i maneggi 
degli  elettori  per  dare  un  nuovo  capo  al- 
P imperio,  c sul  principio  di  giugno  fu  in- 
timala in  Francoforle  la  dieta  per  1'  ele- 
zione; afGnchò  essa  seguisse  con  piena 
, libertà,  giudicarono  bene  i Franzesi  di 
spedire  un  grosso  esercito  comandalo  dal 
j principe  di  Coni}/  al  Meno  nelle  vicinanze 
i!  d’  essa  città  di  Francoforle.  Tanta  carità 
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de’  Franzesi  verso  i loro  interessi  non  la 
soprano  intenderei  principi  e circoli  del- 
l' imperio,  c molto  meno  volle sofferir  que- 
sta violenza  la  corte  di  Vienna.  Trovavasi 
verso  quelle  parti  un  esercito  austriaco, 
ma  non  di  tal  nerbo  da  poter  intimare 
la  ritirata  ai  Franzesi.  Il  saggio  marescial- 
lo conte  di  Tra  un , giacche  era  tornata  la 
quiete  nella  Baviera,  ebbe  f incombenza 
ili  provvedere  a questo  bisogno,  e poscia 
ebbe  anche  la  gloria  di  felicemente  ese- 
guirne il  progetto.  Con  un  altro  gran  cor- 
po d'  armata  prese  egli  un  giro  per  le 
montagne  e luoghi  disastrosi,  e presso  il 
fine  di  giugno  arrivò  ad  unirsi  coll’  altro 
esercito  comandato  dal  conte  Batthyani. 
A questa  armata  combinata  sul  principio 
di  luglio  comparve  anche  il  gran  duca  di 
Toscana  Francesco  Stefano  di  Lorena,  e 
poco  si  stelle  a vedere  scomparire  dalle 
rive  del  Meno  e ritirarsi  al  Reno  I’  oste 
frunzese.  Restò  con  ciò  liberalo  la  città 
di  Francoforle  da  quell’  inlollerabil  ag- 
gravio, e tanto  più,  perchè  il  gran  duca 
condusse  aneli’  egli  F esercito  suo  ad  Hei- 
delberg», lasciando  in  pieno  libertà  i mi- 
nistri deputali  all’elezione  del  futuro  im- 
peradore.  Essendo  poi  giunto  sul  line  di 
agosto  a Francoforte  I’  elettore  di  Magon- 
za, si  continuarono  le  conferenze  di  quel- 
la dieta  ; e giacché  non  fu  questa  volta 
disdetto  olla  regina  d’  Ungheria  il  volo 
della  Boemia,  l’eleltor  di  Baviera  nell’ac- 
cordo con  essa  regina  aveo  impegnalo  il 
suo  in  favore  della  medesima  : nel  dito 
di  settembre,  ancorché  mancassero  i voti 
del  re  di  Prussia  e del  palatino,  segui  le 
elezioni  di  Francesco  Stefano  duca  di  Lo- 
rena, gran  duca  di  Toscana,  marito  e cor- 
reggente della  stessa  regina  Maria  Teresa , 
in  re  dei  Romani,  che  assunse  il  titolo 
d*  imperadore  eletto.  Mossesi  da  Vienna 
questa  regnante  non  tanto  per  godere 
a neh'  essa  in  persona  di  veder  la  corona- 
zione dell’  augusto  consorte,  e rimesso  lo 
scettro  cesareo  nella  sua  potentissima  ca- 
sa, quanto  ancora  per  convalidare  un 
patto  voluto  dagli  elettori,  cioè  eh’ essa 
regiua  si  obbligasse  di  assistere  colle  sue 
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forze  il  nuovo  Augusto  in  tutte  le  sue  ri> 
soluzioni  e bisogni.  Fece  il  suo  magnifico 
ingresso  in  Francoforte  f impcradore 
Francesco  / nel  di  2 1 di  settembre,  ese- 
gui poi  nei  di  4 di  ottobre  la  di  lui  so- 
lenne coronazione  con  iudicibil  festa  e 
concorso  d’ iunumerabil  gente.  Si  aspet- 
tava ognuno  che,  secoudo  lo  stile,  anche 
alla  regina  di  lui  consorte  fosse  conferita 
P imperiai  corona.  Per  più  d’  un  riguar- 
do se  ne  astenne  la  saggia  principessa, 
più  di  quell'  onore  a lei  premendo  il  con- 
servare i proprii  diritti, e P amore  de’  suoi 
Ungheri  e Boemi,  e il  poter  sedere  da  li 
innanzi  in  carrozza  al  fianco  dell’augusto 
marito.  Accettò  nondimeno  il  titolo  d'im- 
peradrice,  e non  lasciò  di  far  rispondere 
in  tal  congiuntura  la  mirabil  sua  raugni- 
fieenza,  essendosi  creduto  da  molli  che 
ascendesse  a qualche  milione  il  prezzo 
delle  gioie  e dei  regali  da  essa  distribuiti 
agli  elettori,  ministri,  generali  delle  mili- 
zie, soldati,  ed  altra  gente,  tanto  che  ne 
slupi  ognuno.  Si  restituirono  poscia  le 
imperiali  loro  maestà  a Vienna,  e vi  fece- 
ro il  giulivo  loro  ingresso  nel  dì  27  di 
ottobre. 

Continuava  intanto  la  guerra  dell’  im- 
peradrice  suddetta  col  re  di  Prussia,  le 
cui  armi  occupavano  la  Slesia.  Nel  dì  8 
del  gennaio  dell’  anno  presente  in  Varsa- 
via fru  la  suddetta  Augusta  regina,  il  re 
d’ Inghilterra  e il  re  di  Polonia,  come 
elellor  di  Sassonia,  e gli  Olandesi,  fu  sta- 
bilito una  lega  difensiva,  per  cui  si  obbli- 
gò esso  elettore  di  contribuire  trenta  nula 
armati  per  la  difesa  del  regno  d’  Ungheria, 
con  promettergli  annualmente  le  potenze 
inoriitime  cento  cinquanta  mila  lire  ster- 
line, per  questo.  E giacché  il  re  prussiano 
s’  era  messo  sotto  i piedi  il  precedente 
trattato  di  poce,  attese  indefessamente  la 
corte  di  Vienna  ad  unire  un  poderoso 
esercito  contro  di  lui,  lusingandosi  di 
poter  profittare  di  questa  rottura,  per  ri- 
cuperare la  sommamente  importante  pro- 
vincia della  Slesia  dalle  mani  di  chi  avea 
mancalo  alla  fede.  Altri  conti  faceva  il  re 
di  Prussia,  le  cui  truppe  a maraviglia  ag- 


guerrite, forti  e spedile  nei  combattimen- 
ti, hanno  in  questi  ultimi  tempi  conse- 
guito un  gran  credilo  nelle  azioni  mili- 
tari. All'  apertura  della  campagna  il  prin- 
cipe Carlo  di  Lorena  marciò  animosamen- 
te coi  Sassoni  in  traccia  della  nemica  ar- 
mata. Seguirono  varii  incontri,  finché  net 
dì  4 di  giugno  prese  Striegau  e Fried- 
berg,  esso  principe,  forse  contro  sua  vo- 
glia, venne  ad  una  giornata  campale  con 
esso  re.  Toccò  una  gran  rotta  agli  Au- 
striaco-Sassoni, non  avendo  il  principe 
assai  per  tempo  avvertita  la  svantaggiosa 
situazione  sua,  per  cui  non  potea  passare 
la  sua  cavalleria,  e la  vantaggiosa  del- 
P esercito  prussiano.  Confessarono  i vinti 
la  perdila  di  nove  mila  persoue  fra  uccisi, 
feriti  e prigioni.  Pretesero  all’  incontro 
i vincitori  prussiani,  che  de  loro  avver- 
sari, quattro  mila  restassero  estinti  nel 
campo,  selle  mila  fossero  i prigioni,  fra  i 
quali  ducenlo  gli  uffizioli,  colf  acquisto  di 
sessanta  cannoni,  trentasei  bandiere  ed 
otto  paia  di  titubali,  oltre  lo  spoglio  del 
campo.  Furono  perciò  obbligali  gli  Au- 
striaci e Sassoni  a ritirarsi  con  grave  dis- 
agio nella  Boemia,  per  attendere  alla 
difesa,  e furono  colà  inseguiti  dai  nemici. 
Rilirossi  poscia  nel  settembre  da  essa  Boe- 
miu  il  re  di  Prussia,  e con  un  manifesto, 
e coll’  avvicinamento  delle  sue  truppe 
cominciò  a minacciar  lu  Sassonia.  L in- 
seguì iu  questa  ritirata  il  principe  di  Lo- 
rena, e nel  di  30  di  esso  mese  a Praus- 
nitz  in  Boemia  andò  coll’  esercito  suo  ad 
assediarlo.  Lblie  anche  qucslu  volta  la 
fortuna  contraria,  e lasciò  in  mano  dei 
nemici  la  vittoria,  cou  perdita  forse  di 
tre  mila  persone,  di  treuta  pezzi  di  can- 
none e di  molle  insegne.  Ma  nè  pure 
il  Prussiano  potè  gloriarsi  mollo  di  que- 
sta gioruala,  perchè  aneli’  egli  perde  non 
solo  assai  gente,  ma  anche  la  maggior 
parte  del  bagaglio  proprio  e dei  suoi  uf- 
fiziali  : stante  f avere  il  generale  Treocb 
co’  suoi  L'ugheri  atteso  nel  bollore  dèlia 
battaglia  a ciò  che  più  gli  premeva,  cioè 
a quel  ricco  bollino,  e a far  prigione 
chiunque  ne  avo\u  lu  guardia.  Fu  creduto 
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che  se  essi  Unglieri,  senza  perdersi  nel 
saccheggio,  avessero  secondato  il  valor  i 
degli  Austriaci,  con  menar  aneli’ essi  lo 
mani,  ed  assalir  per  fianco  i nemici,  come  \ 
era  il  coucerlo,  sarebbe  andata  in  iscon- 
lilla  l’annata  prussiana. 

Ora  essendosi  inoltrato  il  re  di  Prus- 
sia nei  confini  della  Sassonia,  nel  di  23  di 
novembre  si  affrettò  di  prevenir  I’  unione 
degli  Austriaci  coi  Sassoni,  e gli  riuscì  di 
dare  una  rotta  ad  alquanti  reggimenti 
della  Sassonia,  colla  morte  di  circa  due 
mila  d’  essi,  e colla  prigionia  di  altret- 
tanti. Si  tirò  dietro  questa  vittoria  un 
terribile  sconvolgimento  di  cose.  Imper- 
ciocché l’ eletlor  sassone  re  di  Polonia 
presele  precauzioni  di  ritirarsi  eolia  reai 
famiglia  e co’  suoi  piò  preziosi  arredi  in 
Boemia  e non  fini  il  mese  che  le  truppe 
prussiane  entrarono  in  Mersburg  e Li- 
psia ; e il  re  loro  nello  stesso  tempo  con 
altro  corpo  di  gente  s‘  impadronì  di  Gor- 
lilz.  inorridì  ognuno  all’  udir  le  smisurate 
contribuzioni  di  due  milioni  e mezzo  di 
fiorini,  intimale  al  popolo  di  Lipsia,  da 
compartirsi  poi  sopra  tutto  I*  elettorato 
di  Sassonia,  eon  dar  tempo  di  sole  poche 
ore  al  pagamento.  Convenne  contribuire 
quanto  di  danaro,  gioie  ed  argenterie  si 
potè  unire  in  quel  brutto  frangente,  e 
dar  buone  sicurtà  mercantili  pel  residuo. 
Anche  nel  di  13  di  dicembre  seguì  un  al- 
tro fatto  d’  armi  fra  i Prussiani  e gli  Au- 
striaco-Sassoni, colla  peggio  degli  ultimi-, 
dopo  di  che  furouo  aperte  le  porle  di 
Dresda  al  re  di  Prussia.  Per  cotanta  feli- 
cità del  re  nemico  conobbero  in  fine  tanto 
Federigo  Augusto  III  re  di  Polonia,  quanto 
l’ imperadrice  Maria  Teresa , la  necessità 
di  trattar  di  pace.  Da  Vienna  dunque 
con  plenipotenza  volò  il  ministro  d’ In- 
ghilterra a trovare  Carlo  Federigo  III  re 
di  Prussiane  a maneggiar  l’accordo.  Os- 
sia che  l' iinperudi-ice  della  Russia  minac- 
ciasse il  Prussiano,  o pure  che  altri  ri- 
guardi movessero  esso  re:  certo  è che 
nel  di  25  di  dicembre  segui  la  pace  fra 
quelle  tre  potenze,  uniformandosi  al  pre- 
cedente trattato  di  Breslavia,  con  altri 


patti,  che  io  tralascio.  Riliroronsi  perciò 
da  li  a non  molto  I’  armi  prussiane  dalla 
Sassonia  ; e siccome  il  re  elettore  se  ne 
tornò  al  godimenlo  de’  suoi  Stati,  cosi 
l’ imperadrice,  sbrigata  da  si  fiero  e for- 
tunato avversario  potè  attendere  con 
più  vigor  da  li  innanzi  a sostenere  gii 
affari  suoi  in  Italia. 

Gran  guerra  fu  eziandio  in  Fiandra 
nell’  anno  presente.  Sul  fine  d’  aprile  il 
valoroso  conte  di  Sassonia  maresciallo 
di  Francia  con  potente  esercito  si  portò 

all’  assedio  di  Tournai.  V’  era  dentro  un 

* 

presidio  di  nove  mila  alleati  che  promet- 
teva gran  cose,  e certamente  non  mancò 
al  suo  dovere.  Lo  stesso  re  Cristianissi- 
mo Luigi  XV  col  figlio  Delfino  voile  an- 
cora in  quest’  anno  incoraggir  quell’  im- 
presa colla  presenza  sua,  e ben  mollo 
giovò,  imperciocché  nel  di  \ I di  mog- 
gio il  giovane  duca  di  Cumbertand,  secon- 
dogenito di  Giorgio  II  re  della  Gran  Bre- 
tagna, comandante  supremo  dell’  armata 
dei  collegati  in  Fiandra,  assistito  dal  sag- 
gio maresciallo  conte  di  Koningsegg  ( i 
cui  consigli  non  furono  questa  volta 
attesi  ) andò  con  tutte  le  sue  forze  ad  1 
assalire  i Franzesi  a Fontenay.  Nove  ore 
durò  l’ aspro  combattimento,  in  cui  f e- 
sercito  collegato  superò  alcuni  trincera- 
menti, e fece  anche  piegare  i nemici;  ma 
sopraggiunte  le  guardie  del  re,  cangiò 
aspetto  la  battaglia,  e furono  essi  alleati 
costretti  a ritirarsi  eoo  disordine  ad 
Atti,  con  restare  i Franzesi  padroni  del 
campo,  di  molle  bandiere,  stendardi  e 
cannoni,  e con  fare  circa  due  mila  pri- 
gioni. Che  comperassero  i Franzesi  beu 
caro  questa  vittoria,  si  argomentò  dui— 
f aver  essi  contalo  fra  morti  e feriti 
quattrocento  cinquanta  de’  loro  uffizioli. 
Nel  di  23  di  maggio  la  guernigione  di 
Tournay  cedè  la  città  agli  assedianti,  e 
si  ritirò  nella  cittadella,  dove,  con  far  più 
prodezze,  si  sostenne  sino  al  di  20  di  giu- 
gno. Le  furono  accordati  patti  di  buona 
guerra,  a riserva  di  non  potere  per  tutto 
ii  presente  anno  militare  contro  i Fran- 
zesi. Era  esso  presidio  ridotto  a sei  mila 
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persone.  Andò  poi  rondando  Pnccorlo 
maresciallo  di  Sassonia  per  alquanti  gior- 
ni, senza  prevedersi  dove  piombare  ; 
quando  improvvisamente  spedi  un  corpo 
dei  suoi,  i quali,  dopo  aver  data  una  rotta 
a sei  mila  Inglesi  che  marciavano  allu 
volta  di  Ganl,  colla  scalata  s’ impadroni- 
rono, nel  di  \ \ di  luglio,  della  stessa  va- 
sta città  di  Gnnt,  e nel' dì  16  anche  del 
castello.  Copiosi  magazzini  di  farine,  bia- 
da, biscotto,  fieno  ed  abili  da  soldati  si 
trovarono  in  quella  città,  e furono  di 
buon  cuore  occupali  dai  Franzesi.  Nel 
dì  21  di  luglio  entrarono  I’  armi  galliche 
anche  in  possesso  di  Oudenarde,  Gram- 
mont,  Alost,  e poscia  di  Dendermonda: 
dopo  di  che  passarono  sotto  Oxlenda,  e 
verso  la  metà  d’agosto  ne  impresero  l'as- 
sedio e le  offese. 

Chiunque  sapea  quanta  gente  e che 
smisurato  tempo  costasse  il  vincere  quel- 
l’ importante  piazza  nelle  vecchie  guerre 
di  Fiandra,  stimava  di  mirare  anche  og- 
gidì le  stesse  maraviglie  di  ostiuata  difesa. 
Ma  non  son  più  quei  tempi,  e le  circo- 
stanze ora  sono  ben  diverse.  Il  prendere 
le  piazze  anche  più  forti  è divenuto  un 
mestier  facile  all’  ingegno  c valore  delle 
armi  franzesi.  Oslenda  nel  di  23  del  sud- 
detto mese  d’  agosto  con  istupore  d’  o- 
gnuno  capitolò  la  resa,  c quel  presidio 
ottenne  onorevoli  condizioni.  Avendo 
con  questa  segnalata  impresa  il  re  Cri- 
stianissimo coronato  la  sua  campagna, 
carico  di  palme  se  ne  tornò  a Parigi  e a 
Versaglies.  Anche  Neuport,  fortezza  di 
gran  conseguenza,  nel  dì  3 di  settembre 
j venne  in  potere  de’  Franzesi,  ed  altret- 
tanto fece  Atti  nel  di  8 di  ottobre.  Un 
gran  dire  dapperlu  tlo  era  al  mirare  cou 
che  favorevol  vento  procedessero  in  Fian- 
dra le  armate  franzesi,  e qual  tracollo 
venisse  ivi  agl'  interessi  dell’  imperadrice 
Maria  Teresa.  Eppure  qui  non  si  fermò 
I'  applicazione  del  gabinetto  di  Francia. 
Sul  principio  d’  agosto,  assistito  qualche 
poco  da  essi  Franzesi,  il  cattolico  princi- 
pe di  Galles  Carlo  Odoardo , figlio  di  Gia- 
como III  Slvardo  re  d' Inghilterra,  già 
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chiamato  nel  precedente  anno  in  Fran- 
cia, ebbe  la  fortuna  di  passare  sopra  una 
fregata  con  alcuni  suoi  aderenti,  e buona 
copia  d'  armi  e danaro  in  (scozia,  dove 
(u  accolto  con  festa  da  molli  di  que’  po- 
poli, che  non  tardarono  a sollevarsi,  e a 
riconoscere  per  loro  signore  il  di  lui  pa- 
dre. Prese  tosto  tal  piede  quell’  incendio, 
che  Giorgio  II  re  d’ Inghilterra,  non  tanto 
per  opporsi  ai  progressi  di  questo  prin- 
cipe, quanto  ancora  per  sospetti  che  non  i 
si  trovasse  qualche  rivoluzione  nel  cuore  1 
del  regno,  richiamò  a Londra  parte  delle 
sue  truppe  esistenti  in  Fiandra,  e fece 
anche  istanza  agli  Olandesi  del  sussidio 
di  sei  mila  soldati,  al  quale  erano  tenuti 
secondo  i palli,  e bisognò  inviarli.  Con-  | 
Iribui  non  poco  tal  avvenimento  a faci-  | 
lilar  le  conquiste  de’  Franzesi  nei  Paesi 
Bossi.  Non  mi  fermerò  io  punto  a descri- 
vere quegli  avvenimenli,  perchè  oramai 
mi  chiama  I Italia  a rammentare  i suoi. 

Fermossi  per  lutto  il  verno  dell'anno 
presente  col  quortier  generale  austriaco 
in  Imola  il  principe  di  Lobcon  itz , e si 
slendevano  le  sue  truppe  per  tutta  la 
Romagna.  Nello  stesso  tempo  il  generale 
spaglinolo  conte  di  Gages  faceva  riposar 
le  sue  milizie  su  quel  di  Viterbo  e nei 
contorni,  lagnandosi  indarno  gl’ innocenti  1 
popoli  dello  Sialo  ecclesiastico  di  si  fallo 
aggravio.  Diverso  nondimeno  era  il  dan- 
no loro  inlcrilo  da  queste  armale;  perchè 
gli  Austriaci,  non  contenti  delle  naturali, 
esigevano  anche  esorbitanti  contribueio- 
ni  in  danaro  dalle  legazioni  di  Bologna, 
Ferrara  e Romagna.  Passati  i primi  gior- 
ni di  marzo,  giacché  il  conte  di  Gages 
era  sialo  rinforzato  da  molti  squadroni 
spediti  dalla  Spagna  e da  un  corpo  di 
Napolitani,  con  essere  in  viaggio  altre 
schiere  per  unirsi  con  lui,  mise  in  moto 
l’ armata  sua  alla  volta  di  Perugia,  e 
quindi  per  tre  diverse  strade  valicò  lo 
Apennino;  e nel  di  48  cominciarono 
quelle  truppe  a comparire  a Pesaro.  Cre- 
devasi  che  gli  Austriaci  postali  a Rimino 
fossero  per  far  testa  ; ma  non  si  tardò 
motto  a vedere  I'  inviamento  de’  loro 
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spedali  alla  volta  del  Ferrarese,  per  di  là 
passare  a Mantova  ; e da  che  i Napoli- 
spani  s’inoltrarono  verso  Fano,  il  prin- 
cipe di  Lobcowilz%  incendiati  i proprii 
magazzini,  cominciò  a battere  la  ritirala 
verso  Cesena,  Forlì  e Faenza.  Pareo  ohe 
i Napolispani  avessero  Pali;  non  l'ebbe- 
ro meno  gli  Austriaci;  talmente  che,  ar- 
rivato il  principe  suddetto,  nel  di  5 di 
aprile,  a Bologna  coll'  armata,  non  le 
diede  riposo,  e fecela  marciare  ulta  volta 
della  Samoggiu.  Ma  da  che  cominciarono 
i nemici  a comparire  di  qua  da  Bologna, 
egli  postò  nel  di  IO  di  esso  mese  tutto 
l’ esercito  suo  di  qua  dal  Panaro  sul 
Modenese. 

Arrivalo  che  fu  da  Venezia  a Bologna 
anche  Francesco  ///  (f  Estc  duco  di  Mo- 
dena, generalissimo  dell’  armala  napoli- 
spalla,  s’ inviò  questa  in  ordinanza  di 
battaglia  verso  il  suddetto  Panaro,  e nel 
di  15  di  aprile  nelle  vicinanze  di  Spi- 
ombarlo lo  passò,  benché  fosse  accorso 
colà  il  principe  di  Lobcowitz  con  appa- 
renza di  voler  dare  battaglia.  Ma  senzu 
aver  fatto  alcuna  prodezza,  si  vide  la  sera 
tutto  1'  esercito  austriaco  passar  lungo  le 
mura  di  Modena:  esercito  che  servi  di 
scusa  al  generale,  se  altro  non  cercava 
che  di  ritirarsi  ; perchè  comparve  smilzo 
più  d’  un  poco  agli  occhi  dei  molli  spet- 
tatori. Venne  il  Lobcowitz  ad  accamparsi 
fra  la  cittadella  di  Modena  e il  fiume  Sec- 
chia, mentre  i Napolispani  andarono  a 
piantare  le  tende  al  Montale,  e ne  luo- 
ghi circonvicini  sino  a Formigine, quattro 
miglia  lungi  dalla  città.  Si  (igurarono 
molti  che  il  pensici*  loro  fosse  di  entrare 
in  Modena,  c già  il  Lobcowitz  avea  ag- 
giunto al  ponte  alto  un  altro  ponte  di 
barche,  per  salvarsi  di  là  dal  fiume,  qua- 
lora tentassero  i nemici  di  assalirlo  iu 
quel  posto:  saggia  risoluzione,  perchè, 
passalo  di  là,  non  paventava  di  loro  ; e 
quand’  eglino  avessero  in  altri  sili  supe- 
rato il  fiume,  egli  se  ne  sarebbe  tornato 
in  sicuro  da  quest’  altra  parte.  Ma  altri 
erano  i disegni  de’  Napolispani.  Correva- 
no allora  i giorni  santi,  e vennero  quelli 
s 

ancora  di  Pasqua:  conche  divozione  li 
passassero  i Modenesi  non  sentendo  altro 
che  la  desolazione  del  loro  paese  per  le 
due  vicine  armate,  facilmente  si  può  im- 
maginare. Ed  ecco  che  nella  notte  pre- 
cedente il  di  22  d'aprile  i Gallispani  alla 
sordina  levarono  il  campo,  e per  istra- 
da di  Gorzana  s’  avviarono  alla  volta  ; 
delle  montagne  di  San  Pellegrino.  Una 
impensata  Ocra  disavventura  arrivò  ad 
esse  truppe  nel  passare  per  colà  in  Gar- 
fagoaua,  perchè,  colle  da  un’  improvvisa 
neve,  che  principiò  a fioccare,  e trovan- 
dosi senza  foraggi  e biade  in  que’  monti, 
fecero  orridi  patimenti  ; segui  non  lieve 
diserzione  di  gente,  e più  di  cinquecento 
cavalli  e muli  lasciarono  fossa  su  quelle 
balze.  Calati  poi  nella  Garfagnana  i Gal- 
lispani,  si  improvvisamente  arrivarono 
addosso  alla  fortezza  di  Montalfonso,  che 
quel  comandante  austriaco,  sorpresoseli-  i 
za  vettovaglia,  si  arrendè  tosto  col  pre- 
sidio prigioniere  di  guerra;  ed  avendo 
poi  fatto  altrettanto  quello  della  Veru- 
cola,  tornò  tutta  quella  provincia  all'ub- 
bidienza del  duca  di  Modena  suo  legitti- 
mo sovrano.  Speravano  i Garfagnini  un 
trattamento  da  amici  dalle  truppe  spa- 
gnuole,  e provarono  tutto  il  contrario. 
Passò  da  li  a poco  quell’ armata  sul  Lue-  , 
chese,  e stesesi  fino  a Massa,  dando  assai 
a conoscere  eh’  essa  era  per  volgersi 
verso  il  Genovesato,  a fine  di  unirsi  col- 
f ultra  armala  de’  Gallispani  che  si  an- 
darono adunando  nella  riviera  occiden- 
tale di  Genova.  Si  avvide  per  tempo  di 
questo  loro  disegno  il  generale  austriaco 
principe  di  Lobcowitz;  e perciò  anch’egli 
nel  di  25  d’  aprile  sollecitamente  alzò  il 
campo  dai  contorni  di  Modena,  e s’ avviò 
alla  volta  di  lleggio,  e di  là  poi  undò  a 
mettere  il  suo  quartiere  a Parma,  con 
ispedire  varii  distaccamenti  in  Lunigiana, 
a fine  d’ impedire  o frastornare  il  passag- 
gio de’  nemici  nel  territorio  di  Genova. 

In  fatti,  allorché  nel  di  9 di  maggio  si 
misero  i Napolispani  a passare  la  Magra, 
ne  riportarono  ima  buona  percossa  : do- 
po di  che  arrivarono  io  fine  dopo  tante 
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faticose  moreie  a prendere  riposo  nelle 
vicinanze  di  Genova. 

Si  venne  a poco  a poco  da  li  innanzi 
svelando  un  arcano  che  avea  dato  molto 
da  pensare  e da  discorrere  nei  giorni 
addietro.  Molto  tempo  era  che  la  repub- 
blica di  Genova  andava  facendo  un  gran- 
! de  armamento  di  nazionali,  di  Corsi,  e 
di  qualunque  disertore  che  capitava  in 
quelle  parli.  Chi  credea  con  danaro  pro- 
prio di  essi  Genovesi,  e chi  colla  borsa 
di  Spagna.  Tanto  gl'  Inglesi,  padroni  per 
la  potente  lor  flotta  del  Mediterraneo, 
quanto  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna 
se  ne  allarmarono,  ed  inviarono  ministri 
! a chiedere  il  perchè  si  facesse  quella  mas- 
! sa  di  gente.  Altra  risposta  non  ricevero- 
no, se  non  che  trovandosi  da  ogni  parte 
attorniati  da  armate  gli  Stati  di  quella 
repubblica,  il  senato  per  propria  difesa 
e sicurezza  avea  messe  insieme  quell’ ar- 
mi. Ma  i saggi,  che  penetravano  nel  mi- 
dollo delle  cose,  sospettarono  di  buon’ora 
la  vera  cagione  di  tal  novità.  Non  fu  si 
i segreto  il  trattalo  di  Worms,  fatto  dal  re 
di  Sardegna  colle  corti  di  Londra  e di 
Vienna,  che  non  traspirasse  accordato  al 
medesimo  re  l'acquisto  ancora  del  Finale, 
già  appellato  di  Spagna.  Del  che  si  mara- 
vigliarono non  pochi;  perciocché  dallo 
strumento  della  vendita  d’  esso  Finale 
falla  dall' imperador  Carlo  VI  ai  Geno- 
vesi non  apparisce  alcuna  restrizione, 
se  non  che  quel  marchesato  restasse  feu- 
do imperiale.  Ma  il  re  di  Sardegna  volle 
in  tal  congiuntura  che  si  avesse  riguardo 
alle  antiche  pretensioni  e ragioni  della 
sua  reai  casa  su  quel  feudo.  Dovettero 
ben  trovarsi  imbrogliati  i ministri  della 
regina  per  accordar  questo  punto,  stante 
l'evizione  promessa  dall’  Augusto  Carlo 
nella  vendita;  e pure  convenne  accor- 
darlo. Sommamente  restarono  irritali  per 
questo  i Genovesi  contra  del  re  di  Sar- 
degna, c non  fu  perciò  difficile  alle  corti 
di  Francia,  Spagna  e Nupoli  di  manipo- 
lare un  trattalo  di  aderenza  d’  essa  re- 
pubblica all’ armi  loro,  mercè  della  pro- 
messa di  assicurarla  del  dominio  e godi- 


558  ! 

mento  di  quello  Stalo,  allorché  si  tratte- 
rebbe di  pace.  Altri  vantaggi  ancora  le 
esibirono  a lenor  delle  conquiste  che  si 
meditavano  nella  presente  guerra.  En- 
trarono pertanto  i Genovesi  nell’  impe- 
gno, ed  aspettarono  a cavarsi  la  maschera 
allorché  gli  Spagnuoli  si  avanzarono  ver- 
so i loro  confini.  Di  gran  conseguenza 
fu  per  li  Gallispani  l'accrescimento  di 
questi  nuovi  alleali,  che  si  dichiararono 
ausiliari!  della  Spagna,  perchè,  oltre  al 
riguardevol  rinforzo  delle  lor  genti,  si 
venne  ad  aprire  una  larga  porta  pel  Ge- 
novesato  allarmi  di  essi  Gallispani,  quan- 
do probabilmente  non  avrebhono  essi 
potuto  trovarne  un’altra  sì  facile  per 
calure  in  Lombardia. 

Già  nella  Savoia  era  passalo  colle  sue 
genti  in  Provenza  il  reale  infante  don  Fi- 
lippo, e quivi  avea  ricevuto  un  buon  sus- 
sidio di  altri  fanti  e cavalli,  a lui  spediti 
dal  re  suo  genitore  : nel  qual  tempo  an- 
cora non  cessavano  di  andar  giugnendo 
a Nizza  e Villafranca  sciabecchi  spagnuo- 
li, portanti  artiglierie,  attrezzi  e munizio- 
ni, senza  chiederne  passaporto  ai  nemici 
Inglesi,  i quali  sembravano  chiudere  gli 
occhi  a que’  trasporti,  ma  verisimilmente 
non  li  poleano  impedire,  anzi  andavano 
facendo  prede  di  tanto  in  tanto.  Era  anche 
in  marcia  un  corpo  di  non  so  quante  mi- 
gliaia di  fanteria  e cavalleria  franzese, 
sotto  il  comando  del  maresciallo  marchese 
di  Maillcbois,  per  venire  ad  unirsi  con  esso 
infante.  Andò  poi  come  potè  il  meglio 
l‘  armata  spagnuola  progredendo  per  le 
disastrose  strade  della  riviera  di  Ponente 
alla  volta  di  Savona.  Fu  richiamato  in  que- 
sto tempo  alla  corte  di  Vienna  il  principe 
di  Lobcoiuitz,  per  valersi  di  lui  nell’  impor- 
tante guerra  di  Boemia.  Ora  l’esercito 
austriaco,  informato  che  il  corpo  degli 
Spagnuoli  comandalo  dal  duca  di  Modena , 
e rinforzato  da  due  mila  cavalli  e Ire  mila 
fanti,  staccati  dall’  armala  dell’  infante,  si 
era  inoltrato  sino  alla  Bocchetta,  dopo  la 
metà  di  giugno,  per  opporsi  al  loro  avan- 
zamento, entrò  nel  Genovesalo,  impadro- 
nendosi di  Novi.  Anche  il  re  di  Sardegna,  | 
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a cui  la  morie  nel  di  20  di  maggio  nvea 
follo  il  marchese  d Ormea , gran  cancel- 
liere ed  insigne  primo  ministro  suo,  man- 
dò le  sue  milizie  ad  accamparsi  nei  sili 
per  dove  polea  I infante  don  Filippo  ten- 
tare il  passaggio  in  Lombardia.  Ferma- 
ronsi  gli  Austriaci  in  Novi  sino  al  princi- 
pio di  luglio,  quando  il  duca  di  Modena 
unito  al  generai  Gag  e a marciò  a quella 
volta  con  tulle  le  forze  dell'  oste  napoli- 
spanu,  e gli  obbligò  a ritirarsi  a Ili  valla, 
e nelle  vicinanze  di  Tortona.  Nello  stesso 
tempo  anche  l’ iufanle  coll'  esercito  galli- 
spano,  mossosi  da  Savona,  e passalo  lo 
Apennino.  arrivò  a Spigno,  e pel  Cairo 
venne  ad  impadronirsi  della  città  di  Acqui 
nel  Monferrato,  con  fare  retrocedere  i 
Savoiardi.  Parimente  con  altro  corpo  di 
gente  il  maresciallo  di  Maillebois  calò  per 
la  valle  di  Bormida  : laonde  fu  obbligato 
il  generai  piemontese  Sinsana  ritirarsi  da 
Garessio  a Baguasco,  per  coprire  il  forte 
di  Ceva.  Alla  melòdi  luglio,  allorché  s' in- 
tese in  piena  marcia  I'  esercito  napolispa- 
no  alla  volta  di  Capriata,  e il  gallispano 
procedere  verso  Alessandria,  il  conte  di 
Schnlemburgo , generai  comandante  delle 
armi  austriache,  ridusse  le  sue  truppe 
(colle  quali  si  uni  anche  la  maggior  parte 
dei  Savoiardi  ) a Montecuslello  e a Bas- 
signana,  formando  quivi  un  accampamen- 
to sommamente  vantaggioso  pel  sito  di- 
feso dal  Po  e dal  Tanaro,  e insieme  dalla 
città  di  Alessandria,  con  cui  tenea  quel 
campo  una  continua  comunicazione.  Ven- 
ne circa  il  dì  25  di  luglio  ad  unirsi  il  rea- 
le infante  coll’  esercito  comandalo  dal 
duca  di  Modena,  e passarono  poi  tutti  ad 
accamparsi  tra  il  Bosco  e Rivalla,  sten- 
dendosi sino  a Voghera.  Intanto  fu  data 
commissione  al  marchese  Gian  Francesco 
Bt'ignole , generai  comandante  delle  trup- 
pe genovesi,  di  far  I'  assedio  del  vecchio 
castello  di  Serravalle,  e si  attese  alle  oc- 
correnti disposizioni  del  bisognevole,  per 
imprendere  quello  di  Tortoua  e della  sua 
cittadella. 

Solamente  nel  di  15  d’  agosto  parte 
dell*  esercito  collegato  di  Spagna  si  pre- 


sentò sotto  essa  Tortona  ; e perchè  quel- 
la città  è priva  di  fortificazioni,  il  coman- 
dante savoiardo,  dopo  aver  sostenuto  per 
alquanti  giorni  il  fuoco  dei  nemici,  I’  ab- 
bandonò, ritirando  nella  cittadella,  o sia 
nel  castello,  il  suo  presidio.  Alzaronsi  po- 
scia batterie  di  cannoni  e mortari  per  ber- 
sagliar quella  fortezza,  e nel  di  25  si  die- 
de principio  alla  lor  sinfonia.  Comune 
credenza  era,  che  quel  castello  farebbe 
lunga  difesa,  stante  la  situazione  sua  so- 
pra un  monte  o colle,  per  non  poter  esser 
battuto,  se  non  da  un  lato,  cioè  dal  de- 
clivo settentrionale  della  stessa  collina. 
Ma  attaccatosi  fuoco  nelle  fascinate  delle 
fortificazioni  esteriori,  quella  guernigione 
nel  di  5 di  settembre  capitolò  la  resa,  con 
obbligarsi  di  non  servire  per  un  anno 
eontra  degli  alleali  della  Spagna.  Si  era 
già  sul  principio  d’  agosto  renduto  Ser- 
ravalle all'  armi  collegato,  con  restar  pri- 
gioniero di  guerra  quel  tenue  presidio. 
Cominciarono  allora  i Genovesi  a racco- 
gliere il  frutto  della  loro  aderenza  alla 
Spagna,  perchè  fu  conceduto  ad  essi  il 
possesso  e governo  non  solamente  di  quel 
castello,  ma  anche  del  marchesato  d’  One- 
glia.  Sbrigatosi  dall’  impedimento  di  Tor- 
tona il  reai  infante  don  Filippo , fu  solle- 
cito u spedire  il  duca  di  Vieville  con  un 
grosso  distaccamento  di  cavalleria  e fan- 
teria e con  cannoni  all’  acquisto  di  Pia- 
cenza. (n  quella  città  non  restava  se  non 
il  presidio  di  circa  trecento  uomini,  aven- 
do conosciuto  il  re  di  Sardegna  di  non 
poterla  sostenere.  Perchè  quel  coman- 
dante ricusò  di  aprir  le  porte,  gli  Spa- 
gnuoli  impazienti,  avendo  recato  seco  del- 
le scale,  improvvisamente  diedero  la  sca- 
lata alle  mura  verso  Po,  e vi  entrarono 
nel  dì  5 di  settembre.  IVitirossi  la  guar- 
nigione nel  castello,  lasciando  esposta  la 
cittadinanza  al  pericolo  di  un  sacco.  Lo 
protezione  di  Elisabetta  Farnese  reginu 
di  Spagna,  quella  fu  che  li  salvò  da  que- 
sto flagello  ; ed  accorsa  la  nobiltà,  con 
far  portare  commestìbili  alle  truppe, 
acquetò  tosto  il  romore.  Volle  il  coman- 
dante piemontese  del  castello,  prima  di 
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rendersi,  f onore  di  essere  sululato  con 
molte  cannonate,  e poseia  nel  di  15  di 
esso  mese  si  rendè  a discrezione.  Quei 
presidiarli,  elle  non  erano  nè  savoiardi, 
nè  tedeschi,  ma  italiani  quasi  tulli,  si  liT 
bernrono  dalla  prigionia  con  prendere 
partito  nell’  armata  di  Spagna.  Ciò  fatto, 
nel  dì  t(ì  comparve  u Panna  un  distac- 
camento di  Spaglinoli,  che  ninna  difficol- 
tà trovò  ad  impadronirsene,  giacché  gli 
Austriaci  ne  aveano  precedentemente  me- 
nalo via  il  cannone,  e tulli  gli  attrezzi  e 
le  munizioni  da  guerra,  e il  loro  presidio 
ne  uvea  preso  congedo  per  tempo.  Vola- 
rono corrieri  a Madrid  con  queste  liete 
nuove,  uè  s’ ingannò  chi  credette  che  la 
magnanima  regina  di  Spagna  intendesse 
con  parlicela!*  giubilo  e consolazione  il 
riacquisto  del  suo  paterno  retaggio.  Fu 
preso  dal  generale  marchese  di  Castellar 
il  possesso  di  quella  città,  e di  tutto  il  do- 
minio già  spettante  alla  casa  Farnese,  a 
nome  di  essa  Cattolica  regina  ; ed  egli 
pubblicò  poscia  uno  straordinario  editto, 
vietante  ogni  sorta  di  giuoco  d’  azzardo, 
sotto  pene  gravissime  : regolamento  in- 
vidiato, ma  non  isperalo  da  altre  città. 
Dopo  f acquisto  di  Parma  fu  credulo  che 
di  quel  passo  verrebbooo  gli  Spagnuoli 
fino  a Modena;  e persuasi  di  ciò  gli  ufti- 
ziali  savoiardi,  spedirono  via  in  fretta  i 
loro  equipaggi.  Ma  altro  non  ne  segui, 
meditando  gli  Spugnuoli  imprese  di  mag- 
gior loro  vantaggio. 

Diede  in  questi  tempi  il  generale  di 
essi  conio  ili  Oagcs  un  uuovo  saggio  della 
sua  avvedutezza,  mostrala  in  tante  oltre 
militari  azioni.  Fallo  gittare  un  potile 
alla  Siella  verso  Beigioioso,  spinse  all’al- 
tra riva  un  corpo  di  Ire  mila  granatieri 
con  della  cavalleria.  Pareano  le  sue  mire 
volle  a Milano:  il  che  fu  cagione  che  dal 
campo  Austriaco-sardo  di  Bassignaua  fos- 
sero spediti  con  diligenza  quattro  mila 
soldati  per  coprire  quella  città.  Ma  il 
Gages  all’  improvviso  fece  marciare  il 
duca  di  Vievillecou  quella  gente  a Pavia. 
Soli  cinquecento  Schiavoni , parte  dei 

t quali  anche  o malata  o convalescente,  si 
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trovavano  in  quella  città  di  molla  esten- 
sione : laonde  non  durarono  fatica  con 
una  scalata  di  Spagnuoli  a mettervi  den- 
tro il  piede  nella  notte  precedente  il  di  22 
di  settembre,  con  fare  un  acquisto  di 
somma  importanza  nelle  congiunture 
presenti,  stante  la  situazione  di  quella 
città,  che,  oltre  all'essere  di  là  da  Po,  ha 
anche  il  suo  ponte  a cavallo  del  Ticino. 
Ottenne  quel  tenue  presidio,  ritiratosi  nel 
castello,  di  potersene  andare,  cou  obbligo 
di  non  militare  per  un  anno  contra  dei 
Gallispani  e loro  alleati.  Per  non  essere 
ben  informati  gli  Spagnuoli,  perderono 
allora  un  bel  colpo.  Nel  castello  di  Mila- 
no erano,  secondo  la  disattenzione  au- 
striaca, smontali  quasi  tutti  i cannoni  ; 
poco  più  di  cento  soldati  stavano  alia 
sua  difesa,  e questi  senza  viveri,  che  per 
cinque  o sei  giorni.  Se  colà  marciavano 
a dirittura  gli  Spagnuoli,  troppo  verisi- 
milmenle  veniva  quell’  insigne  castello  in 
breve  alle  lor  mani.  Nò  pur  Pizzighettone 
si  trovava  allora  in  migliore  arnese.  Eb- 
bero dunque  tempo  il  generale  conte 
Palluviciiii  e il  conte  Cristiani  gran  can- 
celliere di  provvedere  con  indicibil  dili- 
genza di  lutto  il  bisognevole  quelle  due 
fortezze,  sicché  le  medesime  si  risero  poi 
pei  susseguenti  allentati  nemici.  Intanto 
per  mure,  non  oslaule  il  continuo  girare 
de’  vascelli  inglesi,  andavano  continua 
niente  giugoendo  a Genova  parte  da  Na- 
poli e porte  dalla  Catalogna  nuovi  rin- 
forzi di  gente,  di  artiglierie  e munizioni, 
destinali  al  campo  spagnuolo.  La  presa 
di  Pavia  ragion  fu  che  il  generale  au- 
striaco conte  di  Schulembtirgo  colle  sue  • 
truppe  ripassasse  il  Po,  por  vegliare  alla  ; 
sicurezza  di  Milano,  restando  nondimeno 
a portala  di  poter  recare  soccorso,  mercè 
di  un  ponte  sul  Po,  al  re  di  Sardegna, 
rimasto  colle  sue  milizie  nell’  accampa- 
mento di  Bassignaua.  Frasi  tìu  qtn  esso 
re  Carlo  Emmanuele  fermato  in  quel  sito,  1 
attendendo  a sempre  più  fortificarlo,  e a 
visitar  sovente  la  città  d’  Alessandria,  a 
cui  pure  facea  continuamente  accrescere 
nuove  fortificazioni.  Ma  da  gran  lem- 
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po  andava  studiando  il  conle  di  Gages 
col  duca  di  Modena  di  farlo  sloggiare  di 
là,  porche  senza  di  questo  nulla  v’  era  da 
sperare  contro  Alessandria,  Valenza  cd 
altri  luoghi  superiori  dietro  il  Po.  Giac- 
chi* loro  era  riuscito  di  separare  la  mag- 
gior parte  delle  milizie  austriache  dalle 
piemontesi,  lascialo  un  convenevol  pre- 
sidio in  Pavia,  si  ridussero  di  qua  da  Po  ; 
' ed  unito  lo  sforzo  de’ suoi  Napoletani, 
Franzesi  e Genovesi,  nella  sera  del  dì  26 
di  settembre  mossero  da  Caslelnuovo  di 
Tortona  l'esercito  per  passare  il  Tanaro, 
cd  assalire  i forti  trincieramenti,  nei 
quali  dimorava  il  re  di  Sardegna  colle 
sue  truppe. 

Marciava  in  sei  colonne  questa  po- 
lente armata,  e nella  prima  si  trovava  lo 
| stesso  Gages  col  ducu  di  Modena,  a fin  di 
I fare  in  varii  sili  un  vero  o tinto  assalto. 

! Sullo  spuntar  dell’aurora  del  di  27,  dato 
il  segno  della  battaglia  con  tre  razzi  dalla 
torre  di  Pioverà,  fanti  e cavalli  allegra- 
j mente  guadarono  il  fiume,  e da  più  par- 
j ti,  secondo  il  premeditalo  ordine,  piom- 
barono addosso  agli  argini  e fossi  del 
campo  nemico.  Aveano  essi  creduto  di 
andare  a un  duro  combattimento,  e si 
trovò  che,  a riserva  del  primo  insulto  a 
quelle  trincee,  non  vi  fu  oceasion  di  com- 
battere. Perciocché  il  re  di  Sardegna, 
i appena  scoperto  il  loro  disegno,  senza 
| voler  avventurare  il  nerbo  delle  sue  genti, 

I ordinò  la  ritirata,  a cui  gli  altri  diedero 
! il  nome  di  fuga.  Furono  veramente  in- 
seguiti i Savoiardi  dai  carabinieri  reali 
e dalle  guardie  del  duca  di  Modena,  c da 
: altri  corpi  di  cavalleria  spagnuola  ; ma 
; cinque  reggimenti  sardi  a cavallo,  postali 
sopra  un’  altura  in  ordinanza,  coprirono 
in  maniera  la  ritirata  delle  artiglierie  e 
la  lor  fanteria,  che  questa,  quantunque 
sbandala,  parte  si  ridusse  a Valenza,  e 
parte  ad  Alessandria.  Con  sommo  disor- 
dine poscia  scamparono  anche  quei  reg- 
gimenti. Al  primo  roraore  avea  beue  il 
? rea!  sovrauo  di  Sardegna  chiesto  soccor- 
so al  conte  di  Scbulemburgo,  che  colle 
sue  truppe  slava  accampato  di  là  da  Po, 


né  tardò  egli  punto  a muoversi  ; due  an- 
che de’  suoi  reggimenti  passarono  allora 
in  aiuto  d’  esso  re  ; e da  che  videro  co- 
me in  rotta  i Savoiardi,  arditamente  quasi 
per  mezzo  ai  nemici  si  ritirarono  a Va- 
lenza anclì'essi.  Ma  perciocché  non  furono 
pigri  i Gallispani  a marciar  verso  il  pon- 
te sul  Po,  che  manteneva  la  comunica- 
zione co’  Piemontesi  ; e presa  la  testa  del 
medesimo,  voltarono  due  cannoni  ivi  (ro- 
vati  contro  gli  Austriaci  : questi,  o perchè 
trovarono  interdetto  l’ulteriore  passaggio, 
o perché  conobbero  già  finita  la  festa, 
diedero  il  fuoco  al  ponte  medesimo,  esc 
ne  tornarono  al  loro  accampamento.  Sic- 
ché andò  a terminare  questa  precipitosa 
impresa  in  poca  mortalità  di  gente,  in 
avere  i collegati  acquistalo  non  già  più 
die  nove  cannoni,  due  stendardi  e il  ba- 
gaglio di  tre  reggimenti.  Si  foce  ascen- 
dere il  numero  de’  prigioni  savoiardi  sin 
a due  mila,  fra  i quali  Imitasene  uftiziali, 
e ad  alcune  centinaia  di  cavalli,  parte  dei 
quali  feriti  nelle  groppe.  Non  mancò  in 
questa  disgrazia  al  re  sardo  la  lode  di 
aver  saputo  salvare  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe  ed  artiglierie. 

Vollero  in  questi  tempi  gl’  Inglesi  far 
provare  il  loro  sdegno  alia  repubblica  di 
Genova  per  la  sua  aderenza  alla  Spagna. 
Presentatasi  uel  di  26  di  settembre  una 
squadra  delle  lor  navi  contro  la  medesi- 
ma città,  con  alquante  pulandre,  comin- 
ciò a gittar  delle  bombe  ; ma  conosciuto 
che  queste  non  arrivavano  a terra,  e in- 
tanto i cannoni  del  porlo  non  istavano 
in  ozio,  tardarono  poco  a ritirarsi,  senza 
avere  inferito  alcun  danno  alla  città.  Pas- 
sarono essi  dipoi  al  Finale,  e fecero  quivi 
il  medesimo  giuoco  contro  quella  terra, 
che  loro  corrispose  con  frequenti  spari 
d’  artiglierie  : laonde,  vedendo  di  nulla 
profittare,  anche  di  là  se  n’  andarono  con 
Dio.  Non  così  avvenne  alla  tanto  popo- 
lata terra,  o sia  città  di  San  Remo,  dove 
o non  seppe  o non  potè  far  difesa  quel  | 
popolo.  Secenlo  bombe  e tre  mila  canno- 
nale delle  navi  inglesi  fecero  un  lagrime- 
vol  guasto  iu  quelle  case,  ed  immenso 
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danno  recarono  a quegl’  industriosi  abi- 
tanti. Andarono  intanto  gli  Austriaci  e 
Piemontesi  ad  unirsi  in  Casale  di  Mon- 
ferrato, vegliando  quivi  agli  andamenti 
de’  Gallispani,  i quali,  perchè  Alessandria 
era  rimasta  in  isola,  nel  di  6 di  ottobre 
sotto  di  essa  aprirono  la  trincea.  Sino 
alla  notte  precedente  al  di  12  si  tenne 
forte  in  quella  città  il  marchese  di  Cana- 
glia, generai  veterano  del  re  di  Sardegna, 
e si  ridusse  poi  con  tutti  i suoi  nella  cit- 
tadella, di  modo  che  nel  di  seguente  pa- 
cificamente entrarono  in  essa  città  i Gal- 
lispani. Avea  nei  tempi  addietro  il  re  sar- 
do con  immense  spese  atteso  a fornir 
quella  cittadella  di  tutte  le  più  necredila- 
te  fortificazioni  dentro  e fuori  ; abbon- 
danti munizioni  da  guerra  c provvisioni 
di  vettovaglie  vi  erano  stale  poste  ; gros- 
so era  il  presidio.  Per  queste  ragioni,  c 
per  essere  mollo  avanzala  la  stagione, 
troppo  impegno  essendo  sembrato  ni  Gal- 
lispani l’ imprendere  quell’  assedio,  uni- 
camente si  pensò  a vincere  colla  fame 
lina  si  rilevante  fortezza.  Lasciatala  dun- 
que bloccala  con  sufficiente  numero  di 
truppe,  il  resto  della  loro  armala  passò 
all’  assedio' di  Valenza,  sotto  di  cui  nel 
dì  17  d’ottobre  diedero  principio  alle 
ostilità.  Venne  ili  questi  tempi  al  coman- 
do dell’  armala  austriaca  )V incitino  prin- 
cipe di  Licteslein , di  una  delle  più  nobili 
e più  ricche  case  della  Germania,  e per- 
sonaggio di  somma  prudenza  e pietà,  in 
cui  non  si  sapeu  se  maggior  fosse  la  ge- 
nerosità, o la  cortesia  e I'  onoratezza  : 
delle  quali  virtù  avea  lasciata  gran  me- 
moria nell’  ambasceria  o Parigi,  e in  tante 
altre  occasioni.  Dacché  furono  inoltratigli 
approcci  sotto  Valenza,  e si  videro  gli  as- 
sediati in  procinto  di  dare  l'assalto  ad  una 
mezza  luna,  il  comandante  d’  essa  fortez- 
za marchese  di  Balbiano  ne  propose  la  re- 
sa agli  aggressori  ; ma,  ricevuta  risposta 
che  si  voleva  la  guernigion  prigioniera, 
egli  nella  notte  avanti  al  di  50  del  mese 
suddetto  con  tutta  segretezza  abbandonò 
la  piazza,  lasciando  dentro  solamente 
cento  uomini  nel  castello,  oltre  a molti 


inalati.  Il  resto  di  sua  genie,  che  consi- 
steva in  mille  e novecento  soldati,  in  varie 
barche  foi. cernente  si  trasportò  <*o’  suoi 
bagagli  di  là  da  Po,  con  aver  anche  dan- 
neggiato i Gali.spàni,  che,  prevedendoque- 
sto  colpo,  tentarono  di  frastornare  il  loro 
passaggio.  Entrali  i vincitori  in  Valenza 
vi  trovarono  circa  sessanta  cannoni,  ma 
inchiodali,  molti  mortaci,  e buona  quan- 
tità di  munizioni  ed  attrezzi  militari. 

Giacché  il  re  di  Sardegna  e il  prin- 
cipe di  Liclcslcin  s'  erano  ritirati  da  Ga- 
sale coll  esercito  loro  di  là  da  Po  a Cre- 
scemmo, passarono  i Gallispani  ad  essa 
città  di  Gasale,  ciie  opri  loro  le  porle  nel 
di  5 di  novembre.  Il  castello  guermto  di 
sccento  uomini  si  mostrò  risoluto  alla  di- 
fesa, e però  ne  fu  impreso  I’  assedio,  ma 
con  somma  lentezza,  ancorché  colà  ri- 
dotti si  fossero  l’ infante  don  Filippo , il 
duca  di  Modena,  il  conte  di  Gages  e il  ma- 
resciallo di  Maillebois.  Erano  cadute  esor- 
bitanti pioggie,  che  fuori  dell’  usato  dura- 
rono sino  al  line  dell’  unno.  In  quel  gros- 
so terreno  vicino  al  Po  si  trovarono  rot- 
te a dismisura  le  strade,  ed  immenso  il 
fango,  talmente  che  i muli  destinati  per 
condurre  da  Valenza  il  cannone  e le  car- 
rette delle  munizioni  restavano  per  istra- 
da, e trovavano  la  sepoltura  in  quegli  or- 
ridi pantani.  Dall’  escrescenza  ed  inonda- 
zione del  Po  fu  anche  obbligalo  il  re  di 
Sardegna  a ritirare  il  suo  campo  verso 
Trino  e Vercelli.  Intanto  circa  il  di  8 di 
novembre  passarono  i Franzesi  od  impa- 
dronirsi della  città  d’  Asti,  il  cui  castello, 
fatta  resistenza  siuo  aldi  18,  si  rendè,  re- 
stando prigioniere  il  presidio,  in  questi 
tempi,  cioè  nel  di  17  d'  esso  mese,  com- 
parve sotto  la  Bastia  capitale  della  Cor- 
sica una  squadra  di  vascelli  inglesi,  che, 
fatta  indarno  la  chiamata  al  govcrnator 
Mari  Genovese,  si  diede  a fulminar  quella 
città  con  bombe  e cannonate,  proseguen- 
do sino  al  dì  seguente  quell’  infernale  per- 
secuzione ; e poi,  spinta  da  venti  furiosi, 
passò  altrove.  Restò  sì  smantellala  e in 
tal  desolazione  la  misera  città,  che  il  go- 
vernatore, informato  dell’  avvicinamento 
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del  colonnello  Rivarola  con  tre  mila  Cor- 
si sollevati,  giudicò  bene  di  ritirarsi  di  là: 
sicché  venne  quella  piazza  in  poter  d’  essi 
corsi.  Per  tal  novità  gran  bisbiglio  ed  af- 
fanno fu  in  Genova.  Intanto,  essendosi 
continuati  gli  approcci  e le  offese  solfo  il 
castello  di  Casale,  quel  comandante  sa- 
voiardo si  vide  obbligalo  alla  resa,  con 
restar  prigioniera  di  guerra  la  guarnigio- 
ne. Volle  il  maresciallo  di  Maillebois  il 
possesso  e dominio  di  quella  città  a nome 
del  re  Cristianissimo,  ed  altrettanto  avca 
fatto  d’  Asti,  d’  Acqui  e delle  altre  terre 
di  que’  contorni.  Si  esorbitanti  poi  furo- 
no le  contribuzioni  di  danaro  e di  natu- 
rali, imposte  dai  Franzesi  a quel  paese, 
che  svegliarono  orrore,  non  che  compas- 
sione, in  chiunque  le  udì.  Nell’  Astigiano 
le  truppe  quivi  acquartierate  levavano  an- 
che i tetti  delle  case  per  far  buon  fuoco. 
Passò  dipoi  I infante  don  Filippo  e il  duca 
di  Modena  col  meglio  delle  loro  forze  a 
Pavia.  Eransi  già  impossessati  gli  Spa- 
gnuoli  di  Mortnra,  del  fertilissimo  paese 
della  Lomellina,  e di  tutto  I’  antico  terri- 
torio pavese,  con  giubilo  incredibile  di 
que’  cittadini,  che  aveano  cotanto  deplo- 
ralo in  addietro  un  si  tiero  smembramen- 
to del  loro  distretto.  Aveano  in  oltre  essi 
Spagnuoli  posto  il  piede  in  Vigevano,  e 
meditavano  di  volgere  i passi  alla  volta 
di  Reggio  e Modena  ; quando  venne  loro 
un  assoluto  ordine  della  corte  di  Madrid 
di  passare  a Milano. 

Si  sapea  che  non  troverebbono  in- 
toppo ai  loro  passi.  Il  duca  di  Modena  era 
di  sentimento  che  si  dovesse  tenere  unito 
tutto  l’ esercito  fra  Pavia  e Piacenza  e 
non  isteuderne  o sparpagliarne  le  forze  ; 
e il  conte  di  Gages,  quantunque  disappro- 
vasse quell’  impresa,  pure  fu  forzato  ad 
ubbidire.  Marciò  dunque  esso  Gages  con 
un  grosso  distaccamento  di  truppe,  e dopo 
avere  ricevuti  i deputati  di  Milano,  che 
gli  andarono  incontro  ad  offerire  le  chiavi, 
e a chiedere  la  conferma  dei  lor  privilegi!, 
nel  di  4 6 di  dicembre  entrò  con  tutta 
pace  in  quella  metropoli,  e tosto  diede 
ordine,  che  si  barricassero  tutte  le  con- 


, trade  riguardanti  quel  reale  castello.  Nel 
di  IO  del  suddetto  dicembre  fece  anche 
l' infante  don  Filippo  in  compagnia  del 
duca  di  Modena  Y ingresso  in  Milano,  ac- 
colto con  festose  acclamazioni  da  quel 
popolo,  che,  quantunque  ben  affetto  al- 
f augusta  casa  d’  Austria,  pure  non  po- 
tea  di  meno  di  non  desiderare  un  principe 
proprio  che  stabilisse  quivi  la  sua  resi- 
denza. E fu  certamente  creduto  da  molli 
non  solo  possibile,  ma  anche  probabile, 
che  in  questo  germoglio  della  reai  casa  di 
Borbone  si  avessero  a rinovare  gli  anti- 
chi duebi  di  Milano.  Perciò  con  illumina- 
zioni cd  altre  dimostrazioni  di  giubilo  si 
vide  o per  amore  o per  forza  solenniz- 
zato I’  arrivo  di  questo  reai  principe  in 
quella  città.  Questo  passo  ne  facilitò  poi 
degli  altri,  cioè  l' impadronirsi  che  fecero 
gli  Spagnuoli  delle  città  di  Lodi  e Como. 
Intanto  il  principe  di  Lictenslein  col  suo 
corpo  di  gpnte  si  tratteneva  sul  Novarese, 
stendendosi  fino  ad  Oleggio  grande,  e ad 
Arona,  e alle  rive  del  Ticino.  Nell’  oppo- 
sta riva  di  esso  fiume  il  conte  di  Gages 
si  pose  aneli’  egli  colle  sue  schiere,  per 
impedire  ogni  passaggio  o tentativo  degli 
Austriaci.  In  tal  positura  di  co^e  terminò 
I’  anno  presente:  anno  considerabilmente 
infausto  al  re  di  Sardegna,  per  la  perdita 
di  tanto  paese,  e per  tante  altre  perniciose 
incursioni  fatte  da’  suoi  nemici  verso 
Ceva  ed  altri  luoghi,  ed  anche  verso  Exi- 
les,  dove  le  sue  truppe  ebbero  una  mala 
percossa  nel  di  f I d’  ottobre.  E pure  qui 
non  terminarono  le  disavventure  del  Pie- 
monte. Nell’  anno  precedente  era  pene- 
trata in  quelle  contrade  la  peste  bovina, 
e si  calcolò  che  circa  quaranta  mila  capi 
di  buoi  e vacche  vi  perissero.  Un  potente 
mezzo  per  dilatare  qualsivoglia  pestilenza 
suol  essere  la  guerra , siccome  quella 
che  rompe  ogni  argine  e misura  dell’  u- 
rnana  prudenza.  Però  maggiormente  si 
dilatò  questo  micidia!  malore  nell’  anno 
preseule  pel  Monferrato,  e per  gli  altri 
Stali  del  re  di  Sardegna,  e di  là  passò  nei 
distretti  di  Milano  e di  Lodi,  e giunse  fino 
al  Piacentino  di  là  da  Po,  anzi  arrivò  a 
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serpeggiare  nel  di  qua  d’  esso  fiume,  e 
in  purte  del  Bresciano,  con  terrore  del 
resto  della  Lombardia.  La  strage  tu  indi- 
cibile; e chi  sa  quai  sieno  le  terribili 
conseguenze  di  si  gran  flagello,  bisogno 
non  ha  da  imparare  da  me  in  quanta 
desolazione  restassero  quei  paesi,  oppressi 
nel  medesimo  tempo  dall’  insoffribil  peso 
della  guerra.  Conto  fu  fatto  che  cento- 
ottanta  mila  capi  di  essi  buoi  perissero 
nello  Stato  di  Milano.  Più  riuscì  sensibile 
a que’  popoli  queslo  colpo,  che  la  stessa 
guerra. 

S Cristo  mdccxlvi.  Indizione  ix. 
Benedetto  XIV  papa  7. 
Francesco  I imperadore  2. 

Nel  più  bell’  ascendente  pareano  gli 
affari  de'  Galiispani  in  Lombardia  sul 
principio  di  quest’anno,  trovandosi  le 
armi  loro  dominanti  nel  di  qua  da  Po,  a 
riserva  della  bloccata  Alessandria,  ed  es- 
sendo venula  la  città  di  Milano  con  Lodi, 
Pavia  c Como  alla  lor  divozione,  con 
restare  il  solo  castello  di  Milano  renitente 
ai  loro  doveri.  Lusingaronsi  allora  i Frau- 
zesi  di  poter  trarre,  coll’  apparenza  di  si 
bel  tempo  Carlo  Emmanuele  re  di  Sarde- 
gna nel  loro  parlilo,  o almeno  di  stac- 
carlo colla  neutralità  dalla  lega  austriaca 
ed  inglese.  Da  Parigi  e da  altre  parti  vo- 
lavano nuove  che  davano  per  certo  e 
conchiuso  1'  accomodamento  colla  reai 
corte  di  Torino  ; nè  si  può  mettere  in 
dubbio  che  qualche  maneggio,  durante  il 
verno,  seguisse  fra  le  due  corti  per  que- 
sto. Ma  o sia  che  le  esibizioni  della  Fran- 
cia non  soddisfacessero  al  re  di  Sarde- 
gna ; o pure,  come  è più  probabile,  e 
protestò  dipoi  esso  re  per  mezzo  de’  suoi 
ministri  ulle  corti  collegate,  eh’  egli  più 
pregiasse  la  fede  ne’ suoi  impegni,  che 
ogni  altro  proprio  vantaggio,  e gli  pre- 
messe di  reprimere  la  voce  sparsa  che 
l’ instabilità  nelle  leghe  passasse  per  ere- 
dità nella  reai  sua  casa  : certo  è che 
svanirono  io  fine  quelle  voci,  e si  trovò 
più  che  mai  il  re  sardo  costante  ed  at- 


taccato alla  lega  primiera,  con  aver  egli 
fatto  tornare  indietro  mal  soddisfatto  il 
figlio  del  maresciallo  di  Mailleltois,  che, 
venuto  ai  confini,  portava  seco,  non  dirò 
la  speranza,  ma  la  sicurezza  lusinghevole 
di  veder  tosto  sottoscritto  I'  accordo. 
Stavano  intanto  i curiosi  aspettando,  che 
s’ imprendesse  1'  assedio  formale  del  ca- 
stello di  Milano,  giacché  il  ridurlo  col 
blocco  e colla  fame  sarebbe  costato  dei 
mesi,  e intanto  polea  mutar  faccia  la  for- 
tuna. Ma  il  camion  grosso  penava  assais- 
simo ad  essere  trasportato  per  le  strade 
troppo  rotte  da  Pavia  a Milano,  e però  di 
una  in  altra  settimana  s’ andava  diffe- 
rendo il  dar  principio  a quell’  impresa. 
Intanto,  perchè  si  lasciarono  vedere  al- 
cuni armati  spaglinoli  nei  borgo  degli 
Ortolani,  o sia  porta  Comnsino,  che  è in 
faccia  ul  castelli»,  le  artiglierie  d esso  ca- 
stello gastigarono  gl’innocenti  padroni  di 
quelle  caso  con  diroccarle.  Attendeva  il 
reul  infante  don  Fililo  a solazzursi  in 
questa  metropoli  cou  opere  di  musica, 
ed  altri  divertimenti  ; il  duca  di  Modena 
se  ne  passò  a Venezia  per  rivedere  la  sua 
famiglia,  e restituissi  poscia  nel  febbraio 
a Milano  ; e il  generale  Cages  col  nerbo 
maggiore  delle  truppe  Spagnuole  andò 
a postarsi  alle  rive  del  Ticino  verso  il 
lago  Maggiore,  per  impedire  qualunque 
tentativo  che  potesse  fare  il  principe  di 
Lictenstein,  il  quale  uvea  piantato  il  suo 
campo  ad  Oleggio  ed  Arcua,  e in  altri 
siti  del  Novarese,  alla  riva  opposta  del 
fiume  suddetto. 

Non  attendeva  giù  a solazzi  in  Vienna 
l’ imperadrice  regina , ma  con  attività  mi- 
rabile, a cui  non  era  mollo  avvezza  in 
addietro  la  corte  austriaca  imperiale, 
provvedeva  ai  bisogni  de’ suoi  in  Lom- 
bardia. Era  già  stala  conchiusa  e ratifi- 
cala la  pace  col  re  di  Prussia.  Pertanto, 
sbrigala  da  quel  polente  nemico  essa  re- 
gina col  consorte  Augusto,  spedi  subito 
ordine  che  una  mano  de’ suoi  reggimenti 
marciasse  alla  volta  d’ Italia.  Rigoroso 
era  il  verno  ; le  nevi  e i ghiacci  dapper- 
tutto; convenne  ubbidire.  Gran  copia  an- 
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cora  di  reclute  si  mise  allora  in  viaggio. . 
Cagion  fu  la  suddetta  inaspettata  pace,  e 
la  spedizion  di  tanti  annali  austriaci,  a 
poco  a poco  nel  febbraio  arrivali  sul 
Mantovano,  che  andasse  in  fumo  ogni 
disegno  degli  Spaglinoli  ( se  pure  alcuno 
mai  ve  ne  fu  ) di  mettere  I assedio  al 
castello  di  Milano.  E perciocché  s'ingros- 
savano forte  gli  Austriaci  nel  di  qua  da 
Po  u Quislello,  a San  Benedetto,  ed  altri 
luoghi,  rivolsero  essi  Spagnuoli  i lor  pen- 
sieri alla  difesa  di  Piacenza,  Parma  e 
Guastalla,  nella  qual  ultima  piazza  erano 
anche  entrali.  Occuparono  anche  la  città 
di  Reggio,  dove  quel  comandante  Bo- 
selli  Piacentino  s’ ingegnò  di  lasciare  un 
brutto  nome,  peggio  trattandola  che  i 
paesi  di  conquista.  Fu  dunque  posto  gros- 
so presidio  in  Guastalla,  ed  inviata  gente 
con  qualche  artiglieria  in  rinforzo  di 
Parma  ; nè  in  questi  medesimi  tempi  ces- 
savano di  arrivare  sul  Genovesato  mu- 
nizioni e soldatesche  spedite  dalla  Spa- 
gna e da  Napoli,  passando  felicemente 
per  mare,  ancorché  girassero  di  continuo 
per  quelle  acque  i vascelli  e le  galeotte 
inglesi.  Anche  per  la  riviera  di  Ponente 
passarono  verso  Genova  tre  reggimenti 
di  cavalleria  ; ma  non  si  vedevano  già 
comparire  in  Italia  nuove  truppe  frunzesi. 

Diedesi,  appena  venuto  il  mese  di 
marzo,  principio  alle  mutazioni  di  scena, 
che  andarono  poi  continuando  e cre- 
scendo io  tutto  I anno  presente  nel  tea- 
tro della  guerra  d’ Italia.  Il  primo  a fare 
un  bel  colpo  fu  il  re  di  Sardegna , i cui  mo- 
vimenti finirono  di  dissipar  le  ciarle  del  so- 
gnato suo  accordo  colla  Francia.  Spedito 
il  barone  di  Leutron  con  più  di  dieci  mila 
combattenti,  all'  improvviso  nel  di  5 del 
mese  suddetto  piombò  sopra  la  città  di 
Asti.  Circa  ciuque  mila  Frunzesi  con  più 
di  trecento  uffiziali  si  godevano  quivi  un 
buon  quartiere.  Spedi  bensì  il  tenente 
generale  signor  di  Montai  comandante  di 
quelle  truppe,  al  Maillebois  I-  avviso  del 
suo  pericolo,  insieme  con  ottanta  mila 
lire  da  lui  ricavate  di  contribuzione  ; ma 
caduto  il  messo  colla  scorta  negli  Usseri, 
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colai  disgrazia  cagion  fu  che  i Franzesi 
non  fecero  difesa  che  per  tre  giorni,  e 
furono  obbligali  a rendersi  prigionieri, 
con  sommo  rammarico  del  maresciallo, 
il  quale  non  fu  a tempo  per  soccorrerli, 
e rovesciò  poi  tutta  la  colpa  di  quell'  in- 
felice avvenimento  sul  comandante  sud- 
detto. Mentre  egli  sconcertato  non  poco 
si  ritirò  per  coprire  Casale  e Valenza,  i 
vincitori  Piemontesi,  castellando  in  varii 
sili  altre  picciole  guernigioni  franzesi, 
s’ inoltrarono  alla  volta  della  già  lan- 
guente cittadella  d’  Alessandria  pel  sof- 
ferto blocco  di  tanti  mesi,  seguitati  da  un 
buon  convoglio  di  viveri  condotto  dal 
marchese  di  Cravenzana.  Sminuito  per 
li  patimenti  quel  presidio,  comandato  dal 
valoroso  marchese  di  Carraf/lio,  era  an- 
che giunto  a combattere  colla  fame  ; e 
già  per  la  mancanza  delle  vettovaglie,  si 
trovava  alla  vigilia  di  darsi  per  vinto  : 
quando  i dicci  battaglioni  franzesi  esi- 
stenti nella  città,  all’  udire  avvicinarsi  il 
grosso  corpo  de’ Piemontesi,  giudicarono 
meglio  di  abbandonarla , lasciando  in  quel- 
lo spedale  qualche  centinaio  di  maiali, 
che  rimasero  prigioni  del  re  di  Sardegna. 
Intanto,  per  conservar  la  comunicazione 
con  Genova,  ritirassi  il  Maillebois  a No- 
vi. Questi  colpi,  e l’ingrossarsi  continua- 
mente verso  I'  Adda  e nel  Mantovano  di 
qua  da  Po  le  milizie  austriache,  fecero 
conoscere  all’  infante  don  Filippo  che 
f ulteriore  soggiorno  suo  e delle  sue 
truppe  in  Milano  era  oramai  divenuto 
pericoloso.  Cominciarono  dunque  a sfi- 
lare verso  Pavia  i cannoni  grossi  venuti 
per  F ideato  assedio  del  castello  di  Mi- 
lano, ed  ogni  altro  apparalo  militare.  Ciò 
non  ostante,  nel  dì  to  di  marzo,  giorno 
natalizio  dell’  infante  suddetto,  il  duca  di 
Modena  diede  una  suntuosa  festa  a tutta 
la  nobiltà  di  Milano.  Ma  da  che  s' intese  1 
che  il  generai  tedesco  Bcrcnclau  da  Piz-  i 
zigheltoue  con  circa  dieci  mila  de’  suoi, 
dopo  I’  acquisto  di  Codogno,  s’ incolumi-  ; 
nova  verso  Lodi,  di  colà  ritiratisi  gli  Spa- 
gnuoli,  si  salvarono  quasi  tutti  a Piacen- 
za. Gli  altri  parimente,  che  erano  a Como 
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Lecco  e Trezzo,  ed  assediavuno  il  forte 
di  Fuentes,  tutti  se  ne  vennero  a Milano.  : 
Ma  ecco  cominciar  a comparire  alla  porta  : 
di  quella  città  le  scorrerie  degli  Usseri,  j 
Allora  fu  che  il  generale  conte  di  Gages 
andò  ad  insinuare  al  reai  infante  che 
tempo  era  di  ricoverarsi  a Pavia,  aggiun-  ; 
gendo  essere  venuto  quel  giorno  ch’egli  1 
si  chiaramente  uvea  predetto  all’  altezza 
sua  reale,  prima  di  muoversi  alla  volta 
di  Milano.  Era  sul  far  dell'  alba  del  di  19 
di  marzo,  in  cui  quel  reai  principe  eoi 
duca  di  Modena  e col  corpo  di  sua  gen- 
te prese  commiato  da  quella  nobil  città. 
Quanto  era  stato  il  giubilo  nell’ entrarvi, 
altrettanto  fu  il  rammarico  ad  abbando- 
narla. Due  ore  dopo  la  loro  partenza  ri- 
pigliarono gli  Austriaci  il  possesso  di 
Milano,  ed  ebbero  tempo  di  solennizzare 
la  festa  di  san  Giuseppe  con  tutti  i segni 
di  allegria,  si  per  la  felice  liberazione 
della  città,  che  pel  nome  del  primogenito 
arciduchino. 

Non  poterono  allora  i politici  conte- 
nersi dal  biasimare  la  condotta  degli 
Spagnuoli,  che  invece  di  attendere  ad 
assicurar  meglio  il  di  qua  da  Po  coll’  e- 
spugnazione  della  cittadella  d’  Alessan- 
dria, aveano  voluto  si  smisuratamente 
slargar  Tuli  e prendere  tanto  paese, sen- 
za ben  riflettere  se  aveano  forze  da  con- 
servarlo. Esercito  troppo  diviso  non  ò 
più  esercito.  Erano  sparpagliali  i Galli- 
; spani  per  tutto  il  di  qua  da  Po,  ed  arri- 
vava il  dominio  d’  essi  da  Asti  per  Pia- 
cenza e Parma  fino  a Reggio  e Guastalla. 
Tenevano  Pavia,  Vigevano  e la  città  di 
Milano,  ma  con  un  castello  forte  che 
minacciava  non  meno  essi  che  la  città. 
Occupavano  ancora  Lodi  e le  fortezze 
dell’  Adda.  Dappertutto  conveniva  tener 
presidii,  e però  dappertutto  mancava  uno 
armala;  e ciò  che  parea  accrescimento  di 
potenza,  non  era  che  debolezza.  Non  fu 
già  consiglio  del  duca  di  Modena,  nò  del 
generule  Gages,  che  si  andasse  a far  quella 
bella  scena  o sia  comparsa  in  Milano  ; 
ma  convenne  ubbidire  al  rea!  infante,  o, 
siccome  è più  credibile,  agli  ordini  pre- 


cisi venuti  da  Madrid.  Troppo  spesso 
| sogliono  prendere  mala  piega  le  imprese, 

: qualora  i gabinetti  lontani  vogliono  rego- 
: lar  le  cose,  e saperne  più  di  un  generai 
saggio  che  sul  fatto  conosce  meglio  la 
situazion  delle  cose,  e secondo  le  buone 
; o cattive  occasioni  dee  prendere  nuove 
risoluzioni.  Conlullociò  si  ha  da  rillettcre 
che  non  poterono  gli  Spagnuoli  prevede- 
re l' improvvisa  pace  dell’  imperadrice 
regina  col  re  prussiano,  nè  seppero  fi- 
gurarsi eli’  ella  nell’  aspro  rigore  del 
verno  avesse  da  far  volare  in  Italia  si 
gran  forza  di.  genie:  tutti  avvenimenti 
che  sconcertarono  le  da  loro  forse  ben 
prese  misure.  A questi  impensati  colpi  e 
vicende  gli  affari  delle  guerre  e delle 
leghe  son  sottoposti.  Anche  dalla  parte 
di  Levante  non  lardò  la  fortuna  a di- 
chiararsi per  I’  ormi  austriache.  Nel  di 
2G  di  marzo  il  generule  comandante 
conte  di  Ilrotin,  essendosi  mosso  dal  Man- 
tovano di  qua  da  Po  col  suo  corpo  di 
armata,  diviso  in  tre  colonne,  l’uno  co- 
mandata da  lui,  e le  altre  dai  generali 
Lucchesi  e Novali,  s’ inviò  olla  volta  di 
Luzzara  e di  Guaslullu.  Trovavasi  in 
questa  città  di  presidio  il  maresciallo  di 
campo  conte  Coraffan,  valoroso  uffiziolo 
del  re  di  Napoli,  col  suo  reggimento  di 
Albanesi,  consistente  in  circa  mille  e cin- 
quecento delle  migliori  soldatesche  na- 
poletane, ina  senza  artiglieria,  e sprov- 
veduto anche  di  oltre  munizioni  do  guer- 
ra e da  bocca.  Ricorse  egli  per  tempo  al 
marchese  di  Castellar , che  con  alquanti 
reggimenti  era  venuto  alla  difesa  di  Par- 
ma, rappresentandogli  ii  bisogno  e il  peri- 
colo. Ordine  andò  a lui  di  ritirarsi  a Par- 
ma, ma  a tempo  non  arrivò  quell’ordine. 
Intanto  il  Castellar  con  tre  mila  de’ suoi 
venne  a postarsi  al  ponte  di  Sorbolo,  per 
secondare  la  supposta  ritirala  del  Coraf- 
fan. Poco  vi  fermò  il  piede,  perché  un 
grosso  distacòamento  da  lui  inviato  ai 
ponte  del  Baccanello,  assalito  dal  generale 
unghero  Nudasti,  fu  forzato  a tornarsene 
con  poco  piacere  a Parma,  lasciando 
indietro  molti  morti  e prigioni.  Piantali 
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intanto  alcuni  pezzi  di  grosso  arligl  cria 
solto  Guastalla,  non  polendosi  sostenere 
quel  presidio,  si  rendè  prigioniere  di  guer- 
ra con  gravi  lamenli  eonlra  del  Castel- 
lar, quasi  che  gli  avesse  sacrificati  al 
nemico.  Cagion  furono  questi  avvenimen- 
ti che  anche  gli  Spaglinoli  esistenti  in 
Reggio,  abbandonala  quella  cil là,  si  riti- 
rarono al  ponte  d’  Enzu;  laonde  spedilo 
da  Modena  il  conte  Murlinenghi  di  Bacco, 
colonnello  del  reggimento  savoiardo  di 
Sicilia,  con  alcune  centinaia  de1  suoi  e 
con  un  rinforzo  di  Vnrasdini,  ripigliò  il 
possesso  di  quello  città;  e poi  passò  al 
suddetto  ponte,  per  iscacciarue  i nemici. 
Ouivi  fu  caldo  il  conflitto;  vi  perirono 
da  trecento  e più  Austriaco-sardi  con 
alcuni  uffizioli;  vi  restò  anche  gravemen- 
te ferito  lo  stesso  colonnello;  ma  in  line 
si  salvarono  gli  Spaglinoli  a Parma,  la- 
sciando libero  quel  silo  ai  Savoiardi.  La 
perdita  d’  essi  Spagnuoli  in  questi  movi- 
menti e piccioli  conflitti  si  fece  ascendere 
u circa  quattro  mila  persone  fra  diserta- 
ti, uccisi  e prigioni. 

Non  islava  intanto  ozioso  dal  canto 
suo  il  re  di  Sardegna.  Giunlo  egli  e rice- 
vuto nella  città  di  Casale,  fra  pochi  gior- 
ni, cioè  nel  di  28  di  marzo,  col  furore 
delle  artiglierie  costrinse  i pochi  Franzesi 
esistenti  in  quel  castello  a renderlo,  col 
rimaner  essi  prigioni.  Di  colà  poi  passò 
all’  assedio  di  Valenza,  dove  si  trovavano 
di  presidio  due  battaglioni  spagnuoli,  ed 
uno  svizzero , truppe  del  re  delle  Due 
Sicilie.  Il  fuoco  maggiore  nondimeno  si 
disponeva  verso  Parma.  L’ essere  in  con- 
cetto i Parmigiani  di  sospirare  più  il 
governo  spagnuolo  che  quello  degli  Au- 
striaci, coucetlo  fondalo  verisimilmente 
nell’  uver  taluuo  della  matta  plebaglia 
usate  alcune  insolenze  al  presidio  tedesco, 
ullorchè  abbandonò  quella  città,  e fatta 
quel  popolo  gran  festa  all’  arrivo  d’  essi 
Spagnuoli  : tale  mal  animo  impresse  in 
cuore  delle  milizie  austriache,  che  non 
si  sentivano  che  minaccie  di  trattar  quel 
popolo  da  ribelle  e nemico;  e però  mar-' 
davano  quelle  truppe  alla  volta  del  Par- 


migiano, come  a nozze,  per  l’avidità  dello 
speralo,  e fors’  anche  promesso,  bottino. 
Ma  non  cosi  V intese  la  saggia  ed  insieme 
magnanima  imperadrice  regina.  Cono- 
scendo essa  qual  deformità  sarebbe  il 
permettere  pel  reato  di  alcuni  pochi  il 
gastigo  e la  rovina  di  tante  migliaia  d’iu- 
nocenti  persone;  e che  in  danno  anche 
suo  proprio  ridonderebbe  il  ridurre  iu 
miserie  una  città  che  era  e doven  restar 
sua:  mandò  ordine  che  si  pubblicasse  un 
generai  perdono  in  favore  de’  Parmigia- 
ni; e questo  fu  stampalo  in  Modena.  La 
disgrazia  volle  che  alcuni  di  quegli  uf- 
fiziali  per  tre  giorni  dimenticarono  di 
averlo  iu  saccoccia  e di  pubblicarlo  ; e 
però  entrarouo  furiosi  i Tedeschi  in  quel 
territorio,  stendendo  le  rapine  sopra  le 
ville  e case  che  s’ incontravano,  ed  anche 
sfogando  la  rabbia  loro  contro  quudri, 
specchi  ed  altri  mobili  che  non  poleano 
o volevano  asportare.  Nè  pure  andò  e- 
senle  dalle  griffe  loro  il  palazzo  di  villa 
della  vedova  duchessa  di  Parma  Dorolea 
di  Ncoburgo,  a cui  pure  dovuto  era  tanto  ; 
rispetto,  per  essere  ella  madre  della  regi- 
na di  Spagna,  e prozia  della  regnante 
imperadrice.  Si  fece  poi  fine  al  flagello, 
da  che  niuno  potè  scusarsi  di  non  sapere 
I’  accordato  perdono,  e maggiormente 
dappoiché  arrivò  a quel  campo  il  supre- 
mo comandante  principe  di  Liclenstein , 
il  quale  cou  esemplar  rigore  di  gastighi 
tolse  di  vita  i disubbidienti,  e massima- 
mente  i trovati  rei  di  aver  saccheggiate 
le  chiese. 

Con  cinque  mila  fanti  e buon  nerbo 
di  cavalleria  dimorava  alia  custodia  di 
Parma  il  tenente  generale  spagnuolo  mar- 
chese di  Castellar ; ma  prima  d’  essere 
quivi  ristretto,  felicemente  avea  riman- 
dati di  là  dui  Turo  quasi  tutti  que’  cavalli, 
giacché,  in  caso  di  blocco  o di  assedio,  gli 
sarebbe  mancata  maniera  di  sostenerli. 
Intanto  il  generale  dell’  artiglieria  conte 
Gian- Luca  Pallavicini  con  grossa  brigata 
di  granatieri,  cavalli  e pedoni  andò  nel 
di  4 dr  aprile  a prendere  posto  intor- 
no a Parma-  Fatta  fu  la  chiamata  della 


Digitized  by  Google 


I 


577  ANNALI  d'  ITALIA, 

resa  «lai  generai  comandante  conte  di 
Broun  ; la  risposta  fu,  clic  il  Castellar 
desiderava  d’  acquistarsi  maggiore  stima 
presso  di  queir  austriaco  generale.  Cosi 
fu  dato  principio  al  blocco  assai  largo  di 
Parma  ; il  grosso  dell' armala  austriaca 
passò  ad  attendarsi  alle  rive  del  Toro, 
mentre  lungo  l'opposta  rivo  aveano  pian- 
tato il  loro  campo  gli  Spagnuoli.  Posto 
fu  il  quartier  generale  d’  essi  coll'infante, 
col  duco  di  Modena  e col  Gages  a Castel 
Guelfo  sulla  strada  maestra,  o sia  Clau- 
dia. Era  giù  pervenuto  da  Vigevano  sul 
territorio  di  Milano  il  principe  di  Liclen- 
stein  collu  sua  armata,  da  lui  saggiamente 
conservala  in  addietro  sul  Novarese.  Ora 
anch’egli,  dopo  over  lasciato  un  corpo 
di  gente  a Binasco,  Bingrasso  ed  altri 
sili,  per  reprimere  ogni  tentativo  degli 
Spagnuoli,  tuttavia  signori  di  Pavia,  col 
resto  di  sua  gente  venne  nel  di  1 1 di 
oprile  ali’  accampamento  del  Taro,  ed 
assunse  il  comando  di  tutta  l’ armata. 
Aveano  nei  giorni  addietro  gli  Spagnuoli 
inviale  per  Po  a Piacenza  le  artiglierie, 
attrezzi,  munizioni  e magazzini  che  tene- 
vano in  Pavia,  dando  abbastanza  a co- 
noscere di  non  voler  fare  le  rodici  in 
quello  città.  In  fatti, da  che  videro  incam- 
minato con  tante  forze  il  Lictenstein  alla 
volta  di  Parma,  abbandonarono,  nel  di 
5 d’  aprile,  quella  città,  e passarono  a 
rinforzar  la  loro  oste  accampala  al  fiume 
suddetto.  Così  quella  cittù  ritornò  all'ub- 
bidienza dell'  imperadriee  regina. 

Posavano  in  questa  maniera  le  due 
poderose  ormate,  l una  in  faccia  all'altra, 
separale  dal  solo  Taro;  e gli  uni  mirava- 
no i picchetti  dell’  altro  campo  nella  riva 
opposta,  ma  senza  voglia  e disposizione 
di  azzuffarsi  insieme.  Conto  si  fucca  che 
cadauna  ascendesse  a trenta  mila  combat- 
tenti, avendo  dovuto  gli  Austriaci  lasciare 
un  altro  buon  corpo  a Pizziglietlone,  por 
assicurarsi  da  ogni  insulto  degli  Spagnuoli, 
che  tencano  un  fortissimo  e ben  armalo 
ponte  sul  Po  a Piacenza,  e grosso  presi- 
dio in  quella  città.  I Frunzesi  col  mare- 
sciallo di  Maiilebois  tranquillamente  ripo- 
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savano  tra  Voghera  e Novi,  a fin  di  con- 
servare il  passo  a Genova,  d’  onde  conti- 
nuamente venivano  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra,  ma  non  mai  vennero  que’  qua- 
ranta nuovi  battaglioni  che  si  decapava- 
no destinati  per  la  Lombardia  dal  re 
Cristianissimo.  Stava  sul  cuore  del  gene- 
rale Gages  la  guernigione  rinchiusa  in 
Parma  in  numero  di  più  di  sei  mila  ar- 
mati, ed  esposta  al  pericolo  di  rendersi 
prigioniera  di  guerra,  giacché  senza  il 
bruito  ripiego  di  tentare  una  battaglia 
non  si  potea  quella  città  liberare  dal 
blocco,  nè  v’era  sussistenza  di  viveri,  se 
non  per  poco,  e le  bombe  aveuno  comin- 
cialo a salutarla  con  gran  terrore  de’  cit- 
tadini. Segretamente  dunque  concertò 
egli  col  marchese  di  Castellar  la  maniera 
di  farlo  uscire  di  gabbia.  Nella  notte  se- 
guente al  di  19  d’  oprile  gran  movimento 
si  fece  nell’  armata  spagnuoia  ; si  appres- 
sarono ai  fiume  in  più  luoghi  le  loro 
schiere  in  apparenza  di  volerlo  passare, 
e tentarono  anche  di  gitlare  un  ponte.  Si 
disposero  a ben  riceverle  anche  gli  Au- 
striaci, lutti  posti  in  ordine  di  battaglio. 
In  questo  mentre,  cioè  in  quella  stessa 
notte,  il  marchese  di  Castellar,  lascialo 
poco  più  di  ottocento  uomini,  parte  an- 
che invalidi,  co»  sessanta  uffizioli  nel  ca- 
stello, olla  sordina,  e senza  toccar  tam- 
buro, se  ne  uscì  colla  sua  gente  di  Par- 
ma, seco  menando  quattro  pezzi  di  can- 
none e trenta  carro  di  bagaglio  e muni- 
zioni; e dopo  avere  sorpreso  un  picciolo 
corpo  di  guardia  degli  Austriaci,  s’ in- 
camminò alla  volta  della  montagna,  cioè 
di  Guardasone  e Monchierugolo,  con  di- 
segno di  passare  per  la  Lunigiana  nel 
Genovesato,  e di  là  allo  sua  armata.  La- 
sciò questa  geule  la  desolazione  per  do- 
vunque passò,  e non  poco  ancora  ne  sof- 
ferirono le  confinanti  terre  del  Reggiano. 
Tardi  gli  Austriaci,  formanti  il  blocco,  si 
avvidero  di  questa  inaspettata  fuga.  Die- 
tro ai  fuggitivi  fu  spedilo  il  lenente  ma- 
resciallo conte  Nadasli  co’  suoi  Usseri  e 
con  un  corpo  di  Croati,  che  gl'  inseguì 
per  qualche  tempo  alla  coda.  Seguirono 
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perciò  varie  battagliole;  tua  in  (ine  il  Na- 
dasti  fu  obbligalo  a lasciar  in  pace  i fug- 
gitivi, perchè  non  poleuno  i suoi  cavalli 
caracollar  per  quei  monti,  e caddero  an-  I 
che  in  qualche  imboscala  con  loro  danno. 
Molli  di  quella  truppa  spagnuola,  ma  di 
varie  nazioni,  e probabilmente  la  metà  di 
essi,  in  questa  occasione  disertarono.  Il 
resto  dopo  un  gran  giro  arrivò  in  line 
ad  unirsi  coll’esercito  del  reai  infante, 
ridotto  a poco  più  di  tre  mila  persone. 
Non  mancò  poi  chi  ceusurò  il  Castellar, 
perchè,  avendo  sotto  il  suo  comando  die- 
ci mila  soldati,  creduli  le  migliori  truppe 
dell’  esercito  spagnuolo,  per  non  essersi 
ritiralo  quando  era  tempo,  ne  avea  per- 
duta la  maggior  parte.  Pel  Reggiano  tor- 
narono indietro  molti  degli  Usseri,  e si 
rifecero  sopra  i poveri  abitanti  di  quello 
che  non  aveano  trovato  nel  Parmigiano, 
saccheggiato  prima  dagli  altri.  Per  la  ri- 
tirata improvvisa  del  Castellar,  che  niun 
pensiero  s’ era  preso  della  lor  salvezza, 
iti  grande  spavento  rimasero  i cittadini 
! di  Parma.  Passò  da  lì  a non  mollo  la 
paura,  perche  nella  seguente  mattina  del 
di  20  rientrarono  pacilieamente  in  quella 
città  i Tedeschi  col  generale  conte  Palla- 
vicini plenipotenziurio  della  Lombardia 
austriaca,  il  quale  tosto  vi  fece  pubbli- 
care un  generai  perdono  con  rincorare 
gli  afflitti  ed  intimoriti  cittadini.  Poco  poi 
! si  fece  pregare  il  presidio  di  quel  castello 
a rendersi  prigioniere  di  guerra,  con  ot- 
tener solamente  di  salvare  l’equipaggio 
laulo  suo  che  degli  altri  Spagnuoli,  rifu- 
giato in  quella  poco  forte  fortezza  ; che 
questa  appunto  era  stata  la  mira  del  mar- 
chese di  Castellar.  Trova ronsi  in  esso  ca- 
stello ventiquattro  cannoni,  quattro  mor- 
taci, ed  altri  militari  attrezzi  c munizioni. 

Solamente  nel  dì  tO  d'aprile  per  ca- 
gion  delle  frequenti  pioggic  poterono  le 
soldatesche  del  re  di  Sardegna  aprire  la 
breceia  sotto  Valenza.  Era  diretto  quel- 
1‘  assedio  dal  principe  di  Baden  Durine  h, 
e coperto  dal  barone  di  Leulron , dichia- 
rato ultimamente  generale  di  fanteria. 
Continuarono  le  offese  contro  di  quella 
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piazza  sino  al  di  2 di  maggio,  nel  quale 
dopo  avere  i Piemontesi  presa  la  strada 
coperta  ed  aperta  la  breccia,  si  vide  quel 
presidio  obbligato  ad  esporre  bandiera 
bianca.  V'  erano  dentro  circa  mille  e cin- 
quecento difensori,  ai  quali  toccò  di  re- 
star prigionieri.  Dai  Franzesi  intanto  oc- 
cupala fu  la  città  di  Acqui  ; ma  acquisto 
che  durò  ben  poco.  Avea  già  ottenuto  il 
generale  Gages  l’ inlento  suo  di  disiinbro- 
gliare  da  Parma  il  marchese  di  Castellar; 
e nulla  a lui  giovando  il  fermarsi  più 
lungamente  alle  rive  del  Taro,  dove  pati 
gran  diserzione  di  sua  gente,  finalmente 
nel  di  « di  maggio  levò  il  campo,  e s’ in- 
viò verso  il  fiume  Nura  in  vicinanza 
maggiore  a Piacenza,  per  quivi  comin- 
ciare un  altro  giuoco.  S' innollrò  per 
questo  anche  !'  armala  austriaca  sino  a 
Borgo  San  Donnino,  con  Stendersi  poi 
a poco  a poco  più  oltre,  cioè  a Firen- 
zuola, e di  là  sino  alla  Nura.  Riuscì  agli 
Usseri  che  inseguivano  nella  loro  ritirala 
gli  Spagnuoli,  di  sorprendere  in  mezzo  ai 
loro  corpi  tutto  il  bagaglio  del  duca  di 
Modena,  per  essersi  a cagion  d’  un  equi- 
voco, messo  in  viaggio  senza  aspettare 
I’  armata  : argenterie,  cavalli,  muli  e car- 
rozze, tutto  andò.  Non  consiste  la  gloria 
de’  prodi  condottieri  d'  armate  solo  in 
dar  -con  vantaggio  delle  battaglie,  ma  an- 
che nella  maestria  di  ordire  stratagemmi 
in  danno  de’ nemici.  Ben  istruito  di  que- 
sto mestiere  si  mostrò  in  più  congiunture 
il  generale  conte  di  Gages.  Avea  egli  spe- 
dili innanzi  verso  Piuccuza  varii  distac 
ca menti,  consistenti  in  dieci  mila  combat- 
tenti, col  pretesto  di  scortare  il  bagaglio; 
e ordinalo  che  sotto  essa  città  di  Pia- 
cenza si  preparasse  loro  uno  stabile 
quartiere  ; uè  se  n’  erano  accorti  gli  Au- 
striaci, esistenti  di  qua  da  Po.  Prima  non- 
dimeno aveano  avuto  ordine  circa  cin- 
que mila  tra  fanteria  e cavalleria  tedesca 
di  passare  da  Pizzighellone  a Codogno, 
e di  postarsi  quivi  per  vegliare  agli  an- 
damenti degli  Spagnuoli  ; i quali,  per  avere 
sul  Po  a Piacenza  un  ben  fortificalo  pon- 
te, avrebbero  potuto  recare  insulti  al  di 
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là  da  Po.  Alla  lesta  -d’  essi  v’  erano  i ge- 1 
aerali  Gavriani  e Gross.  Conira  di  que- 
sto corpo  di  genie  erano  indirizzate  le 
segrete  mene  del  conledi  Guges.  Appena 
giunto  a Piacenza  il  lenente  generale 
Pignalelli  fece  vista  di  disfare  il  ponte 
suddetto  : il  che  servi  ad  addormentare 
i.  nemici.  Poscia  rimesso  il  ponte  nella 
notte  del  di  5 di  maggio  vegnendo  il  6, 
colla  maggior  parte  de’ suddetti  Spaglinoli 
passò  alla  sordina  di  là  dal  Po.  Dopo 
avere  avviluppali  e sorpresi  i picchetti 
avanzali  de  nemici,  senza  che  questi  po- 
tessero recarne  avviso  alcuno  ai  lor  co- 
mandanti, inaspettato  arrivò  la  mattina 
seguente  addosso  a’ Tedeschi,  esistenti  in 
Codogno,  che  allora  faceano  1'  esercizio' 
militare.  Come  poterono,  si  misero  que- 
sti in  difeso  con  sei  canuoni  ed  alcuni 
falconetti  carichi  a cartoccio,  che  erano 
sulla  piazza;  ma  avanzatisi  gli  Spagnuoli 
con  baionetta  in  canna,  e impadronitisi 
di  que’  bronzi,  gli  obbligarono  a ritirarsi 
parte  ne’ chiostri  e parte  nelle  case  e nel 
palazzo  Triulzio,  dove  per  quattro  ore 
valorosamente  si  sostennero  facendo  fuo- 
co. Ma  in  line  soperchiali  dal  maggior 
numero  de’  nemici,  quei  eh’  cono  re- 
stati in  vita  per  mancanza  di  munizioni 
si  renderono  prigioni.  Quasi  due  mila  fu- 
rono i prigioni,  circa  mille  e quattrocento 
i morti  e feriti  ; e il  resto  trovò  scampo 
nella  fuga.  La  perdita  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  non  si  potè  sapere.  Restarono 
in  loro  potere  dieci  bandiere,  due  sten- 
dardi, i suddetti  cannoni  e i bagagli  di 
quelle  genti,  a riserva  di  quello  del  gene- 
rai Gross,  che,  nel  darsi  per  vinto,  salvò 
il  suo  e quello  .degli  altri  uffizioli  eh’  era- 
no eon  lui.  Se  ne  tornarono  con  tutto 
comodo  i vincitori  a Piacenza,  nè  dimen- 
ticarono di  condurre  colà  quanti  grani, 
foragggi  e bestie  bovine  poterono  coglie- 
re nel  loro  ritorno. 

Erasi  postato  l’ esercito  spagnuolo 
sotto  Piacenza,  e quivi  fortificato  con  buo- 
ni Irincieromenti,  guarniti  di  molta  arti- 
, glieria.  Gran  copia  ancora  di  cannoni  si 
stendeva  sulle  mura  della  città.  Passala  la 


spianala,  eh’  è intorno  ad  essa  città,  e sul- 
la strada  maestra  dalla  parte  di  levante, 
slavo  situalo  il  seminario  di  San  Lazzaro, 
fabbrica  grandiosa,  eretta  con  grondi  spe- 
se dal  cardinale  Albe  miti , per  quivi  educa- 
re gratis  e istruire  i eherici  di  Piacenza 
sua  putria.  In  quel  magnifico  edilizio  fu- 
rono posti  di  guardia  due  mila  Spagnuo- 
li, ed  alzate  fortificazioni  all’  intorno.  Ma 
da  che  1’  esercito  austriaco  ebbe  passata 
la  Nora,  ansioso  d’ accostarsi  il  più  che 
fosse  possibile  a Piacenza,  determinò  di 
sloggiare  di  colà  i nemici.  Pertanto  nel 
di  (8  di  maggio  si  avanzarono  alla  volta 
d esso  seminario  alcuni  battaglioni  con 
artiglierie,  e tutta  In  prima  linea  dell’armata 
si  mise  in  ordine  di  battaglia  per  soste- 
nerli, con  risoluzione  ancora  di  venire 
ad  un  fallo  d armi,  se  fossero  occorsi 
gli  Spagnuoli , per  maggiormente  con- 
trastare quel  sito.  Ma  eglino  puulo  non 
si  mossero  ; e però,  dopo  avere  quel  pre- 
sidio mostrato  per  un  pezzo  la  fronte  agli 
aggressori,  prese  il  partilo  di  cedere  .il 
luogo,  con  ritirarsi  alla  città.  Le  canno- 
nale contro  d’  essa  fabbrica  sparate  dagli 
Austriaci  per  impadronirsene,  epoi  le  altre 
degli  Spagnuoli  per  incomodargli,  dappoi- 
ché se  ne  furono  impadroniti,  sommamen- 
te danneggiarono,  anzi  ridussero  quasi 
come  uno  scheletro  quel  grande  edilizio. 
Il  cardinale,  che  costante  volle  dimorare 
in  Piacenza,  senza  punto  alterarsi  o scom- 
porsi, ne  mirò  I’  eccidio.  Con  tale  acqui- 
sto si  stese  la  prima  linea  degli  Austriaci 
in  vicinanza  del  seminario  suddetto  ; dal- 
la parte  ancora  della  collina  furono  tolte 
agli  Spagnuoli  alcune  cascine,  il  castello 
di  Ussolengo,  ed  altri  sili  sino  alla  Treb- 
bia ; sicché  da  quella  parie  ancora  fu  ri- 
stretta Piacenza.  Alzatesi  poi  a San  Laz- 
zaro da’  Tedeschi  alcune  batterie  di  can- 
noni e mortori,  cominciarono  nel  fine  del 
mese  di  maggio  colle  bombe  ad  infestare 
la  città  ; così  che  couvenne  a quegli  ahi-, 
tanti  di  evacuare  i monisleri  e le  case 
dalla  parte  orienlale  della  medesima,  ben- 
ché in  line  si  riducesse  a poco  il  loro  dan- 
uo  per  la  troppa  lontananza  delle  halle- 
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rie  e de  mortori  nemici.  Riusci  ancora 
nel  di  4 di  giugno  agli  Austriaci  di  occu- 
pare di  là  dalla  Trebbio  a forza  d’  unni 
il  castello  di  Rivalla,  con  farvi  prigionieri 
circa  cinquecento  uomini  di  fanteria  ed 
alcuni  pochi  di  cavalleria.  Anche  Monte 
Chiaro  si  arrendè  ai  medesimi  Austriaci. 

Certo  è che  uon  poco  svantaggiosa 
oramai  compariva  la  siluazion  degli  Spa- 
gnuoli,  perchè  confinali  nell’  angustie  dei 
loro  trincieramenli  intorno  alla  città,  e 
colla  comunicazione  di  Genova,  divenuta 
pericolosa  per  le  scorrerie  degli  Usseri. 
Peggiore  senza  paragone  si  scorgeva  lo 
stalo  di  quella  cittadinanza,  chiusa  entro 
le  mura,  col  suo  territorio  e poderi  tutti 
in  mano  dei  nemici,  senza  speranza  di 
ricavarne  alcun  frutto,  e colla  sicurezza 
di  ritrovar  la  desolazione  dappertutto. 
Scarseggiavano  essi  in  oltre  di  viveri, 
senza  potersene  provvedere,  al  contrario 
degli  Spaguuoli,  che  pel  ponte  del  Po  scor- 
rendo di  tanto  in  tanto  nel  Lodigiano  e 
Pavese,  ne  riseolevano  contribuzioni,  e 
ne  asportavano  besliami  ed  altre  vettova- 
glie per  loro  uso.  Ma  nè  pure  dal  canto 
loro  aveauo  di  che  ridere  gli  Austriaci, 
perchè  imbrogliati  dalla  sagacitù  del  ge- 
nerale conte  di  Gages,  che,  coll’  essersi 
posto  a cavallo  del  Po,  frastornava  ogni 
loro  progresso,  e gli  obbligava  a tener 
divise  le  loro  forze  nel  di  qua  e nel  di  là. 
Se  avessero  voluto  ingrossarsi  mollo  sul 
Piacentino,  avrebbero  lasciati  troppo 
esposti  alle  scorrerie  e ai  tentativi  degli 
Spagnuoli  i terrilorii  di  Lodi,  Pavia  e Mi- 
lano. E se  infievolivano  1'  oste  di  qua,  per 
soccorrere  il  di  là,  si  poteano  aspettare 
qualche  brullo  scherzo  dai  nemici,  ai  qua- 
li era  facile  1*  unirsi  tutti  in  Piacenza.  Ca- 
gion  fu  questa  divisione  che  sul  prin- 
cipio di  giugno  liberamente  scorse  un 
grosso  distaccamento  di  Spagnuoli  sino  a 
Lodi.  Latralo  nella  città,  ne  fece  chiudere 
tosto  le  porle  ; volle  il  pagamento  della 
diaria  per  due  mesi  ; occupò  tutto  il  da- 
naro dei  dazii  e della  cassa  regia,  ed  in- 
timò una  contribuzione  al  pubblico.  Po- 
scia preso  quanto  di  sale,  farina,  legumi,  1 

! formaggio  e carne  porcina  si  trovò  in 
quelle  botteghe  e magazzini,  dopo  avere 
! ordinato  che  coll’  imposta  contribuzione 
! fossero  soddisfatti  i particolari,  tutto  por- 
tarono a salvamento  in  Piacenza. 

Mentre  in  questa  inazione  dimorava- 
no intorno  a Piacenza  le  due  nemiche 
armate,  nel  di  15  di  giugno  si  cominciò 
a prevedere  qualche  novità,  stante  1’  es- 
sersi mosso  con  tutta  la  sua  gente  ( erano 
circa  dodici  mila  combattenti  ) il  mare- 
sciallo di  Maillebois  alia  volta  di  Piacen- 
za. Schivò  egli  nella  marcia  le  truppe  del 
re  di  Sardegna  che  erano  in  moto  con- 
tra  di  lui.  Per  aver  egli  abbandonato  Novi, 
ricca  terra,  de’  Genovesi,  non  trovarono 
difficoltà  i Piemontesi  ad  entrarvi,  ed  im- 
posero tosto  a quel  popolo  una  contribu- 
zione di  ducento  mila  lire  di  Genova.  Si 
spinsero  ancora  sotto  Serravalle,  terra 
già  del  Torlonese,  e ceduta  dai  Gallispa- 
ni  ai  Genovesi.  Nel  di  14  s’  unirono  con 
gli  Spagnuoli  in  Piacenza  le  truppe  sud- 
dette franzesi  ; colà  ancora  erano  stati 
richiamati  lutti  i distaccamenti  inviati  di 
là  da  Po.  Non  mancarono  spie  che  rife- 
rirono all*  esercito  austriaco  questi  anda- 
menti dei  Gillispani,  nè  molto  studio  vi 
volle  per  comprendere  la  lor  voglia  di 
venire  ad  un  fatto  d’  arnqi.  Il  perchè  notte 
e giorno  stettero  in  armi  i Tedeschi,  per 
non  essere  colli  sprovvisti,  e fu  chiamato 
da  Firenzuola  il  supremo  comandante 
principe  di  Lictenslein , che  colà  trasferito- 
si per  cercare  riposo  alla  sua  indisposi- 
zione d’  asma,  avea  lasciala  la  direzion 
dell’  armi,  al  marchese  Antoniotto  Botta  ; 
Adorno , cavaliere  di  Malia,  generale  di  ! 
artiglieria,  a cui  per  1 anzianità  del  grado 
conveniva  appunto  quel  comando.  Fu  an- 
che richiamata  ul  campo  la  maggior  par- 
te della  gente  comandata  dal  generale  i 
Rolli,  che  era  a Pizzighettone.  Dappoiché 
nel  di  15  di  giugno  ebbero  preso  riposo  ! 
le  truppe  franzesi,  e dopo  avere  il  mare-  ! 
scialio  di  Maillebois,  il  duca  di  Modena 
e il  generule  Gages  nel  consiglio  di  guerra 
tenuto  in  camera  del  reai  infante  don  Fi-  i 
lippo,  stabilita  la  maniera  di  procedere  ■ 
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al  meditato  conflilfo,  sull’  imbrunir  della 
sera  cominciarono  od  ordinare  col  mag- 
gior possibile  silenzio  le  loro  schiere  ; 
formando  Ire  principali  colonne,  per  as- 
salire da  Ire  parli  il  campo  tedesco.  Tale 
ero  il  loro  disegno.  L’  ala  dirillu,  coman- 
dala dal  Maillebois  coi  Franzesi,  rinfor- 
zati da  alquanti  battaglioni  e squadroni 
spagnuoli,  dovea  pervenire  alla  collina,  e, 
dietro  ad  essa  camminando,  assalire  alla 
schiena  il  nemico  accampamento,  dove  nè 
buoni  Irincicramenli,  nè  preparsmenlo 
di  artiglierie  si  ritrovavano.  Dovea  fare 
altrettanto  l’ala  sinistra,  marciando  al  Po 
morto  per  le  due  vie,  1’  una  maestra  e 
1’  altra  più  breve,  che  da  Piacenza  guida- 
no verso  Cremona.  Il  centro  o sia  corpo 
di  battaglia,  che  era  in  faccia  al  semina- 
rio di  San  Lazzaro  sulla  viu  maestra  o 
sia  Claudia,  dovea  tenere  a bada  ed  oc- 
cupar 1’  altre  forze  degli  Austriaci,  la  pri- 
ma linea  de’  quali  era  postata  in  vicinan- 
za d’  esso  seminario,  e la  seconda  non 
mollo  distante  dal  fiume  Nura.  Conto  si 
facea  che  1’  oste  austriaca  ascendesse  a 
circa  Irenlaeinque  o quaranta  mila  com- 
battenti, e la  gallispana  a quarantacinque 
mila  ; se  non  che  voce  comune  correa 
fra  essi  Spagnuoli  e Franzesi  d’  esser 
eglino  superiori  di  quindici  mila  persone 
ai  nemici  ; talmente  che,  atteso  la  decanta- 
ta presunzione,  che  i più  vincono  i meno, 
non  si  può  dire  con  che  allegria  e corag- 
gio uscissero  di  Piacenza  e fuori  de’  lor 
trincieramcnti  le  truppe  gallispane,  paren- 
do a ciascuno  di  andare  non  ad  un  peri- 
coloso cimento,  ma  ad  un  sicuro  trion- 
fo. All’oste  austriaca  non  mancarono  si- 
curi avvisi  di  quanto  meditavano  i nemi- 
ci, e però  si  trovarono  ben  preparali  a 
quella  fiera  danza. 

Sulla  mezza  notte  adunque  prece- 
dente il  di  -4  6 di  giugno  marciò  segreta 
mente  il  maresciallo  fronzese  Maillebois 
colle  sue  milizie,  e dopo  aver  occupalo 
Gossolengo,  credette  di  prendere  il  giro 
sotto  la  collina;  ma  o perchè  mal  gui- 
dalo, o perchè  non  fossero  a lui  noli  lutti 
i posti  avanzati  de’  Tedeschi,  ondò  od 

urlare  in  alcune  cascine  guernile  dai 
medesimi,  e quivi  si  cominciò  a far  fuo- 
co, e a metter  fall’  armi  in  lutto  il  campo 
austriaco.  Oltre  alla  strage  di  molti  Scliia- 
voili,  Usseri  ed  altri,  che  erano,  o accor- 
sero in  quella  parte,  fecero  prigionieri 
circa  quattrocento  uomini,  che  tosto  in- 
viarono alla  città  con  due  piccioli  pezzi 
di  cannone  presi:  il  che  fece  credere  in 
Piacenza  già  sbaragliati  i nemici.  Tutti 
poi  in  galloria  pel  primo  buon  successo, 
marciarono  verso  la  strada  di  Quartizola, 
dove  il  generale  austriaco  conte  di  Broun , 
che  comandava  1’  ola  sinistra,  gli  slava 
aspettando  con  alquanti  cannoni  d’  un 
ridotto  carichi  a cartoccio.  Non  si  tosto 
si  presentarono  sul  far  del  giorno  i Fran- 
zesi ni  trincieramenti  nemici,  che  furono 
salutati  con  lor  grave  donno  du  quei 
bronzi.  Ciò  non  ostante,  a'  fianchi  e alla 
schiena  assalirono  i ridotti  degl’ Austriaci, 
e il  conflitto  fu  caldo,  ma  senza  che  essi 
potessero  superar  i gran  fossi  della  cir- 
convallazione. Trovandosi  all’  incontro 
esposti  alle  palle  due  o tre  de’  migliori 
reggimenti  Tedeschi  di  cnvallerio,ed  im- 
pazientatisi, chiesero  più  d’  una  volta  al 
generale  Lucchesi  di  poter  uscire  in  a- 
perla  campagna  conira  de’  Franzesi,  Bi- 
sognò iu  line  di  esaudirli.  Stupore  fu  il 
vedere  come  questi  cavulli  passarono 
un  alto  e largo  fosso  del  canale  di  San 
Bonico,  e s' avventarono  contro  la  fan- 
teria franzese.  Non  aveva  quivi  seco  il 
Maillebois  che  circa  cinquecento  cavalli, 
essendo  restalo  addietro  il  maggior  nerbo 
della  sua  cavalleria:  del  che  può  essere 
che  fosse  a lui  poscia  fatto  un  reato  di 
poca  maestria  di  guerra  nella  corte  di 
Francia.  Caricata  dunque  la  fanteria  fran- 
zese dall’  urlo  della  nemica  cavalleria, 
maraviglia  non  è,  se  cominciò  a piegare 
e a ritirarsi  il  meglio  che  potè,  ma  con 
grave  sua  perdila  e danno.  In  meno  di 
tre  ore  terminò  quivi  il  combattimento, 
e con  ciò  rimasta  libera  l'ala  sinistra 
degli  Austriaci,  potè  somministrar  poscia 
de’  rinforzi  alla  destra,  la  quale  nello 
stesso  tempo  era  stala  assalita  a’  fianchi 
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dagli  Spagnuoli  condotti  dal  generale 
conte  di  Gages  e da  altri  lor  generali. 

Quivi  fu  il  maggior  calore  delle  azio- 
ni guerriere,  e durò  il  fiero  combatti- 
mento fin  quasi  alla  sera.  Avenno  essi 
Spagnuoli  con  gran  fatica  passato  il  Po 
morto;  dopo  di  che  sì • scagliarono  con- 
tro i ridotti  del  campo  nemico  ; alcuni 
ne  presero,  e s’ impadronirono  di  qualche 
batteria  ; ma  vennero  anche  costretti 
dalla  forzo  degli  avversarli  a retrocedere. 
Per  piò  volte  rinovarono  gli  assalti  e 
progressi  con  far  tali  maraviglie  di  valo- 
re, spezialmente  i soldati  valloni,  che 
confessarono  dipoi  gli  stessi  Austriaci 
di  essere  stali  più  volle  sull'  orlo  di  ve- 
dere dichiarala'  In  fortuna  per  gli  Spa- 
gnuoli. Ma  cosi  forte  resistenza  fecero,  e 
buon  provvedimento  diedero  da  quella 
parte  i generali  Berenclau  e Bolla  Adorno, 
che  furono  in  fine  respintigli  aggressori, 
e posto  fine  allo  spargimento  del  sangue. 
Fu  detto  che  anche  il  centro  di  battaglia 
de’  Gallispani  s’inoltrasse  verso  il  semi- 
nario di  San  Lazzaro,  e che  ancora  se 
ne  impadronisse;  ma  ehe  dal  conte  Go- 
rani  fosse  bravamente  ricuperato  quel 
sito.  Altri  v’  ha  che  niegnoo  tal  fallo. 
Bensì  è certo  che  il  generai  comandante 
principe  di  Liclcnstein  in  questo  lerribil 
conflitto  accudì  a tulle  le  parti,  espo- 
nendo sè  slesso  anche  ai  maggiori  peri- 
coli; e da  che  gli  fu  ucciso  sotto  un  ca- 
vallo, allora  presela  corazza.  Sentimento 
ancora  fu  di  alcuni,  che  se  gli  Spagnuoli 
avessero  condotta  seco  la  provvision  ne- 
cessario di  assoni  e fascine,  per  passare 
i fossi  profondi  e pieni  d’ acqua  degli 
Austriaci,  avrebbero  probabilmente  can- 
tata la  villorio.  Comunque  ciò  fosse,  con- 
vieu  confessare  che  non  giuncarono  a 
giuoco  eguale  queste  due  armate.  Tene- 
vano i Tedeschi  per  tulio  il  campo  loro 
delle  buone  fortificazioni,  de’  fossi  e con- 
traffossi pieni  d’  acquo,  e dei  ridotti  ben 
guerniti  di  artiglierie.  Negli  stessi  fossi 
soli’  acqua  erano  posti  cavalli  di  Frisia, 
' nei  quali  s’ infilzava  o imbrogliava  chi  si 
metteva  a passarli,  Trovaronsi  anche  le 
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truppe  tedesche  non  sorprese,  ma  ben 
preparate  e disposte  al  combattimento. 

Il  generale  conte  Pallavicini  comandando 
la  seconda  linea,  senza  che  fosse  più  fra- 
stornato dai  nemici,  inviava  di  mano  in 
mano  rinforzi  a chi  ne  abbisognava.  Que- 
sta vantaggiosa  situazion  di  cose  quanto 
giovò  ad  assi,  altrettanto  pregiudicò  agli 
sforzi  de’  Gallispani,  obbligali  ad  andare 
a petto  aperto  contro  lo  tempesta  dei 
cannoni  e fucili  nemici,  e fermati  di  tanto 
in  tanto  da’  ridotti  e fossi  suddetti,  per 
cagion  de’  quali  poco  polè  la  lor  caval- 
leria far  mostra  del  suo  valore.  Però 
avendo  aneli’  essi  provato  che  non  si 
potea  superare  quella  forte  barriera  di 
uomini,  cavalli,  artiglierie  e fortificazio- 
ni, finalmente  tanto  essi  che  i Franzesi 
se  ne  tornarono  in  Piacenza  con  volto  e 
voce  ben  diversa  da  quella  con  cui  ne 
erano  usciti. 

Non  si  potè  mettere  in  dubbio  che  lo 
vittoria  restosse  agli  Austriaci,  e fossero 
giustamente  cantali  i loro  Te  Deum.  Im- 
perciocché, oltre  all’  esser  eglino  rimasti 
padroni  del  campo,  guadagnarono  qual- 
che pezzo  di  cannone,  e più  di  venti  fra 
bandiere  e stendardi,  e una  gravissima 
percossa  diedero  alla  nemica  armala.  Fu 
credulo  che  intorno  a cinque  mila  fos- 
sero i morti  dalla  parie  de’  Gallispani, 
più  di  due  mila  i prigionieri  sani,  e al- 
meno due  mila  i feriti,  che  rimasti  sul 
campo  furono  aneh’  essi  presi  per  pri- 
gioni, e rilasciati  poscia  ai  nemici  ufft- 
ziali.  Pretesero  altri  di  gran  lunga  mag- 
giore la  loro  perdila.  Spezialmente  delle 
guardie  vallone  e di  Spagna,  e di  due 
reggimenti  franzesi,  pochi  restarono  in 
vita-  Chi  ancora  dal  conio  di  essi  volte 
disertare,  seppe  di  questa  occasione  ben 
prevalersi,  e furono  assaissimo  Quanto 
agli  Austriaci,  si  sa  che  alcuni  loro  reg- 
gimenti'rimasero  come  disfatti  ; ma  le 
relazioni  d’ essi  appena  fecero  ascendere 
il  numero  de’  lor  morti,  feriti  e prigio- 
nieri a quattro  mila  persone.  Sparsero 
voce  all’  incontro  gli  Spagnuoli  di  aver 
fallo  prigioni  in  tale  occasione  più  di 
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mille  e cinquecento  nemici.  Se  ne  può  | 
dubitare.  Certo  è che  i Franzesi  si  dol-  1 
sero  degli  Spagnuoli,  ma  questi  ancora 
mollo  più  si  lamentarono  de'  Franzesi, 
rovesciando  gli  uni  su  gli  altri  la  colpa 
della  male  riuscita  impresa.  Il  più  sicuro 
indizio  nondimeno  degli  esiti  delle  batta- 
glie, e de’  guadagni  e delle  perdite,  si 
suol  prendere  dai  susseguenti  fatti.  Certo 
è che  i Gullispani,  benché  tanto  indebo- 
; liti,  pure  o per  necessità,  o per  far  cre- 
1 dere  che  un  lieve  incomodo  avessero  sof- 
ferto  nella  pugna  suddetto,  più  vigorosi  che 
mai  si  fecero  conoscere  poco  dipoi.  Cioè 
quasiché  nulla  temessero  , anzi  sprez- 
zassero il  campo  nemico  assediatoli  di 
Piacenza,  da  che  ebbero  lascialo  un  suf- 
ficiente corpo  di  gente  alla  difesa  delle 
loro  slruordinarie  fortificazioni,  con  più 
di  dieci  mila  combattenti  passuto  sui 
loro  ponti  il  Po,  si  stesero  a Codogno, 
San  Colombano  ed  altri  luoghi  del  Lodi- 
giano.  Un  corpo  ancoru  di  Franzesi  pas- 
sò il  Lambro,  per  raccogliere  foraggi  dal 
Pavese.  Trovossi  « allora  la  città  di  Lo- 
di in  gravissimi  affanni,  perchè,  entrati- 
vi gli  Spagnuoli,  richiesero  a quel  popolo 
quindici  mila  sacelli  di  grano,  altrettanti 
di  avena  o segala,  e sei  mila  di  farina,  e 
lutto  nel  termine  di  due  giorni.  Colà  e- 
ziandio  comparvero  più  di  tre  mila  muli 
per  caricar  tanto  grano,  e condurlo  al 
; loro  quartier  generale  di  Fombio  e a 
: Piacenza:  città  divenuta  in  questi  tempi 
un  teatro  di  miserie.  Piene  erano  tutte 
le  case  di  feriti;  per  le  strade  abbonda- 
vano le  braccia  e gambe  tagliale,  e i ca- 
daveri de’  morti;  gran  fetore  dappertutto; 
e intanto  il  povero  popolo  faceva  le  cro- 
cette per  la  scarsezza  de’  viveri.  Buona 
parte  de  religiosi  non  polendo  reggere 
in  tali  angustie,  e nou  pochi  ancora  dei 
nobili  si  ritirarono  citi  a Milano,  chi  a 
Crema,  ed  altri  luoghi.  Chiunque  non 
potè  di  meno,  rimase  esposto  a molli  in- 
volonturii  digiuni.  Nelle  precedenti  guer- 
re uveuno  le  città  di  Piacenza  e Parma 
goduto  di  molte  eseuzioni  e privilegi!  : 
ecco  che  secondo  le  umane  vicende  so- 
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pra  di  loro  piovvero  a dismisura  i di-» 
sastri,  ma  più  seuza  comparazione  sulla 
prima  che  sulla  seconda.  Fra  Piacenza 
e Genova  era  io  questi  tempi  interrotta 
ogni  comunicazione,  al  tesa  la  permanen- 
za delle  soldatesche  piemontesi  in  Novi. 

Ancorché  uon  desistessero  gli  Au- 
striaci di  tenersi  forti  e copiosi  nei  biro 
trincieramenli sotto  Piacenza,  minaccian- 
do scalale  ed  altri  tentativi,  pure  il  teatro 
della  guerra  parea  trasportalo  di  là  da 
Po  sul  Lodigiano  sino  al  Lambro  e ol- 
1’  Adda.  Quivi  gli  Spagnuoli  dall'  un  can- 
to e i Franzesi  dall’  ullro  faceano  alla 
lunga  e alla  larga  da  padroni  coll’ ester- 
nimi» di  quei  poveri  couladini  ed  abitanti, 
ai  quali  nulla  si  lasciava  di  quello  che 
serviva  al  bisogno  del  campo  e alla  par- 
ticolare avidità  d’  ogni  soldato.  Giugne- 
vano  i loro  distaccamenti  a Marignano, 
e fino  in  vicinanza  di  Milano  e Pavia, 
mettendo  quel  puese  lutto  io  contribu- 
zione. Gran  suggezione  ancora  recavano 
al  forte  della  Ghiura,  anzi  ullo  stesso  Piz- 
zighellone  ; giacché  aveatio  gilluto  uu 
ponte  sull’  Adda,  e ricavavano  da  Grema 
co’  loro  danari  molte  provvisioni,  delle 
quali  abbisognavano.  Per  ovviare  u que- 
sti andamenti  degli  Spagnuoli,  furono 
spediti  grossi  rinforzi  di  gente  ul  generale 
Roth  comandante  in  Pizzighcltone,  e si 
accrebbero  le  guernigioni  di  Cremona  e 
Guastalla.  E perciocché  si  prevedeva  che, 
a lungo  andare,  nou  avrebbero  potuto 
sussistere  i Gallispuni  in  quel  ristretto 
territorio,  senza  più  potere  ricevere  nè 
genti,  nè  munizioni  da  guerra  du  Geno- 
va ; corse  sospetto  che  i medesimi  potes- 
sero tentare  di  mettersi  in  salvo  eoi  pas- 
sare o di  qua  o di  là  dall’  Adda  verso  il 
Cremonese  e Munlovaoo.  Ma  queste  erano 
voci  del  solo  volgo.  Intanto  il  re  di  Sar- 
degna, seriamente  pensando  ai  mezzi  più 
pronti  per  procedere  contro  i Gullispani, 
venne  col  nerbo  maggiore  delle  sue  forze 
verso  la  metà  di  luglio  alla  Trebbia,  e 
fece  con  tal  diligenza  gittare  un  ponte 
sul  Po  a Parpuneso,  e passare  di  là  il 
generale  conte  di  Sculemburyo  con  assai 
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milizie,  che  si  poli*  assicurarne  la  tcsla, 
oil  essere  in  istalo  di  ripulsure  i nemici, 
se  fossero  venuti  per  impedirlo,  siccome 
segui,  ma  senza  alcun  profitto.  Ciò  ese- 
i guito,  nel  di  16  di  luglio  gli  Austriaci 
I accampali  sotto  Piacenza,  dopo  aver  fallo 
spiauure  i loro  ridotti  e batterie,  e messe 
in  viaggio  tutte  le  artiglierie,  munizioni 
e bagagli,  levarono  il  campo,  e s’ invia- 
rono alla  volta  della  Trebbia,  abbando- 
nando in  fine  i contorni  della  misera 
città  di  Piacenza.  Prima  di  mettersi  in 
viaggio,  minarono  il  seminario  di  San 
Lazzaro,  per  farlo  saltare  in  aria;  non 
ne  segui  giù  il  rovesciamento  da  essi  pre- 
teso: tuttavia  qualche  parte  ne  rovinò,  c 
se  ne  risentirono  tutte  le  muraglie  mae- 
stre, riducendosi  quei  grande  edilizio  ad 
uno  stato  compassionevole,  benché  non 
incurabile.  Fermossi  I’  oste  austriaca  alla 
Trebbia,  e i generali  marchese  Rotta  A- 
dorno , conte  Broun  e di  Linden , colla  uffi- 
zialitù  maggiore  si  portarono  ad  inchinare 
il  re  di  Sardegna,  il  quale  assunse  il  co- 
mando supremo  di  tutta  l’armata.  Ten- 
nesi  poi  fra  loro  un  consiglio  generale  di 
guerra,  a fine  di  determinar  le  ulteriori 
operazioni  della  presente  campagna.  Per 
l’ allontanamento  de' Tedeschi  ognun  cre- 
derebbe che  si  slargasse  di  molto  il  cuore 
agl’  infelici  Piacentini  dopo  (unti  patimenti 
sofferti  in  così  lungo  assedio.  Ma  appena 
poterono  eglino  passeggiar  liberamente 
per  li  contorni,  che  videro  un  orrido 
spettacolo  di  miserie,  nè  trovarono  se 
non  motivi  di  pianto.  Per  più  miglia  al- 
l’ intorno  quelle  case  che  non  erano  di- 
roccale affatto,  minacciavano  almeno  ro- 
vina; erano  fuggiti!  più  de’ contadini; 
perite  le  bestie;  si  scorgeva  immensa  la 
strage  degli  alberi.  E come  vivere  da  lì 
innanzi,  essendo  in  buona  parte  mancato 
il  raccolto  presente,  e tolta  la  speranza 
di  ricavarne  nell’  anno  appresso,  non  re- 
stando maniera  di  coltivar  le  terre?  Molto 
oro,  non  si  può  negare,  sparsero  gli  Spa- 
gnuoli  per  le  botteghe  di  quella  cittù,  per 
provvedersi  massimamente  di  panni  e 
drapperie  ; ma  il  resto  del  popolo  languiva 


592 

per  la  povertà  e penuria  de’  grani.  Per 
sopraccarico  venuti  i Franzesi,  nè  po- 
tendo ottenere  dagli  Spagouoli  frumento 

0 farine,  richiesero,  sotto  pena  della  vita, 
nota  fedele  di  quanto  se  ne  trovava  presso 
dei  cittadini,  e ne  vollero  la  metà  per  loro. 
Non  andarono  esenti  dalia  militar  perqui- 
sizione nè  pure  i monisleri  delle  mouache. 

In  questa  positura  erano  gli  affari 
della  guerra  in  Lombardia,  quando  ec- 
coli portata  da  corrieri  la  nuova  d'  una 
peripezia  che  ognun  conobbe  d’ incre- 
dibile importanza  per  la  Francia,  e per 
chiunque  avea  sposato  il  di  lei  partito. 
Il  Cattolico  monarca  delle  Spagne  Filip- 
po V godeva  al  certo  buona  salute  ; ma 
per  la  meote  troppo  affaticala  in  addio 
Irò  era  divenuto,  per  cosi  dire,  una  pura 
macchina.  Assisteva  a’  consigli,  ma  più 
per  testimonio  che  per  direttore  delle  ri- 
soluzioni. Queste  dipendevano  dal  senno 
de'  suoi  ministri,  c più  dai  voleri  della 
regina  consorte  Elisabetta  Farnese , i cui 
principali  pensieri  tendevano  sempre  al- 

1 esaltazione  de’  proprii  figli.  Da  molti 
anni  in  qua  usava  il  re  di  fare  di  noUe 
giorno,  costume  preso  allorché  soggiornò 
in  Siviglia.  Nel  dopo  pranzo  adunque  del 
dì  9 di  luglio,  quando  slava  per  levarsi 
di  Ietto,  fu  sorpreso  da  un  mortale  deli- 
quio, alcuni  dissero  di  apoplessia,  ed  al- 
tri di  rottura  di  vasi,  che  in  sette  minuti 
il  privò  di  vita.  Mancò  egli  fra  le  braccia 
della  reai  consorte  in  età  di  anni  sesson- 
tndue,  sei  mesi  e giorni  venti,  essendo 
inutilmente  accorsi  i medici  e il  confes- 
sore. Morto  ancora  il  trovarono  i reuli 
infanti.  Lasciò  questo  monarca  fama  di 
valore,  per  avere  ne’  tanti  sconcerti  pas- 
sati del  regno  suo  intrepidumenle  assi- 
stito in  persona  alle  militari  imprese  ; 
maggiore  nondimeno  fu  il  concetto  che 
restò  dell'  incomparabile  sua  pietà  e re- 
ligione, in  ogni  tempo  conservata,  con 
pari  tenore  di  vita,  talmente  che  fu  cre- 
dulo esente  da  qualunque  menoma  colpa 
di  piena  riflessione.  Tanto  nondimeno  i 
suoi  popoli  che  i suoi  avversarii  nota- 
rono in  lui  peccata  Caesaris , per  le  tante 
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guerre  non  necessarie  che  impoverirono 
i suoi  sudditi  con  arricchir  gli  stranieri, 
e per  la  poca  fermezza  ne’  suoi  trattati. 
Ma  son  soggetti  anche  i buoni  regnanti 
alla  disavventura  di  aver  ministri  che 
sanno  dar  colore  di  giustizia  ai  consigli 
dell’  ambizione,  e far  credere  la  ragione 
di  Stato  una  legge  superiore  a quella  del 
Vangelo.  A così  glorioso  regnante  suc- 
cedette il  reai  principe  d’ Asturias  don 
Ferdinando , figlio  del  primo  letto,  nato 
nell’  anDo  \ 71 5 a dì  23  di  settembre  da 
Maria  Luisa  Gabriella  di  Savoia.  Avea 
questo  nuovo  monarca  fin  l’anno  1729 
sposata  F infante  donna  Maria  Maddalena 
di  Portogallo  ; e per  quanto  appariva  agli 
occhi  degli  uomini,  gareggiava  col  padre, 
se  non  anche  andava  innanzi,  nella  pietà 
e religione.  Gran  saggio  diede  egli  imme- 
diatamente dell’  animo  suo  eroico,  col 
confermare  tutte  le  cariche  ( anche  mu- 
tabili) conferite  dal  restio  genitore,  e lin 
quelle  di  ehi  avea  poco  curata,  anzi  dis- 
prezzata, la  di  lui  persona  in  qualità  di 
principe  ereditario.  Vie  più  ancora  si 
diede  a conoscere  V insigne  generosità 
del  suo  cuore  pel  gran  rispetto  e per  le 
finezze  eh’  egli  usò  verso  la  regina  sua 
matrigna,  approvando  per  allora  tulli  i 
lasciti  a lei  fatti  dal  re  defunto,  e non 
volendo  eh’  ella  si  ritirasse  io  altra  città, 
ma  soggiornasse  in  Madrid  ; al  qual  fine 
la  provvide  per  lei  e [tei  cardinale  infante 
di  due  magnifici  palagi  uniti,  e di  tutti  i 
convenevoli  arredi  del  lutto.  Osservossi 
eziandio  in  lui  (cosa  ben  rara  ) un  tenero 
amore  verso  de’ suoi  reali  fratelli,  e mas- 
simamente verso  dell’  infante  don  Carlo 
re  delle  Due  Sicilie.  Per  conto  poi  d’  essa 
reai  matrigna,  e per  varii  assegnamenti 
fatti  dal  re  defunto,  si  presero  col  tempo 
delle  alquanto  diverse  risoluzioni. 

Arrivala  la  nuova  di  questo  inaspet- 
tato avvenimento  in  Italia  e in  tutti  i 
gabinetti  d’ Europa,  svegliò  la  gioia  in 
alcuni,  il  timore  in  altri,  riflettendo  cia- 
scuno che  poteano  provenire  mutazioni 
di  massime,  essendo  sopra  tutto  insorta 
opinione  che  questo  principe , perché 

nato  in  Ispagna,  tuttoché  della  reai  casa 
di  Borbone,  sarebbe  re  spagnuolo,  e non 
più  franzese  ; e che  la  Spagna  uscirebbe 
ìli  minorità  e tutela,  quasiché  in  addietro 
nel  gabinetto  di  Madrid  dominasse  al  pari 
che  in  quello  di  Versaglies,  la  corte  di 
Francia.  Non  passò  certamente  gran 
tempo  che  gl’  Inglesi,  con  rivogliersi  al 
re  di  Portogallo,  per  mezzo  'suo  comin- 
ciarono a far  gustare  al  nuovo  re  pro- 
posizioni di  concordia  e pace.  Meo  dili- 
genti non  furono  al  certo  i Franzesi  a 
mettere  in  ordine  le  batterie  della  loro 
eloquenza,  per  contenerlo  nella  già  con- 
tratta alleanza  : con  qual  esito,  si  andò 
poi  a poco  a poco  scoprendo.  Ma  in  que- 
sti tempi  un  altro  impensato  accidente 
riempiè  di  duolo  la  corte  di  Francia.  Si 
era  già  sgravata  col  parto  d’  una  princi- 
pessa la  moglie  del  deilino  di  Francia 
Maria  Teresa , sorella  de!  nuovo  monarca 
spagnuolo;  quando  sopraggiunta  una  feb- 
bre micidiale,  nel  termine  di  tre  giorni 
troncò  lo  stame  del  di  lei  vivere  nel  di  25 
di  luglio  iu  età  di  poco  più  di  vent’  anni. 
Andava  intanto  il  re  di  Sardegna  insieme 
co’  generali  tedeschi  meditando  qualche 
efficace  ripiego,  per  costringere  i Galli- 
spaoi  ad  abbandonare  la  città  c F afflitto 
territorio  di  Lodi.  Fu  perciò  ordinalo  al 
generale  conte  di  Broun  di  passare  il  Po 
a Parpaneso  con  un  grosso  corpo  d'  ar- 
mati, e di  occupare  la  riva  di  là  del  Lam- 
bro.  Sul  principio  d’agosto  anche  lo  stes- 
so re  sardo  colle  maggiori  sue  forze  passò 
cola  a fine  di  rislrignere  gli  Spagnuoli 
non  men  da  quella  parte  che  da  quella  di 
Pizzigheltone.  Uniti  poscia  i Piemontesi 
ed  Austriaci  ebbero  forza  di  passare  sul- 
1’  altra  parte  del  Lnmbro,  e di  piantare 
due  ponti  su  quel  fiume,  alla  cui  sbocca- 
tura s’  era  fortificato  il  maresciallo  di 
Maillebois , stando  a cavallo  del  medesi- 
mo. Furono  cagione  tali  movimenti  che 
gli  Spagnuoli  si  ritirarono  dall’Adda.  Ab- 
bandonato anche  Lodi,  inviarono  a Pia- 
cenza le  loro  artiglierie  e munizioni,  rac- 
cogliendosi tulli  a Codogno  e Casal  Pu- 
slerlengo.  Precorse  intanto  voce  che  per 
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ordine  del  novello  re  di  Spagna  Ferdi- 
nando VI  circa  sei  mila  Spagnuoli,  già 
mossi  per  passare  in  Malia,  non  progre- 
dissero nel  viaggio,  e fosse  anche  fer- 
mala gran  somma  di  danaro,  che  s'  era 
messo  in  cammino  a questa  volla  : tulli 
preludii  di  cangiamento  d’  idee  in  quella 
corte. 

Non  poteano  in  One  più  lungamente 
mantenersi  nel  di  là  da  Po  i Gallispani, 
troppo  inferiori  di  forze  ai  loro  avversa- 
rli, perchè  sempre  più  veniva  meno  il  fo- 
raggio con  altre  provvisioni,  nè  adito  re- 
stava di  procacciarsene  senza  pericolo. 
Stavano  i curiosi  aspettando  di  vedere 
qual  via  essi  eloggerebbono,  cioè  se  quella 
di  ritirarsi  verso  Genova,  o pure  d' in- 
viarsi alla  volta  di  Parma  ; uè  mancavano 
gli  Austriaco-Sardi  di  stare  allenti  a qua- 
lunque risoluzione  che  potesse  preudere 
la  nemica  armata;  al  qual  (ine  il  generale 
marchese  Bolla  Adorno  con  più  migliaia 
di  Tedeschi  s’  era  postato  di  qua  dalla 
Trebbia  verso  la  collina,  per  accorrere, 
ove  il  chiamasse  la  ritirala  de'  Gallispani. 
Fu  anche  spedilo  il  conte  Gerani  con  al- 
cune compagnie  di  granatieri  e di  caval- 
leria al  ponte  di  Parpaneso  per  vegliare 
agli  andamenti  de’  nemici,  caso  che  ten- 
tassero di  voler  passar  il  Po  verso  la 
bocca  del  Membro,  e per  dar  loro  anche 
dell’  apprensione.  Tennero  intanto  i Gal- 
lispani consiglio  segreto  di  guerra,  per 
uscire  di  quelle  strettezze.  Fu  detto  che 
fossero  diversi  i sentimenti  del  consiglio 
di  guerra,  e fra  gli  altri  del  Gages  e Mail- 
lebois,  tra’  quali  passarono  parole  assai 
caldo.  Proponeva  il  Gages  di  ridursi  in 
i Piacenza,  dove  non  mancavano  provvi- 
j:  sioni  per  due  ed  anche  per  tre  settimane, 
persuaso  che  i nemici  per  mancanza  di 
foraggi  non  avrebbero  potuto  fermarsi 
di  là  dalla  Trebbia;  nè  a cagion  del  puzzo 
tornare  sotto  Piacenza  : sicché  sarebbe 
restalo  libero  il  ritirarsi  a Tortona.  Ma 
prevalse  in  cuore  del  reale  infante  il  pa- 
rere del  Maiilebois,  perchè  creduto  mi- 
gliore, o perchè  parere  franzese.  Nella  1 
notte  dunque  precedente  al  di  9 di  J 


agosto  i Gallispani,  lasciate  scorrere  pel 
fiume  Lambro  nel  Po  le  tante  barche  da 
loro  adunate,  con  somma  diligenza  si 
diedero  a formar  due  ponti  sopra  esso 
Po,  e per  lutto  quel  giorno  attesero  a 
passare  di  qua  coll'  intera  loro  armata, 
cannoni  e bagaglio;  e nella  notte  e di 
seguente,  dopo  avere  rotti  i ponti,  co- 
minciarono a stilare  alla  volta  di  Castello 
San  Giovanni.  Ma  essendo  giunto  I'  avviso 
della  loro  ritirata  al  suddetto  generale 
marchese  Botta,  prese  egli  una  risoluzione 
non  poco  ardita,  e che  fu  poi  scusata  per 
la  folicità  del  successo:  cioè  di  portarsi 
ad  assalire  i nemici,  tuttoché  il  corpo  suo 
forse  non  giugoesse  a sedici  mila  armati  ; 
laddove  quel  de’  nemici  si  faceva  ascen- 
dere a ventisette  mila,  computati  quei 
che  nello  stesso  di  uscirono  di  Piacenza. 
Contro  le  istruzioni  a lui  date  era  prima 
passalo  di  qua  dal  Po  pel  ponte  di  Par- 
paneso il  conte  Corani  col  suo  picciolo 
distaccamento.  Per  farsi  onore,  fu  egli 
il  primo  a pizzicare  la  retroguardia  dei 
Gallispani,  che  era  pervenuta  a Botto- 
freddo in  vicinanza  del  picciolo  fiume 
Tibone;  e all’  incontro  di  mano  in  mano 
che  andavano  arrivando  i battaglioni  del 
generale  Botta,  entravano  in  azione.  Fu 
dunque  obbligata  la  retroguardia  suddetta 
a voltar  faccia,  e a tenersi  in  guardia, 
colla  credenza  che  ivi  fosse  tutto  il  forte 
degli  Austriaci,  cioè  senza  avvedersi  di 
combattere  sulle  prime  contra  di  pochi, 
che  si  poteano  facilmente  avviluppare  o 
mettere  in  rotta.  Andò  perciò  sempre 
più  crescendo  il  fuoco,  finché  giunti  tutti 
i Tedeschi,  divenne  generale  il  conflitto. 
Fu  spedito  all’  infaole,  pervenuto  già  col 
duca  di  Modena  e col  corpo  maggiore 
di  sua  gente  a Castello  San  Giovanni, 
acciocché  inviasse  soccorso,  siccome  fe- 
ce, con  alcuni  reggimenti  di  cavalleria. 
Era  allora  allo  il  frumentone,  o sia  grano 
turco;  coperti  do  esso  combattevano  i fu- 
cilieri tedeschi.  Giocavano  la  artiglierie, 
e massimamente  una  batteria  di  quei 
cannoni  alla  prussiana,  che  presto  si  ca- 
ricano, nè  occorre  rinfrescarli  che  dopo 
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molli  tiri,  posta  dagli  Austriaci  sopra  un 
picciolo  colle  caricala  a sacchetti.  Appena 
si  accostarono  alla  scoperta  le  nemiche 
schiere,  che  con  orrida  gragnuolu  si  tro- 
varono flagellate.  Per  più  ore  durò  il 
sanguinoso  cimento;  rispinta  e più  di 
una  volta  fu  messa  in  fuga  la  fanteria  te- 
desca dalla  cavalleria  spaglinola  ; finché 
giunto  a quella  danza  anche  il  marchese 
di  Castellar , che  seco  conduceva  il  pre- 
sidio di  Piacenza,  consistente  in  cinque 
mila  combattenti,  gli  Austriaci  si  ritira- 
rono, tunto  che  potè  I’  oste  nemica  con- 
tinuare il  viaggio,  e giugnere  in  secreto 
al  suddetto  castello  di  San  Giovanni.  Si 
venne  poscia  ai  conti,  e fu  creduto  che 
restassero  sul  campo  tra  morti  e feriti 
quasi  quattromila  Gallispani,  e che  almeno 
mille  e ducente  fossero  i rimasti  prigioni, 
senza  contare  quei  che  disertarono  ; per- 
ciocché abbondando  l’ oste  spagnuola 
della  ciurma  di  molle  nazioni,  nou  mai 
succedeva  fatto  d’  armi  o viaggio,  che 
non  fuggisse  buona  copia  di  essi.  Restò 
il  campo  in  poter  dei  Tedeschi  con  circa 
uove  cannoni,  e undici  tra  bandiere  e 
stendardi  ; ma  in  quel  campo  si  contarono 
anche  di  essi  tra  estinti  e feriti  circa 
quattro  mila  persone.  Vi  lasciò  la  vita 
fra  gli  altri  uftiziali  il  valoroso  generale 
barone  di  Berenclau , e tra  i feriti  furo- 
no i generali  Pallavicini , conte  Serbelloni , 
Voghlcrn , Andlau  e Corani.  Di  più  non  fe- 
cero i Gallispani,  perchè  loro  intenzione 
era  non  di  decidere  della  sorte  con  una 
battaglia,  ma  beusi  di  mettere  in  salvo  i 
loro  sterminati  bagagli,  e di  ritirarsi.  Fu 
nondimeno  credulo  che  se  il  conte  di 
Gages  avesse  saputa  l’ inferiorità  delle 
forza  nemiche,  potuto  avrebbe  in  quel 
giorno  disfare  V armata  tedesca. 

Non  si  tosto  ebbe  line  I’  atroce  com- 
battimento, che  sull’  avviso  della  secreta 
partenza  del  marchese  di  Castellar , da 
Piacenza  un  distaccamento  austriaco  si 
presentò  sotto  quella  città,  e ne  intimò 
immediatamente  la  resa  ; e perchè  non 
furono  pronti  i cittadini  a spalancar  le 
porle,  per  aver  dovuto  passar  di  concerto 


i coi  Gallispani,  ivi  rimasti  o malati  o feri- 
ti, si  venne  alle  minacele  d’  ogni  più  aspro 
| trattamento.  Uscirono  in  fine  i deputati 
della  città,  e dopo  aver  giustificati  i mo- 
tivi del  loro  ritardo,  fu  conchiuso  il  pa- 
cifico ingresso  de’  Tedeschi  nella  mede- 
sima sera,  con  rilasciare  libero  il  baga- 
glio alla  guarnigione  gallispana  tanto  del- 
lu  città  che  del  castello,  la  quale  restò  in 
numero  di  ottocento  uomini  prigioniera 
di  guerra.  Vi  si  trovò  dentro  più  di  cin- 
que mila  ( altri  scrissero  fino  ad  otto  mila  ) 
tra  invalidi,  feriti  ed  infermi,  compresi 
fra  essi  quei  della  precedente  battaglia  ; 
più  di  ottanta  pezzi  di  grosso  cannone, 
oltre  ai  minori;  trenta  mortori,  e quanti- 
tà grande  di  palle,  bombe,  tende  ed  altri 
militari  attrezzi,  con  varii  magazzini  di 
panni  e tele,  di  grano,  riso  e fieno  entro 
e fuori  delle  mura.  Presero  gli  Austriaci 
il  possesso  di  quella  città  ; ed  ancorché 
nei  di  seguenti  vi  entrassero  i ministri,  e 
un  corpo  di  gente  del  re  di  Sardegna  che 
ne  ripigliò  il  civile  e militare  governo, 
pure  aneli’  essi  continuarono  ivi  il  loro 
soggiorno  per  guardia  delle  artiglierie  e 
de’  magazzini,  finché  si  ultimasse  la  pro- 
posta divisione  di  tutto,  cioè  della  metà 
d’  essi  per  ciascuna  delle  corti.  Alloro  fu 
che  veramente  sotto  P afflitta  città  di  Pia- 
cenza ebbe  fine  il  flagello  della  guerra 
militare  ; ma  un’altra  vi  cominciò  non 
men  lagrimevole  della  prima.  Gli  stenti 
passati,  il  terrore,  ma  più  di  ogni  altra 
cosa  il  puzzore  e gli  alili  malefici  di  tonti 
cadaveri  di  uomini  e di  bestie  seppelliti 
( e non  sempre  colle  debite  forme  ) tanto 
in  quella  città  che  nei  contorni,  cagiona- 
rono una  grande  epidemia  negli  uomini  : 
dura  pensione  provala  tante  altre  volte 
dopo  i lunghi  assedii  delle  città.  Ne  segui 
pertanto  la  mortalità  di  molta  gente,  tal- 
mente che  in  qualche  villa  non  polendo  i 
preti  accorrere  da  per  tutto,  senza  P ac- 
compagnamento loro  si  portavano  i ca- 
daveri glie  chiese. 

Era  già  pervenuta  a Voghera  P arma- 
J ta  gallispana,  ridotta,  per  quanto  si  potè 
, congetturare,  a quattordici  mila  Spagnuo- 
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li  csei  mila  Franzesi,  insegnila  sempre  e 
molestala  nel  viaggio  da  Usseri  e Schia- 
voni.  Giacché  i Piemontesi  non  nveano 
voluto  aspettare  in  Novi  F arrivo  di  tanti 
nemici,  e s’  era  perciò  aperta  la  comuni- 
cazione de'  Gallispani  con  Genova,  ed 
inoltre  un  corpo  di  circa  otto  mila  tra 
Franzesi  e Genovesi,  condotto  dal  mar- 
chese  di  Mirepoix , scendendo  dalla  Boc- 
chetta, era  venuta  sino  a Gavi,  per  darsi 
mano  con  gli  altri  : venne  dal  marescial- 
lo di  Maillebois  e dal  generale  conte  di 
Gages  ,nel  consiglio  tenuto  col  reale  in- 
fante e col  duca  di  Modena,  fissata  l’ idea 
di  far  alto  in  essa  Voghera  ; ed  ordinato 
a questo  fine  che  si  facesse  per  tre  gior- 
ni un  generai  foraggio  per  quelle  campa- 
gne. Ma  ecco  improvvisamente  arrivar 
per  mare  da  Antibo  il  marchese  della  Mi- 
na, o sia  de  las  Minas}  spedito  per  le  po- 
ste da  Madrid,  che  giunto  a Voghera,  dopo 
over  baciale  le  mani  all’infante  don  Fi- 
lippo, presentò  le  regie  patenti,  in  vigor 
delle  quali,  siccome  generale  più  anziano 
del  Gages,  assunse  il  comando  dell’  armi 
spagnuole  in  Lombardia,  subordinato 
bensì  in  apparenza  ad  esso  infante,  ma 
dispotico  poi  infatti.  Ordinò  egli  pertan- 
to che  tutte  le  truppe  di  Spagna  si  mettes- 
sero in  viaggio  a di  1 4 d agosto  alla  vol- 
ta di  Genova.  Ber  quanto  si  opponessero 
con  varie  ragioni  i Franzesi,  non  si  mutò 
parere  ; laonde  aneli’ essi,  scorgendo  ro- 
vesciate tutte  le  giù  prese  misure,  per  non 
restar  soli  indietro,  si  videro  forzati  alla 
ritirata  medesima.  Marciava  questa  ar- 
mata verso  la  Bocchetta,  e giù  scendeva 
alla  volta  di  Genova,  facendosi  ognuno 
le  meraviglie  per  non  sapere  intendere 
come  que’  generali  pensassero  a mante- 
nere migliaia  di  cavalli  fra  le  angustie  e 
lo  sterili  montagne  di  quella  capitale  : 
quando  in  fine  si  venne  a svelar  l’ inten- 
zione del  generale  della  Mina,  o,  per  dir 
meglio,  gli  ordini  segreti  a lui  dati  dal  ga- 
binetto della  sua  corte,  cioè  di  prender 
la  strada  verso  Nizza,  e di  menar  le  sue 
genti  fuori  d’ Italia.  Di  questa  risoluzione, 
che  fece  trasecolare  ognuno,  si  videro  in 


. breve  gli  effetti  ; perchè  egli,  dopo  avere 
spedilo  per  mare  tutto  quel  che  potè  di 
artiglierie, bagagli  ed  attrezzi,  senza  ascol- 
tar consigli,  senza  curar  le  querele  altrui, 
cominciò  ad  inviare  parte  delle  sue  trup- 
pe per  le  sommamente  disastrose  vie  della 
riviera  di  Ponente  verso  la  Provenza. 
L'infante  don  Filippo  e il  duca  di  Modena, 
rodendo  il  freno  per  cosi  impensata  e di- 
sgustosa mutazione  di  scena,  si  videro 
aneli’  essi  forzati  dopo  qualche  tempo  a 
tener  quella  medesima  via,  non  sapendo 
spezialmente  il  primo  comprendere  come 
s’  accordassero  con  tal  novilù  le  proteste 
del  fratello  re  Ferdinando,  di  avere  co- 
tanto a cuore  i di  lui  interessi.  Fu  allora 
che  non  pochi  Italiani  delle  brigale  spa- 
gnuole non  sentendo  in  sè  voglia  di  ab- 
bandonare il  proprio  cielo,  seppero  tro- 
var la  maniera  di  risparmiare  a sè  stessi 
il  disagio  di  quelle  marcio  sforzale.  Il  con- 
te di  Gages  e il  marchese  di  Castellar 
s’ inviarono  innanzi  per  passare  in  Ispa- 
gna.  Era  il  Castellar  richiamato  colà.  Al 
Gages  fu  lasciato  I’  arbitrio  di  ondare  o 
di  restar  nell’ armata  ; ma  anch’egli  andò. 

Pareva  intanto  che  gli  Austriaco-Sar- 
di facessero  i ponti  d’  oro  a quella  gente 
fuggitiva,  quasiché  non  curassero  più  di 
pungerla  o di  affrettarlo,  come  era  seguito 
a Rottofreddo,  e bastasse  loro  di  vedere 
sgravata  dalle  lor  armi  la  Lombardia.  Ma 
tempo  vi  volle  per  ben  assicurarsi  delle 
determinazioni  de’  nemici.  Chiarito  la  ri-, 
tirala  d’  essi  alla  volta  di  Genova,  allora 
passato  il  Po,  andarono  il  generale  Broun 
e il  principe  di  Carignano  con  dodici  mila 
armali  ad  unirsi  a Sau  Giovanni  col  ge- 
nerale Botta.  Mossosi  poi  di  là  da  Po  an- 
che il  re  di  Sardegna,  si  avanzò  sino  a 
Voghera  e Rivalla  ; dove  concorsi  tutti 
i generali,  tenuto  fu  consiglio  di  guerra,  e 
presa  la  risoluzione  di  procedere  avanti 
contro  di  Genova.  Opponevasi  ai  loro 
passi  primieramente  Tortona  e poi  Gavi. 
Perchè  nella  prima  era  restata  una  ga- 
gliarda guernigione  di  Spagnuoli  e Geno- 
vesi, e gran  tempo  sarebbe  costato  l’espu- 
gnazioodi  quella  piazza,  solamente  si  pen- 
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sò  a strignerlo  con  un  blocco.  A questa 
impresa  furono  destinati  alquanti  batta- 
glioni, la  metà  austriaci  e la  metà  savo- 
iardi, cbe  si  postarono  sulla  collina  con- 
tro la  cittadella  ; al  piano  si  stese  un  cor- 
po di  cavalleria.  E perciocché  il  più  della 
lorgenleaeavallonon  occorreva  perquel- 
P impresa,  e molto  meno  per  la  meditala 
di  Genova,  fu  inviata  a prendere  riposo  nel 
Cremonese,  Modenese  e Guastallese.  Nel 
-19  d’agosto  arrivò  la  vanguardia  tedesca 
col  generale  Broun  a Novi,  bella  terra  del 
Genovesato,  ma  terra  troppo  bersagliata 
nelle  congiunture  presenti  e sottoposta 
di  nuovo  od  una  contribuzione  più  rigo- 
roso delle  precedenti.  Il  castello  di  Ser- 
ravano assalito  dagli  Austriaco-Sardi,  e 
perseguitato  con  due  mortori  a bombe, 
non  tenne  forte  cbe  una  giornata,  e tor- 
nò all’ ubbidienza  del  re  di  Sardegna.  Fat- 
tesi poi  le  necessarie  disposizioni,  si  pre- 
pararono gli  Austriaci  per  inoltrarsi  ver- 
so Genova,  e nello  stesso  tempo  il  suddetto 
re  colla  maggior  parte  delle  sue  forze 
s’ inviò  verso  le  valli  di  Bormida  ed  Or- 
ba, per  penetrare  nella  riviera  genovese 
di  Ponente  verso  Savona  e Finale,  a fine 
d'incomodar  la  ritirata  de’nemici.  Incredi- 
bil  numero  di  cavalli  perderono  gli  Spa- 
gnuoli  nella  precipitosa  loro  marcia  per 
quelle  strade  piene  di  passi  stretti,  balze 
e dirupi.  Tuttoché  Gavi,  vecchia  fortezza, 
fosse  mal  provveduta  di  fortificazioni 
esteriori,  però  teneva  tal  presidio  e treno 
d’ artiglieria,  che  poterà  incomodar  di 
troppo  i passaggi  degli  Austriaci,  e la  lor 
comunicazione  colla  Lombardia  ; fu  per- 
ciò incaricato  il  generale  Piccolomini  di 
formarne  I’  assedio;  al  qual  fine  da  Ales- 
sandria furono  spediti  cannoni  e bombe. 
Intanto  verso  il  fine  d’agosto  s’inoltrò 
il  grosso  dell’  armata  austriaca  per  Vol- 
taggio alla  volta  della  Bocchetta,  passo 
fortificato  dai  Genovesi,  e guernito  di  al- 
quante compagnie  d’  essi  e di  Franzesi. 
Dopo  aver  fatto  i due  generali  Botta  e 
Broun  prendere  lesuperiori  eminenze  del 
giogo,  inviarono  all’  assalto  di  quel  sito 
tre  diversi  staccamenti  di  granatieri  e 


fanti;  e,  se  si  ha  da  prestar  fede  alle  re- 
lazioni loro,  col  sacrifizio  di  soli  trecento 
de’  loro  uomini  forzarono  i Genovesi  a 
prendere  la  fuga  coll’  abbandono  de’ can- 
noni e munizioni  cbe  quivi  si  trovarono. 
Pretesero  all’  incontro  i Genovesi  di  ave- 
re sostenuto  con  vigore,  e renduto  vano 
il  primo  assalto  degli  Austriaci,  e si  pre- 
paravano a far  più  lunga  resistenza, 
quando  furono  all’improvviso  richiamati 
dal  loro  generale  i Franzesi.  Non  avea 
mancato  in  questi  tempi  il  maresciallo 
di  ilaiUebois  d’ incoraggire  il  governo  di 
Genova,  con  fargli  sapere  l’ assistenza 
delle  truppe  di  suo  comando,  ed  una 
risoluzione  diversa  da  quella  degli  Spa- 
gnuoli,  che  tutti  in  fine  erano  marciati 
verso  ponente.  Ma  non  durò  gran  tem- 
po la  sua  promessa,  perché,  vago  an- 
eli’ egli  di  mettere  in  salvo  sé  stesso  e 
tutta  la  sua  gente,  la  fece  sfilare  verso 
la  Francia,  lasciando  in  grave  coster- 
nazione l’ abbandonata  infelice  città  di 
Genova.  Il  tempo  fece  dipoi  conoscere 
che  dalla  corte  di  Versaglies  non  do- 
vette essere  approvata  la  di  lui  con- 
dotta, perché,  richiamato  a Parigi,  fu  po- 
sto a sedere,  e dato  il  comando  di  quella 
molto  sminuita  armata  al  duca  di  Bel- 
lisle.  Se  crediamo  a’  Genovesi  il  loro  co- 
mandante rimasto  alia  Bocchetta  dopo 
I'  abbandonamento  de’  Franzesi  scrisse 
tosto  al  governo,  per  ricevere  ordini  più 
precisi,  esibendosi  di  poter  sostenere  quel 
posto  anche  per  qualche  giorno.  L’ or- 
dine cbe  venne,  fu  ch'egli  si  ritirasse  colla 
sua  gente  ; laonde  non  durarono  poi  gli 
Austriaci  ulteriore  fatica  per  impadro- 
nirsene, con  inseguir  anche  e pizzicare  i 
fuggitivi  Genovesi.  Liberata  da  questo 
ostacolo  l’oste  austriaca,  non -trovò  più 
remora  a’  suoi  passi,  e potè  francamente 
calare  buona  parte  d' essa  sino  a San 
Pier  d’  Arena  a bandiere  spiegale,  dove 
nei  di  4 di  settembre  si  vide  piantalo  il 
suo  quartier  generale. 

Se  battesse  il  cuore  ai  cittadini  di 
Genova  al  trovarsi  in  così  pericoloso  e- 
mergenle,  ben  facile  e giusto  é l’ imma- 
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ginarlo.  Fin  quando  si  vide  l’ esercito 
gallispano  muovere  i passi  dalla  Lom- 
bardia verso  la  loro  città,  ben  s’  era  av- 
veduto quel  senato  della  brutta  piega  che 
prendevano  i proprii  interessi;  e però 
furono  i saggi  d’  avviso  che  si  spedissero 
tosto  quattro  nobili  alle  corti  di  Vienna, 
Parigi  Madrid  e Londra,  per  quivi  cer- 
car le  maniere  di  schivar  qualche  temuto 
anzi  preveduto  naufragio.  Ma  guai  a que- 
gl1 infermi  che.  presi  da  micidial  parosi- 
smo,  aspettano  la  lor  salute  da’  medici 
troppo  lontani!  Il  perchè,  peggiorando 
sempre  più  i loro  affari,  que’  savii  signo- 
ri, giù  convinti  d’  essere  abbandonati  da 
ognuno,  ed  esposti  ai  più  gravi  pericoli, 
altra  migliore  risoluzione  in  così  terribil 
improvvisala  non  seppero  prendere,  che 
di  trattare  d’  accordo  coi  generali  della 
regnante  imperadrice.  Non  mancavano 
certamente,  se  alle  apparenze  si  bada, 
forze  a quel  senato  per  difendere  la  città 
guernita  di  buone  mura,  anzi  di  doppie 
mura,  di  copiosa  artiglieria  e di  grossi 
magazzini  di  grano,  ed  altri  beni  quivi 
lasciali  dagli  Spaglinoli,  e con  presidio 
di  non  poche  migliaia  di  truppe  regolale. 
Nè  già  avea  lasciato  in  quella  strettezza 
di  tempo  il  governo  di  distribuir  le  guar- 
die e milizie  dovunque  occorreva,  e di 
disporre  le  artiglierie  ne’  siti  più  proprii 
per  la  difesa  della  città.  Contutiociò  bat- 
tuti dalla  parte  di  lerru  da’  Tedeschi,  an- 
gustiati per  mare  dalle  navi  inglesi,  e 
perduta  la  speranza  d’  ogni  soccorso, 
che  altro  potevano  aspettar  in  fine,  se 
non  lo  smantellamento  delle  lor  suntuose 
case  e delizie  di  campagna,  ed  anche  la 
propria  rovina  e schiavitù  ? Nò  pur  sa- 
peano  essi  ciò  che  si  potessero  promet- 
tere del  numeroso  bensì  e vivace  popolo 
di  quella  capitale,  perchè  popolo  già  mal 
contento,  per  essergli  mancato  il  guada- 
gno, e cresciuto  lo  stento,  mentre  da 
tonto  tempo,  sì  dalla  banda  della  Lom- 
bardia, che  da  quella  del  mare,  veniva 
difficoltato  il  trasporlo  della  legna,  car- 
bone, carni  e varii  altri  commestibili  ; e 
forse  popolo  che  declamava  contro  Pini- 

pegno  di  guerra  preso  dal  consiglio  di 
alcuni  più  prepotenti  de'  nobili.  Aggiun- 
gasi che  fra  la  dominante  nobiltà  ed  esso 
popolo  passava  bensì  in  tempo  di  quiete 
la  corrispondenza  convenevole  dell’  ub- 
bidienza e del  comando,  ma  non  già 
ussai  commercio  di  amore,  stante  l’altura 
con  cui  trattavano  que’  signori  il  minuto 
popolo,  già  degradato  dagli  antichi  onori 
e privilegi^  talmente  che  non  si  potea 
sperare  che  alcun  d’  essi  volesse  sacri- 
ficar le  proprie  vile  per  mantenere  in 
trono  tanti  principi,  che  sembravano  non 
curar  molto  di  farsi  amare  da’  loro  sud- 
diti. E se  i nemici  fossero  giunti  a salutar 
la  città  colle  bombe,  potea  la  poca  ar- 
monia degli  animi  far  nascere  disegni  e 
desiderii  di  novità  in  quella  gran  popo- 
lazione. Finalmente  si  trovava  la  città  si 
sprovveduta  di  farine,  che  la  fame  fra 
pochi  di  avrebbe  sconcertate  tutte  le  mi- 
sure. Saggiamente  perciò  da  quel  consi- 
glio fu  preso  lo  spediente  di  non  resiste- 
re, e di  comperar  più  tosto  coi  meno 
svantaggiosi  patti  che  fosse  possibile  la 
riconciliazione  coll’  imperadrice  e coi 
suoi  alleali,  che  di  azzardarsi  ad  un  giuo- 
co in  cui  potea  no  perdere  tutto. 

Fransi  già  accampale  le  truppe  austria- 
che alle  spiaggie  del  mare,  vagheggiando 
i movimenti  di  quello  dai  più  d’  essi  non 
prima  veduto  elemento.  Spezialmente  sul- 
l’ asciutte  spoude  della  Polcevera  non 
pochi  reggimenti  d’  essi  s’  erano  adagia- 
li ; nè  sarebbe  mai  passalo  per  mente  a 
que’  buoni  Alemanni  che  quel  picciolo 
torrente  potesse,  per  così  dire,  in  un 
istante  cangiarsi  in  un  terribil  gigante. 
Ma  nel  dì  6 del  suddetto  settembre  ecco 
alzarsi  per  aria  un  fiero  temporale  gra- 
vido di  fulmini  con  impetuoso  veoto  e 
pioggia  dirotta,  per  cui  scese  sì  gonfia 
di  acque  ed  orgogliosa  essa  Polcevera, 
che  trascinò  in  mare  circa  secento  per- 
sone tra  soldati,  famigli  ed  anche  alcuni 
uffizioli,  ussaissuni  cavalli,  muli  e baga- 
gli. Guai  se  questo  accidente  arrivava  di 
notte,  la  terza  parte  dell’  armata  periva. 
Nel  giorno  stesso  dei  4 in  cui  parte  del- 
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1’  esercito  austriaco  cominciò  a giugnere 
a San  Pier  d'  Arena,  furono  deputati  dal 
consiglio  di  Genova  alcuni  senatori  che 
andassero  a riverire  il  generale  Broun , 
condotliere  di  quel  corpo  di  gente.  In- 
trodotti alla  suo  udienza,  rappresentaro- 
no la  sommo  venerazione  della  repub- 
blica verso  1’  augusta  imperadrice,  man- 
tenuta anche  in  questi  ultimi  tempi,  nei 
quali  aveano  protestalo  e tuttavia  prote- 
stavano di  non  aver  guerra  contro  della 
maestà  sua;  e che  essendo  le  di  lei  milizie 
entrate  nel  dominio  della  repubblica,  il 
governo  inviava  ad  offrire  lutti  i più  si- 
curi attestati  di  amicizia  ai  di  lei  mini- 
stri, mettendosi  intanto  sotto  la  proie- 
zione e in  braccio  alla  clemenza  della 
cesarea  reale  maestà  sua.  Intendeva  molto 
bene  il  Broun  la  lingua  italiana;  ma  non 
arrivò  mai  a capire  ciò  che  volesse  dire 
quella  protesta  di  non  aver  folta  guerra 
contro  l'augusta  sua  sovrana.  Pure,  senza 
fermarsi  in  questo,  rispose  ai  deputati, 
che  stante  la  lor  premura  di  godere  della 
cesarea  clemenza  e proiezione,  e di  non 
provare  i disordini  che  potrebbe  pro- 
durre 1’  ovvicioamento  dell’  armi  impe- 
riali, egli  manderebbe  le  guardie  alle 
porle  della  città,  aftinchè  si  prevenisse 
ogni  molestia  e sconcerto  nel  di  dentro 
e al  di  fuori  d’  essa.  E perciocché  rispo- 
sero i deputati,  che  a ciò  ostavano  le  leg- 
gi fondamentali  dello  Stalo,  il  generale 
alterato  replicò  loro,  che  non  sapeva  di 
leggi  e di  statuti,  con  altre  parole  bru- 
sche, colle  quali  li  licenziò.  Arrivato  poi 
nel  giorno  appresso  il  marchese  Botta 
Adorno , primario  generale  e comandante 
dell  esercito  austriaco,  si  portarono  a 
riverirlo  i deputali.  In  lui  si  trovò  più 
cortesia  di  parole,  ma  insieme  ugual  pre- 
mura che  fruttasse  alla  maestà  dell'  im- 
peradrice la  fortuna  presente  delle  sue 
armi.  Proposero  di  nuovo  que’  senatori 
la  risoluzione  della  repubblica  di  met- 
tersi sotto  la  protezione  d’  essa  impera- 
drice, a cui  darebbooo  gli  attestali  della 
più  riverente  amicizia,  con  ritirar  da 
Tortona  le  loro  genti  ; con  far  cessare  le 

ostilità  del  presidio  di  Gavi  ; con  rimet- 
tere lutti  i prigionieri,  ed  anche  i diser- 
tori, implorando  nondimeno  grazia  per 
essi;  col  congedar  le  milizie  del  paese,  e 
quelle  eziandio  di  fortuna,  ritenendo  so- 
lamente le  consuete  per  guardia  della 
città,  e con  esibirsi  di  somministrare 
tutto  quanto  fosse  in  lor  potere  per  co- 
modo e servigio  dell’  armi  austriache, 
rimettendosi  in  una  totale  neutralità  per 
1’  avvenire.  Le  risposte  del  generale  Botta 
furono,  che  darebbe  gli  ordini,  affinchè 
l’esercito  cesareo  reale  desistesse  da  ogni 
ostilità,  ed  osservasse  un’  esatta  disci- 
plina ; ma  essere  necessaria  una  pro- 
messa nella  repubblica  di  stare  agli  or- 
dini dell’  augustissima  imperadrice,  dalla 
cui  clemenza  per  altro  si  poteva  sperare 
un  buon  trattamento:  e che,  per  sicurez- 
za dello  lor  fede,  conveniva  durgli  in  ma- 
no uno  porta  della  città  ; e che  intanto 
si  lascerebbe  intatta  l'autorità  del  gover- 
no, la  libertà  e quiete  della  città.  Portole 
al  consiglio  queste  proposizioni,  furono 
accettate,  e si  consegnò  al  generale  Bolla 
la  porta  di  San  Tommaso,  sebben  poscia 
egli  pretese  e volle  anche  1’  altra  della 
Lanterna. 

Nel  giorno  seguente  6 di  settembre 
porlossi  personalmente  esso  marchese  in 
città  per  formare  una  copilolazion  prov- 
visionale, la  quale  sarebbe  poi  rimessa 
all’  arbitrio  della  maestà  dell’  imperadri- 
ce. Ne  furono  ben  gravose  le  condizioni  ; 
ma  giacche  il  riccio  era  entrato  in  lana, 
convenne  ricevere  le  leggi  da  chi  le  dava 
non  come  contrattante,  ma  come  vinci- 
tore ; e furono  : Che  si  consegnassero  le 
porle  dello  città  alle  soldatesche  dell’  im- 
peradrice regina  : il  che  non  ebbe  poi 
effetto,  essendosi,  come  si  può  credere, 
tacitamente  convenute  le  parti  che  ba- 
stassero le  due  sole  già  consegnale.  Che 
le  truppe  regolate,  o sia  di  fortuna,  della 
repubblica  s’ intendessero  prigioniere  di 
guerra.  Che  1’  armi  tutte  dello  città,  e le 
munizioni  da  bocca  e da  guerra  desti- 
nale per  le  milizie,  si  consegnassero  agli 
uffizioli  di  sua  maestà.  Che  lo  stesso  si 
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intendeva  di  lutti  i bagagli  ed  effetti  delie 
truppe  gallispane  e napoletane,  e delle 
loro  persone  ancora.  Che  il  presidio  e 
fortezza  di  Gavi,  se  non  era  per  anche 
renduta,  si  rendesse  tosto  all’  ormi  di 
essa  imperadrice.  Che  il  doge  e sei  pri- 
marii senatori  nel  termine  di  un  mese 
fossero  tenuti  di  passare  alla  corte  di 
Vienua,  per  chiedere  perdono  dell’  errore 
passato,  e per  implorare  lu  cesarea  cle- 
menza. Che  gli  uffizioli  e soldati  d' essa 
imperadrice  e de’  suoi  alleati  si  mettes- 
sero in  libertà.  Che  subito  si  pagherebbe 
la  somma  di  cinquanta  mila  genovine 
all’  esercito  imperiale,  a titolo  di  rinfre- 
sco, e per  ottenere  il  quieto  vivere  : del 
resto  poi  delle  contribuzioni  dovea  in- 
tendersi la  repubblica  col  generale  conte 
di  Cotech , autorizzato  per  tale  incura- 
henza.  Che  quattro  senatori  intanto  pas- 
serebbero per  ostaggi  di  tal  convenzione 
a Milano.  Finalmente  che  questo  accordo 
non  sortirebbe  il  suo  effetto,  finché  non 
venisse  ratificato  dalla  corte  di  Vienna. 
Tralascio  altri  meno  importanti  articoli. 
Non  si  -ea  che  avesse  effetto  la  consegna 
dell'  armi  e munizioni  da  guerra  della 
città  ; ma  sibbene  alle  mani  dei  ministri 
austriaci  pervennero  tutti  i magazzini 
(erano  ben  molli)  spettanti  a’ Gallispani  ; 
con  che  quell’  esercito,  poco  prima  biso- 
gnoso di  lutto,  si  vide  provveduto  di  tut- 
to ; e col  ritorno  dei  disertori,  ai  quali 
fu  accordato  il  perdono,  venne  aumen- 
tato di  due  mila  persone.  Non  si  lardò  a 
sborsare  le  cinquanta  mila  genovine,  il 
riparliamolo  delle  quali  fra  gli  uffizioli  e 
soldati  ebbe  1’  attestato  delle  pubbliche 
gazzette.  Bisogno  più  non  vi  fu  di  trat- 
tare e disputare  intorno  ol  resto  delle 
contribuzioni  ; perciocché  il  suddetto 
conte  di  Cotech,  commissario  generale 
austriaco,  il  quale  ne  sapea  più  di  Bar- 
tolo e Baldo  nel  suo  mestiere,  inviò  al 
doge  Brignole  e senato  di  Genova  una 
intimazione  scritta  di  buon  inchiostro.  In 
essa  esponeva,  che  essendosi  la  repub- 
blica di  Genova  impegnata  in  una  guerra 
manifestameule  ingiusta  contro  la  mae- 

slà  dell’ imperadrice  regina  e de’ suoi  col- 
legati, ed  aperto  il  varco  a’ suoi  nemici 
per  invadere  gli  Stali  d’  essa  imperadrice 
e del  re  di  Sardegna  ; giusta  cosa  sareb- 
be stala  1’  esigere  da  essa  il  rifacimento 
di  tante  spese  e danni  sofferti  che  ascen- 
devano a somme  inestimabili.  Ma  che 
avendo  essa  repubblica  riconosciuto  la 
mano  dell'  onnipotente,  che  1’  avea  fatta 
soccombere  sotto  1’  armi  giuste  e trion- 
fanti della  maestà  sua  cesarea  e reale  ; ed 
essendosi  volontariamente  offerta  di  sog- 
giacere agli  aggravii  che  le  si  doveono 
imporre  : perciò  esso  conte  di  Cotech 
perentoriamente  le  facea  intendere  di 
dover  pagare  alla  cassa  militare  austriaca 
la  somma  di  Ire  milioni  di  genovine  (cioè 
nove  milioni  di  fiorini  ) in  tanti  scudi  di 
argento,  e in  tre  pagamenti:  cioè  un 
milione  dentro  quarantott’  ore  ; un  altro 
nello  spazio  di  otto  giorni  ; e il  terzo  nel 
termine  di  quindici  giorni  : sotto  pena 
di  ferro,  fuoco  e saccheggio,  non  sod- 
disfacendo nei  termini  sopra  intimali. 
Questa  fu  l’ interpretazione  che  diede  il 
ministro  olla  clemenza  dell’  imperatrice 
regina,  a cui  s’  era  rimessa  quella  repub- 
blica 

Aveano  gl’  infelici  Genovesi  il  col- 
tello alia  gola;  inutile  fu  il  reclamare; 
necessario  1’  ubbidire.  Concorsero  dun- 
que le  famiglie  più  benestanti  al  pubblico 
bisogno  coll’  inviare  alla  zecca  le  loro 
argenterie;  si  trasse  danaro  contante  da 
altri  ; convenne  anche  ricorrere  al  banco 
di  San  Giorgio,  depositario  del  danaro 
non  solo  de’  Genovesi,  ma  di  molle  altre 
nazioni  ; tanto  che  nel  termine  di  cinque 
giorni  fu  pagalo  il  primo  milione.  Più 
tempo  vi  volle  per  isborsare  il  secondo, 
non  polendo  la  zecca  battere  se  non  par- 
litamente  si  gran  copia  d’  argento.  Con 
parte  di  quel  danaro  furono  non  sola- 
mente soddisfatti  di  molli  mesi  trascorsi 
gli  uffiziali  austriaci,  ma  anche  ricono- 
sciuto dalla  generosità  dell'  augusta  so- 
vrana con  proporzionalo  regalo  il  buon 
servigio  de’  suoi  uffiziali.  Parte  d’  esso 
tesoro  fu  condotto  a Milano  da  riporsi 
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in  quel  castello.  A conto  ancora  del  pa- 
gamento suddetto  andò  la  restiluzion  del- 
le gioie  e di  altri  arredi  della  casa  de 
Medici,  impegnati  in  Genova  dal  regnan- 
te Augusto.  Nè  si  dee  tacere  che  videsi 
ancor  qui  una  delle  umane  vicende.  Tan- 
ta cura  degl’  industriosi  Genovesi  per 
raunar  ricchezze  andò  a finire  in  una  si 
trabocchevol  tassa  di  contribuzioni,  la 
quale,  tuttoché  imposta  ad  una  cititi  co- 
tanto diviziosa,  pure  a molti  può  fare  ri- 
brezzo. Non  sarebbe  ad  una  città  povera 
toccato  un  così  indiscreto  salasso.  E vie 
più  dovette  riuscire  sensibile  a quella 
nobil  repubblica,  perchè  accaduto  dap- 
poiché appena  ella  s’ era  rimessa  dalla 
lunga  febbre  maligna  della  Corsica,  in 
cui  non  oso  dire  quanti  milioni  essi  di- 
cono di  avere  impiegalo,  ma  che  certa- 
mente si  può  credere  costata  a lei  un’  im- 
mensità di  danaro.  Fama  corse  che  il  re 
di  Sardegna  si  lagnasse,  perchè  nè  pure 
una  parola  si  fosse  fatta  di  lui  nella  ca- 
pitolazione, e nè  pure  si  fosse  pensato  a 
lui  nell’  imposta  di  tanto  danaro  e nel- 
la occupazione  di  tanti  magazzini.  Pari 
doglianza  fu  dello  che  facesse  1’  ammira- 
glio inglese. 

Ciò  che  in  si  improvvisa  e deplorabil 
rivoluzione  dicessero,  almen  sotto  voce, 
gli  afflitti  e battuti  Genovesi,  non  è giunto 
a mia  notizia.  Quel  che  è certo,  entro  e 
fuori  d' Italia  accompagnata  fu  la  loro 
disavventura  dal  compatimento  univer- 
sale, e fino  da  chi  dianzi  non  avea  buon 
cuore  per  essi.  Però  dappertutto  si  sca- 
tenarono voci  non  men  contro  degli  Spa- 
gnuol»  che  dei  Franzesi,  detestando  i pri- 
mi, perchè  principalmente  da  lor  venne 
il  precipizio  de’ Genovesi;  e gli  altri,  per- 
chè mai  non  comparvero  in  Italia  nel- 
l’anno  presente  quelle  tonte  lor  trup- 
pe che  si  spacciavano  in  molo  sulle  gaz- 
zette, e che  avrebbero  potuto  esentare  da 
si  gran  tracollo  gl’interessi  proprii  e quei 
de’  loro  collegati.  Aggiugnevano  i politici, 
che  quand’  anche  il  novello  re  di  Spagna 
avesse  preso  idee  diverse  da  quelle  del 
padre,  richiedeva  nondimeno  1 onor  della 

corona  che  non  si  sacrificassero  si  ob- 
brobriosamente gli  amici  ed  alleati  ; e in 
ogni  caso  poteva  almeno  e doveva  il  co- 
mune esercito  procacciare,  per  mezzo  di 
qualche  capitolazione,  condizioni  men 
dure  e dannose  a chi  avea  da  restare  in 
abbandono.  Finalmente  dieeano  doversi 
incidere  in  marmo  questo  nuovo  esem- 
pio, giacché  s’ erano  dimenticati  i vecchi, 
per  ricordo  a’  minori  potentati  del  grave 
pericolo  a cui  si  espongono  in  collegarsi 
co’  maggiori  ; perchè  facile  è il  trovar 
monarchi  tanto  applicati  al  proprio  inte- 
resse, che  fanno  servir  gli  amici  inferiori 
al  loro  vantaggio,  con  abbandonarli  an- 
che alla  mala  ventura,  per  risparmiare  a 
sè  stessi  l’ incomodo  di  sostenerli.  Chi 
più  si  figurava  di  sapere  gli  arcani  dei 
gabinetti,  spacciò  che  fra  la  Spagna,  In- 
ghilterra e Vienua  era  già  conchiuso  un 
segreto  accordo,  per  cui  la  Spagna  dovea 
richiamar  d’ Italia  le  sue  truppe  ; e gli 
Inglesi  lasciar  passare  a Napoli  dieci  mila 
Spagnuoli  ; e f imperadrice  regina  fer- 
mare a’ confini  del  Tortonese  i passi  delle 
sue  truppe  : avere  i primi  soddisTalto  al- 
l’impegno, ed  aver  mancato  alla  sua  parte 
l’ austriaca  armala.  Di  qua  poi  essere  av- 
venuto che  la  Spagna  irritata  poscia  di 
nuovo  s’  uni  colla  Francia.  Tutti  sogni 
di  gente  sfaccendata.  Nè  pur  tempo  vi 
era  stato  per  si  fatto  maneggio  e pretesa 
accordo  ; e certo  f imperadrice  regina, 
principessa  generosa  e d'  animo  virile, 
non  era  capace  di  obliar  la  propria  di- 
gnità con  tradire  non  solo  gli  Spagnuoli, 
ma  anche  i mediatori  Inglesi,  cioè  i mi- 
gliori de’  suoi  collegati.  La  comune  cre- 
denza pertanto  fu,  che  la  Francia  non 
pensò  all’  abbandono  de’  Genovesi  ; e se 
il  suo  maresciallo  si  lasciò  trascinare 
dall’  esempio  degli  Spagnuoli,  non  fu 
questo  approvato  dal  re  Cristianissimo. 
Quanto  poscia  alla  corte  del  re  Cattolico, 
si  tenne  per  fermo,  che  sui  principii  co- 
tanto prevalesse  il  partilo  contrario  alla 
vedova  regina  Elisabetta , che  si  giu- 
gnesse  a quella  precipitosa  risoluzione  a 
cui  da  li  a non  mollo  succedette  il  pen- 
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timenlo,  essendo  riuscito  al  gabinetto  di 
Frnpcia  di  tener  saldo  nella  lega  il  re 
novello  di  Spagna,  ma  dopo  essere  co- 
tanto peggiorati  in  Italia  i loro  affari,  e 
con  dover  tornare  all’  abieì,  qualora  in- 
tendessero di  calar  un’altra  volta  in  Ita- 
lia. Per  conto  poi  de’Genovesi  poco  servi  a 
minorare  i loro  danni  ed  affanni  1’  altrui 
compatimento,  e il  cangiamento  di  mas- 
sime nella  corte  del  re  di  Spagna.  Con- 
tutlociò  dicevano  essi  di  trovar  qualche 
consolazione  in  pensando,  che  ognuno 
potea  scorgere,  non  essere  le  loro  disav- 
venture una  conseguenza  di  qualche  loro 
ambizioso  disegno,  ma  una  necessitò  di 
difesa  ; nè  potersi  chiamar  poco  saggio  il 
loro  consiglio  per  1'  aderenza  presa  con 
due  corone  potentissime,  le  quali  sole 
poteano  preservarli  dai  minacciati  dan- 
ni : giacche  a nulla  aveano  servito  i tanti 
loro  ricorsi  c richiami  alle  corti  di  Vien- 
na, Inghilterra  ed  Olanda. 

Ma  lasciamo  oramai  i Genovesi,  per 
seguitare  Carlo  Emularmele  re  di  Sarde- 
gna. Nè  pur  egli  fu  pigro  a prendere  la 
fortuna  pel  ciuffo.  Colla  maggior  diligenza 
possibile  fece  egli  calar  le  sue  truppe  per 

: r aspre  montagne  dell’  Apenoino  sulla 
riviera  di  Ponente,  a fin  di  tagliare  la 
strada,  se  gli  veniva  fatto,  ai  fuggitivi 
Franzcsi  ; e fama  corse  essere  mancato 
poco  che  l’ infante  don  Filippa  e il  duca 
di  Modena  non  fossero  sorpresi  nel  viag- 
gio. Ma  la  principal  mira  d’  esso  re  era- 
no Savona  e il  Finale,  paesi  dietro  ai 
quali  s’  erano  consumati  tanti  desidcrii 
de’  suoi  antenati,  e sui  quali  la  reai  casa 
di  Savoia  manteneva  antiche  ragioni  o 
pretensioni.  Giunsero  colò  le  sue  milizie 
nel  di  8 di  settembre  ; ed  arrivò  anche 

10  stesso  re  nel  di  seguente  a Savona, 
incontrato  dal  vescovo  e dai  magistrati 
della  ciltò,  che  ondarono  a presentargli 
le  chiavi.  Colò  giunse  ancora  il  generale 
Corani,  spedito  con  alcuni  battaglioni 
austriaci,  per  darsi  mano  a sottomettere 

11  castello  assai  forte  d’  essa  Savona. 

! Trovovasi  alla  difesa  di  quello  un  eo-  1 
mandante  di  casa  Adorno  nobile  geno- ; 

vese,  il  quale  alla  chiamata  di  rendersi 
diede  quella  risposta  che  conveniva  ad 
un  coraggioso  e fedele  uffiziale;  e tanto 
più  perchè  fu  fatta  essa  chiamata  per 
parte  del  re  di  Sardegna.  Raccontasi  che 
egli  dipoi,  come  se  quella  piazza  avesse 
da  essere  il  sepolcro  suo,  distribuì  ai 
soldati  vnrii  clfelli  e danari  di  sua  ragio- 
ne, e nel  testamento  suo  dichiarò  eredi 
suoi  le  mogli  e i figli  di  quegli  uffizioli 
che  morrehbono  nello  difesa  : al  che  egli 
dipoi  si  accinse  con  lutto  vigore.  Si  lardò 
ben  molto  a cominciare  le  ostilità  contro 
di  quel  castello,  perchè  non  poteano  vo- 
lare per  le  aspro  montagne  i mortai  e 
1’  artiglieria  grossa  che  occorreva  a quel- 
1’  assedio.  Passarono  le  brigate  austria- 
co-sarde al  Finale,  e il  forte  di  quella 
terra  non  si  fece  mollo  pregare  a capi- 
tolar la  resa,  con  restar  prigione  il  pre- 
sidio, e coll’  avere  gli  uffizioli  ottenuto 
buon  trattamento  per  loro  e per  i loro 
equipaggi.  Giunse  colò  nel  di  15  di  set- 
tembre il  re  di  Sardegna  ; allora  fu  che, 
non  potendosi  più  ritenere  l’antico  ab- 
bonamento di  quel  popolo  al  giogo  geno- 
vese, scoppiò  in  segni  d’incredibil  allegrez- 
za, e con  sommo  applauso,  ed  applauso  di 
cuore  accolse  il  novello  sovrano.  Prose- 
gui poscia  esso  re  colle  milizie  il  viaggio, 
occupando  di  mano  in  mano  i posti  e le 
terre  che  i Franzcsi  andavano  abbando- 
nando, finché  giunse  a Venlimiglia,  Vilìa- 
franca  e Montalbano,  all’assedio  de’ quali 
luoghi  egli  fu  forzalo  a dover  fermare  il 
piede.  Dovunque  passarono  1*  anni  sue 
vincitrici,  segni  ne  restarono  della  sin- 
golur  sua  moderazione  e della  savia  sua 
maniera  di  trattare  chiunque  a lui  si 
arrendeva.  Non  la  voleva  egli  conira  la 
borsa  di  que’  popoli;  esatta  disciplina 
osservavano  le  sue  truppe;  solamente, 
per  buona  precauzione,  levò  1’  armi  al 
conquistato  paese.  Impiegò  egli  in  quei 
viaggi  e nella  conquista  della  riviera  di 
Ponente  il  resto  di  settembre  e la  metà 
d’  ottobre;  oè  altro  eonsiderabil  avveni- 
mento si  contò,  se  non  che  il  generale 
austriaco  Corani,  nel  riconoscere  il  posto 
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della  Turbia,  nel  di  12  d'  esso  otlobre 
perde  la  vita  ; i Franzesi  nel  di  18  ripas- 
sarono il  Varo;  il  castello  di  Ventimiglia 
nel  di  23  si  sottomise  ali' armi  de'  Pie- 
montesi. 

Intanto  la  corte  di  Vienna,  conside- 
rando il  bell’  ascendente  dell’  armi  sue 
in  Lombardia  e nel  Genovesalo,  e giù 
cacciati  di  iù  da’  monti  i nemici  tulli, 
vagheggiava  il  bel  regno  di  Napoli,  come 
un  premio  dovuto  al  valore  e alla  buona 
fortuna  dell’  ormi  sue  nell’  anno  presen- 
te. Niun  v’  era  de'  ministri  che,  ricorde- 
vole delle  tante  pensioni  e regali  proce- 
denti una  volta  da  quel  fruttuoso  paese, 
non  inculcasse  venuto  ormai  il  tempo  di 
riacquistar  giustamente  ciò  che  s’  era  sì 
miseramente  perduto  negli  anni  addie- 
tro ; avere  1’  imperadrice  oziosi  circa 
dieci  mila  cavalli,  adagiati  nei  Modene- 
se, Cremonese,  Mantovano  ed  altri  luo- 
ghi. Accresciuti  questi  da  qualche  quan- 
tità di  fanteria,  ceco  un  esercito  capace 
di  conquistare  tutto  quel  regno  ; trovarsi 
il  re  di  Napoli  privo  di  gente,  di  danaro 
e di  maniera  per  resistere  ; col  solo  pre- 
sentarsi colà  un  esercito  austriaco,  altro 
scampo  non  restare  a quel  re,  che  di 
fuggirsene  in  Sicilia  ; e che  la  Sicilia  stes- 
sa, qualora  volessero  dar  mano  gl’  In- 
glesi, facilmente  coronerebbe  il  trionfo 
dell'  armi  imperiali.  Forti  erauo  e ben 
gustale  queste  ragioui  ; e non  è da  dubi- 
tare che  la  corte  cesarea  ardesse  di 
voglia  di  quell’  impresa  ; al  qual  One  si 
videro  anche  sboccare  in  Italia  alcune 
migliaia  di  fanti  Croati  e Schiavoni,  gen- 
te mal  in  arnese,  ma  forte  di  corpo,  reg- 
gimentala,e  che  sa,  occorrendo,  ben  ma- 
neggiare i fucili  e sciable.  Ma  altri  fu- 
rono in  que’  tempi  i disegni  dell'  Inghil- 
terra, cioè  di  quella  potenza  che  avea 
come  dipendenti,  per  non  dire  come  ser- 
vi, i suoi  collegati,  pel  bisogoo  che  tulli 
aveano  delie  sue  sterline,  cioè  d’  un  da- 
naro onde  veniva  il  molo  principale  della 
macchina  di  quell’  alleanza.  Da  che  la 
Francia  osò.  se  non  di  attaccare,  almeno 
di  secondare  il  fuoco  nelle  viscere  della  ) 


| Gran  Bretagna  colla  sedizion  della  Seo- 
; zia,  in  cui  non  si  trattava  di  meno  che 
di  detronizzare  il  regnante  re  Giorgio  II , 
lo  spirilo  della  vendetta,  o sia  la  brama 
di  rendere  la  pariglia  al  re  Cristianissi- 
mo, fece  gran  breccia  nella  corte  britan- 
| nica.  Fu  dunque  risoluto  f armamento 
d‘  una  possente  dotta,  por  portare  la  de- 
solazione in  qualche  silo  delle  coste  di  ! 
Francia;  e in  oltre,  giacché  più  non  re- 
stavano in  Lombardia  nemici  da  com- 
battere, questo  parea  il  tempo  di  portare 
j la  guerra  anche  dalla  parte  d’ Italia  nel 
cuor  della  Francia,  acciocché  ella  non  si 
gloriasse  di  farla  sempre  iu  casa  altrui. 

A questa  determinazione  ripugnava  non 
poco  il  gabinetto  imperiale  tra  por  li  noli 
infelici  tentativi  altre  volle  falli  o nella 
Provenza  o uel  Dellinato,  e perchè  si 
vedeva  interrompere  f impresa  di  Napo- 
li, dove  certo  si  conosceva  il  guadagno; 
laddove  poco  o nulla  v’  era  da  sperare 
nella  Provenza.  Per  lo  contrario,  l’Inghil- 
terra non  solo  desiderava,  ma  comanda- 
va una  tale  spedizione  ; c per  questo  fine 
ancora  mosse  il  redi  Sardegna  a contri- 
buir buona  parte  della  sua  fanteria. 

Tali  nondimeno  divennero  le  forze 
austriache  in  Ilulia,  tali  i nuovi  rinforzi 
inviali  per  accrescerle,  che  si  figurò  il 
ministero  cesareo  di  poter  accudire  al- 
l’una  impresa  senza  pregiudizio  dell’altra; 
nè  si  può  negare  che  ben  pensati  erano 
i suoi  disegni.  Ma  ordinaria  disavventura 
delle  leghe  è I'  avere  ogni  contraente  dei 
particolari  interessi  e desidero  che  non 
s’  accomodano  con  quei  degli  altri.  In 
Londra  v*  erano  delle  segrete  intenzioni 
contrarie  a quelle  di  Vienna.  Si  voleva 
far  del  male  alla  Francia,  e non  già  uiia 
Spagna.  Sempre  Otto  il  re  d' Inghilterra 
nella  speranza  d'  una  pace  particolare 
col  re  Cattolico,  fervorosamente  maneg- 
giata dall  austriaca  regimi  di  Portogallo, 
e creduta  anche  assai  vei  isimile,  per  es- 
sersi scoperte  uel  novello  re  di  Spagna 
delle  massime  ben  diverse  da  quelle  del 
re  fu  suo  padre  : con  ogni  riguardo  pro- 
cedeva verso  gli  Spagnuoli,  astenendosi, 
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per  quanto  mai  poteva,  dal  recar  loro 
danno,  anzi  da  ogni  menomo  loro  insul- 
to; nemico  in  One  di  solo  nome,  ma  non 
giù  di  fatti.  Però  la  conquista  del  regno 
di  Napoli,  meditata  in  Vienna,  che  avreb- 
be infinitamente  disgustala  la  corona  di 
Spagna,  si  trovò  ascosamente  attraver- 
sata dagl'  Inglesi,  i quali  fecero  valere  la 
necessità  di  entrare  in  Provenza  colle 
maggiori  forze  possibili,  per  non  soggia- 
cere agl’  inconvenienti  patiti  altre  volle 
in  sì  fatte  spedizioni,  ed  essere  troppo 
pericoloso  l' indebolir  cotanto  1’  armala 
di  Lombardia,  coll'  inviamosi  gran  parte 
in  si  lontane  c divise  contrade;  e che 
costerebbe  troppo  il  mantenere  in  tali 
circostanze  quell’  acquisto.  Queste  ed  al- 
tre ragioni,  delle  quali  il  gabinetto  di 
Vienna  intendeva  mollo  bene  il  perchè, 
fecero  che  l’ imperadrice  regina  forzata- 
mente desse  bando  ad  ogni  disegno  sul 
regno  di  Napoli  ; e intanto  il  re  Cattolico 
con  vanii  convogli  per  mare  spedi  ad 
esso  Napoli  alcune  migliaia  delle  sue 
truppe,  le  quali  ebbero  sempre  la  fortuna 
di  nou  essere  vedute  dagl’  Inglesi,  nè  di 
incontrarsi  nelle  lor  navi,  le  quali  pure 
padroneggiavano  per  tutto  il  mare  Ligu- 
stico e Toscano. 

Fissata  dunque  la  spedizione  austria- 
co-sarda contro  la  Provenza,  per  cui 
tanto  all'  imperadrice  che  ai  re  di  Sarde- 
gna uno  straordinario  aiuto  di  costa  io 
moneta  fu  somministralo  dall’  Inghilterra, 
esso  re  sardo,  per  disporla  ed  animarla 
come  generalissimo,  passò  a Nizza  giù 
abbandonata  dai  Franzesi.  Quivi  ricevette 
egli  1’  avviso  che  s era  renduto  alle  sue 
armi  Monlalbano,  e che  poco  appresso, 
cioè  nel  di  4 di  novembre,  avea  fatto  al- 
trettanto il  castello  di  Viliafranca.  Giunse 
anche  da  II  a poche  settimane  la  lieta 
nuova  che  la  cittadella  di  Tortona  era 
tornata  in  suo  dominio  nel  di  25  del 
mese  suddetto,  con  aver  quella  guarni- 
gione spagnuola  ottenuta  ogni  onore  voi 
capitolazione;  giacché  anche  esso  re  in 
tutta  questa  guerra  ogni  maggior  conve- 
nienza e rispetto  osservò  sempre  verso 

la  corona  di  Spagna.  Intanto  si  dalia 
parte  di  Genova  che  di  Lombardia  an- 
davano sfilando  .le  soldatesche  destinate 
per  l’ invasione  della  Provenza,  facendosi 
la  massa  della  gente  a Nizza.  Scelto  per 
comandante  di  quell’  armata  il  generale 
conte  di  Broun , questi  verso  la  metà  di 
novembre  giunse  per  mare  a quella  città, 
e cominciò  a prendere  le  misure  per  ef- 
fettuare il  meditato  disegno.  Giacché  si 
calcolava  di  non  trovare  nè  viveri  nè 
foraggi  in  Provenza,  l’ ammiraglio  inglese 
Medier,  chiamato  a consiglio,  assunse  il 
carico  di  condurre  dai  magazzini  di  Geno- 
va e della  Sardegna  il  bisognevole,  siccome 
ancora  le  artiglierie,  attrezzi  e munizioni 
da  guerra.  Sopraggiunse  in  questi  tempi 
gagliarda  febbre  al  re  di  Sardegna,  ohe 
grande  apprensione  ed  affanno  cagionò 
in  quell’  armata,  ma  più  in  cuore  dei  sud- 
diti suoi,  i quali  perciò  con  pubbliche 
preghiere  implorarono  da  Dio  la  conser- 
vazione d'  una  vita  si  cara.  Dichiarossi 
poi  nel  di  25  di  novembre  il  vaiuolo,  e ! 
questo  di  qualità  non  maligna,  talché, 
passalo  il  conveaevol  tempo  richiesto  da 
si  fatta  malattia,  cessò  ogni  pericolo  e 
timore.  A cagione  nondimeno  della  con- 
valescenza fu  coachiuso  eh’  esso  re  pas- 
serebbe il  verno  in  quella  città.  Final- 
mente sul  One  di  novembre  si  trovò  rau- 
nato  P esercito  destinalo  ai  danni  della  t- 
Provenza,  che  si  fece  ascendere  a tren-  1 
tacinque  mila  combattenti  tra  fanti  e ca- 
valli, cioè  due  terzi  di  Austriaci,  e l’altro 
di  Piemontesi  comandati  dal  tenente  ge- 
nerale marchese  di  Balbiano  ; perciò  s' im- 
prese il  passaggio  del  fiume  Varo. 

Credevasi  di  trovar  quivi  forte  resi- 
stenza dalla  parte  de’  Franzesi  ; ma  non 
erano  tali  le  forze  di  questi  da  poter  pun- 
to frastornare  i passi  degli  Austriaci  e 
Savoiardi.  S’  erano  già  separate  le  mili- 
zie spagnuple  dai  Franzesi,  e misteriosi 
parevano  i loro  movimenti,  perchè  ora 
sembrava  che  volessero  prendere  il  cam- 
mino verso  la  Spagna,  ed  ora  che  pen- 
sassero a ritirarsi  in  Savoia.  E veramen- 
te a quella  volta  tendevano  i loro  passi, 
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quando  arrivò  in  Tarascon  al  generale 
marchese  della  Mina  un  corriere  dell’ am» 
basciatore  Cattolico  esistente  in  Parigi, 
da  cui  veniva  avvertito  di  tener  le  truppe 
di  suo  comando  unite  con  quelle  di  Fran- 
cia, stante  uua  nuova  convenzione  stabi- 
lita fra  le  due  corone  di  Madrid  e Versa- 
glies.  Servi  un  tale  avviso,  perché  il  mar- 
chese non  progredisse  innanzi,  per  aspet- 
tare più  accertati  ordini  dalla  corte  del 
suo  sovrauo.  Non  ascendevano  dal  canto 
loro  i Franzesi  a più  di  cinque  o sei  mila 
persone  sotto  il  comando  del  marchese  di 
Mirepoix  tenente  generale,  avendo  pagato 
gli  altri  il  disastroso  ritorno  dal  Genove- 
sato  o con  lunghe  malattie  o colla  morte. 
Vero  è che  si  trovarono  alquanti  corpi 
d' essi  Franzesi  qua  e là  postati  al  basso 
e all'  alto  del  Varo,  per  contrastarne  il 
passo  a’  nemici  ; due  fortini  ancora  o ri- 
dotti teneano  sulle  sponde  d’  esso  fiume  ; 
pure  tra  le  batterie  erette  di  qua  dal  fiu- 
me, che  faceano  buon  giuoco,  e pel  can- 
none di  tre  vascelli  e di  altri  legni  minori 
inglesi  che  s’  erano  postati  all’  imbocca- 
tura del  fiume  stesso,  animosamente  in 
più  colonne  passarono  gli  Austriaco-Sar- 
di, essendosi  precipitosamente  ritirali  da 
lutti  que’  poslamenti  i Franzesi.  Detto  fu 
che  solamente  costasse  quel  passaggio  ot- 
tanta persone,  le  quali  ebbero  anche  la 
disgrazia  di  annegarsi.  Fu  dipoi  formato 
un  sodo  ponte  sul  Varo  ; e volarono  or- 
dini perchè  venissero  le  grosse  artiglie- 
rie, per  dar  principio  all'  assedio  d'  Àn- 
tibo,  mira  principale  del  generale  Broti , 
ebe  servirebbe  di  scala  all’ altro  di  Tolone. 

Trovarono  gli  aggressori  in  que’  con- 
torni abbandonate  le  case,  e fuggiti  co- 
loro meglio  i poveri  abitanti.  Ma  per  buo- 
na ventura  vi  restarono  le  cantine  piene 
di  vino,  e vino,  come  ognun  sa,  somma- 
mente generoso  di  quelle  colline,  onde  ne 
avrebbe  quel  popolo,  secondo  il  costume, 
ricavato  un  tesoro.  Giacché  altro  nemico 
da  combattere  non  aveano  trovato  i Te- 
deschi, gli  Svizzeri  ed  anche  gl’  Italiani, 
sfogarono  il  loro  valore  e sdegno  con  tra 
di  quelle  botti,  e per  tre  giorni  ognun 


trionfò  di  que’  cari  nemici.  Era  un  bel 
vedere  qua  e là  per  terra  migliaia  di  sol- 
dati che  più  non  sapeano  in  qual  parte 
del  mondo  si  fossero  : così  ben  conci  era- 
no dal  tracannato  liquore.  Non  sanno 
più  i gran  guerrieri  del  nostro  tempo 
usare  stratagemmi,  nè  studiano  i libri 
vecchi,  per  impararne  I’  arte.  Se  quattro 
o cinque  mila  Franzesi,  col  muoversi  di 
notte,  avessero  colto  in  quello  stalo  i lor 
nemici,  voglio  dire  quegli  otri  di  vino, 
chi  non  vede  qual  brutto  governo  ne 
avrebbero  potuto  fare? il  generale  Broun 
per  questo  inaspettato  accidente  non  sa- 
pea  darsi  pace,  e vi  rimediò  come  potè. 
Gli  antichi  preparavano  buona  cena  alle 
truppe  nemiche,  per  farne  poi  loro  paga- 
re lo  scollo  nella  notte  seguente.  Tanto 
nulladimeno  si  affrettarono  quei  bravi 
bevitori  a votar  quelle  botti,  spandendo 
anche  per  le  cantine  il  vino  sopravanzato 
alla  loro  ingordigia,  che  ne  fecero  poi  lun- 
ga penitenza,  costretti  sovente  a bere 
acqua,  per  non  trovare  di  meglio.  Si  ste- 
sero dipoi  i loro  slaccamenti  alle  picciole 
città  di  Vences,  Grasse  ed  altri  luoghi,  i 
vescovi  delle  quali  città  impiegarono  con 
somma  carità  quanto  aveano,  per  esen- 
tare ipopoli  da  un  duro  trattamento.  Tro- 
varono un  discreto  nemico  nel  suddetto 
generale  Broun,  il  quale  portò  poscia  il 
suo  quartiere  generale  sino  a Cannes, 
sulla  spiaggia  del  mare  di  là  da  Anlibo, 
con  bloccare  quel  porto,  e dar  principio 
alle  ostilità  contra  del  medesimo.  Non 
trovando  quelle  soldatesche  in  alcun  luo- 
go opposizione  alcuna,  s’ inoltrarono  fino 
a Castellana,  Draghignano  ed  altre  lonta- 
ne terre.  Altro  miglior  partilo  non  seppe 
trovare  il  re  Cristianissimo,  per  mettere 
argine  a questo  torrente,  che  di  ordinare 
la  mossa  di  almen  trenta  mila  combatten- 
ti delle  truppe  regolale  esistenti  in  Fian- 
dra, giacché  si  conobbe  insufficiente  me- 
dicina a questo  malore  il  formar  de'  nuo- 
vi reggimenti  in  Provenza.  Uomini  di 
nuova  leva  son  per  lo  più  soldati  di  nome, 
conigli  di  falli.  Un  soccorso  tale,  che  do- 
vea  far  viaggio  di  più  centinaia  di  miglia, 
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per  arrivore  in  Provenza,  non  frastorna- 
va punto  i sonni  e i passi  dell’  armala 
austriaca  e savoiarda  ; la  quale  perciò 
, nel  di  15  di  dicembre  giunse  ad  impa- 
dronirsi anche  della  città  di  Frejus,  cou 
islendere  le  contribuzioni  per  tutte  quelle 
contrade.  E perciocché  si  trovò  che  le 
barche  armale  dell’  isole  di  Sant'  Onoralo 
e di  Santa  Margherita  infestavano  non 
poco  i convogli  destinati  pel  campo  di 
! Cannes,  ordinò  il  Broun  che  sopra  molti 
legni  venuti  da  Villafranca  s’ imbarcasse- 
ro tre  mila  soldati,  e facessero  colà  una 
discesa.  Non  indarno  questa  fu  falla.  Ca- 
pitolarono le  picciole  guernigioni  dei  due 
forti  esistenti  in  quelle  isole,  e cederono 
il  campo  ai  nuovi  venuti.  Molto  dipoi  co- 
stò ai  Franzesi  la  ricupera  di  quei  luo- 
ghi. Le  speranze  intanto  di  vincere  il  for- 
te d'  Àntibo  erano  riposte  nei  grossi  can- 
noni e mortai  che  si  aspettavano  da  Ge- 
nova ; quando  si  sconcertarono  tutte  le 
misure  per  un  inaspettato  avvenimento, 
che  sarà  ben  memorabile  anche  nei  se- 
coli avvenire. 

Da  che  piegarono  il  collo  i rettori  di 
Genova  sotto  Tarmi  fortunale  dell’ impe- 
radrice  regina  colla  capitolazione  che  di 
sopra  accennammo,  restò  quella  nobil 
città  ondeggiante  fra  mille  tetri  ed  in- 
quieti pensieri.  Le  apparenze  erano  che 
in  quel  governo  durasse  T antica  libertà 
e signoria  ; perchè  il  doge,  il  senato  e gli 
altri  magistrati  continuavano  come  pri- 
ma nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  ed 
autorità  ; tenevano  le  guardie  dei  lor 
proprii  soldati  ( soldati  nondimeno  di- 
chiarati prima  prigionieri  di  guerra  dei 
Tedeschi  ) a Belvedere  e alle  porle,  a ri- 
serva di  quelle  di  San  Tommaso  e della 
Lantèrna  cedute  agli  Austriaci.  Gli  stessi 
Austriaci  pareva  che  non  turbassero  i 
falli  della  città,  giacché  nou  permetteva 
il  Botta  che  alcuno  de'  suoi  soldati  en- 
trasse in  quella  senza  sua  licenza  in 
iscritto.  Ma  iu  fine  tutta  questa  libertà 
non  era  diversa  da  quella  degli  uccelletti 
che  legali  per  un  piede  si  lasciano  svo- 
lazzare qua  e là.  Se  non  entravano  a cen- 


tinaia e migliaia  di  Tedeschi  in  città  a 
farvi  da  padrone,  poteano  beo  entrarvi, 
qualora  ne  venisse  loro  il  talento;  e non 
pochi  ancora  v’entravano,  con  pagar  po- 
scia i viveri  meno  del  dovere,  e con  vi- 
lipendere ed  ingiuriare  toccando  forte  sul 
vivo  i poveri  abitanti.  Intanto  di  circa  ot- 
to mila  Tedeschi  non  andati  in  Provenza, 
parte  acquartierata  in  Sao  Pier  d’  Arena 
teneva  in  ceppi  la  città,  e parte  stesa  per 
la  riviera  di  Levaole  s’.  era  impadronita 
di  Sorzana,  della  Spezia  e di  altri  luoghi 
in  quelle  parli.  Nella  fortezza  di  Gavi, 
ceduta  da’  Genovesi,  comandava  la  guer- 
nigioue  austriaca  ; e per  tultu  la  riviera 
di  Ponente  altro  più  non  restava  che 
inalberasse  le  bandiere  della  repubblica, 
fuorché  l’assedialo  castello  di  Savona, 
avendo  il  re  di  Sardegna  conquistate  tutte 
T altre  terree  città,  cou  farsi  anche  giurare 
fedeltà  dai  Finalini.  Ed  allorché  fu  per 
marciare  T armata  in  Provenza,  credette 
ben  fallo  il  generale  Botlu  di  occupare 
all'  improvviso  il  bastione  di  San  Beni- 
gno, guarnito  di  gran  copia  di  bombe  e 
cannoni,  che  sovrasta  alla  Lanterna,  e 
domina  uon  men  la  città  che  il  borgo  di 
San  Pier  d’  Arena.  In  tal  positura  di  cose 
si  scorgeva  da  ognuno  ridotta  al  verde 
la  potenza  e libertà  de’  Genovesi.  Aggiun- 
gasi il  guasto  de'  poderi  e delle  case,  con 
una  man  di  estorsioni  ed  avaoie,  che  più 
di  uno  degli  uftìziali  e soldati  austriaci, 
nou  mai  sazii  di  conculcare  i vinti,  anda- 
vano commettendo  per  tulli  i luoghi  dei 
loro  quartieri.  Nè  da  Vienna  altro  indul- 
genza linora  avea  potuto  ottenere  T in- 
vialo della  repubblica,  se  non  l’ esenzione 
che  il  doge  e i sei  senatori  si  portassero 
colà.  Pretesero  i Tedeschi  insussistenti  e 
vane  tutte  le  suddette  accuse.  Il  peggio 
era,  che  dopo  avere  il  semaio  smunte  le 
case  de  ’più  ricchi,  intaccalo  il  banco  di 
San  Giorgio,  e battute  in  moneta  le  ar- 
genterie de’  beueslanti,  col  giuguere  in 
line  a pagar  anche  buona  parte  del  se- 
condo milione  di  genoviue,  animalo  a 
questo  sforzo  dalle  motte  speranze  date 
che  sarebbe  condonalo  il  resto:  nou  istct- 
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lero  molto  ad  udirsi  le  richieste  anche  del 
terzo;  e queste  poi  si  andarono  maggior- 
mente inculcando,  corteggiate  dalle  mi- 
nacele del  commissario  generale  Cotech 
del  saccheggio,  e di  ogni  altro  più  aspro 
trattamento.  La  rairabil  industria  d'  esso 
commissario  avea  saputo  con  tanta  faci- 
lità, cioè  con  un  solo  tratto  di  penna, 
trovare  il  lapis  philosophorum  ; si  credeva 
egli  che  in  essa  penna  durerebbe  per 
sempre  quella  virtù.  Intanto  quel  governo, 
di  consenso  del  marchese  Botta,  scelse 
quattro  cavalieri  per  inviarli  a Vienna  a 
rappresentar  f impotenza  d’  un  ulterior 
pagamento,  sperando  pure  migliori  in- 
flussi dall’  imperiale  e reai  clemenza  e 
protezione,  in  braccio  a cui  s’  erano  git- 
tati.  Ma  o sia  che  non  venisse  mai  dalla 
corte  P approvazione  di  tal  deputazione, 

0 che  venisse  in. contrario:  mai  non  si 
poterono  ottenere  dal  marchese  i neces- 
sari! passaporti.  Se  poi  s’  ha  da  credere 
tutto  quunto  concordemente  asseriscono 

1 Genovesi,  giunse  il  conte  di  Cotech  ad 
intimare,  oltre  al  suddetto  terzo  milione, 
anche  il  pagamento  di  altre  gravi  somme 
per  li  quartieri  del  verno  e quieto  vivere, 
e ducento  mila  fiorini  per  li  magazzini 
delle  truppe  genovesi  dichiarate  prigio- 
niere di  guerra,  i quali  non  vi  erano,  ma 
vi  dovevano  essere.  Allegò  il  governo 
l' impossibilità  a più  contribuire;  e per- 
chè succederooo  le  minnccie,  fu  risposto 
che  il  Cotech  prendesse  quante  risoluzioni 
volesse,  ina  che  queste  in  fine  non  potreb- 
bero essere  che  ingiuste.  Non  andò  mol- 
to, che  il  generale  Botta  parimente  ri- 
chiese cannoni  e mortari  alla  repubblica, 
per  inviarli  in  Provenza  ; e non  volendoli 
questa  dare  di  buon  grado,  egli  spedi 
gente  a levarli  dai  posti  per  quel  trasporlo. 

Questo  era  il  deplorabile  stato  di  Ge- 
nova, cagione  che  già  molti  nobili  <*  ric- 
chi mercatanti  aveano  cangialo  cielo , 
non  sofferendo  loro  il  cuore  di  mirare  i 
mali  presenti  della  patriu,  con  paventarne 
ancora  de’  peggiori  in  avvenire.  La  trop- 
po disgustosa  voce  del  minacciato  sacco, 
vera  o falsa  che  fosse,  disseminata  ora- 


mai fra  quel  numeroso  popolo,  di  troppo 
accrebbe  il  già  prodotto  fermento  di  odio, 
di  rabbia,  di  disperazione.  E tanto  più 
crebbe,  perchè,  lamentandosi  alcuoi  del- 
l’aspro trattamento  che  provavano,  scap- 
pò detto  ad  un  uflìziale  italiano  nelle 
truppe  cesaree,  che  si  meritavano  di  peg- 
gio. Poi  soggiunse  : E vi  spoglieremo  (li 
lutto , lasciandovi  solamente  gli  occhi  per 
poter  piagnere.  Meriterebbe  d’essere  can- 
cellato dal  ruolo  de’  cavalieri  d’  onore 
chi  nudriva  cosi  barbari  sentimenti,  e si 
faeea  conoscere  un  tartaro,  e non  un 
cristiano.  L’ infima  plebe  imparò  allora 
a lodare  lo  stato  antecedente,  perchè  al- 
tro aspetto  non  aveva  il  presente  che 
quello  di  sterminio  e di  schiavitù.  Pure, 
non  trovandosi  chi  osasse  di  alzare  un 
dito,  in  soli  segreti  lamenti  e combric- 
cole andava  a terminare  il  risentimento 
di  ognuno:  quand’ ecco  una  scintilla  va 
ad  attaccare  un  grande  impensato  in- 
cendio. Era  il  di  5 di  dicembre,  e stra- 
scinavano gli  Alemanni  un  grosso  mor- 
taio da  bombe,  per  inviarlo  in  Provenza. 
Sono  assaissimo  strade  di  Genova  vote 
al  disotto,  affinchè  passino  I’  acque  scen- 
denti dulie  montagne  iu  tempo  di  pioggie, 
ed  anche  per  le  cloache.  Al  troppo  peso 
di  quel  bronzo,  nel  passare  pel  quartiere 
di  Portoria,  si  fondò  la  strada,  onde  re- 
stò incagliato  il  trasporlo.  La  curiosità 
trasse  colà  non  pochi  del  minuto  popolo, 
che  furono  ben  tosto  sforzati  a dar  mano 
per  sollevare  il  mortaio.  E perchè  mal 
volentieri  facevano  essi  quel  mestiere, 
perchè  non  pagali,  e perchè  parea  loro 
cosa  duro  di  faticare  in  danno  della  sles- 
sa lor  patria  : si  avvisò  uno  de’  Tedeschi 
di  pagargli  col  regalo  di  alcune  poche 
bastonate.  Non  sapea  costui  di  che  fuoco 
ed  ardire  sia  impastato  il  popolo  di  Ge- 
nova ; ne  fece  immantenenle  la  pruova. 
Il  primo  a scagliare  contro  di  lui  una 
buona  sassaia,  fu  un  ragazzo,  con  dire 
prima  oi  compagni:  La  rompo ? E all’e- 
sempio suo  tutti  gli  altri  diedero  di  piglio 
ai  sassi,  i quali  ebbero  la  virtù  di  far 
fuggire  i Tedeschi.  Rinvenuti  in  sè  quei 
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soldati,  tornarono  poscia  colle  sciable 
nude  per  gastigar  quella  povera  gente  ; 
ma  ricevuti  con  più  copiosa  grandine  di 
sassi,  furono  di  nuovo  obbligati  a sal- 
varsi colla  fuga.  Nulla  di  più  avvenne  in 
quel  giorno.  Nella  notte  quei  che  erano 
intervenuti  a quella  picciola  commedia, 
ondando  per  le  strade,  cominciarono  a 
gridare  alt  armi,  ripetendo  sovente:  Viva 
Maria:  con  che  si  rounò  una  gran  bri- 
gata, tutta  della  feccia  più  vile  della  città. 
Deridevano  gli  Austriaci  questo  schia- 
mazzo, insultandoli  con  gridare  : Viva 
Maria  Teresa.  Presen  tossi  poscia  al  pa- 
lazzo pubblico  la  plebe,  chiedendo  armi 
con  terribile  strepito.  Ordinò  il  governo 
che  si  chiudessero  le  porte,  si  raddop- 
piassero le  guardie,  si  mettessero  soldati 
fuori  del  rastrello  con  baionetta  in  canna. 
Nulla  polendo  ottenere,  raddoppiarono 
le  grida  ; e intanto  sparso  il  romore  per 
varii  quartieri,  maggiormente  crebbe  la 
folla  de’  sollevati,  che  tornata  con  più 
empito  la  seguente  mattina,  giorno  6 di 
dicembre,  al  palazzo,  continuò  a fare  i- 
stanza  d’  armi,  e tentò  anche  di  scalar 
I1  olle  finestre  dell’  Armeria,  ma  con  es- 
serne rispinta.  Nè  mancò  il  governo  di 
ragguagliare  il  generale  Botta  di  questa 
novità.  Giacché  era  fallito  questo  colpo 
al  popolo,  si  voltò  alle  guardie  delle  porte 
e sorprendendole  s’ impadronì  dell’  armi 
loro;  sforzò  le  porle  degli  uffiziali  mili- 
tari ; entrò  in  qualsivoglia  bottega  di  ar- 
maiuoli, e quante  ormi  trovò,  tutte  se  le 
portò  via,  senza  toccare  il  resto.  Ma  non 
v’  era  capo,  ognun  comandava,  nò  altro 
si  mirava  che  confusione.  Spediti  dal  go- 
verno alcuni  de’ cavalieri  più  accreditati 
fra  il  popolo,  impegnarono  indarno  la 
loro  eloquenza  per  frenarli.  Andò  poi 
l’ infuriata  gente  alle  porte  di  San  Tom- 
maso, credendosi  di  atterrire  le  guardie 
tedesche  con  una  scarica  di  fucili  e con 
altre  grida.  Chiusero  gli  Alemanni  le  por- 
te, e si  risero  delle  loro  bravate.  Ma  non 
si  rallentò  per  questo  il  coraggio  del  po- 
polo, che  corso  a prendere  un  picciolo 
cannone,  lo  presentò  a quelle  porte  per 


batterle.  Questo  fu  un  farne  un  regalo  agli 
Alemanni,  i quali,  aperte  all’  improvviso 
le  porte,  e spedita  fuori  una  man  di  gra- 
natieri, nè  pur  lasciarono  tempo  di  spa- 
rarlo, e sei  portarono  via.  Fuori  anche 
d’  esse  porle  sboccò  nella  città  una  banda 
di  quindici  o venti  uomiui  di  cavalleria 
tedeschi,  che,  dopo  la  scarica  delle  lor 
carabine,  colle  sciable  alla  mano  corsero 
per  Acquaverde  e strada  Bulbi  fin  sulla 
piazza  dell’  Annunziala.  Di  più  non  vi 
volle  per  dissipare  V indisciplinata  gente, 
che  sparpagliata  prese  sulle  prime  qua  e 
là  la  fuga.  Ma  attruppatisi  poi  alcuni  di 
essi,  ed  uccisi  con  moschettate  due  dei 
cavalli  nemici,  fecero  ritirare  il  resto  più 
che  di  fretta.  Da  questo  fatto  argomenta- 
rono molti,  che  se  il  generale  Botta  a- 
vesse  inviato  delle  buone  schiere  e squa- 
dre d’  armati  nella  città,  avrebbe  potuto 
in  quel  tempo  sopire  il  tumulto,  perchè 
movimento  contraddetto  dal  governo,  nè 
secondato  da  persona  alcuna  di  conto. 

Servi  di  scuola  agli  ammutinali  il 
rischio  corso  a cagion  dell'  irruzione  delta 
poca  cavalleria  nemica  per  premunirsi  ; 
e però  nella  seguente  notte  barricò  le 
principali  strade  con  bolli  ed  altra  co- 
pia di  legnami,  e con  replicati  fossi.  Era 
cresciuto  a dismisura  il  popolaccio , e 
giacché  lutti  i palazzi  de’  nobili  si  trova- 
vano chiusi  e ben  cusdoditf,  nè  sito  fino- 
ra s’ era  trovato  per  farvi  le  loro  sessio- 
ni, sforzarono  il  portone  dei  padri  Ge- 
suiti nella  strada  Balbi,  ed  impadrontisi 
di  tutte  quelle  scuole  e congregazioni, 
quivi  piantarono  il  loro  quarlier  gene- 
rale. Fu  crealo  un  commissario  generale, 
che  scelse  varii  luogotenenti,  ordinò  pat- 
tuglie di  giorno  e di  notte,  per  ovviare  ai 
disordini,  pubblicò  editti  rigorosi,  che  o- 
gnun  dovesse  occorrere  alla  difesa.  In 
una  parola  assunse  il  governo  e coman- 
do della  città,  senza  nondimeno  perdere 
il  rispetto  al  doge  e senato,  se  non  che 
gli  ordini  del  ceto  nobile  non  erano  at- 
tesi, e il  magistrato  popolare  voleva  es- 
sere ubbidito.  Pretese  dipoi  quel  popolo, 
che  fosse  nulla  la  capitolazione  fatta  dal 
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governo  con  gli  Austriaci,  siccome  fatta 
senza  participazione  e consenso  del  se- 
condo e terzo  ordine  popolare,  che  a te- 
nore delle  leggi  e convenzioni  pubbliche 
si  richiedeva.  Avea  comandato  esso  go- 
verno nobile  che  non  si  sonasse  cam- 
pana a martello,  e intimato  ai  capitani 
delle  popolatissime  vicine  valli  del  Biso- 
gno e della  Polcevera  di  noo  prendere 
1’  armi.  Se  ubbidissero,  staremo  poco  a 
vederlo.  Intanto  il  generale  marchese 
Botta  avea  spediti  ordiui  pressanti  alle 
milizie  tedesche,  sparse  per  le  due  riviere 
di  Levante  e Ponente,  acciocché  accor- 
ressero a Genova.  Prese  eziandio  altre 
precauzioni  per  sostenere  le  porle  di 
San  Tommaso,  ed  occupò  vani  posta- 
menti, otti  noo  meno  all’  offesa  che  alla 
difesa.  Ma  venuto  il  di  7 di  dicembre, 
ecco  iu  armi  tutto  il  gran  quartiere  di 
San  Vincenzo  ed  il  Bisogno,  che  si  die- 
dero mano  con  gli  altri  popolari.  Anda- 
rono essi  ad  impossessarsi  di  tulle  le  ar- 
tiglierie, poste  nei  lavori  esteriori  della 
città,  e di  una  batteria  delta  di  Santa 
Chiara.  Con  questi  bronzi  cominciarono 
a fulminare  alcuni  posti,  dove  erano  i 
nemici,  con  farne  anche  prigioni  alcuni. 
Al  vedere  si  stranamente  cresciuto  l’ im- 
pegno, il  generale  Botta  mondò  a dire  al 
governo  che  acquetasse  il  tumulto  ; e 
ricevuto  per  risposta  dal  palazzo  di  non 
aver  forza  da  farlo,  si  esibì  egli  di  an- 
dare al  palazzo  per  comporre  le  cose  ; 
ma  poscia  non  si  attentò,  o io  trattenne 
il  decoro. 

Arrivò  il  giorno  8 di  dicembre,  gior- 
no solenne  spezialmente  in  Genova  per 
la  festa  della  Concezione  di  Maria  Vergi- 
ne, che  quel  popolo  tiene  per  sua  princi- 
pal  protettrice  ; ed  allora  fu  che  altro 
nerbo,  altro  regolamento  prese  il  fin  qui 
ammulinato  minuto  popolo  della  città  e 
del  Bisogno.  Imperciocché,  unitosi  cou 
loro  il  secondo  ordine  dei  mercatanti  ed 
artisti,  si  cominciò  a dar  pane,  vino  e 
danaro  ; si  provvidero  le  occrorenli  mu- 
nizioni ed  armi;  si  stabilì  un’ospedale 
per  li  feriti,  e si  presero  altre  saggie  mi- 


sure, che  accrebbero  il  coraggio  ad  ogni 
amalor  dello  patria.  Ter  la  strada  Balbi 
in  quel  giorno  crebbero  le  ostilità  delle 
artiglierie  dall’  una  e dall’  altra  parte, 
quando  consiglialo  il  popolo  a proporre 
un  aggiustamento,  espose  un  panno  bian- 
co. Venuto  a parlamento  un  uffiziale  te- 
desco, intese  le  loro  proposizioni,  consi- 
stenti in  richiedere  che  fossero  lasciate 
libere  le  porte  ; riposti  al  suo  sito  i can- 
noni asportali  ; cessata  ogni  ullcrior  pre- 
tensione di  danaro,  e di  qualsivoglia  al- 
tra, benché  menoma,  esazione,  con  dare 
per  questo  sei  uffizioli  in  ostaggio.  Rap- 
portate furono  al  generale  Botta  e al  suo 
consiglio  quelle  dimnnde,  I’  ultima  delle 
quali  mosse  ciascuuo  a sdegno  o riso, 
considerata  la  viltà  dei  proponenti,  e la 
trionfai  maestà  di  chi  udiva  tali  proposi- 
zioni. La  risposta  fu,  che  si  voleva  tempo 
a rispondere.  Giudicò  bene  d’ interporsi, 
per  veder  pure  se  si  poteva  amichevol- 
mente terminar  questa  pugna,  il  principe 
Dona , signore  ben  veduto  dagli  Austria- 
ci, e insieme  sommamente  amato  dal  po- 
polo per  le  sue  belle  doti  e copiose  litno- 
sine.  Concorse  anche  per  istanza  e com- 
mission  del  governo  a sì  lodevol  impresa 
il  padre  Visetti,  rinomato  sacro  oratore 
della  compagnia  di  Gesù,  siccome  perso- 
I na  mollo  stimata  dal  marchese  generale 
Botta.  Per  quanto  questi  rappresentasse 
le  triste  conseguenze,  che  potea  produrre 
la  durezza  de’  Tedeschi  contea  di  si  nu- 
meroso, ordito  e disperalo  popolo,  essen- 
do egualmente  pregiudiciale  agl’  interessi 
e olla  gloria  dell'  imperadrice  regina,  il 
danno  che  sovrastava  ali'  armala  impe- 
riale, e I’  eccidio  minaccialo  della  città; 

' non  poterono  fissare  concordia  alcuna. 
Si  arrendeva  il  geuerale  sul  capitolo  del- 
f esazione  richiesta  sopra  il  terzo  milio- 
ne, ma  troppo  abborriva  il  rilasciar  le 
porle.  Più  volte  andò  il  principe  innanzi 
e indietro,  con  rapportar  le  risposte.  Tro- 
vatosi il  popolo  risoluto  in  voler  la  libertà 
delle  porte,  parve  che  il  generai  Botta 
inchinasse  a soddisfarlo,  con  trovarsi  poi 
ch’egli  intendeva  di  una  porta,  e non  di 
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tulle  e due  quelle  di  San  Tommaso.  Pre- 
tesero i Genovesi  eh’  esso  generale  tergi- 
versasse o lavorasse  di  sottigliezze  ; ma 
cerio  egli  si  trovava  in  un  mal  passo, 
perchè,  in  qualunque  maniera  eh’  egli 
avesse  operato,  mal  intese  sarebbero  sta- 
te le  sue  risoluzioni.  Cioè  se  con  cedere 
avesse  calmata  quella  popolar  commo- 
zione, gli  sarebbe  stato  attribuito  a delit- 
to T avere  sacrificato  I’  onore  dell’  armi 
imperiali  e l’ interesse  dell’  imperadrice 
regina,  condonando  il  milione  promesso, 
e restituendo  le  porte  senzo  licenza  della 
corte.  Se  poi  non  cedeva,  volendo  più  to- 
sto aspettar  la  rovina  che  poi  seguitò, 
sarebbe  stato  egualmente  esposto  al  bia- 
simo e alla  censura  il  suo  contegno.  Dopo 
il  fatto  ognun  la  fa  da  giudice  c spula 
sentenze  ; ma  per  giudicar  bene,  convien 
mettersi  nel  vero  punto  delle  cose  e delle 
circostanze  prima  del  fatto. 

Continuarono  anche  nel  di  9 di  di- 
cembre i trattati,  ma  senza  fruito,  tal- 
mente che  il  principe  Doria,  dopo  aver 
battute  tante  ragioni  e fatiche,  se  ne  lavò 
le  mani,  e si  ritirò  lungi  da  Genova.  Nè 
miglior  fortuna  ebbe  I’  eloquenza  del  pa- 
dre Visetti.  E perchè  il  generale  austriaco 
andava  prendendo  tempo  alle  risoluzio- 
ni, spendendo  intanto  speranze  e buone 
parole,  pretese  il  popolo  genovese  ciò  fat- 
to ad  arte,  tanto  che  arrivassero  al  suo 
campo  le  truppe  richiamate  dalle  due  ri- 
viere. Tutto  questo  accresceva  l’ impa- 
zienza e i moti  dei  Genovesi,  per  tentare 
colla  forza  la  sospirala  liberazione.  Fre- 
quenti furono  in  tutti  que’  dì  le  pioggie  ; 
pure  nulla  poteva  ritenerli  dal  fare  ogni 
opportuno  preparamento  per  quell'  im- 
presa ; nè  loro  mancò  qualche  sperto  in- 
gegnere che  suggerì  i mezzi  piu  adattali 
al  bisogno.  Si  videro  a folla  uomini,  don- 
ne, ragazzi,  e massimamente  i facchini, 
tulli  a gara  portare  chi  fascine,  chi  palle, 
chi  polve  da  fuoco  e granate,  chi  formar 
palizzate  e gabbioni,  e ohi  colle  sole  brac- 
cia strascinar  per  islrade  sommamente 
erte  cannoni,  mortai  e bombe.  Ne  tras- 
sero lino  alle  alture  di  Prea>  o sia  Pietra 


minuta  : il  che  parrebbe  inverisimile,  mi- 
rando quel  sito.  Parimente  postò  il  popo- 
lo varie  altre  batterie  di  cannoni  in  sili 
elio  dominavano  San  Benigno,  in  strada 
Balbi,  all’  arsenale  e altrove,  dove  mag- 
giormente conveniva  per  offendere  i ne- 
mici. Non  mancavano  armi,  palle  e polve 
ad  alcuno.  Mal  digeriva  il  popolo  le  dila- 
zioni che  andava  prendendo  il  generale 
suddetto,  e tanto  più  perchè  già  si  senti- 
vano giunti  iu  Bisagno  circa  settecento 
Tedeschi,  ed  esserne  assai  più  in  moto. 
Gli  fu  dunque  dato  un  termine  perentorio 
sino  alle  ore  t6  del  dì  IO  di  dicembre. 
0 sia  che  in  quello  spazio  di  tempo  non 
venisse  risposta,  o che  venisse  quale  non 
si  voleva  ; o sia,  come  pretesero  altri,  che 
F impaziente  popolo  la  rompesse  prima 
di  quell’  ora  : certo  è,  eh’  esso  diede  al- 
I’  armi,  da  che  si  udì  sonar  campana  a 
martello  nella  cattedrale  di  San  Lorenzo, 
il  cui  esempio  da  tutte  I’  altre  campane 
della  città  fu  immediatamente  imitalo.  In 
concordi  altissime  voci  fu  intonato  il  gri- 
do di  battaglia,  cioè  viva  Maria , il  cui 
santo  nome  ispirava  coraggio  nei  pelli  di 
ognuno.  Cominciarono  con  gran  fracasso 
le  artiglierie  a giocare  contro  la  commen- 
da di  San  Giovanni, ed  atterralo  quei  cam- 
panile con  altre  rovine,  fu  obbligato  quel 
presidio  tedesco  a rendersi  prigioniere. 
La  batteria  superiore  di  Prea-minuta  ber- 
sagliava le  porle  e I’  altura  de’  filippini, 
scagliando  anche  bombe  e granate  sulla 
piazza  del  principe  Doria  fuori  delia  città 
dove  erano  schierate  alcune  centinaia  di 
cavalleria  nemica.  Come  stesse  il  cuore 
ai  Tedeschi  all'  udir  tante  grida  di  quel 
numeroso  infuriato  popolo,  e insieme  il 
suono  ferale  di  tante  campane  della  ciltà, 
di  maggiore  efGcacia  che  quel  dei  tambu- 
ri, io  uol  so  dire.  La  verità  si  è,  che  il 
generale  marchese  Botta,  già  credendo 
assai  giustificata  la  sua  risoluzione  in  si 
j brutto  frangente,  fece  dar  segno  di  tre- 
I gua  ; e,  cessato  il  fuoco,  mandò  pel  padre 
Visetti  a significare  al  governo  che  uvreb- 
: he  ceduto  le  porle  se  gliene  fosse  fatta  la 
: dimuuda.  Accettò  il  governo,  e fece  il  de- 
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crelo  di  richiederle.  Ma  il  popolo  rispose 
di  non  voler  più  riconoscere  per  limosi- 
na ciò  che  non  poleo  mancare  alla  pro- 
pria industria  e valore. 

Ricominciale  dunque  le  offese,  più 
che  mai  fieramente  continuarono,  finché 
gli  Austriaci  forzali  abbandonarono  la 
porla  ed  altri  posti  vicini,  siccome  anco- 
ra la  porla  di  Lanterna  e il  poslo  di  San 
Benigno.  Colà  subentrati  i popolari,  co- 
minciarono dal  parapetto  delle  mura  a fare 
un  fuoco  continuo  sopra  i nemici,  e ca- 
ricato a cartocci  il  cannone,  tolto  loro 
dinanzi,  più  volle  lo  spararono,  e non 
mai  in  fallo.  Andarono  a poco  a poco 
rinculando  i Tedeschi  dalle  allure  e da 
tutti  gli  occupali  posti,  ed  uniti  poi  con 
gli  altri,  abbandonarono  anche  la  piazza 
del  principe  Doria.  ad  altro  non  pensan- 
do che  a ritirarsi  verso  la  Bocchetta  e 
Lombardia.  Fu  scritto,  che  giunti  alla 
chiesa  deìrinitarii,  arrivarono  loro  ad- 
dosso i popolari,  e trovandoli  disordinati 
e intenti  a fuggire,  ne  fecero  macello.  La 
verità  si  è,  che  niun  combattimento  vi 
succedette.  Forse  non  furono  più  di  ven- 
ticinque i Tedeschi  uccisi,  non  piu  di 
dodici  gli  uccisi  Genovesi  ; e a pochissi- 
mi si  ridusse  il  numero  de’  feriti.  Anda- 
vano gli  Alemanni  accompagnati  da  varie 
bombe  e da  molte  cannonale  della  città  ; 
ed  avendo  que’ della  Cava  ravvisalo  il 
generai  Botta,  appuntarono  coolro  di  lui 
un  cannone,  la  cui  palla  a canto  a lui 
sventrò  il  cavallo  del  cavalier  Castiglio- 
ni,  e una  scheggia  di  un  muro  percosso 
andò  a leggiermente  ferire  in  una  guan- 
cia lo  stesso  generale.  Ritiraronsi  dunque, 
venulu  la  notte,  gli  Austriaci  con  gran 
fretta  e disordine  verso  Ja  Bocchetta:  po- 
sto che  prudentemente  il  generale  sud- 
detto avea  per  tempo  fatto  preoccupare 
sull’  incertezza  di  quell’  avvenimento.  E 
buon  per  loro,  che  i Polceverini  non  si 
mossero  per  inseguirli  o tagliar  loro  la 
strada:  ne  polea  loro  succedere  gran 
male.  Fu  creduto  che  quella  brava  gente 
non  facesse  in  tal  congiuntura  insulto  ai 
fuggitivi,  perchè  ubbidiente  all'ordine  del 


governo  di  non  prendere  Tarmi.  Si  figu- 
rarono altri  che  il  generale  austriaco  re- 
galasse il  capitano  della  Valle,  e gli  fa- 
cesse crederò  seguito  un  aggiustamento  : 
il  che  non  sembra  verisimile,  stante  Tes- 
sere appena  cessolo  lo  strepilo  di  tante 
armi  e cannoni,  quando  si  vide  per  quella 
lunga  salita  andarsene  frettolosa  la  pic- 
cola armala  tedesca.  Fransi  rifugiati  più 
di  settecento  Alemanni  in  tre  palagi  di 
Albero;  ma  quivi  bloccati  dai  Bisognini, 
ed  infestali  da  una  frequente  moschelte- 
ria,  e poscia  da  un  cannone  tirato  da 
Genova,  furono  costretti  od  arrendersi, 
con  venire  nel  di  H di  dicembre  con- 
dotti prigioni  alla  città.  Altri  poi  ne  fu- 
rono presi  in  San  Pier  d’  Arena  e in 
altri  luoghi,  di  modo  che  conto  si  fece 
che  più  di  quattro  mila  Austriaci  rima- 
sero nelle  forze  de’  Genovesi,  e fra  loro 
circa  cento  cinquanta  uffizioli.  Molli  dei 
primi,  perchè  non  si  potò  mai  riscattarli, 
vennero  meno  di  malattie  e di  stento.  E 
perciocché  quegli  uffizioli  sparlavano,  pre- 
tendendosi non  obbligati  alla  parola  data, 
perchè  presi  da  gente  vile  e non  decorala 
del  cingolo  della  milizia,  e molto  più  per- 
chè gli  ostaggi  dati  dai  Genovesi  furono 
mandati  nel  castello  di  Milano:  vennero 
in  Genova  trasportate  ad  altro  monistero 
le  monache  dello  Spirilo  Santo,  e nel 
chiostro  d’  esse  rinserrati  e posti  a far 
orazioni  e meditazioni  quegli  uffizioli  sot- 
to buona  guardia.  Quegli  Alemanni  che 
restarono  in  quelle  focose  azioni  feriti 
riceverono  nello  spedale  della  città  ogni 
più  caritativo  trattamento. 

Tale  fu  il  fine  della  tragedia  del  dì  IO 
di  dicembre,  terminala  la  quale,  il  popolo 
vincitore  nel  di  seguente  corse  a San 
Pier  d’  Arena  a raccogliere  le  spoglie 
della  felice  giornata.  Vi  si  trovarono 
grossi  magazzini  di  grano,  di  panni,  di 
armi  e di  munizioni  da  guerra.  Quivi 
ancora  venne  alle  lor  mani  non  lieve 
numero  di  Tedeschi  feriti  o malati;  buo- 
na parte  de’  bagagli  non  solo  dei  poco 
dianzi  fuggiti  uffiziali,  ma  degli  altri  an- 
cora che  erano  passati  in  Provenza.  Fu- 
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rono  eziandio  sorprese  non  poche  barche 
nel  porto  cariche  di  grano  e d'  ogni  altra 
provvisione  per  l’annata  della  suddetta 
Provenza.  Parimente  in  Bisogno  resta- 
rono preda  di  quel  popolo  gli  equipaggi 
d’  altri  Alemanni.  In  una  parola,  ascese 
ben  alto  il  valore  del  copiosissimo  botti- 
no, ma  non  già  a quei  tanti  milioni  che 
la  fama  decantò:  corse  anche  voce  che 
fossero  presi  cinque  muli  carichi  della 
pecunia  dianzi  pagata  da’  Genovesi  ; ma 
questo  danaro  non  vi  fu  chi  lo  vedesse. 
Per  si  fortunati  successi  tutta  era  in  festa 
la  città  ; ma  non  già  que’ forestieri,  per 
qualche  ragione  aderenti  agli  Austriaci, 
che  non  poleano  fuggire,  perchè  durante 
questo  terribil  crisi  non  ischivarono  di 
essere  svaligiati.  Fu  anche  messa  solen- 
nemente a succo  dal  popolo  la  posta  di 
Milano,  ultimamente  piuntata  in  quella 
città.  Fin  dentro  ai  monisleri  delle  mo- 
nache andò  f avido  popolo  a ricercare 
quanto  vi  aveano  rifugialo  i Tedeschi. 
All*  incontro,  !’  invialo  di  Francia,  a cui 
non  si  farà  già  torto-in  credere  che  sof- 
fiasse non  poco  in  questo  fuoco,  ed  im- 
piegasse anche  buona  somma  di  danaro, 
spedi  tosto  per  mare  due  felucche  a To- 
lone o Marsiglia,  dando  cento  doble  a 
cadauno  de’ padroni  d esse,  e'promelten- 
done  olire  cento  a ehi  di  loro  il  primo 
arrivasse  colà,  per  ragguagliare  il  mare- 
sciallo duca  di  Bcllislc  di  si  importante 
metamorfosi  di  cose.  E se  non  allora, 
certamente  poco  dipoi  spedi  anche  il  go- 
verno di  Genova  lettere  premurose  al 
generale  medesimo,  e delle  altre  suppli- 
chevoli al  re  Cristianissimo,  implorando 
soccorsi.  Dopo  il  fatto  declamarono  forte 
i Tedeschi,  perchè  il  loro  generale  non 
avesse  tolte  I’  armi  a quella  città,  non 
avesse  occupalo  Belvedere  e tutte  le 
porte,  ed  avesse  permesso  ai  ministri  di 
Francia,  Spagna  e Napoli  il  continuar  ivi 
la  loro  dimora.  Ciò  sarebbe  stato  contro 
la  capitolazione  ; ma  non  importa.  Così  la 
discorrevano  essi.  Altri  poi  (e  con  buon 
fondamento)  asseriscono,  che  se  gli  Au- 
striaci avessero  saputo  trattar  bene  quel 


popolo,  e promettergli  lo  sgravio  di  al- 
cuni dazi  e gabelle,  nulla  era  più  facile 
che  il  far  proclamare  l’ augusta  irapera- 
drice  signora  di  quella  nobil  città.  Ma, 
acciecali  dal  lieve  guadagno  presente, 
nulla  pensarono  all’  avvenire. 

Con  rapido  volo  intanto  portò  la  fama 
per  tutta  la  Riviera  di  Levante  l’avviso 
della  liberata  città;  avviso,  che  siccome 
riempie  di  terrore  le  schiere  austriache 
spurse  in  Sarzana,  Chiavari,  Spezia  ed 
altri  luoghi,  cosi  colmò  di  allegrezza 
quegli  abitanti.  La  gente  saggia  d’  essi 
paesi,  per  evitare  ogni  maggiore  incon- 
veniente, quella  fu  che  amichevolmente 
persuase  a quelle  truppe  di  andarsene 
con  Dio;  e se  ne  andarono,  ma  col  cuor 
palpitante,  finché  giunsero  di  qua  dall’A- 
pennino.  Loro  furono  somministrate  vet- 
ture, e conceduto  lo  spazio  d’  otto  gior- 
ni pel  trasporlo  de  loro  spedali  e baga- 
gli. Un  gran  dire  fu  per  tutta  Europa  del- 
l' avere  i Genovesi  con  risoluzione  sì  co- 
raggiosa spezzati  i loro  ceppi;  ed  anche 
chi  non  gli  amava,  li  lodò.  Fu  poi  comu- 
nemente preteso,  che  se  il  ministro  au- 
striaco con  più  moderazione  fosse  pro- 
ceduto in  questa  contingenza,  maggior 
gloria  di  clemenza  sarebbe  provenuta  al- 
l’ imperadrice  regina,  ed  avrebbono  le  sue 
armi  sfuggito  questo  disgustoso  rovescio 
di  fortuna.  Non  si  potè  cavar  di  testa 
agli  Austriaci,  e dura  tuttavia,  anzi  du- 
rerà sempre  in  loro  la  ferma  persuasio- 
ne che  il  governo  di  Genova  manipolas 
se  lo  scotimento  del  giogo,  e sotto  mauo 
se  l’ intendesse  col  popolo  ; Gngeodo  il 
contrario  ne’  pubblici  alti.  Non  si  può 
negare:  molti  giorni  prima  gran  bollore 
appariva  negli  abitanti  di  Genova,  e si 
tenevano  varie  combriccole  : del  che  fu 
anche  avvisata  la  corte  di  Vienna,  senza 
che  nè  essa  nè  gli  uffiziali  dell'  armata 
ne  facessero  alcun  conto,  per  la  sover- 
chia idea  delle  proprie  forze  e dell’ altrui 
debolezza.  Pure  altresì  è vero  che  in  una 
repubblica,  composta  di  tanti  nobili,  cia- 
scun de’  quali  ha  degl’  interessi  ed  affetti 
particolari,  e fra’  quali  e il  popolo  non 
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passa  grande  intrinsichezza,  sembra  che 
non  si  potesse  ordire  una  tela  di  tante 
Ola,  senza  che  in  qualche  guisa  ne  tra- 
spirasse il  concerto.  Non  è capace  di  se- 
greto un  popolo  ; di  lutti  i moti  della  me- 
desima plebe  il  governo  andò  sempre  rag- 
guagliando il  generale  austriaco.  Si  sa 
ancora  che  niuno  de’  nobili  pubblicamen- 
te s’  uni  col  popolo,  se  non  dopo  la  li- 
berazione della  città.  Vero  è che  il  go- 
verno comunicò  al  popolo  la  risposta 
data  al  generale  di  non  poter  pagare  un 
soldo  di  più,  e si  fece  correr  voce  di 
gravi  soprastanti  malanni;  ma  non  per 
questo  si  mosse  mai  il  governo  contro 
gli  Austriaci. 

Rimettendo  io  a migliori  giudizii  la 
decisione  di  questo  punto,  dirò  solamente 
quel  poco  che  da  persone  assennate  e 
ben  istruite  di  quegli  affari  ho  inteso. 
Cioè  : che  i nobili  del  governo  senza  mai 
tramare  rivolta  alcuna,  sempre  onorata- 
raente  trattarono  col  comandante  au- 
striaco. Ma  essere  altresi  vero  che  non 
era  loro  ignoto  meditarsi  dal  popolo 
qualche  rivoluzione.  Questa  poi  scoppiò 
prima  del  tempo,  e per  1’  accidente  di 
quel  mortaio,  cioè  quando  non  erano 
peranche  all’  ordine  tutte  le  ruote.  Quali 
poi  fossero  le  conseguenze  di  quella  stre- 
pitosa mulazion  di  cose,  andiamo  a ve- 
derlo. Avea  bensì  il  conte  della  Rocca , co- 
mandante P assedio  della  cittadella  di 
Savona,  avanzali  i lavori  sotto  la  mede- 
sima ; tuttavia  non  potè  mai,  se  non  al- 
l’entrar  di  dicembre,  procedere  con  brac- 
cio forte  : tanta  difficoltà  si  provò  a trar 
colà  tutte  le  artiglierie  e gli  ordigni  di 
guerra.  Solamente  dunque  allora  comin- 
ciò a battere  in  breccia  quella  fortezza  : 
quando  eccoti  giugnere  1*  avviso  delle 
novità  occorse  in  Genova,  città  distante 
non  più  di  trenta  miglia.  Conobbesi  ben 
tosto  che  penserebbe  quella  repubblica 
al  soccorso  di  Savona  ; e però  ordine  fu 
dato  che  dal  Mondovi,  da  Asti  e da  altri 
luoghi  del  Piemonte  colà  frettolosamente 
passassero  alcuni  battaglioni  di  truppe 
regolate  e molte  migliaia  di  miliziolti, 

per  rinforzare  quell’  assedio,  ed  accele- 
rare un  si  rilevante  conquisto,  lo  fat- 
ti non  trascurarono  i Genovesi  di  spi- 
gnere  a quella  volta  per  more  un  gros- 
so convoglio  di  gente  e di  munizioni  da 
bocca  è da  guerra,  scortalo  da  tre  gale- 
re. Inviarono  anche  per  terra  un  corpo 
di  forse  tre  o quattro  mila  volontari,  pa- 
gali nondimeno  dal  pubblico  ; ma  invia- 
rono tutto  indarno.  Veleggiavano  per 
quel  mare  le  navi  inglesi,  che  avrebbero 
ingoiato  il  convoglio,  forzalo  perciò  a 
retrocedere  ; e per  terra  esso  conte  della 
Rocca  con  forze  molto  superiori  venne 
incontro  alle  brigate  genovesi  di  terra  ; 
laonde  queste  giudicarono  meglio  di  ri- 
serbare ad  altre  occasioni  la  loro  bra- 
vura. Continuarono  pertanto  le  ostilità  e 
gli  assalti,  ne’  quali  peri  qualche  centi- 
naio di  Piemontesi,  talché  la  guernigione 
del  castello  di  Savona  composta  di  mille 
e cento  uomini,  perduta  ogni  speranza 
di  soccorso,  dovette  nel  di  19  di  dicem- 
bre rendersi  prigioniera  e cedere  la  piaz- 
zo : colpo  ben  sensibile  ai  Genovesi,  si 
per  la  qualità  del  luogo,  dove  il  porto  da 
essi  interrito  se  risorgesse,  siccome  uno 
dei  migliori  e più  sicuri  porti  del  Medi- 
terraneo,  darebbe  un  gran  tracollo  al 
commercio  della  stessa  Genova,  e si  per- 
chè la  reai  casa  di  Savoia  su  quello  città, 
per  cessione  fattane  dai  marchesi  del 
Carretto,  ha  sempre  mantenuto  vive  le 
sue  ragioni  ; e queste,  colla  giunta  del 
possesso,  venivano  ad  acquistare  un  in- 
credibil  vigore.  Trovossi  in  quella  for- 
tezza gran  copia  di  cannoni  di  bronzo. 

Non  provò  già  un’  egual  felicità  l’ im- 
presa di  Provenza.  Si  perniciosa  influenza 
ebbero  le  novità  di  Genova  sopra  i disegni 
degli  Austriaco-Sardi  in  quelle  contrade, 
che  tutti  andarono  a voto.  Da  Genova 
avea  no  da  venire  i grossi  cannoni  e i 
mortai  per  vincere  il  forte  d’  Anlibo,  e 
procedere  poscia  alle  offese  di  Tolone. 
Di  là  ancora  si  dovea  muovere  buona 
parte  delle  vettovaglie  necessarie  al  cam- 
po, e delle  munizioni  da  guerra.  Kbbe  il 
i generale  conte  di  Broun  un  bel  aspettare: 
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s’  era  cangialo  di  troppo  il  sistema  delle 
cose  di  Genova.  Sicché  tutte  le  prodezze 
di  quell’  esercito  si  ridussero  a fare  de- 
gli inutili  giocolini  sotto  Anlibo,  e a libe- 
ramente passeggiare  per  quella  parte  di 
Provenza,  tanto  per  esigere  contribuzioni, 
quanto  per  tirarne  foraggi  e viveri  da  far 
sussistere  1’  armata.  Era  giuiila,  siccome 
dissi,  T ala  sinistra  d’  essi  fino  a Castel- 
lana, luogo  comodo  per  far  contribuire 
le  diocesi  di  Digne,  Sanez  e Riez  dell’  alla 
Provenza.  Niun  ostacolo  aveano  trovato 
ai  lor  passi,  giacché  il  marchese  di  Mire- 
poix , troppo  smilzo  di  truppe,  andava 
saltellando  qua  e là  alia  difesa  delle  rive 
de'  fiumi,  ma  senza  voglia  alcuna  di  af- 
frontarsi co’  nemici.  Arrivò  poscia  al  co- 
mando dell'  ormi  franzesi  in  Provenza  il 
maresciallo  duca  di  Bellisle,  ed  era  in 
cammino  a quella  volta  il  gran  distacca- 
mento d’armati  mosso  dalla  Fiandra,  per 
somministrargli  i mezzi  di  frenare  il  corso 
de'  nemici,  ed  anche  per  obbligarli  alla 
ritirata.  Corrieri  sopra  corrieri  spedivo 
egli  per  affrettare  il  loro  arrivo;  ma  più 
T affrettavano  i desiderii  e le  orazioni  a 
Dio  de’  Provenzali,  che  o provavano  di 
fatto  o sentivano  accostarsi  1'  oste  nemica. 
Intanto  il  generale  Bolla,  tenendo  forte  la 
Bocchetta,  piantò  il  suo  quartier  generale 
a Novi,  e fu  rioforzato  di  nuova  gente; 
ma  perciocché  da  gran  tempo  andava  egli 
chiedendo  alla  corte  di  Vienna  la  permis- 
sione di  passare  alla  sua  patria  Pavia, 
per  cagione  d’  alcuni  suoi  ubiluali  inco- 
modi di  salute,  maggiormente  rinforzò  le 
suppliche  sue  per  ottenere  questa  licen- 
za, e in  fine  T ottenne. 

Nè  si  dee  lacere  che  nel  di  15  d’  a- 
goslo  dell’  anno  presente  un  colpo  di  a- 
poplessia  portò  all’  altra  vita  Giuseppe 
Maria  Gonzaga,  duca  di  Guastalla,  prin- 
cipe a cui  furono  si  familiari  le  aliena- 
zioni di  mente,  che  stelle  sempre  in  ma- 
no della  duchessa  Maria  Eleonora  di 
Uolstcin  sua  moglie,  e de’  ministri  il  go- 
verno di  quel  popolo:  popolo  ben  trattato 
e felice  in  tal  tempo,  e popolo  che  som- 
mamente deplorò  la  perdila  di  lui.  Es- 

sendo  egli  mancato  senza  prole,  terminò 
quell'  illustre  ramo  della  casa  Gonzaga, 
e restò  vacante  il  ducato  di  Guastalla, 
quello  di  Sabbioneta  e il  principato  di 
Bozzolo.  Al  feudo  della  sola  Guastalla 
era  chiamati»  il  conte  di  Paredesspaguuolo 
della  nobil  casa  della  Cerda,  in  vigore 
delle  imperiali  investiture,  siccome  di- 
scendente da  una  Gonzaga  di  quella  linea. 
Sugli  allodiali  giuste  e incontrastabili  ra- 
gioni competevano  al  duca  di  Modena. 

Il  bello  fu  che  f imperadrice  regina  fece 
prendere  il  possesso  di  tutti  quegli  Stati 
e beni,  quasiché  fossero  dipendenze  dello 
stato  di  Milano  o del  ducalo  di  Mantova  : 
del  che  fece  querele  il  consiglio  dell’  im- 
peradore  consorte,  con  pretenderli  spet- 
tanti alla  sola  giurisdizione  sua.  Fu  in- 
torno a questi  tempi  che  gli  Austriaci 
usarono  una  prepotenza,  la  qual  certo 
non  fece  onore  nè  alla  nazione  alemanna, 
nò  all’  augusta  imperadrice,  a cui  pure 
slava  cotanto  a cuore  il  pregio  della  giu- 
stizia e della  clemenza.  Cioè  inviarono 
nel  Ferrarese  a fare  un’  esecuzione  mi- 
litare sugli  allodiali  della  serenissima  casa 
d’  Esle,  benché  spettanti,  in  vigore  di 
donazione  paterna,  in  usufruito  alle  prin- 
cipesse Benedetta  ed  Amalia  sorelle  del 
duca  di  Modena,  intimando  per  essi  una 
grossa  coutribuzione  di  danari  e di  na- 
turali, fiancheggiala  dalle  rainaccie  di  ven- 
dere tutte  le  razze  de’  cavalli,  bestie  bo- 
vine, grani  e foraggi  di  quelle  tenute. 
Operarono  essi  nello  Stato  di  Ferrara  con 
autorità  non  minore,  come  se  si  trattasse 
di  un  paese  di  conquista,  e ciò  con  dele- 
stabil  dispregio  della  sovranità  ponlifizia. 
Per  non  vedere  la  rovina  di  que’  beni, 
forza  fu  di  accordar  loro  quanto  vollero 
in  gran  somma  di  danaro.  Impiegarono 
poscia  il  nuozio  ponlilizio  ed  anche  l' in- 
viato del  re  di  Sardegna  iior  caldi  uffizi! 
presso  le  loro  cesaree  maestà,  rappresen- 
tando il  grave  torto  fatto  ad  innocenti 
principesse,  e l‘  obbligo  di  rifondere  al- 
meno il  denaro  indebitamente  pereetto. 

Si  ha  tuttavia  da  vedere  il  frullo  delle 
loro  istanze,  e io  scarico  dell’  imperiale  | 
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coscienza.  Nè  fu  inen  grande  1’  altra  pre- 
potenza, con  cui  trattarono  il  ducalo  di 
Massa  di  Carrara,  non  di  altro  reo,  se 
non  perchè  quella  duchessa  Maria  Cerosa 
Cibò , sovrano  sola  di  tale  Stato,  era  con- 
giunta in  matrimonio  col  principe  eredi- 
tario di  Modena.  Du  esso  popolo  ancora 
colle  minaccie  di  ogni  più  fiero  tratta- 
mento estorsero  una  rigorosa  contribu- 
zione, tuttoché  questa  non  fosse  guerra 
d’imperio,  lo  che  libri  mai  ( convien  pur 
dirlo  ) studiano  talvolta  i potenti  cristia- 
ni? Certo  non  sempre  in  quei  del  Van- 
gelo. Ma  ho  fallato.  Doveva  io  dir  ciò 
non  dei  principi,  che  lutti  oggidì  son 
buoni,  ma  di  que’  ministri  adulatori  e 
senza  religione,  che  tutto  fanno  lecito  al 
principe,  per  maggiormente  guadagnarsi 
!’  affetto  e la  grazia  di  lui. 

Sullo  spirare  dell’  anno  presente  gran 
romore  ancora  cagionò  in  Napoli  1’  affare 
della  sacra  inquisizione.  Ognun  sa  quale 
avversione  abbia  sempre  mantenuto  e 
professato  quel  popolo  a si  fatto  tribunale. 
Ma  perciocché  la  conservazion  della  re- 
ligione esige  che  vi  sia  pure  chi  abbia 
facoltà  di  frenare  o gasligare  chi  nutrisce 
sentimenti  e dottrine  contrarie  alla  me- 
desima ; e questo  diritto  in  Italia  è radi- 
calo almeno  ne’  vescovi,  aveanogli  arci- 
vescovi di  Napoli  col  tacito  consenso  dei 
piissimi  regnanti  introdotta  una  spezie  di 
inquisizione,  con  avere  carceri  apposta, 
consultori,  notai  e sigillo  proprio,  per  for- 
mare segreti  processi,  e catturare  i delin- 
quenti. Quivi  ducile  si  leggeva  scolpito  in 
marmo  il  nome  del  santo  uffizio.  Trovò 
lo  zelantissimo  e dignissimo  cardinale 
Spinelli , arcivescovo  di  quella  metropoli 
così  disposte  le  cose  ; ed  aneli*  egli  teneva 
in  quelle  carceri  quattro  delinquenti  so- 
lenni, processati  per  materia  di  fede,  da 
due  dei  quali  fu  anche  fatta  una  semipub- 
blica abiura.  Però  egli  pretese  di  nou 
aver  fatta  novità  ; ina  fu  poscia  preteso 
it  contrario  dalla  corte.  Ne  fece  grave  do- 
glianza il  popolo,  commosso  da  chi  più 
degli  altri  mirava  di  mal  occhio  come  in- 
trodotta sotto  altro  verso  l’inquisizione; 

laonde  l’ eletto  d’  esso  popolo,  con  rap- 
presentare al  re  turbate  le  leggi  del  re- 
gno, e vilipese  le  antiche  e recenti  grazie 
regali  in  questo  particolare  concedute  ai 
suoi  sudditi,  ebbe  maniera  d’ indurre  il 
re  u pubblicare  un  editto,  in  cui  annulò 
e vietò  tutto  quell  apparato  di  uovilà, 
bandi  due  canonici,  ed  ordinò  che  da  11 
avanti  la  curia  ecclesiastica  procedesse 
solamente  per  la  via  ordinaria,  e colla 
comunicazion  de’  processi  alla  secolare, 
con  altri  articoli  che  non  importa  riferi- 
re ; ma  con  tali  formalità,  che  si  potea 
tenere  come  reudula  inutile  in  questo 
particolare  la  giurisdizione  episcopale. 
Giudicò  bene  la  corte  di  Roma  d’ inviare 
a Napoli  il  cardinale  Landi , arcivescovo 
di  Benevento,  personaggio  di  sperimenta- 
ta suviezza,  per  trattare  di  qualche  tem- 
peramento all’  editto.  Qual  esito  avesse 
1’  andata  di  lui,  non  si  riseppe.  Solamente 
fu  detto,  che  affacciatisi  alludi  lui  carroz- 
za alcuni  di  quegli  arditi  popolari,  gii  mi- 
nacciarono fin  la  perdila  della  vita,  se  non 
si  partiva  dalla  città.  Meritossi  il  re  per 
quell’  atto  dal  popolo  un  regalo  di  trecen- 
to mila  ducati  di  quella  moneta.  Vuoisi 
anche  aggiugnere,  che  durando  i mali 
umori  nella  Corsica,  nè  potendo  i Geno- 
vesi accudire  a quegli  interessi,  perchè 
distratti  da  più  importante  impegno,  le 
più  forti  case  di  quell’  isola  tumultuarono 
di  nuovo,  discuoiente  del  governo  di  Ge- 
nova, quasiché  non  mantenesse  le  pro- 
messe de’  capitoli  stabiliti,  e insieme  dis- 
ingannata che  altre  potenze  non  davano 
che  parole  : s’ impadronirono  della  città 
e del  castello  di  Calvi,  della  fortezza  di 
San  Fiorenzo  e di  altri  luoghi.  Avendo 
poscia  chiamati  ad  una  dieta  generale  i 
capi  delle  pievi,  stabilirono  una  democra- 
zia e reggenza,  che  da  li  innanzi  gover- 
nasse il  paese.  Fu  detto  che  dopo  avere 
il  popolo  in  Genova  prese  le  redini,  e ri- 
pigliata la  libertà,  implorasse  1’  aiuto  dei 
Corsi,  con  promettere  loro  il  godimento 
di  qualsiasi  antico  privilegio.  Ma  fatta 
questa  esposizione  a gente  che  più  non 
si  fidava,  niun  buon  effetto  produsse.  A 
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tanti  guai,  che  renderono  quest’  anno  di 
! troppo  lugrimevole  in  Lombardia,  si  ag- 
giunse il  flagello  dell’epidemia  e mortalità 
de’  buoi,  che  fece  strage  in  Piemonte  e Mi- 
I lanese,  e passò  anche  nel  Reggiano,  Mo- 
denese e Carpignano,  e toccò  alquante 
ville  del  Bolognese  e Ferrarese.  Povere 
lasciò  molte  famiglie,  e cessò  dipoi  nel 
verno.  E tale  fu  il  corso  delle  bellicose 
imprese  ed  avventure  di  quest’  anno  in 
Italia  ; alle  quali  si  vuol  aggiugnere,  che 
! nel  di  29  di  giugno  la  santità  di  papa  Be- 
| nedetto  XIV  con  gran  solennità  celebrò 
i in  Roma  la  canonizzazione  di  cinque  san- 
ti. Fu  anche  dal  medesimo  pontefice,  cor- 
rendo il  mese  d’  aprile  approvato  un  ouo- 
vo  ordine  religioso,  intitolatola  congrega- 
zione de’  Cfierici  Scalzi  della  passioni  di 
Gesù  Cristo  il  cui  istituto  è di  promuo- 
vere la  divozion  de’ fedeli  verso  la  stessa 
passione  con  le  missioni  ed  altri  pii 
esercizi!. 

Quanto  alle  guerre  oltramontane,  non 
potè  nè  pure  il  verno  trattener  I’  armi 
frnnzesi  da  nuovi  acquisti.  Sul  principio  di 
febbraio,  al  dispetto  de' freddi,  delle  piog- 
gie  e dei  fanghi,  il  prode  maresciallo  di 
Francia  conte  di  Sassonia , raunalo  un 
esercito  di  quaranta  mila  persone,  dopo 
aver  preso  alcuni  forti,  all’  improvviso 
si  presentò  sotto  la  riguardevol  città  di 
Brusselles,  e senza  dimora  eresse  batte- 
rie e minacciò  la  scalata.  Non  passò  il  di 
20  di  detto  mese,  che  quella  numerosa 
guernigione  di  truppe  olaudesi  rendè  la 
città  e sè  stessa  prigioniera  di  guerra. 
Gran  treno  d’  artiglieria  quivi  si  trovò. 
Immenso  danno  e tristezza  cagionò  nel 
di  25  del  seguente  marzo  a tutta  la 
Francia  un  orribile  incendio,  succeduto 
( non  si  seppe  se  per  poca  cautela,  o per 
malizia  degli  uomini  ) nel  gran  magaz- 
zino della  compagnia  dell’  Indie,  situalo 
nel  porlo  d’  Oriente  sulle  coste  maritti- 
me della  Bretagna.  A più  e più  milioni 
si  fece  montare  il  danno  recato  da  quelle 
• fiamme,  tanto  alla  regia  camera,  che  olla 
compagnia  suddetta.  I)’  altro  in  questi 
tempi  non  risonavano  i caffè  che  di  vi- 


cina pace,  quando  tutti  questi  aerei  ca- 
stelli svanirono  al  vedere  che  il  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XV  partitosi  da  Versa- 
glies  nel  di  4 di  moggio,  entrò  in  Brus- 
selles, e poscia  in  Malines,  e mise  in 
un  gran  molo  le  divisioni  della  sua  po- 
tentissima armala.  Conobbesi  allora  che 
guerra  e non  pace  avea  anche  nell’  anno 
presente  a far  gemere  la  Fiandra  e l’Italia. 
Dove  tendessero  le  mire  de’  Franzesi,  si 
fece  poi  palese  ad  ognuno  nel  dì  20  del 
suddetto  mese,  essendosi  presentato  un 
gran  corpo  d’  essi  sotto  la  nobil  ed  im- 
portante città  d’  Anversa  ; ancorché  fosse 
preveduto  questo  colpo,  tuttavia  gli  al- 
leati, siccome  troppo  inferiori  di  forze, 
dovendo  accudire  a molli  luoghi  non 
l’aveano  rinforzata  di  sufficiente  nerbo 
di  gente  per  sostenerla.  V’  entrarono 
dunque  pacificamente  i Franzesi,  e tosto 
si  applicarono  a formar  I’  assedio  di 
quella  cittadella,  guernita  d’  un  presidio 
di  due  mila  persone.  Non  son  più  quei 
tempi  che  gli  assedii  durano  mesi  ed  an- 
ni. Ai  Franzesi  spezialmente,  che  han 
raffinala  l’arte  di  prender  le  piazze,  costa 
poco  tempo  il  forzarle  a capitolare.  In 
falli,  nel  dì  ultimo  di  maggio  il  eoman 
dante  della  cittadella  suddetta  giudicò 
meglio  di  cederla  agli  assedienti,  con  ot- 
tener delle  convenevoli  condizioni,  ma 
insieme  con  lasciare  ai  Franzesi  anche  i 
forti  esistenti  lungo  la  Schelda. 

Dopo  si  glorioso  acquisto  se  ne  tornò 
il  re  Cristianissimo  a Versoglies,  per  as- 
sistere al  parto  della  delGoa  ; e il  prin- 
cipe di  Conty,  a cui  fu  confidato  il  su- 
premo comando  dell’  armi  in  Fiandra, 
imprese  nel  di  17  di  giugno  I’ assedio 
della  città  di  Mons.  incnmminossi  intanto 
verso  la  Fiandra  il  principe  Carlo  di  Lo- 
rena, per  assumere  il  comando  dell’  ar- 
mala collegata,  nel  mentre  che  lenta- 
mente marciava  dalla  Germania  un  co- 
pioso corpo  di  milizie  austriache  a rin- 
forzarla. Ma  vi  arrivò  ben  tardi,  e non 
mai  giunsero  l’armi  d’essi  alleati  a tal 
nerbo  da  poter  impedire  i progressi  delle 
milizie  franzesi.  L’ aver  dovuto  accor- 
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rere  gl”  Inglesi,  ed  anche  gli  Olandesi, 
alla  guerra  bollente  in  Iseozia,  sconcertò 
di  troppo  le  lor  misure  in  Fiandra,  ed 
agevolò  ai  Franzesi  il  buon  esito  d’  ogni 
loro  impresa.  In  fotti,  la  si  forte  citlù  di 
Mons,  dopo  una  vigorosa  difesa  nel  dì  12 
di  luglio  dovette  soccombere  alla  forza 
dei  Franzesi,  e la  guarnigione  di  circa 
cinque  mila  collegati  non  potè  esentarsi 
dal  restar  prigioniera  di  guerra.  La  me- 
desima fortuna  corse  dipoi  la  fortezza  di 
san  Ghislain,  ai  cui  presidio  nel  di  24  di 
luglio  altra  condizione  non  fu  accordata 
che  quella  di  Mons.  Ciò  fatto,  passarono 
i Franzesi  all’assedio  di  Cbarleroy,  piaz- 
za che  nel  dì  2 d’  agosto  si  trovò  co- 
stretta a mutar  padrone,  con  restar  pri- 
gioni di  guerra  i suoi  difensori.  Inutili 
erano  riusciti  fin  qui  lutti  i maneggi  fatti 
dalle  cesaree  maestà  per  far  dichiarare 
guerra  dell’  imperio  la  presente,  avendo 
i principi  e le  città  della  Germania,  fo- 
mentate spezialmente  dal  re  di  Prussia, 
ricusato  di  far  sua  la  causa  deM’  augusta 
casa  d’  Austria.  Nè  la  corte  di  Francia 
avea  mancato  di  divertir  la  dieta  Ger- 
manica dall’ entrare  in  verun  impegno, 
con  assicurarla  che  dal  canto  suo  non 
s’ inferirebbe  molestia  alcuna  alle  terre 
dell’  imperio.  Questo  contegno  fece  cre- 
dere a molli  che  la  nazion  germanica 
coll’  ultima  mutazioo  di  cose  si  fosse  al- 
quanto emancipata  : il  che  da  altri  ve- 
niva riprovalo,  sul  riflesso,  che  il  lascia- 
re la  briglia  al  sempre  maggiore  ingran- 
dimento della  Francia  era  un  preparar 
catene  col  tempo  alla  Germania  stessa. 
In  fatti,  non  ostante  le  lor  belle  promes- 
se , allorché  i Franzesi  s’  avvidero  di 
poter  fare  un  bel  colpo,  non  sentirono 
scrupolo  a rompere  i confini  delle  terre 
germaniche,  e ad  impossessarsi  nel  di  21 
di  agosto  di  Huv,  appartenente  al  prin- 
cipato di  Liegi,  e di  fortificarlo,  tuttoché 
sia  da  credere  che  assicurassero  il  car- 
dinale principe  di  nulla  voler  usurpare 
del  suo  dominio.  L’  occupazione  di  quel 
posto  avea  per  mira  di  obbligare  l’ eser- 
cito collegato  a ripassar  la  Mosa  per  la 
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penuria  de’  viveri,  siccome  appunto  av- 
venne. Allora  fu  che  il  maresciallo  conte 
di  Sassonia  si  appigliò  a formare  I’  asse- 
dio di  Namur,  piazza  fortissimo,  se  pur 
alcuna  di  forte  v’  ha  contro  i Franzesi  ; 
e nel  dì  II  di  settembre  cominciarono  a 
far  fuoco  le  batterie.  Non  era  molto  lungi 
di  là  P esercito  de’  collegati  ; ina  il  ma- 
resciallo, che  ben  situato  copriva  P asse- 
dio, non  si  sentiva  voglia  di  accettare 
P esibizion  d’  una  battaglia.  Fino  al  dì  20 
del  suddetlo  mese  fece  resistenza  la  città 
di  Namur,  e quella  guernigione  ne  ac- 
cordò la  resa,  por  ritirarsi  alla  difesa  del  i 
castello,  sotto  cui  fu  immediatamente  n- 
perta  la  trincea.  Non  andò  molto  che 
la  breccia  fatta  consigliò  a que’ difen- 
sori nel  dì  50  del  selleinbre  suddetto  di 
prevenire  i maggiori  pericoli,  con  pro- 
porre la  resa  della  piazza , ina  senza 
potersi  esentare  dal  rimaner  prigioniera 
di  guerra. 

Le  apparenze  erano,  che,  terminata 
sì  felice  impresa,  prenderebbero  riposo 
P armi  franzesi  ; e tanto  piò  perché  in 
questi  tempi  rondava  una  potente  fiotta 
inglese,  eou  animo  di  qualche  irruzione 
sulle  coste  di  Francia,  alla  difesa  delle 
quali  pareo  che  avesse  da  accorrere  par- 
te della  franzese  armala.  Così  non  fu.  Il 
maresciallo  conte  di  Sassonia , dopo  avere 
colla  presa  di  Namur  ridotti  i Paesi  Bassi 
austriaci  in  potere  del  re  Cristianissimo, 
sentendosi  molto  snperior  di  forze  al- 
l’oste de’ collegati,  meditavo  pur  qualche 
altro  colpo  di  mano  conila  de’  medesimi. 
Per  coprire  Liegi  dagl’  insulti  de’  Fran- 
zesi, s’  era  in  varii  sili  ben  postata  I’  ar- 
mata d’  essi  alleali  fra  Maslrichl  e quella 
città.  Spedì  il  maresciallo  un  forte  di- 
staccamento verso  lo  stesso  Maslrichl, 
affinché  se  il  principe  Carlo  di  Lorena , 
che  in  quelle  vicinanze  avea  fissalo  il 
quartiere  con  grosso  corpo  di  gente,  vo- 
lesse accorrere  in  difesa  de"  suoi,  egli 
potesse  assalirlo  per  fianco.  Ciò  fatto  nel 
di  7 d’  ottobre  a bandiere  spiegate  mar- 
ciò contro  P ala  sinistra  de’ collegati,  co- 
mandata dal  principe  di  Waldech , gene- 
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rale  degli  Olandesi,  in  vicinanza  di  Liegi. 
Per  più  «re  durò  il  fiero  combattimento. 
Fu  detto  che  due  reggimenti  di  cavalle- 
ria olandese,  come  se  bruciasse  l’ erba 
sotto  i loro  piedi,  si  ritirassero  dal  con- 
flitto. Certo  è che  in  fine  gli  alleati,  sen- 
za potere  ricevere  soccorso  dal  principe 
di  Lorena,  piegarono,  e ritirandosi,  come 
poterono  il  meglio,  lasciarono  il  campo 
di  battaglia  ai  vincitori  Franzesi.  Si  spar- 
se voce  che  quattro  mila  collegati  vi 
avessero  perduta  la  vita,  e che  in  mano 
de’  Franzesi  restassero  molli  cannoni, 
bandiere  e stentardi,  con  grosso  numero 
di  prigionieri  tra  sani  e feriti.  Pretesero 
altri  che  non  più  di  mille  fossero  da 
quella  parte  gli  estinti  ; nè  si  seppe  quan- 
to costasse  a’  Franzesi  la  loro  vittoria. 
Passarono  poscia  i vincitori,  divisi  in  va- 
rie parti,  a godere  i quartieri  del  verno. 

Altra  guerra  fu  nell’  anno  presente 
tra  i Franzesi  e gl’  Inglesi.  Riuscì  a que- 
sti ultimi  di  torre  agli  altri,  nell'America 
settentrionale,  capo  Bretone , posto  di 
somma  importanza,  e riputalo  dagl’  In- 
glesi d’ incredibil  utilità  per  la  pesca  di 
quei  contorni.  All'  incontro  i Franzesi, 
siccome  accennammo  nel  precedente  an- 
no, colla  spedizione  del  cattolico  principe 
di  Galles  Carlo  Odoardo  Stuardo , aveano 
attaccato  il  fuoco  nella  Scozia,  e con  quel- 
la diversione  facilitati  a sè  i progressi  nei 
Paesi  Bassi  austriaci.  Trovò  quel  prin- 
cipe fra  que’ popoli  gran  copia  di  aderenti 
alla  reai  sua  casa,  che  presero  I armi,  e 
sparsero  il  terrore  sino  nel  cuore  dell'  In- 
ghilterra ; perciocché  venne  a lui  fatto 
di  dare  una  rotta  alle  truppe  inglesi  a 
Preslou,  e poi  nel  di  28  di  gennaio  a 
Falkirk,  di  prendere  Carlisle,  lnveroess, 
e di  fare  altre  conquiste  nei  conimi  della 
stessa  Inghilterra.  Per  dubbio  che  qual- 
che cattivo  umore  si  potesse  covare  in 
Londra  stessa,  prese  il  re  Giorgio  II  la 
precauzione  di  tenere  alla  guardia  d'essa 
città  e della  reai  corte  un  buon  sussidio 
di  soldatesche  : ed  inviò  il  suo  secondo- 


principe  Stuardo.  Varie  furono  le  vicen- 
de di  quella  guerra  ; ma  si  venne  a co- 
noscere che  gl’  inglesi  non  amavano  di 
mutar  regnante,  e si  mostravano  zelanti 
della  conservazion  della  reai  casa  di 
Brunsvich.  All’  incontro  non  s’  udiva 
che  imbarco  di  soccorsi  franzesi  spediti 
di  tanto  in  tanto  al  principe  suddetto  ; e 
pur  egli,  a riserva  di  alquanti  uffizioli 
irlandesi  e di  poche  milizie  franzesi,  non 
ricevette  mai  rinforzo  alcuno  di  gente 
bastante  a continuare  la  buona  fortuna 
dell’  armi  sue.  Troppe  navi  inglesi  batte- 
vano il  mare,  e custodivano  le  coste,  per 
impedire  ogni  sbarco  di  truppe  straniere. 
Andarono  finalmente  a fare  naufragio 
tutte  le  speranze  del  principe  Stuardo  in 
un  fatto  d’  armi  accaduto  nel  dì  27  di 
aprile  presso  dTnverness,  dove  l’ esercito 
suo  rimase  disfatto.  Peggiorarono  poi  da 
lì  innanzi  i di  lui  affari  ; molti  anche 
della  primaria  nobiltà  di  Scozia  ed  an- 
che lordi  suoi  seguaci,  caddero  in  muuo 
del  duca  di  Cumberland,  ed  alquanti  di 
loro  lasciarono  poi  la  vita  sopra  un  cata- 
falco in  Londra.  Le  avventure  dello  sven- 
turato principe  per  salvar  la  sua  vita, 
mentre  da  tutte  le  parli  si  Iacea  la  cac- 
cia di  sua  persona,  tuli  furono  dipoi,  che 
di  più  curiose  non  ne  inventarono  i ro- 
manzi. Couluttociò  ebbe  la  fortuna  di 
giugnere  felicemente  nelle  spiagge  di  Fran- 
cia sano  e salvo  nel  mese  di  ottobre  ; e 
passato  alla  corte  di  Vcrsaglies,  si  vide 
colle  maggiori  finezze  ed  onori  accolto, 
come  principe  di  gran  valore  e senno, 
dal  re  Cristianissimo  Luigi  XV.  Sbrigati 
che  furono  gl’ Inglesi  da  questo  fiero  tem- 
porale, pensarono  uuch’  essi  alla  vendet- 
ta ; e a questo  fine  allestirono  un  pos- 
sente stuolo  di  navi  con  più  migliaia  di 
truppe  da  sbarco.  Non  era  un  mistero 
{ questo  lor  disegno,  e però  si  misero  in 
1 buona  guardia  le  coste  della  Francia. 
Sul  fine  appunto  del  mese  di  settembre 
comparve  la  flotta  inglese  alle  vicinanze 
di  Porto-Luigi  in  Bretagna,  sperando 


j genito  Guglielmino  Augusto  duca  di  Cum - di  mettere  a sacco  il  porto  di  Oriente, 
j bcrland  con  gagliarde  forze  centra  del  dove  si  conservano  i magazzini  della 
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compagnia  dell’  Indie,  ricchi  di  più  mi- 
lioni. Ne  era  già  slato  trasportato  il  me- 
glio. Sbarcarono  gl’  Inglesi  ; fecero  del 
danno  alla  compagnia  ; ma  invece  di  su- 
perar quel  porlo,  ne  furono  rispinli  colla 
perdita  di  molta  gente,  e di  alcuni  pochi 
pezzi  di  cannone.  Quattro  lor  navi  an- 
cora, rapile  da  vento  furioso,  andarono 
a trovar  la  loro  rovina  in  quesli  scogli. 
Tornarono  essi  da  lì  a non  mollo  a fare 
un  altro  sbarco,  e non  ebbero  miglior 
fortuna  ; se  non  che  lasciarono  in  vani 
luoghi  de’  vivi  monumenti  delia  lor  rab- 
bia, collo  aver  dato  alle  fiamme  alcune 
ville  e conventi  di  religiosi  nella  suddetta 
provincia  di  Bretagna.  Gran  tesoro  costò 
loro  quella  spedizione,  e non  ne  riporta- 
rono che  danno  e pentimento. 

( Cristo  mdccxlvii.  Indizione  x. 

Anno  di  1 Benedetto  XIV  papa  8. 

( Francesco  1 imperadore  5. 

Furono  alquanto  lieti  i principi!  del- 
l’ anno  presente,  perchè  gli  accorti  mo- 
narchi fecero  vedere  in  lontananza  agli 
afflitti  lor  popoli  un'  iride  di  pace  come 
vicina.  Imperciocché  si  mirò  destinata 
Bredà  in  Olanda  per  luogo  del  congresso, 
e spediti  plenipotenzarii  per  trattarne,  e 
convenire  delle  condizioni.  La  gente,  cre- 
dula alle  tante  menzogne  delle  gazzette, 
si  figurava  giù  segretamente  accordati 
Franzesi,  Spagnuoli  ed  Inglesi  nei  preli- 
minari ; e a momenti  aspettava  la  dichia- 
razione di  un  armistizio,  cioè  un  foriere 
dello  smaltimento  delle  minori  difficoltà, 
per  islabilire  una  piena  concordia.  Ma 
poco  si  stette  a conoscere,  che  tante  belle 
sparate  di  desiderar  la  pace  ad  altro  non 
sembravano  dirette  che  a rovesciare  sulla 
parte  contraria  la  colpa  di  volere  conti- 
nuala la  guerra,  onde  presso  i proprii  po- 
poli restasse  giustificata  la  continuazion 
degli  oggravii,  e tollerati  i danni  proce- 
denti dal  maneggio  di  tante  armi.  Trova- 
ronsi  in  effetto  inciampi  sul  primo  gradino. 
Cioè  si  misero  in  testa  i Franzesi  di  non 
ammettere  al  congresso  i pleoipoleoziarii 
- ■■  - ■ ■ 9 — ■ ~ 

dell’  imperadore,  perchè  non  riconosciuto 
tale  da  essi;  nè  della  regina  d’  Ungheria, 
per  non  darle  il  titolo  a lei  dovuto  d’ im- 
peradrice;  nè  del  re  di  Sardegna,  perchè 
non  v’  era  guerra  dichiarata  contra  di 
lui.  Tuttavia  non  avrebbe  tal  pretensione 
impedito  il  progresso  della  pace,  severa- 
mente sincera  voglia  «li  pace  fosse  alli- 
gnata in  cuore  di  que’  potentati  ; perchè 
avrebbero  ( come  in  fatti  si  pretese  ) po- 
tuto i ministri  di  Francia,  Inghilterra  ed 
Olanda  comunicar  tutte  le  proposizioni 
e negoziati  ai  ministri  non  intervenienti; 
e convenuto  che  si  fosse  dei  punti  mas- 
sicci, ognun  poscia  avrebbe  fatta  lu  sua 
figura  nelle  sessioni.  Ma  costume  è dei 
monarchi,  i quali  tuttavia  si  sentono  bene 
in  forze,  di  cercar  anche  la  pace  per  i- 
speranza  di  guadagnar  più  con  essa  che 
colf  incerto  avvenimento  dell’  armi.  Alte 
perciò  erano  le  pretensioni  di  ciascuna 
delle  parli,  e in  vece  di  appressarsi,  parve 
che  sempre  più  si  allontanassero  quei 
gran  politici.  Ciò  che  di  poi  cagionò  ma- 
raviglia, fu  il  vedere  che  nè  pure  al  si- 
gnor di  Mancanas,  plenipotenziario  di 
Spagna,  fu  conceduto  1’  accesso  ai  con- 
gressi, quando  le  apparenze  portavano, 
che  le  corti  di  Versaglies  e Madrid  pas- 
sassero di  concerto,  e fosse  tornata  fra 
loro  una  perfetta  armonia.  Veramente 
il  cannocchiale  degl’  Italiani  non  arrivava 
in  questi  tempi  a discernere  le  mire  ed 
intenzioni  arcane  del  gabinetto  di  Ma- 
drid. Le  truppe  di  quella  corona  seguita- 
vano a fermarsi  in  Aix  di  Provenza,  senza 
che  apparisse  se  le  medesime  si  unissero 
mai  daddovero  colle  franzesi,  benché  si 
scrivesse  che  le  spalleggiassero,  allorché, 
siccome  diremo,  obbligarono  i nemici  a 
retrocedere.  Ne  fu  poi  ordinata  una  non 
lieve  riforma,  e il  testo  andò  a svernare 
in  Linguadoca,  con  prendere  riposo  l’ in- 
fante don  Filippo  e il  duca  di  Modena  in 
Mompellieri.  Nel  medesimo  tempo  si  at- 
tendeva forte  in  Madrid  al  risparmio  per 
rimettere,  come  si  diceva,  in  migliore 
stalo  l’ impoverito  regno,  annullando  spe- 
zialmente le  tante  pensioni  concedute 
_ ....  . # 
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dal  re  defunto;  e pur  dicevasi,  farsi  leva 
di  nuove  milizie  per  (spedirle  in  Proven- 
za. Fluttuavo  del  pari  anche  la  repubblica 
d Olanda  fra  due  opposti  desideri^  cioè 
quello  di  non  entrare  in  guerra  dichiarala 
contro  la  Fraocia,  tuinaccianle  oramai  i 
di  lei  confini;  e l’altro  dimettere  una 
volto  freno  dopo  tante  conquiste  agli  ul- 
teriori progressi  di  quella  formidabil  po- 
tenza. La  conclusione  intanto  fu,  che  o- 
gnun  depose  per  ora  il  pensier  della  pace; 
giacché  quei  soli  daddovero  la  chieggo- 
no che  son  depressi,  e non  si  sentono 
più  io  lena  per  continuare  la  guerra. 

russarono  il  gennaio  in  Provenza  gli 
Austriaco-Sardi,  ma  in  cattiva  osteria, 
combattendo  più  co’  disagi  che  co’  Fran- 
zesi,  i quali  andavano  schivando  le  zuffe, 
sperando  poi  di  rifarsi  allorché  fossero 
giunte  le  numerose  brigale  di  Fiandra. 
Bisognava  che  quell’  armata  aspettasse 
la  sussistenza  sua  in  maggior  parte  dal 
mare,  venendo  spedile  le  provvisioni  per 
uomini,  cavalli  e muli  da  Livorno,  Vil- 
lafranca e Sardegna.  IVI  a il  mare  è una 
bestia  indiscreta,  massimamente  in  tempo 
di  verno.  Però,  tardando  alle  volte  l’ar- 
rivo de’  viveri,  uomini  e cavalli  rimane- 
vano in  gravi  stenti  ; e giorno  vi  fu  che 
convenne  passarlo  senza  pane.  Tutto  il 
commestibile  costava  un  occhio  non  osan- 
do’ i paesani  di  portarne,  o facendolo 
pagar  carissimo,  se  ne  portavano.  Sof- 
fiarono talvolta  si  orridi  venti,  che  i sol- 
dati sull’  allo  della  montagna  nò  pur  po- 
teano  accendere  o tener  acceso  il  fuoco. 
Trova vansi  anche  non  pochi  di  loro  sen- 
za scarpe  e camicie,  da  che  s’  erano  per- 
duti i magazzini  di  Genova.  Ora  tanti 
patimenti  cagion  furono  che  entrò  uel- 
l‘  esercito  un  fiero  influsso  di  diserzione, 
fuggendo  chi  polea  alla  volta  di  Tolone, 
dove  speravano  miglior  trattamento.  Tan- 
ti ne  arrivarono  colè,  che  il  comandante 
della  città  non  volle  più  ammetterli  entro 
d’  essa  per  saggia  sua  precauzione.  Cad- 
dero altri  infermi,  e conveniva  traspor- 
tarli fino  a Nizza,  per  dar  luogo  ad  essi 
negli  spedali  della  Riviera.  Per  quindici 


| di  que’  cavalli  e muli  non  videro  fieno  o 
' paglia,  campando  massimamente  con  pa- 
ne e biada,  e questa  anche  scarsa  alle 
; volte.  Chi  spacciò  che  furono  forzati  a 
cibarsi  delle  amare  foglie  degli  ulivi,  do- 
vette figurarsi  che  i cavalli  fossero  capre. 
Arrivò  la  buona  gente  fino  a credere 
che  que’ cavalli  per  la  soverchia  fame 
mangiassero  la  minuta  ghiaia  del  lido  del 
mare,  senza  avvedersi  che  queste  erano 
iperboli  o finzioni  di  chi  si  prende  giuoco 
della  slolla  credulità  altrui.  Quel  che  è 
certo,  non  pochi  furono  i cavalli  e muli 
che  quivi  lasciarono  le  lor  ossa,  e gli  al- 
tri notabilmente  patirono,  e parte  resta- 
rono inabili  al  meslier  della  guerra.  In- 
tanto a questo  gran  movimento  d’  armi 
non  succedea  progresso  alcuno  di  con- 
seguenza. Ridevasi  il  forte  di  Antibo  dei 
Croati  lasciati  a quel  blocco,  che  non 
poleano  rispondere  alle  cannonate,  se  non 
con  gl’  inutili  loro  fucili.  Però  fu  spe- 
dante di  trarre  da  Savona  con  licenza 
del  re  sardo  quanta  artiglieria  grossa 
occorreva  per  battere  quella  Rocca  ; e 
in  quel  frattempo  le  navi  inglesi  la  tra- 
vagliarono con  gran  copia  di  bombe,  le 
quali  recarono  qualche  danno  alla  terra, 
senza  nondimeno  intimorir  punto  i di- 
fensori di  quel  forte.  Giunsero  finalmen- 
te i grossi  cannoni,  ma  giunsero  trop- 
po lardi. 

Imperciocché  si  cominciò  ad  ingros- 
sare F esercito  franzese  co’  corpi  di  gente, 
che  dalla  Fiandra  pervenuti  a Lione, 
senza  dilazione  andavano  di  mano  in 
mano  od  unirsi  col  campo  del  maresciallo 
duca  di  Iìellisle.  Avea  questi  raunale  al- 
cune migliaia  di  miliziolli  armati;  e da 
che  si  trovò  rinforzalo  dalla  maggior 
parie  delle  truppe  regolale,  divisò  tosto 
la  muuiera  di  liberar  la  Provenza  dalla 
straniera  armata.  Scarseggiava  forte  an- 
ch’egli di  viveri  e foraggi,  perché  venne 
a militare  in  luoghi  dove  niun  magazzino 
si  trovò  preparato,  e difficilmente  ancora 
non  si  potea  preparare  per  mancanza  di 
giumenti.  Fiera  strage  anche  in  que’ paesi 
uvea  fatto  la  mortalità  de’  buoi.  Ebbe 
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nondimeno  il  conlenlo  di  udire  che  le 
truppe  spedile  di  Fiandra,  ancorché  sin- 
ché c malconcie,  nulla  più  sospiravano 
che  di  essere  a fronte  de’  nemici,  e chie- 
devano di  venire  alle  mani.  La  prima 
impresa  ch’ei  fece,  fu  di  spedire  alla  sor- 
dina un  distaccamento  d’  alquante  bri- 
gale de’  suoi  alla  volta  di  Castellana,  dove 
stava  di  quartiere  il  generale  austriaco 
conte  di  Neuhaus  con  dodici  o quattor- 
dici battaglioni.  Dopo  gagliarda  difesa 
toccò  a questi  di  cedere  a chi  era  supe- 
riore di  forze,  con  lasciar  quivi  alcune 
centinaia  di  morti  e prigioni,  e si  contò 
fra  gli  ultimi  lo  stesso  generale  ferito 
con  buon  numero  d’  altri  uffizioli.  Non 
gli  sarebbe  accaduta  questa  disavventura 
se  avesse  fallo  più  conto  del  parere  del 
giovane  marchese  d‘  Ormea  che  si  trovò 
a quel  conflitto.  Di  meglio  non  succedet- 
te in  alcuni  altri  luoghi  agli  Austriaco- 
Sardi:  laonde  il  generale  conte  di  Broun , 
all’avviso  delle  tanto  cresciute  forze  ne- 
miche, fatto  sciolgere  I'  assedio  di  Anlibo 
e rimbarcare  I’  artiglieria,  si  andò  poi 
ritirando  a Grasse.  Quindi,  fatte  tutte  le 
più  savie  disposizioni,  sul  principio  di  feb- 
braio cominciò  la  sua  cavalleria  a ripas- 
sare il  Varo,  e fu  poi  seguitala  dalla  fan- 
teria, senza  che  nel  passaggio  occorresse 
sconcerto  o danno  alcuno  notabile,  an- 
corché non  lasciasse  qualche  corpo  di 
Franzesi  d’insullarli.  Penuriavano  di  tut- 
to, come  dissi,  anche  i Franzesi  in  quel 
desolato  paese  ; e perù  non  poterono  ope- 
rare di  più. 

Ecco  dove  andò  a terminare  la  stre- 
pitosa invasione  della  Provenza.  Assais- 
simi  danni  recò  ben  essa  a que’  poveri 
abitanti;  ma  pagarono  caro  gli  Austriaco- 
Sardi  il  gusto  dato  alla  corte  di  Londra; 
perchè,  oltre  ai  non  lievi  patimenti  ivi 
sofferti,  fu  credulo  che  l’ esercito  loro 
tornasse  indietro  sminuito  almeno  d’  un 
terzo  ; e la  lor  bella  cavalleria  per  la 
maggior  parte  si  rovinò,  talché  uè  pel 
numero  nè  per  la  qualità  si  riconosceva 
più  per  quella  che  andò.  Restò  alla  me- 
desima anche  un  altro  disagio,  cioè  di 


dover  passare  in  tempo  di  verno  e di 
nevi  per  le  alle  montagne  di  Tenda:  si, 
se  volle  venir  a cercare  riposo  in  Lom- 
bardia, dove  ancora  per  un  gran  tratto 
di  via  T accompagnò  la  fame  a cagiou 
della  mancanza  de'  foraggi.  Quanto  ui 
Provenzali,  non  lievi  furono,  ma  non 
indiscrete  le  contribuzioni  loro  impo- 
ste. La  necessità  di  scaldarsi,  di  far  bol- 
lire la  marmitta,  cagion  fu  che  dovunque 
si  fermarono  le  truppe  nemiche  restarono 
condannate  tutte  le  case  a perdere  i loro 
letti.  Non  ha  per  lo  più  quella  bella  co- 
stiera di  montagne,  che  si  stende  dal 
Varo  verso  Marsiglia,  se  non  ulivi,  fichi 
eviti.  Ordine  andò  del  generale  Broun 
che  si  risparmiassero,  per  quanto  mai 
fosse  possibile,  gli  ulivi,  ondosi  ricavano 
olii  si  preziosi,  non  so  ben  dire,  se  per 
solo  motivo  di  generosa  carità,  o perchè 
la  provincia  si  esibisse  di  fornirlo  in  al- 
tra maniera  di  legna.  Ben  so  che,  a ri- 
serva d’  un  mezzo  miglio  intorno  nll'ac- 
campameulo  di  Cannes,  dove  tulle  quelle 
piaule  andarono  a terra,  e di  qualche 
altro  luogo,  dove  non  si  potè  di  meno 
nella  ritirala,  rimascso  intatti  gli  ulivi;  e 
che  esso  conte  di  Broun  riportò  in  Italia 
il  lodevole  concetto  di  molla  modera- 
zione, pregio  che  di  rado  si  osserva  in 
generali  ed  armate  che  giungono  a dan- 
zare in  paese  nemico.  Per  questo,  e in  ! 
considerazione  mollo  più  del  suo  valore 
e prudenza,  venne  egli  dipoi  eletto  gene-  ; 
ral  comandante  dell’  armi  cesarco-regie 
in  Italia.  Quel  che  è da  stupire,  non  ebbe 
già  si  buon  mercato  la  città  e territorio 
di  Nizza,  tuttoché  dominio  del  re  di  Sar- 
degna. Quivi  legna  da  bruciare  non  si 
truova,  e v’  è portata  dalla  Sardegna,  o 
si  provvede  dalla  vicina  Provenza.  Pel 
bisogno  di  tanta  gente,  che  quivi  o nella 
venulu  o nel  ritorno  ebbe  a fermarsi,  si 
portò  poco  rispetto  agli  ulivi,  cioè  alla 
rendila  maggiore  di  quegli  abitanti:  dan- 
no incrcdibde,  consideralo  il  corso  di 
tanti  anni  che  occorre  per  ripararlo.  Pri- 
ma di  questi  tempi  trovandosi  in  Nizza 
il  re  di  Surdcgnu  bene  ristabilito  in  sa- 
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lule,  benché  le  montagne  di  Tenda  fos- 
sero assai  guernile  di  neve,  pure  volle 
restituirsi  «liti  sua  capitole.  Giunse  per- 
tanto a Torino  nel  dì  15  di  gennaio,  e 
somma  fu  la  consolazione  e il  giubilo  di 
que'  cittadini  in  rivedere  il  loro  amato  e 
benigno  sovrano. 

Che  breccia  avesse  fatto  nel  cuore 
degli  Augusti  austriaci  regnanti  la  rivolu- 
zione di  Genova,  sei  può  pensare  ognun- 
no.  D’  altro  non  si  parlava  in  Vienna  che 
dell’  enorme  tradimento  dei  Genovesi. 
Questi  dichiarati  spergiuri  e mancatori 
di  fede  ; questi  ingrati,  da  che  P armi  vit- 
toriose dell’  imperadrice  regina,  che 
avrebbero  potuto  occupare  il  governo  di 
quella  repubblica  e disarmare  il  popolo, 
s’  erano  contentale  d*  una  sola  contribu- 
zione di  danaro,  non  eccessiva  per  sì  do- 
viziosa città.  Crebbero  le  rabbiose  dice- 
rie, da  che  si  conobbe  che  cattive  conse- 
guenze ridondarono  dipoi  sopra  l’impresa 
di  Provenza.  Riflettendo  alla  grave  per- 
dita de'  magazzini  c di  tanti  bagagli  dei 
cesarei  uffizioli,  ma  sopra  tutto  all’  onore 
dell’  armi  imperiali  leso  da  quel  popolo, 
maggiormente  si  esaltava  la  bile,  e si  ec- 
citavano i pensieri  e desiderii  di  vendetta. 
Poterono  allora  accorgersi  i ministri  di 
quella  gran  corte  che  i buoni  uffìzii  fatti 
passare  da  chi  è padre  comune  de’  fedeli, 
cioè  dal  regnante  pontefice  Benedetto  XIV , 
per  ottenere  la  diminuzion  dell’  imposta 
contribuzione  ai  Genovesi,  tendevano 
bensì  al  sollievo  di  quella  nazione,  ma 
anche  alla  gloria  delle  loro  maestà,  e alla 
maggior  sicurezza  de’  loro  interessi.  E 
certamente  se  P imperadrice  regina  fosse 
stala  informata  della  trista  situazione  a 
cui  i suoi  mioistri  ed  uffiziali  con  tante 
estorsioni  ed  abusi  della  buona  fortuna 
aveano  ridotta  quella  repubblica,  siccome 
principessa  d’  animo'  grande  ed  inclinata 
alla  clemenza,  si  può  credere  che  avreb- 
be colla  benignità  e indulgenza  prevenu- 
to quel  precipizio  di  cose.  Ora  in  Vienna 
fra  gli  altri  consigli  dettati  dallo  spirito 
di  vendetta,  si  appigliò  la  corte  a quello 
di  confiscare  tulli  i beni,  crediti  ed  ef- 

felli  spettanti  a qualsivoglia  Genovese  in 
tutti  gli  Stali  dell’  austriaca  monarchia, 
ascendenti  a milioni  e milioni.  Si  mara- 
vigliavano i saggi  al  trovare  nell’  editto 
pubblicato  per  questo,  che  vi  si  parlava 
di  ribellione,  di  delitto  di  lesa  maestà,  e 
che  si  usavano  altri  termini  non  corri- 
spondenti al  diritto  naturale  e delle  genti. 
Nei  monti  di  Vienna,  di  Milano  e d’  altri 
luoghi  stavano  allibrale  immense  somme 
di  danaro  genovese,  per  la  cui  sicurezza 
era  impegnata  la  sovrana  e pubblica  fede, 
anche  in  caso  di  ribellione  e d’  ogni  al- 
tro maggiore  pensato  o non  pensalo  av- 
venimento. Come  calpestare  si  chiari 
patti  ? E come  condannare  tanti  innocenti 
privati,  e tanti  che  abitavano  fuori  del 
Genovesato,  e se  ne  erano  ritirati  dopo 
quella  spezie  di  cattività  ? Il  fallimento 
poi  de’  Genovesi  si  sarebbe  tirato  dietro 
quello  di  tante  altre  nazioni.  Perchè  ve- 
risimilmente  dovettero  essere  fatti  dei 
forti  richiami,  e meglio  esaminato  P affa- 
re, se  ne  toccò  con  mano  l’ingiustizia. 
Smontò  dipoi  la  corte  imperiale  da  questa 
prelenzione,  e con  altro  editto  solamente 
pretese  che  i frutti  e le  rendite  anoue 
degli  effetti  de’  Genovesi  pervenissero  al 
fisco,  non  essendo  di  dovere  che  servis- 
sero per  far  guerra  alla  maestà  sua  im- 
periale e regale.  Di  grandi  grida  ci  furo- 
no anche  per  questo,  pretendendo  la  gen- 
te che  si  avessero  a tenere  in  deposito  ; 
altrimenti  quella  corte  in  altri  bisogni  fa- 
rebbe la  penitenza  della  non  mantenuta 
fede.  Nello  stesso  tempo  seriamente  si 
pensò  elle  maniere  militari  da  far  pentire 
i Genovesi  del  loro  attentato  ; e a questo 
fine  s’  inviarono  in  Italia  in  gran  copia  le 
reclute,  e dei  nuovi  corpi  di  Croati.  Giac- 
ché il  generale  Broun  sinceramente  scris- 
se alla  corte,  quanto  diftìcii  impresa  sa- 
rebbe 1’  assedio  di  Genova,  in  vece  sua 
fu  eletto  il  generale  conte  di  Schulemburg. 
Spedito  intanto  dai  Genovesi  ad  essa  cor- 
te imperiale  il  padre  Visetti  gesuita,  sic- 
come ben  informato  dei  passali  avveni- 
menti, par  addurre  le  discolpe  del  loro 
governo,  non  solo  non  fu  ammesso,  ma 
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venne  anche  obbligato  a tornarsene  fret- 
tolosamente in  Italia.  Durante  tuttavia  il 
verno,  non  volle  l’ esercito  austriaco 
marcire  nell’  ozio.  Esso  ripigliò  la  Boc- 
chetta con  isloggiarue  i Genovesi.  La  di- 
mora in  quel  luogo  spelalo  e freddo  costò 
agli  Austriaci  gran  perdita  di  gente.  Ral- 
lentato poi  che  fu  il  verno,  calarono  varie 
parlile  di  Croati  al  basso  verso  Genova 
per  bottinare  ed  inquietare  gli  abitanti 
del  paese.  Contaronsi  allora  alcune  cru- 
deltà di  quella  gente  che  facevano  orro- 
re. Ne  restò  cosi  irritalo  il  popolo  di  Ge- 
nova, che  fece  sapere  ai  comandanti  ce- 
sarei, che  se  non  mutavano  registro,  an- 
drebbono  a tagliare  a pezzi  tulli  gli  uffi- 
ziali  di  lor  nazione  prigionieri. 

Si  a Versaglies  che  a Madrid  aveano 
portale  i Genovesi  le  loro  più  vive  istan- 
ze e preghiere  per  ottener  soccorsi  nel 
gravissimo  loro  bisogno.  L’  obbligo  della 
coscienza  e dell’  onore  esigeva  dalle  due 
corone  un’  emenda  d’  avere  si  precipito- 
samente abbandonala  al  voler  dei  nemici 
quella  repubblica.  Perorava  ancora  l’ in- 
teresse, affinché  si  potente  città  non  ca- 
desse in  mano  dell’  austriaca  potenza  ; e 
molto  più  uvea  forza  presso  de’  Frantesi 
il  debito  della  gratitudine,  nou  polendo 
essi  non  riconoscere  dall’  animosa  riso- 
luzion  de’  Genovesi  I’  esenzion  delle  ca- 
tene che  s’  erano  preparale  alla  Proven- 
za. Però  amendue  le  corti,  e massima- 
mente  quella  di  Francia,  promisero  pro- 
tezione e soccorso  ; ordiui  anche  anda- 
rono per  la  spedizione  di  un  convoglio 
di  truppe  e munizioni  all’  affilila  e minac- 
ciala città.  Precorse  intanto  colà  il  lieto 
avviso,  e la  sicurezza  dell  impegno  preso 
dalle  due  corone  in  suo  favore  : nuova 
che  sparse  I'  allegrezza  in  tutto  quel  po- 
polo, e raddoppiò  il  coraggio  in  cuore  di 
ognuno.  Allora  fu  che  il  governo  nobile 
cominciò  pubblicamente  ad  intendersi  ed 
affrallellarsi  col  popolare,  per  procedere 
tutti  di  buon  concerto  alla  difesa  della 
patria.  Frasi  già,  all1  arrivo  del  generale 
Sculemburgo,  messa  in  molo  parte  delle 
soldatesche  austriache,  cioè  Croati,  Pan- 
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duri  e Varasdini,  con  riuscir  loro  di  occu- 
pare varii  sili  non  solamente  nelle  allure 
delle  montagne,  ma  anche  nel  basso  ver- 
so Baguasco,  Campo-Morone  e Pielra- 
Lavezzara,  con  iscacciare  da  alcuni  po- 
stamenti i Genovesi,  e con  esserne  anche 
essi  vincedevolmenle  ricacciati.  Non  potè 
questo  succedere,  spezialmente  nel  di  4 6 
di  febbraio,  senza  spargimento  di  sangue. 
Si  diedero  all’  incontro  i Genovesi  ad  ac- 
crescere maggiormente  le  fortificazioni 
esteriori  della  loro  città  ; a disporre  le 
artiglierie  per  lutti  gli  occorrenti  sili  ; a 
ridurre  in  moneta  le  argenterie  contri- 
buite ora  più  di  buon  cuore  du’  cittadini, 
che  ne’ giorni  addietro.  Ottennero  in  oltre 
da  li  a qualche  tempo  liceuza  da  Roma 
di  potersi  valere  di  quelle  delle  chiese, 
con  obbligo  di  restituirne  il  valore  nel 
termine  di  alquanti  anni,  e di  pagarne 
intanto  il  frutto  annuo  in  ragione  del  due 
per  cento.  Furono  poscia  dallu  corte  del 
re  Cristianissimo  spedili  a poco  a poco  a 
quella  repubblica  un  milione  e duccnto 
mila  franchi  ; ed  in  oltre  fatto  ud  essa  un 
asscguo  di  ducenlocinquanln  mila  per 
mese  : danaro  che  fu  poi  puntualmente 
pagato.  Non  si  sa  che  dal  cielo  di  Spagna 
scendesse  sui  Geuovesi  alcuna  di  queste 
rugiade.  Succedette  intanto  1’  arrivo  di 
alquanti  ingegneri  e cannonieri  franzesi  ; 
e nella  stessa  città  si  andarono  formando 
assaissime  compagnie  urbane,  ben  vestile 
all’  uniforme  e ben  armate,  parte  com- 
poste di  nobili  cadetti,  parte  di  mercatan- 
ti e persone  del  secondo  ordine,  e molle 
più  delle  varie  arti  di  quella  città,  animan- 
dosi ciascuno  a difendere  la  patria,  e gri- 
dando : 0 morte , o libertà.  .Colai  fidanza 
nella  protezione  della  Vergine  santissima 
era  entrata  in  cuore  di  ognuno,  che  si 
tenevano  oramai  per  invincibili,  attri- 
buendo a miracolo  ogni  buon  successo 
de’  piccioli  conflitti  che  di  mano  in  mano 
andavano  succedendo  contro  degli  Au- 
striaci, o cacciati,  o uccisi, o falli  prigioni. 

Ad  accrescere  il  comune  coraggio 
serviva  non  poco  I’  accennalo  promes- 
so soccorso  delle  due  corone,  e il  saper- 
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si  che  erano  giù  imbarcati  sei  mila  fanti  : 
in  Marsilia  e Tolone  in  più  di  sessanta 
barche  e tarlane,  oltre  ad  allre  vele  che 
conducevano  provvisioni  da  bocca  e da 
guerra,  altro  non  bramando  da  esse,  se 
non  che  si  abbonacciasse  il  mare,  e des- 
se loro  le  ali  un  vento  favorevole.  Venuto 
oramai  il  tempo  propizio,  circa  la  melù 
di  marzo  fecero  vela.  Rondava  per  quei 
mari  il  vice  ammiraglio  Medley  con  più 
vascelli  e fregale  inglesi,  aspettando  con 
divozione  i movimenti  di  quel  convoglio, 
per  farne  la  caccia.  E in  fatti,  per  quanto 
potè,  la  fece.  Fioccarono  più  del  solito 
le  bugie  intorno  all’  esito  di  quella  spe- 
dizione. All'  udir  gli  uni,  buona  parte  di 
que’  legni  e truppe  gallispanc  era  rima- 
sta preda  degl’  Inglesi  ; disperso  il  re- 
stante, parte  avea  fatto  ritorno  a Tolo- 
ne, parte  si  era  rifugiato  in  Corsica  e a 
Monaco.  Sostenevano  gli  altri  che  una 
fortuna  di  mare  avea  sparpagliali  tutti 
que’  navigli;  e ciò  non  ostante,  non  es- 
servi stalo  neppure  uno  d'  essi  che  non 
gitignesse  a salvamento,  approdando  chi 
a Porto-Fino,  chi  alla  Spezia  e Sestri  di 
Levante,  e chi  a dirittura  a Genova  stes- 
sa, dove  certamente  pervenne  la  Floro, 
nave  da  guerra  franzesc,  la  quale  sbarcò 
il  signor  di  Mauriach,  comandante  di 
quelle  milizie,  e buon  numero  di  uftiziali, 
granatieri  e cannonieri.  Ventilate  da’sag- 
gi  non  parziali  tanto  alterate  notizie,  fu 
conchiuso  che  circa  quattro  mila  Gal- 
lispani  per  più  vie  arrivassero  a Geno- 
va ; più  di  mille  cadessero  in  man  degli 
Inglesi;  e qualche  bastimento  si  ricove- 
rasse in  Monaco,  dove  fu  poi  bloccato  da 
essi  Inglesi,  ma  senza  fruito.  Con  im- 
menso giubilo  venne  accollo  da’  Geno- 
vesi questo  soccorso,  spezialmente  perchè 
caparra  d'  altri  maggiori  ; e in  falli  si 
intese  che  altro  convoglio  s’  allestiva  in 
Tolone  e Marsilia,  parimente  destinato 
in  loro  aiuto.  Ma  neppure  dall’altro  can- 
to perdonavano  a diligenza  alcuna  gli 
Austriaci,  con  preparar  magazzini,  arti- 
glierie grosse  e minori,  mortai  da  bom- 
be, ed  altri  attrezzi  e munizioni  da  guer- 
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ra,  più  che  mai  facendo  conoscere  di 
voler  dare  un  esemplare  gastigo,  se  ve- 
niva lor  fatto,  alla  stessa  cittò  di  Genova. 
Giacché  si  sovente  nelle  armale  austria- 
che il  valore  non  è accompagnato  da  tut- 
ti que’ mezzi  de’ quali  abbisogna  il  me- 
stier  della  guerra:  il  che  poi  rende  indi- 
sciplinate e di  ordinario  troppo  pesanti 
le  loro  milizie  ovunque  alloggiano:  alcune 
ciltù  del  cotanto  smunto  Stato  di  Milano 
{giacché  mancava  d’  attiraglio  quell’e- 
sercito ) furono  costrette  a provvedere 
cinquecento  carrette,  con  quattro  cavalli 
e un  uomo  per  ciascuna,  per  condurre 
le  provvisioni  al  destinato  campo.  Le 
braccia  di  migliaia  di  poveri  villani  ven- 
nero ancb'  esse  impiegate  a rendere  car- 
reggiabili le  strade  della  montagna,  aflìn 
di  condurre  per  esse  le  artiglierie.  Con 
lutto  questo  apparato  nondimeno  non 
poche  erano  le  savie  persone  credenti 
che  non  si  potesse  o volesse  tentar  quel- 
T impresa,  come  molto  pericolosa,  per 
varii  riguardi  che  non  importa  riferire. 
Ed  avendo  veduto  che  dopo  un  gran 
consiglio  de’ primarii  uffiziali  fu  spedilo 
a Vienna  il  generai  Coloredo,  molti  si 
avvisarono  che  altra  mira  non  avessero 
i suoi  passi  che  di  rappresentare  le  gravi 
difficoltà  che  s’ incontrerebbono,  e il  ri- 
schio di  sacrificare  ivi  al  per  altro  giusto 
sdegno  non  meno  I’  armala,  che  la  ripu- 
tazione dell'  augusta  imperatrice  regina. 
S!  ingannarono,  e poco  stettero  ad  avve- 
dersi del  falso  loro  supposto. 

All  incontro  in  Genova  si  teneva  per 
inevitabile  la  visita,  e colla  visita  ogni 
maggiore  asprezza  de’  Tedeschi.  Questo 
imminente  rischio  intanto  fu  un’  efficace 
predica  perchè  quella  popolata  città  di- 
venisse un'altra  Ninive,  si  per  placare 
P ira  del  cielo,  come  per  implorare  P a- 
iuto  del  Dio  degli  eserciti  in  si  scabrosa 
contingenza.  Cessò  pertanto  il  vizio;  pur- 
gò ciascuno  le  sue  coscienze  colla  peni- 
tenza, ed  altro  ivi  non  si  vedevano  che 
divote  processioni  ai  santuari.  Più  anco- 
ra delle  missioni  de’  religiosi  possono 
aver  forza  le  missioai  dell’  irreligiosa 
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gente  ormata,  per  convertire  i popoli  u 
Dio.  Venuto  che  fu  il  dì  IO  di  aprile,  il 
generale  conte  di  Schulemburg  (già scelto 
per  capo  e direttore  di  quell’  impresa  ), 
dopo  aver  visitato  i sili  e le  strade,  mise 
in  marcia  l’esercito  austriaco,  il  quale  fu 
figurato  ascendente  a venti  in  ventidue 
mila  fanti  ; giacché  la  cavalleria  in  quelle 
sterili  montagne  non  potea  concorrere 
alle  fatiche  e all’  onore  dell’  ideato  con- 
quisto. Sui  primi  passi  corse  rischio  della 
vita  il  generale  suddetto,  perchè,  mancali 
i piedi  ai  cavallo,  gli  rotolò  addosso  con 
tal  percossa,  che  sputò  sangue,  e per  al- 
quanti giorni  si  dubitò,  se  non  di  sua 
vita,  almeno  d' inabilità  a continuare  in 
quel  comando.  Gli  antichi  superstiziosi 
romani  avrebbono  preso  ciò  per  un  cat- 
tivo augurio.  Calò  quell'armata,  superati 
alquanti  ridotti,  a Langasoo,  ponte  De- 
cimo ed  altri  siti  ; e fatti  alcuni  prigioni, 
s' impossessò  di  vorii  posti  in  distanza 
ove  di  cinque,  ove  di  quattro  miglia  dalla 
città,  ma  senza  stendersi  punto  alla  parte 
del  Bisogno,  dove  sembrano  più  facili  le 
offese  d’  essa  città.  Il  quartier  generale 
fu  posto  alla  Torrazzo.  Non  è improba- 
bile che  il  consiglio  militare  austriaco 
avesse  risoluta  quella  spedizione  in  tempo 
massimamente  che  la  barriera  delle  nevi 
delle  Alpi  gli  assicurava  per  ora  da’ ten- 
tativi de’  Gallispani  in  Lombardia,  stante 
la  speranza  di  poter  almeno  ridurre  quel- 
la repubblica  a qualche  onesto  aggiusta- 
mento, onde  risarcito  restasse  l’ onore 
dell’  armi  dell’  augusta  regina,  con  ani- 
mo di  slargar  la  mano  occorrendo  ad 
ogni  possibil  sorta  d’ indulgenza.  Fu  in- 
fatti spedilo  nel  di  15  d’  oprile  a quel 
governo  un  uffizio  le,  che  in  voce  e in 
iscritto  gli  fece  intendere,  come  l’esercito 
regio-cesareo  era  pervenuto  in  quelle  vi- 
cinanze per  farsi  ragione  de’ delitti  e della 
fede  violala  dai  medesimi  Genovesi,  con 
tanti  danni  inferiti  alle  persone  e sostan- 
ze dell’esercito  dell’ imperatrice  regina. 
Che  erano  anche  in  tempo  di  ravveder- 
si, e di  ricorrere  pentiti  del  loro  errore 
alla  clemenza  di  sua  maestà,  nel  cui  cuore 

ì 

più  possanza  uvea  il  desiderio  di  fur  gru- 
zie  che  di  dispensar  gastighi.  E di  questa 
clemenza  e de’  sentimenti  cristiani  d’essa 
imperatrice  regina,  a cui  troppo  dispia- 
cerebbe la  rovino  d’  una  delle  più  belle 
e doride  città  d’ Italia,  si  faceva  un  pom- 
poso elogio.  Ma  che?  se  indugiassero  a 
pentirsi  cd  umiliarsi,  si  procederebbe,  da 
che  fossero  giunte  le  artiglierie,  con  ogni 
maggior  rigore  contro  la  loro  città,  per- 
sone, case  e campagne,  colla  giunta  di 
altre  più  strepitose  minaccio  di  ferro,  fuo- 
co e rovine  : le  quali  come  s’  accomo- 
dassero con  qucllu  gran  clemenza  e sen- 
timenti cristiani  che  giustamente  si  attri- 
buivano alla  maestà  sua,  non  arrivarono 
alcuni  a comprenderlo.  La  risposta  della 
repubblica,  conceputa  con  termini  della 
maggior  venerazione  verso  l’ augusta  im- 
peratrice regina,  portava,  che  non  ad  essi 
s’  avea  da  imputare  la  necessità  in  cui  si 
era  trovalo  il  popolo,  secondo  il  gius 
naturale  e delle  genti,  di  prendere  l’armi 
per  sua  difesa,  e non  per  offesa,  da  che  ; 
ad  nitro  non  pensavano  gli  austriaci  mi- 
nistri, se  non  a ridurlo  nell’  estrema  ; 
povertà  e schiavitù,  senza  neppure  che  i 
richiami  loro  pervenissero  alla  regina, 
il  solo  conoscimento  della  cui  clemenza 
avea  indotto  il  governo  a volontariamente 
aprir  le  porle  all’  armi  sue.  Che  pertanto, 
non  riconoscendo  in  se  delitto,  nè  motivo 
di  chiedere  perdono,  speravano  che  la 
somma  rettitudine  della  maestà  sua  tro- 
verebbe il  loro  contegno  degno  di  com- 
patimento, e non  di  risentimento;  e che, 
altrimenti  avvenendo,  essi  atlenderebbo- 
no  a difendere  quella  libertà  in  cui  Dio 
gli  avea  fatti  nascere,  pronti  a dar  le  lor 
vile  più  tosto  che  cedere  a chi  la  volesse 
opprimere. 

Non  vi  fu  bisogno  di  microscopio 
per  iscoprir  le  ragioni  onde  furono  mossi 
i Genovesi  a si  fatta  risposta.  Aveano 
contralto  nuovi  legami  ed  impegni  colle 
corone  di  Francia  e Spagna  ; senza  loro 
consenso  non  poteano  onoratamente  ve- 
nire a trattali  contrarii.  Perduta  la  pro- 
tezion  di  quelle  corti,  chi  più  avrebbe 

i 

Tomo  PII.  42 


Digilized  by  Google 


660 


059  ANNALI  I»’  ITAMA, 

sostenuti  i loro  interessi  in  un  congresso 
di  pace?  Venendo  ora  ad  un  aecomoda- 
! mento,  nulla  si  sarebbe  parlalo  di  Savona 
e Finale,  con  privarsi  intanto  i Genovesi 
anche  della  speranza  di  ricuperarle  eolie 
armi,  qualora  gli  Austriaci  fossero  ricac- 
ciali in  Lombardia  dai  Gailispani.  La  for- 
tezza poi  della  città,  f ardore  e la  con- 
cordia del  popolo  alla  difesa,  e le  promesse 
delle  due  corone  per  una  valida  assistenza, 
bastavano  bene  ad  infondere  coraggio  in 
chi  naturalmente  non  ne  manca.  Quando 
anche  peggiorassero  gli  affari,  sempre 
tempo  vi  resterebbe  per  una  capitolazio- 
ne. Rinnovò  intanto  quel  popolo  il  giu- 
ramento di  spendere  roba  e vita  per 
mantenere  la  propria  libertà,  sempre  fi- 
dandosi nell’  intercessione  della  Vergine 
santissima  e nella  proiezione  di  Die». 
Queste  riflessioni  nondimeno  sufficienti 
non  furono  perchè  molte  famiglie  nobili 
e cittadinesche  non  si  andassero  ritirando 
da  Genova  nei  mesi  precedenti,  e molto 
più  all’ avvicinamento  di  questo  tempo- 
rale, con  ricoverarsi  chi  a Massa,  chi  a 
I Lucca,  e chi  in  altre  sicure  e quiete  con- 
i (rade.  Ma  spezialmente  dissero  addio  alla 
loro  città  i benestanti  di  Sarzona.  Impe- 
rocché libera  bensì  restava  a’  Genovesi 
tutta  la  riviera  di  Levante,  onde  potes- 
sero ricavar  viveri  ed  altri  naturali,  es- 
sendo esposta  sempre  a pericoli  la  via 
del  mare  per  cagion  delle  navi  inglesi, 
intente  a far  delle  prede:  ma  presero  gli 
Austriuci  la  risoluzione  di  spogliargli  an- 
che di  quel  sussidio,  con  inviare  colà  dui- 
corpi  di  genie,  f uno  per  le  montagne  di 
Parma,  e I’  altro  per  quelle  del  Reggiano; 
e tanto  più,  perchè  Genova  uvea  da  pen- 
sare a sè  stessa,  nè  forze  le  rimanevano 
per  difendere  quella  riviera.  Conosciuto 
poscia  che  per  le  strade  di  Pontremoli 
c delle  Cento-Croci  si  andava  ad  urlare 
nelle  montagne  genovesi,  dove  i popoli 
erano  tutti  in  armi,  giudicarono  meglio 
di  tener  solamente  la  via  de’  monti  reg- 
giani. Fu  il  generale  Voghteni  che  con- 
i dusse  più  di  due  mila  Pauduri,  e circa 
j cinquecento  Usseri  a quella  volta  ; ma  gli 
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convenne  far  alto  su  quel  di  Massa  di 
Carrara,  perchè  neppur  da  quelle  parti 
non  mancavano  ostacoli,  ed  egli  s’  era 
avviato  colà  senza  cannoni,  e,  per  cosi 
dire,  col  solo  bordone.  Da  Sarzana  erano 
parliti  col  loro  meglio  i cittadini  più  a- 
giati;  e ulf  incontro  i contadini  aveano 
in  essa  città  asportati  i lor  mobili.  Fece 
a questi  sapere  il  comandanle  genovese 
della  picciola  fortezza  di  Surzanello,  che 
quando  non  si  appigliassero  ai  partito  di 
difendersi,  rovescierebbe  loro  addosso 
colle  sue  artiglierie  la  città.  Giacché  di 
tanto  in  tanto  andavano  arrivando  a 
Genova  con  varie  imbarcazioni  franzesi 
e spagnuole  desinovi  soccorsi,  non  tras- 
curò quel  governo  di  accudire  anche 
alla  difesa  d’  essa  Sarzana.  Colà  spedito 
un  corpo  di  truppe  regolate,  e un  numero 
molto  maggiore  di  paesani  ormati,  rima- 
sero talmente  sconcertali  i disegni  del 
suddetto  generale  Voghtern,  che,  a riserva 
d’  un  palazzo  e di  poche  case  saccheg- 
giate sul  Sarzanese,  niun’  altra  impresa 
osò  di  tentare.  Slavasene  egli  a Lavenza 
ritirato  senza  artiglierie,  c facendo  cro- 
cette per  mancanza  di  viveri  : laonde 
prese  la  savia  risoluzione  verso  la  metà 
di  maggio  di  ritornarsene  in  Lombardia, 
con  passare  pel  Lucchese  e per  Caslei- 
nuovo  di  Garfagnana.  Molla  fu  la  mode- 
razione sua  in  quel  viaggio;  ma  imparò 
che,  per  far  de’  buoni  digiuni  tanto  di 
pane  che  di  foraggi,  altro  non  vi  vuole 
che  condur  truppe  e cavalli  per  delle 
montagne  senza  alcun  precedente  pre- 
paramento. 

Fransi  f armi  austriache  impadrouile 
dei  due  monti,  cioè  di  Orcio  e del  Dia- 
mante, da  dove  con  alquanti  cannoni  e 
qualche  mortaio  infestavano  i Genovesi,  i 
quali  s’  erano  ben  fortificati  e trincierati 
con  buona  copia  di  artiglierie  ne!  monte 
chiamato  dei  due  Fratelli  : monte  che  fu  la 
salute  della  loro  città.  Aveano  ben  essi  Au- 
striaci con  immense  fatiche  dei  poveri  pae- 
sani falle  spianar  le  strade  verso  la  Boc-  ; 
riletta,  e per  la  valle  di  Scrivia,  con  disegno  ( 
di  condurre  per  colà  le  grosse  artiglierie  t 
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e i mortai,  traiti  do  Alessandria  e da  oltre 
piazze.  Il  primo  grosso  cannone  che  passò 
la  Bocchetta,  trovando  le  strade  inferiori 
tutte  guaste  dai  Genovesi,  rotolò  giù  per 
un  precipizio.  Non  aveano  muli,  non  va- 
rii  attrezzi  alti  a superar  le  difficoltò  dei 
siti  montuosi.  Tuttavia  ne  trassero  al- 
quanti, mercè  de’  quali  con  bombe  e 
grosse  granale  infestavano,  per  quanto 
poteano,  i poslamenti  contrarii,  dai  quali 
erano  corrisposti  con  eguale,  anzi  con 
più  fiera  tempesta,  tncredibil  fu  I’  alle- 
grezza e consolazione  recala  nel  dì  30  di 
aprile  ai  Genovesi  dall’  arrivo  in  quella 
cittò  del  duca  di  Bou/lers , spedito  dal  re 
Cristianissimo,  per  quivi  assumere  il  co- 
mando delle  sue  truppe,  parte  venute,  e 
porte  preparale  a venire  in  loro  soccorso. 
Era  cavuliere  non  men  cospicuo  pel  va- 
lore, che  per  la  prudenza,  affabilità  e 
cortesia.  Un  eloquente  e ben  ornato  di- 
scorso da  lui  fatto  al  doge  e ai  collegati 
per  esaltare  il  coraggio  delle  passate  e 
presenti  loro  risoluzioni,  e per  assicurarli 
della  più  valida  proiezione  del  suo  mo- 
narca, toccò  il  cuore  a tutto  quel  mae- 
stoso consesso.  Conoscendo  poscia  gli 
Austriaci  che  più  gente  occorreva  per 
tentare  d’  accostarsi  alla  città  di  Genova 
in  silo  da  poterla  molestare  con  bombe 
ed  altre  offese,  stante  l’ immenso  giro 
delle  mura  nuove,  che  da  lungi  la  difen- 
dono, e per  cagione  de’  posti  avanzali 
che  maggiormente  ne  difficultano  I’  ac- 
cesso: tanto  si  adoperarono,  che  otten- 
nero dal  re  di  Sardegna  un  rinforzo  di 
circa  cinque  o sei  mila  fanti.  Non  si  a- 
spelli  il  lettore  eh’  io  entri  a riferire  le 
tante  azioni  di  offesa  e difesa  succedute 
in  quel  rinomalo  assedio.  Son  riserbate 
queste  a qualche  diffusa  storia,  che  senza 
dubbio  sarà  composta  ed  uscirà  alla  luce. 
Solamente  dirò  che  gli  sforzi  de’  Tede- 
schi furono  dalla  parte  della  Polcevera, 
senza  poter  nondimeno  penetrare  giam- 
mai in  San  Pier  d’  Arena,  ben  presidialo 
e difeso  dai  Galiispani.  Contutlociò  si 
inoltrarono  essi  cotanto  verso  il  basso, 
che  pervennero  all’  Incoronata,  a Seslri 


1 di  Piemonte  e a Veltri,  formando  a forza 
; di  mine  e braccia  una  strada  sino  a'  ma- 
; re.  Non  poche»  furono  le  crudeltà  cora- 
| messe  in  tale  occasione.  Non  solamente 
daio  fu  il  sacco  a quelle  terre  ( siccome 
j dipoi  anche  alla  Musone),  ma  eziandio 
(rimase  uccisa  qualche  donna  e fanciullo, 
e ninna  esenzione  provarono  i sacri  tem- 
pli. Fecero  poi  credere  che  gl'  Inglesi  ac- 
corsi per  mare  a quella  festa  fossero  stali 
gli  assassini  d’  esse  chiese;  ma  si  sa  che 
gli  stessi  Austriaci  portarono  a Piacenza 
calici  e pissidi,  e fin  gli  liscinoli  dei  taber- 
nacoli, per  venderli.  Niun  si  trovò  che- 
volesse  comperarne.  Il  colonnello  Fran- 
chini fra  gli  altri  prese  spassi»  in  far  eu- 
nucar  un  giovane  laico  cappuccino,  e 
mandollo  con  irrisioni  a Genova.  Restò 
in  vita  e guari  il  povero  religioso;  ma 
non  già  il  barbaro  Franchini,  il  quale  da 
lì  a tre  giorni,  colto  da  un'  nrchihugiuta, 
fu  chiamato  al  tribunale  di  Dio.  Era  colui 
Fiorentino  e disertore  dei  Genovesi. 

Dopo  avere  i Frunzesi  ricuperate  con 
gran  tempo  e fatiche  risole  di  Santo  Ono- 
ralo e di  Santa  Margherita,  finalmente 
il  cavalier  di  Bctliste  nella  notte  del  dì  2 
venendo  il  dì  3 di  giugno,  con  quaranta- 
tré  battaglioni  passato  il  Varo,  sorprese 
in  Nizza,  oltre  a molti  soldati,  alcuni  uf- 
fiziali  tedeschi  e piemontesi.  Trattò  cor- 
tesemente gli  ultimi  con  dichiararli  bensì 
prigionieri  di  guerra,  ma  con  rilasciar 
loro  gli  equipaggi.  Non  così  indulgente 
si  mostrò  agli  Austriaci,  perchè,  infor- 
mato delle  barbarie  da  essi  usale  conira 
de’  Genovesi.  Continuarono  intanto  le 
bellicose  azioni  sotto  Genova,  e pochi 
giorni  passarono  senza  qualche  scara- 
muccia o tentativo  degli  assedianli  e de- 
gli assediali.  Spezialmente  merita  d'  aver 
qui  luogo  l’ operalo  dagli  Austriaci  nella 
notte  precedente  il  giorno  della  Pente- 
coste, allorché,  come  dissi,  vollero  a- 
prirsi  una  strada  al  mare.  Col  benefizio 
d’ una  pioggia  arrivarono  essi  al  con- 
vento della  Misericordia  dei  padri  rifor- 
mali sopra  la  costa  di  Rivaruolo,  distante 
da  Genova  quattro  buone  miglia.  Quivi 
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trovali  solamente  sessanta  uomini  di  mi- 
lizie del  paese,  quando  ve  ne  dovevano 
essere  quattrocento,  con  facilità  se  ne 
impadronirono.  Pervenuta  tal  notizia  sul 
far  del  giorno  in  Genova,  furono  imme- 
diatamente chiuse  le  porte,  affinché  ninno 
potesse  portare  al  nimico  la  notizia  di 
quanto  s’ era  per  operare,  come  oltre 
volle  era  avvenuto.  Fece  dunque  nel  di 
21  di  maggio  il  duca  di  Bouflers  fare  una 
sortita  di  più  corpi  di  truppe,  parte  re- 
golate e parte  paesane,  destinate  a slog- 
giare dal  convento  suddetto  gli  Austriaci 
Gran  fuoco  vi  fu,  e già  questi  cedevano, 
quando  sopraggiunli  in  aiuto secento  gra- 
natieri piemontesi,  costrinsero  alla  riti- 
rala i Gallo-Liguri,  i quali  poi  non  ne- 
garono di  aver  perduto  trecento  venti- 
cinque soldati,  oltre  al  signor  de  la  Faye, 
rinomato  ingegnere  franzese,  e un  capi- 
tano di  granatieri.  Restò  anche  prigione 
dei  Piemontesi  il  signor  Francesco  Gri- 
maldi colonnello,  che,  ingannalo  dalle 
loro  coccarde,  disavvedutamente  si  trovò 
in  mezzo  d’  essi.  Fecero  i Genovesi  a- 
seendere  circa  ad  ottocento  la  perdita 
degli  Austriaci  fra  morti,  feriti  e pri- 
gioni ; ma  io  non  mi  fo  mallevadore  di 
questo.  Tentarono  anche  gl'  Inglesi  di  far 
provare  a Genova  gli  effetti  della  loro 
nemistà  con  mettersi  a scagliar  bombe 
dalla  parte  del  mare.  Ma  queste  non  giu- 
gnevano  mai  a terra,  perchè  troppo  lungi 
erano  tenute  le  palatidre  dalla  grossa 
artiglieria  disposta  sul  molo  e sul  porlo: 
laonde  mollo  non  durò  quella  scena.  Le 
nuove  intanto  provenienti  da  quella  città 
parlavano  di  tante  centinaia  o migliaia  di 
Gallispani  colà  o nella  riviera  di  Levante 
di  mano  in  mano  arrivati,  che  avrebbero 
formato  un  possente  esercito,  capace  di 
sconcertar  tutte  le  misure  de  Tedeschi. 
Ma  questi  furono  desiderii,  e non  fatti. 
Con  tutti  nondimeno  i loro  sforzi,  non 
poterono  mai  gli  assedinoli  piantare  al- 
cun cannone  o mortaio  che  molestasse 
la  città,  nè  occupare  pur  uno  d’ essi  po- 
sti avanzati,  muniti  dai  Genovesi,  come 
il  monte  dei  due  Fratelli,  Sperone,  Gra- 
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natolo,  Monte  Moro,  Tenaglia,  la  Con- 
cezione, San  Benigno,  oltre  a Belvedere, 
e alla  lunghissima  e forte  trincea  che  da 
questo  ultimo  monte  si  stendeva  sino  al 
mare,  e inchiudeva  Conigliano  con  pro- 
fondo fosso  pieno  d'  acqua.  Unanime  e 
ben  fornito  di  coraggio  era  tutto  il  po- 
polo della  città  per  difenderla.  Le  com- 
pagnie de’  cadetti  nobili,  de’  mercatanti  e 
delle  varie  urti  col  loro  uniforme,  anche 
sfarzoso,  e tin  le  persone  religiose  per 
comando  del  governo  accorrevano  per 
far  le  guardie,  massimamente  ut  moni- 
stero  e luoghi  dove  si  custodivano  i tanti 
ufftziali  e soldati  prigioni.  Di  questi  ul- 
timi non  pochi  presero  partito,  e insieme 
coi  disertori  tedeschi,  i quali  andavano 
sopravvenendo,  furono  spediti  a Napoli. 

Al  pari  anche  delle  milizie  regolate  fecero 
di  grandi  prodezze  in  assaissimi  luoghi  i 
paesani  genovesi. 

S’  avvide  in  fine  il  generale  Schulem- 
burg  che  maniera  non  restava  di  poter 
prevalere  contro  la  città  dalla  parte  della 
Poleevera  ; e però  leoulo  consiglio,  fu  da 
lutti  conchiuso  di  volgere  le  lor  forze 
alla  parte  del  Levante,  cioè  alla  valle  del 
Bisagno  : sito,  dove  minori  sono  le  for- 
tificazioni, e più  facile  potrebbe  riuscire 
di  offenderei  citlà.  Pertanto  nella  notte 
e mattina  del  di  45  di  giugno,  dopo  a- 
vere  ordinali  alcuni  falsi  assalti  dalla 
parte  della  Poleevera,  e superali  con 
perdila  di  poca  gente  varii  trincieramenli, 
improvvisamente  calarono  gli  Austriaci 
con  bell’  ordine  a quella  volto,  e venne 
lor  fatto  d’ impadronirsi  di  varii  posti, 
lontani  nondimeno  circa  quattro  miglia 
da  Genovu,  arrivando  sino  alla  spiaggia 
di  Sturla  e del  mare,  essendosi  ritirati  i 
Genovesi,  con  cedere  alla  superiorità 
delle  forze  nemiche.  Tentarono  essi  di 
penetrare  nel  colle  della  Madonna  del 
Monte  e ne  furono  rispinli  con  loro  dan- 
no, siccome  ancora  dal  colle  d!  Alburo, 
dove  stavano  ben  trincierati  i Gallo-Li- 
guri. In  questi  medesimi  giorni  i Galli- 
spani, dopo  avere  in  addietro  con  poco 
fatica  obbligalo  alla  resa  il  forte  di  Mon-  I 
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te-Albano,  ed  impreso  I’  assedio  dei  ca- 
stello di  Villafranea,  anche  di  questo  si 
renderono  padroni,  con  aver  fatti  pri- 
gionieri alquanti  battaglioni  piemontesi. 
Passarono  dipoi  verso  Venlimiglia,  dove 
si  trovava  il  generale  Leutron  con  venti- 
cinque battaglioni,  per  contrastar  loro  il 
passo  ; ma  accortosi  questi  che  i nemici 
prendevano  la  via  per  la  montagna  di 
Saorgio,  a (ine  di  tagliargli  la  ritirata, 
prevenne  il  loro  disegno,  con  lasciar  so- 
lamente trecento  uomini  nel  castello  di 
quella  città.  Fece  poscia  quel  tenue  pre- 
sidio si  bella  difesa,  che  solamente  nel 
di  2 di  luglio  dopo  essere  stato  rovinalo 
tutto  esso  castello  dalle  cannonale  e 
bombe,  si  rendè  a discrezione  prigio- 
niere de’  vincitori.  Avendo  preveduto  per 
tempo  il  duca  di  Boti  fiere  il  disegno  degli 
Austriaci  di  passare  in  Bisagno,  s’ era 
portalo  con  varii  suoi  ingegneri  alla  vi- 
sita di  quel  sito  ; e trovalo  che  il  monte 
detto  di  Fasce  era  a proposito  per  impe- 
dire il  maggiore  avvicinamento  dei  ne- 
mici, avea  ordinato  che  mille  e cinque- 
cento lavoratori  vi  alzassero  de’  buoni 
trincieramenli,  e cbe  vi  si  piantasse  una 
batteria  di  cannoni,  destinando  alla  guar- 
dia di  posto  di  tanta  importanza  il  valore 
di  settecento  Spagnuoli.  Da  che  furono 
postati  in  Bisagno  gli  Austriaco-Sardi, 
seguirono  varie  sanguinose  azioni,  dal 
racconto  delle  quali  mi  dispenserò,  non 
esseudo  mio  istituto  di  farne  il  diario, 
bastandomi  di  dire  cbe  dall’  incessante 
fuoco  de’  Genovesi  furono  obbligati  i ue- 
mici  a rilasciare  alcuno  degli  occupati 
posti,  e a retrocedere,  allorché  tentarono 
di  occuparne  degli  altri.  Mandò  anche 
ordine  il  duca  di  Bouflers  che  un  buon 
corpo  di  Frauzesi  e Spagnuoli  pervenuti 
dalla  Corsica  alla  Spezia,  unito  con  se- 
cento  paesaui,  si  tenesse  in  vicinanza  di 
Slurla,  per  impedire  a’  nemici  lo  sten- 
dersi ai  danni  della  riviera  di  Levante. 

Le  speranze  intanto  dell’  armala  au- 
striaca erano  riposte  nell'arrivo  di  gros- 
se artiglierie  e mortai,  parte  de’  quali 
già  stava  preparata  in  Seslri  di  ponente, 
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condotta  da  Alessandria,  e un’  altra  do- 
vea  venire  da  Savona.  Non  mancarono 
i vascelli  inglesi  di  accorrere  colà  per 
farne  il  trasporto  ; ma  allorché  vollero 
sbarcare  que’ bronzi  a Slurla,  accorsero 
due  galere  genovesi,  che  spingendo  avanti 
un  pontone,  dove  erano  alquante  colu- 
brine, talmente  molestarono  que' vascelli, 
che  lor  convenne  ritirarsi  in  allo,  e desi- 
stere per  allora  dallo  sburro.  Segui  poi 
ncllu  notte  fra  il  di  24  e 25  di  giugno 
una  calda  azione.  Perciocché,  calato  con 
grosso  corpo  di  truppe  dal  monte  delle 
Fasce  il  signor  Paris  Tinelli,  per  Slog- 
giar du  quelle  falde  gli  Austriaci  che  si 
erano  postati  in  due  sili,  gli  riuscì  bensì 
di  rovesciar  que’ picchetti;  ma,  accorso 
un  potente  rinforzo  di  Tedeschi,  fu  ob- 
bligata la  sua  gente  u retrocedere.  Es- 
sendo restata  a lui  preclusa  la  ritirata,  di- 
mandò quartiere; ma que’barbari  inuma- 
namente gli  troncarono  il  capo.  Ero  egli 
cavaliere  di  Multa,  e da  Multa  appunto 
era  venuto  apposta  per  assistere  alla  di- 
fesa della  patria.  Portata  questa  nuova 
al  generale  Pinelli  suo  fratello,  t*he  stava 
olla  Scofferra,  talmente  si  lasciò  traspor- 
tare dall’  eccesso  del  dolore  e della  rab- 
bia, che  con  una  maggior  crudeltà  volle 
compensar  I’  altra,  levando  di  vita  due 
bassi  uflìziaii  tedeschi,  dimoranti  prigio- 
ni presso  di  lui.  Il  corpo  dell’ucciso  gio- 
vane richiesto  agli  Austriaci,  e portalo  a 
Genova,  co1  maggiori  militari  onori  fu 
condotto  alla  sepoltura.  Altro,  come  dis- 
si, non  restava  all’  armatu  uuslriuca,  che 
di  ricevere  un  buon  treno  d’  artiglierie, 
mortai  e bombe,  lusingandosi  che,  con 
alzar  buone  batterie,  si  potrebbero  avan- 
zar piò  oltre,  e giugnere  almeno  a ful- 
minar parte  della  città  con  una  tempesta 
di  bombe  : il  cbe  se  mai  fosse  avvenuto, 
parea  non  improbabile  cbe  i Genovesi 
avessero  potuto  accudire  a qualche  trat- 
tato. Mu  queste  erano  lusinghe,  trovan- 
dosi le  loro  armi  tre  o quattro  miglia 
lontane  da  Genova,  e con  più  sili  avan- 
zati che  coprivano  la  città,  e guerniti  di 
difensori  che  non  conoscevano  pauru. 
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Vennero  infoili,  nonoslonle  I’  opposizion 
de’  Genovesi,  cannoni  e mortai  ; furono 
sbarcali  ; si  alzarono  ballerie  : con  che 
allora  gli  assediatili  si  tennero  in  pugno  la 
conquista  di  Genova.  Anzi  è da  avvertire, 
che  portata  da  un  ufliziale  a Vienna  la 
nuova  della  discesa  in  Bisogno,  ossia  che 
quelfufliziale spalancasse  la  bocca, oppure 
: che  a dismisura  si  amplificassero  le  con- 
seguenze di  lule  azione,  senza  saper  bene 
la  positura  di  quegli  affari  ; certo  è elle 
nella  corte  imperiale  si  fattamente  pre- 
valse la  speranza  di  quel  grande  acqui- 
sto, che  di  giorno  in  giorno  si  aspettava 
I’  arrivo  de’  corrieri  apportatori  di  si 
dolce  nuova,  c si  giunse  fino  a spedir 
fuori  per  qualche  miglio  i lacchè,  accioc- 
ché, sentilo  il  suono  delle  liete  cornette, 
frettolosa  mente  ne  riportassero  l’avviso 
I alle  cesaree  loro  maestà.  Non  tardarono 
mollo  a disingannarsi. 

Un  giuoco,  che  non  si  sapeva  inlen- 
, dere  in  questi  tempi,  era  il  contegno  dei 
Franzesi,e  mollo  più  degli  Spagnuoli,  fra 
i quali  compariva  una  concordia  che  in- 
sieme polca  dirsi  discordia.  Erano  ve- 
nuti a Mentono  l’ infante  don  Filippo  e il 
duca  di  Modena.  Ognun  si  credea,  e per 
fermo  lo  tenevano  i Genovesi,  che  quel 
corpo  di  Gallispani,  lasciando  bloccalo  il 
castello  di  Venlimiglia,  proseguirebbe  alla 
volta  di  Savona,  anzi  si  faceva,  ma  senza 
fondamento,  già  pervenuto  ad  Onegliu  : 

! quando  all’  improvviso  fu  veduto  retro- 
li  cedere  al  Varo.  Chi  dicea,  per  unirsi  col 
corpo  maggiore  dell'  armala,  comandala 
dal  maresciallo  di  Iìellisle  e dal  marchese 
de  las  Minas  ; e chi  per  prendere  la  via 
dei  monti  di  Tenda,  e passar  nella  valle 
di  Demoni,  allorché  il  nerbo  maggiore 
degli  altri  Gallispani  fosse  penetralo  colà. 
Certo  è che  da  un  turbine  erano  rninac- 
I ciati  gli  Stati  del  re  di  Sardegna  ; perchè, 
congiunte  che  fossero  I'  armi  franzesi  c 
spagnuole,  trovavansi  superiori  di  mollo 
quelle  forze  alle  sue.  Il  perchè  sul  fine 
di  giugno,  o principio  di  luglio,  fu  spedilo 
il  giovane  marchese  d'  Orraea  al  genera- 
le Seulemburg,  por  rappresentargli  l’ur- 


gente bisogno  che  avea  il  re  di  richiamar 
le  sue  truppe  dall’assedio  di  Genova,  per 
valersene  alla  propria  difesa.  Gran  dire 
fu  nell’  armata  austriaca  per  questa  no- 
vità, parendo  a quegli  ufliziali  che  fosse 
tolta  loro  di  bocca  la  conquista  di  quella 
città  : cotanto  s’  erano  isperanziti  per  la 
venuta  delle  bombe  e de’  mortai.  Spar- 
larono però  non  poco  del  re  di  Sarde- 
gna, quasi  che  fra  lui  e i Franzesi  pas- 
sassero intelligenze,  quando  chiarissimo 
era  il  motivo  di  rivoler  quelle  milizie. 
Trovavasi  l’esercito  austriaco  assai  este- 
nuato tanto  per  le  morti  della  gente  pe- 
rita nelle  mollissime  passale  baruffe, 
quanto  per  la  disertata,  e per  l’altra  man- 
cala di  malattie  e di  stenti.  Perciocché, 
nulla  trovando  essi  fra  quegli  sterili  di- 
rupi, tutto  conveniva  far  passare  colà 
dalla  Lombardia  pel  vitto,  per  le  muni- 
zioni da  guerra  e foraggi.  E tali  trasporli 
non  di  rado  con  varii  impedimenti  e di- 
lazioni a cagion  de'  tempi,  delle  strade 
difficoltose  e del  rompersi  le  carrette, 
che  interrompevano  il  corso  delle  susse- 
guenti, di  maniera  che  giorno  vi  fu  in  cui 
si  penò  ad  aver  la  pagnotta.  Gran  parte 
ancora  delle  tante  carrette  a quattro  ca- 
valli, provvedute  dallo  Stalo  di  Milano, 
andò  a male. 

A lule  stato  ridotte  le  cose,  e sminui- 
te le  forze  per  la  richiesta  retrocession 
de  Piemontesi,  conobbe  il  conte  di  Scu- 
lemburg  generale  austriaco  la  necessità 
di  levare  il  campo  ; e tanto  più,  perchè 
andavano  di  tanto  in  tanto  giugnendo  per 
mare  a Genova  nuove  truppe  di  Francia, 
ed  alcune  di  Spagna.  Pertanto  colla  mag- 
gior saviezza  possibile  nel  di  2 di  luglio, 
giorno  della  Visitazione  della  Vergine  san- 
tissima, cominciò  egli  a spedire  in  Lom- 
bardia gli  equipaggi,  attrezzi  militari,  ma- 
lati e vivandieri.  Rimbarcarono  gl’ Inglesi 
le  artiglierie  ; porte  dei  Piemontesi  s’ in- 
viò verso  Seslri  di  ponente  per  passare 
in  barche  alla  volta  di  Savona.  Siccome 
questi  movimenti  non  si  poleano  occul- 
tare, cosi  cagion  furono  di  voce  sparsa 
per  l' Italia,  che  gli  Austriaci  nel  di  4 del 
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suddetto  mese  di  luglio  avessero  sciolto 
1’  assedio  di  Genova.  Lo  verità  si  è,  che 
essi  solamente  nella  notte  scuro  prece- 
dente al  di  6 marciarono  alla  sordina 
verso  le  allure  dei  monti,  e sospirando 
si  ridussero  in  Lombardia,  prendendo 
poi  riposo  a Gavi,  Novi  ed  altri  siti,  an- 
corché più  giorni  passassero  prima  che 
avessero  abbandonati  tutti  i dianzi  occu- 
pati posti.  Non  vi  fu  chi  gl’  inseguisse  o 
molestasse,  perchè  bastava  ai  Genovesi 
per  un’  insigne  vittoria  I’  allontanamento 
di  sì  fieri  nemici,  con  restar  essi  padroni 
del  campo.  S’  aggiunse  in  oltre  un  fasti- 
dioso accidente,  che  arenò  qualunque  ri- 
soluzione che  si  potesse  o volesse  pren- 
dere da  loro  in  quell’emergente.  Pochi 
di  prima  era  caduto  infermo  il  duca  di 
tiou/len.  Fu  creduta  sul  principio  dai 
medici  scarlattina  la  sua  febbre,  ma  venne 
poi  scoprendosi  che  era  vainolo,  e di  sì 
perniciosa  qualità,  che  nel  di  5 di  luglio 
il  fece  passare  all’  altra  vita.  Non  si  può 
esprimere  il  cordoglio  che  provarono  per 
colpo  si  funesto  i Genovesi  : tanta  era  la 
stima  e l’ amore  eh’  essi  aveano  concepu- 
to  per  cosi  degno  cavaliere,  stante  la  glo- 
riosa forma  del  suo  contegno,  e il  miru- 
bil  suo  zelo  per  la  lor  difesa  e salute.  Il 
piansero  come  fosse  mancato  un  loro 
padre,  e con  sontuose  esequie  diedero 
I’  ultimo  addio  al  suo  corpo,  ma  non  già 
alia  memoria  di  lui. 

Ora,  trovandosi  il  popolo  di  Genova 
liberato  da  quella  furiosa  tempesta,  chi 
può  dire  quai  risalti  d’  allegrezza  fossero 
i suoi  ? Erano  ben  giusti.  Le  lettere  pro- 
cedenti di  là  in  addietro  portavano  sem- 
pre che  nulla  mancava  loro  di  provvisio- 
ni da  vivere.  Venitesi  poi  scoprendo,  che 
dopo  la  calata  de’  nemici  in  Bisogno  era- 
no stranamente  cresciute  le  loro  angu- 
stie, giacché  per  terra  nulla  più  ricevea- 
no,  e gravi  difficoltà  s’ incontravano  a ri- 
cavarne per  mare,  a cagion  de’  vascelli 
inglesi  sempre  in  agliaio  per  far  loro  del 
male  ; e la  città  si  trovava  colma  di  gente, 
essendosi  colà  rifugiate  migliaia  di  conta- 
| dini,  spogliati  tutti  d’  ogni  loro  avere. 


Parimente  si  seppe  essere  costata  di  mol- 
to la  lor  difesa  per  tante  azioni,  dove  avea- 
no sacrificate  le  lor  vite  ussaissimi  Galli- 
spani  e nazionali.  Ma  in  fine  tulio  fu  bene 
speso.  Era  risonalo,  maggiormente  risonò 
per  tutta  l’ Italia,  anzi  per  tutta  I’  Europa, 
il  nome  de’  Genovesi,  per  aver  sì  glorio- 
samente e con  tanfo  valore  ricuperata  e 
sostenula  la  loro  libertà.  Usci  poscia  chi 
volle  de’  nobili  e del  popolo,  per  visitare 
i sili  già  occupali  dai  nemici.  Trovarono 
dappertutto,  cioè  in  un  circondario  di 
moltissime  miglia,  un  lagrimevole  teatro 
di  miserie  ed  un  orrido  deserto.  Le  tante 
migliaia  di  case,  palazzi  e giardini  per  si 
gran  tratto  ne’  contorni,  già  nobile  orna- 
raenlo  di  quella  magnifica  città,  spiravano 
oru  solamente  orrore,  perchè  alcuni  in- 
cendiati, e gli  altri  disfatti  ; le  chiese  e i 
monisteri  profanali  e spogliali  di  tulli  i 
sacri  vasi  c arredi.  Per  non  far  inorridire 
i lettori,  mi  astengo  io  dal  riferire  le  varie 
maniere  di  barbarie  praticate  in  tal  con- 
giuntura dai  bestiali  Croati  contro  uomi- 
ni, donne,  fanciulli,  preti  e frati:  il  che 
fu  cagione  che  anche  i paesani  genovesi 
talvolta  infierissero  centra  di  loro.  Segui- 
rono senza  dubbio  tante  crudeltà  contro 
il  volere  della  clementissima  imperadri- 
ce  ; ma  non  è già  onore  dell’  inclinata 
nazione  germanica  V essersi  in  questa 
occasione  dimenticata  cotanto  d’  essere 
seguace  di  Cristo  Signor  nostro.  Niun 
movimento,  siccome  dissi,  fecero  per 
molti  giorni  i Franzesi  e Genovesi  conira 
de’  Tedeschi,  a riserva  d’  un’  irruzione 
fatta  da  alcune  centinaia  di  que’  monta- 
nari ne’  feudi  imperiali  del  conte  Girola- 
mo Ficschiin  valediScrivia,  dove  diedero 
il  sacco,  e poscia  il  fuoco  a quelle  castella 
e case.  Ma  saputasi  questa  enorme  ostili- 
tà in  Genova,  coudannò  quel  governo 
come  masnadieri  e ladri  coloro  che  sen- 
za autorità  aveano  tonto  osato  conira 
feudi  dell’  imperio  : laonde  cessò  da  lì  in- 
nanzi tale  insolenza. 

Aveano  in  questo  menlre  adunate  i 
Franzesi  di  molte  forze  in  Deltinato  e 
Provenza,  ma  senza  che  s’ intendessero 
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i misteri  degli  Spagnuoli  ; i quali  tuttoché 
stessero  in  quelle  parli,  pure  uiuna  voglia 
mostravano  di  concorrere  nei  disegni 
degli  altri.  Erasi  il  grosso  delle  milizie 
del  re  di  Sardegna  accampato  parte  a 
Pinerolo  e parte  a Cuneo,  e in  altri  luo- 
ghi della  valle  di  Demoni,  con  esser  an- 
che accorse  colò  in  aiuto  suo  non  poche 
truppe  austriache  : giacché  quest'  ultimo 
si  giudicava  il  silo  più  pericoloso  ed  espo- 
sto alla  calala  de'  Franzesi,  restando  per 
altro  incerto  a qual  parte  tendessero  i 
loro  tentativi,  e il  tanto  loro  andare  qua 
e là  rodando  per  quelle  parli.  Non  lasciò 
osso  re  di  guernire  di  gente  anche  gli  al- 
tri passi  dell'  Alpi,  per  li  quali  si  potesse- 
ro temere  i loro  insulti.  Uno  fra  gli  altri 
fu  quello  di  Colle  dell’  Assielta  fra  Exiles 
e le  Feneslrelle  : posto  considerabile,  per- 
chè, superato  esso,  si  passava  a dirittura 
verso  di  Pinerolo  e Torino.  E questo  ap- 
punto venne  scelto  dal  cavatici'  di  Rellisle, 
fratello  del  maresciallo,  e luogotenente 
generale  nell’  armata  di  Francia,  per  su- 
perarlo. giudicando  assai  facile  l’ impresa 
per  le  notizie  avute  che  alla  guardia  di 
que’  trincieramenli  non  islessero  se  non 
otto  battaglioni  piemontesi  fra  truppe  re- 
golate e Valdesi.  Dicono  eh’  egli  avesse 
circa  quaranta  battaglioni,  parte  de’  qua- 
li fu  spedita  u prendere  varii  siti  all’  in- 
torno, afGnchè,  se  il  colpo  veniva  fatto, 
niuno  de’  Piemontesi  potesse  colla  fuga 
salvarsi.  Slava  all’  erta  il  conte  di  Briche- 
rascOy  lenente  generalo  del  re  di  Sarde- 
gna, deputalo  alla  custodia  di  quell'  im- 
portante passo,  e a tempo  gli  arrivò  un 
rinforzo  di  due  o pur  tre  battaglioni  au- 
striaci , comandali  dal  generale  conte 
Colloredo.  Alle  ore  quindici  dunque  del 
di  19  di  luglio  vennero  i Franzesi, 
divisi  in  tre  colonne,  all’  assalto  della 
Assietta  eoo  alquanti  piccioli  cannoni 
( niuno  ne  aveano  i Piemontesi  ) e comin- 
ciarono parte  a salire,  parte  ad  arrampi- 
carsi per  quell’erta  moulagna.  Vollero 
alcuni  sostenere,  che  nella  precedente 
notte  fosse  ivi  nevicato,  onde  stentasse- 
ro i Franzesi  a tenersi  ritti,  e maneggiar- 


anno  Mor.cxkvu  672  j 

si  nella  salita  ; ma  non  fu  creduto,  perchè 
poco  prudenle  sarebbe  sembrata  in  circo- 
stanza tale  la  risoluzione  del  Beliisle.  E 
pure  questa  fu  verità.  Per  tre  volte  i 
Franzesi  divisi  in  tre  colonne,  non  ostan- 
te il  loro  grande  disavaolaggio,  andarono 
bravamente  all’  assalto,  e sempre  furono 
con  grave  loro  perdila  o uccisi,  o feriti, 
o rotolati  al  basso.  Fremeva,  nè  sapeva 
darsi  pace  di  tantu  resistenza  e di  si  infe- 
lice successo,  il  cavalier  di  Bcllisle  ; e però 
impaziente,  a Gne  di  animar  la  sua  gente 
ad  un  nuovo  assalto,  si  mise  egli  alla  te- 
sta di  lutti,  e salilo  sino  alle  barricate  ne- 
miche, quivi  arditamente  piantò  una  ban- 
diera, credendo  che  niuno  de’  suoi  fareb- 
be meno  di  lui.  Quando  eccoti  un  colpo 
di  fucile,  per  cui  restò  ferito,  e poscia  uu 
colpo  di  baionetta  che  lo  stese  morto  a 
terra,  li  valore  e coraggio  bella  lode  è 
ancora  de'  generali  di  armata,  tua  non 
mai  la  temerità  ; perchè  la  conservazion 
della  lor  vita  è interesse  di  tutto  I’  eser- 
cito. Probabilmente  non  fu  molto  lodala 
l' azione  d'  esso  cavaliere  uno  dei  più 
rinomati  e stimali  guerrieri  che  si  avesse 
la  Francia,  la  cui  perdila  fu  generulmcnle 
compianta  da’  suoi.  Dopo  altri  tentativi 
ebbe  Gne  sul  far  della  notte  il  conllilto; 
ed  usciti  pochi  granatieri  piemontesi  cd 
austriaci  inseguirono  colle  sciable  alla 
mano  lìn  quasi  a Sestrieres  i fuggitivi 
Franzesi.  Per  si  nobil  difesa  gran  lode 
conseguirono  i due  generali  conte  di  Bri- 
cherasco  e conte  Colloredo,  e il  cavaliere 
Alciati  maggior  generale,  e il  conte  Mar- 
linenghi  brigadiere  del  re  di  Sardegna. 
In  fatti  fu  la  vittoria  compiuta.  Circa  se- 
cento  feriti  rimasti  sul  campo  furono  fat- 
ti prigioni,  e fu  credulo  che  la  perdila 
dei  Franzesi  tra  morti,  feriti  e prigionieri 
ascendesse  a cinque  mila  persone,  fra  le 
quali  trecento  uftiziali.  A poco  più  di  du- 
cento  uomini  si  ristrinse  quella  de’  Pie- 
montesi ed  Austriaci  ; e però  con  ragione 
si  solennizzò  quel  trionfo  con  varii  Te 
Deum  per  gli  Stati  del  re  di  Sardegna  e 
in  Milano.  Fu  anche  immediatamente  ce- 
lebrato in  un  elegante  poemetto  italiano 
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dal  signor  Giuseppe  Barlnli,  pubblico  let- 
tore di  lingua  greca  nell’  università  di 
Torino. 

Quello  poi  che  più  fece  maravigliar 
la  gente,  fu,  che  quantunque  (ale  percos- 
sa bastante  non  fosse  ad  infievolire  le 
forze  de’  Gallispani,  pure  niun  tentativo 
o movimento  fecero  da  li  innanzi  contro 
le  terre  del  Piemonte,  anzi  piuttosto  fu- 
rono invase  da’  Piemontesi  alcune  con- 
trade della  Fraocia,  benché  con  poco 
successo.  L’  accampamento  maggiore  del 
re  suddetto,  siccome  dissi,  fu  a Cuneo  e 
nella  valle  di  Demoni,  dove  egli  medesi- 
mo si  portò  in  persona,  perchè  quivi  pa- 
ren  sempre  da  temersi  qualche  irruzion 
de’  nemici.  Attesero  in  questi  tempi  i Ge- 
novesi a fortificar  varii  posti  fuor  della 
città,  e spezialmente  quello  della  Madon- 
na del  Monte,  avendo  la  sperienza  fatto 
loro  conoscere  quai  fossero  i pericolosi, 
e quali  gli  utili  c i necessari!  per  lu  loro 
difesa.  Entrala  una  specie  di  epidemia 
fra  i tanti  contadini,  già  rifugiali  in  essa 
città  a ragion  de’  terrori,  fatiche  e stenti 
passati,  ne  condusse  non  pochi  al  sepol- 
cro, e gli  stessi  cittadini  non  andarono 
esenti  da  molle  infermità.  Ebbero  essi 
Genovesi  in  questi  medesimi  giorni  molte 
vessazioni  alia  Bustia  in  Corsica  ; ma  io 
mi  dispenso  dal  riferire  quc’  piccioli  av- 
venimenti. Nel  di  5 poi  di  settembre  una 
grossa  parlila  di  Gallispani,  varcalo  f A- 
penoino,  scese  in  valle  di  Taro  del  Par- 
migiano ; vi  fece  alquanti  Austriaci  pri- 
gionieri ; iuliniò  le  contribuzioni  a quel 
borgo  ed  altre  ville,  con  asportarne  gli 
ostaggi,  e circa  mille  e cinquecento  capi 
di  bestie  tra  grosse  e minute.  Per  timore 
che  non  calassero  anche  a Bardi  e Com- 
piano, essendo  accorsi  due  reggimenti 
tedeschi,  cessò  tosto  quel  turbine.  Intanto 
il  re  di  Sardegna,  lungi  dal  temere  che  i 
Gallispani  s’  inoltrassero  per  la  riviera 
di  Ponente,  fece  di  nuovo  occupare  dalle 
sue  truppe  la  città  di  Venlimiglia,  ed  im- 
prendere dal  bai  one  di  Leulron  il  blocco 
di  quel  castello,  alla  cui  difesa  era  stato 
posto  un  gagliardo  presidio.  Per  mollo 
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tempo  sopri u tendente  al  governo  di  Mi- 
lano e degli  altri  Siali  austriaci  doLom- 
burdia  era  stato  il  conte  Gian- Luca  Pul~ 
lavicini  come  plenipotenziario  e generale 
d’  artiglieria  dell'  augustissima  impera- 
driee,  cavaliere  disinteressato  e magnifico 
in  tutte  le  sue  azioni.  Fu  egli  chiamato 
a Vienna  per  istanze  e calunnie  degl’  In- 
glesi, ma,  ciò  non  ostante,  promosso  al 
riguordevol  posto  di  governatore  perpe- 
tuo del  castello  di  Milano.  In  luogo  suo 
nel  di  19  di  settembre  pervenne  ad  essa 
città  di  Milano  il  conte  Ferdinando  di 
Harrach , dichiaralo  governatore  e cupilan 
generale  della  Lombardia  Austriaca.  Por- 
tò qui  seco  la  rinomanza  di  una  speri- 
mentata saviezza , massimamente  negli 
affari  politici,  e un  complesso  di  altre 
belle  doli,  che  fecero  sperare  .a  que'  po- 
poli un  ottimo  governo,  e tollerabile  la 
perdila  che  uvea  fatta  dell’  altro. 

Sperava  pure  la  città  di  Genova  dopo 
tante  passale  sciagure  di  godere  l'interna 
calma;  e pure  un’  altra  inaspettata  si 
rovesciò  sopra  d’  essa,  da  che  fu  passata 
la  metà  di  settembre.  Uno  strabocchevole 
temporale  di  terra  e di  mare,  con  diluvio 
di  pioggia  e vento,  con  fulmini  e gragnuo- 
lu  grossissima,  talmente  tempestò  quella 
città,  che  ruppe  un’  immensa  copia  di 
vetri  delle  case,  rovesciò  non  pochi  ca- 
mini e tetti,  talmente  che  parve  quivi  il 
di  del  tinaie  giudizio.  Dominò  in  oltre  un 
furioso  libeccio  sul  mare,  che  allagò  par- 
te della  città,  e danneggiò  gran  copia  di 
quelle  case,  oltre  della  rovina  degli  orti 
e delle  vigne  per  più  miglia.  Arrivò  verso 
il  fine  del  mese  suddetto  a conoscere 
quell’  affli Uo  popolo  il  duca  di  Richelieu , 
personaggio  di  rara  attività  e di  mente 
vivace,  invialo  dal  re  Cristianissimo  a co- 
mandar farmi  gallispanc  nel  Genovesalo. 
Ascendevano  queste,  per  quanto  fu  cre- 
dulo, a quindici  nula  persone.  Un  corpo 
di  questa  gente  venne  ad  impossessarsi 
della  picciola  città  di  Bobbio,  e per  la 
Trebbia  arrivò  fin  presso  a Piacenza.  Se 
quel  fiume  non  fosse  stalo  gonfio,  avreb- 
be fallo  paura  alla  tenue  guernigionc  di 
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quella  città.  Raslellarono  molli  bestiami, 
imposero  contribuzioni,  presero  qualche 
nobile  piacentino  per  ostaggio.  Ma  sol- 
levatisi i villani  in  numero  di  due  e più 
mila,  strinsero  circa  cento  trenta  di  quei 
masnadieri,  che  ristretti  in  Nibbiano  non 
si  vollero  arrendere  prigioni,  se  non  od 
un  corpo  di  truppe  regolale  ledeschè,  le 
quali  gli  obbligarono  a restituire  tutto  il 
maltolto.  Qualche  irruzione  ancora  segui 
nel  basso  Monferrato,  dove  essi  Gallo- 
Liguri  colsero  vurii  soldati  Austriaco- 
sardi,  fecero  bottino  di  bestiami,  e preda 
di  drappi  e panni,  che  andavano  in  Pie- 
monte, oltre  all’  aver  esatte  alquante  con- 
tribuzioni. Fioccarono  anche  i flagelli 
sulla  bassa  Lombardia,  perchè  la  cessata 
nel  precedente  verno  epidemia  de’  buoi 
ripullulò,  e crebbe  aspramente  nel  Vero- 
nese, Vicentino,  Bresciano,  in  qualche 
sito  del  Padovano  e del  Mantovano  di 
là  da  Po;  e passata  nel  Ferrarese,  quivi 
diede  principio  ad  un’  orrida  strage.  In 
oltre  il  Po  soverchiamente  ingrossato  di 
acque  inondò  Adria  ed  Adriano.  Anche 
I’  Adige  e la  Brenta  allagarono  parte  del 
Polesine  di  Rovigo  e del  Padovano.  A 
tanti  guai  s’  aggiunse  di  più  la  scarsezza 
del  raccolto  de’ grani  in  molle  provincia. 

Godè  Roma  all  incontro  non  solo 
un’  invidiabil  tranquillità,  ina  occasioni 
eziandio  di  allegrezze,  stante  la  promo- 
zione fatta  nel  di  IO  d aprile  dal  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  de’ eardinnii  no- 
minati dalle  corone,  e in  appresso  nel  di 
5 di  luglio  ancora  del  duca  di  Jorch 
secondogenito  del  cattolico  re  d'  Inghil- 
terra Giacomo  HI.  Fu  in  essa  metropoli 
fabbricata  per  ordine  del  re  di  Portogallo 
una  cappella  di  tanta  ricchezza  e di  si 
raro  lavoro,  che  riusci  di  ammirazione 
ad  ognuno.  Costò  circa  cinquecento  nula 
scudi  romani,  ed  imbarcata  in  questo 
anno  venne  trasportala  a Lisbona.  Mag- 
giori furono  i motivi  di  giubilo  nella  reai 
corte  di  Napoli;  perciocché  quella  regina 
alle  tre  della  uolte  precedente  il  di  14  di 
giugno  nella  villa  di  Portici  diede  alla 
luce  un  principino,  a cui  fu  posto  nel 


battesimo  il  nomedi  Filippo  Antonio  Gen- 
naro, ec.  Questo  regalo  fallo  da  Dio  a 
que’  regnanti  tanto  più  si  riconobbe  pre- 
zioso, perchè  il  re  di  Spagna  Ferdinando 
non  aven  finora  veduti  frutti  del  suo  ma- 
trimonio; e questo  germe  novello  riguar- 
dava non  meno  il  re  delle  Due  Sicilie  che 
la  monarchia  di  tutta  la  Spagna.  Quali 
fossero  i risalti  di  gioia  in  quella  reai 
corte,  e nella  nobiltà  e popolo  d’una  me- 
tropoli tanto  copiosa  di  gente,  non  si  po- 
trebbe dire  abbastanza.  Grandi  feste  ed 
allegrezze  per  più  giorni  solennizzarono 
dipoi  questo  fortunato  avvenimento.  Fece 
il  re  un  dono  alla  regina  di  cento  mila 
ducati,  e un  accrescimento  di  altri  dodici 
mila  annui  all’  antecedente  suo  appan- 
naggio. Dalla  città  e regno  fatto  fu  pre- 
paramento a fin  di  donare  usua  mae- 
stà un  milione  per  le  fasce  del  nato  prin- 
cipino, che  fu  intitolato  duca  di  Calabria. 
Partecipò  di  tali  contentezze  anche  la 
reai  corte  di  Madrid,  il  cui  monarca  di- 
chiarò infante  di  Spagna  questo  suo  reai 
nipote,  e fu  detto  che  gli  assegnasse  an- 
che una  pensione  annua  di  quattrocento 
mila  piastre. 

A due  sole  considerabili  imprese  si 
ridusse  la  guerra  fatta  nel  presente  anno 
nei  Paesi  Bassi  fra  il  re  Cristianissimo  e 
gli  alleati.  V’  intervenne  in  persona  lo 
stesso  re,  il  cui  potentissimo  esercito  era 
di  gran  lunga  superiore  a quello  dei  ne- 
mici. Nel  di  2 di  luglio  si  trovarono  a 
vista  le  due  armate  fra  Maslricbl  e Ton- 
grcs.  Attaccarono  i Franzesi  la  zuffa  col- 
I’  ala  sinistra  de’  collegati,  composta  d’ In- 
glesi, Hannoveriani,  ed  Assiani,  i quali 
fecero  una  mirabil  resistenza  nel  villaggio 
di  Laffeld,  con  farne  costare  ben  caro 
I’  acquisto  ad  essi  Franzesi.  Il  valoroso 
conte  di  Sassonia  maresciallo  generale  d 
Francia,  veggendo  più  volte  rispinti 
suoi,  entrò  egli  stesso  con  altro  nerbo  d 
gente  nella  mischia,  e finalmente  gli  riu- 
scì di  far  battere  la  ritirata  ai  nemici  e 
d’ inseguirli.  Intervenne  a si  calda  azione 
il  duca  di  Cumberland , secondogenito  del 
re  britannico  o generale  delle  sue  armi, 
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e con  (ale  ardore,  che  corse  gran  peri- 
colo di  sua  vita.  Per  difenderlo  si  espose 
ad  ogni  maggior  cimento  il  generale  Li- 
gonicr , comandante  dell’  armata  sotto  di 
lui,  con  restar  per  questo  prigioniere  dei 
Franzesi.  Poco  ebbero  parte  in  questo 
conflitto  il  centro  e 1’  ala  dritta  d’  essi 
collegati,  composta  d' Austriaci  ed  Olan- 
desi, i quali  ultimi  nondimeno  vi  perde- 
rono  molla  gente.  Peraltro  ragione  ebbero 
i Franzesi  di  cantare  la  vittoria  tuttoché 
comperata  con  molto  loro  saugue,  perchè 
rimasero  padroni  del  campo  ; fecero  mille 
secenlo  prigioni;  acquistarono  trentatrè 
cannoni,  quattordici  tra  bandiere  e sten- 
dardi ; e colli  sul  campo  circa  due  mila 
feriti  degli  alleati,  li  condussero  negli 
spedali  franzesi.  Fu  detto  che  intorno  a 
tre  mila  de' collegati  e più  di  tre  mila  dei 
Franzesi  vi  restassero  estinti.  Ritirossi 
1’  armata  d’  essi  alleati  di  lù  dalla  Mosa, 
e finché  il  re  si  fermò  in  quelle  parli, 
non  osò  di  ripassar  quel  fiume. 

L’  altra  anche  più  sonora  impresa  fu 
quella  dell’  assedio  d’  una  piazza  fortissi- 
ma impreso  dai  Franzesi  ; giacché  nella 
positura  delle  cose  osso  troppo  duro  forse 
comparve  ^lastrichi  da  essi  minaccialo. 
Città  del  Brabanle  olandese  ò Bergh-op- 
Zoora,  considerala  per  una  delle  fortezze 
inespugnabili,  parte  per  la  situazione  sua 
sopra  un’  altura  in  vicinanza  del  mare, 
con  cui  comunica  mediante  un  canale,  e 
a cagion  di  alcune  paludi  che  ne  rendono 
diffìcile  l’accesso;  e parte  perle  tante 
sue  fortificazioni,  oltre  ad  alcuni  forti  e 
ridotti  sino  al  mare,  da  dove  può  ricevere 
soccorsi.  Il  celebre  duca  di  Parma  Ales- 
sandro Farnese  nel  4 588,  il  marchese 
Spinola  nel  4 622  indarno  l’assediaro- 
no. Fu  poi  da  11  innanzi  maggiormente 
fortificata.  Niuno  di  questi  riguardi  po- 
tè trattenere  la  bravura  franzese  dal— 
J l’ imprenderne  V assedio,  e dall’  aprir  la 
trincea  nella  notte  del  di  45  venendo  il 
di  4 6 di  luglio.  Al  conte  di  Loiuendlial  te- 
nente generale  del  re,  uffiziale  di  distinto 
valore  e perizia  nell’  arte  militare,  fu  ap- 
poggiala questa  impresa.  Dopo  1’  assedio 

memorabile  della  fortissima  città  di  Fri- 
burgo, altro  non  si  vide  più  difficile  e 
strepitoso  di  questo.  Perciocché  nelle  li- 
nee contigue  ad  esso  Bergh-op-Zoom,  e 
Va  le  paludi  e la  costa  del  mare,  si  postò 
il  principe  di  Hildburghausen  con  circa 
venti  mila  soldati,  da  dove  non  potè  mai 
essere  rimosso;  di  modo  che  durante 
F assedio  potè  sempre  quella  fortezza  es- 
sere di  mano  in  mano  soccorsa  con  truppe 
fresche,  e provveduta  di  quante  munizioni 
da  bocca  e da  guerra  andavano  occor- 
rendo. Come  superare  una  piazza  a cui 
nulla  mancava,  e il  cui  presidio  polea 
fare  sortile  frequenti,  con  sicurezza  di 
essere  d’  ogni  suo  perdita  rifatto?  Ma 
niuna  di  ■ queste  difficoltà  ritener  potò 
1’  ardire  de’  Franzesi.  SI  dall’  una  che 
dall’  altra  parte  si  cominciò  a giocare  di 
cannonate,  di  bombe,  di  mine;  e i lavori 
d’  una  settimana  vennero  talvolta  rove- 
sciali in  un’  ora.  Tanto  le  offese  costaro- 
no gran  sangue,  ma  incomparabilmente 
più  dal  canto  degli  assediami. 

Progredì  cosi  lungamente  questo  as- 
sedio, che  i Franzesi  sfornirono  di  polve 
da  fuoco  e di  oltre  munizioni  tutte  le 
loro  piazze  circonvicine  ; e intanto  sta- 
vano dappertutto  sulle  spine  i parziali  c i 
novellisti  per  1’  incertezza  dell’  esito  di 
si  pertinace  assedio.  Di  grandi  apparenze 
vi  furono  che  sarebbero  in  fine  costretti 
i Franzesi  a ritirarsi  ; ma  differentemente 
si  dichiarò  la  fortuna,  perchè  ancor  que- 
sto appunto  intervenne  a decidere  quella 
quistione.  Erano  già  fatte  breccia  in  due 
bastioni  e in  una  mezzaluna,  e queste 
imperfette,  o certamente  non  credute 
praticabili  : quando  il  generale  conte  di 
Lowendhal  determinò  di  venire  all’  as- 
salto. Ammannite  dunque  tulle  le  occor- 
renti truppe  all’  esecuzione  di  si  perico- 
loso cimento,  sul  far  del  di  46  di  set- 
tembre, dato  il  segno  con  lo  sparo  di 
tutti  i mortai  a bombe,  ondarono  co- 
raggiosamente all’  assalto  : impresa  che 
non  si  suole  effettuare  senza  grave  spar- 
gimento di  sangue.  Ma  quello  non  fu  un 
assalto,  fu  una  sorpresa.  Detto  fu  che  i 
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Franzesi  per  buona  ventura  o per  tra- 
dimento s’ introducessero  segretamente 
nella  città  per  una  galleria  esistente  sotto 
; un  hustionc,  e mal  custodita  da  quei  di 
I dentro.  La  verità  si  è,  che  altro  non  a- 
vendo  trovato  alla  difesa  delle  breecie 
che  le  guardie  ordinarie,  con  poca  per- 
dita e fatica  salirono,  ed  impadronitisi 
de’  bastioni  e di  due  porte  della  città, 
i quindi  passarono  alla  volta  della  guerni- 
gione,  la  quale  raccolta  tonto  nella  piaz- 
! za,  quanto  in  varie  contrade,  fece  una 
vigorosa  resistenza,  (indiò,  vcggendosi 
sopraffatta  dagli  aggressori,  che  si  anda- 
vano vieppiù  ingrossando,  e venendo 
qualche  casa  incendiata  parte  d’  essa  eb- 
be maniera  di  ritirarsi,  sempre  combat- 
tendo, fuori  della  porta  di  Sleenbergue. 
Corse  fama  che  il  conte  di  LowendJial 
avesse  dati  buoni  ordini,  e prese  le  mi- 
sure, affinchè  la  misera  città  rimanesse 
esente  dal  sacco.  Checchessia,  i volontari 

10  cominciarono,  e gli  tennero  loro  die- 
tro, senza  risparmiare  alcuno  di  quegli 
eccessi  che  in  sì  fatti  furori  sogliono  i 
militari,  non  più  cristiani,  non  più  uo- 
mini, commettere.  Si  salvarono  in  que- 
sta confusione  i principi  d’Assia  e d An- 
hall,  e il  generale  Constrom  ; ma  non 
poca  parte  di  quel  presidio  rimase  o ta- 
gliata a pezzi  dagl’  infuriati  assalitori,  o 
fatta  prigioniera. 

Nè  qui  terminarono  le  conseguenze 
di  giorno  cotanto  favorevole  a’  Franzesi. 

11  campo  del  principe  d’ Hildburgausen, 
afforzalo  nelle  linee  presso  di  Bergli-op- 
Zoom,  all’  intendere  presa  la  città,  e alla 
comparsa  de’  fuggitivi , altro  consiglio 
non  seppe  prendere,  se  non  quello  di  dar 
tosto  alle  gambe,  lasciando  indietro  equi- 
paggi, tende,  artiglierie  e fasci  di  fucili. 
Tutto  andò  a ruba,  nè  vi  fu  soldato  fron- 
zese  che  non  arricchisse.  Videsi  nondi- 
meno lettera  stampata  che  negava  que- 
sto abbandono  di  bagagli  e fucili,  a ri- 
serva di  un  reggimento,  il  quale  amò 
meglio  di  mettere  in  salvo  i suoi  inalali 
che  i suoi  equipaggi.  Oltre  a ciò,  non 
perdè  tempo  il  conte  di  Lovvendhal  a 


spedire  armali,  per  intimare  la  resa  ai 
forti  di  Rover,  Mormoni  e Pinsen,  che 
non  si  fecero  mollo  pregare  ad  aprir  le 
porte,  con  restar  prigionieri  que’  presi- 
diò Trovandosi  ancora  in  quel  porto  die- 
cisellc  bastimenti  con  assai  munizioni 
da  guerra  e da  bocca,  che  per  la  marea 
contraria  non  poterono  salvarsi,  furono 
obbligati  dalle  minaccio  de’  cannoni  ad 
arrendersi.  Se  si  ha  da  credere  a'  Fran- 
zesi, quasi  cinque  mila  soldati  tra  uccisi 
e prigionieri  costò  quella  giornata  agli 
alleati  ; due  sole  o tre  centinaia  ad  essi. 
Oltre  ai  semplici  soldati,  gran  copia  di 
ufliziali  rimasero  ivi  prigioni.  Prodigiosa 
fu  la  preda  ivi  trovata,  e spellante  al  re, 
cioè  più  di  ducenlo  cinquanta  cannoni, 
la  metà  de’  quali  di  grosso  calibro,  quasi 
cento  mortai,  qualche  migliaio  di  fucili, 
ed  altri  militari  attrezzi,  e magazzini  a 
dismisura  abbondanti  di  polve  da  fuoco, 
di  granate,  di  abili,  di  scarpe,  panni,  ec. 
Un  pezzo  poi  si  andò  disputando  per  sa- 
pere qual  destino  avesse  facilitata  cotanto 
la  caduta  di  si  forte  piazza,  in  cui  nulla 
si  desiderava  per  resistere  più  lunga- 
mente, e fors’  anche  per  render  vano  in 
fine  ogni  tentativo  degli  assedianli.  In 
fine  fu  conchiuso,  essere  ciò  proceduto 
dalla  poco  cautela  del  Constrom,  il  quale 
non  si  figurò  che  le  imperfette  breccia 
abbisognassero  di  maggior  copia  di  guar- 
die. Conira  di  lui  fu  poi  fulminata  sen- 
tenza di  morte  ; ma  salvollo  il  riguardo 
alla  sua  rispettabil  vecchiaia.  La  risposta 
del  re  Cristianissimo  alla  lettera  del  con- 
io di  Lovvendhal,  recante  sì  cara  nuova, 
fu  di  dichiararlo  maresciallo,  con  vedersi 
poi  in  Francia  uo  raro  avvenimento,  cioè 
due  stranieri,  primarii  e gloriosi  condot- 
tieri delle  armate  di  quella  potentissima 
corona.  Passarono,  ciò  fallo,  le  truppe 
comandate  da  esso  conte  a mettere  I’  as- 
sedio al  forte  di  Lillò,  e ad  alcuni  altri 
pochi  di  minor  considerazione,  per  libe- 
rare affatto  il  corso  della  Schelda  : nè 
lardarono  a costringere  alla  resa  il 
Forfe-Federigo,  e quindi  esso  Lillò  nel 
dì  12  d’ottobre,  coll’ acquisto  di  quasi 
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cento  pezzi  d’artiglieria,  e con  farvi  pri- 
gioniera ia  guarnigione  di  ottocento  sol- 
dati. Gran  gioia  dovette  essere  quella  di 
Anversa  al  veder  come  liberalo  da  quei 
nemici  forti  il  corso  del  loro  fiume, 

Iu  Italia  ebbero  fine  le  militari  im- 
prese con  quella  di  Ventimiglia.  Già  si 
era  impadronito  d’  essa  città  il  generale 
piemontese  barone  di  Leulron , e da  varie 
settimane  teneva  strettamente  bloccalo 
quel  forte  castello.  Segreti  avvisi  perven- 
nero ai  generali  gallispani,  esistenti  in 
Nizza,  che  già  si  trovava  in  agonia  quella 
fortezza,  e se  in  pochi  di  non  giugneva 
soccorso,  il  comandante,  per  mancanza 
di  munizioni  e viveri,  dovea  rendere  la 
piazza  e sé  stesso  al  re  di  Sardegna.  Pe- 
rò la  maggior  parte  dell’  ormala  galli- 
spana  si  mise  in  marcia  a quella  volta 
col  maresciallo  duca  di  Bellislet  e col 
generale  spagnuolo  marchese  della  Mina. 
Vollero  del  pari  intervenire  a questa  sce- 
na f infante  don  Filippo  e il  duca  di  Mo- 
dena. Erosi  a dismisura  afforzalo  con 
trince  e barricale  il  barone  di  Leulron 
al  per  altro  difficilissimo  passo  de’  Inalzi 
Rossi  di  là  da  Ventimiglia.  Non  osarono 
i Franzesi  di  assalir  per  fronte  un  sito 
si  ben  difeso  dalla  natura  e dall'  arte,  e 
in  sole  picciole  scaramucce  impiegarono 
due  giornate.  Ma  nello  terza,  cioè  nel 
di  20  di  ottobre,  ben  informato  il  so- 
praddetto barone  della  superiorità  delle 
forze  nemiche,  e che  essi  Gallispani  si 
erano  stesi  per  l’alto  della  montagna  con 
intenzione  di  venirgli  alle  spalle,  beuehò 
forte  di  venticinque  battaglioni,  prese  la 
risoluzione  di  ritirarsi  : il  che  fu  con 
buon  ordine  da  lui  eseguilo.  Usci  anche 
il  presidio  frnnzese  del  castello,  per  se- 
condare lo  sforzo  di  chi  veniva  in  soc- 
corso ; e però  la  città,  dove  si  trovavano 
o s’  erano  rifugiali  alquanti  Piemontesi, 
tardò  poco  ad  aprir  le  porte.  Fini  questa 
faccenda  colla  liberazion  di  que’  luoghi, 
e colla  prigionia  di  forse  cinquecento 
Piemontesi.  Ritirossi  il  Leulron  a Dolce- 
Acqua  e alla  Rordighera  ; e rolli  i ponti 
sul  fiume,  quivi  si  trincierò.  L’armata  gal- 

i 

lispana,  dopo  aver  ben  provveduto  quel 
castello  di  nuova  gente,  vettovaglie  e 
munizioni  da  guerra,  e lasciato  grosso 
presidio  nella  stessa  città  di  Ventimiglia, 
se  ne  tornò  a cercar  quartiere  di  verno 
e riposo,  parte  in  Provenza  e Liuguu- 
doca,  e parte  in  Savoia,  con  passare  a 
Sciambery  anche  il  suddetto  infante  col 
duca  di  Modena.  Circa  questi  tempi  il 
duca  di  Richelieu  ricuperò  il  posto  della 
Bocchetta  di  Genova,  e attese  a fortifi- 
care i luoghi  più  importanti  della  riviera 
di  Levante,  che  parevano  minacciati  da 
qualche  irruzion  de’  Tedeschi.  Ad  altro 
nondimeno  allora  non  pensavano  gli  Au- 
striaci, se  non  a ristorarsi  ne’  quartieri 
presi  in  Lombardia,  dopo  tante  fatiche  e 
disagi  patiti  per  quasi  due  anni  senza 
mai  prendere  riposo.  E perciocché  nel 
di  15  di  settembre  due  coralline  geno- 
vesi furono  predale  dagl’  Inglesi  sotto  il 
cannone  di  Viareggio,  senza  che  quel 
forte  le  difendesse , rimase  esposta  la 
repubblica  di  Lucca  a gravi  minaccia  e 
pretensioni  del  suddetto  duca  di  Riche- 
lieu. Non  arrivò  il  pubblico  ad  intendere 
come  tal  pendenza  si  acconciasse.  Negli 
ultimi  mesi  ancora  dell’  anno  presente  si 
videro  di  nuovo  lusingati  i popoli  con 
isperanze  di  puce,  giacché  si  stabili  fra 
i potentati  guerreggienti  un  congresso  da 
tenersi  in  Aquisgrana,  non  parendo  più 
sicura  Bredà,  e furono  dal  re  Cristianis- 
simo chiesti  i passaporti  per  li  suoi  mi- 
nistri, e per  quei  di  Genova  e del  duca 
di  Modena.  Si  teneva  per  fermo  che  fos- 
sero spianali  alcuni  punti  scabrosi  nei 
gabinetti  di  Francia  c d' Inghilterra,  al 
vedere  già  preso  per  medialor  della  pace 
il  re  di  Portogallo,  che  destinò  a quel 
congresso  don  Luigi  d’  Acugna  suo  mi- 
nistro. Ma  si  giunse  al  fine  dell'  anno 
con  restar  tuttavia  ambidue  le  voglie  di 
pace  nelle  potenze  guerreggienti,  ed  in- 
certo, se  il  congresso  suddetto  fosse  o 
non  fosse  un’  illusione  de’  poveri  popoli. 
Nè  si  dee  lacere  una  strana  metamor- 
fosi avvenuta  nelle  Provincie  Unite, 
dove  pei  potenti  softii  della  corte  brilan- 
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nica,  e per  le  parzialità  dei  popolari,  non  ! 
solamenle  fu  dichiaralo  statoldcr  il  prin-  ; 
ripe  d‘  Orungcs  o di  Nassau  Guglielmo,  ! 
| genero  del  re  d’ Inghillerra,  ma  slulolder 
perpetuo  ; uè  solamente  egli,  ma  anche 
la  sua  discendenza  tanto  maschile  che 
femminile.  Parve  ad  alcuni  di  osservare 
in  tanta  novità  il  principio  di  grandi  mu- 
tazioni per  1'  avvenire  nel  governo  di 
quella  repubblica,  considerando  essi  che 
! anche  a Giulio  Cesare  bastò  il  titolo  di 
< liti  alare  perpetuo  ; e che  avendo  in  sua 
mano  tulle  le  armi  della  romana  repub- 
blica, senza  titolo  di  re,  potea  fare  e fa- 
ceva da  re.  Ma  i soli  profeti,  che  sono 
| ispirali  da  Dio,  han  giurisdizione  sulle 
tenebre  de’  tempi  avvenire. 

k Giusto  mdccxlviii.  Indiz.  xi. 

Anno  di  Benedetto  XIV  papa  9. 

f Francesco  l iiuperadore  -i. 

Diede  principio  all’anno  presente  una 
bella  apparenza  di  pace,  ma  conlrappesa- 
la  da  un’  altra  di  continuazione  di  guer- 
ra. Dalla  parte  della  Francia  non  altro 
s’ udiva  che  magnifici  desiderii  di  rende- 
re il  riposo  all’Europa,  nè  altra  voglia  fa- 
cevano comparire  te  contrarie  potenze  : 
sembrando  tulli  d'  accordo  in  voler  la 
pace,  ma  discordi,  perchè  voglioso  ciascu- 
no di  quella  sola  che  fosse  vantaggiosa 
ai  suoi  privali  interessi,  e portasse  un 
equilibrio,  bel  nome  inventato  dai  politici 
di  questi  ultimi  tempi  ),  quale  ognun  se 
1 ideava  più  conforme  o necessario  al 
proprio  sistema.  Aprissi  dunque  il  nuovo 
j congresso  di  ministri  in  Aquisgrana  , 

; come  città  neutrale  del  regno  germanico. 
I popoli,  benché  tante  volte  beffali  da 
queste  fantasie  di  sospirata  pace,  pure 
non  lasciavano  di  lusingarsi,  che  avesse 
finalmente,  dopo  sì  lungo  fracasso  di  tuo- 
ni e fulmini,  a succedere  il  sereno.  Ma 
intanto  un  brullo  vedere  faceva  l’affaccen- 
darsi a gara  i potentati  in  preparamenti 
maggiori  di  guerra  ; e quantunque  si  sa- 
pesse che  appunto  sforzi  tali  sogl.ono 
rendere  più  pieghevoli  i renitenti  alla 

concordia  ; pure  motivo  non  mancava  di 
temere  che  quest’  anno  ancora  avesse  da 
riuscire  fecondo  di  rovine  e di  stragi. 
Sopra  lutto  gli  Olandesi,  che  fin  qui  incan- 
tali dal  gran  guadagno  della  loro  neutra- 
lità e libero  navigazione,  e dalle  dolci  pa- 
role della  Francia,  aveano  dato  tempo  al 
re  Cristianissimo  di  stendere  le  sue  con- 
quiste nello  stesso  Brubanle  di  loro  ra- 
gione^ vedevano  in  uria  minaccio  di  peg- 
gio : si  diedero,  ma  troppo  tardi,  a men- 
dicar truppe  dalla  Germania,  dagli  Sviz- 
zeri e dai  paesi  del  Nort.  Trovarono  in- 
toppi dappertutto,  probabilmente  per  li 
segreti  maneggi,  o per  1’  efficacia  della 
pecunia  franzese  ; e però  non  si  sapevano 
determinare  a dichiarar  guerra  aperta 
alla  Francia  ; e se  facevano  nell’  un  dì 
un  passo  innanzi,  nell’  altro  ne  facevano 
due  indietro.  Aveano  essi  unitamente  col 
re  britannico  fallo  ricorso  ad  Elisabetta 
imperadrice  della  Russia , per  trarre  di 
colà  un  possente  esercito  d’  armati,  cioè 
un  esorcismo  valevole  a mettere  freno 
all’  esorbitante  potenza  franzese,  che  essi 
chiamavano  troppo  avida,  e principale 
origine  o promotrice  di  tutte  le  guerre 
che  da  gran  tempo  sono  insorte  fra  i 
principi  cristiani.  Non  pareva  già  credi- 
bile che  la  corte  russiana  fosse  per  con- 
discendere alla  richiesta  di  trenta  o treu- 
lacinque  mila  de’  suoi  soldati,  pel  mante- 
nimento annuo  de’  quali  si  esibivano  dalle 
potenze  marittime  cento  mila  lire  sterli- 
ne, stante  l' immenso  viaggio  clic  occor- 
reva per  condurre  tali  truppe  alle  rive 
del  Beno,  o in  Olanda.  Ma  più  che  il  da- 
naro dovette  prevalere  in  cuore  di  quella 
gl  ande  imperadrice  il  riflesso  di  contri- 
buire alla  difesa  di  quella  de'  Romani  : 
giacché  troppo  utile  o necessaria  si  è 
I’  amistà  ed  unione  di  queste  due  monar- 
chie per  f interesse  loro  comune,  e co- 
mune anche  della  cristianità,  a fine  di  far 
fronte  ne'  bisogni  alla  potenza  lurchesca. 
Si  venne  dunque  a scoprire  sul  principio 
di  quest’  anno,  essere  quel  negozio  con- 
chiuso, e che  la  Germania  avrebbe  il  gu- 
sto o disgusto  di  conoscere  di  vista  che 
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razza  di  milizia  fosse  quella  che  aveo 
dato  di  si  brutte  lezioni  alla  Svezia,  e 
tanto  terrore  ai  Turchi  : quantunque  non 
pochi  speculativi  si  figurassero  dovere 
riuscir  quel  trattalo  un  semplice  spaurac- 
chio a’  Franzesi,  non  già  un  vero  soccor- 
so a»  collegati  avversarli. 

Minore  non  ero  in  questi  tempi  1’  ap- 
paralo di  guerra  per  l’ Italia,  bollendo 
più  che  mai  lo  sdegno  dell’  impcradrice 
regina  conira  dei  Genovesi,  quasiché  il 
valor  d’  essi  avesse  non  poco  scemala  la 
riputazion  delle  armi  austriache.  A rin- 
forzare il  suo  esercito  in  Lombardia  an- 
davano calando  in  essa,  oltre  alle  nume- 
rose reclute  di  gente  e di  cavalli,  anche 
de’  nuovi  corpi  di  truppe.  E perciocché, 
secondo  il  parere  dei  savii  suoi  generali, 
il  tornare  all'assedio  di  Genova  sarebbe 
stalo  un  andare  a caccia  di  un  nuovo, 
anzi  maggior  pentimento,  per  le  tante 
difese  accresciute  a quella  città  ; rivolle 
pareano  tutte  le  mire  degli  Austriaci  a 
portar  la  guerra  e la  desolazione  nella 
riviera  di  Levante,  e massimamente  con- 
tro Sarzaoa  e le  terre  del  golfo  della 
Spezia.  !Vla  non  istelte  in  ozio  1’  attività 
del  duca  di  Richelieu.  Per  quanto  era 
possibile,  accrebbe  egli  le  fortificazioni  a 
qualunque  luogo  capace  di  difesa  in  essa 
riviera,  non  risparmiando  passi  ed  oc- 
chiate per  provvedere  a lutto.  E percioc- 
ché temeva  che  gli  Austriaci,  valicando 
T Apennino,  e avendo  la  mira  sopra  Sar- 
zana,  potessero  impadronirsi  di  Laveuza, 
picciola  fortezza  del  ducalo  di  Massa,  tut- 
toché si  trattasse  di  luogo  imperiale,  e 
però  neutrale;  meglio  stimò  di  mettervi 
presidio  franzese,  e di  levare  ai  nemici 
1 uso  dell’  artiglieria,  che  ivi  si  trovavo. 
Col  tempo  misero  quelle  milizie  il  piede 
anche  in  Massa  contro  il  volere  della  du- 
chessa reggente,  e con  grande  danno  di 
quegli  abitanti,  i quali  perdcrono  da  11 
innanzi  il  commercio  per  mare,  perchè 
considerali  quai  nemici  delle  navi  inglesi. 
Fra  questo  mentre  andavano  di  tanto  in 
tanto  giugnendo  a Genova,  senza  chiede- 
re licenza  u quelle  navi,  alcuni  ora  gros- 

si,  ora  tenui  rinforzi  di  gente  franzese, 
spediti  da  Nizza,  Villafrancu  e Monaco  ; 
ma  non  s’  udiva  già  che  nella  Provenza 
e Dellinnto  si  facesse  gran  massa  di  sol- 
datesche, nò  armamento  tale,  che  fosse 
capace  di  divertire  le  forze  de’  Tedeschi, 
caso  clic  tentassero  daddovero  una  irru- 
zione nel  Gcnovesalo.  1 principali  pensie- 
ri dalla  corte  di  Francia  erano  rivolti  più 
che  mai  in  questi  tempi  ai  Paesi  Bassi, 
dove  infatti  era  il  gran  teatro  della  guer- 
re : il  che  teneva  in  un  continuo  batti- 
cuore il  governo  e popolo  di  Genova. 
Anche  gli  aiuti  di  Spaglia  consistevano 
in  sole  voci  di  gran  preparamento,  e però 
in  sole  speranze  c promesse.  E intanto 
il  reale  infante  don  Filippo  e il  duca  di 
Modena , deposli  per  ora  i pensieri  mar- 
ziali, se  ne  andarono  a passare  il  verno 
in  sollazzi  nella  città  di  Sciambery.  Ma 
poco  vi  si  fermò  il  duca,  perche  nel  turo- 
re  del  verno,  e ad  onta  dei  ghiacci  e del- 
le nevi,  si  portò  per  gli  Svizzeri  e Grigio- 
ni  a Venezia  a visitare  la  sua  ducal  fami- 
glia : c di  là  poi  nel  marzo  si  restituì  in 
Savoia. 

Scorsero  i primi  mesi  del  presenle 
anno  senza  riguardevoli  novità;  giacché 
non  meritano  d’  aver  luogo  in  questi 
brevi  Annali  alcuni  vicendevoli  tentativi 
fatti  da’  Gallispani  per  sorprendere  Sa- 
vona ed  altri  luoghi  o della  riviera  di 
Ponente  o delle  montagne  piemontesi, 
ed  altri  falli  dagli  Austriaco-Sardi  per 
tornare  ad  impadronirsi  di  Vollri.  Cosi 
ne’  Paesi  Bassi  niuir  altra  considerabile 
azione  segui,  fuorché  in  vicinanza  di 
Berg-op-Zoom,  dove  conducendo  i Fran- 
zesi con  buona  scorta  un  gran  convo- 
glio di  munizioni  da  bocca  e da  guerre, 
dopo  la  metà  di  marzo  furono  assalili  da 
un  più  possente  corpodi  collegati,  e mes- 
si finalmente  in  rotta  con  pentita  di  molta 
gente  e roba.  Venuta  la  primavera,  il  ge- 
nerai comandante  austriaco  conte  di  Broun 
sempre  più  dava  a credere  di  voler  por- 
tare la  guerra  verso  Sarzana  e la  Spe- 
zia: al  qual  fine  de’ grossi  magazzini  di 
biude  e fieni  si  fecero  a Fornovo,  Bercelo 
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e Borgo  Val  di  Taro.  S’ inoltrò  anche  a 
Varese,  terra  del  Genovesato,  un  gran 
corpo  di  sua  gente.  Ma  per  condurre 
un’armata  di  là  dall' Appennino  col  ne- 
cessario corteggio  di  artiglieria,  foraggi 
e viveri,  occorrevano  migliaia  di  muli  ; 
e di  questi  restava  anche  a farsi  in  gran 
parte  la  provvisione:  disgrazia,  che  non 
fu  la  prima  ed  unica,  per  cui  sono  ite 
talvolta  in  fumo  le  ben  pensale  idee  ed 
imprese  de'  generali  austriaci.  A queste 
difficoltà,  che  impedivano  l’avanzamento 
dell’  armi  tedesche,  probabilmente  s’ ag- 
giunse qualche  motivo  e riflesso  segreta- 
mente comunicato  dalla  corte  cesarea  al 
suddetto  conte  di  Broun,  per  cui  quan- 
tunque egli  facesse  dipoi  varie  mostre  di 
portare  la  guerra  nel  cuore  del  Genove- 
salo,  pure  non  corrisposero  mai  i falli 
alle  minaccie;  ed  egli  arrivò  poi  a distri- 
buire buona  parte  dell’  esercito  suo  nel 
Parmigiano,  Modenese  e Reggiano.  Dal- 
f altro  canto  nè  pure  mai  si  videro  com- 
parire in  Provenza  i generali  delle  due 
corone  alleale,  cioè  il  maresciallo  diBel- 
lisle  e il  marchese  de  la  Mina , nè  s’  udì 
molo  alcuno  delle  lor  armi  in  quelle  par- 
li. Anche  il  duca  di  Modena  passò  uel- 
I’  aprile  a Parigi,  di  modo  che  in  questo 
aspetto  di  cose  sembrava  a non  pochi  di 
mirare  un  crepuscolo  di  vicina  pace.  Ma 
a tali  speranze  si  contrapponeva  il  movi- 
mento delle  truppe  russiane,  non  sem- 
brando verisimile  che  si  avesse  da  espor- 
re «Ile  fatiche  d’  un  sì  sterminato  viaggio 
quel  grosso  corpo  di  gente,  qualoru  si 
fosse  alia  vigilia  di  qualche  concordia. 
Non  s'  era  fin  qui  potuto  persuadere  a 
molli  di  coloro,  i quali  mettono  il  loro 
più  gustoso  diverlimeolo  nel  trafficar 
uovelle  di  guerre,  ed  interpretazioni  dei 
segreti  de’  gabinetti,  ebe  si  avessero  a 
muovere  daddovero  i reggimenti  accor- 
dali dalla  iraperudrice  russiana  alle  po- 
tenze marittime  ; e al  più  si  credeva  che 
non  dovessero  se  non  minacciare  la  Frau 
eia,  con  islarsene  ferme  ai  loro  confini. 
Si  videro  poi  entrare  nella  Polonia,  e 
sempre  più  inoltrarsi  alla  volta  dei  mez- 


zodì, ad  onta  delle  nevi  e de'  ghiacci.  For- 
tuna fu  per  la  Francia  che  il  ministro  di 
Olanda  spedilo  alla  corte  russiana  colle 
necessarie  facoltà  per  maneggiar  quel 
contratto,  oon  s’  attentò  a segnarlo  senza 
l'ordine  del  novello  statolder  principe  Gu- 
glielmo di  Nassau.  L’andata  d’  un  corrie- 
re e il  suo  ritorno  ritardarono  per  più  di 
un  mese  la  mossa  de’  preparali  russiani. 

Seppero  i Franzesi  mettere  a profitto 
il  ritardo  di  quella  gente  ; e conoscendo 
la  lor  grande  superiorità  sopra  le  forze 
de’  collegati,  parte  delle  quali  era  tuttavia 
troppo  lontana,  o non  pera  eolie  ben  re- 
clutata, si  affrettarono  a far  qualche  stre- 
pitosa impresa.  I lor  varii  preparamenti, 
marcie  e contramarcie  aveano  fin  qui 
imbrogliata  la  previdenza  degli  alleali, 
con  obbligarli  a tener  divise  ed  impiegate 
in  varii  vigorosi  presidii  le  lor  armi,  per 
non  sapere  sopra  qual  parie  avessero  a 
volgersi  gli  sforzi  nemici,  mentre  nello 
stesso  tempo  erano  minacciati  Lueem- 
burgo,  Mastricbt,  Bredà  e la  Zelanda. 
Finalmente  si  tirò  il  sipario  nello  notte 
precedente  al  di  16  d’  aprile,  e si  vide 
investila  la  fortissima  città  di  Maslrichl, 
città  intersecata  dalla  Mosa  con  ponte 
di  comunicazione  fra  le  due  rive.  Il  ma- 
resciallo di  Sassonia  col  nerbo  maggiore 
delle  milizie  apri  da  due  lati  la  trincea 
sotto  la  piazza;  e il  maresciallo  di  Lowcn - 
dhal  aneli'  egli  dalla  parte  destra  del  fiu- 
me di  Wyck  diede  principio  olle  offeso, 
comunicando  insieme  le  due  armale  fran- 
zesi mercè  d’  uno  o più  ponti.  Eransi 
ritirate  1’  armi  de’  collegati  da  que’  con- 
torni, cosi  consigliate  dall’inferiorità  del- 
le forze;  c però  non  andò  molto  che  co- 
minciarono a tuonare  le  copiose  batterie 
di  cannoni  e mortaci  contro  f assediata 
.città.  Non  mancarono  al  loro  dovere  i 
difensori  ; ma  aveano  a far  con  gente 
che  da  gran  tempo  aveva  imparalo  u far- 
si ubbidire  dalle  più  orgogliose  fortezze. 
Duraule  lo  strepito  di  queste  azioni  guer- 
riere, nel  pacifico  teatro  della  città  di 
Aquisgrana  adunati  i ministri  delle  po- 
tenze belligeranti,  più  che  mai  trattavano 
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di  dar  fine  a tanle  ire  e discordie.  Avea 
non  poco  ripugnalo  la  corle  di  Vienna 
ad  ammettere  a quel  congresso  i ministri 
del  duca  di  Modena  e della  repubblica 
di  Genova  : prevalse  poi  la  giustizia,  ebe 
assisteva  questi  due  sovrani.  Per  lo  con- 
trario, non  ebbe  già  effetto  la  proposta 
mediazione  del  re  di  Portogallo,  e bisogno 
nò  pur  ve  ne  fu.  Ordinariamente  le  paci 
fra’  monarebi  dipendono  da  certe  segrete 
ruote  di  qualche  poco  conosciuto  emis- 
sario, c non  dall’  uniouc  e maestoso  con- 
sesso de’  gran  ministri  de’  contrarii  par- 
liti, clic,  in  apparenza  amici,  pure  più  fra 
loro  combattono  per  la  diversità  delle 
pretensioni,  che  le  opposte  armale  in 
campagna.  Anzi  frequentemente  uecadc 
ebe  anche  più  difficilmente  si  accordino 
fra  loro  gli  stessi  collegati , pensando 
troppo  ognuno  al  privalo  proprio  inte- 
resse, di  modo  che  per  lo  più  non  si 
giugne  ad  una  pace  generale,  se  non  ne 
precede  una  particolare,  trovandosi  sem- 
pre qualche  soda  o plausibil  ragione  per 
mancare  ad  uno  de’ patti  primarii  delle 
leghe,  cioè  di  non  far  pace  senza  il  totale 
consenso  degli  alleali. 

Cosi  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che 
si  viene  all’ improvviso  a scoprire  che  nel 
di  50  d'aprile  i ministri  di  Francia,  Inghil- 
terra od  Olanda  aveano  segnali  i prelimi- 
nari della  pace,  e ciò  senza  saputa,  uon  che 
senza  consenso  di  que’  dell'  imperadrice 
regina  e del  re  di  Sardegna.  Tali  erano  si 
fatti  preliminari,  che  formavano  una  pace 
vero  fra  Ielle  suddette  potenze,  lasciando 
luogo  all’ altre  di  aderirvi  il  più  presto 
possibile.  Portavano  i principali  punti  di 
questa  concordia:  Che  si  restituirebbero 
tutte  le  conquiste  fatte  dopo  il  principio 
della  presente  guerra  dalle  prefate  po- 
tenze, e,  per  conseguente,  quanto  avea  la 
Francia  tolto  ne’Pnesi  Passi  i\W  aurjuslu  re- 
gina e agli  Olandesi;  e si  renderebbe  capo 
Itrelon  alla  Francia  nell  America  setten- 
trionale. Che  dalla  parte  del  mare  si  demo- 
lirebbero le  fortificazioni  di  Dunquerque. 
Che  all  infante  don  Filippo  si  cederebbero 
i ducali  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla, 

colla  reversione  a chi  ora  li  possedeva, 
caso  di’  esso  mancasse  senza  figli,  o ot- 
tenesse la  corona  delle  Due  Sicilie.  Che  il 
duca  di  Modena  sarebbe  rimesso  in  pos- 
sesso di  tutti  i suoi  Stali,  e che  gli  si  da- 
rebbe un  compenso  di  ciò  che  uon  po- 
tesse essergli  restituito.  Che  \a  repubblica 
di  Genova  sarebbe  ristabilita  nel  possesso 
di  quanto  ella  godeva  nel  1740  Che  il 
re  di  Sardegna  rimarrebbe  in  possesso 
di  lutto  quel  che  possedeva  prima  d’  esso 
anno  1 740,  o avea  acquistalo  per  cessione 
l’anno  1745,  a riserva  di  Piacenza.  Che 
il  ducalo  di  Slesia  colla  contea  di  Glalz 
sarebbe  garantito  al  re  di  Prussia  da  tulle 
le  potenze  contraenti.  Che  la  Spagna  con- 
fermerebbe agl'  Inglesi  il  trattalo  dell’  As- 
sidilo per  alquanti  anni,  oltre  ad  alcune 
segrete  promesse  di  altri  vantaggi  e pri- 
vilegii  di  commercio  per  gl’  Inglesi  nel- 
F America  spagnuola.  A me  non  occorre 
dirne  di  più;  se  non  che  in  vigore  di 
questa  concordia  usci  di  Maslrichl  colla 
più  onorevol  capitolazione  la  guernigione 
degli  alleali;  c restò  quella  città  in  potere 
de’  Franzesi  per  ostaggio,  tantoché  si  ef- 
fettuasse la  vieendevol  restituzione  degli 
Stali  a tenore  dei  preliminari,  i quali  nel 
debito  tempo  si  videro  ratificati  dalle  tre 
polenzo  formatrici  di  quell’  accordo.  Per 
conio  del  re  Cattolico,  si  può  credere  che 
le  risoluzioni  prese  dal  re  Cristianissimo 
per  la  pace  fossero  preventivamente  co- 
municate anche  alla  maestà  sua,  stante 
la  buona  armonia  di  quelle  due  corti.  Ma 
certo  è bensì  che  senza  partecipazione 
dell'  augustissima  regina  tagliato  fu  il 
corso  della  presente  guerra,  mentre  ella 
dalla  continuazione  di  questa  sperava 
maggiori  vantaggi  e meif  pregiudizio  ai 
proprii  affari.  N«>n  cosi  l’ intesero  i po- 
tentati, autori  di  que’  preliminari.  Tro- 
vnvasi  tuttavia  in  un  bell’  ascendente  la 
fortuna  e il  valore  dell’ armi  franzesi; 
conlullociù  conobbe  quel  gabinetto  che 
tempo  era  di  contentarsi  dei  trionfi  pas- 
sali, senza  cercarne  con  troppo  pericolo 
o troppo  costo  de’  nuovi.  Pesante  era  la 
carestia  de’  grani  di  quel  regno.  Dall’  fn- 
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ghillerra,  rho  soleva  somministrarne,  non 
si  polea  sperare  soccorso  ; meno  da  Dan- 
zica  c da  altri  empori i del  Settentrione 
o del  Mediterraneo,  perchè  gl’  Inglesi  era- 
do  padroni  del  mare,  c maggiormente  si 
sarebbe  proriuso  il  commercio  per  quel 
vasto  elemento,  ove  fosse  accoppiata  con 
gl’  Inglesi  la  forza  degli  Olandesi.  Di  gravi 
percosse  aveano  già  patito  le  flotte  frun- 
zcsi,  e più  nepoleano  temere.  Cominciava 
anche  a risentirsi  la  Francia  pel  sacrifizio 
di  treccnlo,  se  non  più,  migliaia  d’uomini, 
consumali  dai  capricci  dell’ ambizione; 
ogni  di  ancora  occorrevano  nuove  leve  ; 
nè  altronde  si  potevano  fare  che  da  quel 
continente.  Avrebbe  ben  frullalo  più  a 
quel  gran  regno  la  metà  di  tanta  fiorita 
gente  perduta,  se  fosse  stala  inviata  a 
fondar  delle  colonie  nel  Mississipi.  Vero 
è,  che  la  Francia  ricavava  abbondanti 
rugiade  dall’  erario  spagnuolo,  e grosse 
contribuzioni  dal  conquistato  paese;  ma 
chi  non  sa  qual  immensa  voragine  sia 
la  guerra,  e guerra  maneggiata  con  più 
centinaia  di  migliaia  d’armati;  e con 
quante  pensioni  comperasse  la  Francia 
le  amicizie  di  quegli  stranieri  clic  le  po- 
tevano nuocere?  Però  le  convenne  in 
questi  ultimi  tempi  imporre  esorbitanti  e 
disusate  gravezze  ai  popoli  suoi,  per  le 
quali  si  vide  poi  che  il  parlamento  di 
Parigi  giunse  a far  delle  delicate  doglianze 
ni  suo  monarca.  Finalmente  l’epidemia 
de’ buoi  entrala  in  Francia,  e i Ironia  mila 
Russiani,  di’ erano  in  viaggio,  aggiunsero 
un  grano  alla  bilancia,  e la  fecero  calare. 
Tali  furono  i motivi  che  indussero  il  re 
Cristianissimo  a desiderar  daddovcro  la 
paco,  e a conckiuderla,  coniando  egli  per 
suo  vantaggio,  %ncbc  senza  ritener  [ter  sé 
alcuno  degli  acquisti,  l’avere  alquanto  in- 
debolita la  potenza  dell'  emula  casa  di 
Austria  colla  perdila  della  Slesia,  e con 
lo  smantellamento  <F  alcune  fortezze  nella 
Fiandra  c nella  Btiseovia. 

Concorsero  <fèl  pari  a dar  mano  al- 
I’  accordo  gl’  Inglesi,  perchè  stanchi  di 
sostenere  con  si  enorme  effusione  dei 
lor  tesori  in  tante  parli  F impegno  preso, 


non  per  acquistare  un  palmo  di  terreno 
! per  loro,  ma  per  impedire  che  la  Fran- 
| eia  maggiormente  non  Slargasse  I’  ali 
| alle  spese  de’  lor  collegati,  c per  riaequi- 
| stare  qualche  vantaggio  al  proprio  inter- 
rotto commercio  nell'  America.  Ottenuto 
questo  colla  pace,  più  non  occorreva 
cercarlo  coll’  incredibil  dispendio  della 
guerra,  la  quale  uvea  Decresciuto  il  de- 
bito antecedente  di  qutdla  nazione,  con 
farlo  giugnere  a settanta  milioni  di  lire 
sterline.  Lamenlavansi  ancora  essi  Inglesi, 
perchè  I augusta  imperadrice  non  man- 
tenesse in  campagna  la  intera  stipulata 
quota  delle  truppe,  por  cui  tirava  il  sus- 
sidio di  grosse  somme  da  Londra.  Più 
ancora  inclinò  a questa  concordia  la  re- 
pubblica delle  Provincie  Unite,  perchè, 
per  difendere  l’ altrui,  aveva  tirato  un 
troppo  grave  incendio  sulla  casa  propria. 
Spogliata  di  gran  parte  del  suo  [trabante 
mirava  colla  perdita  di  Mastricht  ora- 
mai aperta  la  porla  alla  desolazione  del 
suo  paese.  Però  non  trovava  ella  nei 
libri  suoi  I’  obbligo  di  comperare  a si 
caro  prezzo  la  indenoizzazione  altrui. 
Aggiugnevano  in  oltre  qualche  mal  u- 
morc  nelle  viscere  de' suoi  medesimi  Sta- 
ti, per  cagione  di  cui  si  scorgeva  troppo  | 
utile,  se  non  anche  necessario,  il  non 
impegnarsi  maggiormente  iu  pericolosi 
cimenti  di  guerra,  quando  amichevol- 
mente si  polea  ricuperare  il  perduto  pro- 
prio, e l’antemurale  restante  delle  piazze 
austriache.  Per  lo  contrario  non  si  sa- 
peva accomodare  l’ imperadrice  regina 
alla  legge  che  vonivale  data  da  amici  e 
nemici,  duro  a lei  parendo  il  rinunziare 
per  sempre  al  felice  ducalo  della  Slesia  e 
ad  alcuni  paesi  della  Lombardia  austria- 
ca. Conlulloeiò  accomodandosi  la  pru- 
denza del  suo  gabinetto  alla  presente  si- 
tuazione di  coscienza  gran  ritardo  com- 
parve in  Aquisgrana  il  consenso  della 
maestà  sua  agli  articoli  preliminari  della 
paco,  con  qualche  restrizione  nondimeno 
allo  stabilito  in  essi.  Nè  pure  lardò  od 
approvare  la  suddetta  orditura  di  pace 
il  re  di  Sardegna  ; ed  anche  il  re  Callo- 
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lico  vi  spedi  l’ assenso  suo,  ma  intralcialo 
da  qualche  riserva,  spetlanle  al  commer- 
cio preteso  dagl'  Inglesi  nell’  Indie  spn- 
gnuole.  Contuttoché  lungamente  conti- 
nuarono in  Italia  le  ostilità  fra  gli  Au- 
striaci e i difensori  del  Genovesato.  Anzi 
si  vide  stampata  e pubblicala  nel  di  20 
di  maggio  un’  intimazione  del  generale 
conte  di  Broun  ai  popoli  della  riviera  di 
Levante  di  non  commettere  alto  alcuno 
di  opposizione  all’  armi  cesaree,  perché 
cosi  sarebbero  ben  trattati,  minacciando 
all’  incontro  ferro  e fuoco  a chi  si  abu- 
sava della  clemenza  di  sua  maestà  regia 
imperiale.  Continuò  anche  in  mare  la 
guerra  fra  gl’  Inglesi  e i legni  genovesi  ; 
finché  finalmente  vennero  gli  ordini  del- 
l’ armistizio,  e si  cominciò  a vagheggiare 
come  vicina  la  sospirala  pace,  e a sperar 
non  lungi  f adempimento  delle  già  ac- 
cennate condizioni.  Non  sapevano  intan- 
to i politici  del  volgo  accordare  con  si 
belle  disposizioni  l’osservarsi  che  l’eser- 
cito ausiliario  russi  a no,  continuando  il 
viaggio,  mostrava  di  non  aver  contezza 
alcuna  che  i raggi  della  pace  spandes- 
sero f allegrezza  pel  resto  d’  Europa.  In 
fatti,  dopo  di  aver  valicata  la  Polonia  ed 
Alta  Silesia,  si  vide  alla  metà  di  giugno 
comparire  la  prima  colonna  di  quelle 
truppe  in  Moravia.  Vollero  le  imperiali 
maestà  godere  di  questo  spettacolo,  e 
portatesi  a Brun,  dove  nobilmente  fu- 
rono accolte  e trattale  dal  cardinale  di 
Troyer  vescovo  d’ Olmultz , ebbero  il 
piacere  di  considerare  la  bella  comparsa 
di  quella  gente,  tutta  ben  armata,  vestita 
c disciplinata,  e senza  alcun  segno  del- 
f antica  loro  barbarie.  Seco  veniva  una 
magnifica  cappella  co’  suoi  cantori  ; e il 
loro  passaggio  per  tanti  paesi  non  fu  ac- 
compagnato da  lamenti  degli  abitanti, 
perché  pagavano  tutto.  Solamente  parve 
che  taluno  non  mirasse  di  buon  occhio 
la  venuta  di  que’  Settentrionali,  per  timore 
che  alla  nazione  russiana  potesse  piacer 
più  del  proprio  il  cielo  di  mezzodì.  Si 
diffuse  poi  sopra  quelle  truppe  ed  uffiziali 
la  munificenza  deli’  imperatrice  regina. 

Ma  allorché  comunemente  si  credeva, 
che  stante  f intavolata  ed  immancabile 
pace,  avessero  i russiani  a ritornarsene 
all’  agghiacciato  lor  clima,  o pure  fermar 
il  piede  in  Boemia,  non  senza  maraviglia 
d’  ognuno  si  videro  istradati  anche  alla 
volta  della  Franconia  e del  Beno.  A tal 
vista  si  diedero  a strepitare  e a parlar 
alto  i Franzesi,  e tal  forza  ebbero  le  loro 
minaccie,  che  dalla  potenze  marittime  fu 
spedito  ordine  a que’  troppo  arditi  stra- 
nieri di  retrocedere  sin  in  Boemia  : con 
che  cessò  ogni  apprensione  della  loro 
venuta. 

Dappoiché  tulli  i principi  impegnati 
nella  guerra  presente  si  trovarono  assai 
concordi  in  approvare  ed  accettare  i pre- 
liminari, cioè  il  massiccio  della  futura 
pace,  si  ripigliarono  i congressi  de’  mini- 
stri in  Aquisgrana,  a fin  di  spianare, 
per  quanto  fosse  possibile,  le  diverse 
particolari  pretensioni  de’principi,  le  qua- 
li potessero  difficoltar  la  conchiusione 
deli’  universa!  concord  a,  o lasciar  semi 
di  guerre  novelle.  Per  conto  dell’  Italia, 
di  gravi  doglianze  aveano  fatto  c faceano 
i militari  alla  corte  di  Vienna,  perchè  si 
fosse  ceduta  al  re  di  Sardegna  tanta  par- 
te del  contado  d' Anghiera  colla  metà  del 
lago  Maggiore,  senza  aver  considerato 
che  sensi bil  danno  ed  angustia  ne  pro- 
venisse alla  stesso  città  di  Milano.  Però 
f augusta  imperadricc  cominciò  a pre- 
tendere, che  siccome  più  non  sussisteva 
il  trattato  di  Vormazia  per  la  cessione 
all’  infante  don  Filippo  di  Piacenza,  cosi 
dovesse  anche  la  maestà  sua  restare  sciol- 
ta dall’obbligo  di  mantenere  al  re  di  Sar- 
degna quanto  gli  avea  ceduto.  Preten- 
deva in  oltre  più  d’  un  milione  di  geno- 
vinc,  di  cui  erano  rimasti  debitori  i Ge- 
novesi. Quanto  all’  infante  don  Filippo, 
si  faceva  istanza  che  col  ducato  di  Gua- 
stalla andassero  uniti  quello  di  Sabbio- 
neta,  e il  principato  di  Bozzolo,  siccome 
goduti  dagli  ultimi  duchi  d’essn  Gua- 
stalla. Finalmente  il  conte  di  Monzo- 
ne,  ministro  del  duca  di  Modena,  richie- 
deva che  fosse  rimesso  questo  principe 
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in  possesso  de’  conludi  d’  Arad  e di  Jeno 
in  Ungheria  ; c perché  si  trovò  che 
per  li  bisogni  della  guerra  erano  siali 
venduti,  insisteva  per  un  equivalente  di 
Stati  iu  Lombardia.  Restavano  poi  da  di- 
battere varie  altre  pretensioni  de'  prin- 
cipi fuori  d’  Italia,  che  tralascio,  perchè 
non  appartenenti  all’  assunto  mio.  Giun- 
1 sero  ancora  al  congresso  d’  Aquisgrana 
! le  doglianze  de’  Corsi  contro  la  repub- 
blica di  Genova;  ma  parve  che  niun  conto 
ne  facessero  que'  ministri.  Per  ismallir 
dunque  le  materie  suddette  s’ impiega- 
rono cinque  mesi  e mezzo  dopo  la  pub- 
blicazion  de'  preliminari;  o finalmente  si 
venne  in  Aquisgrana  allo  strumento  de- 
cisivo della  pace  nel  dì  18  d'  ottobre  del 
presente  anno.  Non  rapporterò  io  se  non 
quegli  urticoli  che  riguardano  V Italia  ; 
cioè  : 

2.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  di 
tutte  le  parli  sarà  ciascuno  conservato  e 
rimesso  in  possesso  di  tutti  i beni,  digni- 
tà, benefizii  ecclesiastici,  onori  eh’  egli 
godeva  o doveva  godere  al  principio  della 
guerra,  non  ostante  tulli  gli  spossessi,  le 
occupazioni  e confiscazioni  occasionale 
per  la  suddetta  guerra. 

6.  Tutte  le  restituzioni  e cessioni  ri- 
spettive in  Europa  saranno  interamente 
fatte  ed  eseguile  da  ambe  le  parti  nello 
spazio  di  sei  settimane,  e più  presto,  se  si 
potrà,  contando  dal  giorno  del  cambio 
delle  ratificazioni  di  tutte  le  parli. 

7.  I ducati  di  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla si  daranno  all’  altezza  reale  dello 
infante  don  Filippo,  e suoi  discendenti 
maschi,  col  diritto  di  riversione  a’  pre- 
senti possessori,  se  il  re  di  Napoli  pas- 
sasse alla  corona  di  Spagua,  o don  Fi- 
lippo morisse  senza  figli. 

8.  Quindici  di  dopo  le  ratificazioni  si 
terrà  un  congresso  a Nizza,  cioè  fra  i 
ministri  delle  parti  contrattanti,  a fin  di 
spianare  e risolvere  tulle  le  difficoltà 
restanti  all’  esecuzione  del  presente  trat- 
talo di  pace. 

40.  Le  rendile  ordinarie  de’ beni  che 
debbono  essere  restituiti  o ceduti,  e le 

imposte  fatte  in  essi  paesi  pel  trattamen- 
to c per  li  quartieri  d’ inverno  delle  trup- 
pe, apparterranno  alle  potenze  che  ne 
sono  in  possesso,  sino  al  giorno  delle 
ratificazioni,  senza  che  sia  permesso  di 
usare  alcuna  via  d’  esecuzioni,  purché 
si  dia  cauzione  sufficiente  pel  pagamen- 
to. Dichiarando  che  i foraggi  ed  utensili 
per  le  truppe  che  ivi  si  Iruovano,  saranno 
somministrali  sino  all’evacuazione.  Tutte 
le  potenze  promettono  c s’  impegnano 
di  nulla  ripetere,  nè  di  esigere  delie  im- 
poste e contribuzioni  eh’  esse  potessero 
aver  poste  sopra  i paesi,  città  e piazze 
occupate  nel  corso  di  questa  guerra,  e 
che  non  saranno  stale  pagale  nel  tem- 
po che  gli  avvenimenti  della  guerra  gli 
avranno  obbligali  ad  abbandonare  i delti 
paesi.  Questo  articolo  spezialmente  ri- 
guardava la  repubblica  di  Genova,  da  cui 
l’ imperadrice  regina  pretendeva  più  di 
uu  milione,  siccome  accennammo. 

42.  La  maestà  del  re  di  Sardegna 
resterà  in  possesso  di  Vigevano,  di  parte 
del  Pavese,  e di  parte  del  contado  di 
Anghiera,  secondo  che  gli  è stato  ceduto 
nel  traltatlo  di  Vormazia. 

45.  Il  serenissimo  duca  di  Modena, 
sei  settimane  dopo  il  cambio  delie  ratifi- 
cazioni, prenderà  possesso  di  tutti  i suoi 
Stati,  beni,  ec.  Per  quello  che  mancherà, 
si  pagherà  a giusto  prezzo;  il  qual  prezzo, 
siccome  ancora  1’  equivalente  de'  feudi 
eh’  egli  possedeva  in  Ungheria,  se  non 
gli  fossero  restituiti,  sarà  regolalo  e sta- 
bilito nel  congresso  di  Nizza.  Di  maniera 
che  nello  stesso  tempo  e giorno  che  esso 
serenissimo  duca  di  Modena  prenderà 
possesso  di  tulli  i suoi  Stali,  egli  possa 
anche  entrare  in  godimento,  sia  de’  suoi 
feudi  in  Ungheria,  sia  dell'  equivalente. 
Gli  sarà  parimente  falla  giustizia  nel  det- 
to termine  di  sei  settimane  dopo  il  cam- 
bio delie  ratificazioni  sopra  gli  allodiali 
delia  casa  di  Guastalla. 

\ 'i.  La  serenissima  repubblica  di  Ge- 
nova sarà  rimessa  in  possesso  di  tutti  i 
suoi  Stali,  posseduti  da  ossa  prima  della 

presente  guerra,  come  anche  i particola- 



Digitized  by  Google 


«»7 


ANNALI  D’ ITALIA,  ANNO  MDC.CXLVMI. 


608 


ri  in  possesso  di  tulli  i fondi  esistenti  nel 
banco  di  Vienna  ed  altrove. 

Finalmente  furono  confermati  i pre- 
liminari stabiliti  nel  di  50  d’ aprile  di 
quest’anno  4 748,  e garantiti  da  tutte  le 
potenze  gli  Stati  restituiti  o ceduti.  E caso 
che  alcuna  potenza  riOulasse  di  aderire  al 
suddetto  trattalo,  la  Francia,  Inghilterra 
ed  Olanda  promisero  d’ impiegare  i mez- 
zi più  effleaci  per  I’  esecuzione  dei  sopra- 
scritti regolamenti. 

Avreste  creduto,  che  questo  pace 
avesse  sparso  una  larga  pioggia  di  giubilo, 
spezialmente  sopra  que*  popoli  che  soffe- 
rivano  il  peso  dell’  armi  straniere  ; ma 
per  disgrazia  si  converti  essa  pace  in  una 
più  sensibil  guerra  di  prima.  Detto  fu 
che  i ministri  della  regina  imperadrice  e 
del  re  di  Sardegna  avessero  falle  gagliar- 
de istanze,  affinchè  gli  Stati  destinati  a 
tornare  in  mano  de'  loro  legittimi  antichi 
padroni  avessero  a goder  l’ esenzione  da 
ulteriori  contribuzioni.  Fruito  certamen- 
te non  se  ne  vide.  Può  essere  che  si  cre- 
desse prevveduto  abbastanza  coll’  artico- 
lo decimo  a questo  bisogno;  ma  non  si 
avvisavano  già  i primarii  ministri  del 
congresso  di  Aquisgrana  che  i generali 
degli  Spagnuoli  avessero  un  dizionario 
in  cui  le  parole  di  Foraggi  ed  Utensili, 
espresse  nel  suddetto  articolo,  importas- 
sero la  facoltà  di  scorticare  i poveri  con 
nuove  contribuzioni,  che  non  aveano  però 
nome  di  contribuzioni.  Fecero  pertanto 
gl’  intendenti  f Galiispani  a chiari  conti 
conoscere  ai  deputali  di  Nizza  e Vdlofran- 
ca,  a quanto  ascendesse  il  debito  loro  per 
la  somministrazion  della  paglia  e fieno, 
della  legna  e del  lume,  ec.  dovuti  a ven- 
tiquattro battaglioni  esistenti  in  quelle 
parli  ( benché  mancali  della  metà  della 
gente  ) o ai  tanti  generali  ed  uffiziali,  an- 
che lontani  o sognati,  di  quel  corpo  di 
truppe.  E perchè  quel  desolato  paese  non 
potea  far  que’  nuturuli,  convenendo  per- 
ciò che  gl1  intendenti  li  facessero  venire 
di  Francia  a caro  prezzo,  si  fece  montar 
molto  più  allo  la  somma  del  debito,  ridu- 
cendosi in  fine  a tassarlo  tutto  per  cento 


mila  lire  di  Piemonte  ( cioè  per  venti 
mila  filippi  ) al  mese,  e ad  intimarne  il 
pagamento  ; e questo  anticipalo  per  li 
mesi  di  novembre  e dicembre,  con  oggiu- 
gnere  la  minaccia  dell’  esecuzion  militare 
in  caso  di  ritardo.  Restarono  di  sasso 
que’  deputali,  e rappresentarono  l’ eviden- 
tissima impotenza  del  paese,  già  estenua- 
to per  si  lunga  guerra,  e per  tanti  passag- 
gi di  truppe  : ma  riscaldatosi  nel  con- 
trasto I’  intendente  spagnuolo,  giunse 
a dire  che  li  farebbe  scorticare,  e fatte 
le  lor  pelli  in  fette,  le  venderebbe  n chi 
se  nc  volesse  servire.  Convenne  pagare  : 
io  non  so  il  come.  Non  furono  meglio 
trattati  i popoli  della  Savoia.  Fin  l’ an- 
no 1745  si  vide  steso  da  mano  maestra 
un  loro  memoriale  al  Cattolico  monarca 
Filippo  V,  in  cui  essi  esponevano  gl’  in- 
credibili aggravii  posti  dall’  intendente 
spagnuolo  a quelle  montagne,  coll’  esige- 
re in  danaro  il  servigio  militare  delle 
truppe  : con  che^venivano  obbligati  gli 
abitanti  a pagare  pjù  di  cento  mila  doble 
1’  anno  ; e,  ciò  nonostante,  i soldati  si  fa 
cevano  lecito  di  prender  fieno  e legna, 
senza  incontrar  questo  nei  conti  : oltre 
al  torre  le  lor  bestie,  e voler  carreggi 
senza  fine,  e obbligar  la  gente  bene  spes- 
so alle  fortificazioni.  Queste  ed  altre  ava- 
nie,  per  le  quali  nulla  restava  pel  proprio 
sostentamento  a que’  poveri  popoli,  avea- 
no obbligato  gran  copia  di  famiglie  ad 
abbandonare  il  paese,  per  cercare  il  pone 
in  Francia  o altrove.  Che  quel  memoriale 
non  avesse  la  fortuna  di  pervenir  sotto 
gli  occhi  del  re  Cattolico,  si  può  ben  cre- 
dere, stante  la  somma  pietà  di  quel  mo- 
narca, che  non  avrebbe  mai  permesso  un 
cosi  duro  strazio  a popoli  battezzati  ed 
innocenti.  E pure  la  miseria  d’ essi  creb- 
be dopo  la  pace  di  Aquisgrana,  perchè 
anche  ad  essi  l’ intendente  spagnuolo  in- 
timò di  pagare,  oltre  all’  ordinaria  con- 
tribuzione, cento  mila  lire  di  Piemonte 
per  mese,  e queste  anticipale  per  novem- 
bre e dicembre.  E perciocché  si  giunse 
al  fine  dell’  anno  senza  che  seguisse  re- 
stituzione alcuna  degli  occupati  paesi,  fu 
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replicala  la  medesima  dose  di  untieipalo 
pagamento  anche  pel  gennaio  dell’  anno 
seguente  17  50. 

Ancora  fu  clic  il  re  di  Sardegna,  il 
quale  fin  qui  avea  con  soave  mano  tral- 
lalo  Savona,  il  Finale  e gli  altri  paesi  del- 
la genovese  riviera  di  Ponente  a lui 
sottomessi,  irritato  da  si  aspre  estorsioni 
falle  a'  sudditi  suoi,  impose  a titolo  di 
proservizio,  rappresaglia,  retorsione  e 
quieto  vivere,  a quei  paesi  l’ anticipala 
contribuzione  di  trecento  mila  lire  di  Pie- 
monte { sono  sessanta  mila  filippi  ) e po- 
scia un’  altra  di  quarantacinque  mila  lire. 
Ancorché  gli  Stali  del  duca  di  Modena 
credessero  di  non  dover  soggiacere  a so- 
miglianti nggravii,  si  per  non  esser  dichia- 
rati paesi  di  conquista,  come  ancora  per- 
ché somministravano  il  contingente  di 
foraggi  ed  utensili  alle  soldatesche  ivi  esi- 
stenti ; pure  anche  ad  essi  furono  intima- 
le due  contribuzioni,  ed  esatte.  Vero  è, 
che^tanto  la  regina  iingeradrice  che  il  re 
suddetto  non  dimenticarono  in  tal  occa- 
sione ninnala  lor  clemenza  e generosilù 
verso  que’  popoli  ; ed  anche  Piacenza  fu 
quotizzata,  ma  con  mollo  pili  tollerabile 
aggravio.  A cagione  di  questi  disgustosi 
salassi  furono  portale  al  congresso  di 
Aquisgrana  le  doglianze  e le  lagrime  de- 
gli afflitti  popoli,  ed  arrivarono  anche  al- 
I'  altro  giù  incominciato  in  Nizza.  Sorde 
si  trovarono  le  orecchie  di  chi  doven 
porgere  il  rimedio,  perchè  andavano 
d’  accordo  i generali  d’  armi  in  voler  ri- 
sparmiare ai  regnanti  il  pensiero  di  pre- 
miar tante  lor  fatiche,  con  prendere  la 
• ricompensa  sui  paesi  che  si  aveano  od 
abbandonare.  Erano  intanto  venute  le 
ratificazioni.dcilu  pace  d Aquisgrana  dal- 
le corti  di  Francia,  Inghilterra  ed  Olan- 
da ; poi  quelle  del  re  Cattolico,  del  re  di 
Sardegna,  del  duca  di  Modena  e della 
repubblica  di  Genova  ; sicché  fu  al  debito 
tempo  aperto  il  congresso  di  Nizza,  dove 
intervennero  i due  generali  gallispani 
i II  citisi  e e Las  Mina*,  e per  I’  augusto  ira- 
peradore  il  generalo  conte  Broun,  accom- 
pagnalo dal  conte  Gabriello  Verri  fiscule 
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generale  di  Milano,  giurisconsullo  di  gran 
credito.  Similmente  l’ imperadore,  il  re 
di  Sardegna,  il  duca  di  Modena  e la  re- 
pubblica di  Genova  v’  inviarono  i lor  mi- 
nistri. Furono  dibattute  le  vicendevoli 
pretensioni  de’  principi  per  le  fortezze, 
artiglierie,  munizioni,  ec.  che  si  doveano 
restituire.  E perchè  tuttavia  insistevano 
i ministri  austriaci  sul  preteso  lor  credito 
contra  de’  Genovesi,  pericolo  vi  fu,  che 
si  sciogliesse  senza  conclusione  alcuna 
quell'  adunanza.  Andò  poi  cosi  innanzi 
la  copia  e l' intralciamento  degli  affari,  che 
arrivò  il  fine  dell’  anno  senza  chei  popo- 
li gustassero  un  menomo  sopor  dello  pa- 
ce ; perchè  niuno  disarmava,  e se  non  si 
facevo  guerra  agli  uomini,  si  faceva  ben 
viva  alle  borse.  In  quest’  anno  nel  Ferra- 
rese un  grave  danno  recò  l’ epidemia 
bovino.  Anche  il  Finale  di  Modena,  e 
qualche  luogo  delia  Romagnuola  e del 
Bolognese  parteciparono  di  questa  scia- 
gura. 

( Cristo  mdc.cxlh.  Indiz.  xii. 

Anno  di  < Benedetto  XIV  papa  10. 

( Francesco  I imperadore  5. 

Spuntò  il  felicissimo  presente  anno 
tutto  gioviale  con  corona  d’  ulivo  in  ca- 
po, risoluto  di  dare  agli  aggravati  popoli 
quella  quiete  che  il  precedente  con  varie 
promesse  avea  fatto  sperare.  S’  ero  giù 
preparata  la  gente  a solennizzar  con  isfo- 
go  di  giubilo  il  fine  di  lani*?guai,  perchè 
nel  congresso  d'  Aquisgrana  era  stalo 
stabilito  che  nel  di  4 di  gennaio  si  des- 
se principio  all*  evacuazione  degli  occu- 
pali paesi:  quand’ ecco  insorgere  una 
nuova  remora  all’  adempimento  delia  so- 
spirala pace.  Restavano  tuttavia  indecise 
nel  congresso  di  Nizza  le  soddisfazioni 
dovute  al  duco  di  Modena  tanto  per  gli 
allodiali  della  linea  estinlu  dei  duchi  di 
Guastalla,  dovuti  secondo  le  leggi  alla 
serenissima  casa  d’  Este,  quanto  pei  con- 
tadi di  Arad  e di  Jeno  in  Ungheria,  tolti 
in  occasion  della  presente  guerra  od  esso 
duca.  Con  lutto  il  suo  buon  cuore  non 
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trovava  l’ augusta  imperadrice  la  maniera 
di  restituirli,  perchè  gli  aveva  alienali;  e 
i ministri  suoi  non  trovavano  un  equiva- 
lente di  Stali  da  darsi  a questo  principe, 
giacché  T esibizione  di  pagargli  annual- 
mente i frutti  corrispondenti  alle  rendi- 
le non  soddisfaceva.  Insistevano  perciò  i 
ministri  gullispont  a tenore  degli  ordini 
delle  lor  corti  su  questo  punto,  e sulla 
restituzione  de’  fondi  spettanti  ai  Geno- 
vesi; e perchè  restò  incaglialo  l’affare, 
bastò  intoppo  tale  a fermar  tutto  I’  altro 
resto  della  esecuzion  della  pace,  e a mol- 
tiplicar unche  per  un  mese  gli  aggrovii 
delle  provincie  che  s’nveano  a restituire. 
Detto  fu,  che  il  re  Cristianissimo  ricavasse 
dagli  Stati  occupati  ne’  Paesi  Bassi  cin- 
quanta mila  fiorini  per  giorno.  Se  ciò  sus- 
siste, nè  pur  que  popoli  sotto  barbieri 
tali  avranno  avuto  gran  voglia  di  ridere. 
Il  perchè  somma  premura  avendo  la  cle- 
mentissima iuiperadrice  di  redimere  i 
sudditi  suoi  ed  altrui  da  ulteriori  vessa- 
zioni, cotanto  s’ industriò,  che  le  venue 
fallo  di  ricuperare  i feudi  suddetti  da  un 
generoso  comprato!*  d’  essi  ; di  render  i 
lor  fondi  ai  particolari  genovesi  ; e con- 
seguentemente di  poter  adempire  iutera- 
jnenle  gli  articoli  del  Irullato  couchiuso 
in  Aquisgrona.  D’  essi  Stali  adunque  fu 
rimesso  in  possesso  il  duca  di  Modena, 
siccome  ancora  gli  fu  accordalo  il  pos- 
sesso degli  allodiali  di  Guastalla.  E per- 
ciocché furono  ancora  lolle  di  mezzo  le 
controversie  eccitale  fra  la  corte  Au- 
striaca e la  repubblica  di  Genova,  niuu 
ostacolo  più  restò  a perfezionare  il  grande 
edilizio  della  pace  universale.  Videsi  per- 
tanto un  regolamento  stabilito  in  Aquis- 
grana  de’  giorni  precisi,  nei  quali  a poco 
poco  si  dovea  far  l’ evacuazione  di  alcune 
città  o piazze  de’  Paesi  Bussi,  e nello 
slesso  tempo  di  altre  dell’  Balia.  Spezial- 
mente il  principio  di  febbraio  quel  fu  che 
diserrò  le  porle  all’  allegrezza  de’  varii 
paesi.  ^lietamente  presero  le  truppe  spa- 
gnuole  il  possesso  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla  a nome  del  reale  infante  don  Fi- 
lippo con  somma  cousolazioucdi  quei  cit- 


tadini. Altrettanto  fecero  il  re  di  Sardegna 
e i Genovesi  degli  Stali  lor  proprii.  Nel  di 
7 del  mese  suddetto  fu  conseguala  la  Mi- 
randola alle  soldatesche  di  Francesco  III 
duca  di  Modena.  E nel  di  J I anche  la 
città  e cittadella  di  Modena,  con  tutte  le 
altre  sue  pertinenze,  tornarono  a godere 
i benigni  influssi  del  legittimo  loro  so- 
vrano. Convien  qui  fare  giustizia  all’  au- 
gustissima imperadvice  regina  Maria  Te- 
resa, e alla  maestà  di  Carlo  Emmanuele 
re  di  Sardegna,  che  per  sette  anni  tennero 
il  dominio  di  questo  ducato.  Certo  è che 
non  mancarono  gravissimi  guai  e danni, 
frutti  inevitabili  della  guerra,  a questi 
Stati,  i quali  anche  contrassero  più  e più 
milioni  di  debiti  pubblici  in  si  lagrimevole 
congiuntura.  Conluttociò  restò  qui,  e per 
lungo  tempo  resterà  memoria  della  glo- 
riosa moderazione  di  questi  due  clemen- 
tissimi sovrani,  che  si  leunero  lungi  da 
ogni  eccesso,  finché  qui  esercitarono  lu 
lor  signoria.  Placido  e pien  di  giustizia 
si  provò  qui  il  governo  civile,  perchè  ven- 
ne appoggiata  I’  amministrazione  d’  essi 
Stati  al  conte  Beltrame  Cristiani,  gran 
cancelliere  della  Lombardia  Austriaca, 
personaggio  che  per  l’ elevatezza  della 
mente,  per  I’  attività  nell’  operare,  e per 
le  massime  dell’  onoratezza,  inclinante 
tutta  al  pubblico  bene,  ha  pochi  pari.  Suo 
luogotenente  il  conte  Emmanuele  Amor 
di  Soria,  senalor  di  Milano,  avveduto  ed 
incorrotto  ministro  della  giustizia  e del- 
I’  economia  camerale,  lasciò  aneli’  egli 
in  queste  parli  con  onore  il  suo  nome. 
Assai  discreto  medesimamente  si  trovò 
il  contegno  militare,  avendo  tanto  gli  uti- 
ziali  che  le  truppe  delle  lor  maestà  osser- 
vala una  lodevol  disciplina,  senza  estor- 
sioni ed  avanie  in  danno  degli  abitanti. 

Ma  non  poterono  già  altri  popoli,  per 
lor  disavventura  imbrogliali  nella  pre- 
sente guerra,  contare  un  eguul  trattamento 
e fortuna.  Aveva  io  all’anno  1 500  fra 
le  glorie  de’  nostri  tempi  registralo  ancor 
quella  dalle  guerre  oggidì  falle  con  mo- 
derazione fra  i principi  cristiani,  cioè 
senza  infierire  contro  le  innocenti  pupo- 
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lazioni,  e senza  la  desolazione  dei  con- 
! quistali  o dei  nemici  paesi.  Debbo  io  ora 
con  vivo  dispiacere  ritrattarmi.  Ci  ha 
Tatto  questa  ultima  guerra  vedere  troppi 
esempli  di  barbarie  entro  e fuori  d’;ltniia, 
con  lasciare  la  briglia  alia  licenza  milita- 
re, per  fare  colla  rovina  della  povera 
gente  vendetta  de’  pretesi  reati  de’  loro 
principi.  Che  i Turchi,  che  i Barbari,  i 
quali  pare  che  non  conoscano  leggo  al- 
cuna di  umanità,  cadano  in  cosi  brutali 
eccessi,  non  è da  maravigliarsene;  ma  che 
genti  professanti  la  legge  santa  del  Van- 
gelo, legge  maestra  della  carità,  facciano 
altrettanto,  non  si  può  mai  comportare. 
E non  vede  chi  cosi  opera,  che  in  vece 
di  gloria  egli  va  cercando  P infamia,  la 
quale  senza  dubbio  tien  dietro  alle  cru- 
deltà? Ma  lasciando  queste  inutili  do- 
glianze e luttuose  memorie,  vogliam  più 
tosto  i ringraziamenti  nostri  alia  divina 
demenza,  che  ha  fatto  in  quest’  anno 
cassar  l’ire  dei  regi,  e coll’  evacuazion 
de  paesi  che  si  aveano  a restituire,  ha 
ridonala  la  tranquillità  e I’  allegrezza  a 
lauti  regni  e principati,  involti  per  sette 
unni  nelle  calamità  della  guerra.  Tanto 
più  memorabile  dee  dirsi  questa  pace, 
perchè  non  solamente  si  è diffusa  per 
tutta  P Europa,  ma  viene  anche  accom- 
pagnala dall’  universale  di  tutta  la  terra, 
non  udendosi  in  questi  tempi  alcun'  altra 
guerra  di  rilievo  per  le  altre  parti  del 
mondo,  di  modo  che  non  abbium  da  in- 
• vidiare  la  felicità  de’ tempi  d’.  Augusto. 
Resta  solamente  nella  Corsica  il  fermento 
della  ribellione;  ma  non  andrà  molto 
( cosi  è da  sperare)  che  l’ interposizione 
de’  monarchi  di  Francia  e Spagna  pnei- 
tiemnente  e con  oneste  condizioni  ridurrà 
que’  popoli  all’  ubbidienza  verso  la  legit- 
tima ed  antica  sovranità  della  repubblica 
di  Genova.  Ma  oltre  ai  ringraziamenti  da 
noi  dovuti  al  supremo  Autor  di  ogni  bone, 
conviene  ancora  inviare  al  suo  trono  le 
umili  nostre  preghiere,  acciocché  il  gran 
bene  della  pace  a noi  restituita  non  sia 
dono  di  pochi  giorni,  e che  i potentati  di 
Europa  giungano  a sacrificare  al  riposo 
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de’  poveri  popoli,  i quali  dopo  tanta  ca- 
lamità cominciano  a respirare,  i lor  ri- 
sentimenti,  oppur  le  suggestioni  della  nou 
mai  quieta  ambizione.  Regnando  la  pace 
in  Italia,  che  non  possiamo  noi  sperare 
da  che  abbiamo  principi  di  si  buon  volere 
e di  tanta  rettitudine?  A me  sia  lecito  di 
ricordare  qui  il  nome  per  riconoscimento 
della  presente  nostra  fortuna. 

Ha  lo  Stato  della  Chiesa  romana  per 
suo  principe  e rettore  il  sommo  ponte- 
fice Benedetto  XIV,  che  per  somma  pietà, 
per  l’ ottimo  suo  cuore,  per  la  penelra- 
zion  della  mente,  e per  la  singoiar  dot- 
trina può  ben  gareggiare  co’  più  rino- 
mati ed  illustri  successori  di  san  Pietro. 
Non  ha  egli  accettato  il  governo  della 
Chiesa  di  Dio  e del  principato  romano, 
per  alcun  comodo  od  utile  suo,  ma  uni- 
camente per  far  servire  i pensieri  e la 
vigilanza  suu  al  pubblico  bene.  Eterna 
memoria  del  suo  sapere  e zelo  per  la 
istruzione  della  Chiosa  cattolica  sarun  le 
varie  insigni  opere  già  da  lui  date  alla 
luce,  ed  ultimamente  ancora  due  tomi 
del  suo  Bollario.  E perciocché  gl’  inno- 
centi popoli  suoi  per  le  peripezie  delle 
ultime  guerre  hanno  [partecipato  anche 
essi  delle  comuni  calamità,  si  studia  I’  a- 
morevolissimo  padre  di  ricomporre  le 
da  lor  patite  slogature  : giacché  se  chie- 
deste quali  sieno  i suoi  nipoti,  vi  si  ri- 
sponde che  tali  propriamente  sono  i sud- 
diti suoi.  Roma  spezialmente,  che  I’  ha 
alzato  al  trono,  quella  è che  sopra  le 
altre  gode  i benefici  influssi  d’  un  prin- 
cipe, che  non  conoscendo  cosa  sia  amor 
proprio  e de’  suoi,  quaulo  a lui  viene  dal 
principato,  tutto  vuol  rifondere  in  de- 
coro e abbellimento  della  sua  benefat- 
trice città.  Testimonianze  perciò  delle 
sue  gloriose  idee,  e monumenti  per  l’ im- 
mortalità del  suo  nome,  sono  e saranno 
un  braccio  dello  spedale  di  Santo  Spirito 
in  essa  Roma  : fabbrica  di- singoiar  ma- 
gnificenza e di  somma  utilità  pel  bene 
dei  poveri  ; lo  stradrone  che  guida  da 
San  Giovanni  Laterano  sino  a Santa  Cro- 
ce in  Gerusalemme.  Rinnovata  entro  e 
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fuori  con  atrio  insigne  la  slessa  basilica 
di  Sanie  Croce.  Assicurala  la  moravi- 
gliosa  cupola  di  San  Pietro  dai  limori 
insorti  di  roviua.  Terminala  la  fontana 
di  Trevi,  che  per  la  grandiosità  e vaghez- 
za è l’ ommirazion  d’ognuno.  Ornala 
mirabilmente  al  di  dentro,  e decorata  al 
di  fuori  d'  una  nobil  facciala  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore,  colla  giunta  an- 
cora delle  fabbriche  adiacenti,  e benefi- 
calo di  mollo  la  chiesa  di  Santo  Apolli- 
nare. instaurale  cd  abbellite  le  chiese  di 
San  Martino  in  Monte  e di  Santa  Maria 
degli  Angeli  ; e rinnovalo  il  triclinio  di 
papa  Leone  111  nella  basilica  Laleranen- 
se.  Ila  egli  in  oltre  fabbricalo  un  nicchio 
col  musaico  a canto  della  scala  santa  ; 
rinnovalo  il  musaico  della  basilica  di  San 
Paolo  ; scoperto  il  già  sotterrato  insigne 
obelisco  di  campo  Marzo.  Sonosi  stesi  i 
suoi  benefìzii  anche  alla  camera  aposto- 
lica, estenuala  in  addietro  per  varie  ca- 
gioni, con  procacciarle  ogni  risparmio  c 
vantaggio,  e sopra  lutto  colf  assegnare 
alla  medesima  il  capitale  de’  \ arabili  che 
vengono  a vacare  : il  che  oveano  dimen- 
ticato di  fare  tanti  suoi  antecessori.  Vc- 
desi  parimente  dal  nobilissimo  suo  genio 
maggiormente  arricchita  la  galleria  delle 
antichità  nel  Campidoglio,  ed  erettane 
un’  altra  egualmente  magnifica  di  pitture 
c medaglie;  per  tacer  altri  monumenti 
dell'  imeomparahd  sua  munificenza  verso 
u Roma,  ed  anche  \erso  la  metropolitana 
e l’ istituto  delle  scienze  di  Rologna  pa- 
tria sua.  Roma  ne’  secoli  barbarici,  e 
mollo  più  durante  la  dimora  de’  papi  in 
Avignone,  era  incredibilmente  decaduta 
dall'  antico  suo  splendore.  Ila  circa  tre 
secoli  eli’  essa  va  sempre  più  ricuperan- 
do la  sua  maestà  c bellezza  ; ma  si  fatta- 
mente in  questo  ultimo  mezzo  secolo 
sono  in  essa  cresciuti  gli  ornamenti,  che 
giustamente  tuttavia  le  è dovuto  il  pre- 
gio c titolo  di  regina  delle  città.  E però 
a si  glorioso  cd  amorevol  principe,  nato 
solamente  per  I altrui  bene,  chi  non  au- 
gurerà di  cuore  vita  lunghissima  cd  ogni 
maggiore  prosperità  ? 

Tomo  FU. 


Grande  obbligo  hanno  o olmen  deb- 
bono professare  a Dio  i regni  di  Napoli 
e Sicilia,  perchè  loro  abbia  conceduto 
nella  persona  del  re  don  Carlo,  germo- 
glio della  reai  casa  di  Francia,  dominante 
in  Ispagna,  un  regnante  di  somma  cle- 
menza, e regnante  proprio.  Gran  regalo 
in  falli  della  divina  provvidenza  è pei* 
essi  dopo  tanti  anni  di  divorzio  il  poter 
godere  della  presenza  di  un  reale  sovra- 
no, della  sua  magnifica  corte,  c della 
retta  araminislruzion  della  giustizia,  sen- 
za doverla  cercare  olirà  monti.  Gran 
consolazione  in  oltre  è il  vedere,  come 
questo  monarca  col  suo  consiglio  si  stu- 
elli di  aumentar  le  manifatture,  la  navi- 
gazione, il  traffico  e la  sicurezza  de’  sud- 
diti suoi.  A lui  è anche  tenuta  la  repub- 
blica delle  ledere,  pel  suo  desiderio  che 
maggiormente  fioriscano  farli  c le  scien- 
ze, e per  la  mirabile  scoperta  della  città 
d’  Krcolano,  tutta  ne’  vecchi  tempi  pro- 
fondamente seppellita  sotterra  dai  tre- 
muoli  e dalle  bituminose  fiumane  del 
Vesuvio.  In  quel  luogo  noi  abbiali)  pure 
un  insigne  teatro  dell  antica  erudizione. 
Finalmente  la  placidezza  del  suo  gover- 
no, la  nobil  figliolanza  a lui  donata  dal 
cielo,  e il  valore  dalia  maestà  sua  mo- 
strato nella  difesa  di  V’ellelri  e de’  regni 
suoi,  son  pregi  che  concorrono  a com- 
piere la  gloria  di  questo  monarca  e la 
felicità  de’  popoli  suoi. 

Appartiene  all'  augustissimo  iiìtpe- 
radore  Francesco  l il  gran  ducalo  della 
Toscana,  cioè  ad  un  clementissimo  e 
piissimo  sovrano.  Non  può  già  essere 
che  quella  contrada,  per  lauti  anni  retta 
da  savissimi  principi  della  immorlal  casa 
de  Medici,  non  risenta  oggidì  qualche 
convulsione  per  la  lontananza  del  prin- 
cipe suo.  Conlullociò  hauuo  quei  popoli 
di  che  ringraziar  Dio,  perchè  i riguardi 
dovuti  a cosi  gran  monarca  gli  abbiano 
preservali  da  ogni  disastro  nell'  ultima 
si  perniciosa  e dilatata  guerra  ; e perchè 
la  rettitudine  del  governo  e della  giusti- 
zia presente  non  lasci  loro  da  augurarsi 
quella  de’  tempi  passati  ; c perchè  la  vi- 
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gilanza  e attività  del  conte  Emmanuele 
di  Richecourl  nulla  ommette  per  soste- 
nere, anzi  aumentare  I’  industria  e il 
commercio  della  Toscana,  onde  per  que- 
sta via  si  risarcisca  e compensi  ciò  che 
si  perde  pel  mantenimento  della  corte 
lontana  : pare  che  la  Toscana  non  ab- 
bia molto  a dolersi  della  presente  sua 
situazione. 

Quanto  agli  Stali  della  serenissimo 
repubblica  di  Venezia,  le  contingenze  del- 
I uhima  lunga  guerra  non  son  giunte  a 
turbare  il  riposo  di  quegli  abitanti  ; e 
quantunque  per  precauzione. prudente  e 
buona  custodia  delle  sue  città  e fortezze 
abbia  quel  senato  in  tal  congiuntura  fatto 
buon  armamento,  pure  nulla  per  questo 
ha  accresciuto  i pubblici  aggravi! ; anzi 
delle  altrui  calamità  non  poco  han  pro- 
fittalo gli  Stati  suoi  di  Lombardia.  Del 
resto  cosi  ben  concertate  son  le  maniere 
di  quel  governo,  cosi  acconcio  le  sue  an- 
tiche leggi,  acciocché  regni  in  ogni  popo- 
lazione la  tranquillità,  la  giustizia  e il 
traffico,  che  ognuno  da  gran  tempo  rico- 
nosce per  buona  madre  una  repubblica 
di  tanta  saviezza. 

Altrettanto  a proporzione  è da  dire 
della  repubblica  di  Lucca.  Ha  cooperalo 
la  situazione  sua,  ma  anche  l’ inveterata 
prudenza  di  que  magistrati,  e l’ osser- 
vanza delle  ben  pesate  lor  leggi,  a man- 
tenere il  paese  immune  dalle  culaniità 
clic  in  questi  ultimi  tempi  sopra  tanti  al- 
tri popoli  largamente  son  piovute.  Più 
do’  vasti  domini!  può  essere  felice  un 
■ picciolo,  qualora  la  libertà,  la  concordia, 
: I’  esalta  giustizia,  il  buon  comparto  c la 
; discretezza  de’  tributi,  fa  che  ognuno  pos- 
sa essere  contento  nel  grado  suo. 

Ma  per  conto  di  gran  parte  della 
Lombardia,  paese  bensì  felice,  ma  desli- 
l noto  da  fanti  secoli  a provare  che  pe- 
' sante  flagello  sia  quel  della  guerra,  certo 
ò che  per  la  conchiusa  paco  comìncerà 
;i  essa  a respirare,  ma  con  restar  tuttavia 
languente  il  corpo  suo  per  lo  sconvolgi- 
1 mento  c per  le  piaghe  degli  anni  addie- 
| tro.  Il  serenissimo  signor  duca  di  Mode- 


na Francesco  HI  per  più  anni  ha  veduto 
in  mano  altrui  gli  Siati  suoi  ; I*  ha  sem- 
pre accompagnato  il  coraggio  nelle  fati- 
che militari  e ne’  disastri.  Ha  confessalo 
la  maggior  parte  degli  uffizioli  gallispani, 
essere  sempre  stato  giusto  il  pensare  e 
consigliare  di  questo  principe,  durante  la 
guerra,  talmente  che  se  si  fosse  fatto  più 
conto  del  parere  del  duca  di  Modeno,  le 
cose  avrebbero  avuto  un  esito  molto  mi- 
gliore. Finalmente  ha  egli  con  tutto  suo 
onore  superata  la  pericolosa  tempesta,  e 
ha  dato  a’  suoi  fedelissimi  sudditi  la  con- 
tentezza di  ripigliar  le  redini  del  suo  go- 
verno. Ora  se  si  rivolgerà  la  paterna  sua 
cura,  come  è da  sperare  dalle  saggie  e 
Lettissime  massime  sue,  e dall’oltimo  suo 
cuore,  alte  maniere  più  proprie  per  sol- 
levare i suoi  popoli  da  tanti  debiti  con- 
tratti e da  molli  oggravii,  non  già  impo- 
sti dalla  sempre  amorevole  serenissima 
cosa  d’  E$le,ma  dal  malefico  influsso  del- 
le guerre  passale  ; ritornerà  a fiorire  la 
allegrezza  nel  domioio  suo,  e sarà  bene- 
detta quella  benefica  mano  che  avrà  fatto 
dimenticare  tanto  sciagure  in  addietro 
sofferte. 

Forze  maggiori  son  da  dir  quelle  che 
in  questi  ultimi  tempi  han  provati  gii 
stati  di  Parma  e Piacenza,  perchè  ivi  non 
poco  ha  danzato  il  furore  delle  nemiche 
armate.  Tuttavia  da  che  la  pace  ha  rido- 
nato a que’  popoli  un  principe  proprio 
nella  persona  del  reai  infante  don  Filippo 
fratello  de’ potentissimi  re  di  Spagna  e 
di  Napoli,  ben  si  dee  sperare  che,  ritor- 
nando colà  il  sangue  della  serenissima 
casa  Farnese,  vi  ritornerà  ancoro  quella 
felicità  che  godevosi  quivi  sotto  gli  ulti- 
mi prudenti  duchi.  Non  si  può  stimare 
abbastanza  ii  privilegio  di  aver  principe 
proprio  e presente  che  faccia  circolare  ii 
sangue  de  sudditi,  e risparmi!  loro  la  pe- 
na di  cercar  lungi  la  giustizia,  ed  altri 
provvedimenti  necessari!  ad  uno  Stato. 

Per  sua  legittima  signora  riconosce  il  t 
ducato  di  Miluno,  oggidì  congiunto  con  ! 
quello  di  Mantova,  l’angustissima  impera-  : 
drice  regina  Maria  Teresa  d Austria.  Dello 
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comuni  disavventure  e di  un  nuovo  smem- 
bramento ha  esso  partecipato  nell’  ultima 
guerra.  Qual  sia  per  essere  i!  riposo  e 
sollievo  suo  nei  venturi  tempi  di  pace 
non  si  può  peranche  comprendere,  stante 
la  risoluzion  presa  dall’  imperiale  e reai 
maestà  sua  di  non  provar  più  il  ramma- 
rico di  aver  credulo  di  avere,  e di  avere 
effettivamente  pagato  un  poderoso  eserci- 
to per  sua  difesa  in  Italia,  con  averne 
poi  trovata  solamente  appena  la  metà  al 
bisogno.  Manifesta  cosa  è,  tanta  essere 
la  pietà  e P amore  del  giusto  in  questa 
generosa  regnante,  che  in  si  bel  pregio 
niun  altro  principe  può  vantarsi  di  an- 
darle innanzi.  Nè  già  mancavano  nel  con- 
siglio suo  ministri  di  somma  avvedutez- 
za e di  ottima  inorale,  per  gli  avvisi  dei 
quali  si  son  talvolta  veduti  fermati  in  aria 
i fulmini  dei  suo  sdegno,  e ritrattale  le 
risoluzioni,  le  quali  sarebbero  tornato  in 
discredito  e disonore  della  sovrana,  che 
pur  tanto  è inclinala  alla  clemenza,  nè 
altro  desidera  che  il  giusto.  Ragionevole 
motivo  perciò  hanno  in  Italia  i popoli 
suoi  di  sperare  che  ai  tempestosi  passati 
giorni  succederà  un  bel  sereno. 

Quanta  parte  d’ Italia  sia  sottoposta 
alla  reai  casa  di  Savoia,  ognun  lo  sa,  ma 
non  tutti  sanno  quanto  abbiauo  sofferto 
di  guai  i suoi  Siati  di  qua  da  Po,  e che 
intollerabili  miserie  si  sieno  rovesciale 
sopra  quei  della  Savoia  e di  Nizza.  Nulla- 
dirneno  cosi  ben  regolato  è il  governo  di 
quella  rea!  corte,  cosi  rette  le  massime 
del  savio  e benignissimo  principe  Carlo 
Emmanuele  ili  re  di  Sardegna  e duca  di 
Savoia,  tanto  l!  amore  verso  i sudditi 
suoi,  eh’  essi  non  tarderanno  ad  asciugar 
le  lagrime  ; giacché  non  ha  egli  men  cura 
del  proprio  che  del  pubblico  bene. 

Resta  la  serenissima  repubblica  di 
Genova,  che  nelle  prossime  passate  rivo- 
luzioni si  è trovata  sbattuta  più  d’  ognuno 
dai  più  feroci  venti,  con  pericolo  di  far 
naufragio  anebe  di  lutto.  Gravissime,  non 
può  negarsi,  sono  state  le  perdile  sue, 
deplorabili  le  sue  sciagure  ; ma  da  che  a 


lei  è riuscito  di  salvar  la  gioia  più  cara  e 
preziosa  della  libertà,  e dappoiché  nulla 
s’  è scemato  de’  legittimi  suoi  dominii  : 
molto  ha  di  che  consolarsi  ora  e per 
l’avvenire.  E tanto  più,  perchè  il  senno 
de’  suoi  magistrali,  f attività,  il  commer- 
cio degl’  industriosi  cittadini  potranno 
fra  qualche  tempo  avere  risarciti  i patiti 
danui,  restando  intanto  per  tutta  f Euro- 
pa immortale  la  gloria  della  lor  costanza 
e valore  in  tonte  oltre  congiunture,  ma 
spezialmente  nell’ultima,  da  essi  mostrato. 

Per  memoria  de’  posteri  non  vo’  la- 
sciar di  aggiugnere,  che  ninno  dovrebbe 
mai  desiderar  di  godere,  o rallegrarsi  di 
aver  goduto  un  verno  placido,  e senza 
nevi  e ghiacci,  ne’  paesi,  dove  regolarmen- 
te si  pruova  questa  disgustosa,  ma  forse 
utile  pensione.  Non  polea  essere  più  pla- 
cido io  Lombardia  ed  in  altri  paesi  il 
verno  dell’  anno  presente,  perchè  privo 
di  nevi  e ghiacci,  talmente  che  non  se  ne 
potè  ammassare  nelle  conserve  per  re- 
frigerio ed  uso  della  vegnente  state.  Ma 
che  ? Sul  line  di  marzo  venne  più  d’ uno 
scoppio  di  neve,  che  quantunque  da  li  a 
poco  si  squagliasse,  pure  ci  rubò  i primi 
frulli,  danneggiò  gli  orti  e la  foglia  dei 
gelsi,  e poco  propizia  fu  ai  grani,  che  già 
s’  erano  mossi.  Poco  è questo.  Nel  dì  25 
d’ aprile  per  tre  giorni  nevicò  in  Milano, 
e succederono  brine  che  fecero  perdere 
tuLli  i frulli.  Sul  principio  poi  di  giugno 
eccoti  fuor  del  solilo  fioccar  folta  neve 
ne’ gioghi  dell’  Appennino,  che  si  rinforzò 
e sostenne  gran  tempo,  con  produrre  un 
pungente  freddo,  dirottissime  pioggieogni 
di,  e temporali  e gragnuole  orribili  : onde 
si  videro  gonfii  e minacciosi  lutti  i fiumi, 
e ne  seguirono  anche  gravi  inondazioni, 
e fiere  burnisce  in  mare.  Nè  caldo  nè  gelo 
vuol  restare  in  cielo  : è proverbio  dei 
contadini  toscani.  Spezialmeute  orribile 
e dannoso  fu  il  turbine  succeduto  nella 
notte  del  di  H di  giugno  in  una  striscia 
dell’alma  città  di  Roma,  e particolarmen- 
te fuori  di  essa,  di  cui  si  è veduta  rela- 
zione in  istampa. 
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Qui  mia  intenzione  era  di  deporre  la  penna  ; e l’ avrei  fatto,  se  i consigli 
di  più  d’  uno  non  m’  avessero  spinto  a mostrarmi  inteso  di  quanto  ha  scritto 
un  moderno  giornalista  anonimo  conira  di  questi  Annali,  cioè  contro  di  me, 
con  una  censura,  la  quale  può  dubitarsi  che  convenga  ad  onesto  scrittore. 
Certamente  tanti  e tanti,  che  han  letto  le  adirate  sue  parole  senza  leggere  essi 
Annali,  abbisognano  di  qualche  lume,  per  non  essere  condotti  ad  un  sinistro 
giudizio  da  si  appassionalo  scrittore.  Mi  vuol  egli  dunque  processare  quasi  per 
troppo  parziale  degli  antichi  imperadori.  Ma  sappia  eh’  io  non  ho  mai  pensato 
a farmi  punto  di  merito  nè  cogli  antichi  nè  co’  moderni  Augusti.  11  solo  amore 
della  verità,  o di  quanto  io  credo  verità,  quello  è che  guida  la  mia  penna  ; e la 
verità  non  può  chiamarsi  guelfa  o ghibellina.  Ilo  io  trovalo  in  troppe  storie  che, 
negli  antichi  secoli  non  si  polea  consecrare  l' eletto  papa  senza  il  consenso  degli 
imperadori.  Avrebbe  desiderato  il  censore,  che  io  non  ovessi  toccato  questa 
particolarità,  o pur  1’  avessi  chiamata  iniquità  ed  usurpazione,  no  io  dato  nome 
d’  uso  od  abuso  a quel  rito  durato  per  più  secoli,  nè  a me  tocca  dirne  di  più. 
Lo  stesso  *an  Gregorio  il  Grande  se  ne  servi  per  sottrarsi  ol  pontificalo  ; tanti 
altri  sommi  pontefici  furono  lontani  dal  disapprovarlo;  e in  un  conciliò,  tenuto 
da  uno  degli"  stessi  papi,  quest’  uso  fu  appellato  rito  canonico . Doveva  il 
giornalista  osservare  che  io  lodai  la  libertà  da  più  secoli  in  qua  goduta  per  la 
elezione  e consecrazion  de’ papi,  e conoscere  eh’  io  non  ho  men  di  lui  zelo  per 
la  libertà  e per  l’onore  del  pontificalo;  ma  aver  egli  ben  poca  grazia  in  volere  che 
io  assolutamente  condanni  quello  che  i papi  stessi  una  volta  non  disapprovavano. 

Scaldasi  po^ forte  esso  anonimo,  perchè  io  dopo  il  Pagi  ed  altri  scrittori 
abbia  mostralo  che  gl’ imperadori  Carolini  e i lor  successori  per  lungo  tempo 
t conservarono  l’alto  dominion  sopra  Roma  ed  altri  Stati  dello  Chiesa  Romanu, 

non  volendo  essere  da  meno  de’ precedenti  greci  imperadori;  che  il  prefetto 
posto  in  Roma  da  essi  Augusti  vi  durò  sino  a’  tempi  di  papa  Innocenzo  111  ; che 
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la  Romagna,  benché  donata  da  Pippino  alla  Chiesa  suddetta,  e da  lei  signoreggiata 
per  molto  tempo,  fu  poi  posseduta  dai  re  d’ Italia  ed  imperadori  sino  a papa 
Nicolò  III  che  la  ricuperò.  Al  censore  suddetto  ben  conviene  il  provare,  se  può, 
che  non  sussistano  si  fatte  opinioni.  Ma  se  io  non  ho  tali  cose  asserito  di  mio 
capriccio,  anzi  ho  prodotto  le  pruove  di  tutto,  prese  dalla  storia  e dalle  memorie 
de’  vecchi  tempi,  come  mai  pretendere  eh’  io  asconda  que’  fatti,  o chiami 
usurpazione  quello  che  tanti  papi  lasciarono  godere  agl’  imperadori  ? Ma  si  va 
replicando  eh’ essi  Augusti  confermavano  di  mano  in  mano  la  Romagna  ai  papi. 
Tutto  sia  ; e pure  non  ne  restituivano  il  dominio  e possesso  ; ed  Arrigo  il  santo 
imperadore,  che  tanto  operò  in  favor  della  Chiesa  Romana,  non  fece  meno  dei 
suoi  antecessori.  Cosi  nel  diploma  di  Lodovico  Pio  e d’altri  Augusti  noi  troviamo 
donato  od  essa  Chiesa  il  ducato  di  Spoleli  ( per  tacer  altri  paesi  ),  e,  ciò  non 
ostante,  miriamo  essi  Augusti  tuttavia  sovrani  e possessori  di  quegli  Stati.  Come 
mai  questo  ? Se  il  giornalista  si  fa  lecito  di  pronunziar  sentenza  contra  di  tanti 
imperadori,  io  per  me  non  oso  d’imitare  I’  arditezza  suo. 

Quel  eh'  è più  strano,  si  lascia  egli  scappar  dalla  penna  che  questi  Annali 
sono  uno  dei  libri  più  fatali  al  principato  romano.  A questo  epifonema  si  risponde, 
che  se  mai  per  disavventura  si  trovasse  un  imperadore  cotanto  perverso  che 
volesse  turbare  il  principato  romano,  cosi  giusto,  così  antico,  e confermato  dal 
sigillo  di  tanti  secoli  e dal  consenso  di  tanti  Augusti  ; egli  non  avrà  bisogno  di 
questi  Annali,  nò  d’  altri  libri,  per  far  del  male.  A lui  basteranno  i consigli  delle 
sue  empie  c disordinate  passioni.  Ma  di  simili  Augusti  è da  sperare  che  niuno 
mai  ne  verrà.  Chiunque  fra’  regnanti  cristiani  sa  cosa  sia  giustizia,  sa  eziandio 
che  i dominii  e diritti  stabiliti  da  lunga  serie  di  tempi,  e massimamente  di  più 
secoli  e da  una  tacita  rinunzia  d’ogni  pretensione,  sono,  per  cosi  dire,  consecrali 
dalie  leggi  del  cristianesimo  e della  prescrizione.  Altrimenti  tutto  sarebbe 
confusione,  e niuno  mai  si  troverebbe  sicuro  nelle  sue  signorie,  per  antiche  o 
antichissime  che  fossero.  Mi  si  perdoni,  non  abbonda  dì  giudizio  chi  arriva  a 
spacciare  per  fatali  al  principato  de' papi  le  memorie  degli  antichi  secoli:  quasiché, 
secondo  lui,  possano  aver  credito  e valore  titoli  rancidi,  anzi  affatto  estinti, 
e schiacciati  sotto  il  peso  d’ una  sterminata  lunghezza  di  tempo.  Ma  potrebbero 
servir  di  pretesto  ai  cattivi.  Già  si  è risposto  a questa  chiamata.  Nè  solamente 
questo  nuovo  politico  ò dietro  a nuocere  con  sentenze  tali  ai  principato  romano, 
ma  anche  al  dominio  di  tanti  altri  principi,  pochi  essendo  quelli  che  non  possano 
trovar  nelle  storie  de’  vecchi  secoli  qualche  atto  o diritto  fatateci  suo  principato , 
per  usare  la  frase  di  lui.  Ma  qual  principe  saggio,  possessore  immemorabile  di 
una  ben  foudala  signoria,  si  formalizza,  o si  dee  mettere  paura,  perchè  la  storia 
dei  precedenti  secoli  non  s’ accordi  col  suo  presente  sistema  ? La  conclusione  si 
è,  che  il  giornalista  tacitamente  vorrebbe  che  si  adulterasse  o si  bruciasse  parte 
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della  storia,  per  levare  dogli  occhi  nostri  ogni  spauracchio,  da  lui  credulo  f alale 
al  principato  pontifizio,  ma  con  lasciare  intatte  le  antiquate  ragioni  della  Chiesa 
Romana  sull1  Alpi  Cozie,  sulla  Corsica  e Sardegna,  su  Mantova  ed  altri  paesi. 
Secondo  lui,  allora  sarà  da  lodar  la  storia  che  riferirà  tutto  quanto  è favorevole 
a Roma,  e tacerà  tutto  quello  che  ha  ombra  di  suo  pregiudizio.  Potrà  egli 
formare  una  storia  tale,  ma  non  giù  io. 

Seguita  un  altro  processo  a me  fatto  da  questo  censore.  Non  ho  io  defraudato 
delle  convenevoli  Iodi  ( non  può  egli  negarlo  ) tanti  romani  pontefici  o santi  o 
buoni,  che  sono  la  maggior  parte;  ma  non  ho  lasciato  di  toccare  i difetti  di  pochi 
altri,  spezialmente  degli  Àvignonesi,  disdicevoli,  a mio  credere,  in  chi  secondo 
1’  intenzione  di  Dio  dovrebbe  essere  quanto  sublime  nel  grado,  altrettanto 

i 

eminente  esemplare  d’  ogni  virtù.  Se  l’ ha  a male  il  giornalista,  oc  può  sofferire, 
che  uno  storico  ardisca  di  giudicar  delle  azioni  e del  merito  de’  gran  personaggi  ; 
ed  è si  accorto,  che  non  bada  altrove  a produrre  un  passo,  tutto  contrario  a 
queste  sue  belle  pretensioni,  cioè  l’ autorità  del  reverendissimo  e celebre  padre 
Orsi  dell’  ordine  de  predicatori,  segretario  della  congregazione  dell’  Indice,  e 
autore  d’  uno  nobile  Storia  ecclesiastica,  con  dire:  Quanto  a'  giudizii,  che  non 
vuole  il  signor  Fleury  che  sieno  interposti  dallo  storico  sopra  le  persone  e sopra 
le  loro  azioni,  oppone  il  padre  Orsi  il  seiitimento  di  Dionisio  Alicarnasseo,  che 
nella  lettera  a Pompeo  Magno  toglie  al  cielo  con  grandissime  lodi  Teopompo , per 
aver  più  liberamente , che  lutti  gli  altri  storici , giudicato  degli  uomini  e delle 
azioni , delle  quali  scrisse  la  storia.  Ma  forse  questo  giornalista  ha  inteso  di  dire 
a me,  e a chicchessia  : Dite  quanto  mal  volete  degl’imperadori,  re  e principi;  ma, 
per  conto  de’  papi,  rispettale  ogni  lor  costume  ed  azione,  e non  osate  di  parlarne 
se  non  in  bene.  Torno  a dire,  eh’  egli  formi  uno  storia  tale,  perchè  niuno  gliel 
contrasta.  Ma  chiunque  sa  che  il  principal  credito  della  storia  è lo  verità,  e il 
giudicar,  come  poco  fa  dicemmo,  delle  operazioni  degli  uomini,  per  ispirar  nei 
lettori  I’  amore  della  giustizia  e del  retto  operare,  e I’  abbonamento  a ciò  che 
so  di  vizio:  crederà  ben  meglio  fatto  e giusto  ed  utile  alla  repubblica,  che  si  dia 
il  suo  vero  nome  a quello  ancora  che  difettoso  apparisce  no’  costumi  e nelle 
azioni  de’  pastori  delta  Chiesa  di  Dio.  La  storia  ha  da  essere  una  scuola  per  chi 
dee  loro  succedere,  a fin  d’ imparare  nelle  lodi  de’  buoni,  e nella  disapprovazion 
de’  cattivi,  quello  eh’  essi  han  do  fare  o non  fare.  E forse  che  le  divine  Scritture 
dell’  uno  e dell’  altro  Testamento  non  ci  han  lasciato  un  chiaro  esempio  di 
questo?  Anche  ivi  noi  troviam  riprovalo  ciò  che  meritava  biasimo  ne’ sacri 
ministri;  eia  stessa  libertà  comparisce  negli  Annali  dell’  immortale,  Cardinal 
Baronio,  e in  altri  insigni  storici,  che  sapevano  il  lor  mestiere,  e tenevano  per 
irrefragibile  il  sentimento  di  Tacito:  Praecipuum  munite  Annali  uni,  ne  virtules 
silcantur , utque  pravis  diclis  faiiisque  ex  posleritatc  et  infamia  metus  sii. 
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Vegga  dunque  l’ anonimo  censore  ehe,  in  vece  di  ben  servire  alia  sanla 
Romana  Chiesa,  non  la  discrediti  col  soverchio  suo  zelo.  Che  appunto  in  vergogna 
d’  essa  ritornerebbe  l’esigere  che  si  avesse  a nascondere, ed  opprimere  la  verità 
in  parlando  de’  papi;  e il  pretendere  eh’ essi  sieno  sempre  stali  esenti  dalle  umane 
passioni;  non  si  sieno  mai  abusati  della  loro  autorità;  non  abbiano  mai  fatto 
guerre  poco  giuste;  non  fulminale  scomuniche  e interdetti  senza  buone  ragioni. 

! Noi  possinm  bene  ascondere  queste  macchie  a’  nemici  del  catolicismo:  ma  non 
j le  sanno  forse,  o non  le  sapranno  eglino  senza  di  noi?  Fresche  ne  abbiamo 
anche  le  pruove.  Meglio  è pertanto  che  onoratamente  le  riferiamo  ancor  noi 
i quali  sono,  per  far  loro  conoscere  che  nò  pur  noi  le  approviamo:  giacché  negar 
non  possono  gli  stessi  protestanti,  che  non  souo  vizii  e difetti  della  religione  e 
del  pontificato  gli  eccessi  e mancamenti  particolari  de’  sacri  pastori.  Il  divino 
nostro  legislatore  ha  ben  promessa  e manterrà  l’ infallibilità,  la  verità  de’  dogmi 
e la  sussistenza  eterna  della  Chiesa  cattolica,  ed  ha  conceduto  privilegii  singolari 
alla  sedia  di  san  Pietro  pel  mantenimento  della  fede  e della  gerarchia;  ma  non 
si  è giù  impegnalo  ad  esentare  i 6Uoi  vicari!  delle  umane  infermità  ; e però  non 
abbiam  da  maravigliarci,  se  talora  la  storia  ce  ne  fa  veder  taluno  meritevole  di 
biasimo,  perchè  per  essere  papa  non  si  lascia  d’  essere  uomo,  e i popi  aneli’ essi 
umilmente  si  accusano  delle  lor  colpe  al  sacro  aliare.  Per  altro,  essendo  la 
cristianità  da  circo  due  secoli  in  qua  avvezza  a mirar  la  vita  e il  governo 
esemplare  di  tanti  sommi  pontefici,  e massimamente  degli  ultimi  tempi  e del 
regnante  Benedetto  XIV,  glorioso  pel  complesso  di  tutte  le  virtù;  niuna  savia 
persona  si  formalizza,  per  trovar  ne’  vecchi  secoli  sulla  cattedra  di  San  Pietro 
chi  fu  di  tempra  ben  differente.  Anzi  ringrazia  Dio  d’  essere  nato  ifi  tempi  si  ben 
regolali  per  la  Chiesa  sua  santa,  mentre  i disordini  passati  fanno  maggiormente 
risaltare  il  buon  ordine  presente.  Poste  poi  tali  premesse,  io  mi  credo  disobbligato 
dall’  entrare  in  un  minuto  esame  di  quanto  if  giornalista  si  è studiato  di  opporre 
alla  discreta  libertà  di  questi  Annali,  coerente  alle  leggi,  colle  quali  s’  ha  da 
reggere  la  storia,  acciocché  sia  utile  al  pubblico. 

Ma  non  si  può  già  lasciar  passare,  essersi  egli  lasciato  trasportare  dalla 
eccessiva  passione  sua  Inni’  oltre,  che  laddove  pretende  non  dover  io  trovar 
cosa  biasimevole  in  veruno  de’  papi,  poscia,  in  vece  di  sapermene  grado, 
bizzarramente  meco  $'  adira,  perchè  difendo  la  fama  d’  alcuni  d’  essi,  vividi 
nel  secolo  decimo,  dalla  troppo  ocre  censura  del  Cardinal  Baronio,  volendo  che 

si  stia  alle  asserzioni  di  lui,  e non  già  alle  fondale  ragioni  mie  in  lor  favore. 

■ 

I Similmente  mi  vuol  reo,  perchè  ho  toccato  i mali  effetti  del  nepotismo  de’ papi; 

! nè  gli  possa  per  mente,  che  il  santo  pontefice  Innocenzo  XII  colla  suo  celebre 
bolla  più  e meglio  di  me  ha  parlato  contro  di  tale  abuso  ; e che  il  celebre  cardinale 
, Sfondrali  con  libro  apposta  ne  fece  comparire  tutta  la  deformità.  Oltre  a ciò,  non 
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vorrebbe  eli*  io,  dopo  aver  lodala  la  piena  liberlù  del  sacro  collegio,  ricuperala 

giù  lanli  secoli  sono,  in  eleggere  e consecrarei  papi,  avessi  desideralo  che  cessino 

le  lunghezze  de’  conclavi,  e le  privale  passioni  de’  sacri  elettori  in  affare  di  tanta 

« 

importanza  per  la  Chiesa  di  Dio.  Nè  si  ricorda  che  I* eminentissimo  cardinale 
Annibale  Albani  in  tale  occasione  fece  ristampare  c spargere  per  Roma  la  famosa 
lettera  CLXXX  dell’  Ammanati  cardinale  di  Puvia  al  cardinale  di  Siena,  dove  le 
irregolarità  occorrenti  ne’  conclavi  sono  pienamente  riprovate. 

E che  diremo  noi  delle  idee  di  questo  giornalista,  allorché  pretende  aver  la 
contessa  Matilda  donalo  alla  Chiesa  Romana  Mantova, Parma, Reggio  e Modena? 
lo  noi  posso  assicurare  che  non  ridano  gl’ intendenti  dellejeggi,  all’ udir  sì  fatte 
pretensioni.  Davansi  allora  le  città  del  regno  d’ Italia  in  governo  c feudo.  Come 
poterne  disporre  senza  la  permissione  del  sovrano  ? A questo  confronto  avrebbe 
anche  potuto  Matilda  donare  il  ducato  di  Toscana,  di  cui  era  duchessa.  E se 
ella  avesse  donata  Ferrara,  dove  signoreggiò,  ad  alcuno,  pare  egli  a questo 
valentuomo  che  legittima  fosse  stata  una  tal  donazione  ? Bisogna  poi  eh’  egli 
non  abbia  occhi,  allorché  scrive  eh’  io  chiamo  gli  Estensi  duchi  della  stessa 
Ferrara  fin  dall’  anno  4 097.  Lascerò  ancora  che  altri  dica  qual  nome  si 
convenga  a lui  colà,  dove  in  dispregio  d’ illustri  principi  osa  trattare  da  spurio 
don  Alfonso  d’Este,  figlio  di  Alfonso  I duca  di  Ferrara,  e padre  del  duca  Cesare: 
cosa  non  mai  sognala,  non  che  pretesa,  dai  camerali  romani,  per  essere  una 
evidente  menzogna  e calunnia.  Questo  è un  impiegare  l’ ingegno  e il  tempo  non 
già  in  difesa,  ma  in  obbrobrio  della  sacra  corte  di  Roma,  la  quale  per  altro  non 
potrà  mai  approvare  chi  con  disordinate  pretensioni,  e fiu  colla  calunnia,  prende 
a combattere  per  lei. 

Che  se  non  per  anche  fosse  questo  animoso  censore  persuaso  de’  giusti 
diritti  di  chi  scrive  istorie,  io  il  prego  di  ascoltare  un  giudice  più  autorevole 
di  me  in  questa  parte  ; cioè  il  celebre  padre  Mubillone,  gl  ande  ornamento 
dell’ordine  benedettino.  Secondo  il  solito  fu  unch'egli  costretto  a udire  i lamenti 
e rimbrotti  di  alcuni  a cagion  della  veracità  da  lui  parimente  praticata  nel 
compilare  l’ insigne  opera  degli  Annali  Benedettini.  Si  vide  egli  obbligato  per 
questo  ad  una  breve  apologia,  un  pezzo  di  cui  vieu  riferito  dall'  autore  della  di 
lui  Vita,  stampata  fra’  suoi  Analelli.  Eccone  le  parole  : Il  acquilalis  amor 
prima  judicis  dos  est , sic  et  rcrum  anteactanim  sincera  et  accurata  investigano 
historici  munus  esse  debel.  Judex  persona  publica  est , ad  suum  cuique  tribuendum 
constatila.  Ejus  judicio  slant  omnes  in  rebus , de  quibus  feri  senlenliam.  Maximi 
proinde  criminis  reum  se  facit , si  prò  virili  sua  parte  jus  suum  unicuique  non 
reddat.  Idem  hislorici  munus  est,  qui  et  ipse  persona  publica  est , ctijus  ( idei 
commillilur  examen  rerum  ab  anliquis  gestarum.  Quttm  cnim  omnibus  non  liceal 
| eas  per  se  investigare  ; senlenliam  ejus  sequuntur  plerique}  quos  proinde  fallii, 
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nisi  aequam  fette  conelur.  JScc  satis  est  lumen  veruni  amel  el  investigete  nini  is 
insit  animi  candore  quo  ingenue  et  aperte  dicat , qtiod  veruni  esse  novil.  Mentiti 
si  christianis  omnibus , a forliori  religiosam  vilam  professis  nulla  unqttam  ratione 
licei  ; longe  minus,  quum  mendacium  cxiliale  et  perniciosum  mutlis  evadit.  Fieri 
vero  non  polest,  quia  kistorici  mendacia  vertant  in  pernici em  multorum , qui 
verbis  cjus  f idem  ad/iidendo  decipiunlur,  dum  errorem  prò  ver  itale  amplecluntur. 
Non  levis  proinde  cjus  culpa  est,  quae  tot  alias  secum  trakit.  Dcbet  ergo , si 
candidile  sit,  procul  studio  partium  certa  ut  certa , falsa  ut  falsa,  dubia  ut  dubia 
Iradere , ncque  dissimulare,  quae  utrique  parli  faune  aut  adversari  possivi. 
Questi,  e nou  1’  anonimo  giornalista,  sono  siali  a me,  c saranno  anello  ad  altri, 
i veri  maestri  per  tessere  una  sloria,  che  non  paia  indegna  della  pubblica  luce. 
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TAVOLI  CRONOLOGICA 


D E I 


CONSOLI  ORDINARI! 


DE  QUALI  SI  FA  MENZIONE  IN  QUESTI  ANNALI. 


An.  di 
Grillo 


■ C.i 


a 

3 

4 

5 

6 

7 


ik»  Giulio  Cesare,  figliuolo  d' Agrippa — 
Ludo  Emilio  Paolo. 

P.  Vincio  — P.  Alfenio  Varo, 
lancio  Elio  Laipia  — M.  Servii». 

Scilo  Elio  Calo  — Caio  Seni»  Saturnino. 
Gneo  Cornelio  Ciana  Magno  — Lucio  Va- 
lerio Messali»  Voluto. 

Marco  Emilio  Lepido  — Lucio  Arruoe». 
Aulo  Licinio  Nerva  Siliano  — Quinto  Ce- 
di» Metello  Crelico  Silano. 

8 Marco  Furio  Camillo  — Sesto  Nonio  Quin- 

tiliano. 

9 Caio  Pompeo  Sabino  — Quinto  Sulpicio  Ca 

merino. 

10  Publio  Cornelio  Dolabella  — Caio  Ginn» 

Silano. 

11  Minio  Emilio  Lepido  — Tito  Statilio  Tauro, 
la  Germanico  Cesare — Caio  Fonte»  Capitone. 

13  Caio  Silio  — Lucio  Munazio  Fianco. 

1 4 Sesto  Pompeo  — Sesto  Appuleo. 

15  Druso  Cesare  figliuolo  di  Tiberio  — Caio 

Nnrbano  Fiacco. 

*6  Tito  Statilio  Siseona  Tauro  — Lucio  Scribo- 
nio  Libone. 

tj  Caio  Cecilio  Bufo  — Lucio  Pomponio  Fiac- 
co Gredno. 

18  Claudio  Tiberio  Nerone  imperatore  per  la 

terza  volta  — Germanico  Cesare  per  la 
seconda. 

19  Marco  Ginn»  Silano — Lucio  Norbano Balbo, 
ao  Marco  Valerio  Messalla  — Marco  Aurelio 

Cotta. 

31  Claudio  Tiberio  Nerone  Augusto  per  la  quarta 
•olla  — Oruso  Cesare,  suo  figliuolo,  per  la 
secouda. 


a3 


24 

a5 

26 


27 


An.  di 
Cristo 

22  Quinto  Hatrr»  A grippa  — Caio  Sulpicio 
Galba. 

Caio  Asink»  Pollione  — Lucio  Antistio  Ve- 
lere,  o sia  Vecchio. 

Servio  Cornelio  Cetego  — Lucio  Visellio 
Varrone. 

Marco  Asinio  Agrippa  — Cosso  Cornelio 
Lentolo. 

Caio  Cai  via»  Sabino  — Gneo  Cornelio  Len- 
tolo Getulio. 

Marco  Lido»  Crasso  — Lucio  Calpurnio 
Pisene. 

28  Appio  Gian»  Sitano  — Silio  Nerva. 

29  Lucio  Rubellio  Gemino— Caio  Kufio  Gemino. 

30  Lucio  Cassio  Longino  — Marco  V'icinio. 

31  Tiberio  Augusto  per  la  quinta  volta  — Lu- 
cio Elio  Sciano. 

Gneo  Domizio  K no  bardo  — Marco  Tur» 
Camillo  Scriboniano. 

Lucio  Sulpkio  Galba  — Ludo  Cornelio 
Sulla  Felice. 

Paolo  Fabio  Persico  — Lucio  Vilellio. 

Caio  Cesi»  Gallo  — Marco  Servii»  Montano. 

36  Sesto  Papio»  Alienio  — Quinto  Plauzio. 

37  Gneo  Acerronio  Procolo  — Caio  Petronio 

Pont»  Negrino. 

38  Marco  Aquil»  Giuliano  — Publio  Nonio  A- 

t prenate. 

89  Caio  Cesare  Caligola  Angusto  per  la  seconda 
volta  — Lucio  Apronio  Cesiano. 

4o  Caio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la  terza 
volta  ; solo,  perchè  moiì  il  collega  corsole 
disegnato  nell' ultimo  dì  del  precedente 
anno. 

4<  Caio  Cesare  Caligola  Augusto  per  la  quarta 
volta  — Gneo  Senz»  Saturnino. 


32 

33 

34 

35 
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32  Tiberio  Claudio  Germanico  Aagutto  per  U 
seconda  rolla  — Caio  Cecina  Carpo. 

4 3 Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  terra  volta 

— Lucio  Vitelli»*  per  la  seconda. 

44  Lurìo  Quinzio  Crispino  per  la  seconda  roba 

— Marco  S lati  Lo  Tauro. 

45  Marco  Vinicio  per  la  seconda  volta  — 'Tau- 

ro Si  ai  ilio  Corvino. 

46  Publio  Valerio  Asiatico  per  la  seconda  volta 

— Marco  Giorno  Silano. 

47  Tiberio  Claudio  Augusto  Germanico  per  la 

seconda  volta  — Lucio  Vilellio  per  la  terza. 

48  Aulo  Vilellio  — Quinto  Vipsanto  i’ublicola. 

4y  Aulo  Pompeo  Longino  Gallo  — - Quinto  Ve- 

ranio. 

5o  Cai»*  A 11  lisi  io  jVet ere,  osi#  Vecchio  — - Marco 
Suilli»  Nervilino. 

Gì  Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  quinta  volt3 
— Servi»»  Cornelio  Orlilo. 

5a  Publio  Cornelio  Sulla  Fausto  — Lucio’Sal- 
vio  Ottone  Tiziano. 

53  Decimo  Giunto  Silano  — Quinto  Haterio 

Antonino. 

54  «Marco  Asinio  Marcello  — Manio  Acilio  A viola. 

55  Nerone  Claudio  Augusto  — Lucio  Antistio 

Vetere.  o sia  Vecchio. 

56  Quinto  Volusio  Saturnino  — Publio  Corne- 

lio Scipione. 

f»7  Nerone  Claudio  Augusto  per  la  seconda  volta 
— Lucio  Calpurnio  Pisone. 

58  Nerone  Claudio  Augusto  per  la  terza  volta  — 
Valerio  Mcssalla. 

5f)  Lucio  Vipslano  Apromano  — Lucio  Fonleio 
Capitone. 

Co  Nerone  Claudio  Augusto  per  la  quarta  volta 
— Cosso  Cornelio  Leululo. 

Gì  Caio  Cesonio  Pelo  — Caio  Petronio  Turpi- 
liano. 

ila  Publi»  Mario  Celso  — Lucio  Asinio  Gallo. 

G3  Caio  Mcmuiio  Bcgolo  — Lucio  Virginio,  o 
sia  Virginio  Hufo. 

64  Caio  Lecanio  Gasso  — - Marco  Licinio  Crasso. 
G5  Aulo  Licinio  Nerva  Siliauo  — Marco  Vcsliuio 
Attico. 

6G  Caio  Lucio  Telcsino  — Caio  Suetonio  Paolino. 
67  Lucio  Fonteio  Capitone  — Caio  Giulio  Gufo. 
G8  Caio  Silio  Italie»*  — Marco  Galerio  Tracalo. 
G»j  Servio  Sulpicio  Gaiba  iraperadore  per  la  se- 
conda volta  — Tito  Vinio  buffino. 

70  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  seconda 

volta  — l'ilo  Flavio  Cesare  suo  figliuolo.  » 

71  Flav  io  Vespasiano  Augusto  perla  tersa  volta 

— Marco  Cocceio  Nerva. 

72  Flavio  Vespasiano  Augusto  perla  quinta  volta 

. — Tito  Flavio  Cesare  per  la  seconda. 

73  Flavio  Domiziano  Cesare  per  la  seconda  volta 

— Marco  Valerio  Messalino. 

74  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  quinta  volta 

— Tit«»  Flavio  Cesare  per  la  terza. 

75  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  sesta  volta 

— l’ilo  Flavio  Cesare  per  la  quarta. 

76  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  settima  volta 

— Tito  Flavio  Cesare  per  la  quinta. 

77  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  )’  ottava  volta 

— Tito  Flavio  Cesare  per  la  sesta. 


An.  di 
Cristo 

78  Lucio  Ccionio  Commodo  — Decimo  Novio 
Prisco. 

79  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  nona  volta 
— l’ilo  Flavio  Cesare  per  la  settima. 

8»  Tito  Flavio  Augusto  per  P ottava  volta  — 
Domiziano  Cesare  per  la  settima. 

81  Lucio  Flavio  Silva  Nònio  Basso  — Asinio  Pol- 
lione  Verrucoso. 

83  Flavio  Domiziano  Angusto  per  l'ottava  volta 
— Tito  Flavio  Sabino. 

83  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  nona  volta 
— Quinto  Petilio  Bufo  per  la  seconda. 

84  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  decima  volta 
— Sabino. 

85  Flavio  Domiziano  Augusto  per  P undecima 
volta  — Tito  Aurelio  Fulvo  o Fulvio. 

86  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  dodicesima 
volta  — Servio  Cornelio  Dolabella  Meli- 
liano  Pompeo  Marcello. 

87  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  tredicesima 
volt#  — Aulo  Volusio  Saturnino. 

88  Flavio  Domiziauo  Augusto  per  la  quattordi- 
cesima volta  — Lucio  Minucio  Bufo. 

89  Tito  Aurelio  Fulvo  per  la  seconda  volta  — 
Aulo  Sempronio  Alratino. 

90  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  quiudice- 
sima  volta  — Marco  Cocceio  Nerva  per 
la  seconda. 

91  Marco  Ulpìo  Traiano  — Marco  Acinio  Gla- 
brione. 

92  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  sedicesima 
volta  — Quinto  Volusio  Saturnino. 

93  Pompeo  Collega  — - Cornelio  Prisco. 

94  Lucio  Nonio  Torquato  Asprcuate  — Tito  Se- 
stio  Magio  Laterano. 

95  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  diecisetle- 
sima  volta  — Tito  Flavio  Clemente. 

9G  Caio  Antistio  Volere  — - Caio  Maulio  Valente. 

97  Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  la  terza 
volta  — Lucio  Yirgiuio  Rufo  per  la 
terza. 

98  Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  la  quarta 
volta  — Marao  Ulpio  Traiano  per  la  se- 
conda. 

99  Aulo  Cornelio  Palma  — Caio  Sosio  Senecione. 

100  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto  per  la 
terza  volta  — Marco  Cornelio  Frontone 
per  la  terza. 

101  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto  per  la 
quarta  volta  — Sesto  Articolalo, 

102  Caio  Sosio  Senecione  per  la  terza  volta  — Lu- 
cio Licinio  Sur#  per  I#  seconda. 

103  Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Augusto  per  la 
quinta  volta  — Lucio  Àppio  Massimo  per 
la  seconda. 

i»4  Lucio  Licinio  Sura  per  la  terza  volta  — Pu- 
blio Orazio  Marcello. 

io5  Tiberio  Giulio  Candido  per  la  seconda  volta 
— Aulo  Giulio  Quadrato  per  la  seconda. 
10G  Lucio  Ceionio  Co  tu  modo  Vero  — Lucio  Tu- 
lio Cereale. 

107  Lucio  Licinio  Sura  per  la  terza  volta  — Caio 
Sosio  Seuecioue  per  la  quarta. 

108  Appio  Anuio  Trcbonio  Gallo  — Marco  A li- 
tio Mctilio  Gradua. 
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Cristo 

109  Aalo  Cornelio  Palma  per  la  seconda  volta  — 
Caio  Catvisio  Tulio  per  la  seconda, 
no  Servio  Salvidieno  Orlilo  — Marco  Peduceo 
Prisciuio. 

1 1 1 Caio  Calpurnio  Pisone  — Marco  Vexio  Botano, 
ua  Marco  Ulpio  Nere»  Traiano  Augusto  per  la 
sesta  volta  — Tito  Sesti o Africano. 

1 1 3 Lucio  Publicio  Celso  per  la  seconda  volta  — 

Lucio  Clodio  Pr  ischio. 

114  Quinto  Ninnio  Hasta  — Publio  Manilio  Vo- 

piscn. 

n 5 Lucio  Vipstanio  Messala  — -Marco  Vcrgiliano 
Pedone. 

n 6 Lucio  Elio  Lamia  — Ebano  Velcre. 

1 1 7 Quinzio  Negro  — Caio  Vipstanio  A promano. 
nS  Elio  Adriaoo  Augusto  per  la  seconda  volta  — 
Tiberio  Claudio  Fosco  Alessandro. 

J19  Elio  Adriano  Augusto  per  la  terza  volta  — 
Quinto  Giunio  Rustico. 

lao  Lucio  Caliiio  Severo  — Tito  Aurelio  Fulvo. 
121  Lucio  Anoio  Vero  per  la  seconda  volta  — Au- 
relio Augurino. 

Manio  Acilio  Aviola  — Caio  Cornelio  Pausa. 

133  Quinto  Arrio  Pelino  — Lucio  Venuleio  A pro- 

mano. 

134  Manio  Acilio  Glabrione  — Caio  Beilicio  Tor- 

quato. 

135  Publio  Cornelio  Scipione  Asiatico  per  la  se- 

conda volta  — Quinto  Vczio  Aquilino. 

136  Marco  Annio  Vero  per  la  terza  volta  — leg- 

gio Ani  bibulo. 

137  Tiziano  — Gallicano. 

130  Lucio  Nonio  Asprenate  Torquato  per  la  se- 
conda volta  — Marco  Annio  Libone. 

129  Quinto  Giulio  Balbo  — Publio  Ginvenzio 

Celso  per  la  seconda  volta. 

130  Quinto  Fabio  Ca tubino  — Marco  Flavio 

Aspro. 

1 3 « Servio  Ottavio  Lenate  Pnuziauo  — Marco 
Antonio  Bufino. 

i3a  Senzio  Augurino  — Arrio  Severianoper  la  se- 
conda volta. 

1 33  Marco  Antonio  Jbero  — Nuntrnio  Sirena. 

1 3 4 Caio  Giulio  Serviano  per  la  terza  volta  — Ca- 

io Vibio  Varo. 

1 35  Ponziano  — Aliliauo. 

i3G  Lucio  Ceionio  Commodo  Vero  — Sesto  Vo- 
lutene Civica  Pompeiano. 

137  Lucio  Elio  Cesare  per  la  seconda  volta  — Lu- 
cio Celio  Baldino  Vibulio  Pio. 

(38  Camerino  — Negro. 

139  Tito  Elio  Adriano  /Antonino  Pio  Augosto  per 

la  seconda  volta  — Caio  Brusio  Presente 
per  la  seconda. 

140  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Augusto  per 

la  terza  volta  — Marco  Elio  Aurelio  Vero 
Cesare. 

i4<  Marco  Peduceo  Siioga  Priscino — Tito  IIoc- 
nio  Severo. 

143  Lucio  Cuspio  Bufino  — Lucio  Stazio  Qua- 

dralo. I 

^•43  Caio  Beilicio  Torquato  — Tiberio  Claudio 
Attico  Erode. 

144  Publio  Loti ia no  Avito  — Massimo. 

t/|5  Tito  Elio  Adriauo  Antonino  Pio  Augusto  per 


A«.  di 
Cristo 

la  quarta  volta  — Marco  Elio  Aurelio  Ve- 
ro Cesare  per  la  seconda. 

<4G  Sesto  Brucio  Ciani  per  ia  seconda  volta  — 
Gneo  Claudio  Severo, 
x 47  Largo  — Messaline. 

1 48  Lucio  Torquato  per  la  terza  volta  — Marco 

Salvio  Giuliano. 

149  Servio  Scipione  Orftto  — Quinto  Nonio 

Prisco. 

150  Gallicano — l'etere. 

1 5 a Sesto  Quintilio  Condiano  — Sesto  Quintili!» 
.Massimo, 

i5a  Marco  Acilio  Glabrione  — Marco  Valerio  O- 
rnulo,  o sia  Omulln. 

1 53  Caio  Bruito  Presente  par  la  terza  volta  — 
Aulo  Giunio  Rufino. 

(54  Lucio  Elio  Aurelio  Commoda  — Tito  Seslio 
Lalerauo. 

1 55  Caio  Giulio  Severo  — Marco  Giunio  Bufino 

Sabiniano. 

156  Marco  Ceionio  Silvano  — Caio  Serio  Augu- 

rino. 

157  Barbaro  — Regolo. 

>58  Ter  tulio  — Claudio  Sacerdote. 

169  Planilo  Quintilio  per  la  seconda  volta  — Sta- 
zio Prisco. 

»6o  Appio  Addìo  Atilio  Gradua  — Tito  Clodio 
Vibio  Varo. 

»6i  Marco  Aurelio  Vero  Cesare  per  la  terza  volta 
— Lucio  Elio  Aurelio  Corainodo  per  la 
seconda. 

1G3  Quinto  Giunio  Rustico  — Caio  Yexio  Aqui- 
lino. ■ - 

iG3  Celiano  — Pastore. 

1G4  Marco  Pompeo  Macriuo  — Publio  iuveozio 

Celso. 

i63  Lucio  Arrio  Pudende  — Marco  Gavio  Orfilo. 
iGG  Quinto  Servilio  Pudente  — Lucio  Fulìdio 
Pollione. 

167  Lucio  Elio  Aurelio  Vero  Augusto  per  la  terza 
volta  — Quadralo.  .< 

1G8  Aproniano  — I.uciu  Vezio  Paolo. 

169  Quinto  Sosio  Prisco  Senecione  — Publio  Ce- 
1 ,,  , |,i  _dio  Apollinare. 

170  Marco  Cornelio  Cetego  — Caio  Brucio  Cimo. 

1 7 1 Lucio  Settimio  Severo  per  la  seconda  volta 

— Lucio  Aufidio  Ereoniauo. 

173  Massimo  — Orfilo.  . , 

173  Marco  Aurelio  Severo  per  la  seconda  volta 

» — Tiberio  Claudio  Pompeiano. 

174  Gallo  — Fiacco. 

175  Calpurnio  Pisone  — Marco  Salvio  Giuliano. 
17G  Tito  Vi  trasio  Pollione  per  la  seconda  volta 

Marco  Flavio  Apro  per  la  seconda. 

177  Lucio  Aurelio  Cotumodo  Cesare  o pure  Au- 

gusto — Quintilio. 

178  Orfilo  — RuCo. 

199  Lucio  Aurelio  Comraodo  Augusto  per  la  se- 
conda volta  — Publio  Marzio  Vero. 

180  Caio  Bnjzio  Presente  per  la  seconda  volta 
— Sesto  Quintilio  Condiano. 
i8t  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augusto 
per  la  terza  volta  — Ludio  Antislio Burro. 
183  Pomponio  Ma  merlino  — Rufo. 
i83  Marco  Aurelio  Ali  tonino  Coiuuiodo  Augusto 
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per  la  quarta  rolla  — Caio  Aufidio  Vitto- 
rino per  la  seconda. 

18/j  Lucio  Cossiuio  Eggio  Marnilo  — Gneo  Pa- 
pirio Eiiano. 

185  Marco  Cornelio  Negrino  Curiazio  Materno 

-—Marco  Attilio  Bradua. 

186  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augusto 

Cer  la  quinta  rotta  — Manio  Acilio  Gla- 
rione  per  la  seconda. 

187  Crispino  — Eiiano. 

188  Caio  A Ilio  Eusciano  per  la  seconda  rolla  — 
Duillio  Silano  per  la  seconda. 

189  Silano  — Sitano. 

>90  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augusto 
per  la  sesta  rolla  — Marco  Petronio  Set- 
tiniiano. 

191  Cassio  Aproniano  — Bradua. 

192  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augusto 
per  la  settima  volta  — Publio  Elrio  Per- 
tinace per  la  seconda. 

193  Quinto  Sosio  Falcone  — Caio  Giulio  Erncio 
Claro. 

i«)'l  Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  seconda 
volta  — Decimo  Clodio  Settimio  Albino 
Cesare  per  la  seconda. 

19!)  Scapola  Tertullo  — Tincio  Clemente. 

19$  Caio  Domizio  Destro  per  la  seconda  volta 
— Lucio  Valerio  Messala  Travia  Prisco. 

*97  Appio  Claudio  Lalerano  — Bufino. 

198  Saturnino  — Gallo. 

199  Publio  Cornelio  Anulino  per  la  seconda  volta 
— Marco  Aufidio  Frontone, 
aoo  Tiberio  Claudio  Severo  — Caio  Aufidio  Vit- 
torioo. 

901  Lucio  Annio  Fabiano  — Marco  Nonio  Arrio 

Muoiano. 

aoa  Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  terza 
volta  — Marco  Aurelio  Antonino  Caracal- 
la  Augusto. 

ao3  Lucio  Fulvio  Plauziano  per  la  seconda  volta 
— Publio  Settimio  Gala. 

90 4 Lucio  Fabio  Settimio  Cdone  per  la  seconda 
volta  — Flavio  Liboite. 

9o5  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  Augusto  per 
la  9.*  volta  — Publio  Settimio  Gela  Cesare. 
906  Lucio  Fulvio  Rustico  Emiliano  — • Marco 
Numraio  Primo  Senecione  Albino. 

907  Apro  — Massimo. 

908  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  Augusto 
per  la  terza  volta  — Publio  Settimio  Gela 
Cesare  per  la  seconda. 

209  Pompeiano  — Avito. 

aio  Manio  Acilio  Faustino  — Triario  Rufino. 

an  Genziano  — Basso. 

ai  a Caio  Giulio  Aspro  per  la  seconda  volta  — Ca- 
io Giulio  Aspro. 

ai3  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  Augusto 

Eer  la  quarta  volta  — Decimo  Celio  Bai- 
ino per  la  seconda, 
ai 4 Messalla  — Sabino, 
ai 5 Leto  per  la  seconda  volta  — Cereale. 

916  Cazio  Sabino  per  la  seconda  volta  — Cornelio 
Anulino. 

917  Caio  Bruzio  Presente  — Tito  Messio  Extrica- 
to  per  la  seconda  volta. 


An.  di 
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ai 8 Marco  Opcllio  Severo  Macrino  Augusto  — O- 
cJatino  Advento. 

219  Marco  Aurelio  Antonino  Elagahalo  per  la  se- 
conda volta  — Sacerdote  per  la  seconda. 
990  Marco  Aurelio  Antonino Elagabaln  perla  ter- 
za volta  — Eulichiaoo  Comazonte. 
aa  1 Grato  Sabiniano  — Claudio  Seleuco. 

923  Marco  Aurelio  Antonino  Elagahalo  per  la 
quarta  volta  — Marco  Aurelio  Alessandro 
5evero. 

aa3  Lucio  Mario  Massimo  per  la  seconda  volta 
— Lucio  Roscio  Eiiano. 
aa4  Giuliano  per  la  seconda  volta  — Crispino. 

925  Fosco  per  la  secooda  volta  — Destro. 
aa6  Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  Augusto 
per  la  seconda  volta  — Lucio  Aufidio  Mar- 
cello per  la  seconda. 

927  Albino  — Massimo. 

228  Modesto  — Probo. 

229  Marco  Aurelio  Severo  Alcss.  Aug.  per  la  terza 

volta  — Dione  Cassio  per  la  seconda. 
a3o  Lucio  Virio  Agricola  — Sesto  Catio  Cles 
menttno. 

a3i  Pompeiano  — Peligniano. 
a3a  Lupo  — Massimo. 
a33  Massimo  — Paterno. 

234  Massimo  per  la  seconda  volta  — Caio  Celio 
Urbano. 

a35  Severo  — Quinziano. 

936  Caio  Giulio  Massimino  Augusto  — Africano. 

937  Perpetuo  — Corneliano. 

238  Pio  — Pouziauo. 

93g  Marco  Antonio  Gordiano  Augusto  — Manio 
Acilio  Aviola. 

240  Sabino  per  la  seconda  volta  — Venusto. 

241  Marco  Antonio  Gordiano  Augusto  per  la  se- 

conda volta  — Civica  Pompeiano. 

942  Caio  Vezio  Attico  — Caio  Asinio  Pretestato. 

243  Arriano  — Papo. 

244  Pellegrino  — Emiliano. 

245  Marco  Giulio  Filippo  Augusto  — Tiziano. 

246  Preseale  — Albino. 

247  Marco  Giulio  Filippo  Augusto  per  la  seconda 

volta  — Marco  Giulio  Filippo  Cesare. 

248  Marco  Giulio  Filippo  seniore  Augusto  per  la 
terza  volta  — Marco  Giulio  Filippo  juuio- 
re  Augusto  per  la  seconda. 

949  Marco  Emiliano  per  la  seconda  volta  — Giu- 
nio  Aquilino. 

25o  Caio  Messio  Quinto  Traiano  Decio  Augusto 
per  la  seconda  volta  — Massimo  Grato. 
95i  Caio  Messio  Quinto  Traiano  Decio  Augusto 
per  la  terza  volta  — Quinto  Erennio  Etru- 
sco Decio  Cesare. 

95a  Caio  Treboniano  Gallo  Augusto  per  la  se- 
conda volta  — Caio  Vibio  Volusiauo  Ce- 
sare. 

953  Caio  Vibio  Gallo  Augusto  perla  seconda  volta 
— Massimo. 

254  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per  la  se- 
conda volta  — Publio  Licinio  Gallieno 
Augusto. 

255  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per  la  terza 
volta  — Publio  Licinio  Gallieno  Augusto 
per  la  seconda. 
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256  Massimo  — Glahrione. 

257  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per  laquar- 

ta  volta  — Publio  Licinio  Gallieno  Augu- 
sto per  la  terza. 
a58  Memmio  Tosco  — Basso. 
a5i)  Emiliano  — Basso. 

260  Publio  Cornelio  Secolare  per  la  seconda  volta 
— Giunio  Donato  per  la  seconda. 

' 261  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  quar- 
ta volta  — Lucio  Petronio  Tauro  Volu- 
siano, 

262  Publio  Licinio  Gallieno  Augnato  perla  quinta 
volta  — Faustino. 

268  Albino  per  la  seconda  volta — Massimo  Destro. 

264  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  sesta 

volta  — Saturnino. 

265  Publio  Licinio  Valeriano  per  la  secomla  volta 

— Lucio  Cesonio  Lucillio  Macro  Rufmiauo. 

266  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  setti- 

ma volta  — Sabinillo. 

267  Paterno  — Arcesilao. 

268  Paterno  per  la  seconda  volta  — Mariuiano. 

269  Marco  Aurelio  Claudio  Augusto  — Paterno. 

270  Antioco  per  la  seconda  volta  — Orlilo. 

271  Lucio  Domizio  Aureliauo . Augusto  — Basso 

per  la  seconda  volta. 

272  Quinto  — Veldumiano  0 sia  Veldumniano. 

273  Marco  Claudio  Tacito  — Placidiano. 

274  Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto  per  la  se- 

conda volta  — Caio  Giulio  Capitolino. 

275  Lucio  Domisio  Aureliano  Augusto  per  la  terza 

volta  — Tito  Nonio  Marcellino. 

276  Marco  Claudio  Tacito  Augusto  per  la  secomla 

volta  — Emiliano. 

277  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  — Marco  Au- 

relio Paolino. 

278  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  seconda 

volta  — Lapo. 

279  Marco  Aurelio  Probo  Augnsto  per  la  terza 

volta  — Nonio  Marcello  per  1*  seconda. 

280  Messala  — Grato. 

281  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  quarta 

volta  — Tiberiano. 

282  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  quinta 

volta  — Vittorino. 

283  Marco  Aurelio  Caro  Augusto  — Marco  Aure- 

lio Carino  Cesare.  * 

284  Marco  Ànrelio  Carino  Augusto  per  la  secou- 

«la  volta  — Marco  Aurelio  Numeriauo 
Augusto. 

>85  Marco  Aurelio  Carino  Aogusto  per  la  terza 
volta  — Aristobolo  — Caio  Aurelio  Vale- 
rio Diocleziano  Augusto  per  la  seconda 
volta  nell1  Oriente. 

286  Marco  Giunio  Massimo  per  la  seconda  volta 

— Vezio  Aquilino. 

287  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto 

per  la  terza  volta  — «Marco  Aurelio  Vale- 
rio Massimiano. 

288  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 

per  la  seconda  volta  — Pomponio  .(attuario. 

289  Basso  per  la  seconda  volta  — Quinzianu. 

290  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

la  «piarla  volta  — Marco  Aurelio  Valerio 
1 Massimiano  Augusto  per  la  terza. 

1 
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291  Caio  Ginnio  Tiberiano  per  la  seconda  volta 

— Dione. 

292  Anoibaliano  — *•  Ascicpiodolo. 

293  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

la  quinta  volta  — Marco  Aurelio  Valerio 
Massimiano  Augusto  per  la  quarta. 

294  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  — Caio  Gale- 

rio Valerio  Massiitiiaiio  Cesare. 

395  Tosco  — A mi  li  no. 

296  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augnsto  per 

la  sesta  volta  — Flavio  Valerio  Costanzo 
Cesare  per  la  seconda. 

297  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 

per  la  quinta  volta  — Caio  Galerio  Vale- 
rio Massimiano  Cesare  per  la  seconda. 

298  Anicio  Fausto — Vi  rio  Gallo. 

299  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

. la  settima  volta  — Marco  Aurelio  Valerio 
Massimiano  Augusto  per  la  sesta. 

300  Flavio  Valerio  Costatilo  Cesare  per  la  terza 

volta  — Caio  Galerio  Valerio  Massimiauo 
Cesare  per  la  terza. 

3<h  Tiziano  per  la  seconda  volta  — Nepoaiano. 

3oa  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la  quarta 
volta  — Caio  Galerio  Valerio  Massimiano 
Cesare  per  la  quarta. 

303  Caio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

la  oliava  volta  — Marco  Aurelio  Valerio 
• Massimiano  Augusto  per  la  settima. 

304  Caio  Aurelio  Valerio  Dioclaziano  Augusto  per 

la  nona  volta  — Marco  Aurelio  Valerio 
Massimiano  Augusto  per  Pollava. 

305  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la  quinta 

volta  — Caio  Galerio  Valerio  Massimiano 
Cesare  per  la  quinta. 

3 06  Flavio  Valerio  Costanzo  Augusto  per  la  sesta 

volta  — Caio  Galerio  Valerio  «Massimiano 
Augusto  per  la  sesta. 

307  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 

per  la  nona  volta  — Flavio  Valerio  Co- 
stantino Cesare. 

308  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 

per  la  decima  volta  — Caio  Galerio  Vale- 
rio Massimiano  Augusto  per  la  settima. 

309  Massenzio  Augusto  per  la  seconda  volta  — (to- 

molo Cesare  per  la  seconda. 

310  Massenzio  impcradore  solo. 

3i  1 Caio  Galerio  Massimiano  Augusto  per  la  otta- 
va volta. 

3 13  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  sr- 
coiula  volta  — Publio  Valerio  l.iciniano 
Licinio  Augusto  per  la  seconda, 

3 1 3 Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  L 

terza  volta — Publio  Valerio  1. «cimano  Li- 
cinio Augusto  per  la  terza. 

3 1 4 Caio  Ceionio  Rotìo  Volusiano  perla  seconda 

volta  — Allunino. 

3 1 5 Flavio  Valerio  Costantino  Angusto  per  la 

quarta  volta  — Publio  Valerio  Luciniano 
Licinio  Augusto  per  la  quarta.' 

3t6  Sabino  — bulino. 

3 1 7 Ovini©  Gallicano  — Basso. 

318  Publio  Valerio  Licinauo  Licinio  Augusto  per 

la  quiuta  volta  — Flavio  Giuliu  Criapo 
Cesare. 

Tomo  VII.  47 
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3 19  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la 
quinta  volta  — Valerio  Licinio  IJcmiano 
Cesare. 

3ao  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  perla  se- 
sta volta  — Flavio  Valerio  Costantino 
juuiore  Cesare. 

3ai  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  seconda 
volta  — Flario  Valerio  Costantino  j umore 
Cesare  per  la  seconda. 

323  Petronio  Probiano  — Anicio  Giuliano. 

3a3  Acilio  Severo  — Vezio  Rufino. 

3^4  Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  perla  terza  volta 
— Flavio  Valerio  Costantino  juuiore  Ce- 
sare per  la  terza. 

3*5  Paolin  —Giuliano. 

3aC  FlavioValeno  Costantino  Augusto  per  la  setti- 
ma volta  — Flavio  Giulio  Costanzo  Cesare. 

327  Flavio  Valerio  Costantino  — Alassimo, 

328  Jauuario — Giusto. 

329  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  P ot- 

tava volta  — F'iavio  Valerio  Costantino 
juuiore  Cesare  per  la  quarta. 

330  Gallicano  — Simmaco. 

33 1 Anuio  basso  — Aldavio. 

33*  Pacaziano  — Ilari  ano. 

333  Flavio  Delmazio — /enofilo. 

334  Lucio  Itanio  Aconzio  Optato  — Anicio  Paolino 

juuiore. 

33f>  Giulio  Costanzo  — Ccionio  Rufio  Albino. 

336  Flavio  Popolio  Nepoziano  — Facondo. 

337  Feliciano  — Tiberio  Fabio  Tiziano. 

338  Orso — Poleniio. 

339  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  la  seconda 

volta  — Flavio  Giulio  Costante  Augusto. 

340  Acindino  — Lucio  Aradio  Valerio  Procolo, 

341  Antonio  Marcellino — Petronio  Probino. 

34^  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  la  terza 

volta  — Flavio  Giulio  Costatile  Augusto 
per  la  seconda. 

343  Marco  Mecio  Memmio  Furio  Baburio  Ceci|iauo 

Procolo  — il  olitolo. 

344  Leonzio  -r-  Sallustio. 

3/|5  Aimiuzio  — Albino. 

346  Flavio  Giulio  Costanz  oAugusto  per  la  quarta 

volta  — Flavio  Giulio  Costante  Augusto 
per  la  terza. 

347  Rufi  no  — Fuseliio. 

348  Flavio  Filippo  — Flavio  Salio  o Salia, 

• 349  Clpio  Limenio — Acuite  o Ma  Acoma  Catuliuo 
Filomazio  o Filoniano. 

350  Sergio — ? Negriniano. 

35 1 Dopo  il  Consolato  di  Sergio  — Negriiiiano. 
35a  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  quinta  volta 

— Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare 

353  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  sesta  volta 

— Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la  Se- 
conda. 

354  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  set  lima  volta 

— Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la 
terza. 

355  Flavio  A rbezione  — Quinto  Flavio  Mcaio  E- 

gnazio  Lolliano. 

356  Flavio  Costanzo  Augusto  per  P ottava  Volta 

— Flavio  ClaU'lio  Giuliano  Cesare. 

357  Flavio  Costanzo  Augusto  jier  la  nona  volta 


! 
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— Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per  la 
seconda. 

358  Daziano  — Nerazio  Cereale. 

35q  Flavio  Eusebio  — Flavio  Ipazio. 

360  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  decima  volta 

— Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per  la 
terza. 

36 1 Flavio  Tauro  — Flavio  Fiorenzo. 

36*  Mamertino  — Nevitta. 

363  Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto  perla  quarta 

volta  — Secondo  Sallustio. 

364  Claudio  Gioviano  Augusto  — Flavio 
Yarroniauo,  nobilissimo  fanciullo. 

3C5  Flavio  Vateuliniauo —>  Flavio  Valente  Au- 
gusti. 

366  Graziano,  nobilissimo  fanciullo  — Dagalaifo. 

367  Lupicino — 'Giovino. 

368  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  seconda 

volta  — Flavio  Vaiente  Augusto  per  la 
seconda. 

369  Flavio  Valentiniano,  nobilissimo  fanciullo  — 

Vettore. 

370  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  terza  volta 

— Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza. 

371  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  seoonda  volta 

— Sesto  Anicio  Petronio  Probo. 

37*  Domiziano  Modesto  — Arientco. 

3/3  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta 
volta  — Flavio  Valente  Augusto  per  la 
quarta, 

374  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  terza  volta 
— - Equizio, 

376  Dopo  il  consolato  di  Graziano  Augusto  per 
la  terza  volta  e <lt  Equizio. 

376  Flavio  Valente  Augusto  per  la  quinta  volta 

— Flavio  Valentiniano  juuiore  Augusto. 

377  Flavio  Graziano  Augusto  perla  quarta  volta  — 

Merobaude. 

378  Flavio  Valente  Augusto  per  la  sesta  volta 

— Flavio  Valentiniano  juuiore  Augusto 
per  la  seconda. 

379  Decimo  Magno  Ausonio — Quinto  Ciudi»  Er- 

niogeuiano  Olibrio. 

380  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quinta  volta 

— Flavio  Teodosio  Angusto. 

38 1 Flavio  Siagrio — Flavio  Filelleno. 

38*  Antonio  — A fra  11  io  Siagrio. 

383  Flavio  Merobaude  per  la  secouda  volta  » — Fla- 

vio Saturnino. 

384  Flavio  Ricoinere  — Clearco. 

385  Flavio  Arcadio  Augusto  — Bantmie. 

386  Flavio  Onorio,  nobilissimo  fanciullo  — F- 

vodio. 

387  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  terza  vol- 

ta — Eutropie. 

388  Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  seconda  volta 

— Ciliegio. 

389  Flavio 'l  imasi»  — Flavio  Promolo, 

3qo  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta 
volta  — Neolerio. 

3pi  Taziano  — Quinta  Aurelio  Simmaco. 

3<)2  Flavio  Arcadi»  Augusto  per  la  seconda  volta 
— Il  utino. 

3y3  Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  terza  volta 
— Abbondanzio. 

l 
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‘3f)4  Flavio  Arradio  Augnato  per  1»  terza  volta  — 

436  Flavio  Antemio  Isidoro  — Flavio  Senatore. 

Flavio  Onorio  Augnilo  per  la  seconda. 

437  Aezio  per  la  secónda  volta  — Sigishnldo. 

3o5  Anicio  Ermogeniano  Olibrio  — Anicio  Pro- 

438  Teodosio  Augusto  per  la  sedicesima  volta  — 

bino. 

Anicio  Acilio  Glabrione  Fausto. 

3^6  Flavio  Arcadio  Augnato  per  la  qnar<a  volta 

439  Teodosio  Angusto  per  la  dieciseltesima  volta 

‘ — Flavio  Onorio  Augnato  por  la  terza. 

— Festo. 

3r>7  Flavio  Cesario  — Nonio  Attico. 

44»  Valentiniano  Augusto  per  la  quinta  volta  — 

3g8  Flavio  Onorio  Augnato  per  la  quarta  volta 

Analolio. 

— Flavio  Eulichiano. 

44 1 Ciro  solo. 

3rp)  Eutropio  — Flavio  Mallio  Teodoro. 

442  Dioscoro  — Kudossio. 

4oo  Flavio  Stilinone  — Aureliano. 

4'|3  Petronio  Massimo  per  la  seconda  volta  — Pa- 

Aoi  Vincenzo  — Fravita. 

temo  0 piuttosto  Palerio. 

4oa  Flavio  Arcadi*  Angusto  per  la  quinta  volta 

444  Teodosio  Augusto  per  la  diciottesima  volta 

— Flavio  Onorio  Augusto  per  1»  quinta. 

— Albino. 

4o3  Teodosio  Augusto  — Flavio  RnmoCido. 

445  Valentiniano  Augusto  per  1»  sesta  volta  — 

4o4  Flavio  Onorio  Augusto  per  la.  sesta  volta  — 

Nomo  0 sia  Nonio. 

A risi  cucio . 

446  Flavio  Aezio  per  la  terza  vo'ta  — Quinto  Au- 

4o5  Flavio  Sliiicone  per  la  seconda  volta  — An- 

relio  Simmaco. 

tcmio. 

447  Callipio  0 sia  Alipio  — Ardaburio. 

4«G  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  sesta  volta  — 

448  Flavio  Zenone  — Kufto  Preteslato  Posta- 

Anicio  Probo. 

miano. 

407  Flavio  Onorio  Angusto  per  la  settima  volta 

449  Flavio  À-sturio  — Flavio  Protogene. 

— Teodosio  Augusto  per  la  secondo.  . 

4$o  Valentioiano  Angusto  per  la  settima  volta  — 

4o8  Anicio  Basso  — Flavio  Filippo. 

Gennadìo  Avieno. 

409  Flavio  Onorio  Augusto  per  r ottava  volta  — 

45t  Flavio  Marciano  Angusto  — Flavio  Adeltio. 

Teodosio  Augusto  per  la  terza. 

452  Sporacio  — Flavio  Erculano. 

410  Flavio  Varane  — Terlullo. 

453  Vincomalo — Gpilione. 

An  Teodosio  Augusto  per  la  quarta  volta  senza 

454  Aezio  — Studio. 

collega. 

455  Valentiniano  Augusto  per  l’ottava  volta  — 

4 • a Flavio  Onorio  Augusto  per  la  nona  volta  — 

Antemio. 

Teodosio  Augusto  per  la  quinta. 

456  In  Oriente  Varane  — Giovanni  ; in  Ocet- 

4>3  Lucio  — Kracliamti*' ■ ' '■  - 

dente  Kpariiiio  Avito  Augusto. 

414  Flavio  Costanzo  -*•  Flavio  Costante. 

457  Flavio  Costantino  — Rufo. 

4i5  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  decima  volta  — 

458  Flavio  Leone  Auguato  — Flavio  Maiorano 

Teodosio  Augusto  per  la  sesta. 

Augusto. 

4 >6  Teodosio  Augusto  per  la  settima  volta  — 

459  Patrizio  — Flavio  Ricimere. 

Giunin  Quarto  Palladio.  m 

460  Magno  — Apollonio. 

417  Flavio  Onorio  Augusto  per  P undecima  volta 

4G1  Severino  — DagaUifn.  ' 

— Flavio  Costanzo  per  1*  seconda. 

4Ga  Flavio  Leone  Angusto  per  la  seconda  volta 

4 18  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  dodicesima 

— Lihio  Severo  Augnilo. 

volta —Teodosio  Augusto  per  Pollava. 

4G3  Flavio  Cecina  Basilio  — Viviano, 

4tq  Monssio  — Piente,  s^" 

4<>4  Ruslicio — Flavio  Anicio  Olibrio. 

420  Teodosio  Augusto  per  la  nona  volta  — Fla- 

465  Flavio  Basilisco  — Ermenerieo. 

vio  Costanzo  per  la  terza. 

466  Flavio  Leone  Augusto  per  la  terza  volta  — Ta- 

4a<  Eustazio  — Agricola. 

ziano. 

422  Flavio  Onorio  Angusto  per  la  tredicesima 

467  Puseo  — Giovanni. 

volta  — Teodosio  Augusto  per  la  decima. 

4<Ì8  Antemio  Augnato  per  la  seconda  volta  senza 

423  Asclepiodato  — Flavio  Avito  Mariniano. 

collega. 

4»4  Cast  ino Vittore.  * 

4 69  Marciano  — Zenone. 

4a5  Teodosio  Augusto  per  P undecima  volta  — 

470  Severo  — Giordano.  , 

Valentioiano  Cesare. 

471  Flavio  Leone  Angusto  per  la  quarta  tolta  — 

426  Teodosio  Augusto  per  la  dodicesima  volta  ■ — 

Probiano. 

Valentiniano  Augusto  per  la  seconda. 

472  Feslo  — Marciano. 

427  Jerio  — Ardaburio. 

473  Flavio  Leone  Augusto  per  la  quinta  volta 

428  Flavio  Felice  — Tauro. 

senza  collega. 

429  Fiorenzo — Dionisio. 

4/4  Flavio  Leone  juniore  Angusto  senza  eolleg.». 

43o  Teodosio  Augusto  per  la  tredicesima  volta  — 

475  Flavio  Leone  Augusto  per  la  seconda  volta 

1 Valentiniano  Augusto  per  la  terza. 

senza  collega. 

43 1 Basso  — Flavio  Antioco. 

4 /G  Flavio  Basilisco  per  la  seconda  volta — Ar- 

432  Flavio  Aezio  — Valerio. 

malo. 

433  Teodosio  Augusto  per  la  quatordicesima  voi- 

477  Senza  consoli,  e però  Panno  fu  notato:  Post 

la  — Petronio  Massimo. 

Consultttum  Basitici  11  et  Armali. 

' 434  Ariovìndo  — Aspare.  ♦ 

478  Ilio  senza  collega. 

435  ‘Teodosio  Augusto  per  la  quindicesima  volta 

479  Flavio  Zenone  Augusto  per  l.i  terza  volta  stn- 

— Valentiniano  Augusto  per  la  quarta. 

za  collega. 
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Ali.  di 
Cristo 

480  Basilio  juniore  sema  collega. 

481  Placido  senza  collega. 

482  Trocondo  — Severino. 

483  Fausto  senza  collega. 

484  Teodcrico  — Venanzio. 

485  Quinto  Aurelio  Mcroinio  Simmaco  juniore 

senza  collega. 

48G  Decio  — Longino. 

487  Boezio  senza  collega. 

488  Dinainio  — Sifid  io. 

489  Probiuo  — Eusebio. 

490  Flavio  Fausto  juniore  — Ixmgiuo  per  la  se- 

conda volta. 

49*  Oliario  juniore  senza  collega. 

493  Flavio  Anastasio  Augusto  — Rufo 

493  Eusebio  per  la  seconda  volta  — Albino. 

494  1 orcio  Bulino  Aproniano  Asterio  -—Presidio. 

495  Flavio  Viatore  senza  collega. 

4«>G  Paolo  senza  collega. 

4q7  Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  seconda  volta 
senza  collega. 

498  Giovanni  Scita  — Paolino. 

499  Giovanni  il  Gobbo  senza  collega. 

500  Ipazio  — Patricio. 

501  Rubo  Magno  Fausto  Avieuo  — Flavio  Pom- 

peo. ' 

5oa  Flavio  Avieno  juniore  — Probo. 

5o3  Desierà  te  — Velusiano. 

5«»4  Cetego  senza  collega. 

505  Sabiniauo  — Teodoro. 

506  Ariobiudo  — Messala. 

507  Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  terza  volta 

— Venanzio. 

508  Celere  — Venanzio  juniore. 

5(m)  Importuno  senza  collega. 

5 io  Anicio  Manlio  Severino  Boezio  sen  za  collega. 
5n  Secondino  — Felice. 

5ia  Paolo — Muscbiano. 

5 1 3 Probo — dementino. 

5 1 4 II  senatore  senza  collega.  II  senatore  è Ma- 

gno Aurelio  Cassiodorio. 

5 1 5 A ulani  io  — Fiorenzo. 

516  Pietro,  senza  collega. 

517  Flavio  Anastasio  — Agapito. 

518  Magno  senza  collega. 

519  Flavio  Giustino  Augusto  — Eutarico. 

5ao  Vitaliano  — Rustico  o Ruslicio. 

5ai  Flavio  Giustiniano  — Valerio. 

5aa  Simmaco  — Boezio. 

5a3  Flavio  Anicio  Massimo  senza  collega. 
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A11.  di 
Cristo 

5a4  Flavio  Giustino  Angusto  per  la  seconda  volta 
— Opilione. 

5a5  Flavio  Teodoro  Filosseno  — Anicio  Probo 
juniore. 

5a6  Olibrio  senza  collega. 

537  Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio  senza  collega. 

5a8  Flavio  Giustiniano  Angusto  per  la  seconda 
volta  senza  collega. 

529  Decio  juniore  senza  collega. 

53«>  Flavio  Lampadio  — Oreste. 

53 1 Senza  consoli. 

53a  Senza  consoli. 

533  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  tersa  volta 

senza  collega. 

534  Flavio  Giustiniano  Augnato  perla  quarta  vol- 

ta — Flavio  Teodoro  Paolino  juniore. 

535  Flavio  Belisario  senza  collega. 

536  Senza  consoli. 

537  Senza  consoli. 

538  Flavio  Giovanni  senza  collega. 

539  Flavio  Appione  senza  collega. 

540  Flavio  Giustino  juuiore  senza  collega. 

541  Flavio  Basilio  iunior#  senza  collega. 

E qneslo  si  può  dire  l'ultimo  de' Consolati 
ordinarli  dell'  imperio  romano,  se  non  che  Giusti- 
no Augusto  iuniore  lo  rinnovò  nell'  anno  566,  se- 
condo il  Cardinal  Barooio,  non  nel  567,  come  vuo- 
le il  padre  Pagi.  Vedi  Annali  ivi  e 569. 

Gl'  imperadori  d’  Oriente  continuarono  poi  un 
consolato  perpetuo,  notando  I'  anno  col  post  consu- 
lalum  Io  II,  ec.  Nel  che  però  si  osserva  in  alcuni 
degli  autori  antichi  una  strana  maniera  di  disegnar 
gli  anni  dopo  la  morte  di  Giustiniano  Augusto;  cioè, 
in  vece  di  dire  il  primo  anno  dopo  il  consolato 
preso  nell'anno  precedente  dall’  imperadore,  dicea- 
no  l1  anno  secondo  dopo  il  consolato.  Annali, 
lom.  VI,  anu.  58i. 

Ma  dopo  il  consolato  di  Giustino  566,  di  Ti- 
berio Costantino  Augusto  579,  di  Maurizio  Tiberio 
Augusto  583,  di  Foca  Augusto  6o3,  di  Eraclio 
Augusto  61 1,  dovendo  notare  il  Consolato  di  Co- 
stantino o sia  Costante  Cesare,  preso  nell'  anno  643, 
e proseguire  distinguendo  i susseguenti  col  post 
consulatum , perchè  si  scorge  di  niuna  conseguenza 
untai  rito,  se  ne  dispensa  lo  autore. 

Con  tutto  ciò  accenna  il  console  Crescenzio  nel 
997,  e il  cousole  Cencio  nel  1084. 
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An.  di 
Cristo 

29  P ielro  Apostolo. 
65  Lino. 

67  Clemente  I. 

77  Cielo. 

83  Anacleto. 

96  E va  risto. 

108  Alessandro  I. 

117  Sisto  1. 

127  Telesforo. 
i38  Igino. 

143  Pio  I. 
i5o  Aniceto. 

162  Solerò. 

171  Kleulerio. 

186  Vittore  I. 

197  Zefirino. 

217  Callisto  I. 

222  Urbano!. 
a3o  Ponziano. 
a35  Àntero. 
a36  Fabiano. 

25o  Cornelio. 

252  Lucio  I. 

354  Stefano  L 
357  Sisto  IL 
a5g  Dionisio, 

269  Felice  I. 

275  Eolichiano. 
a83  Caio. 

296  Marcellino. 

3o8  Marcello  I. 

3 io.  Eusebio. 

Mclchiade. 

3.4  Silvestro  1. 

336  Marco. 

337  Giulio  I. 

35a  Liberio. 

366  Damaso  1. 

385  Sincio. 


CRONOLOGICA 

DEI  PAPI 
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An.  di 
Cristo 

398  Anastasio  I. 

4oi  Innocenzo  I. 

417  Zosimo. 

418  Bonifazio!. 

422  Celestino  I. 

432  Sisto  III. 

44°  Leone  il  Grande. 

461  Ilaro. 

468  Simplicio. 

483  Felice  detto  HI,  perchè  cacciato  in  esilio  Li- 
berio nel  355,  venne  forzato  il  clero  ro- 
mano ad  eleggere  .un  altro  pontefice,  che 
fu  Felice;  essendosi  poi  disputato  fra  gli 
eruditi  se  questi  fosse  vero  o non  vero 
papa. 

492  Gelasio  I. 

496  Anastasio  II. 

498  Simmaco. 

5 1 4 Ormisda. 

523  Giovanni  I. 

5a6  Felice  IV. 

53o  Bonifazio  IL 
53a  Giovanni  II. 

535  Agapito  1. 

536  Silvetio. 

538  Vigilio. 

555  Pelagio  I. 

56o  Giovanni  III. 

574  Benedetto  1. 

578  Pelagio  li. 

590  Gregorio  I detto  il  Magno. 

6<’4  Sabiniano. 

607  Bonifazio  III. 

608  Bonifazio  IV. 

61 5 Dcusdedit,  cioè  Diodato. 

619  Bonifazio  V. 

6a5  Onorio  I. 

640  Severino. 

Giovanni  IV. 

643  Teodoro  I. 
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An.  <!i 

Cristo. 

64f)  Martino  I. 

G55  Eugenio  1. 

G')-  Vitaliano. 

672  Adeodato. 

67G  Dono  1. 

678  Alatone. 

G82  Leone  li. 

GH'J  benedetto  11. 

685  Giovanni  V. 

686  Conone. 

687  Sergio  1. 

701  Giovanni  VI. 

705  Giovanni  VII. 
708  Sisinnio. 

Costantino. 

715  Gregorio  11. 

73 1 Gregorio  Ili. 

74 1 Zacheria. 

752  Stefano  II. 

757  Paolo  I. 

768  Stefano  III. 

772  Adriano  I. 

71)5  Leone  III. 

81G  Stefano  IV. 

817  Pasquale  I. 

824  Eugenio  li. 

827  Valentino. 

Gregorio  IV. 

844  Sergio  II. 

847  l<eone  IV. 

855  Benedetto  IH. 
858  Niccolò  I. 

867  Adriano  II. 

872  Giovanni  Vili. 
882  Marino  I. 

884  Adriano  HI. 

885  Stefano  V. 

891  Formoso. 

896  Bonifazio  VI. 
Stefano  VI. 

897  Romano. 

898  Teodoro  II. 
Giovanni  IX. 

900  Benedetto  IV. 

90 3 Leone  V. 
Cristoforo. 

904  Sergio  HI. 

91 1 Anastasio  III. 

913  Dandone. 

914  Giovanni  X. 

938  Leone  VI. 

929  Stefano  VII. 

932  Giovanni  XI. 
g36  Leone  VII. 

939  Stefano  Vili. 
942  Marino  II. 

946  Agapito  II. 
t)56  Giovanni  XII. 

964  Benedetto  V. 

965  Giovanni  XIII. 

973  Benedetto  XI. 

974  Dono  li. 

975  Benedetto  VII. 
983  Giovanni  XI  X:. 
985  Giovanni  XX. 


An.  di 

Cristo  ... 

99G  Gregorio  V. 

999  bilveslro  11.  1 

ioo3  Giovanni,  detto  XVII  ; perchè  quantunque 
Giovanni  Calabrese,  che  occupò  la  sedia 
a Gregorio  V nell’  anno  997,  non  meriti 
luogo  tra  i romani  pontefici,  pure  altro 
sentimento  dovettero  avere  i Romani  di 
allora. 

Giovanni  XVIII. 

1009  Sergio  IV. 

1019  Benedetto  Vili. 

1024  Giovanni  XIX. 
io33  Benedetto  IX. 

10.44  Gregorio  VI. 

104G  Clemente  IL 
1048  Damaso  IL 

iq49  Leone,  detto  IX,  perchè  nell'anno  gG3  Ol 
Ione  1 imperadore  fece  eleggere  in  un 
concilio  Leone  Vili,  quantunque  si  tenga 
per  illegittimo. 
io55  Vittore  li. 

1057  Stefano  IX. 

1059  Niccolò  IL 
1061  Alessandro  IL 
1073  Gregorio  VII. 

108G  Vittore  III. 

1088  Urbano  II. 

1099  Pasquale  li. 

1 1 1 8 GeLsio  II. 

1119  Callisto  II. 

1124  Onorio  IL 
n3o  Innocenzo  IL 

1143  Celestino  II. 

1 144  Lucio  II. 
u45  Eugenio  III. 

1 1 5 3 Anastasio  IV. 
n54  Adriano  IV. 

1159  Alessandro  III. 

1181  Lucio  III. 

1 1 85  Urbano  III. 

1187  Gregorio  Vili. 

Clemente  III. 

1191  Celestino  HI. 

1198  Innocenzo  HI,  sotto  di  cui  spirò  l'ultimo 
fiato  l'autorità  degli  Augusti  in  Roma; 
e da  lì  innanzi  i prefetti  di  Roma,  il  «fe- 
nato e gli  altri  magistrati  giurarono  fe- 
deltà al  solo  romauo  pontefice. 
i3iG  Onorio  III. 

1227  Gregorio  IV. 

1241  Celestino  IV. 

1343  Innocenzo  IX7. 

1254  Alessandro  IV. 

1261  Urbano  IV. 

1265  Clemente  IX7. 

1271  Gregorio  X. 

1276  Innocenzo  \7. 

Adriano  X7. 

Giovanni  XXI,  benché  dovesse  dirsi  XX. 

1277  Niccolò  111. 

1281  Martino  IX',  tuttoché,  secondo  il  retto  parlare, 
si  dovesse  nominar  solamente  Martino  11. 
1285  Onorio  IV.  , 

1388  Niccolò  IV. 

1294  Celestino  V. 
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Ali.  «li 

Cristo  . I 

1294  Bonifazio  Vili,  tuttoché  no»  si  numeri  fra  1 
legittimi  papi  Boislli»*io  soprannominalo 
Francone  ticiiiorc  di  Benedetto  Vie  di 
Giovanni  XIV. 

«3o3  Benedetto  XI,  benchi,  aecondo  l'ordine,  si 
dovrebbe  dire  X. 

i3o5  Clemente  V,  sotto  «li  cui  passò  in  Francia  per 
70  anni  la  Sede  Apostolica. 

Giovanni  XXII. 


1 3 1 6 
i334 
1342 

i35a 

i3Ga 


Benedetto  XII. 
Clemente  VI. 
Innoceuzo  VI. 
Urbano  V. 

13^0  Gregorio  XI. 
1398  Urbano  VI. 

1389  Bonifazio  IX. 

1 4**4  Innocenzo  VII. 
1406  Gregorio  XII. 
1409  Alessandro  V. 
i4<o  Giovanni  XXIII. 
1417  Martino  V. 

1 43 1 Eugeni'*  IV. 
i447  Niccolò  V. 

1455  Callisto  III. 
i458  Pioli. 

14G4  Paolo  II. 

147 *' Siilo  IV. 

1484  Innocenzo  X III. 
1493  Alessandro  VI. 
i5o3  Pio  HI. 

Giulio  il. 


An.  di 
Cristo 

i5i3  I.eone  X. 

1022  Adriano  VI. 
i5a3  Clemente  VII. 
i534  Paolo  IH. 
i55o  Giulio  III. 

1 555  Marcello  li. 

Paolo  IV. 

1559  Pio  IV. 

»566  Pio  V. 

1873  Gregorio  XIII. 
1888  Sisto  V. 

1590  Uibano  VII. 
Gregorio  XIV, 

1891  Innocenzo  IX. 

1892  Clemente  Vili. 
i(ìo5  I.eone  XI. 

Paolo  V. 

i6at  Gregorio  XV. 
i6a3  Urbano  Vili. 
i644  Innocenzo  X. 
i658  Alessandro  VII. 
1667  Clemente  IX. 
1670  Clemente  X. 
1676  Innocenzo  XI. 
1689  Alessandro  Vili. 
1691  Innocenzo  XII. 
17**0  Clemente  XI. 
1731  Innocenzo  XH1. 
1734  Benedetto  XI II. 
1730  Clemente  XII. 
1740  Benedetto  XIV. 
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DEGLI  IMPERADORI 

<. 


Aii.  .li 
Cristo 

i Ciesare  Augusto  (Caio  Ottavio  o sia  Otta- 
viano ). 

i \ Tiberio  ( Claudio  Nerone  ). 

Z')  Caligola  ( Caio  Cesare  ). 

4>  Tiberio  ( Claudio  Garinanico  ). 
f>4  Nerone  ( Claudio  ). 

()8  Galba  (Servio  Sulpicio ). 

Lxj  Ottone  (Marco  Sai  «io). 

Vespasiano  ( Flavio  ). 

8r  Domiziano  ( Flavio  ). 

y6  Nerva  ( Marco  Cocceio  ). 

i)8  Traiano  ( Marco  Ulpio  Nerva  ). 

117  Adriano  (Elio). 

i38  Antonino  Pio  (Tito  Elio  Adriano). 
tGi  Marco  Aurelio  ( cioè  Marco  Elio  Aurelio  An- 
tonino, il  Filosofo). 

Lucio  Vero  (cioè  Lucio  Elio  Aurelio  Vero  ). 
180  Commodo  ( Marco  Aurelio  Antonino). 
iy3  Pertinace  ( Publio  Elvio  ). 

Giuliano  ( Didio  ). 

Severo  ; Lucio  Settimio  ). 
i;)8  Caracalia  ( Marco  Aurelio  Antonino  ). 

208  Geta  ( Publio  Settimio). 

217  M acri  no  ( Marco  Opellio  Severo). 

218  Elagabalo  ( Marco  Aurelio  Antonino  ). 

222  Alessandro  (Marco  Aurelio  Severo). 

235  Massimino  ( Caio  Giulio  Vero). 

Gordiano  I ...  . . . 

238  Gordiano  11  ^'arco  Antonino). 

Pupicno  ( cioè  Marco  Clodio  Massimo  ). 
Balbino  (Decimo  Celio). 

Gordiano  111  ( Marco  Antonino). 

2^4  Filippo  ( Marco  Giulio  ) seniore. 

247  Filippo  ( Marco  Giulio  ) iuoiore.  » 

24.)  Decio  (Caio  Messio  Quinto  l'raiano). 
aói  Gallo  ( Caio  Treboniano  ). 

Decio  (Caio  Valente  Ostiliano  Messio  Quinto). 
252  Gallo  (Caio  Vibio  Volusiano  ). 


An.  di 
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a53  Volusiano  ( Caio  Vibio  A (fiuto  Gallo  Veldu- 
miauo). 

Valeriano  ( Publio  Licinio). 

Gallieno  (Publio  Licinio). 

268  Claudio  li  (Marco  Aurelio). 

270  Quintillo  ( Marco  Aurelio  ClatiJio). 

Aureliano  ( Lucio  Domizio  ). 

375  Tacito  ( Marco  Claudio  ). 

276  Floriano  (Marco  Annio). 

Probo  ( Marco  Aurelio). 

282  Caro  ( Marco  Auralio). 

283  Carino  (Marco  Aurelio). 

Numeriano  ( Marco  Aurelio). 

284  Diocleziano  ( Caio  Aurelio  Valerio). 

28G  Massimiano  ( Marco  Aurelio  Valerio). 

3o5  Costanzo  ( Flavio  Valerio  ). 

Massimiano  (Caio  Galerio  Valerio). 

3oG  Severo  ( Flavio  Valerio  ). 

Massenzio  ( Murco  Aurelio  Valerio). 
Massimiano  Frculio  ( Marco  Aurelio  Valerio). 

307  Costantino  ( Flavio  Valerio). 

Licinio  ( Puldio  Valerio  Liciniano). 

308  Massimino  (Caio  Galerio  Valerio)  Daia  o Data. 
337  Costantino  juniore  ( Flavio  Valerio  f. 

Costanzo  ( Flavio  Giulio  ). 

Costante  ( Flavio  Giulio). 

3Gi  Giuliano  ( Flavio  Claudio). 

3G3  Gloriano  ( Flavio  Claudio  ). 

3G4  Valcutiniano  ( Flavio). 

Valente  ( Flavio  ). 

3G7  Graziano  ( Flavio  ). 

375  Valentiniann  li  ( Flavio). 

371)  l'eodosio  ( Flavio  ). 

38  3 Arcadio  ( Flavio  ). 

3g3  Onorio  ( Flavio). 

4oa  Teodosio  11. 

421  Costanzo  ( Flavio  ). 

4a5  Valentiuiano  111. 

45o  Marciano  ( Flavio  ). 
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An.  ili 

Cristo 

455  Avito  ( Eparchio  ). 

457  Leone  ( Flavi»). 

{Visionano  ( Flavio). 

46i  Severo  ( Libio  ), 

467  Antemio. 

472  Olibrio  ( Anicio). 

473  Glicerio,  appellato  Domestico. 

474  Zenone  ( Flavio  ). 

Nipote  ( Giulio). 

475  Hotnolo  o sia  Angustolo,  in  cui  terminò  Fim- 

perio  romano,  e diede  principio  Odoacre 
al  regno  d’ Italia.  Continuò  l' imperio  o- 
rientale. 

491  Anastasio  (Flavio). 

5 1 8 Giustino  ( Flavio  ). 

527  Giustiniano  ( Flavio  ). 

565  Giuslino  11. 

574  Costantino  (Tiberio). 

58a  Maurilio  (Tiberio). 

6oa  Foca. 

610  Eraclio. 

64 1 Eraclio,  appellato  nuovo  Costantino. 
Eracleona. 

Costantino  detto  Costante. 

668  Costantino  Pogoaato,  cioè  Barbato. 

685  Giustiniano  li. 

695  Leonzio. 

698  Tiberio  Abàimero. 

705  Giustiniano  11  di  nuovo  regnante. 

711  Filippico,  prima  detto  Bardane. 

7i3  Anastasio,  prima  detto  Artemio. 

71C  Teodosio. 

717  Leone  Isauro. 

720  Costantino  Copronitno. 

781  L eone  IV. 

776  Costantino. 

780  Irene  Augusta  tutrice  regnò  dieci  anni;  ma 
dopo  una  vita  privata  ritornò  sul  trono 
nel  797;  vivente  però  Irene  nell*  800  fn 
proclaraatoe  coronato  imperadore  di  lutto 
l'Occidente  da  Leone  111  in  Roma  Carlo 
Magno;  onde,  non  avendo  fatto  più  gran 
figura  in  Italia  i greci  imperadori,  si  tra* 
* lasciano  i loro  auni,  e si  continuano  quei 
d’ Occidente. 

800  Carlo  Magno. 

814  Lodovico  Fio. 

820  Lodovico  1 fra  gl'  imperadori. 

849  Lodovico  li. 

876  Carlo  li  detto  il  Calvo. 

881  Carlo  III  il  Grosso. 

891  Guido. 

893  Umberto. 


An.  di 
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f 896  Arnolfo, 
ì (0dt  linda  vico  III. 
gi5  Berengario. 

962  Ottone  il  Grande. 

967  Ottone  li. 

996  Ottone  HI. 

fiO>4  Arrigo  1 fra  gl1  imperadori. 

U027  Corrado. 
io/|6  Arrigo  II. 

1 18.4  Arrigo  IH. 

1 li  1 Arrigo  IV. 

>233  lattario  II. 

1 1 55  Federigo  I. 

1 191  Arrigo  V. 

1209  Ottone  IV. 

1220  Federigo  II. 

1 3 1 a Arrigo  VI. 

s 355  Carlo  IV. 

t433  Sigismondo. 

i45a  Federigo  111. 

j5i9  Carlo  V. 

i558  Ferdinando. 

i564  Massimiliano  11  fra  i re. 

1576  Rodolfo  li, che  cosisi  fece  chiamare,  tuttoché 
I*  antenato  suo  Rodolfo  1 fosse  belisi  re 
de'  Romani,  ma  uon  mai  godesse  il  titolo 
d’ imperadore. 

1612  Mattias. 

1619  Ferdinando  II, 

1637  Ferdinand»  HI. 
i658  Leopoldo. 

1705  Giuseppe.  , . 

1711  Carlo  VI. 

1742  Carlo  VII. 

1745  Francesco. 

Re.  na'  Rouari 

1273  Rodolfo  I. 

1292  Adolfo. 

1298  Alberto  Austriaco. 

i3i>9  Arrigo  VI  fra  gl' imperadori,  VII  fra  i re  di 
Germania. 

i346  Carlo  IV  fra  gl' imperadori. 

1378  Venceslao. 

1 400  Roberto. 
i4 m Sigismondo. 
i438  Alberto  li. 

«44°  FeJerico  III  fra  gl’  imperadori. 

1493  Massimiliano  I,  che  cominciò  a intitolarsi  im- 
peradore eletto,  nel  che  fu  imitalo  dai 
successori,  col  lasciar  anche  la  parola 
9 letto . 
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476  (Xloacre. 

4q3  Teodorico. 

5a6  Atalarico. 

534  Teodato  o sia  Teodolo. 

536  Vitine. 

54»  Hdibado  o sia  lldibaldo.  • 
tl  Erarico. 

5*'  Tolila.  * 

55a  Teia.  io  coi  ebbe  fine  il  regno  de*  Goti  o sia 
degli  Ostrogoti  d'  Italia. 

56o  Alboino,  primo  re  de'  Longobardi. 

570  Cielo  o sia  Clefone. 
tari  ( Flavio  ).  C 
re  suoi  successori. 


170  Cielo  o sia  cietone. 

164  Autari  (Flavio).  Questo  prenome  passò  nei 


5f)i  Agilolfo. 

Gl  5 Adaloaldo. 

6a5  Arioaldo  o sia  Arialdo  o Caroaldo. 

G36  Rotari,  detto  anche  Crotario. 

65a  Hodoaldo. 

G53  A ri  tverto  1. 

G61  Beriarido,  o sia  Pertanto,  e Godcberlo. 

GGa  Grimoaldo. 

671  Bnrtarido,  risalilo  sul  trono. 

G78  Cuniberto. 

700  Liutberto. 

Ragimberto,  o sia  Ragumberto  e 
/QI  AribertoII. 

Alprando,  o sia  Ansprando,  e 
^ Liuiprando. 

73G  llderbando  o sia  Ilprando. 

744  Rachis  O sia  Ralchis. 

749  Astolfo. 

757  Desiderio. 

759  Adelgiso  o sia  Adelchis,  da  cui  passò  il  regno 
d'  Italia  nel 

774  in  Carlo  Magno  re  de’  Franchi,  il  quale  diede 
poi  air  Italia  il  suo  re  particolare;  cioè  nel 
73i  Pippino. 
hi  2 Bernardo.  , 
hao  Lottario  I fra  i re  d’  balia. 

$4)  Lodovico  II.  . 


« 79 
888 
889 
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877  Carlornanno. 

Cario  il  Grosao  o sia  il  Crasso. 

Berengario  1. 

Guido. 

900  Lodovico  III  con  la  prima  'irruzione  degli 
Dngheri  in  Italia. 

921  Rodolfo  o sia  Ridolfo  o Radolf». 

926  Ugo. 
q3i  Lottano  11. 

- Berengario  II,  e 
9 Adalberto. 

962  Ottone. 

983  Ottone  HI, 

1002  Ardoino. 

1004  Arrigo  ! fra  i re  d’Italia,  detto  Arrigo  li, 
perchè  fu  nn  altro  Arrigo  re  di  Germania 
nel  918. 

1026  Corrado  1 dello  il  Sòlico. 
io3g  Arrigo  III,  soprannominato  il  Nero,  dalla 
barba. 
io56  Arrigo  1 V. 

1093  Currado  II. 

1 io6  Arrigo  V. 

1 125  Lottano  III. 

11 38  Corrado  DI. 

n5a  Federigo  I,  detto  Barbarossa. 

ii8G  Arrigo  VI. 

1209  Ottone  IV  imp.  e re  d'Italia  secondo  gli  sto- 
rici milanesi. 

s 3 55  Carlo  IV  imperatore. 

1 4 3 1 Sigismondo. 

i452  Federigo  111  imperatore,  che  prese  la  corona 
del  regno  longobardico  in  Roma  da  Nic- 
colò V. 

i53o  Carlo  V imperatore  ricevette  da  Clemen- 
te VII  in  Bologna  la  corona  auche  d'I- 
talia. 

Dopo  la  qual  coronazione,  niuna  altra  più  ne 
ha  veduto  l' Italia,  giacché  gl’  iraperadori  si  s >no 
messi  in  possesso  di  usare  senza  di  essa  il  titolo  e 
l'autorità  degli  Augusti. 
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3a  Lucio  Pisone,  che  mori  in  quest' anno,  do- 
po aver  esercitalo  quella  carica  con  lode 
per  anni  ao. 

3a  Lucio  Elio  Lamia,  e nell' anno  seguente  diede 
anch'  egli  fine  a'  suoi  giorni. 

33  Cosso,  per  attestato  di  Tacito  e di  Seneca, 
ep.  Ri. 

6i  Pedanio  Secondo. 

69  Ducennio  Gemino. 

69  Flavio  Sabino  (Tito)  fratello  di  Vespasiano, 
padre  di  Tito  Flavio  Sabino  console  nel- 
1'  anno  82. 

118  Bebio  Macro.  , 
i38  Cali  li  0 Severo. 
iq4  Dominio  Destro. 

304  Flavio  Libone. 
ai3  Lucio  Fabio  Cilone. 
a5^  Giunio  Donalo. 

a6i  e seg.  Nummio  Albino,  secondo  ii  Bocherio 
e I'  Eccardo. 

a6 7 e seg.  Petronio  Volusiano. 

369  e seg.  Flavio  Antiocbiano. 
aj5  Poslumio  Siagrio,  secondo  il  Bucherio  ; ma 
secondo  Vopisco,  Elio  Ceseziano. 

378  e seg.  Furio  o Virio  Lupo. 
a8i  Ovinio  Paterno. 

a8a  Pomponio  Vittorino  o sia  Vittoriano. 

283  Titurio  Robusto  o Roburro. 

384  e seg.  Caio  Ceionio  Varo. 

287  Giunio  Massimo. 

288  Pomponio  Januario. 

390  Turranio  Graziano.  ' 

291  Giunio  liberiano. 

393  e seg.  Settimo  Acindino. 

395  Arislobolo. 

296  Cassio  Dione. 

297  Afriano  Annibaliano. 

398  Artorio  Massimo. 

299  Anicio  Fausto. 


An.  di 

Cristo 

aoo  Appio  Pompeo  Faustino. 

3ot  Elio  Dionisio. 

302  Nummio  Tosco. 

303  Giunio  Tiberiano. 

304  Araclio  Ruffino. 

305  Poslumio  Tiziano. 

306  Annio  Anulino. 

307  Giusteo  Tertullo. 

308  Stazio  Rubilo. 

309  Aurelio  Ermogene. 

3 10  Rubo  Volusiano  (Caio  Ceionio). 

3it  Giunio  Flaviano. 

3i3  Aradio  Rubno. 

3 1 3 e seg.  RuboTolusiano,  e nel  seg.  anche  con- 
sole. 

315  Caio  Vezio  Cossinio  bufi  no. 

3 16  Ovinio  Gallicano. 

317  Settimio  Basso.  ' 

3 18  Giulio  Cassio. 

319  e seg.  Valerio  Massimo  Basilio,  o sia  Valerio 

Massimo  solamente. 

3a3  Caio  Vezio  Cossinio  Rubno:  ma  il  i3  di 
aeltembre  gli  fu  sostituito  Lucerio  o aia 
Lucrio  Valerio  Verino. 

3s4  Lucerio  o sia  Lucrio  Valerio  Verino. 

325  Acilio  Severo. 

3a6  e seg.  Anicio  Giuliano. 

329  Publio  Optaziano  eutrò  il  7 di  settembre  e il 

dì  8 ottobre  Petronio  Probiauo. 

330  Petronio  Probiano. 

33 1 c seg.  Anicio  Paolino. 

333  Publio  Optaziano  il  7 d'aprile,  e 10  di  mag- 

gio Ceionio  Giuliano  Camenio. 

334  Anicio  Paolino,  console  in  quest'  anno.  Ciò 

però  è dubbioso. 

335  e seg.  Ceionio  Rubo  Albino. 

337  Valerio  Procolo. 

338  Mecilio  llariano. 

339  Lucio  Turcio  Secondo  Aproniano  Asterio, 

dal  14  di  luglio  sino  il  20  di  ottobre;  pel 


1 


T6i 


tAVOLK  CRONOLOGICHE. 


?62 
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Cristo 

Dopo  vari!  torbidi  in  quest'  anno  fu  poi 
creato  prefetto  di  Roma  Alialo,  in  alcune 
medaglie  detto  Prisco  Aitalo.  Que*»‘  di- 
chiarato imperadore  effimero  creo  Mar- 
ciano. 

4 io  e reg.  Bonoiiano  apparisce  dal  Codice  Teo- 
dosiano. 

4 la  Palmato,  Codice  Teodosiano. 

4 1 4 Kulichiano  prima,  se  non  v’  ha  errore  nelle 
leggi  del  Codice  Teodosiano,  poscia  ÀI- 
. bino;  indi  Epifanio.  Anche  Oliropiodo- 
ro  fa  menzione  d'  Albino. 

4*5  Gracco,  dalle  leggi  del  Codice  Teodosiano. 

4*6  Probiano,  si  vede  nel  detto  codice. 

419  Simmaco. 

4ai  Volusiano,  da  un  editto  di  Costanzo  Augusto 
a lui  indirizzato  in  quest’ anno,  fatto  con- 
tro de’  Pelegiani. 

4s5  Fausto,  dal  Codice  'Teodosiano. 

426  Albino,  dal  detto  Codice. 

434  Volusiano  che  morì  in  quest’  anno,  dopo 
aver  ricevuto  il  battesimo  per  opera  di 
Melania  sua  nipote  e di  Proclo  vescovo 
di  Costantinopoli. 

40;  Terenzio  che  portò  le  imagini  di  Antonio 


An.  di 
Cristo 

imperatore  a Costantinopoli,  in  segnoché 
era  stato  accettato  imperadore.  Dalla  Cro- 
nica Alessandrina. 

468  Apollinare  Sidonio,  in  ricompensa  del  Pane- 
girico dell’  imperadore  Autemio. 

532  Salvanzio,  dalla  lettera  xvi  del  re  d’ Italia 
Atalarico. 

5go  II  fratello  o par  germano  di  nome  di  S.  Gre- 
gorio I papa. 

600  Giovanni  gloriosissimo  prefetto  di  Roma. 
Dalla  lettera  vi,  lib.  io  di  S.  Gregorio  I 
papa  a Teodoro  curalor  di  Ravenna,  scrit- 
ta o su  ’I  fine  del  precedente,  o iu  prin- 
cipio del  preseule  anno. 

Mancano  da  qui  innanzi  i prefetti  coll’  usalo 
ordine  ; solamente  sene  accenna  alcuno  in  certi 
anni,  come  nel  965  un  prefetto  di  Roma,  ma  senza 
nome,  da  cui  fu  messo  prigione  papa  Giovanni  XI 11; 
e nel  9G7  un  Roflfredo  con  suo  incognito  successo- 
re; e fino  nel  i353  si  nomina  prefetto  di  Roma 
Giovanni  da  Vico.  All’anno  ioib  Vedrai  un  certo 
Giovanni  ; e qual  fosse  la  dignità  c T uffizio  dei 
prefetti. 
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P aolncccio  Anafesto. 

Marcello  Tegalianu. 

Orso  Ipato. 

Deusdedit  o sia  Tcodato  Ipato. 

Galla. 

766  Domenico  Monetario. 

7G4  Maurizio  Gaibaio. 

8o/|  Obelerio. 

81 1 Angiolo  Parliciaco  o sia  Participazio. 

820  Giustiniano.  • 

Giovanni  1. 

Pietro  Tradonico. 

Orso  I Parliciaco  o sia  Participazio. 
Giovanni  II. 

Pietro  I Candìano. 

Pietro  Tribuno. 

Orso  11  Parliciaco  o sia  Participazio. 

Pietro  11  Candiano. 

Pietro  Badoero  o Parliciaco. 

Pietro  111  Candiano. 

Pietro  IV  Candiano. 

Pietro  1 Orseolo. 

Vitale  Candiano. 

Tribuno  Mommo. 

Pietro  li  Orseolo. 

Ottone  Orseolo. 

Pietro  Barbolano  o sia  Centranico. 
Domenico  Fabianico  o Flabanico. 

Domenico  Contarini. 

Domenico  Silvio. 

Vitale  Faledro  o Faliero  detto  Dodoni. 
Vitale  Michele. 

Ordelafo  Faledro  o Faliero. 

Domenico  Michele. 

Pietro  Polano. 

Domenico  Morosini. 

Vitale  11  Michele, 
o 1173  Sebastiano  Ziani. 

Aureo  o sia  Orio  Maslropietro  o Mslipiero. 


829 

837 

8G4 

iw7 

887 

888 
9'2 

93a 

939 

94* 

959 

976 

97® 

979 

99* 

*009 

1026 

io32 

io43 

1071 

1084 

1096 
1 102 
1117 
1 t3o 

1 '49 

1 »56 
1172 

1 * 79 
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192  Arrigo  o sia  Enrico  Dandolo. 
2o5  Pietro  Ziani. 

229  Jacopo  Tiepolo 
249  Marino  Morosini. 

253  Rinieri  Zeno. 

268  Lorenzo  Tiepolo. 

275  Jacopo  Contarini. 

280  Giovanni  Dandolo. 

289  Pietro  Gradenigo. 

3 1 1 Marino  Giorgi. 

312  Giovanni  Soranto. 

328  Francesco  Dandolo. 

339  Bartolammeo  Gradenigo. 

343  Andrea  Dandolo. 

354  Marino  Faliero. 

355  Giovanni  Gradenigo. 

356  Giovanni  Doifìno. 

36 1 Lorenzo  Celsi. 

365  Marco  Cornaro. 

367  Andrea  Contarini. 

382  ^*c®e<e  Morosini. 

Antonio  Veniero. 

4 00  Michele  Sieoo. 

4*3  Tommaso  Mocenigo. 

423  Francesco  Foscari. 

457  Pasquale  Malipiero. 

462  Cristoforo  Moro. 

47»  Niccolò  Tron. 

473  Niccolò  Marcello. 

474  Pietro  Moceuigo. 

476  Andrea  Vendramino. 

4/8  Giova  uni  Mocenigo. 

485  Marco  Barharigo. 

486  Agostino  Barbarigo. 

5oi  Lionardo  Loredano. 

521  Antonio  Grimaui. 

523  Andrea  Gritti. 

538  Pietro  Landò. 

545  Francesco  Donato. 

553  Marc'  Antonio  Trivisaao. 
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1 554  Francesco  Vernerò. 
i556  Lorenzo  de'  Priuli. 

1 55f)  Girolamo  Priuli. 
i5 67  Pietro  Loredano. 

1570  Luigi  Mocenigo. 

1577  Sebastiano  Veuiero. 

1578  Niccolò  da  Ponte. 
i585  Pasquale  Cicogna. 
i5;)5  Marino  Grimaiii. 
i6of>  Lionardo  Donato. 

1612  Marc' Antonio  Menomo. 
i6i5  Giovanni  Bembo. 

Niccolò  Donato. 

Antonio  Priuli. 
Francesco  Contarmi. 
Giovanni  Cortiaro. 

1629  Niccolò  Contarmi. 
iG3o  Francesco  Frizzo. 


1618 

iGa3 

i6a5 


An.  di 
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1646  Francesco  Molino. 
i655  Carlo  Cootarini. 
prr  Francesco  Cornaro. 

1 J Bertuccio  Valerio. 
i6n8  Giovanni  Pesaro. 

1G59  Domenico  Contarini. 

>673  Niccolò  Sagredo. 

1676  Luigi  Contarini. 

• 084'  Marc’ Antonio  Giustiniano. 

1688  Francesco  Morosini. 

1G94  Silvestro  Valerio. 

1700  Luigi  11  Mocenigo. 

1709  Giovanni  Cornaro. 

1732  Sebastiano  Mocenigo,  detto  da  alcuni 
1732  Carlo  Huzzitii. 

1735  Luigi  Pisani. 

I/4»  Pietro  Grimani. 
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Àn.  <li 
Grillo. 

i33f>  Siroone  o aia  Simonino  Boccanegra. 

Giovanni  da  Moria. 
i35o  Giovanni  di  Valente. 
i3(>3  Gabriello  Adorno. 

1370  Domenico  da  Campofregoso. 

1 37H  Niccolò  di  Guarco. 

1 3S3  Lionardo  da  Monlaldo. 
i384  Antoniolto  Adorno. 
i3<>o  Jacopo  da  Campofregoso. 
j3()2  Antonio  di  Monlaldo. 
i3«)5  Niccolò  di  Zoaglio. 

1 4 > 3 Giorgio  Adorno. 

, Barnaba  da  Goano. 

* Tommaso  da  Campofregoso. 

1.436  Imardo  Guarco. 
i413  Kafaello  Adorno. 


An.  di 
Cristo 

, f Barnaba  Adorno. 

Giano  da  Campofregoso. 

1448  Lodovico  da  Campofregoso. 
i45o  Pietro  da  Campofregoso. 

,r  Prospero  Adorno. 

1 Spineta  Fregolo. 

1462  Paolo  Fregoso  arcivescovo. 

1478  Baiistino  Fregoso. 

1507  Paolo  Novi. 
i5ia  Giano  Fregoso. 

1 5 1 3 Ottaviano  Fregoso. 
i5a2  Antoniolto  Adorno. 

Non  continuata  la  serie,  si  accenna  nel  ifi85; 
Francesco  Maria  Imperiali.obbligalo  da  Luigi  XIV 
a portarsi  in  Francia,  e si  noniina  il  doge  Bri- 
gnole  nel  174O. 


CONTENUTE 


NEGLI  ANNALI  D’  ITALIA 


N.  B.  Il  rumerò  romano  indica  il  voi.lmb  ; l'arabico  la  colonna. 


A.  banto,  o Amando,  generate  della  flotta  navale 
di  Licinio,  è sconfitto  e disperso,  I,  1161. 

Abbati  nel  secolo  settimo  non  godeano  1’  uso  dei 
pontificali,  II,  ia35. 

Abdila,  principe  de'  Saraceni.  Sua  libidine  puni- 
ta, HI,  7^9»  ?5o. 

Abgaro  re  di  Edessa,  I,  4 1 7*  Venuto  a Roma  sotto 
Antonino  Pio,  5aa. 

Abimelec,  califfo  de’ Saraceni,  III,  71,  78,  80.  Sua 
morte,  lai. 

Abimelec,  principe  de’  Saraceni,  III,  75o.  fc  legato 
e posto  in  una  nave  da’ suoi,  755. 

Ablavio,  prefetto  del  pretorio,  ucciso,  I,  1221. 

Àbondanzio,  vescovo  di  Paterno,  III,  55. 

Abramo,  venerato  da  Alessandro  Severo  iropera- 
dore,  I,  766. 

Abubacare,  califfo  de’  Saraceni,  li,  1207. 

Acacie,  patriarca  di  Costantinopoli,  11,  G71.  Fau- 
tore dell’  eresia,  685.  Scomunicalo,  689.  Fine 
de’ suoi  giorni,  699.  Suo  nome  cancellalo  dai 
dittici,  730. 

Accademia  di  lettere  istituita  in  Roma,  VI,  36. 

Accon,  o sia  Tolemaide,  assediata  dai  cristiani,  IV, 
909,  917.  Presa  infine  da  essi,  926.  Ripigliata 
dai  Saraceni,  V,  ai 3. 

Acefali,  eretici,  II,  749,  938. 


Achilleo  (Lucio  Epidio),  efimero  iroperadore,  I, 
966.  Usurpa  l’imperio  in  Egitto,  ioa4-  Scon- 
fitto da  Diocleziano  Augusto,  io3q.  E ucciso,  ivi. 

Àcindino  (Settimio),  prefetto  di  Roma,  I,  io33. 

Acindino,  console.  Sua  avventura,  1,  1226. 

Acquidotti,  maravìgliosa  impresa  di  Claudio  Au- 
gusto, I,  187. 

Adalardo,  abbate  di  Ccrbeia,  riprova  le  nozze  di 
Carlo  Magno,  III,  3o5,  3o6.  Primo  ministro  di 
Pippino  re  d’ Italia,  4°8>  4®ai  4®®>  4ffa-  Rele- 
gato in  un*  isola,  4()4- 

Adalardo  juniore,  conte  del  palazzo,  HI,  538,  548. 

Adalardo,  vescovo  di  Verona,  scomunicato,  III,  786. 

Adalbcrone,  arcivescovo  di  Treveri,  IV,  84. 

Adalbernne,  duca  di  Carintia  e marchese  Ji  Vero- 
na, IV,  95.  Suoi  placiti,  100,  121.  Scoufìtto  da 
Corrado  in  Germania,  124.  È deposto,  183. 

Adalberone,  vescovo  di  Virlzburg,  IV,  4^o. 

Adalberto  I,  duca  di  Toscana,  111,  65i,  689,  778. 
Sua  prepotenza  in  Roma,  796.  F.  scomunicato, 
798,  799.  Suoi  genitori,  mogli  e figli,  843. 

Adalberto  II,  marchese  e duca  di  Toscana,  impetra 
un  diploma  da  Guido  re  d*  Italia,  HI,  883.  Co- 
me accolto  da  Arnolfo  re  di  Germania,  899,  900. 
Sua  congiura  c.ontra  di  Ini,  909.  Muore  1'  armi 
conti**  di  Lamberto  Augusto,  ed  è fatto  prigio- 
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ne,  926.  Liberalo  dal  re  Berengario,  934.  A cui 
presta  aiuto  contro  di  Lodovico  re  di  Provenza, 
937,  942,  g43-  Poscia  promuove  la  rovina  d’esso 
Lodovico,  952.  Manca  di  vila,  998. 

Adalberto,  vescovo  di  Bergamo, 111.  899,  974%  1014. 

Adalberto,  marchese  d1  Ivrea,  favorisce  Lodovico 
re  di  Provenza  contra  del  re  Berengario,  HI, 
936.  Poscia  cangia  mantello,  951.  La  moglie  sua 
Ermcngarda  figlia  di  Adalberto  11  duca  di  To- 
scana. 999.  Sua  congiura  conira  di  Berengario, 
1010.  Manca  di  vita,  toa5. 

Adalberto,  vescovo  di  Lucca,  III,  1086. 

Adalberto,  figlio  di  Berengario,  dichiarato  re  <P  I- 
talia  col  padre.  III,  1 1 12.  Si  oppone  coll’  armi 
alla  caLla  di  Ottone  il  Grande  iu  Italia,  1 1 5 1 . 
Fugge  qua  e là  da  esso  Ottone,  1 158.  Ricevuto 
iu  Roma  da  papa  Giovanni  XII,  1 163.  Suoi  vani 
tentativi  iu  Lombardia,  1 1 72.  Ricorre  alla  corte 
del  greco  Augusto,  1 18G.  Mai  uon  si  quietò  fin- 
ché visse,  1 187. 

Adalberto,  vescovo  di  Bologna,  III,  1190,  1207. 

Adalberto  marchese,  figlio  di  Oberto  I marchese, 
III,  i2o3;  IV,  17.  Uno  degli  antenati  della  case 
d’  Este,  ii*i,  67. 

Adalberto,  marchese,  creato  duca  di  Sassonia,  IV, 
271. 

Adalberto,  duca  della  Lorena  inferiore,  ucciso,  IV, 

243. 

Adalberto,  arcivescovo  di  Brema,  IV,  3 1 ^ , 353. 

Adalbprto,  vescovo  di  Vormazia,  IV,  390. 

Adalferio  (Santo),  primo  abbate  della  Cava.  V . Al- 
ferio ( Santo  ). 

Adaloartlo  figlio  del  re  Agilolfo.  Sua  nascita,  11, 
1118.  Suo  battesimo,  1 1 23 . Doni  a lui  inviati 
da  san  Gregario,  1129.  Proclamalo  re,  ii32. 
Succede  nel  regno  al  padre,  1 1 58.  Sua  morte, 
1 178.  Cagiou  d’  e»sa,  ivi. 

Aliamo,  abbate  di  Casiuria,  Ili,  1234* 

Adelaide,  figlia  di  Rndoaldo  duca  di  Benevento, 
III,  267. 

Adelaide,  figlia  di  Rodolfo  11  re  di  Borgogna,  pro- 
* messa  in  isposa  a Lottario,  figlio  di  Ugo  re  di 
Italia,  III,  1058,1073,  1074.  Resta  vedova,  1 1 1 3 . 
Imprigionala  da  Bereugario  re  d'Italia,  1 1 1 5. 
Fuggita  dalla  carcere,  si  ricovera  in  Canossa, 
1 117,  1 1 18.  Liberata  e presa  in  moglie  da  Ot- 
tone il  Grande  re  di  Germania,  1118,  1121, 
1177,  1206,  1311.  Sue  dissensioni  e pace  col  fi- 
glio, 1319,  1228,  ia3i,  tafìi,  1272;  IV,  37. 

Adelaide  (chiamata  Prassede ),  moglie  di  Arri- 
go IV,  IV,  438.  Maltrattata  da  lui,  456.  Fugge  e 
si  ricovera  presso  la  coutcssa  Matilda,  461,  4*’3. 

Adelaide,  marchesa  di  Susa.  moglie  di  Eriinanno 
duca  di  Suevia,  IV,  189.  Resta  vedova,  198. 
Fonda  il  inouistero  di  Saula  Maria  di  Piuerolo, 


3 1 8.  S'  impadrouisce  d'  Asti,  34a.  Acquista 
cinque  cillàv  375.  Va  a Canora,  377.  Termina 
il  corso  di  saa  vita,  448. 

Adelaide,  figlia  di  Bonifazio  marchese,  maritala 
con  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  IV,  44^  4^5-  Sua 
alterigia,  49‘N  497*  Si  marita  con  Baldovino  re 
di  Gerusalemme,  e resta  delusa,  54i-Sua  mor- 
te, 542. 

Adelaide,  figlia  di  Roberto  conte  di  Fiandra,  mo- 
glie di  Ruggieri  duca  di  Puglia,  IV,  45q. 

Adeiao,  o Audelao,  duca  di  Beneveuto,  III,  i63. 

Adelardo,  vescovo  di  Reggio,  III,  1100,  1107.  Ri- 
covera Adelaide  regina  in  Canossa,  1118. 

Adelberto,  vescovo  aretino,  dianzi  usurpatore  della 
chiesa  di  Ravenna,  IV,  101. 

Adeltìo  (Clodio),  prefetto  di  Roma,  II,  4a- 

Adelgiso,  figlio  del  re  Desiderio,  creato  collega  nel 
regno,  111,  273,  274,  3oi.  Fugge  alla  comparsa 
di  Carlo  Magno,  3 1 4>  3 1 5.  L assediato  in  Ve- 
rona, 3 16.  Si  mette  in  salvo,  ritirandosi  a Co- 
stantinopoli, 320.  Ivi  è chiamato  Teodoro,  3a5, 
373.  Fine  de’  suoi  giorni,  374. 

Adelgiso,  principe  di  Benevento,  HI,  C72.  E scon- 
fitto dai  Saraceni,  680,  681.  Compra  la  pace  da 
essi,  699.  Accoglie  Lodovico  11  Augusto,  712 
Ricupera  Rari,  732,  733.  Imprigiona  esso  Augu- 
sto, 74'».  Il  rilascia,  74 1.  Guerra  intimata  coo- 
tra  di  lui,  748.  Va  iu  aiuto  de’  Salernitani,  749- 
Dà  una  rotta  ai  Saraceni,  751.  Fa  pace  colPim- 
perador  Lodovico,  756.  Malmenato  dai  Sarace- 
ni. 775.  Da  essi  sconfitto,  7,77.  Fa  patti  con  loro, 
785.  Sua  morte  violenta,  807. 

Adelgiso,  vescovo  di  Como,  III,  1263. 

Ademari»,  principe  di  Salerno,  HI,  669.  Aiuta 
Sergio  duca  di  Napoli,  692.  Imprigionato  e de- 
poslo,  696,  709.  Gli  son  cavati  gli  occhi,  713. 

Ademirio,  principe  di  Capoa,  poco  godè  del  suo 
principato,  IV,  38. 

Adeodato  papa.  Sua  elezione.  III,  4U*  Pass»  a mi- 
glior vita,  45. 

Adeodato,  vescovo  di  Siena,  HI,  1 4 4-  * 5 1 . 

Adevcrto,  vescovo  di  Padova,  III,  1088. 

Adige,  fiume.  Sua  Sterminata  escrescenza,  li,  1070, 
1071 . 

Adolfo  di  Nassau,  creato  re  di  Germania  e dei  Ro- 
mani, V,  218.  Crea  vicario  generale  della  Lom- 
bardia Matteo  Visconte,  23i.  E della  Toscana 
Giovanni  da  Caviglione,  248.  Lecito  in  una 
battaglia,  254. 

Adone,  o Aldoue,  governatore  del  Frinii,  ili,  91* 
Sua  morte,  94. 

Adozion  d'onore,  come  praticata  una  volta.  III,  68. 

Adrevaldo,  abbate  noviaceuse.  111.  597. 

Adriano  ( Publio  Elio),  che  fu  poi  iruperadore. Sua 
nascila,  I,  3 10.  Porta  a Traiano  la  nuova  della 
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adozione  d’  esso  falla  da  Nerva,  38o.  Varii  suoi 
impieghi,  e speranza  di  succedere  a Traiano, 
4o8.  A cui  serre  di  segretario,  4"9-  Governa- 
tore della  Soria,  4 29.  K promosso  all’  imperio. 
43s.  Sua  gioventù  e sue  qualità,  4^4-  ^ace 
lui  data  al  re  Gosdroe,  436.  Ritorna  a Roma,  4^7. 
Spettacoli  da  lui  dati,  43«).  Sua  liberalità  e ap 
plicazioue  al  governo,  'Vi,  44°*  Va  «Ha  guerra 
contro  i Sarmali,  441-  Congiura  contro  di  lui, 
443.  Iniquamente  leva  la  vita  ad  Apollodoro 
architetto,  444-  Sua  incostanza,  445-  Sue  lode- 
voli qualità,  446.  Dà  principio  ai  suoi  viaggi, 
448.  Sua  perizia  nell'arte  militare,  44(1-  Passa 
nella  Bretagna,  45o.  E in  ispagna,  452.  Va  in 
Oriente  e fa  bcnefizii  a tutte  quelle  città.  454- 
Si  restituisce  a Roma,  456.  Passa  in  Atrica,  poi 
torna  a Roma,  457.  Si  rimette  in  viaggio  per 
visitare  la  Grecia  e 1'  Asia,  458.  Amatore,  ina 
volubile,  dei  letterati,  459.  Va  nell'  Egitto,  e 
sne  pazzie  per  Antinoo,  462,  463.  Con  tra  di  lui  si 
ribellano  i Giudei,  4^4-  Fine  di  quella  guerra, 
47°,  471*  l’orna  a Roma,  472-  Buon  gover- 
no e fabbriche  da  lui  fatte,  4/4-  Adotta  in  suo 
figliuolo  Lucio  Ceionio  Commodo,  474*  ->,,a 
malattia,  e ritiro  a Tivoli,  4 7®,  477.  Sue  cru- 
deltà, 481.  Suo  celebre  motto,  484.  Fine  di  sua 
vita,  i vi.  Deificato,  486,  4^7- 

Adriano  I papa.  Sua  elezione.  111.  309.  Suo  domi- 
nio in  Roma,  3 io.  Sue  dissensioni  col  re  Desi- 
derio, 3 1 1 , 3i2.  Non  gli  mantien  le  promesse 
Carlo  Magno,  326.  Donazione  di  Costantino  da 
lui  citata,  332.  Sue  querele  contro  Leone  arci- 
vescovo di  Ravenna,  334-  Suoi  legati  a Tassi- 
Ione  duca  di  Baviera,  344->  345.  365.  Sua  let- 
tera a Carlo  Magno,  367.  Altre  città  a lui  pro- 
messe da  Carlo,  ivi.  Ma  non  ottenute,  372.  Do- 
glianze sue  ad  esso  Carlo,  378.  Passa  a miglior 
vita,  3q8. 

Adriano  li  papa.  Sua  elezione.  III,  714.  Suo  con- 
cilio, 717  Ingiuria  a lui  fatta  da  Anastasio  car- 
dinale, 718.  Sua  costanza  nell'affare  di  Lotta- 
rio duca  di  Lorena,  724.  Suoi  legali  a lalere  in 
favore  di  Lodovico  li  Augusto,  726.  Suo  dise- 
gno in  favore  di  Carlo  Calvo,  743.  Muore,  744. 
Coronò  Irfidovico  11  per  la  Lorena,  7.47.  Mise 
l' interdetto  in  Napoli,  753. 

Adriano  HI  papa.  Soa  elezione.  III,  84».  Conci- 
lio da  luì  celebrato,  846.  Passa  a miglior  vi- 
ta, 847. 

Adriaco  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  7 1 7.  Scomunica 
il  re  di  Sicilia,  723.  Suo  abboccamento  col  re 
Federigo  1,  727.  A cui  dà  la  corona  imperiale, 
728.  Muove  guerra  al  re  di  Sicilia,  780,  731. 
Rifiuta  P accordo  proposto  da  esso  re,  735.  Con 
cui  fa  pace,  736.  Sue  liti  con  Federigo  Augusto, 


738.  Manda  a pacificarlo,  743.  Nuova  discordia 
fra  loro,  753.  Dà  fine  al  suo  vivere,  755. 

Adriano  V papa.  Sua  elezione  e morte,  V,  11 5,  tt6. 

Adriano  VI  papa.  Sua  creazione,  VI,  376,  377.  Suo 
arrivo  a Roma,  389.  Sua  lega  coll’  imperadore, 
ed  è chiamato  a miglior  vita,  392,  393. 

Adriano,  cardinale  di  Camello  avvelenalo,  YJ,  199. 

Adulazione,  propria  delle  corti,  I,  387. 

Advenlo  ( Oda  lino),  prefetto  del  pretorio  sotto 
Caracolla,  I,  743.  Console,  746,  747. 

Aezio,  genero  di  Severo  Augusto,  I,  653. 

Aezio,  maggiordomo  di  Giovanni  tiranno,  spedilo 
agli  Unni,  11,  454-  Passa  al  sei  viziodi  Valentinia- 
no  111,  460.  Fa  ritirare  i Goti  dall'assedio  di 
Arles,  465.  Con  frode  abbaile  Bonifazio  conte, 
468.  Si  scopre  il  suo  inganno,  4?4*  Generale 
di  Yalenliniano  III,  4/6.  Console,  482.  Fa  duello 
con  Bonifazio,  e si  ritira  fra  i Barbari,  483,484. 
Creato  di  nuovo  generale,  486.  Rotta  da  lui  data 
ai  Borgognoni,  49* • Altre  sue  imprese  nelle 
Gallie,  496,  5oo.  Suoi  preparamenti  contro  At- 
tila, 55i.  E ucciso,  572. 

Africa,  occupata  dai  Vandali,  II,  47*-  Vili»  di  quei 
popoli,  5o3. 

Aga  no,  conte  «li  Lucca,  111,  6<>5. 

Agapito  papa.  Sua  elezione,  li,  867.  Dal  re  Teodat" 
è invialo  a Costantinopoli,  861.  Dove  manca  di 
vita,  863. 

Agapito  II  papa.  Sna  elezione.  III,  mot.  Concilio 
da  lui  tenuto,  1109.  Fine  ili  sua  vita,  ii34- 

Agatnne,  vescovo  di  Grado,  11,  1219. 

Agatone  papa.  Sua  elezione  e concilio.  III,  52.  Con- 
cilio <la  lui  tenuto  in  Roma,  54-  Concilio  VI 
generale  tenuto  per  cura  sua  iu  Costantinopoli. 
59.  Passa  da  questa  all'altra  vita,  64. 

Agatone,  duca  di  Perugia,  IH,  222,  224. 

Agatone,  vescovo  di  Todi,  111,  676. 

Ageltruda,  moglie  di  Guido  imperadore.  III,  884. 
Si  oppone  in  Roma  ad  Arnolfo  re  di  Germania, 
909.  Si  fortifica  nel  lineato  di  Spoleli,  912. 
Governa  Benevento,  918.  Sua  concordia  col  re 
Berengario,  934*  Abita  nel  ducato  di  Spojc- 
ti,  946. 

Agilolf»,  duca  di  Torino,  preso  per  marito  dalla 
regina  Teodelinda,  II,  1081.  E proclamalo  re, 
iu83.  Riscatta i suoi  sudditi  condotti  in  Germa- 
nia, ivi,  1084.  Ricupera  Perugia,  1088.  Porta 
la  guerra  fin  sotto  Roma,  1090.  Ariano  di  cre- 
denza, tuttavia  ben  affetto  ai  cattolici,  1092.  Fa 
pace  coi  Romani,  1 1<>5.  Quando  abbracciasse  la 
fede  cattolica,  1107.  Fa  pace  cogli  Unni,  11 12.' 

Agilulfo,  re  dei  Longobardi,  prende  e distrugge  Pa- 
dova, 11,  1114,  11 1 5.  Fa  guerra  ai  Romani,  1 1 15. 
Nasi  ita  e battesimo  di  Adaloardnsuo  figlio,  1118, 

1 ia3.  Sua  corona  d’oro  in  Monza,  tiz5.  Acqui- 
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sta  e dirocca  Cremona,  1 iaG.  Ricupera  Mantova, 
naG,  1127.  Fa  tregua  coi  Romani,  1138.  Lega 
coi  Franchi,  1137.  Protegge  san  Colombano 
abbate,  1 1 49-  Che  per  lui  scrive  al  papa,  1 1 53. 
Fine  di  sua  vita,  11 56.  In  che  tempo  accades- 
se, 1157. 

A giurando,  duca  di  Chiusi,  III,  229. 

Agnello,  vescovo  di  Trento,  li,  io83. 

Agnello,  storico  malaffetto  verso  la  Sede  apostolica 
romaua,  111,  26,  27,  4°,  47,  58.  Sua  favola,  102, 
io3,  127. 

Agnese  imperadrice,  moglie  di  Arrigo  II  fra  gli 
imperadori,  IV,  204.  Coronata  in  Roma,  23 1. 
Partorisce  Arrigo  IV,  2.48.  Tutrice  del  medesimo 
dopo  la  morte  del  padre,  278.  Sdegnata  per  la 
elezione  «li  Alessandro  II  papa,  3oi.  Le  vien 
rapilo  Arrigo  IV  suo  figlio,  3o6.  Passa  a Roma, 
e fa  penitenza,  3<i8.  Sua  morte  38o. 

Agobardo,  arcivescovo  d»  Lione,  111,  588.  E depo- 
sto, 5(ji. 

Agobardo,  dottissimo  vescovo  di  Lione,  scrive  con- 
tro i duelli.  11,  740. 

Agone,  duca  del  Friuli,  II,  1248,  1272.  Sua  morte, 
HI,  «7. 

Agostino  (Santo),  vescovo,  maestro  di  retorica  in 
Milano,  II,  25o,  255.  Sant'  Ambrogio  gli  confe- 
risce il  battesimo,  268.  Creato  vescovo  di  Ip- 
pona,  328.  Difende  il  cristianesimo  dalle  calun- 
nie de’  gentili,  4»i,  (\zì.  Scrive  contro  i Pela- 
giani,  44'-  4 fio-  Amicissimo  di  Bonifazio  conte, 
467.  Fine  di  sua  vita,  478.  Traslazione  del  suo 
corpo  a Pavia,  III,  167. 

Agostino,  monaco,  inviato  da  san  Gregorio  a con- 
vertir P Inghilterra  alla  fede  di  Cristo  11,  1099. 

Agostino  Barbarigo,  doge  di  Venezia,  VI,  96.  Sua 
pia  morte,  190. 

Agostino  Valerio,  vescovo  di  Verona,  crealo  car- 
dinale, VI,  794. 

Agricola  ( Gneo  Giulio),  figlio  di  Grecino  senatore, 
I,  120.  Console,  e suocero  di  Cornelio  Tacito, 
3i2.  Governatore  della  Bretagna,  3i3.  Varie 
sue  imprese,  33 1,  333.  Richiamalo  a Roma,  334* 
Fine  di  sua  vita,  335,  352. 

Agricola  (Calpurnio  ),  generale  di  Marco  Aurelio 
nella  Bretagna,  I,  53o.  » 

Agrippa  (Marco  Vipsanio),  genero  e confidente  di 
Cesare  Angusto,  I,  2.  Sua  morte,  io. 

A grippa,  figlio  di  Marco  Agrippa,  adottato  da  Ti- 
berio, I,  i5.  È relegato  nell’isola  della  Pianosa, 
ivi,  24.  Ucciso,  42. 

Agrippa  fratello  di  Tiridatc,  già  re  dell’  Armenia, 
imprigionato,  I,  108.  Liberalo  da  Caligola,  è 
creato  re,  11G.  Arti  sue  per  far  Claudio  impe- 
radore,  1^3.  li  da  «pieslo  ricompensato,  147. 
Muore,  iGt. 


Agrippa,  re  dell*  Iturea.  I,  3io. 

Agrippina,  moglie  di  Tiberio,  da  lui  di  malanimo 
ripudiata,  I,  10.  Appellata  anche  Vipsania,  e 
maritata  con  Asinio  Gallo,  84.  fr-  Vipsania. 

Agrippiua,  moglie  di  Germanico  Cesare,  madre  di 
Caligola,  I,  45.  Suo  animo  virile,  49-  Sua  one- 
stà, 59.  Fa  processar  Pilone,  Gì,  62.  Relegata, 
84.  Sua  morte,  97. 

Agrippina,  figlia  di  Germanico  Cesare,  madre  di 
Nerone  impcradore,  1,  5g.  Maritata  con  Gneo 
Domizio  Enobarho,  80.  Disonestamente  amata 
da  Caligola  suo  fratello,  1 20.  Relegala  da  lui,  1 3o. 
Ritorna  a Roma.  147.  Diviene  moglie  di  Clau- 
dio Augusto,  178.  Dichiarata  Augusta,  181.  Fon- 
da la  colonia  Agrippina,  182.  Col  veleoo  leva 
di  vita  il  marito  Claudio,  193.  Tenuta  in  freno 
da  Burro  e da  Seneca,  196,  197.  Sue  rotture 
c»l  figlio,  199.  Da  lui  abbassata,  200.  Tentativi 
di  lui  per  furia  dal  mondo,  211.  Nave  conge- 
gnata per  farla  affogare,  212.  Uccisa  finalmente 
per  ordine  del  figlio,  214. 

Agrippino  ( Fabio),  governatore  della  Soria,  ucciso 
da  Elagabal»,  I/755. 

Aicardo,  vescovo  di  Parma,  III,  ioo5. 

Aicardo,  arcivescovo  di  Milano,  V,  5 14.  Sua  mor- 
te, 566. 

Aimerico,  cancelliere,  IV,  G54- 

Aimerigo,  arcivescovo  di  Ravenna,  V,  457. 

Aimone,  vescovo  di  Ginevra,  V,  35o. 

Aiooe,  duca  di  Benevento,  li,  i23i.  Ucciso  dagli 
sciavi,  ia32. 

Aione,  vescovo  di  Salerno,  HI,  G23. 

Aioue,  vescovo  di  Beneveulo,  III,  785. 

Aione,  principe  di  Benevento,  111,  843.  Imprigio- 
nalo da  Guido  duca  di  Spoleti,  854-  Ricupera 
Bari,  e fa  altre  imprese,  873,  875.  È sconfitto 
dai  Greci,  874.  Termina  il  corso  di  sua  vita, 

884. 

Alachi,  duca  di  Trento.  Sna  vittoria  sui  Bavaresi, 
e ribellione  contro  il  re  Bertarido,  HI,  Go.  Usur- 
pa la  corona  al  re  Cuniberto,  79.  80.  Sua  mal- 
vagità, 80,  81.  Battaglia  da  lui  data  ad  esso  Cu- 
niberto, 84.  lo  cui  muore,  85. 

Alamanni  o Alemanni,  1,  720.  Sullo  Teoderico  re 
vengono  ad  abitar  nell'  Italia,  729. 

Alarico,  capo  de’  Goti,  saccheggia  le  provincie  ro- 
mane, li,  325,  326.  Generale  di  Arcadio  Augu- 
sto, 33o.  Dichiarato  re  dai  Goti,  35o,  359.  Oc- 
cupa alcune  città  d'  Italia,  36i.  Sconfitto  in  più  , 
battaglie  da  Stilicone,  3G3,  3(>4-  Con  cui  tiene 
poi  delle  trame  segrete,  376.  Sue  minaccie  con- 
ira di  Onorio  Augusto,  383.  Assedia  Roma,  389. 
Suo  trattato  coi  Romani,  391,  3<)G.  Prende  e 
saccheggia  Roma,  400.  Sua  morte  subitanea,  406. 

Alarico,  re  dei  Visigoti,  11,  691.  Prende  in  moglie. 
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una  figlia  del  reTeoderico,  71G.  Sconfitto  e mor- 
to in  una  battaglia  coi  Franchi,  760. 

Alberghetlino  de’  Manfredi,  signor  di  Faenza,  V, 
465.  Cede  quella  città  all’ armi  del  papa,  49* • 

Alberico,  marchese  di  Camerino,  HI,  976.  Concor- 
re a cacciare  dal  Garigliano  i Saraceni,  996,  997. 
Fu  padre  di  Alberico  che  divenne  principe  di 
Roma,  999.  Dono  da  lui  fatto  al  monislero  di 
Farfa,  1006.  Fine  di  sua  vita,  1029. 

Alberico,  figlio  di  Alberico  marchese,  che  fu  poi 
principe  di  Roma,  111,  999,  io3o.  Proclamato 
principe,  io54-  Caccia  da  Roma  il  re  Ugo,  io55. 
E la  sostiene  contra  di  lui,  ivi.  Usurpa  tutto  il 
dominio  di  Roma,  1066.  Difende  questa  città,  e 
fa  pace  col  re  Ugo,  1067.  Riinette  in  buon  se- 
sto il  monastero  di  Farfa,  1078.  Guerra  a lui 
continuata  da  esso  re  Ugo,  io85.  Poscia  con  lui 
fa  pace,  noi.  Cessa  di  vivere,  1 1 3 1 . 

Alberico,  vescovo  di  Como,  IV,  123.  Compra  la 
badia  della  Novalesa,  169. 

Alberico,  abbate  di  San  Zenone  di  Verona,  IV,  239. 

Alberico,  abbate  del  monislero  di  San  Benedetto  di 
Polirone,  IV,  499>  535. 

Alberico  da  Romano,  comincia  la  sua  potenza  in 
Tri vigi,  I V,  1 1 50.  Va  in  soccorso  di  Parma,  1 202. 
E di  Padova,  1257.  Fa  lega  con  Eccelino  suo 
fratello,  1203.  Dopo  la  cui  morte  è scacciato  dai 
Trivisani,  V,  iG.  Che  P assediano,  egli  levano 
la  vita,  24. 

Alberico,  conte  di  Barbiano,  interviene  al  sacco  di 
Cesena,  V,  755.  Dà  una  rotta  ai  Bretoni,  770, 
780.  Barbaricamente  dà  il  sacco  ad  Arezzo,  78G. 
Contestabile  dei  regno  di  Napoli,  798.  Va  al 
servigio  del  papa,  830.  Sconfitto  e preso  in  un 
fatto  d'armi,  85i.  Va  al  servigio  del  duca  di 
Milano,  870.  Fa  guerra  ai  Fiorentini,  873.  Al 
signor  di  Mantova,  877,  878.  Al  signor  di  Faeu- 
za,  89G. 

Albericone,  vescovo  di  Reggio,  IV,  835. 

Albcroni  ( Giulio),  creato  cardinale,  VII,  278.  Ac- 
cusato come  autore  della  guerra  mossa  dal  re 
Cattolico  all’imperadore,  279.  Ci  escono  le  mor- 
morazioni contra  di  lui,  283.  Sue  grandi  idee 
coulra  di  varii  potentati,  cagione  della  qua- 
druplice alleanza  contro  la  Spagna,  289.  Sue 
mire  per  ingrandire  la  Spagna,  29G.  Licenziato 
dalla  corte  di  Spagna,  viene  a Genova,  297.  Si 
salva  dall'  ira  di  papa  Clemente  XI,  3o3.  Ito  a 
Roma,  risorge,  3oG.  Legato  di  Rat  ernia,  4 1 7- 
Tenta  di  sottomettere  al  dominio  ponlifìzio  la 
repubblica  di  San  Marino,  458. 

Alberto  duca,  governatore  di  Lucca,  HI,  2-58. 

Alberto  Azzo  marchese  progenitore  de’  principi 
estensi,  V.  Azzo  H. 

Alberto,  poscia  arcivescovo  di  Magnnza,  uomo  <cel- 
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lerato,  IV,  52Q.  Sollevazioni  da  lui  mosse  con* 
tro  Arrigo  V,  58i. 

Alberto  marchese  e duca  di  legge  salica,  IV,  Go5. 
Investito  dei  beni  e Stati  della  contessa  Matil- 
da, ivi. 

Alberto,  marchese  d'Este,  IV,  722,  8G4. 

Alberto,  vescovo  di  Lodi,  IV,  817. 

Alberto,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  994. 

Alberto  da  Reggio,  vescovo  e governatore  di  Bre- 
scia, IV, 1022. 

Alberto  dalla  Scala,  signor  di  Verona,  V,  125,  191, 
232,  203.  Sua  morte,  275. 

Alberto  Scotto,  divien  signore  di  Piacenza,  V,  208. 
Manda  aiuti  a Parma,  238.  Collegato  con  Mat- 
teo Visconte,  203.  Opprime  Matteo  Visconte, 
278.  Acquista  Bergamo  e Tortona,  280.  Indarno 
assiste  ad  esso  Visconte,  287.  E scaccialo  dai 
Piacentini,  293.  Ripiglia  il  dominio  di  quella 
città,  328.  Ne  è cacciato,  334,  348.  Per  la  lcrza 
volta  si  fa  signor  di  Piacenza,  358.  Spoglialo 
di  quel  dominio  e de'  suoi  beni,  va  ramingo, 
308.  Fine  del  suo  vivere,  394. 

Alberto  I,  tìglio  di  Ridolfo  re  de'  Romani,  duca  di 
Austria,  V,  212.  Succede  al  padre,  214.  Sue  liti 
con  Adolfo  re  de’  Romani,  253.  Eletto  re,  uc- 
cide l'emulo  in  una  battaglia,  2&4-  Rimesso  in 
grazia  di  papa  Bonifazio,  278,  281.  È ucciso  da 
suo  nipote,  3iG. 

Alberto  11  dalla  Siala,  signor  di  Verona,  Padova, 
ec.,  V,  4®6-  Collegato  cogli  Estensi,  507.  Signo- 
ria di  Parma  a lui  data,  525.  Fatto  prigione  dai 
Veneziani,  530.  Rimesso  in  libertà,  543.  Fa 
guerra  a Mantova,  550.  Sua  morte,  625. 

Alberto,  marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara,  V, 
825.  Collegato  col  conte  di  Virtù,  837.  Si  ritira 
dalla  lega  col  conte  di  Virtù,  841.  Dà  fine  al  suo 
vivere,  8.57. 

Alberto  II,  duca  d’  Austria,  creato  re  de’  Romani, 

V,  1127.  Immatura  sua  morte,  n36. 

Alberto  Pio,  signor  di  Carpio,  nemico  della  casa  di 
Esie,  VI,  267.  356,  394,  4°9- 

Albino  ( Clodio).  Sua  vittoria  de' popoli  barbari,  1, 
597,  609.  Brama  di  rimettere  in  piedi  la  repub- 
blica romana,  03 1.  Creato  Cesare  da  Severo  Au- 
gusto, 644-  K console,  649.  Acclamato  impera- 
dore,  660.  Sconfitto  da  Severo,  667.  Si  uccide, 
669. 

Albino  (Nummio),  prefetto  di  Roma,  1,911. 

Albiao  ( Ceionio  Rufio),  console  e prefetto  di  Ro- 
ma, 1,  1204,  1207. 

Albino,  prefetto  di  Roma,  11,  261,  286,  292. 

Alboino,  re  de’  Longobardi.  Suo  gran  credito,  II, 
977.  Vince  ed  uccide  Cunitnondo  re  de’Gepidi, 
986.  Fama  ch'egli  fosse  chiamato  in  Italia  da 
Narsele,  992.  Sua  risoluzione  di  Conquistar  l’I-  lj 
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(alia,  995.  Suo  armamento,  696.  Suo  ingresso  e 
sue  conquiste  in  Italia,  998.  S'  impadronisce  di 
quasi  tutta  la  provincia  della  Venezia,  1000. 
Assedia  Pavia,  1004.  Stende  il  suo  dominio  per 
1'  Emilia,  Toscana  ed  Ombria,  1006.  Se  gli  ren- 
de Pavia,  loto.  Tempo  della  sua  morte,  iota. 
Cagione  e maniera  d'essa,  1014,  ioi5. 

Alboino,  duca  di  Spoleti,  III,  268,  272. 

Alboiuo  dalla  Seal»,  signor  di  Verona,  V,  295.  Fa 
guerra  al  marchese  il’  Este,  3o3.  Vicario  di 
quella  città,  cessa  di  vivere,  35i. 

Alcimo  Ecdicio  Avito,  vescovo  di  Vienna,  li,  719. 

Aldone,  nobile  longobardo,  ribello  al  re  Cuniber- 
to, 111,  79,  Poscia  a lui  favorevole,  81.  Sospetti 
del  re  contra  di  lui,  93. 

Aldrovandioo,  marchese  d'  Este,  succede  ad  Az- 
zo VI  suo  padre,  IV,  1018.  Ritiene  la  signoria 
di  Verona,  ioai.  Guerra  a lui  fattta  dai  Pa- 
dovani, ivi.  Investito  delia  marca  df  Ancona, 
1024*  E rapito  dalla  morte,  1026. 

Aldrovandino,  marchese  d'  Este,  succede  al  padre 
nella  signoria  di  Ferrara.  V,  034-  Collegato  con 
Giovanni  da  Oleggio,  648,  G4«j,  652.  Sua  mor- 
te, G84. 

Aidruda,  contessa  di  Bcrlinoro,  IV,  841. 

Aledramo,  primo  marchese  del  Monferrato,  III, 
1 i5o,  1 1 85. 

Alessandria  d'Egitto,  assediata  c presa  dai  Sarace- 
ni, II,  1223. 

Alessandria  della  Paglia.  Sua  fondazione,  IV,  818. 
Assediata  da  Federigo  I imperadore,  838,  8.43. 
Frode  e tentativo  di  lui  per  sorprenderla,  844- 
Liberata  dall'assedio,  845.  Suo  primo  vescovo, 
847.  Chiamata  Cesarea  per  qualche  tempo,  883. 

Alessandrini,  vittoriosi  degli  Astigiani,  IV,  1070, 
1081.  Si  rinnovala  guerra,  1097,  1191.  Pren- 
dono e fanno  morire  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  V,  206. 

Alessandro  (Tiberio),  governatore  dell’  Egitto,  I, 

276. 

Alessandro  I papa,  1,  4«8.  Suo  martirio,  4*7. 

Alessandro,  famoso  impostore  in  Oriente,  1,  533. 

Alessandro  ( Marco  Aurelio  Severo  ),  dichiaralo  Ce- 
sare e console,  I,  763.  Perseguitalo  dal  cugino 
Elagabalo  Augusto,  764.  Difeso  da' soldati,  7G8. 
Dichiarato  impersdore,  769.  Suoi  assessori  e 
buon  governo,  771.  Venerava  Cristo  ed  anche 
Àbramo,  776.  Sua  insigne  massima,  ivi.  Suo 
rescritto  in  favor  de' cristiani,  ivi.  Usi  e lode- 
voli azioni  iu  privalo,  777.  Quale  la  sua  vita 
civile,  1V1,  778.  Sue  premure  per  la  pubblica 
felicità,  784.  Sue  fabbriche,  787.  Ribellioni 
sotto  di  lui,  790,  791.  Saggia  sua  distribuzione 
degli  utiì/.ii,  794.  Guerra  a lui  mossa  dai  Per- 
siani, 798.  Va  in  Oliente  conira  di  loro,  ivi. 

Severo  esattore  della  militar  disciplina,  799. 
Riporta  vittoria  dei  Persiani,  8o3.  Suo  ritorno 
a Roma,  e trionfo,  8o5.  Sua  liberalità,  Soft.  Passa 
alla  guerra  contro  i Germani,  808.  Dove  è uc- 
ciso dai  soldati,  8ia.  Sue  Lodi,  ivi. 

Alessandro,  usurpatore  dell’imperio  nell’Africa. 
1,  1091.  Oppresso  dall' armi  di  Massenzio  1102. 

Alessandro,  imperador  de*  Greci, y 11,  977.  Tempo 
di  sua  morte,  984. 

Alessandro  II  papa.  Sua  elezione,  IV,  3oo.  ( /'.  An- 
seimo da  Radagio.  ) Concilio  da  lui  tenuto,  3 1 4- 
Privilegi  da  lui  conceduti  a Lucca,  3 18.  Suo 
concilio  in  Mantova,  329.  E in  Melfi,  338.  De- 
dica la  basilica  di  Monte  Casino,  347.  Sua  mor- 
ie, 355. 
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Alessandro,  abbate  di  Telesa  e storico,  IV,  63a. 

Alessandro  HI,  papa.  Sua  elezione,  IV,  756.  Suoi 
nunzii  rigettati  da  Federigo  Augusto,  761.  Niega 
d'  intervenire  al  concilio  proposto  da  lui,  764* 
Scomunica  esso  Federigo,  7G5.  Si  ritira  a Ge- 
nova, 7.70.  Va  in  Francia,  ed  è protetto  da  quel 
re,  780.  Celebra  un  concilio  nella  città  di  Tours, 
784.  Torna  in  Italia  e a Roma,  793.  Suoi  trat- 
tati col  greco  Augusto,  799.  Si  premunisce  con- 
ira di  Federigo,  806.  Assediato  iu  Roma,  807. 
Fugge  a Benevento,  809.  In  suo  onore  Alessan- 
dria nomata  una  nuova  città,  818.  Tratta  con 
lui  Federigo  di  pace,  824.  Suo  accordo  co’  Ro- 
mani, dai  quali  è burlalo,  83 1.  Legati  a lui 
spediti  «la  Federigo  1 per  trattare  di  pace,  854- 
Va  per  questo  a Venezia,  858.  Dove  si  celebra 
la  pace  fra  lui  e P imperadore,  861.  Favole  in- 
torno al  loro  congresso,  8G3.  Torna  ad  Anagni, 
8fì»4.  Poscia  a Roma,  8G5.  Concilio  generale  la- 
teranense  da  lui  tenuto,  870.  Chiamalo  da  Dio 
a miglior  vita,  878. 

Alessandro  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  ia43,  ia44- 
Fa  guerra  a Manfredi  occupator  «Iella  Puglia, 
ma  con  poco  vaneggio,  >247,  »a5i.  Promuove 
la  liberazion  di  Padova,  1255.  Si  ritira  a Viter- 
bo, 12IÌ9.  Mette  pace  fra  i Veneziani  e i Geno- 
vesi, I2y3.  Scomunica  il  re  Manfredi,  V,  18. 
C«>n  cui  imiaruo  tratta  di  pace,  20.  Termina  i 
suoi  giorni,  27. 

Alessandro  V papa.  V . Pietro  «li  Candia. 

Alessandro  Sforza,  fratello  del  conte  Francesco,  fa 
guerra  nel  regno  di  Napoli,  V,  n49-  uSg.  Sua 
vittoria  di  Francesco  Piccinino,  1170.  Eiedita 
Pesaro,  1174.  Suo  accordo  col  ledalo  pontifizio, 
1 1 79.  Sconfino  da  Carlo  da  Montone,  1227.  E 
da  Jacopo  Piccinino,  iu63.  Rotte  «la  lui  date  e 
Jacopo  ' Piccioino,  iaft7,  1271.  Generale  del 
papa,  VI,  32.  Fine  del  suo  vivere,  46. 

Alessandro  VI  papa.  Sua  elezione  e difetti,  VI,  ita. 
Fa  lega  col  duca  di  Milano  e coi  Veneziani,  ti5. 
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Favorirne  Alfonfo  il  re  di  Napoli,  118.  Non  può 
ritenere  Carlo  Vili  dal  calare  in  Italia,  1 19. Suoi 
affanni  per  la  di  lui  venuta,  126.  Si  accorda  con 
lui,  ivi.  Sua  lega  contra  di  Carlo  Vili,  i3o. Suo 
esercito  sconfitto,  1 43.  Ucciso  il  duca  di  Gaudia 
suo  figlio,  1 44-  Cesare  suo  figlio  creato  duca  di 
Valenza,  148-  Procura  un  insigne  matrimonio 
al  duca  Valentino,  1 54-  Fa  guerra  ai  signori 
della  Romagna,  1 58.  Celebra  il  giubileo,  1G0. 
Corre  pericolo  della  vita,  164.  Crea  dura  della 
Romagna  Cesare  Borgia  suo  figlio,  183.  Fa 
guerra  a’  Colonnesi  ed  a’  Savelli,  189.  Marita 
Lucrezia  sua  figlia  con  don  Alfonso  d'Esle,  191. 
Sua  morte,  198.  Non  cagionata  da  veleno,  199. 
Sue  doti  buone  e cattive,  200. 

Alessandro  Fregoso,  vescovo  di  Venlimiglia,  VI, 
356. 

Alessandro  VII  papa.  Sua  elezione,  VI,  ng5.  Chia- 
ma a Roma  U fratello  e i nipoti,  i2o3,  1204. 
Rimette  i gesuiti  in  Venezia,  1209.  Grave  impe- 
gno de’  suoi  nipoti  co’  Franzesi,  1227.  Suo  ar- 
mamento per  difendersi,  1232,  1233.  Accordo 
fra  essi,  1236.  È chiamato  da  Dio  a miglior  vi- 
ta, 1245. 

Alessandro  Vili  papa.  Sua  creazione,  VII,  81.  Sue 
azioni,  89.  Termina  il  corso  di  sua  vita,  90. 

Alessio  Coraneno,  proclamato  iroperador  de’  Greci, 
IV,  4«5.  Guerra  a lui  mossa  da  Roberto  Gui- 
scardo, 406.  Sconfitta  I’  armata  sua,  4«7-  Perde 
Durazzo,  4to.  Perde  due  battaglie,  4*6»  4aa- 
Domanda  soccorsi  al  papa  contro  i Turchi,  463. 
Suoi  negozianti  in  Roma,  53g. 

Alessio  ( Angelo),  protetto  dalla  crociata,  che  pren- 
de a stabilirlo  sul  trono  di  Costantinopoli,  IV, 
981.  È condotto  colà,  982.  Col  padre  liberato  è 
eletto  imperadore,  ivi.  Poi  privato  di  vita,  984. 

Alesto,  ossia  Alletto,  usurpatore  dell’  imperio  nella 
Bretagna,  I,  io33.  Sconfitto  ed  ucciso  dall’  e- 
sercito  di  Costanzo  Cloro,  io38. 

Alfano,  arcivescovo  di  Capoa,  IV.  85G. 

Alferio  (Santo),  primo  abbate  della  Cava,  IV,  1 5 1 . 
Sua  morte,  247. 

Alfonso,  re  di  Castiglia,  eletto  re  de’  Romani,  IV, 
1261;  V,  32,  gS,  IOO,  Io5.  Suo  abboccameli  tu 
con  Gregorio  X papa,  no. 

Alfonso,  re  d’  Aragona,  succede  al  padre,  V,  1007. 
Indarno  assedia  Bonifazio,  1029.  È adottato  dalla 
regina  Giovanna,  io3o.  Le  manda  soccorsi,  ivi- 
Arriva  a Napoli,  io36.  Fa  guerra  alla  regina, 
1044.  S’impadronisce  di  Napoli,  1046.  Dà  il 
sacco  a Marsilia,  1047.  Perde  Napoli,  io54-  *a 
pace  col  duca  di  Milano,  1068.  Estingue  lo  sci- 
sma, 1077.  Sbarca  iu  regno  di  Napoli,  1 1 1 4- 
Sconfitto  e fatto  prigione  da’  Genovesi,  11 15.  È 
rimesso  in  libertà  dal  duca  di  Milano,  1116.  Co- 


mincia la  guerra  nel  regno  di  Napoli,  1 1 30.  Resta 
sconfitto  ad  A versa,  1123.  Indarno  assedia  Na- 
poli, 1 1 3 1 . Fa  guerra  al  re  Renato,  u3G,  1149. 
S’  impadronisce  di  Napoli,  (157.  E di  quasi 
lutto  il  regno,  n58.  Sua  lega  con  papa  Euge- 
nio, 1161.  Fa  guerra  a Francesco  Sforza,  1164, 
1176.  Poscia  ai  Fiorentini,  1196,  1202.  E ai 
Veneziani,  1212,  12 13.  Torna  a farla  a'  Fioren- 
tini, 1226.  E ai  Genovesi,  l243.‘Sua  discordia 
eoo  papa  Callisto,  1247.  Accanilo  contro  i Ge- 
novesi, 1248.  Dà  fine  al  suo  vivere,  i25o. 

Alfonso,  cardinale  di  Spagna,  V,  1027. 

Alfonso,  duca  di  Calabria,  figlio  del  re  Ferdinando, 
va  in  aiuto  di  Roberto  Malatesta,  VI,  33.  Fa 
guerra  ai  Fiorentini,  64.  Loro  dà  una  sconfitta, 
G8.  Si  fa  proclamare  signore  di  Siena,  73.  Ri- 
cupera Otranto,  74.  Va  io  soccorso  del  duca  ili 
Ferrara,  79.  Scoufìllo  da  Roberto  Malatesta,  80. 
Generale  della  lega  contro  i Veneziani,  84.  Sua 
discordia  con  Lodovico  il  Moro,  85.  Sua  crudel- 
tà e lussuria  il  fanno  odiare,  90.  Fa  guerra  a 
Roma,  ivi.  Succede  al  padre  nel  regno  di  Napoli, 
118.  Suoi  affanni  per  la  venula  di  Carlo  Vili, 
124.  Rinuncia  la  corooa  al  figlio,  127.  Muo- 
re, 128. 

Alfonso  I,  principe  di  Ferrara.  Sue  nozze  coti  Auna 
Visconte,  VI,  109.  Prende  iu  moglie  Lucrezia 
Borgia,  191.  Succede  ad  Ercole  1 duca  suo  pa- 
dre, 217.  Congiura  de’  fratelli  contra  di  lui, 
2a3.  Gonfaloniere  della  Chiesa  romana,  entra 
in  guerra  contro  i Veneziani,  23g.  Sbaraglia  la 
loro  fiotta,  2.49.  Scomunicato  da  papa  Giulio, 
perde  Modena,  254,  255.  Assalilo  dall*  armata 
spagnuola,  273.  Riacquista  la  bastia  del  Zauiolo, 
274.  Sue  prodezze  nella  battaglia  di  Ravenna, 
283.  Va  a Roma,  e il  papa  gli  mauca  di  fede, 
290.  Rimesso  in  grazia  ili  papa  Leone.  299.  Che 
gli  manca  di  parola,  3 1 5,  3 1 G,  33 1,  33a,  352, 
35G.  Tradimento  contra  di  lui  ordito  dal  papa, 
36i.  Fa  sciogliere  l’ assedio  di  Parma,  3G7.  Ful- 
miui  di  papa  Leone  conira  di  lui,  371.  Per  la 
morte  di  lui  ricupera  molte  terre,  374,  370,  3gi. 
E Reggio  e Rubiera,  3<)4-  Dà  aiuto  al  re  di 
Francia,  4°1)-  Macchine  di  papa  Clemente  con- 
tra di  lui,  4<6.  Si  accorda  coll’  imperadore,  4^8. 
Suo  abbonamento  col  duca  di  Borbone,  434- 
Kicupera  Modena,  442-  Sua  lega  eoi  re  di  Fran- 
cia in  aiato  del  papa,  449-  Insidie  a lui  lese  da 
papa  Clemente,  463.  Ben  ricevuto  da  Carlo  V, 
472.  In  cui  son  compromesse  le  liti  sue  col  papa, 
477.  Laudo  a lui  favorevole,  483.  Fine  del  suo 
vivere,  5o8. 

Alfonso  III  d’  Este,  priucipe  di  Modena.  Sue  nozze 
coll’infanta  di  Savoia,  VI,  Q23.  Spedito  contro 
i Lucchesi,  9 \ 3 . Succede  al  padre  nel  ducalo, 
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1025.  Lo  rinunzia  a Francesco  suo  primogenito, 
io3i.  E si  fa  cappuccino,  ivi. 

Alfonso  IV,  principe  ereditario  di  Modena.  Sua  na- 
scita, VI,  1068.  Suo  matrimonio,  1198.  Succede 
al  padre,  I2i3.  Fa  pace  cogli  Spagnuoli,  1217. 
Sua  morte,  1229. 

Algeri,  tempestato  dalle  bombe  frantesi,  VII,  43,  4<). 

Algisio,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  858. 

Ali,  genero  di  Maometto.  Sua  guerra  con  Muavia, 
li,  12GG.  Ucciso  da'  suoi,  1269. 

Àlidosio  ( Francesco  ),  cardinale,  governatore  di 
Bologna,  VI,  264.  Ucciso  dal  duca  d'  Urbi- 
no, 26G. 

Alinardn,  arcivescovo  di  Lione,  IV,  244* 

Alipio  (Faltonio  Probo),  prefetto  di  Roma,  II,  292. 

Alilgario,  vescovo  di  Carobrai,  III,  5G3. 

Alletto,  V.  Alesto. 

Aitone,  duca  di  Lucca,  HI,  326,  35G,  367. 

A. Monismo,  duca  di  Lucca,  III,  71. 

Allovico,  generale  di  Onorio  Augusto,  ucciso,  II, 
408.  . 

Aloara,  principessa  di  Capoa.  Sua  morte,  HI,  1277, 

Alpi  Cozie.  Patrimoni  in  esse  restituiti  alla  Chiesa 
romana,  IH,  126,  126. 

Alrico,  vescovo  d’  Asti.  Sua  lite  con  Arnolfo  II  ar- 
civescovo di  Milano,  IV,  na.  Invita  al  regno  dj 
Italia  Roberto  re  di  Francia  ed  altri,  146,  1.47. 
Fonda  monasteri,  164,  169.  Ferito  iu  uu  fat- 
to d'armi  muore,  18G. 

Allosasso,  capitano  degli  Svizzeri,  VI,  271. 

Alviano  ( Barlolorameo  d'  ),  generale  de’  Veneziani. 
Sue  prodezze,  VI,  228,  233.  Perde  la  battaglia 
di  Ghiaradadda,  a36.  Torna  generale  de'  Vene- 
ziani, 299.  Ricupera  Brescia  e Bergamo,  3oi. 
Le  abbandona,  3«4,  3<>5.  Sconfìtto  dagli  Spa- 
gnuoli, 309.  S’ impadronisce  di  Cremona,  3z3. 
E di  Lodi,  32.4.  Coopera  alla  vittoria  de*  Fran- 
zesi  a Marignano,  327.  Ricupera  Bergamo,  329. 
Fine  de’  suoi  giorni,  ivi. 

Alzcco,  duca  de’  Bulgari,  viene  ad  abitare  in  Ita- 
lia, HI,  35. 

Araalafreda,  sorella  del  re  Teoderico,  maritata  con 
Trasamondo  re  de'  Vandali,  II,  726.  Tolta  di 
vita  dal  re  llderico,  835. 

Amalarico,  figlio  di  Alarico  re  de’  Visigoti,  II,  765. 
Restituito  il  regno  a lui  solamente  dopo  la  mor- 
te del  re  Teoderico,  772,  8a5,  828.  È ucciso  dai 
suoi,  841. 

Amalario,  vescovo  di  Treveri,  III,  483. 

Amalasunta,  figlia  del  re  Teoderico,  maritata  con 
Eutarico  Cillica,  II,  791.  Tutrice  del  figlio  Ala- 
larico  re  d’  Italia,  824,  828.  Che  non  può  «Ile- 
vare  alla  romana,  829.  Malveduta  dagli  stessi 
Goti,  840.  Promuove  P elezione  di  Teodato, 
854.  Da  cui  è tradita  e tolta  di  vita,  ivi. 

Amalbergs,  badessa  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  III, 

593.  ' 

Amalfi,  città  una  volta  assai  mercantile,  si  suggella 
n Roberto  Guiscardo,  IV,  38z.  Si  ribella  ai  duca 
Ruggieri,  470»  Saccheggiata  da’  Pisani,  636. 

Amalrico,  vescovo  di  Como  ed  abbate  di  Bobbio, 
HI,  697. 

Amando  (Gneo  Salvio),  usurpatore  dell' imperio, 

I,  1014. 

Amato,  primo  arcivescovo  di  Salerno,  HI,  1254. 

Amato  II,  arcivescovo  di  Salerno,  IV,  i3g. 

Ambrosio,  eletto  e consacrato  arcivescovo  di  Mila- 
no, li,  191.  Confidente  di  Graziano  Augusto, 
220.  Assiste  al  coucilio  d1  Aquileia,  23o.  Suo 
zelo  per  abolire  la  statua  delia  Vittoria,  a36. 
Spedilo  a Massimo  tiranno,  246.  Pace  da  lui 
conchiiisa,  25 1.  Da  lui  confutata  la  relazion  di 
Simmaco  per  la  statua  della  Vittoria,  254,  a^a- 
Sua  costanza  in  difendere  le  basiliche  dagli  A- 
riani,  258.  261.  Inviato  di  nuovo  a Massimo  ti- 
ranno, 268.  Impedisce  a Teodosio  Augusto  Io 
ingresso  nel  tempio,  288,  289.  Amato  da  Va- 
lentiniano  li  Augusto,  296.  Fa  P orazione  fune- 
bre di  questo  principe,  3oi.  Si  ritira  a Firenze, 
3o5.  Orazione  funebre  da  lui  recitata  per  Teo- 
dosio I Augusto,  317.  Sua  morte,  33 1. 

Ambrosio,  vescovo  di  Lucca,  III,  65 1. 

Ambrosio,  conte  di  Bergamo,  III,  898.  Impiccato 
per  ordine  del  re  Arnolfo,  899. 

Ambrosio,  vescovo  di  Lodi,  111,  1088. 

Ambrosio,  altro  vescovo  di  Lodi,  IV,  160. 

Ambrosio,  vescovo  di  Bergamo,  IV,  21 3. 

Amedeo,  conte  del  palazzo,  III,  922. 

Amedeo,  figlio  di  Adeluide  marchesana  di  Susa,  IV, 
37J,  377. 

Amedeo,  conte  di  Morienna  e marchese,  IV,  520. 
Danni  a lai  recati  ds  Lottario  re  di  Germania, 
642.  Va  col  re  di  Francia  in  Terra  santa,  G88. 
Muore  in  quel  viaggio,  692. 

Amedeo  IV,  conte  di  Savoia,  figlio  del  conte  Tom- 
maso, costretto  ad  abbandonar  Savona,  IV, 
1081.  Succede  al  padre,  1116.  Aderisce  a papa 
Innocenzo IV,  u36.Poscia  a Federigo  II,  1 199. 

Amedeo,  conte  di  Savoia,  V,  3o8,  3 18,  33o,  337, 
345,  348,  357. 

Amedeo  VI,  conte  di  Savoia  Sua  guerra  col  mar- 
chese di  Monferrato,  V,  596.  Bianca  su  a sorella 
moglie  di  Galeazzo  li  Visconte,  6i5.  Appellato 
il  conte  verde,  653.  Fatto  prigione  da*  masna- 
dieri, 683.  Collegato  col  marchese  di  Monfer- 
rato cootro  i Visconti,  731.  Sue  azioni  militari, 
736,  743.  Suo  laudo,  con  cui  mette  pace  fra  i 
Veneziani  e Genovesi,  784.  Sua  morte,  795. 

Amedeo  VII.  conte  di  Savoia,  V,  795.  Immatura  sua 
morte,  843. 
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Amedeo  di  Savoia,  principe  della  Morca,  V,  KG 3, 

87:»,  894. 

Amedeo  Vili,  conle  di  Savoia,  V,  843.  Creato  due» 
da  Sigismondo  Cesare,  1007.  .Muove  guerra  al 
duca  di  Milano,  1066, 10G7.  Fa  pace  coll'acquisto 
di  Vercelli,  1072.  Si  ritira  in  un  romitaggio,  un. 
Fletto  antipapa,  ii35.  Crealo  cardinale,  1204. 

Amedeo  IX,  duca  di  Savoia,  fa  guerra  al  marchese 
di  Monferrato,  VI,  24,  a5.  Bona,  sua  sorella, 
maritata  in  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  28. 
Termina  il  corso  di  sua  vita,  44* 

Americo,  vescovo  di  Yaradino.  Sua  morte,  VI,  202- 

Amingo,  generai  frauzese,  vinto  da  darsele,  ed 
ucciso,  li,  974. 

Ami  terno,  dalle  cui  rovine  nacque  la  città  dell'  A* 
quila,  li,  1 io3. 

Annoiano  Marcellino,  storico,  assediato  in  Atnida, 
11,91. 

Ainroolone,  vescovo  di  Torino,  111,  925. 

Amor  di  Soria  ( Emmanuele  ),  contee  seoatore  di 
Milano.  Sua  onoratezza  e giustizia,  VII,  702. 

Ampellio,  prefetto  di  Roma,  11,  173. 

Anacleto,  pontefice  romano,  1,  33 1.  Suo  marti- 
rio, 372. 

Anacleto  li,  antipapa.  Suoi  vizii,  IV,  611,  612.  Si 
unisce  con  Ruggieri  duca  di  Puglia  e di  Sicilia, 
Gi3.  A cui  dà  il  titolo  di  re,  614.  Castiga  i Be- 
neventani, 616.  Fortificato  in  caslel  Sant'  An- 
gelo, 623.  Riacquista  Beneveuto,  632,  622.  Sua 
morte,  G54> 

Anastasia,  sorella  di  Costantino  il  Grande,  I,  Ii3a. 

Anastasia,  figlia  di  Valente  Augurio,  li,  216. 

Anastasia  Augusta,  moglie  di  Tiberio  Trace,  li, 
io3i. 

Anastasia  Augusta,  madre  di  Giustiuiano  11  impe- 
radore,  111,  92. 

Anastasio,  roiuauo  pontefice,  li,  340.  Sua  morte, 
36o. 

Anastasio,  eletto  imperadore  d’  Oriente,  II,  706. 
Buoni  principii  del  suo  governo,  709.  Guerra 
civile  e contro  gl'  Irauri  al  suo  tempo,  711, 
712.  Fautore  degli  eretici,  720.  Si  accorda  col 
re  Teoderico,  723.  A lui  muovono  guerra  i 
Peisiani,  743.  Muove  guerra  a'  Persiani,  760. 
Da  essi  egli  compera  la  pace,  7&4-  l1»  edificare 
Arcadiopoli,  766.  Sua  spedizione  contro  l'Italia, 
7G9.  Perseguita  i cattolici,  783,  784.  Contro  di 
lui  si  sollevano  i popoli,  789.  Chiamato  da  Dio 
al  rendimento  de' conti,  797. 

Anastasio  11,  papa  eletto.  11,  72S.  Suoi  legati  ad 
Anastasio  Augusto,  730.  Dà  Bue  al  suo  vive- 
re, 731. 

Anastasio  (Sauto  ),  martirizzalo  da'  Persiani,  11, 
1 187. 

Anastasio,  vescovo  di  Pavia.  Ili,  3 j . 

1 OHiSJ  IH. 


Anastasio  Bibliotecario,  111,  114. 

Anastasio,  imperadore  de*  Greci,  cattolico,  III.  146. 
Suo  buon  governo,  148.  Deposln,  si  la  mo- 
naco, 1 55.  Tentando  di  salire  sul  trono,  è uc- 
ciso, 1G1. 

Anastasio,  eretico,  patriarca  di  Costantinopoli, 
III,  192. 

Anastasio,  prete  cardinale,  deposto,  HI,  GG8.  Suoi 
maneggi  pel  papato,  G75.  E scaccialo,  G76.  K 
rimesso  nel  suo  grado,  718.  Scomunicato  di 
nuovo,  719. 

Anastasio  III  papa.  Sua  elezione,  111,980.  Sua  mor- 
te, 985. 

Anastasio  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  711.  Cessa  di 
vivere,  717. 

Auatolio,  patriarca  di  Costantinopoli,  li,  542. 

Aucario  ( Quinto  ),  presidente  dell’  Oriente,  I,  891 . 

Ancira,  città  capitale  della  Galazia,  presa  dai  Per- 
siani, li,  1 16G. 

Ancona.  Suo  porlo  fabbricato  da  Traiano,  I,  426. 

Andragazio,  generale  di  Graziano  Augusto,  impu- 
tato della  di  lui  morte,  li,  244.  Serve  a Massimo 
tiranno,  272.  Si  precipita  iu  mare  disperato, 
280. 

Andrea,  vescovo  d’ Ostia,  111,  6.4. 

Andrea,  vescovo  di  Palestrina,  III,  296. 

Andrea,  vescovo  di  Siena,  IH.  427. 

Andrea,  duca  di  Napoli,  III,  602. 

Andrea,  duca  di  Napoli,  ucciso.  III.  634. 

Andrea,  patriarca  d’  Aquileia,  III,  648.  G77. 

Andre»,  storico,  non  fu  Andre»  Agnello  Ravenna- 
te, III,  766 

Andrea,  arcivescovo  di  Milano,  111,  962. 

Andrea,  re  d’  Ungheria,  IV,  a53. 

Andrea  li,  re  d’Ungheria,  IV,  1126. 

Audrea,  figlio  di  Carlo  Uberto  re  d’  Ungheria, 
viene  a Napoli,  V,  5 16,  5G7.  Fatto  uccidere  dal- 
la regina  Giovanna  sua  moglie,  577,  278. 

Andrea  Dandolo,  doge  di  Venezia,  V,  569.  Sua 
morte,  <142. 

Andrea  Conlareno,  doge  di  Venezia,  V,  711.  In- 
darno chiede  pace  ai  Genovesi,  772.  Generale 
d’  armala  conira  d’  essi,  773.  Sua  vittoria  e 
1 1 ioti  lai  ritorno  in  Venezia,  778.  Compie  il  cor- 
so di  sua  vita,  792. 

Audrea  Vendramino,  doge  di  Venezia,  VI,  55.  Sua 
morte,  G5. 

Andrea  Gritti,  fa  l'acquisto  di  Rresria  e Bergamo. 
VI,  276.  Fatto  prigione  da’  Franzesi,  278.  Ri- 
acquista la  libertà,  292. 

Andrea  Dori».  Sua  battaglia  in  mare  contro  gli 
Spaglinoli,  VI,  429,  444-  Abniranle  di  Francia, 
446.  Suj  vittoria  sotto  Napoli,  .429.  P-s»a  al  ser- 
vigio dell’  imperadore,  460.  Rende  la  libei tà  a 
Genova,  4^2.  Prende  Corone  e Patrasso,  488 
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Generalissimo  dell'annata  cesarea  contro  Tu- 
nisi, 5ia,  52i,  534t  53^,  Gi3,  621,  G22,  638. 
Manca  «li  vita,  691. 

Androino,  abbate  di  Cingili,  legato  pontifizio  in 
Italia,  V,  65«).  Cardinale  mette  pace  fra  i Vi- 
sconti e collegati,  697. 

Andromaco,  prefetto  di  Roma,  li,  317,  357. 

Anfiteatro  di  Fidene,  conquassato  con  la  morte  di 
molle  migliaia  di  persone,  I,  78.  r.  Colosseo. 

Angelario,  abbate  di  Monte  Casino,  ili,  8^5.  Ri- 
fabbrica  quel  raonislero,  855. 

Angelo  Partici8CO,  doge  di  Venezia,  111,  476.  Sua 
morte,  56 1. 

Angelo,  rescovo  d’  Aquino,  IV,  296. 

Angelo  Acciainoli,  cardinale,  V,  835. 

Angelo,  vescovo  d’  Anagni,  V,  1021. 

Angrlo  Poliziano,  raro  ingegno.  Sua  morte,  VI, 
1 25. 

Angilbcrga,  moglie  di  Lodovico  II  Augusto,  III, 
667,  G80.  Dono  di  Gurslnlla  a lei  fatto  dal  ma- 
rito, 708.  Va  col  marito  al  monastero  di  Monte 
Casino,  71 1.  Sua  avarizia,  723,  739.  Spedila  a 
Carlo  Calvo  e a Lodovico  re  di  Germania.  “45. 
Odiata  dagl'italiani,  746. Sua  dimora  in  Capoa. 
760.  Fabbrica  il  mouister»  di  San  Sisto  in  Pia- 
cenza, 762.  Resta  vedova,  764.  Suo  soggiorno 
nel  monislero  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  7/5. 
Suo  testamento,  780.  Lettere  di  papa  Giovan- 
ni Vili  a Li,  7197.  Diploma  di  Carlo  il  Gros- 
so in  suo  favore,  8 1 4*  Mandata  a Roma,  826. 
Liberala,  827.  Bolla  ponlifìzia  in  favor  d'essa, 
846.  Altri  diplomi  in  favore  delia  medesi- 
ma, 879. 

Angiiberto,  abbate  di  Cenluta,  Hi,  352,  388,  394, 
399.  Viceré  in  Italia  pel  re  Pippino,  402. 

Angiiberto,  arcivescovo  di  Milano,  Ili,  G38,  G60, 
677. 

Anglico,  cardinale  legato  pontifizio,  V,  714. 

Aniceto,  liberto  di  Nerone,  si  assume  di  far  perire 
Agrippina  Augusta,  I,  211,  212.  La  uccide, 
214.  Relegato  in  Sardegna,  226. 

Aniceto,  pontefice  romano,  I,  5o8.  Celebra  il  con- 
cilio in  Roma,  in  cui  fu  decisa  I a controversia 
circa  il  giorno  di  celebrar  la  Pasqua,  521.  Suo 
martirio,  529. 

Aniceto,  prefetto  del  pretorio  sotto  Magtienzio,  li, 

35. 

Anicia,  famiglia  celebre  e polente  ip  Roma,  li. 
169. 

Anna,  moglie  di  Berengario  imperadore.  III,  1007. 

Amia,  regina  d'  Inghilterra,  succede  al  re  Gugliel- 
mo. VII,  1 72.  Separatamente  si  accorda  col  re 
di  Francia,  24.!,  246.  Sua  morte,  262. 

Ana  Iwauovvna,  imperadrice  della  Gran  Russia.  Col- 
legata con  Carlo  VI,  VII,  429,  435.  Sue  guer- 


re contro  i Turchi,  ivi,  4^7,  44^i  4^6*  Sua 
morte,  464. 

Annnibaldo  da  Ccccano,  cardinale,  V,  611,  Aia. 

Annibaliano  ( Afranio  ),  prefetto  di  Horaa,  1,  1041. 

Annibaliano  ( Flavio  Claudio),  nipote  di  Costan- 
tino il  Grande,  creato  Cesare  e re  del  Ponto,  I, 
1206,  1208,  1209.  Ucciso  da  Costanzo  Augu- 
sto. 1222. 

Anno.  Suo  principio  diverso  in  varii  paesi,  1IL,  83 1 . 

Annona.  Definizione  di  questa  parola,  1,  5io. 

Annone,  arrivescovo  di  Colonia,  rapisce  il  giovane 
Arrigo  IV  re,  IV,  3oG.  Fa  deporre  l’antipapa 
Cadaloo,  3o8,  3 17.  Sua  prepotenza,  327.  Viene  a 
Roma,  329,  345. 

Annulino  ( Anni»),  prefetto  di  Roma,  I,  1067. 

Ansa,  regina,  moglie  del  re  Desiderio,  III,  570. 

Anscario,  vescovo  d’  Amburgo  ed  apostolo  dei  Set- 
tentrione, HI,  554 • 

Anscario,  duca  e marchese  di  Spoletiedi  Came- 
rino. HI,  ioG5.  In  un  fatto  d'armi  resta  ucci- 
so, io8». 

Anseauso,  vescovo  di  Forlimpopoli,  111,  277. 

Anselberga.  figlia  del  re  Desiderio,  prima  badessa 
di  Santa  Giulia  in  Brescia,  111,  288,  570. 

Anseimo,  duca  dei  Friuli,  HI,  240.  Fonda  il  moni- 
stero  di  Fanano,  24 3 E quello  di  Nonantola, 
253.  Ed  alcuni  spedali,  255.  Aiuta  Carlo  Magno 
alla  conquista  d' Italia,  322.  Fine  di  suà  vita, 
443. 

Anselmo,  arcivescovo  di  Milano,  deposto,  e rilegato 
in  un  monislero.  111,  517.  Rimesso  sulla  sua 
cattedra,  53o.  Fine  da'  suoi  giorni,  ivi. 

Anseimo,  conte  di  Verona,  IH,  980. 

Anseimo,  vescovo  di  Lucca,  uomo  di  santa  vita,  IV, 
3G2.  Cacciato  dagli  sciamatici,  si  riduce  presso 
U contessa  Matilda,  4<>3.  Sua  morte  e santità, 

429- 

Anseimo  da  Badagio,  vescovo  di  Lucca,  IV,  283. 
Spedito  a Milano  per  rimediare  all'  incontinenza 
di  quel  clero,  295.  Creato  papa,  3oo.  V.  Ales- 
sandro li. 

Anseimo  da  Rho,  arcivescovo  di  .Milano,  IV,  424* 
Corona  il  re  d' Italia  Corrado,  4^7.  Cessa  «li 
vivere,  458. 

Anselmo  \ Santo),  arcivescovo  di  Cartorberì,  IV, 
458.  Viene  in  Italia.  477-  Disputa  co'Greci,  4/9- 

Anseimo  IV,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  4/6. 

Anseimo  da  Pusterla,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 
893.  Va  a Roma  ; ne  prende  il  pallio,  595,  5<)6. 
Dà  la  corona  a Corrado  di  Suevia,  604.  Perciò 
é scomunicato,  607.  Riceve  il  pallio  da  Anacleto 
antipapa.  Gì 3.  K deposto  dal  clero  e dal  popolo 
di  Milano,  G29.  Confermala  la  sua  deposizione 
dal  concilio  di  Pisa,  ivi.  Sua  prigionia  e mor- 
te, 638. 

— ■ — -j-rrr. 
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Anteimo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  726.  Fine  di 
sua  vita,  754. 

Anteimo,  arcivescovo  di  Napoli,  IV,  961. 

Ansfrido,  usurpatore  Jel  Friuli,  atterrato,  IH,  90, 
9*- 

Ansfrido,  abbate  di  Nonanlola,  III,  563. 

Ansperto,  arcivescovo  di  Milano,  III,  765,774,  786, 
800.  Sue  liti  con  papa  Giovanui  Vili,  8o3.  Da 
' cui  è scomunicalo,  806.  £ dichiaralo  decaduto 
dal  vescovato,  81 3.  Viene  a morte,  83o. 

Ansprando,  aio  di  Liulberto  re  de'  Longobardi, 
HI,  in.  Con  esao  lui  costretto  alla  fuga,  112. 
Fogge  in  Baviera,  117.  Sua  battaglia  col  re  Ari- 
berto  lì,  140.  Appena  eletto  re  muore,  142. 

Ansprando,  duca  di  Spoleti,  HI,  235.  Sua  morte, 
238. 

Aoteinio,  creato  imperadore  d’ Occidente  da  Leone 
Augusto,  11,622.  Sua  discordia  con  Kiciraere 
patrizio,  63g,  640.  Da  cui  è assediato  in  Roma, 
642.  £ poscia  ucciso,  643. 

Antero,  romano  pontefice,  I,  814.  Termina  la  sua 
vita  col  martirio,  81 5. 

Antimo,  vescovo  eretico  di  Costantinopoli,  II,  859. 
Deposto  per  cura  di  papa  Agapito,  862,  869. 

Aniimo,  dnca  di  Napoli,  III,  479,  4®?s  ^^7* 

Anlinoo,  morto  in  Egit  lo,  e paziie  per  lui  falle  da 
Adriano  imperadore,  I,  462,  463. 

Antiocheni.  Lor  sedizione  coatra  di  Teodosio  ] 
Augusto,  II,  264.  Clemenza  di  questo  principe 
verso  d1  essi,  267. 

Antiochia  da  terribile  tremuoto  rovinata,  I,  4a3. 
Saccheggiata  e incendiata  dai  Persiani,  889. 
Scossa  orribilmente  dal  tremuoto,  li,  io.  Deva- 
stata dai  t rem  noli,  826,  833.  Presa  dai  cristiani 
crociati,  IV,  480. 

Antiochisno  ( Flavio),  prefetto  di  Roma,  I,  766. 

Antioco,  re  della  Coraagene,  I,  54,  116,  147.  De- 
poslo  da  Vespasiano,  297,  298. 

Autioco,  imperadore  efimero,  I,  966. 

Antioco,  monaco  della  Palestina,  autore  di  cento 
trenta  omilie,  li,  1 1 55. 

Antonia,  madre  di  Germanico  e di  Claudio  Augu- 
sto, I,  87,  1 16. 

Antonia,  figlia  di  Claudio  im[>eradore,  maritata  con 
Gnen  Pompeo,  I,  147.  Poscia  a Cornelio  Siila 
Fausto,  168.  Fatta  morire  da  Nerone,  240. 

Antonino  Pio,  che  fu  poi  imperadore.  Sua  nascita, 
I,  336.  Su»  nome  proprio,  l’ito  Aurelio  Fulvio 
Boionio,  479.  £ adottato  da  Adriano,  ivi.  Su» 
cura  per  salvare  la  vita  ad  esso  Alleano,  483. 
Qual  fosse  nella  vita  privala,  465.  Perchè  ap- 
pellato Pio,  487.  Sua  o'oglie  e suoi  figli,  488. 
Sue  belle  qualità,  4o°-  Fabbriche  da  lui  fatte, 
499.  Sua  moderazione  e costumi  popolari,  5oo, 
5oi.  Titolo  di  Ottimo  a lui  conferito,  e perchè, 


5o8,  509.  Sue  cura  del  bene  pubblico,  ivi.  Let- 
tera sua  in  favor  de' cristiani,  5 1 3.  Disavventure 
pubbliche  accadute  e' suoi  tempi,  ivi  Sua  mor- 
te, 523. 

Antonino  ( Arrio  ),  avolo  di  Antonino  Augusto.  Suo 
avvertimento  a Nerva  nell’  abbracciarlo  impera- 
dorè,  I,  372.  Proconsole  nell'Asia  fallo  morire 
da  Comniodo,  617. 

Antonino,  vescovo  di  Menda,  lì,  5ai,  522. 

Antonino,  abbate  di  Sorrento,  III,  579. 

Antonino,  vescovo  di  Pistoia,  IV,-  28. 

Antonino  (Santo),  arcivescovo  di  Firenze.  Sua 
morte,  V,  1254. 

Antonio  ( Lucio),  ribellatosi  contro  Domiziano, 
scontino,  perde. la  vita,  I,  349,  35o. 

Antonio,  patriarca  di  Grado,  HI,  174. 

Antonio,  vescovo  di  Brescia,  HI,  765. 

Antonio,  dell'ordine  de' minori,  spedito  a Verona 
per  liberar  dalla  prigionia  il  conte  Riciiaido, 
I V,  1096.  Sua  morte  e canonizzazione,  1 102. 

Antonio  da  Fistiraga,  signor  di  Lodi,  V,  278,  337. 
Ottiene  perdono  da  Arrigo  VII,  345. Sua  prigio- 
nia, 369. 

Antonio,  conte  di  Monlefeltro,  V,  746. 

Antonio  dalla  Scala,  signor  di  Verona,  V,  747. 
Guerra  a lui  mossa  da  Bernabò  Visconte,  766. 
Uccide  il  fratello,  787.  Muove  guerra  a Fran- 
cesco da  Carrara,  810.  Da  cui  riceve  una  gran 
rotta,  8i5.  £ poscia  uu*  altra,  820.  Gli  fa  guer- 
ra il  conte  di  Virtù,  821.  Perde  Verona,  e mi- 
seramente muore,  822. 

Antonio  \euiero,  doge  di  Venezia,  V,  793.  Sua 
morie,  89.5. 

Antonio  di  Montaldo,  doge  di  Genova,  V,  854,  867, 
861.  870,  878, 

Antonio  Viale,  te;Covo  di  Savona,  V,  854- 

Antonio  di  Guarco,  doge  ili  Genova,  V,  861,  870, 
878. 

Antonio,  conte  d’  Urbino,  V,  912.  Sua  morte,  926. 

Antonio  Visconte,  muove  una  sedizione  contro 
Francesco  Barbavnra,  V,  914.  Generale  del  dura 
di  Milano  Giovanni  Maria  Visconte  e dei  Gu<  I- 
ft,  ij58. 

Antonio  degli  Ordclaffi,  signore  di  Forlì,  V,  977, 
1104.  Gli  è tolta  quella  città,  1 1 18.  Nuovameu'e 
s’  impossessa  della  signoria  di  delta  città,  ti3i. 
Sua  morte,  I2o3. 

Antonio  Maria  degli  Ordclaffi,  signore  di  Forlì,  VI, 

20  5. 

Antonio  Giustiniano,  spedito  dai  Veneziani  a Mas- 
similiano d'  Austria  dopo  la  battaglia  di  Ghia- 
radaddn  ; su»  parlala,  VI,  239. 

Antonio  Farnese,  succede  al  fratello  nel  ducato  di 
Parma  e Piacenza,  e prende  moglie,  VII,  329. 
Muore  senza  figli,  357. 
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Anioniotto  Adorno,  doge  di  Genova,  V,  8on,  801, 
80^.  E depisto,  8^2.  Ricupera  il  suo  grado,  8,43. 
Mede  pare  fra  i principi  italiani,  849.  Di  nuovo 
deposln,  854.  Tentativi  da  lui  fatti  per  ricupe- 
rare Ih  perduta  dignità,  8 f> 7 . Torna  al  comando, 
861.  Cede  Genova  al  re  di  Francia,  871,  879. 
Api»,  dio  dell'  Egitto,  adoralo  sotto  la  figura  d'  un 
bue,  1,  45i. 

Apollodoro  Damasceno,  architetto  insigne,  fabbrica 
il  ponte  di  Traiano  sul  Danubio,  I,  401,  4°2-  F 
la  piazta  Traiana,  \ \\.  Iniquamente  privato  di 
vita  da  Adriano  Augusto,  4^3. 

Apollonio  Tianeo,  filosofo.  Tisilato  da  Tito  Cera- 
re. I,  293.  Sue  querele  contra  di  Vespasiano, 
3oo. 

Apollonio,  filosofo  stoico.  Sua  alterigia,  I,  5o2,  5 16, 
524. 

Appio,  via.  1,  4 io. 

Appiano  Alessandrino,  storico  a' tempi  Antonino 
Pio,  1,  524. 

Apro  ( Arrio  ),  prefetto  del  pretorio,  ucciso  da  Dio- 
cleziano. I,  1007. 

A promano,  proconsole  dell’  Asia,  processato  sotto 
Severo,  I.  702. 

\proniano.  V.  Asterio. 

Aproniano  ( Lucio  Turcio),  prefetto  di  Roma,  II, 
148. 

Apronio  ( Lucio  ),  proconsole  dell’  Africa,  I,  62.  Son 
rotte  le  sue  milizie  dai  ribelli  della  Frisia,  80. 
Apuleio  ( Lucio),  scrittore  a'  tempi  di  Marco  Aure- 
lio, I,  591. 

Aquila,  città.  Sua  origine,  II,  nn3.  Assediata  da 
Braccio  di  Montone,  V,  1048.  E liberata,  io55, 
io56, 

Aquileia,  valorosamente  si  difende  contra  Caio  Giu- 
lio Vero  Mmiminn,  I.  833.  Presa  e disfatta  il* 
Attila.  1!,  558,  55q.  Suoi  arcivescovi,  perchè  e 
quando  chiamati  patriarchi,  1007.  Diviso  il  pa- 
triarcato con  quello  di  Grado,  1037.  Scisma 
estinto,  1 1 33,  1 1 34  • 

Aquisgrana,  ampliala  ed  abbellita  da  Carlo  Magno, 
lll.  ^oo,  401.  Eletta  per  un  congresso  di  pace. 
VII,  683.  Pace  ivi  stabilita,  6g5. 

Arabi.  V.  Saraceni. 

A rallino  (Settimio),  senatore  ladro,  I,  782. 

Ararico,  re  de'  Goti,  vinto  da  Costantino,  I,  1195. 
Aratore,  poeta  cristiano,  li,  904. 

A'bezionc,  generale  di  Costanzo  Augusto,  li,  79, 
109,  1 19,  1 55,  160. 

Arbogasle,  Franco,  generale  di  Graziano  Augusto, 
11.  23o,  273.  La  fa  da  padrone  sopra  Valcoti- 
niaoo  li,  297,  298.  Sue  dissensioni  Coll  questo 
principe,  299.  Lo  fa  uccidere,  3oo.  Fa  dichiarate 
Augusto  Eugenio,  3o2.  Sue  imprese,  3i>4,  3o5, 
3 10.  Si  uccide,  3 1 ^ . 
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Arcadia,  sorella  di  Teodosio  II  Augusto.  Sua  na- 
scita, II,  35 1 . Sua  morte,  520. 

Arcadio  ( Flavio  ),  figlio  di  Teodosio  I Augusto,  di- 
chiarato imperadore,  li,  239,  257,  276,  3 1 5. 
Succede  al  padre  nell’ Oriente,  32».  Prende  per 
moglie  Eudossia,  325.  Ucciso  sotto  i suoi  occhi 
Rotino,  337.  Dichiara  Slilicnne  nemico  pubbli- 
co, 33o.  Eutropio,  eunuco  suo  favorito,  cerca  di 
metter  discordia  Ira  lui  ed  il  fratello  Onorio, 
333.  Gli  cade  in  disgrazia,  346.  Perfidia  e tradi- 
mento di  Gains,  suo  generale,  contro  di  lui,  35i, 
352.  Sua  debolezza,  358.  Statua  a lui  alzata  in 
Roma,  375.  Termina  i suoi  giorni,  38i. 

Archelao,  figlio  di  Erode  il  Grande,  va  a Roma  af- 
fili di  succedere  nel  regno  «1  padre,  ed  ottiene 
da  Augusto  il  titolo  <Ii  elnarca,  I,  22.  Drposto  e 
relegato  per  I*  sua  tirannide,  1V1. 

Archrlao,  re  della  Cappadocia,  1,  54- 

Arcourt  ( conte  di  ),  generale  de’Franzesi  in  Pie- 
monte. Sue  guerre,  VI,  1097.  Caccia  da  Casale 
gli  Spagnuoli,  e assedia,  Torino,  noi,  1102.  E 
P obbliga  alla  resa,  uoq.  Prende  Cuneo,  1106. 

Ardaburio,  geuerale  di  Teodosio  II  Augusto,  preso 
da  Giovanni  tiranno,  11,  456.  Aspare,  suo  figlio, 
colla  presa  di  Ravenna,  lo  libera,  458.  Sconfitte 
da  lui  date  a’  Persiani,  469. 

Ardaburio,  figlio  d’  Aspare  e nipote  del  primo,  li, 
5q6.  Col  padre  ordisce  un  tradimento  contro 
L-one  Augusto,  628.  Loro  soverchia  potenza, 
633.  Uccisi  nella  sollevazione  insorta  contra  di 
loro,  637. 

Ardengo,  vescovo  di  Brescia,  111,  960. 

Ardetigo,  vescovo  di  Modena,  III,  1097. 

Arderico,  re  de’  Gepidi,  II,  5i5,  552,  071. 

Arderico,  arcivescovo  di  Milano,  III,  1073.  Si  ri- 
volta contro  il  re  Ugo,  1098.  Sua  morte,  1109. 

Arderico,  vescovo  di  Vercelli,  IV,  i56,  i58. 

Arderico,  vescovo  di  Lodi,  IV,  5 1 4 . 520,  538. 

Arderico  della  Torre,  console  di  Milano,  da  cui  ve- 
rivmilmente  discendono  i Torriani,  IV,  828. 
V . Martino,  Napo,  ec. 

Arduino,  conte  «lei  palazzo,  IV,  18. 

Arduino,  marchese  d’ Ivrea.  Si  fa  coronare  re  il’  I- 
talia,  IV,  57.  Suo  padre  qual  fosse,  58.  Sua  be- 
stialità gli  fa  perdere  gli  amici,  60,  61.  Sconfig- 
ge un  esercito  di  Tedeschi,  62.  Principi  a lui 
contrarii,  65.  Abbandonato  da  essi  alla  venu- 
ta del  re  Arrigo,  71.  Continua  a signoreggiare 
in  Piemonte,  85.  Suo  diploma  dubbios».  q3.  Fa 
guerra  alle  città  aderenti  al  re  Arrigo,  99, 
106.  Privalo  del  regno,  termina  il  suo  vivere, 
109. 

Arduino,  primo  vescovo,  d*  Alessandria,  IV,  847. 

Aretini.  Danno  una  rotta  ai  Sanesi,  V,  195.  E scon- 
fitto il  loro  esercito  ila’  Fiorentini,  201. 
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Arelino  ( Clemente  ),  prefello  ilei  pretorio  sotto 
Vespasiano.  I,  287. 

Arezzo.  Lite  del  vescovo  di  questa  città  co»  quel 
di  Siena  per  la  diocesi,  III,  142. 

Argiro,  figlio  di  Melo,  occupa  Bari,  IV,  208,211. 
Proclamato  principe  e duca  d' Italia,  214.  Pa- 
drone di  Bari,  217.  Si  accorda  coi  Greci,  m, 
221.  Va  a Costantinopoli,  233.  Cade  dalla  gra- 
zia del  greco  imperadore,  264.  Muore  in  esi- 
lio, ivi. 

Ariadeuo  Barharossa,  gran  corsaro.  Gravi  danni 
che  reca  al  regno  di  Napoli,  VI,  5oo,  5oi.  Di- 
vien  signore  di  Tunisi,  5n.  Passa  ronlra  di  lui 
Carlo  V,  5i2.  Unito  co1  Frantesi  fa  guerra  al- 
P Italia,  558,  562.  Licenziato  e regalato  con  mul- 
ti doni  dal  re  di  Francia,  565. 

A rialdo,  vescovo  di  Chiusi,  IV,  81. 

Arialdo,  diacono,  si  opppone  a'  preti  milanesi  am- 
mogliali, IV,  2fl4i  295.  Va  a Horna  e fa  scomu- 
nicare da  papa  Alessandro  lì  Guido  arcivescovo 
di  Milano,  325.  È ucciso  da'  soldati  dell'  arcive- 

* scovo,  ivi. 

Arialdo,  abbate  di  San  Dionisio  di  Milano,  IV, 

4o4- 

Arialdo,  vescovo  di  Genova,  IV,  537. 

Ariani.  Celebrano  un  conciliabolo  in  Antiochia,  II, 
10.  Protetti  da  Costanzo  Augusto,  11,  16.  Cac- 
ciali dalle  chiese  di  Costautinopoli  da  Teodosio 
il  Grande,  228. 

Arianna,  figlia  di  Leone  Augusto,  moglie  di  Zrnone 
duca  d' Oriente,  lì,  632,  638,  648.  Fogge  col 
marito  in  lsauria,  658.  Promuove  Anastasio  *1- 
l’ imperio,  706.  Fine  del  suo  vivere,  791. 

Aribaldo,  vescovo  di  Reggio,  111,  1090. 

Ariberto,  figlio  di  Gundoaldo  duca  d’  Asti,  li,  1256, 
Proclamalo  re  de' Longobardi,  1257.  Non  pei- 
seguitò  i cattolici,  1267.  Fabbrica,  fuori  dell* 
porta  Mareuga  di  Pavia,  la  chiesa  di  San  Salva- 
tore, 1270.  Termine  de' suoi  giorni,  1271. 

Ariberto  11,  re  de' Longobardi,  111,  u5.  Vince  ed 
uccide  il  re  Liutberto,  116.  K Kolari  dura  di 
Bergamo,  ivi.  Sua  crudeltà,  117.  Restituisce  le 
Alpi  Cozie  alla  Chiesa  romana,  126,  t5o.  Perde 
il  regno  e la  vita,  140.  Usurpazioni  da  lui  falle 
a varie  chiese,  i43,  1 44- 

Ariherio,  vescovo  d’  Arezzo,  III,  427. 

Arigiso,  o sia  Arichi,  creato  duca  di  Benevento,  li, 
1088.  S'impadronisce  di  Crotone,  noi. Sue  va- 
rie azioni,  1 108,  1117,  1118.  Accoglie  Radoaldo  e 
Grimoaldo,  1212. Termina  il  coiso  di  sua  vita, 
1230,  I23l. 

Arigiro  II,  dui  a di  Benevento,  111,  272.  Assume  il 
titolo  di  principe,  cioè  sovrano,  3a3,  3a4.  Sue 
varie  azioni,  329,  345,  349,  36 1 . Si  sollomellea 
Carlo  Magno,  362. 
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Arinteo,  generale  di  Giuliano  Apostata,  li,  129. 

Arintco,  generale  di  Valente  impeiadorr,  li,  i55, 
174,  181.  Console,  182. 

Ario,  e sua  eresia,  I,  1 169.  È celebrato  contr*  esso 
il  concilio  niceno,  1172.  Dove  venne  fulminato 
1'  anatema  conilo  di  lui,  ivi.  Richiamato  dal 
medesimo  Augusto  dall'esilio,  1184. 

Arioldo  eletto  re  de'  Longobaidi,  11,  1178.  Consi- 
derato dal  pspa  usurpatore  del  regno,  1180.  A- 
rianodi  credenza,  11 83.  Sua  moderazione,  1 189. 
Accusata  a lui  Gundebeiga  stia  moglie,  1198. 
Sostiene  Fortunato  patiiarca  di  Grado,  1200. 
Restituisce  la  libertà  alla  moglie,  i2<>5.  Fc  levar 
di  vita  Tesone  e Cacone  duchi  ilei  Friuli,  1211. 
Fine  di  sua  vita,  i2t3. 

Ariobarzane.  creato  re  dell' Armenie,  1,  12. 

Ariobindo,  marito  di  Giuliana  figlia  di  Olibrio  Au- 
gusto, proclamato  re  dal  popolo  di  Costantino 
poli,  11,  645.  Generale  di  Anastasio  Augusto. 
75o.  Console,  758. 

Ariogeso,  tede'  Quadi,  1.  582. 

Ariolfo,  duca  di  Spoleli,  muove  guerra  ai  Romani, 
li,  1086,  1087,  iog5.  Co’quali  fa  pace,  1108.  Sua 
vii  toria  su'  Romani,  1 1 1 5.  Quando  succedesse  la 
sua  morte,  1 1 16. 

Ariosto  (Lodovico),  crealo  poeta  da  Carlo  V,  VI, 

489. 

Atiovindo,  console,  li,  438.  Generale  di  Terdo- 
sio  11  conira  i Vandali,  5i  2.  Dà  fine  alla  sua  vita, 
536. 

Aristide,  oratore  celebre  ai  tempi  di  Marco  Aure- 
lio Augnato,  1,  528,  578,  586. 

Arislo,  generale  della  milizia  dell*  Illirico,  spedito 
contro  de'  Bulgari,  11,  734. 

Arialoboln,  re  dell' Armenia  minore,  1,  198. 

Arisiobolo,  re  di  Calcide,  1,  297. 

Arisloholo,  console.  Si  ribella  a Carino  Augusto, 
1,  1009.  Prefetto  di  Roma,  io36. 

Arles,  città  della  Francia,  assediata  dai  Goti  e li- 
bei ala  da  Aezio,  11,  465-  Chiamala  piccioli» 
Roma,  766. 

Arni  inio,  Germano.  Rotta  da  lui  data  alle  legioni 
romane  di  Quintilo  Varo,  1,  29,  3o.  Pi  «muove 
una  sedizii  ne  erutta  del  suocero  S*  peste,  49- 
Sua  battaglia  contro  Maroboduo,  55.  Ucciso  dai 
suoi,  60.  ’ 

Arnaldo,  arcivescovo  di  Ravenna,  V.  Arnoldo. 

Arnaldo,  vescovo  di  Trivigi,  IV,  1 34- 

Arnaldo  da  Brescia.  lucila  a sedizione  i popoli 
con  tra  del  clero,  e perciò  scomunicato,  IV,  665, 
66G.  Sue  veltnose  dottrine,  680.  Dimora  in  Ro- 
ma, 717.  Preso,  è impiccalo  e brucialo,  727. 

Arnaldo  di  Pelagrua,  cardinale,  toglie  Feri  ara  ai 
Veneziani,  V,  3z4-  Scomunica  Guido  dalla  Tor- 
re, 329.  Sua  crudeltà  in  Ferrara.  334 • 
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Amalo,  patrizio  «le'  Franchi,  occiio  dai  Longobar- 
di, II,  1022. 

Arnegisco,  generale  di  Teodosio  II,  II,  5i3,  5i5. 

. Corobatlendo  contro  gli  Unni,  è ucciso,  5a8. 

Arnobio,  scrittori:  «olio  Costantino  il  Grande,  I, 

1 220. 

Arnoldo,  duca  di  Baviera,  III,  1060. 

Arnoldo,  o Arnaldo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV, 
101.  Tiene  un  concilio,  to5  Investitura  di  Sta- 
li, a lui  data  da  Arrigo  I Augusto,  120.  Sua 
morte,  122. 

Arnolfo,  figlio  di  Carloraanno  re  di  Baviera  e di 
Italia,  III,  81 3.  Proclamalo  re  della  Germa- 
nia, 858.  Fa  guerra  a Rodolfo  re  di  Borgo- 
gna, 864.  Se  gli  sottomette  Berengario  re  di 
Italia,  869.  Concede  la  Provema  al  re  Lodo- 
vico,  882.  Chiama  gli  Ungheri  in  Germania, 
893.  Sollecitato  «la  papa  Formoso  e da  altri  a 
calare  in  Italia,  895.  Va  a Bergamo,  898.  Do- 
po la  presa  di  quella  città,  se  gli  rendono 
quasi  tulle  le  altre  città  della  Lombardia,  899. 
Proclamato  re  d'Italia,  90:.  Torna  in  Italia, 
907.  È coronato  imperadore,  910.  Malato  se 
ne  torna  in  Germania,  912,  935.  Dà  fine  al  suo 
vivere,  938. 

Arnolfo  I,  arcivescovo  di  Milano,  III,  1199,  1212. 

Arnolfo  li,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  3i.  Spedilo 
a Costantinopoli  da  Oltoue  III,  54-  Contrario  al 
re  Ardoino,  65.  Sua  lite  col  vescovo  d'Asli,  112. 
Fino  de'  suoi  dì,  122. 

Arnolfo  111,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  458.  Fine  di 
sua  vita,  4;6. 

Arnolfo,  vescovo  di  Capaccio,  IV,  856. 

Aronne,  califfo  de'  Saraceni,  III,  4^8. 

Arria,  moglie  di  Cecina  Peto,  vanamente  lodata, 
per  non  aver  voluto  sopravvivere  al  marito,  I, 
1 53. 

Arri»,  vedova  di  Trasea  Peto,  relegata,  I,  36o. 

Arriano  (Flavio),  governatore  della  Cappadocia, 

I-  47  •*  * 

Arrigo,  poscia  imperadore,  succede  al  padre  nel 
ducato  della  Baviera,  IV,  11,  27,  57.  Invitato 
in  Italia,  59.  Principi  a lui  favorevoli,  65.  Ca- 
la in  Italia  armato,  69.  F coronato  re  di  Pavia, 
72.  Sedizione  di  quel  popolo  contra  di  lui,  73. 
La  Toscana  se  gli  sottomette,  7.5.  Doma  B»le- 
slao  occupatone  della  Boemia,  79.  Fonda  il  ve- 
scovato di  Ilauiberga,  82,  93.  A lui  ricorre  in 
Germania  papa  Benedetto  Vili,  98.  Cala  in 
Italia,  101,  Coronalo  imperadore  da  esso  pon- 
tefice, 102.  Diploma  suo  iu  favore  della  Chiesa 
romana  dubbioso,  to3.  Sua  sovranità  iu  Roma, 
104  M*  Ile  al  bando  dell'imperio  i marchesi,  pro- 
genitori della  casa  d’  Esle,  107.  Sua  dieta  in  Ar- 
gentina, e leggi,  117.  Investitola  dell'esarcato  «la 


lui  dato  alt' arcivescovo  di  Ravenna,  tao.  Nuo- 
vamente va  a trovarlo  in  Germania  Benedet- 
to Vili  papa,  126.  Alle  preghiere  di  lui  cala 
di  nuovo  in  Italia,  i3a.  Va  all'assedio  di  Troia 
in  Puglia,  1 35.  E riconosciuto  sovrano  di  Be- 
nevento, i36.  Torna  nella  Germania,  139.  Dà  la 
investitura  di  Capoa  a Pandolfo  conte  di  Tiano, 
142.  Sua  morte  e santità,  1 44* 

Arrigo,  duca  di  Sassonia,  padre  di  Ottone  il  Gran- 
de Augusto,  111,  985.  Eletto  re  di  Germania, 
1002.  Sua  morte,  1070. 

Arrigo,  duca  di  Baviera,  fratello  di  Ottone  il  Gran- 
de, HI,  1120,  1123,  1127.  Sua  morte,  11 33. 

Arrigo  II,  duca  di  Baviera,  III,  1 1 33,  1210,  saia* 
Posto  al  bando  dell'imperio,  I2i3,  1222.  Oc- 
cupa la  città  di  Passavia,  1216.  Si  fa  proclama- 
re re  di  Germania,  1249.  $u*  Pare  con  Otto- 
ne HI,  1256.  Suo  placito  tenuto  in  Verona, 
1279.  Fine  di  sua  vita,  IV,  11,  12. 

Arrigo,  arivescovo  di  Treveri,  111,  1168. 

Arrigo,  vescovo  d' Augusta,  111,  1238. 

Arrigo  re  HI.  poscia  imperadore  li,  crealo  duca 
di  Baviera  ed  eletto  re  di  Germania,  IV,  161, 
162.  Rinirtte  la  pace  fra  suo  padre  e Stefano 
re  d’Uugheria,  167,  168.  Erede  del  regno  di 
Borgogna,  173.  Sue  vittorie  contro  i Boemi, 
181.  Cala  col  padre  in  Italia,  187.  Accettato 
per  loro  re  «Li  Borgognoni,  202.  Succede  al 
padre:  favola  intorno  alla  sua  origine,  202, 
2o3.  Rimette  in  sua  grazia  Eriberlo  arcivescovo 
di  Milano,  207.  Sue  seconde  nozze  con  Aguese 
di  Poiliers,  218.  Fa  deporre  tre  papi  simoniaci, 
229.  Difeso  dalla  censura  del  Baronio,  ivi.  Co- 
ronato imperadore,  23i.  Eletion  de' papi  non 
fatta  »euza  il  di  lui  assenso,  235.  Tenta  impri- 
gionare Bonifazio  marchese,  238.  Elegge  papa 
Damaso  II,  241,  242.  Leggi  sue  aggiunte  alle 
longobardiche,  243.  Manda  a Roma  l'eletto  pa- 
pa Leone  IX,  246.  Sua  guerra  col  re  d'U  nghe- 
ria,  a53.  Fa  eleggere  redi  Germania  e crea  duca 
di  Baviera  Arrigo  suo  figlio,  264.  Sua  calala  in 
Italia  contra  di  Goffredo  duca  di  Lorena,  271. 
Torna  iu  Germania,  274-  Fine  di  sua  vita,  277. 

Arrigo  IV  fra  i re,  III  fra  gli  imperadori.  Sua  na- 
scita, IV,  248.  Creato  duca  di  Baviera  e re  di 
Germania,  264.  Sposa  Berta,  figlia  di  Ottone 
marchese  di  Susa,  275.  Succede  al  padre,  278. 
1 Sassoni  si  ribellano  contra  di  lui,  283.  Ila  il 
titolo  di  re  de'  Romani,  3oa.  Rapilo  da  Annone 
arcitescovo  di  Colonia,  3o6.  E creato  cavaliere, 
321.  Sue  nozze  con  Berla  figlia  d’ Oddone  mar- 
chese di  Susa,  333.  Sua  disonestà,  ivi.  E posto 
sotto  la  disciplina  di  Annone  arcivescovo  di  Co- 
loni», 353.  Fa  guerra  ai  Sassoni,  357,  359.  Li 
vince  e maltratta,  365,  366.  E«npio  processo  da 
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lui  fallo  contro  di  papa  Gregorio  VII,  370.  Da 
cui  è «comunicato  « dichiarato  decaduto  dal 
regno,  371.  Viene  in  Italia,  374.  Suo  abboc- 
camento in  Canossa  con  papa  Gregorio,  377. 
Sua  penitenza  e pace  col  pontefice,  ivi.  Ma  in 
breve  la  rompe,  379.  Sue  battaglie  con  Ridolfo 
re  suo  competitore.  38o,  3ga.  Deposto  dal  papa, 
crea  un  antipapa, 396.  Si  sbriga  in  una  battaglia 
dell'emulo  re  Ridolfo,  399,  4«o.  Viene  in  Italia, 
402.  Indarno  assedia  Roma,  ivi.  Fa  guerra  alla 
contessa  Matilda,  4*  1.  Torna  all1  assedio  di  Ro- 
ma, 4 >2-  Entra  pacifico  in  Roma,  4 16.  Si  fa  co- 
ronare dall'antipapa,  4*7-  Su*  ritirala  in  Lom- 
bardia, 4>8.  Rotta  data  alle  sue  genti  dalla 
contessa  Matilda,  42r*  Sconfitto  dai  duchi  di 
Suevia  e di  Baviera,  43o.  Tornato  in  Italia,  as- 
sedia Mantova,  443*  444*  se  De  impadroni- 
sce, 44«.  447*  Preude  Monte  Morello  e Mon- 
te Alfredo,  ed  assedia  Monte  Bello,  452.  Mal- 
tratta Adelaide  sua  moglie,  456.  Suoi  affari  in 
Italia  peggiorano  per  la  ribellione  del  figlio, 
456,  457.  Va  a Venezia,  462.  Torna  in  Germa- 
nia, 472<  Se  gli  ribella  il  figlio  Arrigo,  498, 
5o2.  Da  cui  è detronizzalo,  5o4-  Finisce  di  vi- 
vere, 5o5. 

Arrigo  V,  re  di  Germania,  IV  fra  gl’  imperadori. 
Sua  nascita,  IV,  4°8,  4/3-  E creato  re  e collega 
col  padre,  4&4*  Contro  di  cui  si  ribella,  498. 
E gli  fa  guerra,  5o2.  Lo  detronizza,  5o4-  Pub- 
blica la  sua  venula  in  Italia,  5ai.  Calato  in  Ita- 
lia, si  scuopre  crudele,  522.  Si  accorda  colla  con- 
tessa Matilda,  524.  Mali  da  lui  recati  alle  città 
d’ Italia,  ivi.  Distrugge  Arezzo,  526.  Apparen- 
za d"  accordo  fra  lui  e il  papa,  527.  Lite  insorta 
fra  loro,  528.  Per  cui  esso  re  imprigiona  il 
papa,  53o.  Fa  pace  con  lui,  ed  i coronalo,  532. 
Visita  la  contessa  Matilda,  534-  Sue  nozze  cou 
Matilde  d’ Inghilterra,  545.  Torna  in  Italia,  55 1 . 
Va  di  nuovo  a Roma,  dove  è accolto,  556.  Si  fa 
coronar  di  nuovo  dall’  arcivescovo  di  Braga, 
557.  Si  ritira  in  Lombardia,  ivi.  Torna  a Roma, 
e ne  fa  fuggire  papa  Gelasio  : snoi  trattati  con 
lui,  56i,  56a.  Scomunicato  da  papa  Callisto  li, 
673.  Sollevazioni  contra  di  lui,  58i.  Sua  pa- 
ce con  papa  Callisto  573.  Finisce  di  vivere, 
592. 

Arrigo  VI,  figlio  di  Federigo  I Angusto,  creato 
re  di  Germania,  IV,  821.  Promuove  la  pace 
coi  Longobardi,  882.  < reato  cavaliere,  885. 
Trattato  di  dargli  in  moglie  Costanza  di  Sicilia, 
892.  Nozze  sue  celebrale  in  Milano,  894.  Fa 
guerra  agli  Stali  della  Chiesa,  899.  Suo»  prepa- 
ramenti per  conquistare  il  regno  di  Sicilia,  918. 
Coronalo  imperadore  da  papa  Celestino  IH, 
920.  Acquista  varie  città  ed  assedia  Napoli, 923. 


Costretto  a ritirarsi,  924.  Toma  a quella  con- 
quista, 937.  Sua  crudeltà,  939,  [,((&.  Fa  eleg- 
gere re  de’  Romani  Federigo  lì  suo  tìglio,  946. 
Nuove  crudeltà  da  lui  esercitate  in  Sicilia,  g5o. 
Termina  i suoi  giorni,  952.  Lascia  dopo  di  sè 
fama  di  crudele  tiranno,  954.  Suo  testamen- 
to, ivi . 

Arrigo  duca  di  Baviera,  deposto,  IV,  84. 

Arrigo  IV  Estense,  guelfo,  duca  di  Baviera,  succede 
al  padre,  IV,  5g4>  Creato  anche  duca  di  Sas- 
sonia, sposa  Geltruda  figlia  di  Lottario  re  di 
Germania,  5g5,  600.  Investilo  de’  beni  allodiali 
della  coutessa  Matilda,  624*  628.  Prende  Ulma 
al  duca  di  Svevia,  633.  Col  suocero  Augusto 
viene  in  Italia,  63g.  Guerre  da  lui  fatte  in  To- 
scana, 647*  E in  Puglia,  649.  Gli  fa  guerra 
il  re  Corrado,  658,  663.  Muore  avvelenalo, 

664. 

Arrigo  il  Nero,  duca  di  Baviera,  IV,  492-  Viene  in 
Italia  5 12.  Sua  porzione  di  Stati  io  Italia,  558- 
Termina  i suoi  giorni,  5g4- 

Arrigo  Leone,  figlio  di  Arrigo  IV  duca  di  Sasso- 
nia, succede  al  padre. IV,  664.  È investi  lodi  quel 
ducalo  dal  re  Corrado  III,  672.  Va  col  re  Cor- 
rado in  Oriente,  689.  Sue  liti  con  Arrigo  duca 
di  Baviera,  709.  Aggiudicata  a lui  essa  Baviera, 
713,  733.  Accompagna  in  Italia  il  re  Federi- 
go, 718.  Cede  vane  terre  ai  marchesi  Estensi, 
722.  Sue  lodi  , 743,  759.  Perseguitalo  da  Fe- 
derigo I,  868,  870.  Messo  al  bando  dell'  impe- 
rio, 876.  Spoglialo  di  quasi  tutti  i suoi  Stali, 
ivi.  Cessa  di  vivere,  g44- 

Arrigo,  cardinale  de’  Santi  Nereo  ed  Achilleo,  le- 
galo al  re  di  Sicilia,  IV.  723,  743,  754. 

Arrigo,  patriarca  iPAquileia,  IV,  38o. 

Arrigo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  254,  328, 
338.  Termina  il  suo  vivere,  34g. 

Arrigo,  vescovo  di  Parma,  IV,  i34- 

Arrigo,  vescovo  d’  Augusta,  consigliere  d’  Agnese 
imperadrice,  IV,  3o6. 

Arrigo,  vescovo  di  Liegi,  IV,  788. 

Arrigo,  figlio  di  Federigo  lì  re  di  Sicilia,  Sua  na- 
scita, IV,  1016.  Proclamato  anch'egli  re  di  Si- 
cilia, 1026.  Chiamalo  dal  padre  in  Germania, 
*o3o.  Creato  re  de1  Romani  e di  Germania, 
1042.  Viene  ad  Aquileia  a trovare  il  padre,  ilo5. 
A cui  poscia  si  ribella,  1119.  E messo  iu  prigio- 
ne, 1 124.  Dove  termina  il  suo  vivere,  1 1 33. 

Arrigo,  langravio  di  Turingia,  eletto  re  de'  Ro- 
mani, IV,  1193.  Sua  vittoria  su  Corrado,  1194. 
Muore,  1*97. 

Arrigo,  re  d'  Inghilterra.  Sue  discolpe  per  la  morte 
inferita  a sau  Tommaso  arcivescovo  di  Canloi- 
beri,  IV,  827.  Prende  la  croce,  908.  Sua  mor- 
te, 912. 
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.Irrigo  Dandolo,  doge  di  Venezia,  IV,  g3a.  Ven- 
gono a lui  deputali  dei  crociali  per  trattar 
sul  somministrare  una  flotta  per  trasporto  ili 
essi  io  levante,  977.  Colla  crociata  ricupera  Za- 
ra,  979.  Colle  sue  genti  interviene  all'espugna- 
ziou  di  Costantinopoli,  981.  Nella  qual  città 
manca  di  vita,  992. 

Arrigo,  conte  di  Sciampagna,  creato  re  di  Geru- 
salemme, IV,  9^1 . 

Arrigo,  conte  di  Malta,  collegllo  co*  Genovesi,  IV» 
986.  Libera  Siracusa  dall’  assedio  de'  Pisani, 
990.  Sconfitto  da’  Veneziani,  1002.  li  mandalo 
da  Federigo  II  in  Egitto  con  una  flotta  per 
soccorrere  i cristiani,  10^7.  Tornato  in  Sicilia 
senza  aver  nulla  operato,  viene  spogliato  della 
contea,  10^9.  li  spedilo  a Roma  da  Federico  II 
per  giustificarsi,  1079. 

Arrigo  da  Sedala,  arcivescovo  di  Mdano  a Damis- 
ta, IV,  io/JG.  Sua  morte,  1097. 

Arrigo,  vescovo  di  Bologna,  IV, 

Arrigo,  fratello  dal  re  di  Caviglia,  creato  senatore 
di  Roma,  V,  68.  Abbraccia  il  partito  di  Cor- 
radino,  73.  Preso,  76.  Liberato,  79. 

Arrigo  VII,  re  de' Romani.  Sua  elezione,  V,  317. 
Sua  venuta  in  Italia  annunziala  dappertutto,  335. 
Cala  in  Italia,  e fa  buona  accoglienza  a .Matteo 
Visconte,  337.  Filtra  pacifico  in  Milano,  e ne 
ha  il  dominio,  339.  Sua  coronazione  in  Milano, 
34<.  Sedizione  ivi  insorta  contro  i Tornimi, 
343.  Maltratta  i Cremonesi  ribelli,  345.  Asse- 
dia Brescia,  346.  Ito  a Genova,  ne  prende  il 
dominio,  348.  Va  a Pisa,  332.  Sua  coronazione 
. romana,  353.  Fa  guerra  ai  Fiorentini,  354-  Sua 
inaspettata  morte,  e ciarle  intorno  ad  està,  366. 

Arrigo,  duca  d'Austria,  mosso  contro  i Ghibellini) 
V,  4^5.  Se  ne  torna  in  Germania,  426.  Scoufitlo 
e preso  da  Lodovico  il  Bavaro,  433. 

Arrigo,  conte  di  Mouforle.  Va  in  aiuto  dei  Firen- 
tini,  V,  698. 

Arrigo  Vili,  re  d’ Inghilterra.  V.  Enrico  Vili. 

Arrigo,  duca  di  Bruusvich.  Sua  venuta  con  un 
esercito  in  Italia,  VI,  4^7- 

Arrigo  li,  re  di  Francia,  succede  al  padre,  VI,  583. 
Viene  in  Piemonte,  5;p.  Sua  lega  con  Otta- 
vio duca  di  l’arma,  607.  Dichiara  la  guerra  a 
Carlo  V,  612.  Fa  lega  col  Torco,  idi.  Si  di- 
chiara protettore  della  libertà  della  Germania, 
624.  S'impadronisce  di  Metz  e delle  altre  cit- 
ta, 626.  Manda  gente  in  soccorso  di  papa  Pao- 
lo IV,  655.  Grande  sconfitta  data  alle  sue  armi 
a San  Q notino,  664.  S'  impidronisce  di  Cale*, 
668.  Fa  pace  eoo  Filippo  11,  679.  Miseramente 
muore  in  una  giostra,  680. 

Arrigo  III,  fratello  di  Carlo  IX  re  di  Francia,  crea- 
to re  di  Polonia,  VI,  761.  Perla  morte  del  fra- 


tello divelluto  re  di  Francia,  viene  in  Italia, 
765.  Protegge  i Ginevrini,  793.  infierisce  con- 
tro la  rasa  di  Guisa,  821.  È proditoriamente 
ucciso,  826. 

Arrigo  IV  re  di  Navarra,  calvinista,  VI,  806.  Dopo 
la  morte  di  Arrigo  IH  è proclamalo  re  di 
Francia,  826.  Sua  vittoria  ed  assedio  di  Parigi. 
832.  Assedia  Roauo,  84 1,  842.  Si  dispone  a<l 
abbracciare  il  caliolicismo,  846.  E lo  profes- 
sa, *Vi.  È coronalo  ed  entra  in  Parigi,  85o. 
Dichiara  la  guerra  alla  Spagna,  856.  Sue  pro- 
sperità, 859.  Fa  pace  col  re  di  Spagna,  876, 
Prende  per  moglie  Maria  de  Medici,  c sue 
nozze,  886.  Pretende  il  marchesato  di  Saluxzo 
dal  duca  di  Savoia,  887.  Fa  pace  con  questo 
duca,  891.  Gli  nasce  Lodovico  XIII,  897.  Di- 
chiarato nobile  veneto,  904.  Sue  buone  e ree 
qualità,  929.  Resta  miseramente  ucciso,  930. 

Arrigo  di  Lorena,  f'.  Duca  di  Guisa. 

Arrunzio  (Camillo),  console,  I,  93. 

Arsace,  re  dell'Armenia,  li,  3i. 

Arsane,  regina  di  Persia,  prigioniera  di  Galerio 
Massimiano,  1,  10.4.4. 

Arsenio  (Santo),  aio  d' Arcadio  figliuolo  di  Teo- 
dosio imperadore,  II,  239. 

Anenio,  vescovo  di  Gubbio,  III,  675. 

Arsenio,  vescovo  d’ Orla,  111,707. 

Arlahano,  re  de'  Parti,  l,  54,  57.  Sua  superbia, 
10.4.  Abbattuto  risorge,  106.  Conchiude  la  pa- 
ce con  Caligola,  117.  Sua  morte,  169. 

Arlahano,  re  de'  Parli.  A lui  fa  guerra  Severo 
Augusto,  1,  675.  E Caracalla,  735.  Vende  la 
pace  a Macriuo,  745. 

Artabascu  occupa  l’ imperio  con  tra  di  Costantino 
Copronimo,  III,  216.  Dichiara  imperadore  e 
collega  Niceforo  suo  figliuolo,  23o.  Abb  i t- 
(ulo  da  Copronimo,  23i. 

A ri  a serse  I,  Persiano,  abbatte  il  regno  de*  Par- 
li, 1,  796.  Muove  guerra  ai  Romani,  797.  Vit- 
toria riportata  anitra  di  lui  da  Alessandro  Au- 
gusto, 8o3 . 

Arlaserse  II,  re  di  Persia  li,  229. 

Artemidoro,  scrittore  sotto  Marco  Aurelio,  I,  591. 

Arlol.lo,  vescovo  di  Reius,  III,  io54- 

Aruspici,  frenali  da  Costantino  il  Graude,  I,  ii|5  . 
Poi  permessi,  1 1 5 1 . Vietati,  1171. 

Arvando,  o sia  Servando,  prefetto  del  pretorio 
nelle  Gallie,  li,  627. 

Ascanio  Sforza,  poi  cardinale,  relegato  alalia  du- 
chessa Bona,  VI,  55.  S'accorda  con  Lodovico  il 
Moro  sito  fratello,  82,  93.  Sua  magnificenza, 
111.  Imprigionalo  da  papa  Alessandro,  ia5.  Fat- 
to prigione  da’  Veneziani,  e ceduto  al  re  di 
F rancia,  ove  è condotto,  i63.  Liberalo  di  pri- 
gione, 2oa.  Muore,  218. 


Digitized  by  Google 


801  INDICE  DELLE  MATERIE  802 

A»colio  (Santo),  vescovo  di  Tessaloiiica,  li,  a j]. 

Asialico  ( \ alerio  ),  congiurato  conira  di  Caligola, 
I,  i3g.  Console,  iG3.  Si  svena,  169. 

Asiatico  (Valerio),  genero  di  Vitellio  irnperadore^ 
I,  262.  Console,  286. 

Asili  delle  città,  è moderato  il  loro  diritto  dal 
senato  romano,  I,  64. 

A si  is  io  Gallo,  marito  di  Vipsania  ripudiata  da  Ti- 
berio, che  il  fa  morire,  I,  84. 

Asinto  Politone,  congiurato  coatra  di  Claudio  Au- 
gusto, ed  esilialo,  I,  164. 

Asparc,  generate  di  Teodosio  II  Augusto,  prende 
Salona  ed  Aquile!*,  II,  456.  Riacquista  Raven- 
na, 458.  Sconfìtto  da  Genserico,  480.  Console, 
488,  5i3,  546,  5y5.  Promuove  Leone  all’ im- 
perio greco,  5y6.  Tradimento  a lui  attribuito, 
628.  Sua  prepotenza,  632.  £ ucciso,  637. 

Asprenate  (Publio  Nonio)  congiura  con  tra  di  Ca- 
ligola, I,  140. 

Aslerio  ( Lucio  Turcio  Secondo  Aproniano),  pre- 
fetto di  Roma,  I,  1225;  II,  148. 

Asterio,  conte  delle  Spagne,  II,  443. 

Asti.  Guerre  civili  di  quel  popolo,  V,  294.  Pren- 
de per  capitano  Filippo  di  Savoia,  3o8,  33o  , 
336.  Giura  fedeltà  al  re  Roberto,  36o.  Si  dà 
a Luchino  Visconte,  586. 

Astigiani,  sconfìtti  dagli  Alessandrini,  IV,  1070.  Si 
danno  a prestare  ad  usura,  1076.  Pace  fra  essi 
e gli  Alessandrini,  1081.  Tornano  in  guerra* 
1097.  loro  guerra  Tommaso  conte  di  Sa- 

voia, 1248.  Sconfìggono  i Torinesi,  da' quali 
è loro  consegnalo  esso  conte,  i25y.  Loro  fa 
guerra  Carlo  I re  di  Sicilia,  V,  io3.  E Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato,  2o5. 

Astolfo,  tiglio  di  Peuimone  «luca  del  Friuli,  po- 
scia re  de'  Longobardi,  111,  125.  Va  col  padre 
e coi  fratelli  alla  corte  di  Liulprando,  208. 
Sua  bravura,  217.  Proclamalo  re  de'  Longo- 
bardi, 242.  Occupa  Ravenna,  247.  Rollala  tre- 
gua, minaccia  Roma,  a5o.  Forzato  dal  re  Pip- 
pino  alla  restituzione  dell'esarcato,  256.  As- 
sedia Roma,  258.  Assalito  dal  re  Pippmo,  261. 
Finisce  di  vivere,  263. 

Aslorgio  Manfredi,  signore  di  Faenza,  fatto  mo- 
rire dal  duca  Valentino,  VI,  1 83. 

Aslorgio  di  Duraforte,  cosile  della  Romagna  V, 
612. 

Astorre  de’  .Manfredi.  Sue  pratiche  per  impadro- 
nirsi di  Faenza,  V,  7.49.  Entra  in  essa  città, 
e si  fa  signore,  756.  Rotte  le  sue  genti  da’Ge- 
novesi,  775.  Ua’  Ferraresi  è forzato  a dimet- 
tere Azzo  marchese  estense,  8y5.  Gli  fanno 
guerra  i Bolognesi  e il  conte  Alberico  di  Bar- 
bano, 896.  Cede  Faenza  al  cardinale  Cossa, 
924.  Il  quale  gli  fa  tagliare  il  rapo,  g33. 

Astorre  Visconte  prende  e inette  in  carcere  Ca- 
lino Cavalcabò,  V,  922.  Si  unisce  con  Ollo- 
bouno  da' Terzi  per  far  guerra  a Mdaiio,  961. 
Fa  (di-uiie  «correrie  fino  alle  porle  di  fletta  città, 
959.  Si  fa  proclamar  duca  di  Milano,  981.  Sua 
morte  e sepoltura.  g83. 

Astorre  li  de'  Manfredi,  signore  di  Faenza  V, 
1 1 3 1. 

Astorre  HI  de'  Manfredi,  signore  di  Faenza,  V, 
1202.  Luilo  co'  Veneziani,  VI,  z3.  Fine  di  sua 
vita,  3o. 

Astorre  IV  de’ Manfredi  succede,  ai  padre  ucciso 
nella  signoria  di  Faenza,  VI,  101.  Gli  è lolla 
quella  città  dal  duca  Valentino,  i65,  166. 

Astrologia,  V.  Strologia. 

Aiace,  re  degli  Alani,  11,  436. 

Alalarico,  nipote  di  Teoderico  re  d’ Italia  : gli  suc- 
cede, 11,  823,  824-  Forzata  Amalasunla  sua  ma- 
dre ad  allevarlo  alla  gotica,  829.  Suoi  editti, 
844*  845.  Immatura  sua  morte.  853. 

Alanagildo,  principe,  nipote  di  Childeberlo  re  di 
Australia,  II,  1073,  1077,  1084. 

Atauarico,  principe  de1  Goti.  Sue  guerre  con  Va- 
lente Augusto,  li,  167.  Pace  fra  loroj  174.  Va  a 
Costantinopoli,  e vi  muore,  23 1,  23a. 

Atanasio,  vescovo  d’  Alessandria,  esiliato  da  Costan- 
tino il  Grande,  II,  I2r>5.  Richiamato  dall'  esilio, 
! 2 1 4 • Protetto  contro  gli  ariani  da  Costante 
Augusto,  17.  Rimesso  da  Costanzo  Augusto  sul- 
la sua  sedia,  26.  Deposto  nel  conciliabolo  di  Mi- 
lano, 69.  Perseguitato  dall’  imperadore  Costan- 
zo, è costretto  a fuggire,  73.  Richiamato,  121, 
14 1.  Fine  di  sua  vita,  186. 

Atanasio  (Santo),  vescovo  di  Napoli,  111,  730.  Im- 
prigionato dal  nipote,  poi  rimesso  in  libertà, 
732.  Assediato  in  un’  isola,  è liberato  da  Lodo- 
vico  Augusto,  753.  Passa  a miglior  vita,  1V1. 

Atanasio  jtiniore,  vescovo  di  Napoli,  111,  784.  Ab- 
batte Sergio  duca  suo  fratello,  e viene  procla- 
mato duca  di  Napoli,  789.  Sua  alleanza  co’  Sa- 
raceni, 809.  Scomunicato  per  questo  dal  papa, 
824.  Unitosi  con  Guaimario  principe  di  Salerno 
e coi  Capoani  scaccia  da  Agropoli  i suddetti  Sa- 
raceni, 835.  Sue  iniquità,  844t  85u,  8.Vj,  860, 
873.  Sua  morte,  946. 

Ataulfo,  cognato  d'Alarico  re  dei  Goti,  11,  38<j,  3ij5. 
Dopo  la  morte  di  lui  proclamato  re,  4ofì-  Pasta 
nelle  Gallie,  4‘6.  Sua  pace  con  Onorio  Angu- 
sto, 4*7-  Sue  imprese  in  esse  Gallie,  4-*i,  4 32 ■ 
Prende  per  moglie  Galla  Placidia,  434-  Pana 
nelle  Spagne.  437.  E ucciso  da*  tuoi,  4-8.  Suo 
epilaiio  apocrifo,  439. 

Ateuaide,  fanciulla  dottissima,  sposala  da  Teodo- 
sio Il  Augusto,  V.  EuJocia. 

Atene,  città  ins  guc,  bruciala  da’  (ioti,  1,  ij3<>,  i)4 1 . 

;>  i 
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Atenodoro,  uno  de1  primi  personaggi  fragTDauri, 
è decapitalo,  li,  728, 

Alenolfo,  principe  di  Capoa,  III,  860,  874,  898.  Si 
impadronisce  di  Benevento,  945.  Manda  in  esi- 
lio Pietro  vescovo  di  quella  città,  970.  Tenta  di 
«cacciare  dal  Garigliano  i Saraceni,  971.  Termi- 
na il  corso  di  sua  vita,  977. 

Alenolfo  II,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  HI, 
977,  981,  988,  1072.  Tempo  in  cui  egli  mancò 
di  vita,  1084. 

Alenolfo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  126. 

Atenolfo,  fratello  di  Pandolfo  ili,  principe  di  Be- 
nevento, IV,  2)  1. 

Attala,  abbate  di  Bobbio,  II,  nSp,  1 167,  1x80, 1 183. 
Sua  morte,  1 189. 

Aitalo  (Claudio),  presidente  di  Cipro,  fatto  morire 
da  Ehgabal”,  I,  755, 

Aitalo  ( Prisco  ),  fiscale  di  Onorio  Augusto,  li,  3q4' 
Dichiarato  imperadore,  397.  Deposto,  399,  Pas- 
sa nelle  Galtie,  4 16,  4a5.  Preso  e consegnato  ad 
Onorio  imperadore,  433. 

Attico  ( Marco  Vestinio),  console,  ucciso  da  Nero- 
ne, I,  a35. 

Attico,  padre  di  Attico  Erode,  Iruova  un  tesoro,  J, 

496. 

Attico,  vescovo  di  Costantinopoli,  II,  5ao. 

Attila,  re  degli  Unni,  succede  col  fratello  Bleda  a 
Bugila,  11,  489.  Dà  aiuto  a'  Romani  contra  dei 
Borgognoni,  4<>4-  E contro  i Goti,  5o6.  Saccheg- 
gia P illirico  e la  Tracia,  5 1 4-  Fa  pace  eoo 
Teodosio  11  Augusto,  5i6.  Toglie  di  vita  Bleda, 
519.  Suoi  costumi  ed  abitazione,  525.  Battaglia 
da  lui  data  nella  Dacia,  528.  Dà  il  guasto  alta 
Tracia;  e Teodosio  II  con  dure  condizioni  fa 
seco  pace,  537.  Sua  maniera  di  vivere,  54o.  Gli 
si  esibisce  in  moglie  Giusta  Grata  Onoria  sorella 
di  Valentiniano  HI  Augusto,  549.  È incitato 
dal  re  vandalo  a far  guerra  a’  Visigoti,  55i. Ter- 
ribile so»  battaglia  con  essi  e co’  Romani,  554- 
Calato  in  Italia,  prende  e distrugge  Aquiieia  ed 
«tire  città,  558.  Altra  fiera  battaglia  contro  i 
Visigoti,  in  cui  resta  abbattuto  il  suo  orgoglio, 
5G8.  Sua  morte  da  bestia,  569. 

Aitone,  figlio  di  Eudc  duca  d’  Aquitania,  111,  2o3. 

Adone,  duca  di  Spoleli,  II,  1248.  Sua  morte.  III, 
i3. 

Adone,  vescovo  di  Basilea,  111,  475. 

Aubigny  ( il  signor  d’).  Principia  in  Napoli  le  0- 
stilila  contro  gli  Spagnuoli,  VI,  194.  Rotto  e 
ferito  iu  Calabria,  208.  Cede  Brescia  al  viceré 
Cardenia,  293. 

Audace,  vescovo  d’  Asti,  III,  970. 

Audelau,  duca  di  Benevenlo,  III,  195. 

Audoaldo,  duca  de"  Franchi,  fa  guerra  ai  Longo- 
bardi, 11,  1074. 

Audoaldo,  duca  de'  Longobardi.  Suo  epitaffio,  HI. 
1 53. 

Aodoeno  (Santo),  vescovo  di  Roano,  III,  44* 

Audoino,  re  de’  Longobardi,  li,  83  x,  879.  Sua  vit- 
toria de’  Gepidi,  936. 

Augusta,  città  devastata  da  Attila,  II,  553. 

Augusto  (Federigo),  elettor  di  Sassonia,  genera- 
lissimo dell’ armi  cesaree,  VII,  116,  121.  Abiura 
il  luteranismo,  ciò  che  gli  giova  per  salire  il  tro- 
no di  Polonia,  129,  i3a.  Visita  l'Italia,  244*  Sua 
morie,  375. 

Augusto  111,  elettore  di  Sassonia,  proclamato  re  di 
Polonia,  VII,  375. 

Augusto  Cesare,  imperadore,  V.  Cesare  Augusto. 

Augustolo,  0 sia  Romolo,  figlio  di  Oreste,  procla- 
mato imperadore,  II,  656.  Abbattuto  da  Odoa- 
crc,  salva  la  vita,  661. 

Aureliano  ( Lucio  Doroizio  ),  che  fu  poi  imperadore, 
libera  l'Illirico  da'  Barbari,  I,  882.  Sue  imprese 
militari,  888.  Destinato  console, 8y  1,  894.  Gene- 
rale di  Claudio  Augusto,  94  *•  Proclamato  im- 
peradore, 946.  Sue  doti  e severità  prima  dello 
imperio,  949.  Sua  disciplina  militare,  (Va,  y5o. 
Vince  i Giuluoghi  e i Vandali,  y5a.  Sua  crudel- 
tà, 954,  gSS.  Abbatte  Cannabaude  re  de’  Goti, 
969.  Dà  una  rotta  a Zeoobia  regina  de’  Palmi- 
reni,  960.  Assedia  e prende  Paimira,  962,  964  • 
Conduce  a Roma  in  trionfo  Zenobia  prigio- 
niera, 964.  Distrugge  Paimira,  c ricupera  1’  E- 
gilto,  966.  Sua  vittoria  di  Tetrico,  a coi  perdo- 
na, 967,  968.  Suo  insigne  trionfo,  969.  Sue 
lodevoli  azioni,  970,  971.  Viene  ucciso  dai 
suoi,  970. 

Aureliano,  prefetto  del  pretorio  d'  Oriente,  II,  348, 
352. 

Aurelio,  vescovo,  di  Cartagine,  II,  44°>  44 G 447- 
Fine  di  sua  vita,  478. 

Aureo  Mastropelro,  doge  di  Venezia,  IV,  873.  Ter- 
mina il  suo  vivere,  y32. 

Aureolo  ( Manto  Acilio),  generale  di  Gallieno  Au- 
gusto, 1,  904.  Proclamalo  imperadore,  (Vi.  V in- 
ce  Marnano,  909.  Usurpa  l’imperio,  920,  g32. 
In  qual  modo  finisse  la  vita,  938. 

Ausenzio,  vescovo  ariauo,  11,  258. 

Ausonio  (Decimo  Magno),  console  e scrittore  cele- 
bre, IL  217.  Suo  panegirico,  221. 

Austria.  Così  chiamata  1»  parte  del  regno  longobar- 
dico posta  fra  settentrione  e levante.  III,  82. 

Austriaci,  comandati  dal  principe  di  Lobkowitz, 
marciano  per  la  Romagna  contro  gli  Spagnuoli, 
VII,  517,  5t8.  Si  accampano  sotto  Velletri,  dove 
è il  re  delle  Due  Sicilie  colla  sua  armata,  526. 
Con  felice  attentato  entrano  in  quella  citta,  ma 
ne  sono  poi  respinti,  5a8,  029.  Si  ritirano  «la 
Velletri,  53o.  Passato  il  Reno,  si  spargono  per 
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I'  Alsazia,  54 >■>  5»2.  Ripassalo  il  Reno,  accorrono 
alla  difesa  della  Boemia,  543.  La  loro  armata  di 
Italia  si  ritira  sul  Modenese,  555.  Forzano  gli 
Spagnuoli  ad  abbandonar  Milano,  572.  Ricupe- 
rano Guastalla,  575.  E Parma,  579.  Bloccano 
Piacenza,  582.  Battaglia  fra  essi  e i Gallispaui, 
585,  586.  Ed  altra  al  Tibone,  5g6.  S’ inviano 
alla  volta  di  Genova,  abbandonala  da'  Gallispa- 
ni,  600.  Capitolazione  co'  Genovesi,  606.  Im- 
pongono ad  essi  la  contribuzione  di  tre  milioni 
di  genovine,  608.  Muovcsi  conira  di  loro  solle- 
vazione in  Genova,  622.  E questa  va  sempre 
.più  crescendo,  624.  Con  gcuerale  assalto  del 
popolo  sono  cacciati  fuori  della  città,  628,  629. 
Si  ritirano  in  Lombardia,  63 o.  Calano  coll'  ar- 
mata contro  Genova,  657.  Loro  imprese  mili- 
tari nell'assedio  di  quella  città,  660, 661.  Calano 
in  valle  di  Bisagno.  664-  Sciolto  I'  assedio,  si 
ritirano  in  Lombardia,  668. 

Austro-Sardi,  veugono  al  Panaro  per  opporsi  agli 
Spagnuoli,  VII,  497-  Assediano  la  cittadella  di 
.Modena,  498.  E la  Mirandola,  5oo.  Loro  batta- 
glia cogli  Spagnuoli  a Caroposanto,  509.  Con- 
ducono l'armata  in  Provenza,  616.  Quivi  arre- 
nato ogni  loro  progresso  per  la  sollevazione  di 
Genova,  633.  Patimenti  da  loro  soQerti,  647. 
Tornano  in  Italia,  649. 

Autari,  figlio  di  Clefo,  eletto  re  da’  Longobardi,  li,' 
1049.  Tributi  a lui  assegnali  dai  duchi,  io5i. 
Motivi  per  li  quali  fu  eletto,  io54<  Ricupera 
Brescello,  e fa  tregua  coll’esarca,  io58.  Dà  una 
rotta  ai  Franchi,  io65.  Acquista  l'isola  Coma- 
cinz,  1066.  Sue  mire  per  ottenere  Teodelinda, 
figlia  del  duca  di  Baviera,  in  isposa,  1067.  Sue 
nozze  eoo  essa,  1069.  Conquista  varii  paesi,  ivi. 
Guerra  a lui  fatta  da'  Franchi,  1074.  Sua  mor- 
te, 1080. 

Avalos  ( Alfonso),  marchese  del  Vasto.  Suo  valore 
VI,  4 1 4 * Governatore  dell’ armi  cesaree  in  Mi- 
lano, 421.  Fatto  prigione  da’  Franzesi,  4-!>9-  Sue 
imprese,  465,  555,  563.  Termina  il  suo  vive- 
re, 576. 

Avalos  (Ferdinando),  marchese  di  Pescara,  pri- 
gione de’ Franzesi  nella  battaglia  di  Ravenna, 
VI,  z83.  Dà  una  rotta  a’  Veneziani,  309.  Asse- 
dia Milan*»,  369.  Soccorre  Pavia,  38i.  Prende 
e saccheggia  Genova,  386.  Suo  insigne  valore 
nella  ballagha  e liberazion  di  Pavia,  4 <4-  Ferito 
nella  battaglia  sotto  quella  città,  \ 16.  Tentato 
di  ribellione.  4 >9-  Sua  morte,  420. 

Avari  o Abari,  Unni,  cominciano  a farsi  conoscere, 
IL  966.  Dimandano  a Giustiniano  Augusto  luo- 
go da  abitarvi,  972  Dimorano  nella  Moldavia, 
984.  Loro  lega  co'  Longobardi,  985.  Datino  una 
sconfitta  a Sigeberlo  re  della  Francia  orientale. 
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988.  Ceduta  loro  la  Pannonia  da’  Longobardi, 
998.  Occupano  il  Sirraio,  1047.  Mettono  ‘n  con* 
trihuzione  Maurizio  Augusto,  ivi,  1048.  Loro 
pace  co’  Longobardi,  1086,  mi.  V.  Unni. 

Avenzio,  prefetto  di  Roma,  II,  239. 

Avignone.  Sede  ponlifizi»  trasportata  da  Clemen- 
te V in  questa  città,  V,  290.  E venduta  da  Gio- 
vanna regina  di  Napoli  a Clemente  VI,  601. 
Suntuose  fabbriche  quivi  latte  da  questo  ponte- 
fice, 625.  Vi  eulra  la  peste,  che  fa  on’  orrida 
strage,  684.  Ui  bano  V trasporla  la  sua  Sede  a 
Roma,  707.  Torna  poco  dopo  a quivi  ripor- 
la, 722.  Gregorio  XI  la  porta  di  nuovo  in  Italia, 
752.  Diviene  la  residenza  degli  antipapi,  769. 

Avito,  compagno  di  Aezio  nelle  battaglie.  11,  491* 
Prefetto  del  pretorio  tulle  Gallie,  5o6,  553.  Pro-  1 
clamalo  imperad«re  in  esse  Gallie,  584-  Prende 
il  consolalo,  587.  Costretto  da  Ricimere  a de- 
porre I’  imperio,  è fatto  vescovo,  591.  'lcrmina 
i suoi  giorni,  6q3. 

Avito  (Santo),  vescovo  di  Vienna  nel  Delfinato, 

li,  795- 

Avogadro  (conte  Luigi),  nobile  bresciano,  invita 
i Veneti  all’  acquisto  di  Brescia,  VI,  276. 

Azzo,  abbate  di  Volturno,  III,  249. 

Azzo,  bisavolo  della  contessa  Matilda,  signore  di 
Canossa,  ricovera  io  quella  fortezza  la  regina 
Adelaide,  HI,  1118.  Assediato  dal  re  Berengario 
in  quella,  1128.  Liberalo  da  Rodolfo  figlio  di 
Ottone  il  Grande,  1 136.  Alzato  al  grado  ili  ••on- 
te, 1 140.  E di  marchese,  1157.  Fine  de’ suoi 
giorni,  e sna  fìgliuolanza,  1221. 

Azio  I,  marchese,  progenitore  de’  principi  estensi, 
IV,  97,  100.  Imprigionato,  poi  messo  in  libertà 
da  Arrigo  1 Augusto,  108.  Invita  in  Italia  Ro- 
berto re  di  Francia,  1 4 7- 

Azzo  li,  marchese,  progenitore  degli  Estensi,  ere- 
dita gli  Stati  d’Ugo  marchese  suo  zio,  IV,  167.  j 
Suoi  placiti  in  Milano,  227.  Marito  di  Cunegonda 
de’ Guelfi,  239.  Conte  della  Lunigiana,  Pa- 
dre di  Guelfo  IV  progenitore  della  casa  di  Bruns- 
wich.  276.  Va  in  Francia,  33g.  Suo  matrimonio 
con  Matilda  sorella  di  Guglielmo  vescovo  di  P.<- 
via,  36o.  Padrone  della  badia  della  Vangadizza, 
3b3,  364.  Assiste  ad  Arrigo  IV  re  in  Caiios<.i, 
377.  Dà  per  moglie  ad  Ugo  suo  figlio  una  figlia  ! 
di  Roberto  Guiscardo,  383, 384-  Sua  morte, 4/3. 

Azzo,  abbate  di  Subiaco,  IV,  a5i. 

Azzo,  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e rifiutato,  IV, 
35 1. 

Azzo,  vescovo  d’  Acqui,  IV,  538. 

Azzo,  arcivescovo  di  Pisa,  IV,  ;>88. 

Azzo  V,  marchese  d’  E»te,  prende  in  moglie  Mar- 
chesclla  degli  Addanti,  e comincia  a dominare 
in  Ferrara,  IV,  949- 
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Azzo  VI,  marchese  «l'Ente,  collegato  co'  Padovani, 
IV,  c>(»3.  Sue  nozze  con  Alisia  figlia  «li  Rinaldo 
princijM*  d'  Antiochia,  988.  Capo  de’  Guelfi,  sua 
discordi»  «*on  Salinguerra,  991.  Podestà  di  Ve- 
rona. ne  è scacciato,  995.  Vi  torna  con  isconfig. 
gere  gli  avversarli,  e signoreggia  ivi  sino  alla 
morte,  998,  999.  Caccia  Salinguerra  da  Ferrara, 
e ne  è crealo  signore,  1000.  Bene  accollo  dal  re 
Ottone  IV,  1004.  Cacciato  fuor  di  Ferrara  da 
Salinguerra,  1007.  Investito  «Iella  marra  d'An- 
cona, 1008.  Fa  lega  col  papa  contro  Ottone  IV, 
1014.  Ricupera  Ferrara,  ioi5.  Conduce  in  Ger- 
mania Feilerigo  II,  1017.  Sua  morte,  1018. 

Azzo  VII,  marchese  d’  Fate,  IV,  1018.  Vien  meno 
la  sua  autorità  in  Ferrara,  1027.  Investilo  della 
marca  d'Ancona,  io35.  I suoi  aderenti  in  Fer- 
rara ne  scacciano  Salinguerra,  io52.  Scaccialo  da 
Ferrara  da  Salinguerra,  io56,  1057.  Incauta- 
mente coll*  armi  tenta  di  rientrarvi,  1057.  Tra- 
dito di  nuovo  da  Salinguerra,  1064.  Co'  Pado- 
vani fa  guerra  a Verona,  1096.  Dà  una  rotta  ai 
Trivisani,  1108.  Podestà  e rettore  di  Vicenza, 
1 1 34-  Capitan  generale  della  marca  di  Verona, 
1 137.  Abbraccia  il  partito  di  Federigo  II  Au- 
gusto, 1 139.  Indarno  tenta  la  libcraziun  di  Pa- 
dova, 1 i5o.  Dà  per  ostaggio  a Federigo  il  figlio 
Rinaldo,  1 156.  Si  ritira  da  lui,  e ricupera  i suoi 
Stali,  ii58.  Coi  collegati  assedia  e prende  Fer- 
rara, 1162,  11 63.  Va  in  soccorso  di  Parma,  1202. 
Terre  a lui  lolle  da  Eccelino,  iai5,  1216.  E ricu- 
perate, 1206,  1262^  Difende  Padova,  1*57.  Sua 
vittoria  «li  Eccellilo,  V,  14.  Congiura  coulro  «li 
lui  in  Ferrara  scoperta,  3o.  Sua  lega  con  varii 
principi,  32.  Dà  fine  al  suo  vivere,  46. 


Azzo  Vili,  marchese  d’Este,  succede  ad  Obizzo 
su«>  padre,  V,  224.  Guerra  a lui  fatta  dai  Pado- 
vani, 23 1.  E da’  Parmigiani  e Bolognesi.  238, 
244*  2^2*  Signore  di  Ferrara,  collegato  con 
Matteo  Visconte,  278.  Sue  nozze  con  Beatrice 
figlia  di  Carlo  li  re  di  Napoli,  298.  Guerra  a lui 
mossa  da'  Parmigiani  e Bolognesi,  299.  Gii  li  ri- 
bellano Modena  e Reggio,  3o2.  Sua  guerra  coi 
Mantovani,  3i3.  Fine  de’ suoi  giorni,  3 1 8. 

Azzo  «la  Correggio,  signore  di  Parma,  V,  480.  Go- 
vernatore d'essa  per  gli  Scaligeri,  543.  Se  ne  fa 
padrone,  555,  556.  Vende  Parma  ud  Obizzo 
marchese  d'  Esle,  573. 

Azzo,  figlio  di  Galeazzo  Visconte.  Si  salva  nella 
presa  di  Piacenza,  V,  428.  Fa  guerra  ai  Parmi- 
giani, 445.  In  aiuto  di  Castruccio  riporta  una 
grande  vittoria,  447*  1°  aiuto  di  Passerino  dà 
una  gran  rotta  ai  Bolognesi,  44i)*  guerra  a 
Brescia,  458.  Imprigionalo  da  Lodovico  il  Ba- 
vero, 461.  È liberato,  462,  471*  Creato  vicario 
di  Milano,  481.  Si  ri  Isella  al  Bavaro,  484.  Con  lui 
si  pacifica,  4®5.  Toglie  di  vita  Marco  suo  zio,  488. 
Fa  lega  contro  Giovanni  re  di  Boemia,  5oo,  5o5. 
S' impadronisce  di  Bergamo,  5o6,  507.  Di  Pit- 
zighettone,  509.  Di  Pavia,  ivi.  E del  suo  castel- 
lo, 5 14.  Di  Vercelli,  5 19,  520.  Di  Cremona,  520. 
Di  Como,  526.  Di  Lodi,  527.  Di  Crema,  ivi.  Di 
Piacenza,  53i.  Di  Brescia,  536,  537.  Conira  di 
lui  procede  con  forte  armata  Lodrisio  Visconte, 
544,  545.  Sua  insigne  vittoria,  546,  547.  Sua 
morte  e sue  rare  doti,  548. 

Azzouc,  vescovo  di  Como,  HI,  1072. 

Azxoue,  vescovo  di  Vercelli,  HI,  1070,  1107.  Sua 
letteratura  e pietà,  ii4i«  x 1 44* 
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libila.  celebre  martire.  Traslazione  del  suo  cor- 
po in  Antiochia,  II,  Gì. 

Bacaudi  o Bagaudi,  gente  sollevata  nelle  Gallie,  II, 

492- 

Bada  ossia  Baden,  pace  ivi  conchiusa  tra  la  i rancia 
e 1’  imperador  Carlo  VI,  VII,  25g. 

Badia  di  Santa  Mari*  de'  Benedettini,  fondata  in 
Firenze  dalla  contea»*  Willa,  111,  1278. 

Bagfione  ( Gian  Paolo  ),  quasi  signore  di  Perugia, 
VI,  192.  Ne  è racciato  dal  duca  Valentino.  ,97- 
Vi  rieiilr».  202.  La  cede  a papa  Giulio  li,  219. 
Generale  de’  Veneziani,  268.  Rotto  e fatto  pri- 
gione dagli  Spagnuoli,  309.  Gli  è taglialo  il  capo 
in  Roma,  359. 

Baiano,  re  degli  Avari,  II,  985. 

Bejazetle,  sultano  de’ Turchi,  manda  «mbascialore 
al  papa,  VI,  106.  Fa  guerra  in  Ungheria,  108. 

Balbino  I Decimo  Celio),  crealo  imperadore,  I,  828. 
Non  può  quietare  la  sedixioue  de'  Romani,  833. 
Ucciso  dai  pretoriani,  887. 

Baldassarre  Cossa,  cardinale  legato,  spedilo  a Fer- 
rara col  titolo  di  legalo  di  Bologna,  per  la  ridu- 
zion  di  questa  città,  V,  913.  La  ricupera,  913. 
Gli  è ceduta  anche  Faenza,  924.  Fa  guerra  ai 
conti  di  Barbiano,  933.  Sottomette  Forlì,  g/|2. 
Si  dichiara  contro  papa  Gregorio  XII,  956,960, 
961,  962.  Libera  Roma  ed  altre  città  dalle  mani 
del  re  Ladislao,  963,964,  665.  È eletto  papa,  V • 
Giovanni  XXII I. 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  III,  698,  700. 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  ottiene  grazia  da  Ar- 
rigo II,  re  di  Germania  IV,  82.  Rimesso  in  gra- 
zia di  Arrigo  IV,  279. 

Baldovino,  re  di  Gesuralemme,  IV,  487.  Sposa  con 
matrimonio  nullo  Adelaide,  vedova  di  Ruggieri 
conte  di  Sicilia,  54  * ♦ 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  creato  imperadore  di 
Costantinopoli,  IV,  985.  Preso  ed  ucciso  dai 
Bulgari,  989. 


Baldovino,  arcivescovo  di  Treveri,  V,  337. 

Baldrico,  duca  o marchese  del  Friuli,  111,  522,  527, 
553.  È deposto,  56a. 

Balista  ( Servio  Anirio  ),  generale  di  Valeriane,  1, 
go5.  Si  crede  che  assumesse  il  titolo  d' impera- 
dore, 910.  È pescia  ucciso,  ivi. 

Barasone,  re  di  Sardegna,  IV,  3 19. 

Barasene,  o Barisone,  giudice  «T  Arborea.  Gli  è 
fatta  guerra  da  Barisone  giudice  di  Turri,  IV, 
789.  Ottiene  da  Federigo  I il  titolo  e la  corona 
di  re  di  Sardegna,  790.  fc  detenuto  prigione  in 
Genova,  iVr,  820.  Riacquista  la  libertà,  829. 

Barbari,  congiurati  contro  il  romano  imperio,  li, 
358.  Entrano  nelle  Gallie,  376.  Nell’  Illirico, 
nella  Galli»  e nella  Spagna,  4°i>  4°3*  Favorevoli 
ad  Onorio  Augusto,  432. 

Barbarighi  dogi  di  Venezia,  P.  Agostino,  Marco. 

Barbarossa,  V.  Ariadeno. 

Barbato  (San),  vescovo  di  Benevento,  III,  i4- 

Barberini,  nipoti  di  papa  Urbano  Vili.  Loro  ambi- 
zione, VI,  tio8.  Muovono  guerra  per  Castro  al 
duca  di  Parma,  1109,  m4-Con  trattali  di  pace 
il  burlano,  1117.  Loro  imprese  guerriere,  1121. 
Fanno  pace,  1124.  Cadono  in  disgrazia  di  papa 
Innocenzo  X,  n35.  Si  ritirano  da  Roma,  u43. 
Rimessi  nello  stato  primiero,  1182. 

Barcellona  sottoposta  ai  Franchi,  III,  4°7’  ^ia* 
cq disiata  da  Lodovico  Pio,  43 1.  Presa  dal  re 
Carlo  HI  con  altre  città  di  Culahgna,  VII,  ig3. 
Liberata  dall’  assedio  degli  Spagnuoli,  207.  As- 
sediata e presa  dal  re  Filippo  V,  261. 

Bardane,  V.  Filippico. 

Bardelone  de’  Bonacossi,  signore  di  Mantova,  V, 
217.  Suo  buon  governo,  23g.  Gli  è tolto  il  do- 
minio da  Boi  tirella  suo  nipote,  264. 

Bari,  città  della  Puglia,  presa  dai  Saraceni,  111,623. 
Assediala  da  Lodovico  II  Augusto,  719,  720.  E 
costretta  alla  resa,  729,  732. 

Barisone,  V . Barasone. 
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Barnaba  da  Goano,  doge  di  Genova,  V,  1000. 
Haronio  (cardinale).  Non  ben  prese  il  principio 
dell'era  cristiana,  I,  6,  7.  Annalista  della  Chie- 
sa. sua  morte,  VI,  ga5. 

Bartoli  ( Giuseppe).  Suo  poemetto  per  la  vittoria 
riportala  dalle  truppe  del  re  sardo  al'  Aspetta, 
VII,  672,  673. 

Bartolomeo  (Sau)  Apostolo.  Suo  corpo  in  Ben  ven- 
to, e non  in  Roma,  IV,  44* 

Bartolomeo  Pignatelli,  arcivescovo  di  Messina,  V, 

57. 

Bartolomeo  Gradenigo,  doge  di  Venezia,  V,  55i. 
Manca  di  vita,  56y. 

Bartolomeo  dalla  Scala,  signor  di  Verona,  V,  275. 
Sua  morte,  295. 

Bartolomeo  11  dalla  Scala,  signor  di  Verona,  V 
747.  Gli  fa  guerra  Bernabò  Visconte,  766.  È 
ucciso  dal  fratello,  787. 

Bartolomeo  dalla  Scala,  vescovo  di  Verona,  ucciso, 
V,  540. 

Bartolomeo  Capra,  arcivescovo  di  Milano,  V,  982. 

Governatore  di  Genova,  1076. 

Bartolomeo  Coicone.  Da  una  rotta  ai  Franzesi,  V, 
1 iy5.  Va  al  servigio  de’  Veneziani,  1197,  iao5. 
Sua  vittoria  de'  Savoiardi,  1208.  Spogliato  di 
tutte  le  sue  truppe  da  Jacopo  Piccinino,  1222. 
Torna  al  servigio  de’  Veneziani,  ia36.  Da'quali 
è creato  lor  generale,  1240.  Muove  guerra  ai 
Fiorentini,  VI,  22.  Sua  battaglia  con  essi,  24. 
Fine  di  sua  vita,  52. 

Basilica  Traiana  in  Roma,  I,  421. 

di  San  Paolo  in  Roma,  fatta  rifabbricare  da 

Valentiniano  li,  11,  25g. 

di  San  Giovanni  evangelista,  rifabbricala 

da  Galla  Placidia  Augusta,  11,  487- 
di  Santa  Maria  Maggiore,  fabbricata  da  Si- 
sto 111,  II,  507. 

•< di  Santa  Zeno  ne  in  Verona  miracolosamen- 

te preservata  dall'inondazione,  11,  1070,  1071. 
Basilio  ( Valerio  Massimo),  prefetto  di  Roma,  1, 

n44,  1146. 

Basilio  (San),  vescovo  di  Cesarea  di  Cappadocia, 
11,  1 35,  178,  181. 

Basilio,  prefetto  di  Roma,  II,  317. 

Basilio,  usurpa  l' imperio  in  Sicilia,  111,  159.  E uc- 
ciso, 160. 

Basii  io  Macedone,  creato  imperador  de'  Greci,  III, 
7i3,  722.  Concilio  per  sua  cura  tenuto,  720. 
Manda  una  flotta  in  soccorso  di  Lodovico  Au- 
gusto, 722.  Lettera  a lui  scritta  da  esso  Lodovi- 
co, 734.  Manda  soccorsi  ad  Adelgiso  principe 
di  Benevento,  756.  Favorisce  Fozio,  801.  Muore, 
854. 

Basilio,  ratapano,  ostia  capitano  dei  Greci  in  Puglia, 
Bugiano. 


Basilisco,  fratello  di  Verina  Augusta,  console,  II, 
617.  Sua  infelice  spedizione  in  Africa  contro  di 
Genserico,  628.  Rimesso  in  sua  grazia  da  Leone 
Augusto,  f>35.  Sollevatosi  contro  Zenone  Augu- 
sto, si  fa  proclamare  imperadore,  658.  In  qual 
anno  ciò  avvenisse,  663.  Viene  abbattuto  ed  uc- 
ciso, 667,  668. 

Ba»s*cio,  abbate  di  Monte  Casino,  III,  647,  654-  Va 
a chiedere  aiuto  a Lodovico  li  Augusto,  666. 

Basico  (Rufo),  prefetto  del  pretorio  a’  tempi  di 
Marco  Aurelio,  1,  557. 

Bassiano  (Vario  Avito),  così  chiamato  Elagabalo 
nella  sua  vita  privata,  è acclamato  imperadore, 
1,  749.  75o  Prende  il  nome  di  Marco  Aurelio 
Antonino,  750,  754.  Perduto  dietro  al  suo  dio 
Elagabalo,  756.  Varie  sue  mogli,  e sua  infame 
lussuria,  759,  760.  Sue  pazzie,  761,  762,  V.  Ela- 
gabalo. 

Basso  ( Cesellio  ),  scioccamente  propone  a Nerone 
un  gran  tesoro,  1,  238.  Si  uccide,  ivi. 

Basso  (Settimio),  console  e prefetto  di  Roma,  I, 

n4>>  * « 43,  1 1 44- 

Bastami,  popoli,  abitanti  presso  le  bocche  del  Da- 
nubio, soccorsi  da  Probo  imperadore,  I,  992, 

993- 

Baterico,  vescovo  d’ Ivrea,  III,  1070. 

Bat istillo  Fregoso,  doge  di  Genova,  VI,  63.  Impri- 
gionato e deposlo  dal  Cardinal  Paolo  Fregoso, 
85. 

Baione,  capo  de'  Dalmatini  ribelli  della  Pannonia, 
I,  22,  24.  Va  ad  abboccarsi  con  Tiberio,  per 
trattar  di  pace,  26.  E ucciso,  27. 

Baione,  altro  capo  de’  ribelli  della  Pannonia,  I,  22. 
24,  27.  Ricorre  alla  misericordia  di  Tiberio,  28, 
Segue  questo  sovrano  a Roma  nel  suo  trion- 
fo, 36. 

Battaglia  di  Chiari,  fra  i Tedeschi  e Franzesi,  VII, 
i5g. 

di  Luzzara  fra  i Gallo-Ispani  e Tedeschi, 

VII,  170. 

di  Hogsledt  favorevole  agli  imperiali  ed 

lugiesi  contro  i Gallo-Ba vari,  VII.  187. 

di  Cassano,  indecisa  fra  i Tedeschi  e Fran- 
zesi, VII,  192. 

di  Ramegli  colla  rotta  de’  Frauzesi,  VII, 

ao5. 

di  Malpacquet,  indecisa,  tra  i Franzesi  e 

collegati,  VII,  23 1. 

di  Petervaradino  colla  rotta  de’ Turchi,  VII. 

270. 

navale  Ira  i Veneziani  e i Turchi,  VII,  274. 

— di  Belgrado,  colla  vittoria  de'  Cristiani  con- 

ira i Turchi,  VII,  276. 

di  Parma,  favorevole  ai  Gallo-Sardi,  VII, 

3yi,  392. 
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Ballatila  di  Guastalla  svantaggiosa  agli  imperiali, 

VII,  3<)6,  397. 

— di  Crotska  co’  Turchi,  VII,  454i  4^5. 

Baulone,  conte,  Franco,  generale  di  Graziano  Au- 
gnato, II,  a3o.  Generale  di  Valentiniaoo  li,  a5a. 
Console,  253. 

Baviera,  quando  cominciasse  ad  avere  il  suo  du- 
ca, 11,  968. 

Beato,  doge  di  Venezia,  III,  447-  È deposlo,  476. 

Beatrice  figlia  di  Federico  duca  di  Lorena,  IV,  188. 
Partorisce  la  contessa  Matilda,  234-  Si  marita 
con  Gotifredo  duca  di  Lorena,  267.  Imprigio- 
nala da  Arrigo  II  Augusto,  270.  Resta  di  nuovo 
vedova,  34 1.  Comanda  in  Toscana,  353,  357, 
371.  Compone  una  differenza  fra  Eriberlo  ve- 
scovo di  Modena  ed  Alberto  di  Bazovara,  369. 
Dà  fine  a’  suoi  giorni,  372. 

Beatrice  Estense,  maritata  ad  Andrea  II  re  d'  Un- 
gheria, IV,  1126. 

Beatrice  Estense.  Sue  magnifiche  nozze  con  Galeaz- 
zo Visconte,  V,  268. 

Beatrice  d' Aragona,  moglie  di  Mattia  Corvino  re 
d’  Ungheria,  VI,  54. 

Becco,  antichità  di  questa  parola,  I,  277. 

Beda,  celebre  scrittore.  Col  suo  esempio  rende  fa- 
miliare l'era  cristiana  fra'  Latini,  I,  fi. 

Belgrado,  assedialo  dalle  armi  imperiali,  VII,  274. 
E preso  dalle  medesime,  276.  Assediato  dai 
Turchi,  456.  Ceduto  ad  essi  senza  saputa  dello 
imperadore,  ivi. 

Belisario  generale  di  Giustiniano  imperadore,  II, 
832,  848.  Da  cui  è spedilo  contra  di  Gelimere 
re  dei  Vandali  in  Africa,  849.  Con  felicità  si 
impadronisce  di  quel  regno,  85o.  Creato  con- 
sole, 857.  T oglie  la  Sicilia  ai  Goti,  809,  860. 
Prende  Reggio  di  Calabria,  e poi  Napoli,  con 
barbaramente  saccheggiarla,  8G4,  865.  Entra  in 
Roma.  867.  Dove  assedialo  si  difende,  868,  874* 
Conquista  Milano,  875.  Lo  perde  colla  strage 
di  que’  cittadini,  878.  Assedia  Ravenna,  883.  E 
la  prende,  886.  Richiamato  a Costantinopoli, 
887.  Privato  della  carica  di  generale,  897.  Ri- 
mandato in  Italia,  902.  lenta  disoccorrere  Ro- 
ma assediata  da  Telila,  910.  Vecchio  è tuttavia 
adoperato  da  Giustiniano,  969.  Cade  in  sua  dis- 
grazia, 975,976.  Ricuperagli  0000,978.  Dà 
fine  alla  sua  vita,  982. 

Bellarmino  (Roberto),  cardinale.  Sua  morte,  VI, 

985. 

Beltrame  degli  Alidosi,  signore  d’ Imola,  V,  750. 

Beltrando  dal  Soggetto,  cardinale  invialo  per  le- 
galo in  Italia,  V,  409.  Sua  guerra  coi  Visconti, 
4 12,  418,  421.  Gli  scomunica,  424,  4a^>  Euro 
fa  guerra,  434*  Assedia  Milano,  435.  A lui  si  da 
Parma,  4^3.  Bologna  c Modena,  4^8,  45g.  E 
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■ Faenza,  fóo.  E Reggio,  489.  Sue  genti  rotte  dai 
Modenesi,  494-  Fabbrica  una  fortezza  in  Bolo- 
gna 495.  Sue  intelligenze  con  Giovanni  re  di 
Boemia,  5oo.  S'impadronisce  di  quasi  tutta  la 
Romagna,  5oi,  5oa.  Burla  i Bolognesi.  504.  As- 
sedia Ferrara,  5 io.  Cacciato  da  Bologna,  toma 
in  Provenza,  5 18. 

Beltrando,  patriarca  d'  Aquileia,  ucciso,  V,  GiG. 

Bemarco  Cesarieuse,  storico,  I,  119G. 

Benedetto  (San),  patriarca,  ristauralore  dell'ordi- 
ne monastico  in  Occidente  : sua  morie,  11,  904. 
Suo  corpo  trasportato  in  Francia,  III,  49- 

Benedetto  1 papa.  Sua  consecrazione,  li,  1017.  Fine 
di  sua  vita,  io3i. 

Benedetto  11  papa.  Sna  consecrazione,  HI,  67.  Sua 
morte,  69. 

Benedetto  ( San),  arcivescovo  di  Milano,  III,  1 44- 

Benedetto,  abbate  di  Farf»,  III,  4()3. 

Benedetto  III,  papa.  Sua  elezione.  III,  67.5.  Con- 
trastata da  Anastasio  cardinale  scomunicalo,  ivi. 
E chiamato  a miglior  vita,  684 - 

Benedetto,  vescovo  di  Cremona,  111,  765. 

Benedetto  IV  papa.  Sua  elezione,  III,  q44-  Dà  la 
corona  dell’  imperio  a Lodovico  re  di  Provenza 
e d’ Italia,  947.  Termina  i suoi  giorni,  95G. 

Benedetto,  vescovo  di  Tortona,  111,  ioi4- 

Benedelto  V papa.  Sua  elezione  e suo  esilio,  III, 
1167.  Chiamalo  all'altra  vita,  1170. 

Benedetto  VI  papa.  Sua  elezione  III,  1202.  Suo  mi- 
serabil  fine,  1208. 

Benedetto  VII  papa.  Sua  elezione,  HI,  1211.  Sua 
morte,  1249,  ia5o. 

Benedetto  Vili  papa.  Sua  elezione,  IV,  96.  Fugge 
in  Germania,  98.  Dà  la  corona  dell'  imperio  ad 
Arrigo  I,  101,  102.  Suo  dominio  amplificalo, 
io3.  Diploma  d'esso  Arrigo  in  fa  vor  della  Chie- 
sa Romana  dubbioso,  ivi.  Sua  bolla  e placito, 
106.  Altro  suo  piacilo,  1 io.  Scaccia  i Saraceni 
da  Luni,  1 «5.  Poi  dalla  Sardegna  per  mezzo  dei 
Pisani  e Genovesi,  118.  Va  in  Germania  a trova- 
re l’ imperadore  Arrigo,  126.  Lo  chiama  in  Ita- 
lia contro  i Greci,  i3a.  Echiamato  a miglior 
vita,  i43. 

Benedetto  IX  papa.Sua  illegittima  elezione,  IV,  175, 
176.  Sua  vita  infante,  176.  Viene  in  Lombardi* 
ad  abboccarsi  con  Corrado  I Augusto,  ip5. 
Congiura  de’  Romani  conira  di  lui,  19G.  Cac- 
cialo risorge,  e poi  vende  il  papato,  221,  222. 
Credesi  che  facesse  prnilenza,  223.  Deposlo  nel 
concilio  di  Sutri,  229.  Torna  ad  occupar  la  san- 
ta Sede,  24 1. 

Benedetto  X illegittimo  papa,  IV,  285.  Rinunzia 
alle  sue  pretensioni,  288. 

Benedetto,  vescovo  d’  Adria,  IV,  268. 

Benedetto,  vescovo  «li  Vellelri,  IV’,  284. 
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Benedetto  Gaelano  cardinale,  V,  227,  a3o.  Eletta 
papa,  V.  Bonifazio  Vili. 

Benedetto  XI  papa.  Sua  elezione,  V,  286.  287.  Sue 
gloriole  azioni,  289.  Sua  morte  e santità,  292. 

Benedetto  XII  papa.  Sua  elezione,  V,  5a3.  Sue  sante 
intenzioni,  524-  Sua  schiavitù  io  Provenza,  54 1 . 
Scaligeri  a lui  sottomessi,  55o,  55 1.  hi  molte 
città,  554.  Sua  morte  e belle  doti,  56o. 

Benedetto  di  Bumconte  de' M maldeschi,  signore 
d’ Orvieto,  V,  619. 

Benedetto  XIII  antipapa  lasciato  in  libertà  dagli 
Avignonesi,  V,  901.  Manda  ambasciatori  a papa 
Bonifazio,  919.  Riconosciuto  per  papa  dai  Ge- 
novesi, 926.  Va  a Genova,  934.  Si  ritira  a Mar- 
silia,  943.  Torna  a Genova,  fingendo  premura 
della  riunione,  948,  949.  1 Franzesi  gli  levano 
l'ubbidienza,  g53.  Fugge  io  Ispagna,  g56.  È 
deposlo,  961.  Citalo  dal  concilio  di  Costanza, 
993.  Ostinato  in  voler  sostenere  il  suo  punto, 
996,  1001.  Condanna  emanala  contro  di  lui, 

1008.  Dà  (ine  alla  sua  vita,  to43,  io5i.  V . Pie- 
tro di  Luna. 

Benedetto  X 1 1 1 papa.  Sua  creazione,  VII,  317.  Ri- 
cupera il  possesso  di  Comacchio,  3i8.  Celebra 
1'  anno  del  giubileo,  e un  concilio  provinciale, 
320.  Sue  virtù,  324,  325.  Va  a Benevento,  33o, 
343.  Torna  a Roma,  33 1,  343.  Passa  a miglior 
vita,  348. 

Benedetto  XIV  papa.  Sua  elezione,  VII,  4^3, 

Sue  lodevoli  azioni,  470.  Suo  decreto  pei  riti 
cinesi,  5o8.  Fa  promozione  di  ventisette  cardi- 
nali, 521.  Insigne  grazia  da  lui  falla  a *11  ordini 
monastici,  545.  Altra  promozione  de*  cardinali 
nominati  dalle  corone,  675.  Sue  virtù  e belle 
azioni,  704. 

Beneventani,  una  volta  adoratori  della  vipera,  111^ 
1269,  1270. 

Benevento  quando  occupato  dai  Longobardi,  II, 

1009.  Quando  avesse  principio  il  suo  ducato, 
1020.  Assedialo  dai  Greci,  HI,  9.  Difeso  dal  duca 
Romualdo,  1 1.  E liberalo,  12.  Suo  ducato  con- 
vertilo da  Arrigiso  in  principato,  323,  324-  Suo 
vescovo  crealo  arcivescovo',  1192.  Ceduto  ai  pa- 
pi, IV,  257.  Assedialo  da  Federigo  II  Augusto, 

1 1 63.  Orribile  trcrauolo  da  esso  sofferto,  VII, 
7G,  80,  1 71. 

Benzone,  vescovo  d’ Alba.  Suo  scomunicato  paoegi 
ricodi  Arrigo  III  fra  gl’  imperadori,  IV,  tifi- 
Sua  satira  contro  p>pa  Alessandro  II,  3ox 

Beorgor,  re  degli  Alani,  uccìso.  11,  616. 

Bera,  conte  di  Barcellona.  Suo  duello,  HI,  52(1. 

Brraldo,  abbate  di  Farfa,  IV,  566. 

Berardo,  abbate  di  Farla,  IV,  >49* 

Berardo,  abbate  ili  Farfa,  IV,  4 ni , 409. 

Berardo  de'  Maggi  ( per  isbaglio  Bernardo  ),  vesco- 
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vo  c signore  di  Brescia,  V,  288.  Sua  morte, 

322. 

Berardo,  vescovo  di  Padova,  IV,  246. 

Berengario,  duca,  figlio  di  Unroco,  III,  590. 

Berengario,  duca  del  Friuli,  poi  re  d'Italia,  pri- 
mo di  questo  nome,  IH,  717.  Favorisce  Carlo- 
tuauno,  769,  781.  Fu  oipote  di  Lodovico  Pio 
Augusto,  782,  783,  784.  Lettera  a lui  scritta  da 
papa  Gioranni  Vili,  8o3.  Tenta  di  prendere 
il  ducato  di  Spoleti,  839.  Si  vendica  di  Liul- 
vardo  vescovo  di  Vercelli,  85a.  Placa  P Augn- 
ato Carlo  il  Grosso,  856.  Forse  fu  di  schiatta 
italiana,  865.  Fletto  re  d’ Italia,  866.  Si  sotto- 
pone ad  Arnolfo  re  di  Germania,  869.  Gli  c 
mossa  guerra  da  Guido  duca  di  Spoleti,  ivi. 
Sua  felice  battaglia  conira  questo  duca,  872. 
Altra  battaglia,  in  cui  egli  rimane  sconfitto, 
876.  Biccorre  ad  Arnolfo  re  di  Germania,  886. 
894.  II  quale  in  persona  viene  iu  Italia,  896. 
E lo  spoglia  del  regno,  907,  908.  Congiura  con- 
tro di  lui,  908,  909.  Ricupera  la  marca  di  Ve- 
rona ed  il  ducalo  del  Friuli,  9t5.  Fa  pace  con 
Lamberto  imperadore,  923.  Dopo  la  morte  di 
es»o  Lamberto  riacquista  il  regno,  933,  934.  Si 
discredila  per  P imprudenza  di  non  accordar 
quartiere  agli  Ungheri  fuggitivi,  da'  quali  poi 
viene  sconfitto,  942,  947.  Gli  muove  guerra  Lo- 
dovico re  di  Proveuza,  942.  Il  quale  lo  caccia  di 
Italia,  949»  9^0,  951.  Sorprende  esso  Lodovi- 
co, lo  accieca  e ricupera  il  regno,  902.  Invitato  da 
papa  Giovanni  X alla  corona  dell’  imperio,  989. 
Descrizione  della  sua  coronazione,  993.  Tempo 
di  essa,  995,  1008.  Imprigiona  Guido  duca  di 
Toscana,  ioo3.  Contro  di  lui  chiamalo  iti  Italia 
Rodolfo  II  re  di  Borgogna,  1010,  1011.  Da 
cui  è sconfitto  iu  una.  battaglia,  1016.  Poscia 
ucciso  in  Verona  da' congiurati,  1018. 

Berengario,  figlio  d'  Adalberto  marchese  d’  Ivrea, 
poi  re  d'Italia,  secondo  di  questo  nome.  Suo 
placito  in  Milano,  HI,  1002,  ioo3.  Succede  al 
padre,  io65,  1081.  Scampalo  dalle  insidie  del 
re  Ugo,  fugge  in  Germania,  io83.  Suoi  ma- 
neggi conira  di  esso  re,  1091.  Cala  io  Italia 
con  alquante  milizie,  1097.  Comincia  a tiran- 
neggiare, 1099.  Sua  autorità  nel  governo  del 
regno,  noi.  Fallo  aio  del  re  Lottano,  no3- 
Spedisce  Liutprando  storico  per  ambasciatore 
al  greco  Augusto,  1 108.  Col  veleno  spedisce 
all'altra  vita  il  re  Lottarlo,  ini.  Viene  eletto 
re  d'Italia,  1H2.  Imprigiona  Adelaide  regina, 

1 1 15.  All'  arrivo  in  Italia  il'  Ottone  il  Graude  se 
ne  fugge,  1120.  Supplichevole  ricorre  a lui,  1 1 24. 
Riacquista  il  regno,  1 125.  Assedia  Can<>s«a,  1128. 
Costretto  a ritirarsi  da  Lodolfo  tiglio  di  Ottone 
il  Grande,  1137  Per  la  morte  del  quale  Lodolf» 
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risorge.,  11J9.  Alla  seconda  venula  in  Italia  di 
Olloue  il  Grande  fugge  di  nuovo,  n5o,  ( 1 5 ( . 
Si  fortifica  nella  rocca  di  San  Leone,  1157. 
Quivi  è bloccalo  da  esso  Ottone,  1 160.  È con- 
dotto prigione  in  Germania,  dove  muore,  1 1 65, 
1166,  1177. 

Berengario,  eretico.  Sua  dottrina  condannala,  IV, 
247.  E da  lui  abiurala,  290,  391. 

Berenice,  sorella  d'  Agrippa  re,  amata  da  Tito  Ce- 
sare, e poi  abbandonata,  1,  3io,  3 1 1,  3ai. 

Bergamo,  città  afflitta  da  Attila,  11,  56i.  Si  dà  a 
Matteo  Visconte  signor  di  Milano,  V,  273.  Si 
rimette  in  libertà,  278.  Ivi  guerra  civile,  294. 
Si  dà  a Giovanni  re  di  Boemia,  498.  Presa  da 
Ano  Visconte,  5o6. 

Berito,  città  nella  Fenicia,  diroccata  la  maggior 
parte  dal  tremuolo,  li,  28. 

Bernabò  Visconte  esiliato  da  Luchino,  V,  552.  Ri- 
chiamato dall'  e»ilio,  609.  Prende  il  possesso  di 
Bologna,  61 4.  Sue  none  con  Regina  Scaligera, 
6i5.  Indarno  lenta  Verona,  637.  Succede  in 
parte  degli  Stati  di  Giovauni  suo  zio,  640,  649. 
Sue  guerre  in  Lombardia,  652.  Se  gli  ribella 
Genova  655.  Fa  guerra  ai  Gouzaghi,  661,  662. 
Sconfitto  il  suo  esercito,  662,  667.  Fa  pace  coi 
collegati,  667.  Fa  guerra  a Bologna,  670,  671, 
675,679.  £ ai  collegati,  686,  687.  Che  gli  dan- 
no una  gran  rotta,  691.  Fa  pace  cou  loro,  696, 

* Lega  contra  di  lui,  705.  Muove  guerra  ai  col- 
legati contra  di  lui,  712,  713.  Fa  pace,  718. 
Acquista  Reggio,  728.  Sua  vittoria  su'  collegati, 
732.  Gran  rotta  data  da' collegati  al  suo  eser- 
cito, 736.  Ambrosio  suo  figlio  ucciso,  738.  Fa 
guerra  agli  Scaligeri,  766.  Assolda  gente  per 
mandar  soccorsi  ai  Veneziani  suoi  collegati,  774, 
975.  Fa  guerra  ai  Genovesi,  774.  Sua  tirannia, 
e de'  suoi  figliuoli,  8o5.  È fatto  prigione  dal 
nipote,  806.  Sua  morte,  809. 

Bernardino  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,  V, 
281.  Per  poco  signor  di  Ferrara,  320. 

Bernardino  li  da  Polenta,  signor  di  Raveuna,  V, 
5q4.  Uà  fine  al  suo  vivere,  674. 

Bernardino  ( San  ),  da  Siena  missionario.  Sua  mor- 
te, V,  1172. 

Bernardo,  dura  della  Seliimania,  HI,  589. 

Bernardo  (San)  disapprova  l'usanza  introdotta  di 
esentare  i monaci  dall’ ubbidire  ai  vescovi,  HI, 

• 46. 

Bernardo,  figlio  di  Pippino  re  d' Italia,  III,  47I-È 
creato  anch’egli  re  d'Italia,  482,  4 85.  Chia- 
mato in  Francia,  492-  Sospetti  di  Lodovico 
Pio  contra  di  lui,  ivi.  Sua  ribellione,  5 12.  Tor- 
na in  Francia,  5 1 3.  Suo  accecamento  e morte, 
5i6.  Suo  epitafio,  517.  Ebbe  moglie  e figli,  5 18, 
532. 
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Bernardo,  duca  di  Lingua  doca,  aio  di  Carlo  il  Cal- 
vo, III,  567.  Sua  tirannia,  572.  È degradato,  578. 

Bernardo,  vescovo  di  Ascoli,  IV,  279. 

Bernardo,  legalo  apostolico  a Milano,  IV,  35i. 

Bernardo,  cardinale,  legato  a[>o«toliro,  IV , 493- 
Mal  tra  Italo  in  Parma,  498,  499*  Fine  di  sua 
vita,  627. 

Bernardo  (San),  abbate  di  Chiaravallr,  interviene  al 
concilio  di  Pisa,  IV,  629.  Atti  suoi  in  Milano  ed  in 
altre  città,  629,  634-  Viene  chiamato  dal  papa  a 
Pisa,  647.  Tratta  di  pace  col  re  Roggeri,  653. 
Induce  a pentimento  l'antipapa  Vittore,  655. 
Sue  lettere  per  smascherare  la  dottrina  di  Ar- 
naldo da  Brescia,  666.  Fa  prender  la  croce  a 
Lodovico  VII  redi  Francia  ed  a Corrado  HI  re 
di  Germania,  687.  Per  la  cattiva  riuscita  della 
crociata  gli  ai  scatenano  addosso  le  lingue  mal- 
dicenti, 694.  Invia  ad  Eugenio  III  la  sua  ope- 
ra De  consideratione , 700.  Sua  morte  e san- 
tità, 71 1. 

Bernardo,  cardinale  di  San  Clemente,  IV,  739. 

Bernardo  vescovo  di  Porto,  IV,  847. 

Bernardo,  duca  di  .Moravia,  IV,  1093. 

Bernardo,  da  Caors,  arcivescovo  di  Napoli,  V,  776. 

Beruuardo,  vescovo  di  Virzburgo,  IV,  12. 

Beroldo,  f Bertoldo. 

Berta,  madre  di  Carlo  Magno,  III,  23o.  Riconcilia 
insieme  i figli,  3oo.  E viene  in  Italia,  3oi.  Sua 
cura  per  islabilir  parentado  fra  essi  e Desiderio 
re  dei  Longobardi,  ivi.  Finisce  di  vivere,  35i. 

Berta,  madre  di  Ugo  conte  di  Provenza,  e poi  mo- 
glie d1  Adalberto  II  di  Toscana,  III,  926.  Alie- 
na gli  animi  degli  Italiani  da  Lodovico  re  di 
Provenza  ed  Augusto,  g5i.  Carcerala  da  Beren- 
gario Augusto,  1004.  Sua  morte,  102.4. 

Berta,  figlia  di  Berengario  Augusto,  badessa  Ji  San- 
ta Giulia  di  Brescia,  III,  997,  1001  ; IV,  48. 

Berta,  figlia  di  Ugo  re  d'  Italia,  maritata  a Roma- 
no figlio  di  Costantino  imperadore  de' Greci, 
111,  1076,  1091,  1095. 

Berta,  figlia  di  Ottone  e di  Adelaide  marchesi  di 
Susa,  maritata  col  re  Arrigo  IV,  IV,  275,  333. 
Sua  onestà  tentala,  333,  334-  Si  studia  Arrigo 
di  ripudiarla,  336.  Fiue  di  sua  vita,  437. 

Beriarido,  re  de' Longobardi  in  Milano,  II,  1271, 
1272.  Sua  discordia  col  fratello  Godeberto,  1272. 
Fugge,  per  paura  di  Grimoaido,  nella  Pannonia 
presso  Cacano  re  degli  Uuni,  1 276.  Per  le  istanze 
di  Grimoaido  viene  licenziato  da  Cacano,  III,  17. 
Si  mette  in  sua  mano,  18,  19.  Corre  pericolo  della 
vita,  19.  Fugge  in  F rancia,  20.  Poi  disegna  di  an- 
dare ili  Iiiglnltei  ra,  36.  Richiamato  da  una  voce, 
ricupera  il  rrgoo,  38,  3q.  Suo  buou  governo, 
43.  Fabbrica  in  Pavia  un  rooniilero,  44-  Di- 
chiara re  Cuuiherto  suo  figlio,  5a.  Sua  pietà,  54. 
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Se  gli  ribella  Atachi  duca  di  Trento,  60.  Fine 
di  sua  vita,  76. 

Berlario,  abbate  di  Monte  Calino,  ma  letteratura, 
III,  706,  807. 

Bertila,  regina,  moglie  del  re  Berengario,  III,  968, 
976.  Tolta  di  vita  col  veleno,  1007. 

Bertoldo  conte,  progenitore  della  reai  casa  di  Sa- 
voia, IV,  108. 

Berlolfo  (San),  abbate  di  Bobbio,  II,  1189.  Ottiene 
privilegio  da  papa  Onorio,  1190.  Sua  morte, 
122$. 

Bertolfo,  o sia  Bertoldo,  dnca  di  Carintia,  IV,  3^2, 
355,  365.  Abbandona  Arrigo  IV  re  di  Germania, 
374.  Dal  quale  gli  è portata  la  guerra,  3go.  Fine 
di  sua  vita,  ivi. 

Bervardo  (San),  vescovo  di  Ildeseim,  IV,  45. 
Bessarione,  cardinale  legato  di  Bologna,  V,  1234. 

Dona  i sani  libri  alla  repubblica  veneta,  VI,  3o. 
Bianca,  duchessa  di  Savoia,  reggente  di  quegli  Sta- 
ti, VI,  io5. 

Bianchi,  Inr  pio  istituto:  onde  son  nate  le  confra- 
ternita laicali,  V,  888,  889.  Vien  loro  proibito 
da  papa  Bonifazio  IX  I’  accesso  in  Roma,  8g3. 
Btchi  ( monsignor),  uunzio  apostolico  in  Portogal- 
lo. Controversia  insorta  tra  questa  corte  e la 
pontifizia  per  essere  eletto  cardinale,  VII,  3ii, 
337,  362. 

Bini I is.  familiare  de'  piò  confidenti  di  Decebato  re 
della  Dacia,  I.  4*>6. 

Bidelufo,  duca  di  Spoleti,  IV,  83a. 

Bili*  hilde,  moglie  <11  Childerico  re  de’  Franchi  uc- 
cisa insieme  col  marito.  III,  42. 

Bilimere  governator  delle  Gallie,  accorso  in  aiuto 
di  Anlemio  Augusto,  è ucciso,  II,  642. 

Biordu  de’  Michelotii,  capo  di  una  compagnia  di 
masnadieri,  V,  854-  Usurpa  la  signoria  di  Peru- 
gia. 855.  Va  al  soldo  de’  Fiorentini,  861.  'lorna 
in  grazia  del  pontefice  Bonifazio  IX,  868.  Suo 
accordo  co’  Fiorentini,  874.  Fine  di  sua  vita, 
H83. 

Bisanzio,  sottomesso  dall’  armi  di  Severo  Augusto, 
I,  661,  662,  686.  Orribil  disavventura  ivi  ac- 
caduta, per  cui  rimangono  estinte  tutte  le  vec- 
chie famiglie  venute  alle  mani  colla  guarni- 
gione, 916.  Ivi  Coatantino  fonda  Costantinopoli, 
1186.  V.  Costantinopoli, 

Bitume,  invece  di  calce,  adoperato  nella  fabbrica 
di  Babilonia,  1,  4^5. 

Bleda,  fratello  di  Attila.  Succede  insieme  con  esso 
al  loro  padre  Rugila,  re  degli  Unui,  II,  489.  lr . 
Itila. 

leda,  vescovo  ariano.  I,  588. 

Bleminii,  popoli  confinatili  all’  Egitto,  I,  991. 

Bleso  ( Quinto  Giunio  ),  proconsole  dell’Africa,  1, 
67.  Creato  console,  68. 


Boamondo,  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  IV,  287. 
Milita  col  padre  contro  i Greci,  4°5.  Dà  più  di 
una  rotta  ad  essi,  4>6.  Sue  liti  col  fratello  per 
l’eredità  del  padre,  426.  Guerra  fra  ewi, 

437.  Accordo  fra  loro  seguito,  437.  Nuove  rot- 
ture, 445.  Poi  *<  riconcitiaoo,  ivi.  Assedia  O- 
ria  rihellatasegli,  dove  viene  caccialo,  454-  Si 
ribella  contro  i figli  di  Ruggieri  creduto  morto, 
459.  Prende  la  croce  e con  un’  armata  va  in 
Levante,  47°-  Creato  principe  d’  Antiochia, 
480.  Fatto  prigione  dai  Turchi,  489.  Liberato 
prende  moglie,  5o8.  Fa  gnerra  ad  Alessio  impe- 
rador  de*  Greci.  5i5, 517.  Fine  di  sua  vita,  535. 

Boamondo,  figlio  del  precedente,  saccede  al  padre 
ne’  suoi  Stati,  IV,  535. 

Bobuleno,  abbate  di  Bobbio,  II,  1235.  Bolla  pon- 
tificia in  suo  favore  dubbiosa,  ivi. 

Beccolino  fa  ribellare  Osiino  contro  il  pape,  VI,  96. 

Boemia,  invasa  da  Carlo  Magno,  111,  44®-  Si  ri- 
bella a Ferdinando  II,  VI,  971.  È da  lui  ricu- 
perata, 979. 

Boendiria,  n Bunduica,  regina  di  ima  parte  del  la  Bre- 
tagna, fa  guerra  ai  Romani,  I,  221.  Sua  morie, 
222. 

Boezio,  prefetto  del  prelerio  sotto  Valentiniano  III, 
resta  ucciso,  li,  573. 

Borzio  (Severino),  filosofo  e patrizio,  11,692,721. 
Crealo  console,  775. 

Boezio,  figlio  del  precedente,  console,  II,  807.  Ac- 
cusalo davanti  al  re  Tenderico  e cacciato  in  esi- 
lio, 8 1 5,  8x6.  E poi  privato  di  vita,  816.  E te- 
nuto per  santo,  818. 

Boiauo,  V.  Bugiano. 

Bolfslao  o Bniislao,  duca  di  Boemia,  111,  I2i4- 

Bolislao,  V.  Boleslao. 

Bologna  in  dominio  de’  Longobardi,  III,  222. Quan- 
do cominciasse  ivi  lo  studio  delle  leggi  e la  sua 
università,  IV,  552.  Le  f.i  guerra  Alberico  conte 
di  Barbiano,  V,  go5,  907.  Si  dà  a Gian  Ga- 
leazzo duca  di  Milano,  909.  Torna  in  potere  del 
papa,  915.  Se  gli  ribella,  976.  Torna  all’obbe- 
dienza della  Chiesa,  983.  Poscia  ai  rimette  in 
libertà,  1001.  Si  aoltomette  al  papa,  ioi5,  1027. 
Di  iiuovo  si  rivolta,  1076.  E torna  all’ ubbi- 
dienza, 1077,  1078.  Ivi  nuova  sollevazione,  1084. 
Ritorna  al  papa,  1087.  Occupala  da  Niccolò  Pic- 
cinino, n3i.  Tentata  in  vano  dal  duca  Valenti- 
no, VI,  182,  1 83.  Lega  da’ Bolognesi  fatta  con- 
ira costui,  194.  Si  accorda  con  esso,  195.  Ricu- 
perata essa  città  da  papa  Giulio,  220.  E di  nuo- 
vo perduta,  264.  Assediala  dall’  esercito  ponti- 
ficio e spagnuolo,  274.  Soccorsa  da  Gastone  di 
Foix,  che  se  ne  impadronisce,  275.  Quivi  è 
coronato  Carlo  .V,  4 76. 

Bolognesi.  Loro  liti  coi  Modenesi,  IV,  618.  Si  umi- 
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liano  a Lottano  Augusto,  645.  Danno  una  rotta 
ai  Modenesi,  671,  673.  Sì  sottomettono  a Fede- 
rigo Augusto,.  .779,  801.  Fan  guerra  a Faenza, 
82'i,  826.  Lor  prepotenza  coi  Modenesi,  f)83, 
987.  Lor  guerra  co' Pistoiesi,  1018.  Vanno  in 
aiuto  de'  Cesenati,  io32.  Acquistano  il  domi- 
nio d'imola,  io55.  Lor  potenza  e ricchezze  a 
cagione  delle  scuole,  1069.  Fan  guerra  ai  Mo- 
denesi, io85.  Sconfitti  da  essi,  iW,  >090,  1091. 
Continuano  la  guerra  contro  di  essi  Modenesi, 

1 127,  1142.  Federigo  11  prende  loro  i castelli  di 
Piumazzo  e di  Crevalcuore,  e li  distrugge,  11 58. 
Tolgono  ai  Modeuesi  il  borgo  di  San  Pietro,  e 
lo  bruciano,  ivi.  Sconfitti  dai  Modenesi,  1 160, 
iao3.  Ai  quali  occupano  varie  castella,  iao3. 
Gran  rolla  da  loro  data  al  re  Luzo  con  farlo 
prigione,  1212.  Assediano  e forzano  Modena  a 
rendersi,  ivi.  Padroni  quasi  di  tutta  la  Roma- 
gna, 1265.  Lor  guerra  civile,  1274;  V,  26.  Rot- 
tura fra  essi  e i Veneziani,  90.  E con  loro 
vantaggio,  94.  Guerra  civile  risorge  fra  essi, 
ivi.  Prevale  ivi  la  fazion  de'  Guelfi,  109.  Che 
son  poi  sconfitti  dai  Ghibellini,  112,  124.  Fanno 
pace  coi  lor  fuoruscili,  e tardano  poco  a cao 
. ciarli,  1 3 1 . Per  tradimento  prendono  Faenza, 
i38.  139.  Che  loro  è lolla  dai  Romagnoli,  220. 
Entrano  io  lega  coi  Parmigiani,  237.  Lor  guer- 
ra con  Azzo  Estense,  237,  252, 299.  Gli  fan  ribel- 
lare Modena,  3o2.  Tornano  a parte  guelfa,  3o3. 
Si  collegano  coll’  Estense,  ivi.  Scacciano  il  le- 
gato pontifizio,  3o4-  Si  preparano  contro  di  Ar- 
rigo VII,  34o.  Tentano  1*  acquisto  di  Modena, 
35q.  Fan  guerra  a questa  città,  Gran  rotta 
loro  data  da  Passeraio  de’  Bonacossi  signore  di 
Mantova,  44i)*^lco,,^ucono  Modena  a sottomet- 
tersi a papa  Giovauui,  459.  Fortezza  nella  lor 
città  fabbricata  da  Bellrando  del  Poggelto  le- 
gato pontificio,  495.  Sua  sconfitta  sotto  Ferra- 
ra, 5 1 1 . Caccialo  esso  legato  pontifizio,  riacqui- 
stano la  liberta,  517,  5i8.  Prendono  per  loro 
signore  Taddeo  de’  Pepoii,  538.  Poi  i suoi  fi- 
gli, 595.  Venduta  la  loro  viltà  a Giovanui  Vi- 
sconte, 614.  Ne  usurpa  il  dominio  Giovauni  da 
Olcggio,  649.  Il  qual  poi  la  cede  al  Cardinal  Al- 
boruoz,  675.  Si  ribellano  al  papa,  748,  749.  Che 
loro  fa  guerra,  750,  751.  Accordo  fra  essi,  756. 
Guerreggiano  coi  conti  di  Barhiano,  816.  Lor 
muove  guerra  il  conte  di  Virtù,  83o.  Discordia 
fra  essi,  887.  Rigor  d’essi  con  tra  il  coote  di 
Barbiauo,  888.  Fan  guerra  al  siguor  di  Faen- 
za, 896.  Fanno  lega  colle  repubbliche  di  Velie- 
zia  e di  Firenze,  n63.  Danno  una  sconfitta  a 
Lodovico  del  Verme,  ivi.  1164.  Sedizion  dei 
Cauedoli  iu  quella  città,  1173.  Tornano  all'  ub- 
bidienza del  papa,  1196. 


Bona,  città  dell’  Africa.  È l’ antica  Ippona,  IV,  i83. 
V.  Ippona. 

Bona  di  Savoia,  moglie  di  Galeazzo  Maria  Sforza 
duca  di  Milano,  VI,  28.  Reggente  di  quel  du- 
cato. 55.  Deposta  da  Lodovico  il  Moro,  yi. 

Bonaventura  (San),  dottore  della  Chiesa.  Sua  mor- 
te, V,  106. 

Boncompagno  ( Don  Gaetano),  duca  di  Sora  e prin- 
cipe di  Piombino,  VI,  801. 

Bonifazio  1 papa,  eletto  con  scisma,  li,  437.  Di- 
sputala Ih  di  lui  elezione,  43g.  Prevale  all’av- 
versario, 440.  Sua  morte,  449* 

Bonifazio  11  papa.  Su#  elezione,  II,  838.  Sua  mor- 
ie. 8.44. 

Bonifazio  conte  difensor  di  Marsilia,  11,  422.  Sprez- 
zato da  Castino,  generale  di  Onorio  Angusto, 
449.  Che  poscia  a lui  ricorre.  46*.  Per  frode 
di  Aezio  cade  in  disgrazia  di  Placidia,  468.  Di- 
chiarato ribello,  469.  Rimesso  iu  grazia,  4 74* 
Resta  sconfitto  da  Genserico,  477- Torna  a Ra- 
venna, 348.  Suo  duello  con  Aezio.  per  cui  muo- 
re, ivi,  484. 

Bonifazio,  vescovo  di  Cartagine,  11,  812. 

Bonifazio  111,  papa.  Sua  consecrazione,  II,  ti36. 
Breve  sua  vita,  ivi. 

Bonifazio  IV  papa.  Sua  elezione,  11.  n38.  T iene 
tin  concilio,  1 142.  Termina  i suoi  giorni,  1 s 58 

Bonifazio  V papa,  quando  conserrato,  11,  116”^ 
Tempo  della  sua  morte,  1179. 

Bonifazio  ( San  ),  vescovo  ed  apostolo  della  Ger- 
mania, IH,  169.  Sua  venuta  a Roma,  209. 

Bonifazio  (San),  arcivescovo  di  Magonza.  Sua  mor- 
te, III,  262- 

Bonifazio  1 duca  di  Toscana,  HI,  4^8-  Sua  mor- 
te, 540. 

Bonifazio  11  marchese  di  Toscana,  111,  54 1 • Sua 
impresa  conira  i Mori,  563,  564.  Mette  in  sal- 
vo I’  imperadrice  Giuditta,  588.  Per  Cui  cade 
in  disgrazia  di  Imitarlo  Augusto,  597. 

Bonifazio  VI  papa.  Sua  elezione  e morte.  111,  916. 

Bonifazio  conte,  cognato  di  Rodolfo  re  di  Bor- 
gogna, va  io  suo  soccorso,  e gli  fa  riportare 
uoa  graude  vittoria,  HI,  1016,  1017.  Crealo  du- 
ca e marchese  di  Spoleti  e Camerino,  1102- 
Tempo  di  sua  morte,  1139. 

Bonifazio,  soprannominalo  Francone,  pseudopapa, 

III,  1208.  Cacciato  fugge  a Costantinopoli,  1209. 
Condannato  in  uu  concilio,  1212.  Tornato  a 
Roma,  fa  miseramente  morire  papa  Giovan- 
ni XIV,  1253.  Sua  morte,  1255. 

Bonifazio,  cardinale,  vescovo  d’ Albano,  IV,  281, 

284» 

Bonifazio,  marchese,  figlio  di  Tedaldo  marchese, 

IV,  70,  71,  76.  Sua  donazione  al  mouislcro 
di  Poltrone,  95.  Signoreggia  in  Ferrara,  ili. 
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Quando  creato  duca  e marobese  di  Toscana,  1 1 4 - 
Signore  di  Mantova,  ivi.  Marito  di  Rieliiida,  ivi. 
116,  126.  Gran  cacciatore  di  beni  delle  chiese, 
i3o.  Creato  duca  della  Toscana,  1 f» 7,  l 74.  Va 
in  Alemanna,  187.  Rimane  vedovo,  ivi.  Prende 
per  moglie  Beatrice  di  Lorena,  i88.  Va  all’as- 
sedio di  Parma,  195.  Sue  penitente,  232.  Gli 
oasce  la  contessa  Matilda,  234-  E ucciso,  a55. 
Chiamato  tiranno,  256. 

Bonifazio,  marchese  d’  liste,  IV,  633,  722. 

Bonifazio  Vili  papa.  Sua  elezione,  23o.  Imprigio- 
na Pietro  da  Morrone,  già  papa  Celestino,  V, 
a34-  Sua  coronazione  e maneggi  per  la  Sicilia, 
235,  236  Processa  Federigo  re  di  Sicilia,  243. 
Eletto  podestà  di  Pisa,  248.  Suoi  processi  con- 
ira de'  Colonnesi,  a5o.  E liti  eoo  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  252.  Processa  Alberto  di 
Austria,  254-  Predica  la  crociata  contro  i Co- 
lonnesi, 255,  257.  Distrugge  le  loro  terre,  258. 
Giubileo  da  lui  celebrato,  265.  Chiama  in  Italia 
Carlo  di  Valois,  27 1 . Tenia  in  vano  l'acquisto 
della  Sicilia,  275.  Sue  fiere  liti  con  Filippo  i| 
Bello  re  di  Francia,  277.  Lo  scomunica  e de- 
pone, 282.  E sorpreso  in  Anagni  da  Guglielmo 
da  Nogareto  e da  altri  emissarii  di  esso  re,  e 
maltrattalo,  282,  283.  Liberato,  a'  inferma  e 
muore,  284.  Sue  virtù  e difetti,  286.  Persecu- 
zione dopo  morte  a lui  fatta  dal  suddetto  re, 
309,  3a3. 

Bonifazio,  arcivescovo  di  Ravenna,  V,  187. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato.  Sua  vittoria 
sugli  Astigiani,  IV,  928.  Spedito  in  Germa- 
nia, 967.  Generale  d’  un'  insigne  crociata, 
977.  Ricupera  il  regno  di  Tessalonica,  985.  Si 
impadronisce  di  Napoli  di  Malvasia,  989.  E 
coronalo  re  di  Tessalia,  993.  Muore  iu  una 
battaglia,  994. 

Bonifazio  joniore,  marchese  di  Monferrato,  fa  guer- 
ra agli  Astigiani,  IV,  *086.  Aderente  a Federi- 
go li,  1160.  Si  ribella  dipoi,  1175, 

Bonifazio  IX  papa.  Sua  elezione,  V,  829.  E favo- 
revole a Ladislao  re  di  Napoli,  835,  880.  Mette 
pace  fra  i principi  d'Italia,  849.  Sua  residenza 
in  Perugia,  852.  Torna  a Roma,  855.  Ricusa 
di  cedete  il  papato,  872,  879,  880.  Celebra  il 
giubileo,  891.  Congiura  de'  Colonnesi  contra 
di  lai,  892.  Li  riceve  io  grazia,  900.  Fa  guer- 
ra al  duca  di  Milano,  906.  Ricupera  Bologna, 
9i3,  914  Ambasceria  inviatagli  dall'antipapa 
gli  accorcia  il  corso  di  sua  vita,  919.  Suoi  di- 
fetti, 920. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  VI,  85. 

Bonifazio,  marchese  di  Monferrato,  sua  infelice 
morte,  VI.  4®6. 

Bonirei,  ammiraglio  di  Francia,  spedito  in  Italia 


dal  re  Francesco  I.  Sue  imprese,  VI,  395,  4<>i. 
•Si  ritira  verso  la  Francia,  4<>3. 

Bonixone,  vescovo  di  Sutri.  Sua  letteratura,  IV,  409. 
Vescovo  di  Piacenza  , è fatto  morire  fra  i sup- 
plizi!, 442. 

Bononio  (San),  abbate  di  Lucedio,  IV,  i56. 

Bnnosiaoo,  prefetto  di  Roma,  II,  393,  4°4- 

Konoso,  usurpa lor  dell'imperio,  ucciso,  I,  996. 

Bonsigoore,  vescovo  di  Reggio,  IV,  53o,  547- 

Bonzere,  regina  di  una  parte  degli  Unni,  II,  833. 

Bordeaux,  città  incendiata  dai  Goti,  II,  422. 

Borgogna  antica.  Sno  regno  sottoposto  al  roma- 
no imperio,  II,  739.  Quanto  si  stendesse,  ivi  ; 

IV,  .73. 

Borgognoni,  vinti  dai  Goti,  chiedono  soccorso  agli 
Alamanni,  I,  1026.  S'impadronitcooo  d'un  tratto 
delle  Gallir,  II,  422.  Sconfitti  da  Aezio, chieggo- 
no pace,  491-  Da  lui  di  nuovo  abbattuti,  4o4-  Irru- 
zione da  essi  fatta  in  Italia,  705,  718.  Loro  scor- 
reria in  Italia,  875.  Uniti  ai  Goti  ripigliano 
Milano  con  orrida  strage  de' cittadini,  878. 

Borso,  marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara,  V,  121 5. 
Crealo  duca  di  Modena  da  Federigo  III  Au- 
gusto, 1235.  Accoglimento  da  lui  fatto  a papa 
Pio  II,  1254,  1255.  Tratta  la  pace  fra  i princi-. 
pi  d'Italia,  VI,  25.  Creato  duca  di  Ferrara, 
muore,  37,  38. 

Bosone,  creato  duca  di  Lombardia,  III,  774.  781. 
Rapisce  Ermengarda  figlia  di  Lodovico  II  Au- 
gusto, 783.  E la  prende  in  moglie  con  gran 
solennità,  790.  Accoglie  papa  Giovanni  Vili 
in  Provenza,  798.  Negoziati  d’  esso  papa  in 
favore  di  lui,  804,  8o5.  Si  fa  proclamare  re  di 
Borgogna,  810.  Guerra  a Ini  falla  da’  Frante- 
si, 814.  Termina  il  suo  vivere,  836. 

Bosone,  fratello  di  Ugo  re  tl’  Italia,  creato  duca 
di  Toscana,  111  io5o,  io56.  Deposlo  ed  impri- 
gionato da  esso  re,  1069. 

Bosone  vescovo  di  Piacenza,  HI,  1075,  1076.  1093, 
1100. 

Bosone,  abbate  di  Sant'  Anlimio,  IV,  81. 

Bosone,  conte  di  Arles,  HI,  no4- 

Botticella,  o Bottesella  de'  Bonacossi,  signore  di 
Mantova,  V,  264,  3o3.  - 

Braccio  da  Montone.  Principii  della  sua  milizia, 

V,  964.  Fa  guerra  a Perugia  sua  patria,  984. 
1002.  Mette  a ferro  ed  a fuoco  il  contado  di 
Cesena,  1000.  Suo  accordo  coi  Bolognesi,  1002. 
Dà  una  rotta  a Carlo  Malatesta,  1002,  ioo3. 
Divien  signore  di  Perugia,  1004.  S’  impadro- 
nisce di  Roma,  1009.  Ne  è cacciato  da  Sforza, 
1010.  La  fa  da  masnadiere,  1018.  Battaglie  fra 
lui  e Sforza,  1023.  Si  riconcilia  con  papa  Mar- 
tino, 1026.  A cui  sottomette  Bologna,  ivi,  1027. 
Principe  di  Capoa,  va  in  soccorso  della  regina 
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di  Napoli,  1034.  S'impadronisce  di  Città  di  Ca- 
stello, 1041.  Assedia  Aquila,  1048,  io53.  Ivi 
truova  gran  resistenza,  ivi.  Sconfitto  e ferito 
cessa  di  vivere,  io56. 

Brancaleone  d'  Andalò,  Bolognese,  senatore  di  Ro- 
ma. Sua  severità  e disgrazie,  IV,  iz33,  1236, 
1260.  È liberato  dalle  carceri,  1269.  Sua  mor- 
te, 1270. 

Brandano,  predice  il  sacco  di  Roma,  VI,  433. 

Credi,  ivi  stabilito  un  congresso  di  pace,  VII,  645. 
Che  è poi  sciolto,  682. 

Bresceilo  preso  da  Drottulfo,  li,  1057.  Ricuperalo 
dal  re  Autari,  io58. 

Brescia,  abbondante  di  nobili  longobardi.  111,  61. 
Eletto  da  quel  popolo  per  suo  signore  Berardo 
de’  Maggi  vescovo,  V,  288.  Poscia  Maffeo  dei 
Maggi,  322.  Si  ribella  ad  Arrigo  VII,  346.  Su- 
slien  l*  assedio,  e si  rende,  347.  Presa  da  Ma- 
stino Scaligero,  5o5,  5o6.  Poscia  da  Azzo  Vi- 
sconte, 536,  537.  Tolta  da'  Veneziani  al  duca 
di  Milano,  io65.  Loro  si  rendono  arabe  le  citta- 
delle, 1067.  Assediata  da  Niccolo  Piccinino, 
1 1 34,  1 i37-  Liberata  da  Francesco  Sforza.  1 146. 
Si  rende  ai  Franzesi,  VI,  237.  Si  dà  ai  Vene- 
ziani, 276.  Riacquistala  dai  Franzesi  e saccheg- 
giata, 278.  Sua  iufelicilà,  279.  Presa  dagli  Spa- 
gnuoli,  292,  2q3.  Torna  sotto  i Veneziani,  3oi. 
Abbandonata  agli  Spagnuoii,  3o5.  Invano  asse- 
diata da'  Veneziani,  33 1 . 

Bresciani,  riportano  vittoria  sui  Bergamaschi,  IV, 
738.  Ottengono  capitolazione  da  Federigo  Au- 
gusto, 744-  Collegati  contra  di  lui  coi  Mila- 
nesi, 765.  Con  dure  condizioni  comperano  da 
lui  la  pace,  778.  Sconfitta  da  essi  data  ai  Cre- 
monesi, 927.  Ottengono  privilegio  da  Arrigo  VI 
Augusto,  929.  In  lega  coi  Milanesi,  966.  Guerra 
civile  fra  que’ nobili  e la  plebe,  971,  972.  Que- 
sta è sconfitta  dai  Cremonesi,  974.  Vendetta  dei 
nobili  contro  la  plebe,  983.  Guerra  fra  essi  no- 
bili, 993.  I quali  dalla  plebe  sono  cacciali  dalla 
città,  1022.  Da  orribil  Iremuolo  rovinala  la  loro 
città,  io55.  Lor  guerra  ai  Cremonesi,  1128. 
Assaliti  dall'  armala  di  Federigo  li  Augusto, 
u4i,  1142.  Lor  città  indarno  assediala  da  lui, 
1 148.  Guerra  civile  fra  loro,  1176,  1263.  Sba- 
ragliati da  Eccelino,  1271.  Cbe  occupa  la  loro 
città,  ivi.  Si  sottomettono  al  marchese  Oberto 
Pelavicioo,  V,  16.  Loro  disavventure,  52,  53,  54- 
Si  sottraggono  al  giogo  di  Oberto  Pelavicino,  61. 
Guerra  civile  fra  loro,  81.  Si  danno  a Carlo  I 
re  di  Sicilia,  89.  Si  ribellano  ad  Arrigo  VII 
Augusto,  346.  Scacciano  la  fazion  ghibellina, 
389.  Prendono  per  lor  signore  il  re  Roberto, 
407.  Poscia  Giovatmi  re  di  Boemia,  496. 

Bretagna,  per  gran  tempo  esente  dal  giogo  de’  Ro- 


• mani,  1,  1 56.  Conquiste  ivi  fatte  da  Claudio  Au- 
gusto. 157,  >58.  Ribellione  ivi  fatta,  221. 

Bretagna  minore.  Sua  origine,  111,  519.  È sotto- 
messa da  Lodovico  il  Pio,  520.  11  quale  doma  gli 
umori  inquieti  di  quei  popoli,  547. 

Britannico  ( Cesare),  figlio  di  Claudio  imperadore, 
I,  1 47-  Perchè  a lui  dato  questo  cognome,  i58. 
Perseguitato  dalla  matrigna  Agrippina,  1 83. 
Protetto  da  Narciso  liberto,  192.  Avvelenai»  da 
Nerone,  muore,  200. 

Brunechilde,  regina  de' Franchi.  Sua  ambizione,  li, 
1100.  Sue  iniquità,  1137,  1148.  Orrida  sua 
morte,  1 1 53. 

Brunengo,  vescovo  d’Asli,  III,  n3i,  1159. 

Bruno,  abbate  di  Chiaravalle,  IV,  725. 

Brunone,  arcivescovo  di  Colonia,  111,  1206. 

Brunone,  vescovo  di  Tulio,  creato  papa,  IV,  244» 
V.  Leone  IX. 

Brunone  (San),  institutore  della  Certosa,  IV,  478. 

Brunone,  arcivescovo  di  Treveri,  IV,  521. 

Brunone,  vescovo  di  Segna,  IV,  549. 

Brulleri,  popoli  della  Frisia,  vinti  da  Costantino  il 
Grande,  I,  1079. 

Bruzio,  bastardo  di  Luchino  Visconte,  V,  55a,  609. 

Buccellirio,  o Bulilino,  duce  degli  Alamanni,  con 
forte  esercito  cala  in  Italia  contro  i Greci,  11, 
947.  Sue  imprese  in  Italia,  9.52.  In  una  battaglia 
da  Narsrle  è. sconfitto  e morto,  953. 

Bucicaldo,  maresciallo  di  Francia,  governatore  di 
Genova.  Sua  rigorosa  giustizia,  V,  904.  Attac- 
calo in  mare  e «confitto  dalla  flotta  veneziana 
comandata  da  Carlo  Zeno,  917.  Dà  aiuto  ai  Pi- 
sani contro  i Fiorentini,  925.  E contro  i Vi- 
sconti, 934,  935.  Acquista  Sarzana,  949.  Leva  la 
vita  a Gabriello  Maria  Visconte,  957.  Governo 
di  Milano  a lui  dato,  966.  Lo  perde,  e insieme 
quello  di  Genova,  967. 

Bue,  figura  di  un  Dio  dell'  Egitto,  V.  Apis. 

Buffoni  e giocolieri  sfoggialaroente  una  volta  rega- 
lati, IV,  1125. 

Bugiano,  Boiano,  o Basilio,  capitano  de’ Greci  in 
Puglia,  fabbrica  molle  città,  IV,  123.  Sconfig- 
ge Melo  e i Normanni,  124,  125.  Preso  Dallo,  il 
fa  morire,  i3i.  Aiuta  Pandolfo  IV  principe  di 
Capoa,  1 55 . Yien  richiamato  a Costantinopo- 
li, i65. 

Bulgari,  quando  si  cominci  ad  udire  il  loro  nome 
nella  Mesia,  II,  700.  Fanno  una  irruzione  nella 
Tracia,  734.  Vinti  da  Pitzia  generale  del  rel'eo- 
derico,  756.  Guerra  lor  falla  da  Giusliniatio  11 
Augusto,  III,  77,  78,  128.  Si  convertono  alla 
fede  di  Cristo,  4^4 * 

Bulgaro,  giureconsulto,  IV,  750. 

Bulla  (Felice),  famosu  masnadiere  sotto  Severo 
Augusto,  I,  703. 
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Blindateti,  V.  Boendicia. 

Buonamici  ( Castruccio).  Sua  storia  dell'  assedio 
di  Vellelri  pubblicala  da  lai,  V,  533. 

Buono,  dura  di  Napoli,  ili,  55^.  Sua  morie  accen- 
nala, 6oo. 

Buono,  patriarca  di  Grado,  IH,  1148. 

Buono,  abbate  di  Ravenna,  IV,  8r. 

Burcardo,  duca  di  Suevia,  III,  101 1.  Chiamato  in 
Italia  dal  re  Rodolfo,  suo  genero,  viene  ucciso 
da1  Milanesi,  1037. 

Burcardo,  duca  di  Alemagna,  III,  1172. 

Burcardo,  arcivescovo  di  Linoe,  IV,  180. 

Burdioo.  /r.  Maurizio  arcivescovo. 


Burgundio,  Pisano,  dottissimo  in  Ialino  e greco,  IV, 

870. 

Burro  ( Afranio),  prefetto  del  pretorio,.},  184.  Frena 
l'ambizione  di  Agrippina,  196,  197.  Caduto  in 
sospetto  si  difende,  203.  Nerone  comincia  a sprez- 
zarlo, 206.  Rifiuta  a Nerone  di  prestar  mano  alla 
uccisione d'Agrippina,  2i3,  214.  Applaude  a Ne- 
rone citaredo,  218.  Finisce  i suoi  giorui,  223. 
Burro  ( Anastasio),  marito  di  una  sorella  di  Com- 
modo Augusto,  e console,  I,  592.  Ucciso  da  esso 

Commodo,  6i3,  614. 

Busa,  re  dei  Bulgari,  11,  735. 

Buiilino,  V.  Buccellino. 
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de,  re  di  Persia,  li,  754* 

Crfliadc,  o Cosile,  re  ile' Bulgari,  li,  jfò. 

Cabaline,  capo  de*  tMori.  Dà  una  rotta  a Trasa- 
mondo  re  de'  Vandali,  li,  81 1. 

Cacano,  re  degli  Unni.  Sua  lega  coi  Longobardi,  Il 
1 1 1 5.  Fa  guerra  a Maurizio  Augusto,  1 1 19.  Aiu- 
ta il  re  Agilolfo,  1126.  Sua  terribile  incur- 
sione nel  Friuli,  1 1 43-  Prende  e saccheggia 
Gridale,  1 1 45.  Macchina  un  tradimento  ad  F- 
radio  Augusto,  n(>4,  1 * tì5.  Fa  pace  con  lui, 
1167.  Fletto  tutore  di  Fradio  Costantino  tiglio 
di  Fraclio  Augusto,  1 170.  Sconfitto  dagli  Sciai  i, 
1 174.  Suo  vano  assedio  di  Costantinopoli,  1 1 84- 
Scaccia  Beriarido,  III,  17.  Fa  guerra  a Lupo 
duca  del  Friuli,  24,  a5.  Costretto  a ritirarsi,  26. 

Cacone,  figlio  di  GisoUo  duca  del  Friuli,  II,  1 >44- 
Creato  anch'egli  duca,  11(19.  ^tla  morte,  1211. 

Cadalo,  o Cadaloo,  duca  ossia  marchese  «lei  Friuli, 
111,  4>9>  45°,  5 11,  5ao.  Sua  morte,  522. 

Cadaloo,  vescovo  di  Parma,  IV,  210.  F conte  di 
quella  città,  239.  Creato  antipapa,  802.  Va  a 
Roma,  3o5.  F condannato  e deposto,  3o8.  Tor- 
nato a Roma,  resta  assedialo,  3i3,  3<4,  317. 
Ottiene  la  libertà,  319.  Condannato  di  nuovo 
nel  concilio  di  Mantova,  33o. 

Cadice,  preso  dagl'  Inglesi,  VI,  862. 

Cadoldu,  vescovo  di  Novara,  III,  819. 

Caio.  A'.  Caligola. 

Caio,  figlio  d’  Agrippa  c di  Giulia  figlia  di  Cesare 
Augutlo,  adottalo  da  esso  Augusto,  e creato 
console,  1,  (i.  Milita  in  Soria,  8.  Va  a regolare 
gli  aflari  dell' Armenia,  ed  è ferito  a tradimen- 
to, 12.  Su»  morte,  14. 

Caio  papa,  1,  ioo5.  Pas*a  a miglior  vita,  1087. 

Calendario.  Sua  correzione  fatta  da  papa  Grego- 
rio XIII,  VI,  790. 

Calidonii,  popoli  feroci  della  Bretagna,  I,  708. 

Caligola  (Caio).  Sua  nascila,  I,  37.  Figlio  di  Ger- 
manico Cesare,  59.  Sua  adulazione  verso  Tibe- 
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rio,  98.  Per  la  cui  morte  diviene  imperadore, 
1 1 3,  1 1 4-  Onde  prendesse  il  soprannome  di  Ca- 
ligola, 1 1 4-  Suoi  lodevoli  principi!,  Ii5,  116. 
Sua  improvvisa  mutazione,  117,  118.  Sua  infa- 
me lussuria,  120,  i2t.  Sue  stravaganze  per  la 
morte  di  Drusilla,  121.  Sue  mogli,  123.  Sua 
crudeltà,  122,  123.  Sua  frenesia,  126.  Ponte 
da  lui  fabbricato  fra  Baia  e Pozzuolo,  ivi.  Sua 
ridicola  andata  nelle  Gallie,  127.  Congiura  di 
Marco  Fmilio  Lepido  contra  di  lui,  129.  Sua 
azione  curiosa,  i32,  1 33.  Sdegnalo  ritorna  a 
Roma,  1 33,  i34.  Vuol  essere  teouto  per  dio, 
1 35.  Ucciso  dai  congiurati,  i4<>. 

Callinico,  esarca  di  Ravenna,  II,  no3.  Fa  pace  coi 
Longobardi,  itoti.  A' quali  manca  di  parola, 
1114.  Mal  veduto  da' Ravegnoni,  1118.  F perciò 
deposto,  ivi. 

Callinico,  patriarca  di  Costantinopoli,  III,  92,  95, 
96.  Dopo  abbacinalo,  è rilegato  a Roma,  121. 

Callisto  I,  papa,  I,  736.  Suo  martirio,  7G4. 

Calliilo,  patriarca  d*  Aquilcia,  II!,  169.  Maltrattato 
da  Peritinone  «luca,  207. 

Callisto  II,  papa.  Sua  elezione,  IV,  571.  Concilii  da 
lui  tenuti  in  Francia,  572,  573.  Viene  in  Italia, 
575.  Va  a Monte  Casino  e ad  altri  luoghi,  576. 
Torna  a Roma,  579.  Va  all’ anedio  di  Su l ri,  ivi. 
Preso  l’antipapa  Burdino,  trionfalmente  entra 
in  Roma,  ivi.  Suo  viaggio  in  Puglia  per  trattar 
ili  pace,  582.  Fa  pace  con  Arrigo  V,  ivi , 583. 
Concilio  generale  lateranense  da  lui  tenuto,  585. 
Sua  morte,  588. 

Callisto  111.  Sua  elezione,  V,  1289.  Sua  spedizione 
contro  i Turchi,  1243.  Discordia  tra  lui  e il  re 
Alfonso,  1247,  1 2 5 1 . Suo  disordinalo  amore 
pe'  parenti,  I25t.  Chiamalo  da  Dio  all'altra  vi- 
ta, 1252. 

Calpuruia,  sacerdotessa,  moglie  di  Tito  Quartino 
già  console,  per  la  sua  cattila  adorata  da'  Roma- 
ni, I,  819. 
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Calvilla  ( Domiti»),  madre  di  Marco  Aurelio  Augu- 
sto, I,  5o4,  526. 

■Calvino,  eresiarca.  Sua  andata  a Ferrara,  VI,  5a5. 
Fugge  a Ginevra,  ivi. 

Calvisio  ( Flavio  ),  governatore  dell’  Egitto,  si  ri- 
bella a Marco  Aurelio,  I,  569. 

Camenio  ( Ceionio  Giuliano  ),  prefetto  di  Roma, 
I,  1198. 

Camerino,  quando  occupata  da'  Longobardi,  11, 
11 16.  Assediata  indarno  dall' armi  ponlifìtie, 
VI,  509.  Data  ad  Ottavio  Farnese,  53g. 

Camillo  ( Furio  ),  proconsole  dell*  Africa.  Sua  vit- 
toria, I,  55. 

Camillo  (Ovinio).  Sua  ribellione  contro  Alessandro 
Augusto,  I,  774. 

Campidoglio  bruciato,  I,  283.  Rimesso  in  piedi  da 
Vespasiano,  288.  Bruciato  di  nuovo,  322.  Ri- 
fatto da  Domitiano,  33o. 

Camposanto:  ivi  battaglia  tra  gli  Austro-Sardi  egli 
Spagnuoli,  VII,  5og. 

Candelabro  del  tempio  di  Gerusalemme,  I,  294,  3io. 

Caodia.  Suo  regno  assalito  da' Turchi,  VI,  1137. 
Assediata  la  città,  1171,  1178,  ia5o,  ta53.  Che 
cede  al  potere  turchesco,  <255. 

Candiauo,  o Csndidiano,  eletto  patriarca  di  Grado 

, II,  11 33. 

Candidiamo,  figlio  bastardo  di  Galerio  Augusto,  I, 

1099,  1 127.  Adottato  da  Valeria  imperadrice, 

1100,  1128.  Ucciso  da  Licinio,  1128. 

Candidiano,  patriarca  di  Grado,  F.  Caudiano. 

Caudidiano,  generale  di  Teodosio,  II,  456. 

Cane  stalla  Scala,  vicario  di  Verona,  toglie  Vicenza 
ai  Padovani,  V,  35n.  Conira  de'  quali  dà  prin- 
cipio ad  un'aspra  guerra,  355,  35q.  Sotto  Vicenza 
li  mette  in  rotta,  38o.  Fa  pace  con  essi,  38 a . Sua 
guerra  contro  i Cremonesi,  385.  Ricetta  c crea 
suo  capitan  generale  Uguccione  dalla  Faggiuola, 
389.  Di  nuovo  sconfìgge  i Padovani  sotto  Vi- 
cenza, 395.  Prende  Monselice  ed  altre  terre,  ivi. 
Generale  de' Ghibellini,  4°3-  Assedia  Trivigi  e 
Padova,  4»4'  4°^-  Scomunicato  dal  pap«,  4(I* 
E messo  in  fuga  dai  Padovani,  4*6.  Sua  indu- 
stria per  liberarsi  dal  nemico  esercito  tedesco, 
443.  Va  in  aiuto  de'  Modenesi,  44^*  Rinnova  la 
guerra  a Padova,  45o.  Chiama  in  Italia  Lodovi- 
co il  Bavaro,  4^9,  460.  Coopera  alla  depression 
di  Passerino  de’  Bonacossi  signor  di  Mantova, 
4/4-  Acquista  la  signoria  di  Padova,  477-  Mira- 
bil  corte  bandita  da  lui  tenuta,  478.  Sua  magni- 
ficenza, 4 79*  Assedia  Trivigi,  4^6.  Ne  divieti 
padrone,  ed  è collo  dada  morie,  ivi. 

Cali  Grande  figlio  di  Mastino  dalla  Scala.  Sue  noz- 
ze con  Isabella  figlia  di  Lodovico  il  Bavaro,  V, 
6i5.  Succede  al  padre,  6a5.  Gli  è lolla  Verona 
da  F regnano,  suo  fratello  bastardo,  637.  La 


ricupera,  638.  È ucciso  da  Can  Signore  suo  fra- 
tello, 674. 

Can  Signore  dalla  Scala,  uccide  il  fratello,  ed  è pro- 
clamato signor  di  Verona,  V,  674,  675.  Sue 
nozze  con  Agnese  figlia  del  duca  di  Durazzo, 
696.  Imprigiona  Paolo  Alboino  suo  fratello, 
701.  Collegato  con  Bernabò  Visconte,  712.  Ter- 
mine del  suo  vivere,  747. 

Can  Francesco  dalla  Scala  figlio  d’Antonio  già  si- 
gnor di  Verona,  V,  840. 

Cannabaude,  re  dei  Goti,  ucciso  da  Aureliatio  Au- 
gusto. I.  959. 

Canoni  penitenziali  una  volta  in  uso,  IV,  465. 

Canonici . loro  instituzione.  III,  5o4- 

Capellino,  senatore  in  Africa,  abbatte  i due  Gor- 
diani Augusti,  1,827. 

Capitolino,  scrittore  sotto  Costantino  il  Grande,  I, 
1220. 

Capitone  ( Fonleio  ),  generale  in  Germania,  I,  257, 
Ucciso  da  Galba,  261. 

Capitone  ( Egnazio  ),  già  console,  ucciso  da  Com- 
modo, I,  6o5. 

Cspoa:  suo  principato.  III,  654*  Distrutta  da  un 
incendio,  681.  Capo»  nuova  edificata,  ivi.  Con- 
ceduta da  Carlo  Cairo  alla  Chiesa  romana,  7/5. 
Eretta  in  arcivescovato,  1176. 

Cararalla  < Marc’  Aurelio  ),  che  fu  poi  imperadore, 
figlio  di  Severo,  I,  653.  Dato  a lui  il  titolo  di 
Cesare,  664.  Perchè  nominato  Caracalla,  ivi. 
Ornamenti 'imperiali  a lui  conceduti,  673.  Di- 
chiarato Augusto,  676.  Prende  per  moglie  Ful- 
via Plautilla,  689.  Fa  uccidere  il  suocero  Piau- 
ziano,  692,  696.  Si  dà  in  preda  ai  vizii,  700.  Sua 
antipatia  col  fratello  Gela,  ivi.  Va  col  padre  in 
Bretagna,  706.  Ivi  medila  la  di  lui  morte,  710. 
Gli  succede  nell'imperio,  714.  Tratta  della  di- 
visino dell’  imperio  col  fratello  Gela,  716.  E 
poi  lo  uccide,  717.  Sue  barbariche  crudeltà,  721. 
Va  alta  guerra,  725.  Assume  il  nome  di  Ales- 
sandro Orientale,  727.  Imprigiona  con  frode 
Abgaro  re  dell’  Oaroene,  e s’  impadronisce  di 
quella  provincia,  732.  Sue  iniquità  contra  gli 
Alessandrini,  734.  E contro  i Parli,  735.  Ucciso 
da  Marziale  tribuno  delle  sue  guardie,  739  Ed 
empiamente  deificato,  740. 

Caracena,  V.  Marchese  di  Caraccna. 

Carattaco,  uno  de'  re  britanni,  1,  182. 

Carausio  usurpa  l'imperio  nella  Bretagna,  1,  1018. 
Sua  pace  con  Massimiano  Augusto,  1022.  Con- 
ira di  lui  procede  Costanzo  Cloro,  io3a.  Ucciso 
•ia  Alleilo  suo  ministro,  i»33. 

Cardinale  di  Fleury.  Sua  morte,  VII,  5 14. 

Cardinali  romani,  parochi  o diaconi.  111,  668. 

Cardinali  franzesi:  cominciano  il  grande  scisma 
della  Chiesa  romana,  V,  761. 
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Carestia  grande  in  latto  l1  Oriente,  I,  1 198. 

in  Roma,  li,  240,  1 i3i  ; 111,  127. 

nella  Soria,  111,  76. 

Carino  (Marco  Aurelio),  figlio  di  Caro  Augusto,  1, 
loot.  Succede  al  padre  nell'  imperio,  1004.  Sua 
infame  vita,  1009.  Sua  morte,  1010. 

Cariberto,  figlio  di  Clotario  re  de' Franchi.  Alla 
morie  del  padre  rimane  signor  di  Parigi,  il, 

1)7*1  972, 

Cariberlo,  figlio  di  Clotario  li  re  de'  Franchi,  II, 

1220. 

Cariomero,  re  de'  Cherusci,  I,  332. 

Cantone,  moglie  di  Gioviamo  Augusto,  11,  137,  i\'à. 

Carlo  Martello,  maggiordomo  del  regno  di  Francia, 
111,  Fallo  prigione  da  Plellrude  sua  ma- 
trigna, poi  liberalo,  1 5 1 . Usurpala  maggior  par. 
le  del  governo  della  monarchia  franzese,  1 63- 
Suc  azioni,  172,  194.  Si  pacifica  con  Rude  duca 
d’  Aquilania,  e con  lui  dà  una  sconfina  a'  Sara- 
ceni, 197,  198.  Occupa  I1  Aquilania  ed  altri 
paesi,  2o3.  Ricupera  la  città  d’ Avignone  da; 
Saraceni,  208.  Chiama  iu  suo  aiuto  contro  i Sa- 
raceni il  re  Liutprando,  e gli  scaccia  dalla  Pro- 
venza e dalla  Linguadoca,  210,  211.  A lui  olTer- 
lo  il  dominio  di  Roma,  218.  Sua  morte  e suoi 
figli,  22G,  227. 

Carlo  Magno.  Sua  nascila,  Iti,  23o.  Succede  al  pa_ 
dre,  292.  Suoi  dissapori  con  Carloman  no  suo 
fratello,  294.  E riconciliazione  fra  loro,  3oo. 
Prende  per  moglie  una  figlia  del  re  Desiderio, 
3o2.  La  ripudia,  3o5.  Condannato  per  questo  da 
molli,  ivi.  Occupa  gli  Stati  de1  suoi  nipoti,  307. 
Muove  guerra  al  re  Desiderio,  31.4.  L’assedia  in 
Pavia,  3 1 5,  3i6.  Va  a Roma,  3 16,  317.  Se  gli 
rende  Pavia  col  re,  3 18.  Epoca  del  regno  d’ila- 
lia,  3ao.  Non  mantiene  le  promesse  fatte  a pa- 
pa Adriano,  3a5.  Fa  guerra  a Rodganso  duca 
del  Friuli,  33o.  Comporla  che  Leone  arcive- 
scovo di  Ravenna  faccia  da  padrone  nell*  esar 
calo,  335,  336.  Sue  imprese  contro  i Saraceni 
ili  Spagna,  338.  Va  a Roma,  343.  Suo  amore  alle 
lettere  ed  ai  letterali,  345,  482.  Vince  i Sassoni, 
348.  Sue  leggi,  352.  Ritorna  a Roma,  36i.  Gli 
si  sottomette  Arigiso  duca  di  Benevento,  362. 
L l'assiloue  duca  di  Baviera,  366.  Promette  a 
papa  Adriano  varie  città,  367.  Rimette  in  libertà 
Grimoaldo  principe  di  Bcneveulo,  370.  Era  pa- 
trizio di  Roma:  in  clic  consistesse  questa  carica, 
379,  400,  4o3.  Dà  principio  alla  guerra  contro  gli 
Unni,  385.  Scopre  uua  congiura  tramala  coulra 
di  lui  da  Pippiuo  suo  figlio  bastardo  e da  altri, 
387,  388.  Sua  indefessa  cura  per  la  religione, 
393.  Predizione  lattagli  da  san  Paolino,  395.  Sua 
pretensione  nell' eleggere  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna, 396.  Sue  spedizioni  guerriere,  397.  4<>o, 

Tomo  ri I. 


854 

4o3,  4°8,  409,  418,  44^’  44®»  456,  462,  467, 
473.  Sue  suntuose  fabbriche  in  Aquisgrana,  400, 
401.  Accoglie  Leone  HI  papa,.4>5.  Viene  in  Ita- 
lia, 4ao.  E coronato  imperadore,  422.  A lui  sug- 
gellata Gerusalemme  col  santo  sepolcro,  428, 
Sue  leggi,  43o.  Ambascienti  a lui  manduta  da 
Irene  Augusta,  435.  Altra  inviatagli  da  Nicefoio 
imperadore  de'  Greci,  439.  Suo  abboccamento 
con  papa  Leone  445.  Divisione  di  Stati  Trai 
suoi  figliuoli,  45i.  Ambasciatori  di  Ahdcla  re 
di  Persia  speditigli  con  suntuosi  regali,  458, 
459.  Suo  saggio  prevedimelo  contra  le  incur- 
sioni de'  Normanui,  463.  Sua  cura  per  il  bene 
de'  suoi  popoli,  485.  E biasimato  per  cagioue 
delle  figliuole,  472,  Suo  testamento,  4/7-  Vec- 
chio, attende  ai  cousigli  di  pace,  478,  4 /*»->  4®'« 
Dichiara  imperadore  Lodovico  suo  figlio,  4®4* 
E chiamato  a miglior  vita,  489.  Sue  lodi,  ivi. 

Carlo  primogenito  di  Carlo  Magno,  III,  388,  395, 
397,  4° 4-  Stali  a lui  lasciati  dal  padre,  4-r>2.  Sua 
morte,  478. 

Carlo  Calvo,  figlio  di  Lodovico  Pio.  Sua  nascila, 
111,  53g,  54o,  566,  579.  Relegato  in  un  moni- 
stero,  584-  Stati  a lui  lasciati  dal  padre,  5g8.  A 
lui  succede,  61 3.  Si  difende  contro  Lollario  Au- 
gusto, 61 5.  Gli  fa  guerra,  619.  E lo  sconfigge, 
620.  Stati  a lui  toccati  nella  divisimi  coi  fratelli, 
628.  Pace  confermata  fra  loro,  G4  ■ • Percosse  a 
lui  date  da  Pippino  suo  nipote,  e dal  duca  della 
Bretagna  minore,  643,  644*  Gli  fa  guerra  Lodo- 
vico  re  di  Germania  suo  fratello,  686.  Perdona 
al  conte  Baldovino,  che  gli  avea  rapita  Giuditta 
sua  figlia,  700.  Occupa  gli  Stali  di  Lottano  re 
della  Lorena,  725,  726.  Li  divide  con  suo  fra- 
tello Lodovico  Augusto,  727.  Sua  superbia,  728. 
Destinai»  dal  papa  per  imperadore,  744-  Viene 
in  Italia  per  succedere  a Lodovico  imperadore, 
768,  769.  Sua  gara  con  Carlo  il  Grosso,  770. 
Con  Carlomanno,  ivi.  E coronato  imperadore, 
772.  Eletto  re  d’Italia,  774.  Muove  guerra  ai 
figli  di  Lodovico  suo  fratello,  776,  777.  Rotta 
a lui  data  da’  Tedeschi,  777.  Toma  in  Italia» 
790.  Fogge,  all’avviso  della  venula  di  Carlo- 
manno, 791.  Termina  i suoi  giorni,  792. 

Carlo  il  Grosso  cala  in  Italia  per  contrastare  il  re- 
gno a Carlo  Calvo,  III,  769.  Stati  a lui  lasciati 
dal  padre,  779.  Minaccio  a lui  fatte  da  papa 
Giovanni  Vili,  799.  Cala  in  Italia.  810.  Creato 
re  d*  Italia,  811.  Coronalo  imperadore  da  papa 
Giovanni,  818,  821.  Sua  infelice  impresa  contro 
i Normanni,  833,  834-  Abboccamento  suo  cou 
papa  Marino,  837.  Mette  al  bando  dell' imperio 
Guido  duca  di  Spoleti,  838.  Sue  poco  lodevoli 
azioni,  83g.  A lui  dato  il  governo  della  Gallia, 
845.  Impugna  la  cnnsecrazione  di  papa  Slefa- 
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no  V,  849.  Suo  inutile  sforzo  contro  i Normanni 
assediatili  Parigi,  85i,  85a.  Infermo  e disprez- 
zato da  ognuno,  viene  deposto,  858.  Fine  dei 
suoi  giorni,  861. 

Cario,  figlio  di  Lottario  Augusto,  III,  662.  Succede  al 
padre  nel  regno  «Iella  Provenza,  678.  Cede  una 
porzione  di  paese  a Lodovico  li  Augusto  suo 
fratello,  G87.  Fine  de' suoi  giorni,  700. 

Carlo  il  Semplice,  coronato  re  di  Francia,  111,  891, 
935.  Cede  ai  Normanni  il  paese  ora  appellalo 
Normandia,  982. 

Carlo  Emmanuello  re  di  Sardegna,  IV,  109. 

Carlo  conte  d’  Angiò  e di  Provenza,  poi  re  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  va  in  Egitto  col  santo  re  di 
Francia  Lodovico  IX,  IV,  1209.  Gli  è esibito  il 
regno  di  Sicilia,  1235.  Acquista  degli  Stali  nel 
Piemonte,  V,  19.  Trattato  per  «largii  il  regno 
sud«letlo  di  Sicilia,  34,  38,  44-  Crealo  senatore 
di  Roma,  44‘  Suo  «tìvo  ed  entrata  solenne  in 
quella  città,  4o-  Passa  P esercito  suo  felicemen- 
te per  Lombardia,  52.  Coronato  re  di  Sicilia, 
54.  Sua  battaglia  col  re  Manfredi,  e vittoria, 
50,  57.  Lamenti  dei  popoli  per  la  sua  avidità, 
Go.  Preso  per  signore  da’  Fiorentini,  e creato 
dal  papa  vicario  della  Toscana,  G5.  Assedia 
Nocera,  73.  Sua  battaglia,  e vittoria  su  Cor- 
radino,  75,  7G.  A cui  fa  tagliare  il  capo,  77.  Sua 
crudeltà  contro  i Siciliani,  78.  Seconde  nozze 
di  lui  con  Margherita  di  Borgogna,  79,  82. 
Prende  Nocera.  81.  Sue  mire  temlenli  alla  si- 
gnoria «li  tutta  P Italia,  83,  85,  86,  89.  Forza 
Tunisi  ad  essergli  tributaria,  88.  Sua  azione  in- 
fame, ivi.  Suoi  tentativi  per  impadronirsi  di 
Genova,  99.  E di  Asti,  io3.  Sue  perdite  in  Pie- 
monte, 108.  Discordia  fra  lui  e Ridolfo  re  dei 
Romani,  120,  121.  E abbassalo  da  papa  Nicco- 
lò III,  129.  Sua  violenza  per  l'elezione  di  papa 
Martino  IV,  140.  Suo  aspro  governo  de'  popoli, 
i47-  Gl*  si  ribella  la  Sicilia,  149.  Assedia  Messi- 
na, i5o.  Sua  durezza  verso  gli  abitanti  di  que- 
sta città,  i5i.  E forzalo  da  Pietro  d’  Aragona  a 
ritirarsi,  x 53.  Losfidaa  duello,  1G1 . Suo  sdegno 
contro  Napoli,  169.  Sua  morte,  17G. 

Carlo,  principe  «li  Salerno,  primogenito  «lei  re 
Carlo  I,  poi  Carlo  11  re  di  Napoli,  V,  1G0.  Fat- 
to prigione  da  Roggero  «li  Loria,  168.  Succede 
al  padre,  177.  Sua  flotta  sconfitta  da'  Siciliani, 
189.  Liberato  dalla  prigionia,  194.  Coronato  re 
di  Sicilia.  198,  199.  Assedia  Giacomo  re  di  Si- 
cilia assediatile  Gaeta,  aoo.  Sua  pace  con  Al- 
fonso re  «P  Aragona,  21 5.  Fa  guerra  a Fede- 
rigo re  «li  Sicilia,  e ne  ha  vittoria,  260.  Suoi 
Stati  in  Piemonte,  307.  Dà  line  al  suo  vivere, 
3a6. 

Carlo  «li  Valois,  figlio  di  Filippo  re  «li  Francia.  Con- 


836 

feriti  a lui  dal  papa  i regni  d’  Aragona,  \ «lenza 
e Catalogna,  V,  i63.  Chiamato  in  Italia  da  papa 
Bonifazio  Vili,  271.  Va  a Firenze  per  mettervi 
la  pace,  e vi  accresce  la  discordia,  272.  Vergo- 
gnosa pace  da  lui  stabilita  con  Federigo  re  di 
Sicilia,  276.  Torna  in  Francia,  e si  unisce  col 
fratello  contro  del  papa,  277,  3oi,  317. 

Carlo,  figlio  di  (ìiovanni  re  di  Boemia,  viene  in 
Italia,  V,  5oi.  Dà  uua  rotta  ai  marchesi  estensi, 
5d8.  Visita  Lucca,  5 1 4-  Signore  della  Carintìa, 
toglie  Fcltrc  e Belluno  agli  Scaligeri,  537,  588- 
Creato  re  de’  Romani,  582.  Sconfitto  dal  mar- 
chese di  Brandeburgo,  588.  Cala  in  Italia,  640. 
Coronalo  in  Milano,  644-  Poscia  in  Roma,  645. 
Ritorna  in  Boemia.  G46.  Entra  in  lega  contro  i 
Visconti,  705.  Torna  in  Italia  con  polente  ar- 
mata, e nulla  fa,  714.  Prende  il  possesso  di 
Lucca,  715.  Di  Pisa  e Siena  716.  Va  a Roma, 

717.  Dal  popolo  di  Siena,  è cacciato  dalla  città, 

718,  719.  Torna  con  iscoroo  io  Germania,  719. 
Fa  eleggere  Venceslao  suo  figlio  re  de’  Romani, 
753.  Chiude  il  corso  di  sua  vita,  764. 

Carlo  VI,  re  di  Francia.  Sue  qualità,  V,  871,  Signo- 
re di  Genova,  879. 

Carlo  Martello,  primogenito  di  Carlo  li  re  di  Na- 
poli. Sua  morte,  V,  274. 

Carlo,  figlio  di  Carlo  Martello,  dichiaralo  re  d’  Un- 
gheria, V,  274.  Invano  pretende  al  regno  di 
Napoli,  3aG.  Viene  a Napoli  col  figlio  Andrea, 
5t6.  Sua  morte,  567. 

Carlo,  duca  di  Calabria,  fa  guerra  alla  Sicilia,  V, 
402.  Creato  signor  «li  Firenze^  4^4*  Accorre 
alla  difesa  del  regno  pateruo,  464.  Sua  immatu- 
ra morte,  47^. 

Carlo  «li  Durazzo,  soprannominalo  dalla  Pace,  ge- 
nerale delle  armi  di  Lodovico  re  d’Ungheria 
contro  i Veneziani,  V,  774.  Destinato  a far  guer- 
ra a Giovanna  regina  di  Napoli,  775.  S'impadro- 
nisce d’  Arezzo,  780.  Creato  senatore  di  Roma, 
781.  Coronato  in  Roma  redi  Napoli,  784.  Pren- 
de Napoli  e la  regina  Giovanna,  785.  A cui  leva 
dipoi  la  vita,  790.  Sua  rottura  col  papa,  799, 
800.  Lo  assedia  in  Nocera,  8o3.  Coronato  re  «li 
Ungheria,  è ucciso,  8)3,  8iq. 

Carlo  Zeno,  generale  de’  Veneziani  contro  i Ge- 
novesi, V,  774. 

Carlo  de*  Malatesti.  signor  di  Rimini,  V,  811.  Fa 
guerra  agli  Ordelaflì,  85G.  Generale  de’collegat» 
contro  il  duca  «li  Milano,  è sconfitto,  873.  Dà 
una  gran  rotta  ad  esso  duca,  877.  Protegge  papa 
Gregorio  XII,  936,  977.  Governator  di  Milano, 
958.  Se  ne  ritira,  965.  Generale  «le’  Veneziani, 
978,  984.  Vinto  e«l  imprigionalo  «la  Braec»«>  <l» 
Montone,  ioo3.  Sconfitto  e fatto  prigione  «I* 
Filippo  Maria  Visoontc  duca  di  Milano,  io5R. 
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Che  tosto  il  rimette  in  liberi»,  ivi.  Generale  di 
esso  duca,  resta  sconfìtto  e prigione,  1071. 

Carlo  VII,  re  di  Francia.  A lui  si  sottomettono  i 
Genovesi,  V,  1348.  Che  poi  si  ribellano,  1364. 
Sua  morte,  1266. 

Carlo  Vili,  re  di  Francia,  VI,  94,  99.  Da  lui  Lodo- 
vico  Sforza  duca  di  Milaoo  riconosce  in  feudo 
Genova,  108.  Invitato  da  esso  Lodovico  a veni- 
re in  Italia.  1 1 5.  Noi  può  ritenere  il  papa,  119. 
Arriva  a Pavia,  120.  Mette  in  libertà  i Pisani, 
i»3.  Suo  accordo  coi  Fiorentini,  124  Entra  in 
Roma,  e si  accorda  col  papa,  126.  Con  facilità 
acquista  quasi  tutto  il  regno  di  Napoli,  128, 
129.  Frettolosamente  da  di  là  si  parte,  i3i. 
Battaglia  coi  collegati  al  Taro,  i3a.  Termina  i 
suoi  giorni,  >46. 

Carlo,  duca  di  Savoia,  succede  a Filiberto  suo  fra- 
tello, VI,  81.  Spoglia  de' suoi  Stali  Lodovico 
marchese  di  Saluzzo,  99.  Sua  morte,  io5. 

Carlo,  duca  di  Savoia,  succede  a Carlo  suo  padre, 
VI,  io5.  Sua  immatura  morte,  i4a. 

Carlo  Cavalcabò,  signor  di  Cremona,  V,  922.  Gli  è 
tolto  il  dominio  e la  vita  da  Gabrino  Fondolo, 
943. 

Carlo,  duca  d' Orleans,  ricupera  Asti,  V,  1196. 

Carlo  Gonzaga,  fratello  di  Lodovico  marchese  di 
Mantova,  sconfìtto  da  Guglielmo  di  Monferrato, 
V,  1080,  1081.  Sue  prepotenze  in  Milano,  1206. 
Imprigionato  da  Francesco  Sforza,  1218. 

Carlo  de’  Manfredi,  signor  di  Faenza,  VI,  3o. 

Carlo  da  Montone,  figlio  di  Braccio.  Cerca,  ma  inu- 
tilmente, d’  insignorirsi  di  Perugia,  VI,  56. 

Carlo  d'Ambosia,  signor  di  Scioraoule,  governatore 
di  Milano,  VI,  a5a,  255,  262. 

Carlo  V d’Austria,  re  diCastiglia,  succede  a Ferdi- 
nando il  Cattolico  avolo  suo,  VI,  334-  Fa  pace 
con  Francesco  I re  di  Francia,  344*  È creato 
imperadore,  353.  Va  io  Inghilterra,  35^.  Sua 
coronazione  io  Aqui  «grana,  ivi.  Dieta  da  lui  te- 
nuta in  Vormazi»,  36i.  Gli  è mossi  guerra  da 
Francesco  I,  362.  Sua  lega  con  papa  Leone  X, 
363.  Con  papa  Adriano  VI,  392,  3q3.  Manda  lo 
esercito  suo  in  Provenza,  4<>5.  Vittoria  de'  suoi, 
e prigionia  di  Francesco  I sotto  Pavia,  4*5.  To- 
glie a Francesco  Sforza  il  ducato  di  Milano,  420. 
Rende  la  libertà  al  re  di  Francia,  4*1-  Che  poi 
fa  lega  col  papa  ed  altri  conica  di  Ini,  422.  È 
incerto  se  acconsentisse  alle  sciagure  di  Roma, 
444-  Approva  la  liberazione  del  papa,  45 1.  Con 
cui  fa  lega,  468.  Suo  accordo  col  re  di  Francia, 
ivi.  Viene  per  mare  a Genova,  470.  Indi  a Bo- 
logna, 472-  Dove  è coronato  dal  papa,  476.  Con- 
cede Malta  ai  cavalieri  gerosolimitani,  483.  Suo 
laudo  in  favore  di  Alfouso  duca  di  Ferrara,  ivi. 
Suo  apparato  d'  armi  contro  ili  Solimano,  487. 

Fa  l’impresa  di  Tunisi,  5n.  Se  ne  impadronisce, 
5 1 3.  A lui  decade  il  ducato  di  Milano,  5 1 4- 
Passa  a Roma,  517.  Porlo  la  guerra  in  Pro- 
venza, 521 . Infelice  riuscita  di  quell’ impresa, 
ivi , 5aa.  Suo  abboccamento  con  papa  Paolo  IH 
a Nizza,  534-  Marita  la  figlia  Margherita  con 
Ottavio  Farnese,  536.  Si  abbocca  con  France- 
sco I,  537.  Suo  solenne  ingresso  in  Parigi,  543. 
Suo  abboccamento  con  papa  Paolo  in  Lucca, 
55i.  Sua  infelice  impresa  d'  Algeri,  55a.  Viene 
a Genova,  558.  Torna  ad  abboccarsi  col  papa 
in  Busselo,  5(»o.  Sua  pace  con  Francesco  I,  669. 
Guerre  da  lui  fatte  in  Germania,  577,  578.  Sua 
vittoria,  in  cui  resta  prigione  Gian  Federigo  du- 
ca di  Sassonia,  584-  Mal  animo  di  lui  contro  i 
Farnesi,  587.  Pubblica  V Interim,  593.  Tiene  a 
bada  papa  Paolo  intorno  gli  affari  di  Panna, 
597.  Fa  legacou  Giulio  111,  610.  Lega  de*  Frali- 
zesi  e protestanti  contra  di  lui,  624.  Corre  g>an 
pericolo,  625.  Indarno  assedia  Metz,  626,  627. 
Rinunzia  al  figlio  Filippo!  Paesi  Rassi, 645. Poscia 
i regni  di  Spagna,  65o.  Suo  ritiro  nel  mouislero 
diSan  Giusto  a’ confini  della  Casliglia,  65 1. 
Quivi  termina  i suoi  giorni,  672. 

Carlo  IX,  re  di  Francia,  VI,  691.  Cerca  aiuti  da 
papa  Pio  V,  729.  Suo  matrimonio  con  Isabella 
figlia  di  Massimiliano  imperadore,  736,  747.  >ua 
congiura  contro  gli  ugonotti,  757.  Fa  loro  guer- 
ra, 760.  Suoi  maneggi  per  far  eleggere  re  di 
Polonia  Arrigo  duca  d’  Angiò  suo  minor  fra- 
tello, 761-  Rapilo  dalla  morte,  764. 

Carlo  111,  duca  di  Savoia,  succede  a Filiberto,  suo 
fratello,  VI,  21 5.  Tratta  di  concordia  tra  i Fran- 
assi e gli  Svizzeri,  3a5.  Stabilisce  lega  fra  papa 
Leone  X e il  re  Francesco  1,  328.  Interviene 
alla  coronazione  di  Carlo  V,  476.  Indarno  asse- 
dia Ginevra,  485.  Gli  fa  guerra  Francesco  re  di 
Francia,  5i5.  Gli  toglie  Torino  ed  altri  luoghi, 
519.  Deluso  da  Carlo  V,  532.  Soccorre  Nizza,  e 
racquista  altri  luoghi,  563,  564-  Sua  morte,  63 1. 

Carlo  Borromeo,  nipote  di  papa  Pio  IV.  creato  car- 
dinale, VI,  685,  688.  Sue  virtù,  689,  700,  703. 
Sua  legazione,  714.  Miracolosamente  salvato  da 
on’  archibuguta,  74*.  Sua  carità  nella  peste  di 
Milano,  770.  Chiamato  a miglior  vita,  796. 

Carlo  della  Noia,  viceré  di  Napoli,  generale  di  Car- 
lo V,  VI,  399.  Abbandona  Milano  ai  Franzesi, 
407.  Prende  prigione  il  re  Francesco  1,  4*S.  fc 
il  mena  in  Ispagna,  417.  Maltrattato  in  una  bat- 
taglia di  mare,  429.  Fa  tregua  col  papa.  433. 
436. 

Carlo  11,  re  di  Spagna.  Sua  nascila,  VI,  1226.  Suc- 
cede al  padre,  1240.  Suo  sdegno  pel  partagli» 
della  sua  monarchia,  VII,  |35,  1 4 7-  Dichiara 
suo  erede  Ferdinando,  figlio  dell’ cleltor  di  Bj_ 
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vie™,  i&).  Per  la  morie  di  questo,  ue  sostitui- 
sce Filippo  duca  d'Angiò,  e manca  di  vita,  1.47, 

148. 

Carlo  V,  dura  ili  Lorena,  generalissimo  dell1  impe- 
rador  Leopoldo,  VII,  /j5.  Libera  dall’  assedio 
dei  Turchi  Vienna,  4 7.  Sue  conquiste  iti  Un- 
gheria, r>7,  58.  Prende  Buda,  60.  La  Trausilva- 
iiij  ed  altri  paesi,  68.  Muore,  83. 

Carlo  Lmmanuele,  due»  di  Savoia.  Sua  nascila,  VI, 
699.  Succede  ad  Emmanuel  Filiberto,  suo  pa- 
dre, 784.  Suo  disegno  sopra  Ginevra,  793.  Pren- 
de in  moglie  donna  Caterina  d'  Austria,  798, 
804.  Magnifiche  feste  in  occasione  della  nascita 
di  suo  figlio  Vittorio  Amedeo.  812,  8i3.  S’ im- 
padronisce di  Saluzzo,  822.  Sue  pretensioni  so- 
pra il  regno  di  Francia,  826,  827,  833.  Acquista 
Marsilia,  838.  Fa  tregua  col  re  Arrigo  IV,  857. 
A cagione  di  Saluzzo  va  a Parigi,  887.  Pace  e 
cambio  fra  il  re  di  Francia  e Ini,  888,  991.  Suo 
tentativo  contro  Giuevra,  898.  Dà  in  moglie  ai 
principi  di  Mantova  e di  Modena  due  sue  figlie, 
928.  Di  nuovo  tenta  Ginevra  e Cipri,  928,  932. 
Sue  pretensioni  contro  il  duca  di  Mantova,  938. 
A cui  move  guerra,  940.  Gli  restituisce  quanto 
aveagli  tolto,  942.  Sua  guerra  col  goveroator  di 
Milano,  945.  Viene  ad  un  trattato  di  pace,  950. 
Ricomincia  la  guerra,  g53,  957.  Prende  la  città 
d'Alba,  958.  PerJe  Vercelli,  960.  Fa  pace  cogli 
Spaguuoli,  963.  Ricupera  Vercelli,  967.  Fa  lega 
col  re  di  Francia  e coi  Veneziani,  990.  Suo  sde- 
gno contro  i Genovesi,  995.  Collegato  co’  Fran- 
zesi  a danni  de1  Genovesi,  999.  Dà  buon  princi- 
pio alla  guerra,  1001.  Perde  l'occupato  paese, 
ioo3.  Fa  pace  co’Genovesi,  1008.  Sveglia  le  sue 
pretensioni  sopra  il  Mouferralo,  1016.  Si  collega 
cogli  Spaguuoli,  1018.  Fa  guerra  al  Monferrato, 
1020.  Sua  congiura  in  Genova,  1021.  Impedisce 
a'  Frantesi  la  calata  in  Italia,  1022.  Fa  pace  col 
re  di  Francia,  1027.  Il  cardinale  di  Richclieii 
tenia  di  sorprenderlo,  io33,  io34-  Sua  morte, t 
rare  sue  qualità,  104 1,  1042. 

Carlo  Lmmanuele  11,  duca  di  Savoia.  Sua  nascita, 
\ 1,  io83.  Succede  al  fratello,  1089.  Congiura 
contro  di  lui,  uC8.  Se  gli  ribellano  i Barbelli, 
1199.  Restituila  a lui  la  cittadella  di  Torino, 
1207.  Ricupera  Trino,  1211.  L Vercelli,  1218. 
Prende  in  moglie  Francesca  di  Borbone,  1234- 
Rimasto  vrdovo,  sposa  Maria  Giovanna  Batista 
di  Savoia,  i23g.  Guerra  fra  lui  e i Genovesi- 
1265.  Compie  il  corso  di  sua  vita,  Vii,  12. 

Carlo  Gonzaga,  «luca  di  Nevers,  dichiaralo  erede 
del  ducalo  di  Mantova,  VI,  ioi5.  Viene  io  Italia 
a prenderne  il  possesso,  1018.  Glie  ne  è negata 
l' investitura  dall'  ini  peradure,  io/,  1025.  Si  sot- 
trae alla  presa  e al  sacco  di  Mantova,  io38, 1039. 

Suo  infelice  stato,  io3g.  Ricupera  Mantova  e 
Casale,  io45,  io52.  Prende  presidio  veneto  nel- 
la sua  capitateci  Franzesi  in  Casale,  io54-Giu- 
gne  al  fine  de' suoi  giorni,  1084. 

Carlo  Gonzaga,  duca  di  RheteL  figlio  di  Carlo  duca 
di  Nevers,  sposa  Maria  Gonzaga,  VI,  ioi5.  Di- 
chiarato principe  di  Mantova,  1016.  Mal  rice- 
cevulo  in  Vienna,  1022,  1023.  Sua  morte,  1054. 

Carlo  II,  duca  di  Mantova,  VI,  io54-  Succede  al- 
1'  avolo  suo,  1084.  Sue  nozze  con  Isabella  Chia- 
ra arciduchessa  d’Inspruch,  1173.  Si  collega 
cogli  Spaguuoli,  1184.  Generale  deil’impera- 
dore,  1206.  Fa  pace  co' Franzesi,  1210,  1211. 
Fine  di  sua  vita,  124». 

Carlo,  arciduca  figlio  di  Leopoldo  Augusto,  poi 
Carlo  VI  imperadore  ; qual  parte  a lui  destinala 
nel  partaggio  della  Spagna,  VII,  i35,  146.  Ra- 
sciugo da  quella  corona,  147-  Prende  il  titolo  di 
re  di  Spagua,  174.  Passa  in  Portogallo,  180.  Si 
impadronisce  di  Barcellona,  tg3.  Chiuso  io  Bar- 
cellona assediata  dagli  Spagnuoli.  e poi  liberata. 
206,  207.  Proclamalo  in  Madrid  re  di  Spagna, 
208.  Suoi  aQari  inlspagua  io  precipizio,  ai5.Sun 
matrimonio  con  Elisabetta  Crisiina  di  Bruns- 
vich,  218.  Sue  vittorie  in  Ispagna  coutro  del 
re  Filippo  V,  234,  ^35.  Forzato  di  ritirarsi  in 
Catalogai,  236.  Richiamato  in  Germania  per  la 
morte  dell’  imperaJor  Giuseppe,  23g.  Dichia- 
rato imperador  de’  Romani,  passa  in  Germania. 
240,  241.  Divenuto  Carlo  VI  come  imperad<»re, 
resta  solo  in  guerra  colla  Francia,  253.  Vende 
il  Finale  di  Spagna  ai  Genovesi,  255.  Prende  le 
armi  in  soccorso  de’  Veneziani  contro  i Turchi, 
c sua  vittoria  a Pelervaradiuo,  270.  Le  sue  ar- 
mi si  iinpadrouiscouo  di  Temiswar,  272.  E di 
Belgrado,  277.  Sua  pace  cui  Turchi,  282.  Manda 
un  esercito  all'acquisto  della  Sicilia  contro  gli 
Spagnuoli,  280.  Entra  nella  quadruplice  allean- 
za contro  la  Spagna.  286.  Investito  dal  papa  dei 
regni  di  Napoli  e Sicilia,  3 13.  Sua  pace  privala 
con  Filippo  V di  Spagna,  32 1.  Pubblica  la  pram- 
matica sanzione,  322.  Appruova  la  successione 
dell'infante  don  Carlo  ne’ ducati  di  Toscana, 
Parma  e Piacenza,  35g.  Suo  accordo  con  Anna 
impcradrice  delle  Russie,  376,  429,  435.  Con- 
ira di  lui  muove  guerra  la  Francia,  377.  Man- 
da un’ armala  in  Italia,  387.  Fa  pace  coi  Fran- 
zesi, 4i3.  Marita  la  figlia  Maria  Teresa  con 
Fraucesco  Stefano  duca  di  Lorena,  4!9-  In- 
felice sua  guerra  coutro  i Turchi,  435,  436. 
Rotto  il  suo  esercito  a CroslKa  da  essi  Turchi 
colla  perdila  di  Belgrado,  455.  Arriva  al  fine 
de*  suoi  giorni,  465.  Sue  rare  doti  e virtù.  466. 

Carlo  Alberto,  elellor  di  Baviera,  muove  pre- 
tensioni contro  Maria  Teresa,  VI,  466.  E poi 
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la  guerra,  474-  Conquista  la  Boemia,  47®-  E- 
Ietto  imperatore  col  nome  di  Carlo  VII,  4®5. 
Perde  la  Baviera,  486.  La  ricupera,  49°-  Torna 
a perderla  , 5ai.  Poi  la  ripiglia,  544-  Giagne  al 
fìne  de'  suoi  giorni,  546. 

Carlo,  infante  di  Spagna,  assicurato  della  successio- 
ne ne’  ducati  di  Toscana,  Parma  e Piacenza,  Vii, 
3aa,  359.  Passa  a Livorno  e Firenze,  365.  Indi 
a Parma,  366.  Va  a conquistare  il  regno  di  Na- 
poli, 399.  E se  ne  impadronisce,  401.  Siccome 
ancora  della  Sicilii,  4 «3.  Vien  coronalo  in  Pa- 
lermo, 408.  Vessazioni  da  lui  inferite  allo  Stato 
della  Chiesa,  4?5.  Sue  nozze  con  Maria  Amalia, 
figlia  del  re  di  Polonia,  44a-  Accetta  gli  Ebrei  in 
Napoli,  469.  Unisce  le  sue  armi  colle  spagnuole 
contro  della  regina  d'  Ungheria  in  Italia,  4<)i- 
Forzato  dagli  Inglesi  ad  accettare  la  neutralità, 
5o3.Va  ad  unirsi  cogli  Spagnuoli,  525.  In  Velletri 
si  oppone  agli  Austriaci,  526.  Suo  pericolo  nella 
sorpresa  di  quella  città,  529.  Va  ad  inchinare  il 
papa  in  Roma,  53a.  Suo  regolamento  pel  santo 
Uffizio,  63^,  638.  Gli  nasce  un  figlio,  675.  Sue 
belle  doti,  706. 

Carlo  Emmanuele,  re  di  Sardegna.  Sua  nascita,  VII, 
i56.  Dichiarato  principe  ereditario,  252,  266. 
Sue  nozze  con  Anna  Cristina  di  Sultzbac,  3 09. 
Resta  vedovo,  3i3,  3*4-  Sposa  in  seconde  nozze 
Polissena  Cristina  figlia  del  langravio  d’  Assia^ 
319.  Perla  rinunzia  del  padre  è dichiarato  re, 
352.  Forzato,  per  l'animo  mutato  del  padre, 
a levargli  la  libertà,  36o,  36i,  362.  Collegato 
colla  Francia  contro  l’ imperadore,  377.  Unito 
co’  Franzesi  occupa  quasi  lutto  lo  Stato  di  Mila- 
no, 379,  38o.  A lui  cedute  Novara  e Tortona, 
4 1 3.  Sue  terze  nozze  con  Elisabetta  Teresa  di 
Lorena,  43®’  4®4-  Suoi  trattati  dopo  la  morte 
di  Carlo  VI  Augusto,  482.  Resta  privo  della  mo- 
glie, 483.  Suo  armamento,  492.  Sua  lega  prov- 
visionale colla  regina  d’  Ungheria,  ivi.  Conduce 
il  suo  esercito  unito  coll'austriaco  al  Panaro 
contro  gli  Spagnnoli,  496.  Questi  ultimi  s'impa- 
droniscono della  Savoia,  5o6.  Tenta  egli  indarno 
di  ricuperarla,  ivi.  Con  trattato  vantaggioso 
stabilisce  la  sua  alleanza  colla  regina  d'  Unghe- 
ria, 5 1 5.  Prende  il  possesso  de' paesi  cedutigli 
nella  lega  «li  Vormazia  : sua  intrepidezza  contro 
le  mire  de’  Gallispani,  534-  Gli  son  prese  Nizza 
e Villafranca  da  quest'  ultimi,  536.  Sua  battaglia 
coi  Gallispani  assedianli  Cuneo,  539.  Tentalo 
di  ritirarsi  dalla  lega  austriaca,  569.  Sorprende 
cinque  mila  Franzesi  in  Asti,  571.  Ricupera  Va- 
lenza, 579,  58o.  Ripiglia  il  comando  dell'amata 
austriaca,  591.  Assedia  il  castèllo  di  Savonu,  e 
si  impadronisce  del  Finale  d'altri  luoghi,  611. 
Si  animala  di  vaiuolo  in  Nizza,  6)6.  Se  gli  ar- 


rende il  castello  di  Savona,  634  - Risanato  tor- 
na a Torino,  65o,  65i.  Manda  gente  ia  rinforzo 
degli  Austriaci  contro  Genova,  661.  Poi  b ri- 
chiama, 667,  668.  Vittoria  da  Ini  riportai»  con- 
tro i Franzesi  all’  Assieta,  672.  Acquisti  a lui 
confermati  nella  pace  d’  Aquisgrana,  69G.  Suoi 
vari  pregi,  702,  709. 

Carloroanno,  figlio  di  Carlo  Martello,  III,  148,  ao3, 
226,  23o.  Sue  guerre,  237.  Si  fa  monaco  in  Italia, 
239.  Torna  in  Francia,  256.  Termina  i suoi 
giorni  in  un  monistero  di  Vienna  del  Delfina- 
to,  ivi. 

Carlomauno,  figlio  del  rePippino,  III,  255.  Succeda 
al  padre,  292,  293.  Suoi  dissapori  col  fratello 
Carlo  Magno,  294.  Assiste  a’  Romani  contro  il 
papa,  299.  Si  riconcilia  col  fratello,  3oo.  Fine 
di  sua  vita,  307. 

Carloroanno,  primogenito  di  Lodovico  1 re  di  Ger- 
mania, cala  in  Italia  per  contrastare  il  regno  a 
Carlo  Calvo,  HI,  770,  771.  Stati  a Ini  lasciali 
dal  padre,  779.  Tornalo  in  Italia,  fa  fuggire 
Carlo  Calvo  imperadore,  791.  È creato  re  d’I- 
talia, 793.  Sua  lunga  malattia,  795.  Maneggi  di 
papa  Giovanni  Vili  contra  di  lui,  800. 

Carlotta  Aglae,  figlia  del  duca  d' Orleans,  maritala 
con  Francesco  d'Este  principe  ereditario  di  Mo- 
dena, VII,  3oi. 

Carmagnuola  (Francesco),  fedele  a Filippo  Maria 
Visconte,  V,  958.  Costringe  Monza  alla  re«». 
983.  F'a  guerra  a Pandolfo  Malatesta, 999.  Libe- 
ra Alessandria,  ivi.  Ridare  Piacenza  all'ubbi- 
dienza del  duca,  ioi2.  E poi  Bergamo.  1024. 
Dà  una  rolla  a Pandolfo  Malatesta,  io32.  Go- 
vernator  di  Genova,  cade  dalla  grazia  del  duca, 
1049.  Si  ritira  da  lui  e perde  tutto,  io5g.  Crealo 
CBpiian  generale  dai  Veneziani,  1064.  Toglie 
Brescia  al  duca  di  Milano,  to65.  Varie  sue  bat- 
taglie contro  d*  esso  duca,  1070.  Sconfitto  a Son- 
cino,  1088.  Diffidenze  de’ Veneziani  contra  di 
I ui,  1090.  Preso  e fatto  morire  iu  Venezia,  1096, 
1097. 

Carmelitani  : loro  origine,  V,  186,  187. 

Caro  ( Marco  Aurelio  ),  proclamato  imperadore,  1, 
1001.  Sue  imprese  in  Oriente,  e sua  morte,  ioo3. 
1004. 

Carosa,  figlia  di  Valente  Augusto,  II,  216. 

Carpi,  popoli  barhari  vinti  da  Filippo  imperadore, 

I,  854. 

Carroccio  militare:  sua  origine  e qualità,  IV,  2o5. 
Usalo  nelle  guerre  di  Loro  bardia,  che  cosa  fosse, 
700,  701. 

Carlagena,  spianata  dai  fondamenti  dai  Vandali,  II, 
463. 

Cartagine,  sarcheggiata  ed  incendiala  da  Massen- 
zio, 1,  1102.  Presa  e saccheggiala  da  Genserico 
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re  «le1  Vandali,  li,  5o3.  Qual  fosse  la  sua  ma- 
gnificenza, 5o/|.  Presa  da  Belisario,  85o.  Dai  Sa- 
raceni, Ili,  99. 

C»rvaj«l  (Bernardino),  cardinale,  lascia  in  libertà 
il  duca  Valentino  tenuto  da  lui  in  custodia,  VI, 
211. 

Casale  di  Monferrato  : sua  cittadella  venduta  dal 
duca  «li  Mantova  ai  Franzesi,  VII,  4>*  Tolto  loro 
dai  collegati,  1 1 7. 

Casperio  ( Kliano  ),  prefetto  del  pretorio.  Insolen- 
ze da  lui  usate  a Nerva  Augusto,  1,  376,  377.  Gli 
è tolta  la  vita  da  Traiano,  38o. 

Cassano:  battaglia  ivi  indecisa  fra  i Tedeschi  e i 
Franzesi,  VII,  192. 

'Cassio  (Avidii»),  generale  de' Romani  contra  dei 
Parti,  I,  534-  Ricupera  la  Mesopotatnia,  537. 
Sue  crudeltà  ed  imprese  guerriere,  1V1,  538.  Va 
alla  guerra  marcoinanuica,  5)9,  55G.  Suo  ecces- 
sivo rigore,  56o.  Governatore  della  Soria,  5G7. 
Sua  ribellione.  069.  Resta  ucciso,  571. 

Cassio  ( Dione),  prefetto  di  Roma,  I,  io36,  1037. 

Cassio  (Clemente),  V.  Clemente  Cassio. 

Cassioiluro  ( Magno  Aurelio),  insigne  letterato,  li, 
720.  Governatnr  della  Calabria,  ivi.  Secretano 
delle  lettere  del  re  Teoderico,  721.  Senatore  e 
console,  787.  Ritiratosi  dal  mondo,  si  fa  monaco, 
C scrive  molli  libri,  9G3,  9G4. 

Castellano,  vescovo  di  Trevigi,  V,  36o. 

Castellino  da  Beccheria,  signor  di  Pavia,  V,  585. 
Esilialo,  GG3,  G64. 

Castino,  generale  di  Onorio  Augusto,  sconfìtto  dai 
Vandali,  11,  44®,  449*  Console,  4^3.  Esiliato, 
4Go. 

Castore,  mastro  di  camera  di  Severo,  accusato  da 
Caracalla  presso  Settimio  Severo  Augusto,  I, 
710.  Ucciso  da  esso  Caracalla,  714. 

Castruccio  degli  Interminelli,  imprigionato  in  Luc- 
ca, V,  388.  Divien  signore  di  quella  città,  ivi. 
Muove  guerra  ai  Fiorentini,  4*4'  433-  4a3.  Di- 
vien  padrone  di  Pistoia,  44^-  Da  una  gran  rotta 
ai  Fiorentini,  447*  Loro  fa  degii  altri  danni, 
45o,  45 1.  Creato  duca  di  Lucca  da  Lodovico  il 
Bavaro,  4G3.  Il  quale  lo  fa  cavaliere,  conferen- 
dogli quindi  la  dignità  di  conte  del  sacro  palaz- 
zo in  Roma,  4G7.  fili  è tolta  Pistoia  da  Filippo 
da  Sanguinei»,  4^9-  La  ricupera,  /\  70.  Muore, 

471. 

Catalani,  abbandonali  dal  re  Carlo  III,  VII,  24». 
Lor  furore  e disperazione  per  la  partenza  della 
regina,  254- 

Catari  eretici,  specie  di  Manichei,  IV,  85G,  V.  Pa- 
lermi. 

Caterina  Sforza,  «lonna  virile,  si  difende  dalla  sol- 
levazione de’  Forlivesi,  VI,  100.  Perde  For- 
ti* «59- 


Caterina  de  Medici,  data  in  moglie  ad  Arrigo  figlio 
di  Francesco  I re  di  Francia,  VI,  498*  497*  Di- 
viene regina,  583.  Reggente  del  regno,  764. 
Termina  i suoi  giorni,  825. 

Catinai,  maresciallo  di  Francia,  viene  in  Italia  al 
comando  dell'armata  gallispana,  VII,  i56.  lu 
maestria  di  guerra  superato  dal  principe  Eu- 
genio, e richiamalo  in  F rancia,  i58. 

Catulino  ( Acone  Filomazio),  prefetto  di  Roma, 
11,  12. 

Cavalcante  da  Sala,  vescovo  di  Brescia,  IV,  1271. 

, Cavallo:  sue  virtù,  I,  4*7- 
Cavalcabò  ( Carlo),  V.  Carlo  Cavalcabò. 

Cead valla,  re  degli  Anglo-Sassoni,  III,  78.  Riceve 
il  battesimo  da  papa  Sergio,  79.  Muore,  ivi. 
Cecilia»»,  prefetto  del  pretorio  sotto  Onorio  Au- 
gusto, lì,  393. 

Cecina  ( Alieno),  generale  di  un  esercito  di  Vitel- 
lio,  1,  2G7.  Sua  vittoria  su  I'  armata  di  Ottone, 
271.  Sua  potenza  nella  corte  di  esso  Vitellio, 
274.  A lui  si  ribella,  278.  Trucidato  per  una 
congiura  contro  Vespasiano,  3iG. 

Cecina  (Aulo),  legato  di  Germanico.  Rotta  a lui 
data  «lai  Germani,  I,  49- 

Cecco  degli  Ordelaifì,  signor  di  Forlì,  V,  8n,  858, 
8GG.  Sua  prigione  e morte,  VI,  22. 

Celere,  generale  di  Anastasio  Augusto.  Sua  bravu- 
ra, 11,  7-53,  754. 

Celeste  dea  di  gran  credito  in  Africa,  lì,  447* 
Celestino  I,  papa  eletto,  II,  43o.  Scaccia  d' Italia  lo 
eresiarca  Celestio  e i Pelagiani  suoi  seguaci, 
455.  Conci! i i da  lui  tenuti  io  Roma,  478-  48°- 
Kine  di  sua  vita,  482. 

Celestino,  cappuccino.  Sue  storie  di  Bergamo,  lì, 
ra68. 

Celestino  lì  papa.  Sua  elezione,  IV,  674.  Sua  mor- 
te, G75. 

Celestino  HI  papa.  Sua  elezione,  IV,  920.  Dà  la 
corona  imperiale  al  re  Arrigo  VI,  921.  Fa  ren- 
dere P impera  drive  Costanza  al  marito,  92.5. 
Tratta  di  pace  fra  i Genovesi  e i Pisani,  948. 
Non  consta  che  scomunicasse  Arrigo  VI  Au- 
gusto, 953.  Sua  morte,  «j55. 

Celestino  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  1170.  Sua 
morie,  ivi. 

Celestino  V papa.  Sua  impensata  elezione,  V,  228. 
Sua  semplicità,  229.  Rinunzia  il  pontificato,  a3o. 
Sua  morte  e canonizzazione.  234- 
Cclsioo  ( Aurelio),  prefetto  di  Roma.  Il,  9 
Celso  (Lucio  Publicio ),  congiurato  contro  dì  A- 
driano,  ed  ucciso,  1,  |2. 

Celso  ( Puliti»  Giuvenzio),  celebre  giuriseonsullo, 
scampa  la  vita  sotto  Domiziano,  1,  3G3. 

Celso  ( Mario),  console  «iesignato,  1,  aGf».  Salvalo 
«la  Ottone  Augusto,  2GG.  Suo  consigli»  dato  ad 
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Ottone,  da  lui  sprezzato,  per  cui  è rovinato, 
270. 

Celso,  insigne  giurisconsulto,  1,  771. 

Celso,  (Furio),  generale  di  Alessandro  Augusto,  I, 
8o5. 

Celso  { Tito  Cornelio  ),  usurpator  deli’ imperio  in 
Africa,  I,  923. 

Cenci,  V.  Francesco  Cenci. 

Ceneda,  città  dello  Stato  Veneto,  avea  i suoi  duchi 
nel  706,  111,  124. 

Cenide,  liberta,  tenuta  quasi  per  moglie  da  Ve- 
spasiano, I,  3o5. 

Censo,  ossia  descrizione  de'  cittadini  romani,  I,  3<j, 
171,  3o4. 

Censore:  sua  autorità,  quale  anticamente  in  Koma, 
I,  870. 

Ceusorino,  imperadore  di  pochi  dì,  I,  c>44i  94  5. 

Censorino,  scrittore  sotto  i Gordiani,  I,  85o. 

Cento  Colonne,  portico  suutuoso  in  Roma,  bru- 
ciato, 1,  858,  859. 

Cereale  ( Petilio  ),  generale  di  Vespasiano,  I,  291. 

Cereale  (Civica),  proconsole  dell'Asia,  ucciso  da 
Domiziano,  1,  352. 

Cereale  ( Nerazio),  prefetto  di  Roma,  II,  5i,  54- 

Cesara,  regina  de'  Persiani  abbraccia  la  fede  di  Cri- 
sto, II,  1249. 

Cesare  Augusto,  imperadore.  Come  governasse  la 
monarchia  romana,  I,  1,  2.  Come  partisse  il 
governo  col  senato,  3.  Suoi  titoli,  ivi.  Adotta 
Caio  e Lucio  suoi  nipoti,  6.  Sua  costanza  nell  a 
morte  de'  medesimi,  14.  Adotta  in  figlio  'l'ibe- 
rio  suo  figliastro,  i5.  Sua  clemenza  verso  Ciuiia, 
cupo  dei  congiurati  contro  di  lui,  16.  V arii 
suoi  regolamenti,  18.  Istituisce  1 Vigili,  20.  Sua 
legge  pei  nubili  e prgli  ammogliati,  27.  A fili  Ilo 
per  la  rotta  data  dai  Germani  a Quintilio  Varo, 
3o.  Mette  freno  all' astrologia  giudiziaria,  34. 
Pubblica  una  legge  contro  i libelli  famosi,  37. 
Sua  morte,  4<>*  Onori  e lodi  a lui  date,  4?. 

Osare  : titolo  rhe  istradava  alla  successione  dell'im- 
perio, II,  (>32. 

Cesare  Borgia,  creato  cardinale,  VI,  1 1 7.  Fugge  dal- 
P armata  di  Carlo  Vili,  128.  A lui  attribuita,  la 
morte  del  duca  di  Gandia  suo  fratello,  <44*  ^ a 
a coronare  Federigo  re  di  Napoli,  i45.  Depone 
il  cappello,  ed  c creato  duca  di  Valenza,  147, 
148.  Suo  insigne  matrimonio,  1 54 • Suoi  prepa- 
ramenti per  conquistar  la  Romagna,  109.  S’im- 
pad romice  di  Forlì,  ivi.  I)’  Imola  e di  (lesena, 
160.  Di  Pesaro  e Rimini,  iG5,  V.  Duca  Va- 
lentino. 

Cesare  ( Don  ) d’  Esle,  succede  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  VI,  8G8.  (lontra  di  lui  procede  Cle- 
mente Vili,  ivi.  Cede  il  possesso  ili  quel  ducalo 
al  papa,  e resta  duca  di  .Modena.  871.  Guerra  a 


lui  mossa  dai  Lucchesi  nella  Garfagnana,  898^ 
901.  Nozze  d’  Alfonso  suo  primogenito  con  l'in- 
fanta Isabella  di  Savoia,  923.  Altra  sua  guerra 
coi  Lucchesi,  942.  Sua  morte  e figliuolanza, 
1024,  1025. 

Cesarea  di  Cappadocia,  presa  e saccheggiata  dai 
Parsiani,  I,  906,  907. 

Cesarea,  borgo  fuori  di  Ravenna,  II,  1000. 

Cesario,  fratello  di  San  Gregorio  Naz<anzeno,  li, 
123,  1 35. 

Cesario  ( San),  vescovo  d’  Arles,  II,  703,  7G7.  Ac- 
cusato falsamente  al  re  Teoderico,  786.  Tiene 
un  concilio,  818. 

Cesario,  figlio  di  Sergio  duca  di  Napoli,  111,  (>4G, 
G5o,  G.ji).  Sconfitto  e fatto  prigione  dai  Capoa- 
ni,  G()3. 

Cesena,  barbaramente  desolata  per  ordine  del  Car- 
dinal di  Ginevra,  V,  755. 

Cescnati:  lor  vittoria  sn*  Ka>egnani,  IV,  1127. 

Ceseziano  (Elio),  prefetto  di  Roma,  I,  977. 

Ceteo  ( San),  vescovo  d*  Amiterno,  gettato  nel  fiu- 
me Pescara,  11,  no3. 

Ceva  in  Piemonte,  terribile  innondazione  ivi,  VI, 
93'- 

Cherea  ( Cassio  ),  tribuno  pretoriano,  congiurato 
controdi  Caligola,  I,  1 38.  Poi  condannato  a mor- 
te, 1.45. 

Cherici  : loro  beni  dopo  morte  applicali  alle  chiese, 
ÌL489.  Editto  dell' Augusto  Marciano  in  loro 
favore,  585. 

Chiari:  battaglia  ivi  fra  Tedeschi  e Gallispani,  VII, 

159. 

Chiesa  di  Santa  Agata  in  Roma  oggidì  sotto  Monte 
Magnali  apuli  per  seppellirvi  i morii  ariani  fab- 
bricala da  Ricimere,  re  de’  Goti,  II,  G43. 

Chiese:  loro  immunità  stabilita  da  Onorio  Augusto, 
li,  42G.  Amicamente  obbligate  a pagare  i debiti 
di  chi  in  esse  si  rifugiava,  legge  abolita  da  Leo- 
ne Augusto,  fiat,  (Ì22. 

Chicli,  tolta  dal  re  Pippino  a Grimoaldor  III,  /j 3a. 

Cbildeberto,  figlio  di  Clodoveo  1 re  de’  Franchi,  II, 
783.  Va  a liberar  la  sorella  Clotilde  maltrattata 
da  Arnaldi ico  di  lei  consorte:  sua  vittoria,  841. 
Sua  crudeltà,  842,  843.  Si  unisce  coi  fratelli 
contro  i Borgognoni,  85G.  Fa  lega  con  Vitige 
re  de’  Goti,  8GG.  Entra  col  suo  eserrito  in  Ispa- 
gna,  e rimane  sconfitto  dai  Visigoti,  897,  898. 
Da  mano  al  nipote  Cranuo  a ribellarsi  contro 
suo  padre,  9G5.  Sua  nioitc,  9G8. 

Cbildeberto  II,  re  de’Franehi,  II,  1027.  Mosso  da 
Maurizio  Augusto  contro  i Longobardi,  1022, 
to53.  1057.  Accetta  i regali  a lui  spediti  dal  re 
Aulari  e gli  promette  in  ijpo»a  la  sorella  Ctol- 
sttinda,  poi  gli  manca  di  fede.  10G4,  10G7.  Botta 
data  alle  sue  genti  dal  re  Aulari,  ioG5.  Muove 
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<U  nuovo  guerra  ai  Longobardi,  1073.  Fa  pace 
con  essi,  »o8o,  1084.  Sua  formidabile  potenza, 
1091.  Sua  morte,  1 100. 

Childeberto  III,  re  de1  Franchi,  succede  al  fratello 
Clodoveo  III,  III,  96.  Sua  morte,  137. 

Childerico,  figlio  di  Meroveo,  succede  al  padre  nel 
regno  de’ Franchi,  II,  5y4-  Ricupera  il  regno, 
Gì 7.  Occupa  Colonia  ed  altre  città,  G19.  Fine 
di  sua  «ita,  G80. 

Childerico  II,  fratello  di  Clotario  111  re  di  Fran- 
cia. Diviene  padrone  della  monarchia  franzcse, 
111,  34*  E assassinato  (qui  per  isbaglio  nel  testo 
è detto  Childeberto),  l\i. 

Childerico  (per  errore  Chilperico)  III,  figlio  di 
Chilperico  II  re  di  Fraucia,  III,  a3o.  È deposto 
e fatto  monaco,  246. 

Chilperico,  figlio  di  Clotario,  re  di  Francia,  II, 
971.  Stati  che  gli  tocca  alla  morte  del  padre, 
973.  Guerra  con  suo  fratello  Sigeberlo,  1024. 

Chilperico  II,  re  dei  Franchi,  III,  i5t.  Sua  morte, 
i63. 

China  : sno  uso  ignoto  in  Europa  nel  i5o3,  VI,  200. 

Ciarlatani  : origine  di  questo  vocabolo,  III,  490. 

Ciclo  famoso,  composto  da  Vittorio  d'Aquitania,  II, 
Gi5. 

Cilone  (Giulio),  governatore  della  Bitinia,  1,  186. 

Cilone  (Lucio  Fabio  Settimio), console,  I,  693,719. 
Corre  pericolo  della  vita  sotto  Caracalla,  722, 
723. 

Ciliegio,  console.  Suo  zelo  pelcattolicismo.  II,  278. 

Cingani  o Cingari:  loro  primo  apparire  in  Europa  ^ 
V,  1043. 

China  (Gnen  Cornelio),  capo  de' congiurati  contro 
Cesare  Augusto,  ne  ottiene  il  perdono,  I,  16. 

Cipri,  isola  devastata  dai  Saraceni,  li,  1243.  Suo 
regno  preso  dai  Turchi,  VI,  744-  /4^* 

Cipriano  ( San),  arcivescovo  di  Cartagine,  e marti- 
re, I,  886.  Sua  morte,  887. 

Ciriade,  imperadore  effimero,  I,  890. 

Cirillo  ( San),  vescovo  di  Alessandria,  II,  4&G 
480,  5oi.  Sua  morte,  520. 

Cirino,  V.  Quirino  ( Publio  Sulpicio). 

Ciro,  console  orientale,  alzato  da  Teodosio  II  ai 
primi  posti,  II,  5i  1. 

Ciro  panopolila,  console  e poeta,  vescovo  di  Coli- 
co, II,  533. 

Ciro,  patriarca  d'  Alessandria,  autore  dell1  eresia 
dei  mouoleliti,  II,  1202,  1208,  1212,  1223.  Con- 
dannalo, ia45. 

Ciro,  monaco,  patriarca  di  Costantinopoli,  III,  121. 
E deposlo  da  Filippica  imperadore,  i38. 

Cilonato,  vescovo  di  Porlo,  III,  289. 

Città  Nuova,  presso  Modena,  fuudata  dal  tc  Liul- 
prando.  Hi,  201, 

Città  d1  l'alia  : quando  cominciassero  a far  guerra 


Tuna  all'altra,  IV,  76.  Si  cangiano  in  repub- 
bliche, 5i3.  Fan  guerra  insieme,  5i 4-  Alcune 
distrutte  dal  re  Arrigo  V,  524*  Fiere  discordie 
e guerre  fra  loro,  676,  677.  Loro  costumi,  719. 
Cominciano  a far  lega  contro  di  Federigo  Au- 
gusto, 788,  802.  Ad  essa  costringono  Lodi,  8o3, 
804.  Slroraeuto  della  loro  lega,  8 1 3,  8 1 4-  La 
quale  sempre  più  crebbe,  819. 

Città  di  Lombardia,  loro  lega  contra  di  Federigo  1 
Augusto,  IV,  835.  Ristabiliscono  l'antico  loro 
distretto,  837.  Marciano  con  forte  esercito  con- 
tra d'e»so  Federigo,  844*  Loro  battaglia  contro 
di  lui.  85o,  85i.  E vittoria,  85a,  853.  Loro  di- 
ritti sostenuti  contro  le  pretensioni  dell'  irape- 
radore,  857.  Da  cui  solamente  ottengono  una 
tregua,  8G0.  Si  premuniscono  contro  di  lai,  869. 
In  Costanza  fanno  pace  con  lui,  $82.  Rinnova- 
no la  lor  lega  per  timore  di  Federigo  li  Augu- 
sto, 1067,  1068,  1073.  Rimesse  al  papa  le  dif- 
ferenze che  passavano  fra  loro  e il  suddetto 
imperadore,  1074,  1075.  Confermano  la  lega, 
1092.  Pace  fra  esse  conchiusa  per  opera  di  fra 
Giovanni  da  Vicenza,  1 1 1 3.  Ma  pace  che  poco 
dura,  1 1 14,  1 1 15. 

Cividal  di  Friuli,  presa  e saccheggiata  da  Cacano 
re  degli  Unni,  li,  1 1 44*  *>45- 

Civile  (Claudio),  fa  ribellar  la  Balavia,  e parte 
della  Germania  e delle  Gallie,  I,  391.  Resta  ab- 
bai u lo,  1V1. 

Civilà  Vecchia:  origine  di  questo  nome.  III,  671. 

Clara  (Didia),  figlia  di  Giuliano  Augusto,  moglie 
di  Cornelio  Bepentino,  I,  G43. 

Claro  (Caio  Giulio  Erucio  ),  console,  I,  63o,  63*. 
Fatto  uccidere  da  Settimio  Severo,  671. 

Claro  (Selticio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto  Adria- 
no, I,  446.  Poi  deposlo,  45i. 

Classe,  città,  borgo  di  Ravenna,  II,  1000.  Presa  da 
Faroaldo  duca  di  Spoleti,  1039.  Ricuperata  dai 
Greci,  1057,  io58. 

Claudia,  figlio  di  Lodovico  XII  re  di  Francia,  pro- 
messa in  isposa  a Carlo  duca  di  Lucemburgo, 
VI,  1 85. 

Claudia  o Chiudilla  (Giunia),  maritala  con  Cali- 
gola,  e poi  da  lui  ripudiata,  I,  98,  io3,  120. 

Claudio  ( Tiberio  ),  fratello  di  Germanico  Cesare, 
I,  in.  Console  col  nipote  Caligola,  11 5.  Corre 
pericolo  della  vita,  1 38.  Acclamato  imperadore 
dai  soldati,  1 43 . Suoi  buoni  principiò  i45.  Sue 
moglie  suoi  figli,  147.  Porto  di  Roma  da  lui 
fabbricalo,  148.  Sedotto  da  Messalina  sua  mo- 
glie, 1 4o^  * 5°.  Conquiste  da  lui  fatte  nella  Bre- 
tagna, 157.  Suo  trionfo  in  Uoina,  159,  1G0.  Sue 
lodevoli  azioni.  176.  Prende  Agrippina  per  mo- 
glie, 177.  E signoreggiato  da  lei,  179.  Adotta 
il  figliastro  Nerone,  t8o,  181.  Tumulto  del  |»o- 
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polo  contro  di  lui,  184.  Vuole  leccare  i I lago 
Fucioo,  167.  Spettacolo  funesto  a lui  dato  in 
tale  occasione,  ivi.  Acquidolti  mirabili  da  lui 
fatti,  187,  188.  Avvelenalo  dalla  moglie,  mu<>. 
re,  192,  193. 

Claudio  ( Marco  Aurelio  ),  generale  di  Gallieno  Au- 
gusto, I,  93i.  Sua  congiura  rontra  di  lui,  e 
innalzamento  al  trono  imperiale,  934.  Sue  azioni 
prima  dell'  imperio,  936.  Abbatte  il  tiratalo  Au- 
reolo, 937.  Buon  principio  del  suo  goveru»,  g38. 
Sconfìgge  i Goti,  941-  Perciò  appellato  Gotico, 
944*  Sua  morte,  945. 

Claudio,  prefetto  di  Roma,  H,  182,  187. 

Claudio,  vescovo  di  Torino,  condanna  la  venera- 
zione delle  sacre  immagini  e delle  reliquie,  e i 
pellegrinaggi  della  gente  pia,  III,  55o.  È con- 
futato da  Duugalo  e da  Giona,  559. 

Cleandro,  maestro  di  camera  di  Coinmodo,  pro- 
muove la  rovina  di  Perenne,  I,  G08,  609.  Di- 
venta padrone  della  corte,  610.  Sue  iniquità, 
6i3.  Crealo  prefetto  del  pretorio,  G 1 4-  Princi- 
pio e fine  della  sua  caduta,  618,  619. 

Clearco,  prefetto  di  Costantinopoli,  11,  200. 

Clefo,  ossia  Clefone,  re  de' Longobardi,  succede  ad 
Alboino,  II,  1017.  E ucciso,  1019,  ioao. 

Clemente  I papa,  I,  245.  Suo  martirio,  3 1 3. 

Clemente  ( Marco  Arridilo  ),  già  prefetto  del  preto- 
rio e console,  fatto  morire  da  Domiziano,  I,  3Go, 
36i. 

Clemente  (Tito  Flavio),  console  cristiano,  ucciso 
da  Domiziano,  1,  56 1,  562. 

Clemente  (Cassio),  partigiano  di  Pescennio.  Sua 
franca  risposta  a Severo  Augusto,  J,  658,  659. 

Clemente  li  papa.  Sua  elezione  IV,  a3o.  Corona  il 
re  Arrigo  HI,  a3i.  Celebra  un  concilio  contro  i 
simoniaci,  234.  Col  veleno  è tolto  di  vita,  240. 
Lungo  dove  egli  morì,  ivi. 

Clemente  111  antipapa,  V.  Giliberto. 

Clemente  111  papa.  Sua  elezione,  IV,  905.  Sua  con- 
cordia co'  Romani,  910.  Chiamato  da  Dio  a mi- 
glior vita,  920. 

dementa  IV  papa.  Sua  eleziuue,  V,  48.  Dà  la  coro 
na  di  Sicilia  a Carlo  conte  d'  Angiò,  54-  So- 
stiene Ottone  Visconte  eletto  arcivescovo  di  Mi- 
lano, 68.  Scomunica  Corradino,  73.  Predice  la 
di  lui  rovina,  74.  È chiamalo  a miglior  vita, 
79- 

Clemente  V papa.  Sua  elezione,  V,  296,  297.  Tra- 
sferisce in  Frauda  la  Sede  apostolica,  297.  Deci- 
me da  lui  imposte  col  pretesto  delia  guerra  chia- 
mala sauta,  3oi.  Abolisce  i Templari,  3<mj,  3 io. 
Promuove  1'  eleziuue  di  Arrigo  VII  re  de'  Ro- 
mani, 3 1 7.  Aspira  al  dominio  di  Ferrar»,  319. 
Alti  orribili  suoi  contro  i Veneziani.  3a).  Stra- 
na concessione  da  lui  fatta  a Giacomo  re  d'  A- 
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ragona,  327.  Arbitro  di  lui  Roberto  re  di  Na- 
poli, 335.  Concilio  da  lui  celebrato  in  Vienna 
del  Delfinato,  35 1,  36t.  Minacele  a lui  fatte  da 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 364-  Si  attribuisce 
la  sovranità  in  Italia,  372.  Termiua  i suoi  gior- 
ni, 373.  Varii  suoi  difetti,  iVz,  374* 

Clemeule  VI  papa.  Sua  elezione,  V,  56i.  Conferma 
conira  di  Lodovico  il  Bavaro  tutte  le  censure 
di  papa  Giovanni  XXII,  567.  Fa  eleggere  Carlo 
di  Boemia  re  de'  Romani,  582.  Compra  Avigno- 
ne dalla  regina  Giovanna,  601.  Celebra  il  giu- 
bileo, 611.  Mette  pace  fra  i re  d'Ungheria  e 
di  Napoli,  619,  625.  Sua  morte,  625.  Sue  qua- 
lità, 626. 

Clemente  VII  antipapa,  V.  Roberto  cardinale. 

Clemente  VII  papa.  Sua  elezione,  VI,  3g8.  (V.  Me- 
dici ( Giulio).  Segretamente  fa  lega  con  France- 
sco 1 re  di  Francia,  4<>9-  P°i  con  Carlo  V ira» 
pera  dorè,  \ 17.  Poi  col  re  di  Francia,  co’  Vene- 
ziani, coi  Fiorentini  e con  Francesco  Sforza  con- 
tra  P imperadore,  4 22  Da’  Colonnesi  è costret- 
to a ritirarsi  in  castello  Sant*  Angelo,  426,  427. 
Ne  fa  vendetta,  427,  428-  Assalito  dalle  sue  ar- 
mi il  regno  di  Napoli,  43i.  Fa  tregua  col  viceiè 
di  Napoli,  4^2.  Essendo  presa  Roma,  si  salva  nel 
castello,  439.  Accordo  per  la  sua  liberazione, 
4q3.  Resta  tuttavia  come  prigione,  ed  esposto 
alla  peste,  ivi.  444-  Finalmente  è libero,  4 5 2 
Torna  a Roma  ed  a' maneggi  di  guerre,  4^3. 
Fa  lega  colP  imperadore,  468.  Le  cui  armi  spe- 
disce conira  de'  Fiorentini,  4^9-  Viene  a Bo- 
logna, 47l*  Dove  corona  Callo  V,  476.  Non 
accetta  il  laudo  di  questo  sovrano  favorevole  al 
duca  di  Ferrara,  4$4'  Ricupera  Ancona,  4^9- 
A lui  scrive  Davide  re  d'  Etiopia,  4f)5-  Sun  ab- 
boccamento ecl  re  di  Francia  in  .Mandi»,  4‘j6. 
Termina  la  sua  vita;  5o3. 

Clemente  Vili  antipapa,  Egidio  Mugnos. 

Clemente  Vili  papa.  Sua  creazione,  VI,  839,  840. 
Non  animelle  l'abiura  fatta  da  Arrigo  IV  re  di 
Francia,  847.  Sua  inflessibilità  su  questo,  849. 
Finalmente  l’ammette  in  grembo  della  Chiesa, 
853.  Dà  socorso  a Rodolfo  11  contro  i Turcb*, 
855.  Procede  conira  Cesare  d'  E»le  duca  di  Fer- 
rara, 868.  L'  obbliga  coll'  armi  a cedergli  il  pos- 
sesso del  ducalo  ferrarese,  871.  Sua  solenne  en- 
trata in  Ferrara,  873.  Terribile  inondazione  di 
Roma  sotto  di  lui,  874.  Fa  la  promozione  d’ al- 
cuni cardinali,  878.  Spedisce  soccorsi  ali'  impc- 
radute  contro  i Turchi,  895.  Vengono  a lui  am- 
basciatori pcniani,  897.  Promozione  da  lui  latta 
d*  altri  cardinali,  904,  S'imbroglia  co' Farnesi, 
907.  Arriva  al  line  de’  suoi  giorni,  909. 

Clemente  IX  papa.  Sua  elezione,  VI,  1245.  Stabi- 
lisce pace  fra  la  Francia  c la  Spaglia,  i»48.  Dà 
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soccorso  a’  Veneziani,  ia5i.  Sua  morte,  ed  insi- 
gni sue  doli  c virtù,  ia5G,  1207. 

Clemente  X papa.  Sita  elezione,  VI,  1258,  i25q. 
Promuove  i suoi  nipoti,  laSq.-  Sue  lodevoli 
massime,  12G1.  Suo  editto,  che  accorda  la  no- 
biltà colla  mercatura,  ia63.  Impegni  del  cardi- 
nale nipote  cogli  ambasciatori  delle  teste  corona- 
te, 1273.  Giugne  al  fine  de' suoi  giorni,  VII,  i5. 

Clemente  XI  papa.  Sua  elezione,  VII,  i5a.  Sua  pre- 
mura perchè  le  potenze  cristiane  non  vengauo 
all' armi,  i55.  Spedisce  il  cardinale  Carlo  Bar- 
berilli  legalo  a latere  al  re  di  Spagna  a Napoli, 

16.4.  E monsignor  Tommaso  ili  Tournon  alla 
Cina,  1V1.  Non  riconosce  Carlo  III  per  re  di  Spa- 
gna, 174.  Adirata  contra  di  lui  la  corte  di  Vien- 
na. ifl3.  Sito  armamento  contro  gl’  imperiali, , 
232.  Suo  accordo  coll1  imperadore  Giuseppe, 
227.  Risentimenti  de1  Gallicani  contra  di  lui," 
ivi\  228.  Sua  bolla  Unigenitus  contro  i Gianse- 
nisti, 258,  263.  Sue  bolle  contro  l.i  monarchia  di 
Sicilia,  2G3,  26G.  Sue  grandi  premure  in  soccor- 
so de1  Veneti  contro  i Turchi,  2G4.  Insussistenti 
querele  contra  rii  lui  per  la  guerra  mossa  dal  re 
Cattolico  all1  imperadore,  280.  Spedisce  alla 
Cina  monsignor  Carlo  Ambrosio  Mczzaharba, 
2<)4- Ordinala  prigionia  del  cardinale  Alberoni, 
ma  rc^la  deluso,  3oa,  3o3.  Fine  de1  suoi  giorni, 
e suoi  pregi,  3o4,  3o5. 

Clemente  XII  papa.  Sua  elezione.  VII,  35o.  Fa  pro- 
cessare il  Cardinal  Coscia,  355.  Sostiene  la  sua 
dignità  contro  la  corte  di  Portogallo,  3G2,  3G3, 
373.  Pretensioni  che  gli  muovono  i Franzcsi 
sopra  il  contado  d1  Avignone,  373.  Altre  preten- 
sioni dell1  infante  don  Carlo,  duca  di  Parma, 
sopra  il  ducalo  di  Castro  e Ronciglionc,  «Vi, 

37.4.  Sentenza  contra  del  Coscia,  374-  Fabbrica 
la  basilica  Latcranense,  384 . Forma  la  galleria 
del  Campidoglio,  4o5.  Altre  sue  belle  opere,  407. 
Vessazioni  recate  dai  monarchi  al  sito  governo 
eri  a1  suoi  Stali,  424-  Compone  le  liti  con  vani 
potentati,  44**  Suo  nobile  contegno  verso  lare- 
pubblica  di  San  Marino,  409.  Sua  morte,  c glo- 
riose sue  azioni,  461. 

Cielo,  romano  pontefice,  I,  3j3.  Suo  martirio,  33 1. 

Clochilnrco,  rapo  «le1  corsari  riattesi,  ucciso,  li,  797. 

Cloderico,  tìglio  di  Sigcberlo  re  di  Colonia.  Uccule 
il  pa«lrc  a«l  istigazione  «li  Clotloveo  re  de’  Fran- 
chi, che  poi  fa  assassinare  lui  stesso.  II,  777,  778. 

Ciudi*'  ( Albino).  V Albino  { Clodio). 

Quii  ione,  re  de'  Franchi,  II,  483. 

Clodouiiro,  ligliu  di  Clodoveo  re  «le'  Franchi.  Il, 
782, 783, ( V.  Clotario.  ) Sue  barbarie,  817,  818. 
L ucciso  in  ('attaglia,  818. 

Clroloveo,  re  de1  Franchi,  succe. le  al  re  Chimerico 
suo  pa.lic.  11,  G80.  Da  una  rulla  e toglie  la  vita 


a Siagrio  generale  romaoo,  G91.  Provincie  ro- 
mane nelle  Gallie  venute  in  suo  potere,  ivi. 
Prende  per  moglie  Clotilde  cristiana,  717.  Pe- 
ricolosa guerra  «la  lui  sostenata  contro  gli  Ala- 
manni, 727.  Clotilde  gli  fa  abbracciar  Ih  fe«Ie  di 
Cristo,  ivi.  Conquista  t1  Aleraagna,  728.  Renile 
tributarli  i Borgognoni.  738,  741-  Sottomette  la 
Bretagna  Minore,  7.43.  Dopo  una  rotta  data  ai 
Visigoti  occupa  molte  loro  provincie,  7G5.  Resta 
sconfitto  dall’ armi  del  re  Teoderico,  7G8.  Di- 
chiarato console  da  Anastasio  Augusto,  770.  Sue 
iniquità  per  accrescere  il  dominio,  777.  Sua 
morte  e figlitmlanza,  783. 

Clodoveo  li,  re  de1  Franchi,  II,  1220,  1328,  1239, 

12G4. 

Clodoveo  III,  re  «le’ Franchi,  III,  96. 

Clotario,  figlio  di  Clodoveo  re  de1  Franchi,  succe- 
de al  patire,  li,  782,  783.  Muove  guerra  co’  fra- 
telli a Sigismondo  re  de’  Borgognoni,  e Io  spo- 
gliano del  regno,  812,  818.  Sua  fiera  crudeltà 
contro  i nipoti,  843.  Fa  lega  di  nuovo  co'  fra- 
telli contro  i Borgognoni,  856.  Suo  trattalo  con 
Viti ge  re  de’ Goti,  866.  Entra  in  Ispagna  col 
suo  esercito,  ed  è sconfitto  da1  Visigoti,  897, 
898.  Cade  in  lui  Intra  la  monarchia,  955,  968. 
Rotta  «la  lui  data  a’ Sassoni,  964.  Gli  si  ribella 
il  figlio  Crann<»,  <)G5.  Gli  dà  una  rotta,  e lo  fa 
barbaramente  abbruciare  colla  moglie  e colle 
figlie,  97».  Sua  morte,  ivi. 

Clotario  li,  re  de’ Franchi,  II,  1112,  1128,  1137. 
In  lui  si  unisce  la  monarchia  frauzese,  1 z 53.  Sua 
morte  1220. 

Clotario  HI,  re  de*  Franchi,  II,  1264.  Bertariilo. 
ottiene  da  lui  aiuto  per  rimontare  sul  trono  «li 
Italia,  usurpatogli  da  Griinoaldo,  HI,  32.  Suo 
esercito  rotto  dal  re  Griinoaldo  con  uno  stralta- 
geina,  ivi.  Sua  morte,  34- 

Clotihle,  nipote  «li  Gundobaltlo  re  de' Borgognoni. 
Suo  matrimonio  con  Clodoveo  re  de1  Franchi, 
II,  717.  Gli  fa  abbracciar  In  sede  «li  Cristo,  727. 
Inavverlentemeiite  cagiona  la  morte  de’  suoi  ni- 
poti, 843.  S’  interpone  tra’  figli  onde  non  si 
facciano  guerra,  880. 

Clotilde,  moglie  «li  Amalarico  re  de’  Visigoti,  co- 
stante nella  cattolica  religione,  li,  841.  Sua 
morie,  842- 

Clotsuinda,  moglie  «l1  Alboiao  re  de1  Longobardi, 
IL  977- 

Cniva.  re  de’  Goti,  muove  guerra  ai  Romani,  I,  866- 

Cilodomario,  re  degli  Alamanni,  II  ,81.  Rotta  a lui 
«lata  da  Giuliano  Cesare,  81,  82. 

Coiceiano  (Salvio),  nipote  di  Ottone  imperadore, 
ucciso  ila  Domiziano,  I,  355. 

Cochcbas,  o Barcochebas,  capo  de1  Giudei  contro  di 
Adriano,  uomo  crudele,  1,  469. 
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Codice  Giustinianeo,  quando  pubblicato.  II,  836, 
856. 

Colf  di  Rienzo  divien  tribuno  e come  signore  di 
Roma,  V,  590,  591.  Sue  azioni  parte  lode- 
voli e parte  ridicole,  891.  Per  una  sollevazione 
è costretto  a fuggirsene,  5g5,  5q6.  Torna  a si- 
gnoreggiare in  Roma,  635.  È ucciso  dal  popolo, 
636.  • ! 

Collabo  ( Rambaldo  conte  di  )y  generale  dell'  impe- 
radore,  biocca  Mantova,  Yi,  1029.  Resa  da  lui 
e saccheggiata  quella  città,  1039,  1040.  Misera- 
mente terminai  suoi  giorni,  1047. 

Colomanno  (Carlo  Manno  d’ alcuni  ),  re  d’  Un- 
gheria, IV,  476. . 

Colombano  ( San),  abbate  celebratissimo,  nativo  di 
Irlanda,  perseguitalo  da  firunechildc  c dal  re 
Teoderico,  e cacciato  dalia  Borgogna,  ove  area 
fondato  il  monastero  di  Luxeviis,  e molti  altri, 
II,  1 1 49.  Fonda  quello  di  Bobbio,  ii5o.  Richia- 
mato in  Francia  dal  re  Clolario  li,  si  esime  di 
andarvi,  1 1 53.  Sua  lettera  a papa  Bonifazio,  111, 
ivi.  Passa  a miglior  vita,  1 i5g. 

Colonna  Traiana  : quando  compiuta,  I,  4*6,  417. 

Colonna  : nobiltà  ed  antichità  di  questa  famiglia' 

.*  IV,  487. 

Colonna  (Fabrizio),  generale  del  papa  nella  balla- 
taglia  di  Ravenna,  fallo  prigione  dal  duca  di 
Ferrara,  VI,  283.  Ne  diviene  difensore,  ago.  . 

Colonna  (Marcantonio  ),  generale  dell’ armi  ponti- 
ficie, VI,  a55.  Difende  Ravenna.  281.  E pro- 
tegge il  duca  di  Ferrara,  290.  Difende  Verona, 
33t,  336.  Generale  di  Massimiliano  Cesare,  338, 
339.  Sua  gloria  in  sostenere  Verona,  33g,  34 1. 
Ucciso  da  un  colpo  di  colubrina,  379. 

Colonna  ( Marcantonio),  juniore,  generale  del  papa 
nella  vittoria  a Lepanto,  VI,  760,  752,  753,  755. 
Viceré  pel  re  Cattolico  in  Sicilia,  797. 

Colonna  ( Prospero  ) dà  una  sconfitta  a’  Veneziani, 

VI,  3og.  Generale  del  duca  di  Milano,  3io,  3t3. 
Suo  tentativo  contro  Genova, '3ao.  Fatto  pri- 
gione da’  Franzesi,  3a3,  3a4-  Generale  del  papa 
assedia  Parma,  366.  E Milano,  368,  36g.  E lo 
prende,  369.  Vince  i Franzesi  alla  Bicocca,  383. 
S’ impadronisce  di  Genova,  386.  Difende  Mila- 
no, 397.  Fine  di  sua  vita,  4<>o. 

Colonnesi:  gran  parzialità  di  papa  Niccolò  IV  ver- 
so di  loro,  V,  209.  Processati  da  papa  Bonifa- 
zio Vili,  a5o,'25i,  257.  Processali  da  papa  E11- 
; genio  IV,  io85,  1086.  Gli  fanno  guerra,  1086. 

Colosseo,  mole  stupenda  in  Roma,  1,  3ai. 

Comacehio,  città  posseduta  dalla  casa  d'  Este,  VI, 
260.  Se  ne  impadroniscono  Tarmi  imperiali, 

VII,  227.  Ne  è restituito  il  possesso  alla  santa 

Sede,  3 1 8.  ; . 

Comaschi  ; la  loro  città  presa  e sacchegiala  da’  Mi- 
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lanesi,  IV,  5G8.  Che  faono  poi  guèrra  a quel 
popolo,  573,  677,  584-  Abbandonano  la  città,  e 
poi  si  soggettano  a -Milano,  599,  600. 

Cometa  insigne,  vedutasi  in  cielo,  li,  5i6. 

Commodiano,  poeta  cristiano,  I,  1220. 

Commodo  ( Lucio  Ceionio).  Suo  consolato,  I,  4/4- 
Adottato  per  figliuolo'  da  Adriano  : prende  il 
nome  di  Lucio  Elio  Commodu,  ivi.  Sua  mur- 

4/D- 

Commodo  (Lucio  Ceionio),  figlio  del  precedente. 
Sua  nascita,  1,  479-  Adottato  per  figliuolo  da 
Antonino  Pio,  480.  Appellato  Lurio  Vero,  475, 
5o/|,  517.  Era  pochissimo  amato  dai  padre  adot- 
tivo, 004.  E assunto  al  consolato,  5i6.  Amore 
che  portava  a' suoi  maestri,  e qual  profitto  ne 
trasse,  ivi.  Crealo  console  per  la  seconda  volta, 
522.  .Succede  ad  Antonino  Pio,  $28,  V.  Marco 
. Aurelio  Vero. 

Commodo  i Marco  Aurelio  Antonino),  che  fn  poi 
imperadore,  1,  556.  Prende  la  Ioga  virile,  570. 
Creduto  nato  d’. adulterio,  576.  Creato  console, 
579.  Va  col  padre  a guerreggiare  io  Germania, 
583.  Afflizione  del  padre  infermo  in  riguardarlo 
suo  successore.  588,  58g.  Saccede  nell’  imperio 
al  padre,  591,592.  Suoi  vizii  «d  inclinazioni 
malvage  nella  puerizia,  593.  Applauso  con  cui 
viene  ricevuto  in  Roma,  5g4-  Quali  i prinpipii 
del  suo  governo,  5gG.  Congiura  conica  di  lui 
Lucilla  sua  sorella,  601,  602.  Si  abbandona  alla 
lussoria  ed  alla  ritiratezza,  606,  6i3.  Sua  cru- 
deltà, 614,  620.  Prende  il  nome  d’Èrcole,  con 
alice  sue  frenesie,  623,  624.  Perduto  dietro  agli 
spettacoli  delle  fiere,  627.  Ucciso  da’ congiura- 
li, G3o. 

Conmeni,  famiglia  d’ imperadori  d’  Oriente.  V.  i 
loro  nomi  rispettivi. 

Compagne,  ossia  compagnie  di  soldati  masnadieri, 
quando  nate  in  Italia,  V,  545,  565,  566,  571, 
572. 

Conciliabolo  di  Tiro,  in  cui  fu  deposto  santo  A- 
tanasio  vescovo  d'  Alessandria,  1,  iao5. 

— > tenui»  in  Antiochia  dagli  ariani,  li,  57. 

— — — di  Milano,  in  cui  fu  deposto  santo  Atanasio, 
II,  69. 

di  Marano,  tenuto  da  Severo  arcivescovo  di 

Aquileia,  e da  altri  vescovi  scismatici,  li,  to63. 

Concilio  celebralo  in  Roma  da  Aniceto  intorno  il 
giorno  di  Pasqua,  1,  521. 

d’  Ade»,  in  cui  vengono  condannati  i do- 
natisti, I,  n3i. 

niccuo,  celebrato  contro  l’eresia  d’  Ario,  I. 

,,7a- 

— — — di  Serdica,  in  cui  è confermalo  il  gius  del- 
le appellazioni  alla  santa  Sede  apostolica,  li,  21. 

di  Rimini  termina  in  un  conciliabolo,  11, 92. 
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Concilio  d’Aqaileia  tolto  Graziano  Augnilo,  II, 
a3o. 

I generale  in  Costantinopoli,  II,  233. 

( Altro)  in  delta  città,  II,  23q,  a4°. 

di  Milano  contro  Gioviuiano  eresiarca,  II, 

287. 

— di  Roma  contro  Nestorio,  lì,  478,  480. 

— — — di  Efeso  contro  lo  «tesso  eresiarca,  II,  480. 

( Falso  ) di  Efeso,  II,  535. 

ecumenico  calcedoncse,  II,  548. 

■ ■ ■ — arausicano  II,  II,  6i5. 

patmare,  in  cui  restò  assodata  l' innocenza 

ed  il  pontificalo  di  Simmaco,  II,  747. 

— — V generale,  tenuto  in  Costantinopoli,  II, 
95o.  Approvato  da  papa  Vigilio,  957,  958.  Sci- 
sma per  questo  insorto  in  Italia,  962. 

— VI  generale  tenuto  in  Costantinopoli,  III,  59. 

frullano,  quando  tenuto,  III,  87. 

— — tenuto  in  Roma  da  Gregorio  li,  III,  164. 

tenuto  in  Roma  da  Gregorio  III  contro 

Le  »ne  Isauro,  III,  196. 

— — — Di  Pavia,  III,  56o. 

Vili  generale  tenuto  in  Costantinopoli,  IIIy 

720. 

lateranense  IV  sotto  Innocenzo  III,  IV, 

1025. 

generale  di  Lione,  sotto  Gregorio  X,  V,  io5. 

di  Pisa,  in  cui  è creato  papa  Alessandro  V, 

V,  961,  962. 

di  Costanza,  intimalo  da  papa  Giovan- 
ni XX III,  V,  986.  Suo  principio,  992.  Ivi  eletto 
papa  Martino  V,  1008. 

— di  Basilea:  suo  principio,  V,  1094,  no3, 

no5.  Alti  di  papa  Eugenio  IV  in  contrario, 
1122,  1126.  Elegge  un  antipapa,  11 35. 

generale  in  Ferrara,  V,  1126.  Trasportato 

a Firenze,  u34-  Dove  *>  uniscono  le  due  Chie- 
se latina  e greca,  n35. 

" ■ lateranense,  sotto  Leone  X,  VI,  343. 

generale  stabilito  in  Trento,  VI,  556.  Suo 

principio,  573.  Trasferito  a Bologna,  587.  L’im- 
peradore  Carlo  V tenta  che  sia  restituito  a Tren- 
to, 5<|3.  A ciò  aderisce  papa  Giulio  III,  6o3. 
Sciolto, 625.  Riaperto  da  papa  Pio  IV,  692,693. 
Dispute  e dissensioni  ivi  quietate  da'  cardinali 
legati,  702.  Suo  fiue,  e gran  bene  che  n’  è deri- 
vato, ivi,  703. 

Concordia,  città  distrutta  da  Attila,  li,  56r. 
Condiano  (Sesto  Quinlilio),  console,  I,  587,  Tolto 
«li  vita  da  Commodo,  6o5.  t 

Confraternite  laicali,  e loro  origine,  V.  Bianchi. 
Couone,  vescovo  d'Apamea,  ucciso  in  battaglia,  IL, 
712. 

Conone  papa.  Sua  elezione,  III,  70.  Termina  il  suo 
vivere,  73. 


Conone,  o Conrado,  ossia  Corrado,  duca  della  Fran- 
cia Orientale,  padre  di  Ottone  duca,  eletto  re 
di  Germania.  Ili,  981.  Fu  avo  di  Gregorio  V 
papa.  IV,  26. 

Consalvo  Fernandez,  chiamato  il  gran  capitano, 
VI,  i3o.  E sconfitto  da' Franzesi,  i34-  Suoi 
progressi  contra  di  loro,  i38.  Sua  venula  a Ro- 
ma, i43.  Sua  simulazione  col  re  di  Napoli,  186. 
Conquista  per  Ferdinando  il  Cattolico  la  metà 
del  regno  di  Napoli,  188.  Cede  alte  maggiori 
forze  de’  Franzesi,  194.  Prevale  contro  di  essi, 
207.  Loro  dà  una  rotta  al  Garigliano,  208,  209. 
Per  I'  acquisto  di  Gaeta  l’ impadronisce  di  tutto 
il  regno,  21 3.  Per  sospetti  contro  di  lui  si  porta 
Ferdinando  re  a Napoli,  220,  221.  Condotto  in 
in  Ispagna,  miseramente  muore,  226. 

Consiglio  generale  e di  credenza  nelle  città  libere 
d’  Italia,  IV,  5i3. 

Consolato  abolito  da  Giustiniano  Augusto,  li,  888. 

Consoli  delle  città  d'Italia  divenute  repubbliche, 

IV,  5.3. 

Constanzrano,  generale  di  Giustiniano  Angusto,  II, 
863,  868,  892. 

Contardo,  duca  di  Napoli,  ucciso,  III,  634 • 

Contareni,  dogi  di  Venezia,  V.  i loro  rispettivi 
nomi. 

« 

Conte  del  sacro  palazzo,  dignità  eminente,  111,  433. 
Dignità  primaria  nella  corte  de’  re  d’ Italia,  930» 

Conte  di  Modena,  <lhe  si  pretende  fatto  indebita, 
mente  morire  per  calnnnia  della  regina  moglie 
di  Ottone  III,  I?,  20,  ai. 

Conte  cardinale  legato  dell'  antipapa  Anacleto,  IV, 
6i3. 

Conte  di  Virtù,  F.  Gian-Galeazzo. 

Contee:  erano  una  volta  piuttosto  governi  che  feu- 
di, li,  1 169. 

Conti:  si  chiamavano  così  i governatori  delle  città, 

li,  1 104. 

Conty,  supremo  comandante  delle  armi  franzesi 
nella  Savoia,  VII,  534- 

Copronimo,  V.  Costantino  Copronimo. 

Corasio,  monte  vicino  ad  Antiochia,  I,  4*3. 

Corbimano  (San),  vescovo  di  Frisinga,  III,  170, 

173. 

Corindone  (Gneo  Domitio),  console,  I,  ia4-  Gene- 
rale sottomette  i Cauci,  170.  Generale  delle  ar- 
mi in  Oriente,  199.  Sue  imprese  in  Armenia, 
209.  Governatore  della  Soria,  2*9.  Fa  gnerra  ai 
Parti,  226,  227.  Suo  abboccamento  con  Tiridata 
re  dell’  Armenia,  229.  Intimatagli  la  morte  da 
Nerone,  si  uccide,  244- 

Cordo  { Cremuzio  ),  storico  romano,  accusato  «'  uc- 
cide, I,  73. 

Corfù,  devastata  da'  Goti,  I,  932.  Assediata  da'  Tur- 
chi, VII,  2G8.  I quali  se  ne  fuggono  all'avviso 
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della  vittoria  riportala  dai  Cesarei  in  Ungheria, 

271. 

Corippo,  poeta  africano,  II,  982. 

Camelia,  capo  delle  Vestali,  condannata  a morte 
da  Domiziano,  I,  348. 

Corneliano  (Altidio},  governatore  della  Soria,  I, 
533. 

Cornelio,  romano  pontefice,  I,  866.  Sno  martirio, 

873.  ' 

Corona  Ferrea  dei  re  d’Italia,  II,  na5.  Non  usata 
nel  secolo  IX,  HI,  638. 

Corone  d’-oro  del  re  Agilolfo  e di  Teodelioda  in 
Monza,  II,  1125. 

Corpi  dei  santi  trasferiti  da  Roma  in  Francia  e io 
Germania,  III,  287.  Frequenti  una  volta  le  lor 
traslazioui,  56o. 

Corredino,  figlio  del  re  Corrado.  Sua  nascita,  IV, 
1239.  S’ intitola  redi  Gerusalemme,  e non  di 
Sicilia,  1252.  Per  la  sua  finta  morte  Manfredi 
si  fa  coronare  re  di  Sicilia,  1266,  1267.  Cala  in 
Italia,  V,  66,  67.  Passa  colle  armi  in  Toscana, 
72.  Suo  esercito  formidabile,  74,  ?5.  Sconfitto 
nella  fuga  è preso,  76.  E poscia  decapitato,  77. 

Corrado,  duca  della  Francia  orientale,  V.  Conone. 

Corrado,  re  di  Borgogna,  figlio  di  Ridolfo  II,  III, 
1072.  Va  a trovarlo  Adelaide  Augusta,  sua  so- 
rella, 1219. Interviene  alla  dieta  di  Verona,  1243. 
Muore,  1279. 

Corrado,  duca  di  -Lorena,  III,  1123.  Si  ribella  ad 
Ottone  il  Grande,  1127,  n3o.  Col  quale  fa  pa- 
ce, 11 32. 

Corrado,  figlio  del  re  Berengario  li,  III,  1161, 
1 186. 

Corrado  il  Salico,  primo  fra  gli  Augusti,  creato  re 
di  Germania,  IV,  145.  Eriberto,  arcivescovo  di 
Milano,  il  promuove  alla  corona  d’Italia,  149. 
Venuto,  riceve  la  corona  da  esso  Eriberto,  e fa 
guerra  ai  Pavesi,  i5a.  Sua  signoria  in  Ravenna, 
1 53.  Sottomette  la  Toscana,  i56.  E coronato 
imperadore,  157.  Torna  in  Germania,  159.  Crea 
duca  della  Baviera  Arrigo  suo  figlio,  i6(.  Poi 
lo  fa  eleggere  re  di  Germania,  ivi.  Sua  guerra 
con  santo  Stefano  re  di  Ungheria,  167.  Sue  ra- 
gioni sopra  il  regno  di  Borgogna,  173.  Colle 
armi  va  ad  acquistarlo,  177,  179.  Cala  di  nuovo 
in  Italia,  187.  Fa  prigione  Eriberto  arcivescovo 
di  Milano,  190.  Il  quale  fugge,  191,  Assedia 
Milano,  192.  Infierisce  contro  Parma,  ig5.  Tor- 
na a Roma,  196.  A cagion  della  peste  si  ritira 
in  Germauia,  198.  Sua  morte,  202. 

Corrado,  figlio  di  Arrigo  IV,  re,  creato  duca  di 
Lorena,  IV,  372,  375,  378,  4o5.  Cerca  l’eredità 
della  contessa  Adelaide  avola  sua,  453.  Si  ri- 
bella al  padre,  455;  E coronalo  re  d’  Italia, 
457.  E ricevuto  per  .figlio  da  papa  Urbano  li, 

464-  Prende  in  moglie  Matilda  figlia  di  Rug- 
gieri conte  di  Sicilia,  467.  Sua  morte,  489. 

Corrado,  fratello  di  Federigo  duca  di  Suevia,  fa 
guerra  a Lottano  re  di  Germania,  IV,  5ga. 
Contro  di  lai  è creato  e coronato  re  d’Italia, 

604.  Scomunicato  dal  papa  perde  il  credito, 

605.  Torna  disingannalo  in  Germania,  620.  Fa 
pace  con  Lollario  Augusto,  63?.  Viene  eletto 
re  di  Germania,  657.  Fa  guerra  ad  Arrigo  duca 
di  Sassonia,  663.  A lui  fa  guerra  Guelfo  VI,  672. 
E invitato  a Roma  dai  Romani,  683.  Pren- 
de la  croce,  e passa  in  Oriente,  689.  Sue  azio- 
ni e ritorno,  692,  694.  Fine  di  sua  vita,  706. 

Corrado,  vescovo  di  Perugia,  IV,  62. 

Corrado,  duca  di  Carintia,  IV,  94. 

Corrado,  duca  di  Franconia,  IV,  >45,  i5i,  159.  Ri- 
messo in  grazia  da  Corrado  Aogusto,  162.  Creato 
duca  di  Carintia  e marchese  di  Yeroua,  182, 
191. 

Corrado,  duca  di  Baviera,  deposlo  da  Arrigo  III 
IV,  265. 

Corrado,  figlio  di  Corrado  già  duca  di  Carintia, 
dà  una  rotta  ad  Adalberone  duca  di  Carintia, 
IV,  124.  Termina  il  suo  vivere,  2o5. 

Corrado,  marchese  di  Toscana,  IV,  6o5.  Suoi  atti, 
608. 

Corrado,  conte  palatino  del  Reno,  IV,  744»  77 x»  770- 

Corrado,  figlio  di  Federigo  1 Augusto,  creato  duca 
di  Franconia,  IV,  822. 

Corrado  Moscaincervello,  principe  di  Ravenna,  IV, 
83a.  Cede  Capoa  al  re  Tancredi.  925.  Generale 
dell1  esercito  contro  di  lui,  932.  Creato  dura 
di  Spoieti,  944-  Ne  è spogliato  da  papa  Inno- 
cenzo 111,  957. 

Corrado,  marchese  di  Monferrato,  IV,  832.  Rotta 
'a  lui  data  Hai  Milanesi,  833. 

Corrado,  figlio  del  marchese  di  Monferrato,  milita 
in  favore  dei  nobili  di  Viterbo,  IV,  866.  Scon- 
figge e fa  prigione  l'arcivescovo  di  Magonza, 
871.  A cui  poscia  vende  la  libertà,  879.  Valoro- 
samente difende  Tiro  contro  di  Saladino,  902. 
go5.  Difende  Tripoli,  909.  Riscatta  il  padre, 
910.  Sostiene  1’  assedio  d’  Accon,  917.  Sposa 
Isabella  regina  di  Gerusalemme,  927.  Assassi- 
nato, q3o. 

Corrado,  figlio  di  Federigo  II  Augusto,  va  in  Ger- 
mania col  padre  per  reprimere  la  ribellione  del 
fratello  Arrigo,  IV,  ir23.  Eletto  re  de’  Romani, 
u3g.  Raduna  un  forte  esercitole  va  contro 
Arrigo  langravio  di  Turingia,  1194.  E sconfitto, 
ivi.  Sorprende  il  langravio,  c gli  dà  una  rotta  sì 
terribile,  che  gli  cagiona  la  morte,  1197,  1198, 
È costretto  a ritirarsi  in  Italia  per  la  guerra 
fallagli  da  Guglielmo  d’  Olanda,  1209.  E di- 
chiarato dal  padre  erede  dei  suoi  Stati,  1222, 
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Innocenzo  IV  lo  dichiara  scomunicalo  come  suo 
padre.  1223.  Cala  in  Italia,  1227.  Va  in  Puglia, 
1229.  Concepisce  astio  contro  il  fratello  Man- 
fredi, I23o,  !23i.  Costringe  Napoli  alla  resa, 
1233,  1234- Credulo  autore  della  morte  del  fra- 
tello minore  Arrigo,  1237.  Maltratta  i popoli 
della  Puglia,  1238.  Nel  più  bel  bore  degli  anni 
muore,  1V1. 

Corrado  busca,  signor  di  Como,  V,  279. 

Corrado  de’ Trinci,  signore  di  Foligno,  V,  757. 
Perde  stalo  e vita,  1129,  1 1 4 1 * 

Correggeschi,  tolgono  Parma  agli  Scaligeri,  V,  555, 
556.  La  tendono  ad  Obizzo  marchese  d’  Ette, 
573. 

Corsi,  loro  insolenza  in  Roma  contro  i Frantesi,  VI? 
1228, 1229, 1237. 

Corsica,  presa  dai  Goti;  II,  933.  Donata  alla  Chiesa 
Romana,  111,  268,  3 18,  333,  ffio  • Presa  quasi 
lulta  dai  Turchi  e Franzesi,  VI,  G3o.  Ricupe- 
rata dai  Genovesi,  G38.  Ai  quali  si  ribella,  VII, 

. 353,  35/p  Contro  de’  ribelli  sono  spedite  le 
truppe  imperiali,  363,  371,  375.  Entra  in  quel 
dominio  Teodoro  Antonio  barone  di  NcwoGT, 
e ne  decade,  427,  439»  447»  4^*«  5i3. 

Corso  pubblico,  cioè  la  posta,  regolalo  da  Traiano, 

439- 

Corte,  una  volta  villa  con  castello  e parrocchia, 
IV,  35,  200. 

Corsolo,  duca  del  Friuli,  111,  124. 

Coscia  ( Niccolò  ),  crealo,  cardinale,  e poscia  arcive- 
scovo di  Benevento,  VII,  3a4-  Sue  tirannie,  per 
cui  è costretto  a fuggire,  34q.  È interdetto  da 
ogni  funzione,  35o.  Per  la  sua  ostinazione  in 
non  rinunziare  all' arcivescovato  si  continuano 
i processi  coutra  di  lui,  355.  Fugge,  1V1.  Censu- 
re fulminategli  contro,  356.  Va  a Roma  per  di- 
fendersi, 368,  36q.  Sentenza  contro  di  lui,  374 
E migliorata  la  sua  situazione  mercè  la  prote- 
zione della  corte  di  Vienna,  4°5*  4 ^ 1 ■ 

Cosimo  de  Medici  il  Magnifico.  Sua  morte,  VI,  i3. 

Cosiino  II,  principe  di  Toscana.  Suo  matrimonio 
con  donna  Maria  Maddalena  d'Austria,  VI,  934. 
Succede  a Ferdinando  suo  padre,  927.  Si  di- 
chiara in  favore  del  duca  di  Mantova,  940.  Man- 
da soccorsi  a Ferdinando  II  Augusto,  971.  E 
rapilo  dalla  morte,  983.  Sue  virtù,  ivi. 

Cosimo  111,  poscia  gran  duca  di  Toscana.  Sue  noz- 
ze con  Margherita  Luigia  di  Borbou,  VI,  1220, 
1225.  Succede  al  padre,  1260.  Suo  divorzio  col- 
la moglie,  VII,  10.  Sua  morte,  3i3. 

Cosma,  eletto  imperadore  contro  Leone  Isauro,  III, 
175. 

Cosrue,  re  de’  Parti.  Sua  ambascierà  a Traiano,  I, 
4i 5.  Da  cui  è posto  in  fuga,  4a^>  Rimesso  in 
trono  da  Adriano,  436. 


Cosroe,  re  di  Persia,  muove  guerra  a Giustiniano 
Augusto,  li,  879,  884,  887.  Con  lui  fa  una  pace 
vantaggiosa,  973.  Torna  a far  guerra,  1010.  Ne 
riporla  delle  busse,  io25.  Sua  morte,  io35. 

Cosroe,  redi  Persia,  fa  guerra  a Foca  imperadore, 

II,  1 128.  Suoi  progressi  in  Oriente,  n38,  1 ,48. 
Occupa  Gerusaleiutnr,  1 1 5 4 • Poi  l'Egitto,  1160. 
Fa  scorticar  vivo  il  suo  generale  Sdito,  1161.  Fa 
morire  gli  ambasciatori  di  Eraclio  imperadore, 
ivi.  Guerra  a lui  fatta  da  esso  Augusto,  1172. 
Suo  sdegno  contro  i cristiani,  1182.  Messo  in 
fuga  da  Eraclio,  1193.  E uccìso  da  suo  figlio 
Siroe,  1 193. 

Cosso,  prefetto  di  Roma,  J,  99. 

Costante  (Bacio),  governatore  della  Sardegna,  I, 
G93-  . 

Costante  (Flavio  Giulio  ),  figlio  di  Costantino  il 
Grande,  crealo  Cesare,  1,  1198.  Stali  a lui  asse- 
gnali dal  padre,  1209.  Succede  a lui  nell'  Italia, 
Africa  ed  Illirico,  1223.  Discordia  fra  lui  e i 
fratelli,  ivi.  Dall' esercito  «uo  è ucciso  il  fratello 
Costantino, ed  esteusione  del  suo  dominio,  1 228. 
Sue  leggi  contro  i pagani,  11,  11.  Sue  vittorie, 

15.  Protettore  de'  cattolici,  21,  22.  Congiura  d* 
Magncnzio  contro  di  lui,  28,  29.  Oude  è ucciso, 
29,  3o.  Suoi  difetti  e pregi,  3o. 

Costante,  figlio  di  Costantino  tiranno,  II,  38o.  Di- 
chiarato Augusto,  392,  4 n8,  4U9-  Mandato  dal 
padre  in  lspagna,  4°8.  Ucciso  iu  Vienna  del 
Delfinalo,  409. 

Costante,  ossia  Costantino,  nipote  di  Eraclio  Augu- 
sto. Sua  nascila,  li,  1189.  E dichiarato  impera- 
dore, 1226,  1227.  Favorisce  i Mono  telili,  1238, 
1241.  Pubblica  il  suo  Tipo,  o editto  per  quella 
eresia,  1242.  Perseguita  papa  Martino,  ia54-  U 
fa  imprigionare,  ia55.  Dichiara  Augusto  e col- 
lega nell' imperio  suo  figlio  Costantino  Pogona-  ; 
lo,  1 260.  Sconfitto  dai  Saraceni,  a stento  giunge  . 
a fuggire  travestito,  1262.  Fa  guerra  agli  Sciavi, 
1265,  12G6.  Pace  dai  Saraceni  chiestagli,  da  lui 
non  accettala,  1267.  Si  ritira  fuori  di  Costan- 
tinopoli, 1272,  1273.  Assedia  Benevento,  HI,  io. 

E se  ne  ritira,  i3.  Passa  a Roma,  indi  in  Sicilia, 

16.  Incredibili  avanie  da  lui  fatte  a que'  popoli, 
22,  23.  Sostiene  la  ribellione  di  Mauro  arcive- 
scovo di  Ravenna  contro  il  papa,  27.  Viene  uc- 
ciso, 29. 

Cotliintina,  moglie  di  Maurizio  Augusto,  li,  1045, 
1098.  Colle  figlie  uccise  da  Foca,  1120,  1 1 3 4 - 

Costantino  (Flavio  Valerio),  il  Grande,  figlio  di 
Costanzo  Cloro,  discendente  da  un  fratello  di 
Claudio  11  Augusto,  1,  q36,  io3o,  10.40,  io5i. 
Sprezzalo  da  Galerio,  1062,  1066.  Pericolose 
azioni  a cui  lo  espone  Galerio,  dalle  quali  ne 
esce  vittorioso,  ivi.  Sua  vittoria  sui  Serenati, 
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1067.  Fugge  da  Galerio,  e va  a trovare  il  padre, 
10G8.  A lui  succede,  ed  è proclamato  Augusto, 
1073,  1074.  Ma  prende  il  solo  titolo  di  Cesare,  a 
ciò  obbligato  da  Galerio,  1074.  Dà  la  libertà  ai 
cristiani  di  professar  pubblicamente  la  loro  reli- 
gione, 1078.  Sue  vittorie  contro  i Franchi  ed 
altri  popoli,  1079.  Massimiano  lo  crea  Augusto, 
e gli  dà  io  moglie  la  figlia  Flavia  Massimiana 
Fausta,  io83.  Lo  accoglie  nelle  Gullie  con  tulli 
gli  onori,  1089.  Il  qual  poscia  tenta  di  tradirlo, 
1089,  1090.  Preso  da  lui  in  Marsiglia,  rimpro- 
verato e spogliatolo  della  porpora,  lo  lascia  come 
prima  nella  sua  corte  per  le  preghiere  ili  Fau- 
sta, S090,  1091.  Donativi  da  lui  falli  al  tempio 
d’  Apollo  in  Anturi,  1091.  Per  nuovo  tradimen- 
to fa  morire  il  suocero,  1093,  1094.  Sconfigge  le 
nozioni  germaniche,  1096.  Passa  nella  Gran  lire— 

' lagna,  e la  soggioga  in  poco  tempo,  1097.  Invita- 
to dai  Romani  contro  l'iniquo  Massenzio,  no5. 
Sua  lega  con  Licinio,  cui  promette  in  moglie  la  fi- 
glia Flavia  Valeria  Gostanza,  1 106.  Parte  per  I’  I- 
talia  coll’armata,  re/.  Prende  Susa,  1107.  Entra  in 
* Torino,  ivi.  Giunge  a Milano,  ivi.  La  prende,  ivi. 
Passa  a B rescia,  iV/.  Assedia  Verona,  1 108,  1 109. 
Glisi  arrendono  Aqnileia  e Modena.  1109.  Giun- 
ge a Roma,  ivi.  Miracolosa  sua  chiamala  al  Cri- 
stianesimo, 1109,  ilio.  Vii tcrria  insigne  da  lui 
riportala  colla  morte  di  Massenzio,  iii3.  Dive- 
nuto padron  di  Roma,  dell'  Italia  e dell'  Africa, 
111G.  Dà  più  rotte  ai  Franchi,  1118.  Non  pren- 
de il  titolo  di  pontefice  massimo,  1 i3o.  Sue  guer- 
re con  Licinio,  a coi  dà  una  rotta,  ii33.  E di 
poi  fa  pace,  11 35.  Sue  lodevoli  leggi,  1137.  Suoi 
varii  regolamenti,  1 145,  1146  e seg.,  1 i5o  e seg., 

1 1 70,  1 1 74> 1 >8o,  1 181, 1 191, 1 192,  1201.  Scon- 
figge i Sarmati.  1154.  E Licinio  Augusto  due 
volte,  11G0,  nG3,  1 1G4.  Divien  padrone  di  tutto 
il  romano  imperio,  uG5.  Leva  di  vita  Licinio, 
1168.  Sue  premure  per  estinguere  l’eresia  di 
Ario,  11G9.  Ingiurialo  da' Romani,  1175,  1176. 
Fa  morire  il  figliuolo  Crispo  e la  moglie  Fau- 
sta, 1177,  1178.  Fonda  Costantinopoli,  118G. 
Vince  i Sarmati  e i Goti,  1 195.  Quanto  ri- 
spettalo e temuto  dai  Barbari,  1 199.  Divide 
fra  i suoi  figliuoli  i suoi  Stati,  1208.  Sua  infer- 
mità, i2ia>Prende  il  battesimo,  ivi.  Sua  mor- 
te, 1 2 1 4-  Glorioso  in  vita  e dopo  morte,  1216. 
Sua  donazione  alla  Chiesa  Romana,  creduta  an- 
che ne'  tempi  di  papa  Adriano,  III,  332. 

Costantino  juniore  (Flavio  Claudio),  figlio  di  Co- 
stantino il  Grande.  Sua  nascita,  I,  1 1 >4 1 , 11.42. 
Creato  Cesare,  1142.  Vittorie  da  lui  riportale 
contro  » Goti,  1190.  Stali  a lui  assegnali  dal 
pad  re/ 1208.  Succedeva  lui  nella  Gallia,  Spagna 
e Bretagna,  1220.  Discordia  fra  esso  e i fratelli,  j 
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1222,  1223.  Entra  colle  armi  in  Italia,  1227.  In 
una  battaglia  ucciso,  1228. 

Costantino,  tiranno,  occupa  la  Bretagna  e le  Gallie, 
li,  378.  Varie  sue  imprese,  ivi.  Crea  Augusto 
suo  figlio  Costante,  392.  E riconosciuto  a col- 
lega nell’  imperio  dall’  imperadore  Onorio,  1V1, 
407.  Calato  in  Italia,  407.  Tende  insidie  ad  es»o 
Augusto,  4°8.  Rinserrato  in  Arie»,  4w<Ji  4'^» 
Preso  ed  ucciso,  4 > 4->  4*5. 

Costantino  papa.  Sua  elezione,  III,  127.  Chiamato 
a Costantinopoli,  i3o.  Dove  riceve  grandi  ono- 
ri, i32,  1 33.  Fine  de’ suoi  giorni,  149. 

Costantino  pseudopapa.  III,  289.  Scrive  al  re  Pip- 
pino,  ivi.  Vien  deposto  ed  accierato,  292.  Ri- 
provato nel  concilio  lateranese,  293,  ap4- 

Costantino  Pogonalo,  dichiarato  Augusto,  11,  12G0. 
Ritenuto  in  Costantinopoli  dopo  la  partenza  del 
padre,  J273.  Succede  al  medesimo,  111,  3o.  At- 
terra il  tiranno  Mecezio  in  Sicilia.  3i,  3a.  Co- 
me trattasse  i suoi  fratelli,  34,  G3  Difende  Co- 
stantinopoli assediala  dai  Saraceni,  4.°-  La  libe- 
ra, c fa  pace  vantaggiosa  con  quegli  infedeli, 
5u,  5i.  Promuove  la  pace  della  Chiesa,  52.  Col 
concilio  VI  generale,  59.  E benefico  verso  la 
Chiesa  Romana,  G3,  68.  Rapilo  dalla  mor- 
te, 69. 

Costantino  Copronimo.  Sua  nascila.  Ili,  1G0,  161. 
Dichiarato  Augusto,  da  Leone  Isauro  suo  padre, 
iG3.  A cui  succede,  ed  è deironizzalo,  21G.  Ria- 
cquista l’imperio,  23i.  Liberalità  sua  verso  Zac- 
cheria,  234-  Crea  suo  collega  il  figlio  Leone, 
245.  Suo  conciliabolo  contro  le  sacre  immagini, 
257,  2.58.  Seguita  a perseguitarle,  282.  Muove 
con  una  flotta  per  portar  la  guerra  ai  Bulgari, 
324.  Muore,  ivi. 

Costantino,  figlio  di  Leone  IV  Augusto.  Sua  nasci- 
la, III,  3o8.  Dichiarato  dal  padre  collega  nello 
imperio,  33o.  Gli  succede,  34 1,  342.  Suoi  spon- 
sali con  una  figlia  di  Carlo  Magno,  34  f.  Pro- 
teg  gc  le  sacre  immagini,  355.  Suo  matrimonio, 
373.  Depone  la  madre,  384.  Dalla  quale  è de- 
posto ed  aererai»,  4°6.  4°7- 

Coslant  ino  Porfirogenito,  imperador  de’  Greci,  suc- 
cede al  padre.  Ili,  9775  978-  A lui  invialo  d»| 
doge  veneto  Orso  Partrciaco  il  figlio  Pietro, 
983.  Sua  sovranità  rimessa  in  Benevento  e Ca- 
pila, 988,989,  1072.  Ani  biscia  lori  a lui  spellili 
dal  re  Ugo,  io3f».  Chiede  Una  figlia  a re  Ugo  in 
moglie  a suo  figlio  Romano,  1091.  Conferma  i 
beni  spellanti  al  monistcro  ili  San  Vincenzo  ilei. 
Volturno,  109G.  A lui  chiede  protezione  il  re 
Lotlario,  1107. 

Costantino  Monoroaco,  imperador  dei  Greci,  IV, 
210. 

Costantino  duca  imperadore  dei  Greci,  IV*  322. 
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Sposa  una  figlia  ili  Roberto,  Guiscardo,  375. 
Viene  balzalo  dal  trono,  390.  Sua  morte,  4°7« 

Costantino  Paleologo,  ultimo  imperador  de’  Greci, 
muore  combattendo  invittamente  per  la  patria, 
V,  I25i. 

Costantinopoli:  sua  fondazione,  I,  1 18G.  Sua  gran- 
dezza e popolazione,  1191.  Parte  delle  sue  mu- 
ra fabbricate  da  Teodosio  li  iraperadore,  li, 
5o2.  Sollevazioni  ivi  tra  le  fazioni  veneta  e pra- 
lina, 470.  Tcrribil  sedizione  sotto  Anastasio, 
784,  785.  Altra  sotto  Giustiniano,  847.  Assedia- 
ta dal  re  degli  Unni,  e liberata,  1184.  Assediala 
dai  Saraceni  IH,  4°-  Liberata,  5o,  5l.  Di  nuovo 
assediata  da' Saraceni,  >57,  i58.  Liberala,  1 58. 
Espugnala  e saccheggiala  dalla  crociata  dei  La-' 
tini,  IV,  982.  Facoltà  de' Veneziani  d'  eleggerne 
il  patriarca  latino,  985.  Crealo  ivi  imperadore 
Baldovino  conte  di  Fiandra,  ivi.  Ritolta  ai  La- 
tini dai  Greci,  V,  3 1.  Presa  dai  Torchi,  i25i. 

Costanza  ( Flavia  Valeria  ),  sorella  di  Costantino  il 
Grande,  maritata  con  Licinio  Augusto,  I,  1106, 
1117,  1118,  1157,  1 168. 

Costanza  o Galantina,  figlia  di  Costantino  il  Gran- 
de, 11,  39.  Maritala  a Gallo  Cesare,  44,  Gì,  64. 

Costanza  (Flavia  Massima),  figlia  di  Costanzo  Au- 
gusto, II,  108,  117,  i54,  i55.  Maritata  con  Gra- 
ziano Augusto,  108. 

Costanza  di  Francia,  maritala  con  Baomondo  prin- 
cipe d’  Antiochia,  IV,  5o8. 

Costanza,  figlia  del  re  Ruggieri  di  Sicilia,  maritata 
ad  Arrigo  V re  di  Germania,  IV,  892,  893.  Solen- 
ni sue  nozze  celebrate  in  Milano,  894.  Sue  pre- 
tensioni al  regno  di  Sicilia,  dopo  la  morte  di 
Guglielmo  II,  914.  Cade  in  mano  del  re  Tan- 
credi, 925.  Ed  è liberata,  ivi.  Partorisce  Fede- 
rigo lì,  940.  A lei  ingiustamente  imputate  le 
traversie  e la  morte  del  marito,  q5o.  Sua  morte, 
9G2.  . . 

Costanza,  figlia  del  re  Manfredi,  maritata  a Pietro 
figlio  del  re  d’  Aragona,  V,  28,  29,  33.  Viene  in 
Sicilia,  1G0.  Governa  quel  regno,  21 5.  Va  a 
Roma,  25o. 

Costanzo  Cloro  ( Flavio  Valerio  ),  adottato  e creato 
Cesare  da  Diocleziano  Augusto,  I,  1027.  Suoi 
costumi,  1029,  io3o.  Volge  le  armi  contro  di 
Caralisio  tiranno,  io3a.  Frisoni  da  lui  soggio- 
gati, io33.  Sue  vittorie  delle  nazioni  germani- 
che, io34-  Ricupera  la  Bretagna,  io38.  Sconfig- 
ge gli  Alamanni,  1046,  1047.  Ed  altre  nazioni 
germaniche,  ioóo,  io5i.  Sua  indulgenza  verso 
i cristiani,  io58.  Creato  Augusto,  io63.  Sua 
morte,  1069.  Fu  marito  d'  Elena,  1070.  Sue  bel- 
le qualità,  1071. 

Costanzo  (Flavio  Giulio),  figlio  di  Costantino  il 
Grande.  Sua  nascita,  I,  1142.  Crealo  Cesare, 


1167.  Sue  prime  nozze,  1207.  Stati  a lai  asse- 
gnati dal  padre,  1208.  Succede  a lui,  1220.  Fa 
uccidere  i suoi  parenti,  1221,  1222.  Discordi» 
fra  lui  e i fratelli,  1223.  Guerra  a lui  mossa  da 
Sapore  re  della  Persia,  1224;  II,  i5.  Protegge 
gli  ariani,  n,  16. Terme  da  lui  fabbricate  in  Co- 
stantinopoli, 18,  E porto  di  Seleucis,  19.  Sua 
celehre  battaglia  a Singara  con  Sapore  re  di 
Persia,  23,  24.  Come  dipinto  da  Libanin  sofista, 
27.  Con  deporre  Vetranione  acquista  l’ Illirico, 
40.  Sua  insigne  vittoria  suo  Magnenzio,  49- 
Ricupera  l’  Italia  e P Africa,  5a,  53.  Passa  nelle 
Gallie  ed  atterra  Magnenzio,  55.  Divien  su- 
perbo e crudele,  56.  Legge  sua  contro  i templi 
e sacri  fi  iii  de'  gentili,  59.  Disgustato  di  Gallo 
Cesare, 60.  Acni  toglie  la  vita,  66.  Crea  Cesare 
Giuliano,  70.  Suo  trionfo  in  Roma,  75.  Fa  guerra 
ai  Sarmali,  83,  84.  E a lui  la  fanno  i Persia- 
ni, 90,  91.  Contra  di  lui  insorge  Giuliano  Ce- 
sare, 95.  Dà  fine  ai  suoi  giorni,  109.  Sue  Iodi 
e suoi  biasimi,  ivi , no. 

Costanzo  ( Giulio  ),  console  fratello  di  Costantino  il 
Grande,  I,  1203,  1204.  Ucciso  da  Costanzo  Au- 
gusto, 1222. 

Coslanzo,  arcivescovo  di  Milano,  II,  1092.  Termine 
di  sua  vita,  1 1 1 3. 

Costanzo  ( Flavio  ) conte,  generale  di  Onorio  Au- 
gusto, II,  410.  Opprime  Gerontin  nelle  Gallie, 
4n.  Vince  Edobico  generale  di  Costantino  ti- 
• ranno,  4I-4*  **■  disgusta  con  Ataolfo  re  de’  Goti, 
421.  Creato  console,  4a4-  Altre  sue  imprese  nel- 
le Gallie,  4 26.  Galla  Plar.idia  a lui  data  in  mo- 
glie, 434-  Dichiaralo  Augusto  444-  Termina  il 
suo  vivere,  44^-  Suo  epitaffio,  44®- 

Costanzo  Sforza,  signore  di  Pesaro,  VI,  46.  Scon- 
fìtto da  Alfonso  duca  di  Calabria.  68.  Gli  è 
portata  la  guerra  da  Girolamo  Riario  signore 
d’  Imola,  70.  Generale  di  Lodovico  il  Moro  du- 
ca di  Milano,  76.  Dà  un»  sconfitta  ad  Obietto 
del  Fieseo,  78.  Va  al  servizio  de’  Veneziani,  e 
muore,  84. 

Court  ( il  signore  di  la  ),  ammiraglio  franzese.  Si 
unisce  con  la  flotta  spagnuola  per  battersi  con- 
tro gli  Inglesi,  VII,  535.  Sua  inazione,  per  cui 
rimangono  salve  ed  illese  le  sue  navi,  ivi. 

Cozio  ( Marco  Giulio  ),  re  delle  Alpi  Cozie,  I,  i(»o. 

Cranno,  figlio  di  Clolarin  re  di  Francia.  Si  ribella 
al  padre,  li,  965.  Vinto  in  una  battaglia,  è bru- 
ciato. per  ordine  del  padre,  colla  moglie  e con 
le  figlie,  971. 

Crasso  Frugi.  Sua  congiura  contro  di  Traiano,  I, 

4<2. 

Crema,  cagione  di  gran  guerra  fra  Milano  e Cre- 
mona, IV.  607.  Assediala  dai  Cremonesi  e Te- 
deschi, 760.  Si  rende  a Federigo  Augusto,  762 
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Cremaselo:  si  ribellano  a Federigo  Augusto,  IV 
758. 

Cremona  presa  dai  soldati  di  Vespasiano,  I,  280. 
Strage  e saccheggio  orrendo  ivi  fall»  da  essi, 
281.  Presa  e diroccala  dal  re  Agilolfo,  11,  1126. 
Sorpresa  d'essa  fatta  dal  principe  Eugenio,  ma 
cou  poco  frutto,  VII,  166. 

Cremonesi:  lor  sedizione  contro  di  Odelrico  vesco- 
vo, III,  1274-  Sconfitti  dai  Milanesi,  IV,  5a5. 
A cagion  di  Crema  guerra  tra  essi  ed  i Milanesi, 
607,  608,  63o,  637,  644-  Son  da  loro  sconfitti, 
665.  Danno  un»  rotta  ai  Piacentini,  699.  Rendo- 
no la  pariglia  ai  Milanesi,  prendendo  loro  anche 
il  carroccio,  700.  Inducono  l'imperadora  Federi- 
go a seco  loro  assediare  Crema,  709,  760.  Uniti 
allo  stesso  Federigo  fan  guerra  ai  Milanesi,  765 
Collegati  con  essi,  802,  823.  Sdegnati  con  Fe- 
derigo Augusto,  892.  Messi  al  bando  dell'  im- 
perio, 898.  Ottengono  la  pace  da  esso  Augusto, 
ivi.  E dal  figlio,  899,  900.  Rotta  loro  data  dai 
Bresciani,  927.  E dai  Milanesi,  p34-  Crema  loro 
conceduta  dagli  imperatori,  945.  Danno  una 
rotta  ai  Piacentini,  971.  E un'  altra  al  popolo  di 
Brescia,  974-  Sconfitti  dai  Milanesi,  1002.  Guer- 
ra civile  fra  loro,  1007,  ioti,  1012,  ioi5.  Gran 
rotta  da  loro  data  ai  Milanesi,  1019.  E ai  Pia- 
centini, io32.  E di  nuovo  ai  Milanesi,  1037. 
Fanno  pace  coi  Milanesi  e Piacentini,  ivi.  In 
aiuto  de'  Modenesi  sconfiggono  i Bolognesi. 
io85.  Lor  battaglia  coi  Milanesi,  Piacentini  e 
Bresciani,  in  cui  restano  sconfitti,  1120.  E coi 
Bresciani  soli,  da’ quali  sono  sbaragliati,  1128. 
Lor  carroccio  preso  dai  Parmigiani,  1206.  Go- 
vernati dal  marchese  Oberlo  Pelavicino,  danno 
una  rotta  ai  Parmigiani,  1218,  1219.  E ai  Bre- 
sciani, 1270.  Scacciano  il  Pelavnino  e Buoso  da 
Doara,  V,  69.  Uniti  coi  Parmigiani,  1 4 3.  Guer- 
ra lor  fatta  da'  collegati  Ghibellini,  3 12.  Ribel- 
lati al  re  Arrigo  VII.  ne  riportano  un  fiero  ca- 
stigo, 344,  34">.  Di  nuovo  si  ribellano,  349.  Ri- 
voluzioni di  quella  città,  38q,  402,  4°8.  4aI- 

Crescenzio,  console  romano.  Sua  prepotenza  in 
Roma,  III,  izSy,  1260  ; IV,  12.  Processato  da 
Ottone  HI  Angusto,  19.  Fa  fuggire  papa  Gre- 
gorio V,  22.  Usurpa  il  domiuio  di  Roma,  23. 
Gli  è tagliato  il  capo,  3o. 

Crescenzio,  cardinale,  governatore  di  Benevento, 
IV,  621,  622. 

Cresconio,  vescovo  di  Todi,  legalo  pontificio  ad  A- 
uaslasio  11  imperadore,  11,  730. 

Creste*,  prefetto  del  pretorio,  ucciso,  I,  790. 

Crinito  ( Marco  Ulpio  ),  valente  generale  di  Vale- 
riano  Augusto,  I,  887.  Designato  console,  888, 

8<)  1 , 894. 

Crisafio,  polente  eunuco  nella  corte  di  Teodosio  11, 

Tonio  TU. 
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il,  5t5.  Odia  san  Flaviaito,  529.  E l'abbatte,  535. 
Sua  caduta  e morte,  546. 

Crisargiro,  tributo  abolito:  voce  greca,  cioè  oroar- 
gento, li,  709. 

Crisolora  (Mauuello),  accende  in  Italia  lo  studio 
della  lingua  greca,  V,  899. 

Crispina,  moglie  di  Commodo  Cesare,  1,  671.  Re- 
legata, e poi  falla  morire  da  lui,  621. 

Crispino  (Rufo),  prefetto  del  pretorio,  deposlo 

1,  184. 

Crispino  (Tullio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Giu- 
liano, I,  641. 

Crispo  ( Giulio),  perchè  ucciso  da  Severo  Augusto, 
I,  678. 

Crispo  ( Flavio  Valerio  Giulio  ),  figlio  di  Costan- 
tino il  Grande,  creato  Cesare,  I,  1 s 4 1 - Sua  vit- 
toria degli  Alemanni,  1148,  n5o.  Va  a Roma, 
1154.  Milita  contro  di  Licinio,  1161-  Levato  di 
vita  dal  padre,  1 177. 

Cristiani:  perseguitati  sotto  Nerone,  I,  234.  Sotto 
Domiziano,  338,  36i,  362.  Sotto  Traiano,  41 1. 
Uccisi  dai  Giudei,  489,  47°-  Perseguitati  sotto 
Adriano,  4/8.  Sotto  Antonino  Pio.  494-  Sotto 
Marco  Aurelio,  555.  Impetrano  la  pioggia  all’ar- 
mata di  esso  Augusto,  564-  Indulgenza  di  Com- 
modo verso  di  loro,  per  cui  se  ne  dilatò  moltissi- 
mo il  numero,  62 1 . Persecuzion  d’essi  sotto  Seve- 
ro, 684.  Amali  da  Alessandro  Augusto.  776.  Per- 
seguitati da  Massimiuo,  81 7.  Favore  che  godono 
sotto  i due  Filippi,  85 1.  Perseguitati  da  Decio, 
865.  Sotto  Gallo  e Volusiauo,  873.  Favoriti  sul 
principio  da  Valeriano,  878,  879.  Poscia  da  lui 
perseguitali,  886,  887.  Vessali  da  Aureliano, 
972.  Persecuzione  mossa  da  Diocleziano  contro 
di  essi,  io53.  Lor  pace  e libertà  sotto  Costan- 
tino il  Grande,  1 1 43,  ii65.  1171.  Licinio  gli 
scaccia  dalla  sua  corte,  1148.  Poi  li  perseguita, 
n58.  Persecuzione  mossa  da  Sapore  re  di  Per- 
sia contro  di  essi,  li,  i5,  16.  Da  Giuliano  I'  A- 
postata,  123.  Da  Isdegarde  redi  Persia,  38i. 

Cristiani  (Beltrame),  conte  e gran  cancelliere  del- 
la Lombardia  Austriaca  : suoi  rari  pregi,  VII, 
5oo. 

Cristiano,  eletto  arcivescovo  di  Magooza,  IV,  794. 
Sconfigge  i Romani,  8o5.  Mandato  da  Federigo 
Augusto  per  sostenere  il  suo  [tarlilo  nella  Ro- 
magna, ma  inutilmente,  820.  Spedilo  nuova- 
mente in  Italia  dallo  stesso  imperadore,  828, 
829.  Mette  i Pisani  al  bando  dell'  imperio, 
832,  836.  Fa  la  guerra  in  Toscana,  836.  Asse- 
dia Ancona,  840.  Suoi  malvagi  costumi.  841.  Fa 
guerra  ai  Romagnoli  e Bolognesi,  848.  Spe- 
dilo a Roma,  854-  Fa  guerra  in  Puglia,  855. 
Abiura  lo  scisma,  861.  Sconfitto  e preso  da  Cor- 
rado «li  Monferrato,  871,872  Rimesso  in  li- 
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berta,  879.  Termina  con  discredilo  i suoi  gior- 
ni, 884. 

Cristiano  (Federico),  V.  Federico  Cristiano. 

Cristiano  o Cris'icruo,  re  di  Danimarca,  Ta  a Ro- 
ma, VI,  5o. 

Cristina,  regina  di  Svetta,  va  a Roma,  VI,  1201  ; 
VII,  25.  Suamorte,  78. 

Cristina,  sorella  di  Lodovico  XIII  re  di  Francia,  e 
duchessa  di  Savoia,  prende  la  reggenza  degli 
Stati,  VI,  io83.  Conferma  la  lega  coi  Frantesi, 
1086.  Abbandonati  medesimi  sè stessa  e il  Pie- 
monte, 1088.  Guerra  a lei  falla  da’  principi  co- 
gnati, 1092.  Occupato  da  essi  Torino,  ella  va  a 
Sus»,  1096.  Fa  pace  con  essi,  ini.  Sua  morte, 
1234- 

Cristo  Gesù,  adorato  insieme  cogli  altri  dei  da  A- 
le>s*ndro  imperadore,  I,  775,  776. 

Cristoforo,  duca  di  Roma,  lil,  1 45. 

Cristoforo,  patriarca  di  Grado,  III,  100. 

Cristoforo,  d’  Olivolo,  III,  438,  447'  4^5,  525. 

Cristoforo  papa,  o piuttosto  usurpator  della  Sede 
pontificia.  III,  956.  È deposlo,  959,  960. 

Cristoforo  Moro,  doge  di  Venezia,  V,  1274.  Cessa 
di  vivere,  VI,  41* 

Cristoforo  Colombo,  scuopre  le  Indie  Orientali,  VI, 
1 13. 

Croati,  convertiti  alla  fede  di  Cristo,  li,  1202. 

Croce,  sopra  cui  morì  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
presa  dai  Persiani  nel  saccheggiar  Gerusalem- 
me, II,  1 1 55.  Ricuperata  da  Eraclio  imperado- 
re, 1196.  Riportata  in  Gerusalemme,  1197.  A- 
sporiata  in  Costantinopoli,  1207. 

Crociata  pubblicala  da  papa  Urbano  11  nel  conci- 
lio di  Cbiaramonte,  IV,  464,  4^9-  Italiani  ad 
essa  concorsi,  47 1 • 

— dei  Franchi,  977.  Con  Arrigo  Dandolo  do- 
ge di  Venezia  prende  Zara,  979.  V»  a Costanti- 
nopoli, 981.  E la  prende  per  forza,  982.  Crea 
imperadore  ivi  Baldovino  conte  di  Fiandra,  985. 


Crodegango,  vescovo  di  Metz,  III,  25 1,  4°3. 

Cronologia  di  Teofane,  difettosa  nei  testi,  II,  U23. 

Crotska  : battaglia  ivi  coi  Turchi  svantaggiosa  agli 
imperiali,  VII,  4^4'  4^5. 

Crouzas:  tua  temeraria  censura  conira  sani*  Am- 
brogio, 11,  agi. 

Cruramo  o Crunno,  re  dei  Bulgari.  Dà  una  rotta  a 
a Niceforo  imperadore,  io  cui  questi  rimane 
ucciso,  III,  476-  Pone  in  fuga  Michele  impera- 
dor  de’  Greci,  483. 

Cunegonda,  moglie  di  Bernardo  re  d'Italia,  III, 
5 19.  Donazione  da  lei  fatta  al  monislero  di  Santo 
Alessandro  di  Parma,  5g3. 

Cunegonda  (Santa),  imperadrice,  moglie  di  Arrigo  1 
Augusto,  IV,  5g.  Suoi  fratelli  fan  guerra  ad  esso 
Arrigo,  83,  84.  Cala  in  Italia  coll’  Augusto  con- 
sorte, 101.  Coronata  imperadrice,  102.  Sua  mor- 
te e santità,  1 44- 

Cunegonda  de' principi  Guelfi,  maritata  con  Azzo  II 
marchese  d’  Este,  IV,  23g.  Madre  di  Guelfo  IV 
progenitore  della  casa  di  Brunsvich,  276.  Sua 
morte,  iVx. 

Cuneo,  assediato  invano  dai  Gallispani,  VII,  538. 
Sciolto  quell'  assedio,  54o. 

Cunilverto.  figlio  ili  Beriarido  re  de'  Longobardi, 
li,  1276;  111,  3g.  Dichiarato  re  dal  padre,  54- 
lmpetra  ed  ottiene  da  suo  padre  il  perdono  ad 
Alachi  ribello  duca  di  Trento,  60.  Succede  al 
padre,  76.  Ribellione  di  Alachi  contro  di  lui, 
79.  80.  Rientra  in  Pavia,  81.  Battaglia  e morte 
da  lui  data  al  tiranno,  84.  85.  Fa  cavare  gli  or- 
chi ad  Ansfrido  usurpatore  del  Friuli,  poi  lo 
esilia,  90,  91.  Suoi  sospetti  contro  Aldone  e 
Grausone,  «)3.  Fine  ili  sua  vita,  io5.  Mouisteri 
da  lui  fondati,  ti>/,  tufi.  Suo  epitaffio,  111,  sia. 

Cuniberto,  vescovo  di  Torino,  IV,  322. 

Cuoimondo,  re  dei  Gepidi,  II,  936.  Vinto  ed  ucciso 
da  Alboino  re  de'  Longobardi,  986. 
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Da  ci,  chiamali  anche  Geli  e Goti,  fanno  guerra  ai 
Romani,  I,  339. 

Dagalaifo  generale  di  Giuliano  Augusto,  11,  104, 
143,  148* 

Dagiberio,  abbate  di  Farfa,  HI,  1078. 

Dagoberlo,  figlio  di  Clotario  11  re  de'  Franchi,  di- 
chiaralo re  dell’  Austrasia,  11,  1172.  Succede  al 
padre  nella  monarchia  franzese,  1 196.  Suoi  am- 
basciatori ad  Arioaldo  re  de'  Longobardi,  1204. 
Sua  guerra  cou  gli  Sciavi,  1209.  Varie  sue  leggi, 
1217.  Muore,  1220. 

Dagoberlo  11,  re  de'  Franchi,  II,  1264$  111,  36.  Vie- 
ne ucciso,  53. 

Dagoberlo  111,  re  de' Franchi,  111,  137.  Sua  morie, 
1 5 1 . 

Daimberlo,  primo  arcivescovo  di  Pisa,  IV,  4^4’ 
Crealo  patriarca  di  Gerusalemme,  483. 

Daja  o Daza.  V • Massiroino  ( Caio  Galerio  Valerio). 

Dalmazia,  signoreggiala  da  Teoderico  re  d' Italia, 
II,  752.  Viene  io  potere  di  Giustiniano,  858.  Di 
nuovo  sottomessa  dalle  sue  armi,  863.  Molle  cit- 
tà marittime  di  essa  soggette  all'  imperadore 
Lodovico  li  Augusto,  IH,  735. 

Damaso,  pontefice  romano  eletto  nello  scisma.  11, 
i56,  176,  225.  Giogue  al  fine  de' suoi  giorni, 
a5o. 

Damalo  II  papa.  Sua  elezione  IV,  242.  Suo  breve 
pontificalo,  ivi,  243. 

Dame  romane  ; loro  glorioso  zelo  per  la  liberazione 
di  papa  Liberio,  II,  77. 

Damiano,  vescovo  di  Pavia,  HI,  54*  Uomo  santo,  80. 

Damiano,  arcivescovo  dì  Ravenna,  III,  86.  Sua  mor- 
te, 127. 

Damiano  Cossadoca,  vescovo  eletto  di  Verona,  IV, 
1271. 

Damiata,  presa  dall'  armi  cristiane,  IV,  1039,  1209. 
È restituita  a'Saraieni,  1048,  1217. 

Danesi  f Corsari  ),  popoli  pagani  del  Baltico.  Loro 
prima  irruzione  nella  Galli»,  li,  796. 


Dandoli,  dogi  di  Venezia,  V.  i loro  rispettivi  nomi. 

Dante  Alighieri,  sua  morie  in  Ravenna,  V,  424- 

Dardano,  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie,  lodato 
dai  santi  Agostino  e Girolamo,  11,  4*7- 

David,  re  di  Etiopia,  manda  ona  lettera  a papa  Cle- 
mente VII,  VI,  4i)5. 

Dazio,  arcivescovo  di  Milano,  li,  867.  Va  a Roma, 
871.  Orrori  da  lui  descritti  prodotti  in  Italia,  e 
specialmente  in  Milano,  dalla  carestia  e dulia 
guerra,  876,  877.  Tenia  di  liberar  Milano  dai 
Goti,  878.  Sostiene  il  papa  Vigilio  contro  l'Au- 
gusto Giustiniano,  938. 

Decebalo,  re  o capitano  dei  Daci,  fa  guerra  ai  Ro- 
mani, I,  339.  Tratta  con  essi  di  pace,  34 1,  343. 
E con  suo  gran  vantaggio  la  ottiene,  344»  3<)o. 
Muove  guerra  a Traiano,  390,  391.  A' coi  pioli 
infine  si  umilia,  3Q5.  Gli  torna  a far  guerra,  398, 
4o5.  Si  uccide,  4<>5. 

Decennali  : loro  origine,  1,  38. 

Decenzio  ( Magno  ),  fratello  di  Magnenzio,  crealo 
Cesare,  II,  3a,  44*  Si  uccide  da  sè  stesso,  55. 

Decio  ( Caio  Messio  Quinto  Trsrisno  ),  spedito  con- 
tro ai  ribelli  da  Filippo  Augusto,  e proclamato 
imperadore,  vince  ed  uccide  io  stesso  Filippo,  1, 
861.  Suoi  figli,  864.  Persecutor  de*  cristiani,  865. 
Miseramente  muore,  869. 

Dei  dell'  Egitto:  loro  culto  proibito  in  Italia,  1,  60. 

Delmazio  ( Flavio  ),  figlio  di  un  fratello  di  Cnslan- 
tiuo  il  Grande,  1,  1197.  Crealo  Cesare,  i2o5, 
1206.  Psese  a Ini  assegnato  da  esso  Costantino, 
1209.  Ucciso  da  Costanzo  Augusto,  1222. 

Demetrio,  filosofo  cinico,  relegalo,  I,  3o3. 

Demetrio,  re  di  Tessalia,  figlio  di  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato,  IV,  994*  Viene  a lui  con- 
fermato dall' imperadore  Teodoro  Coroueno  il 
regno  di  Saloniccbi,  io33.  Spogliato  del  regno, 
104 1,  io63. 

Demostene,  capitano  di  Cesarea,  1.  906.  Sua  bra- 
vura, 907. 
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Demostrato.  eloquente  deputalo  degli  Ateniesi  a 
Marco  Aurelio,  I,  56 1. 

Deodalo,  vescovo  di  l’arnia,  MI.  no6. 

Dcogratias,  vescovo  di  Cartagine,  li,  5G7.  Sua  gran- 
de carità  e morie,  583,  584- 

Desiderio,  fratello  di  Magncnzio,  crealo  Cesare,  li, 
32.  Da  lui  stesso  privato  di  viia,  55. 

Desiderio  duca,  non  già  di  Toscana,  aspira  al  regno 
de’  Longobardi,  III,  264  Sale  sul  trono,  265. 
Fa  guerra  ai  ducili  di  Spnleii  e di  Benevento, 
271.  Sua  andata  a Roma,  272,  278.  Coopera  alla 
deposizione  di  Costantino  falso  papa,  290,  291. 
Sue  liti  coi  Romani,  297.  Su  « ambasciarla  a papa 
Adriano,  309.  Occupa  varie  città  della  Chiesa 
romana,  3i  1.  Rigettato  da  papa  Adriano,  3i3. 
Guerra  a lui  mossa  da  Carlo  Magno,  3 1 4*  Asse- 
diato in  Pavia,  3 1 5.  Si  rende  ed  è mandalo  in 
esilio,  3 18,  3 19. 

Desiderio,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  282.  Creato 
cardinale,  a88.  Manda  monaci  in  Sardegna,  3 19. 
Suo  zelo  e mansuetudine,  320.  Fabbrica  la  ba- 
silica <li  Monte  Casino,  322.  La  cui  dedicazione 
è fatta  da  papa  Alessandro  II,  347-  Chiamato  da 
Arrigo  IV,  4* 4->  41®-  Rifiuta  il  pontificato,  4^4> 
K creato  papa,  428.  f/.  Vittore  111. 

Desippo,  storico,  capitano  degli  Ateniesi,  1,930,931. 

Destro  ( Durnizio  ),  prefetto  di  Roma  sotto  Severo, 
1,  G53. 

Deusdedil,  arcivescovo  di  Milano,  11,  ni 3. 

Deusdedil  papa.  Sua  cnnsecrazintie,  11,  n58.  Acco- 
glie cortesemente  Eleuterio  esarcu  di  Ravenna, 

* iiG3.  E rapilo  dalla  morte,  ivi. 

Deusdedil,  tìglio  di  Orso  doge  di  Venezia,  richia- 
mato dall'esilio  in  patria.  III,  210.  Creato  mae- 
stro de' militi,  212.  Eletto  doge.  23o.  Da  Costati- 
lino  Coproniitio  gli  è conferito  il  titolo  d’ ipalo. 
ivi.  Ucciso  dal  popolo,  2G3. 

Deusdedil,  vescovo  di  Modena,  III,  535. 

Deusdedil,  abbate  di  Monte  Casino,  III,  591. 

Diaduineniano,  figlio  di  Macrino  Augusto,  I, 

Creato  Cesare,  e principe  della  gioventù,  ivi.  Gli 
è tolta  la  vita,  753. 

Diana:  suo  tempio  in  Efeso  incendialo  dai  Goti,  I, 
912. 

Digesti,  quando  pubblicali  da  Giusliuiano  impera- 
dore,  li,  852. 

Diluvio  il' acque  terribile  in  Italia,  li,  1070. 

Diocleziano  (Caio  Valerio  ),  console,  1,  i«»o3.  Pro- 
clamato imperadore,  1007  Abbattuti  i suoi  com- 
petitori, regna  solo,  1010,  101 1.  Sue  azioni  e 
qualità  prima  che  conseguisse  l'imperio,  101 1^ 
1012.  Ricupera  le  provincie  occupale  da’ Per- 
siani, 1019.  Sconfigge  i Sarmali,  1023,  io35. 
Crea  Cesare  Costanzo  Cloro,  1027.  Si  f»  adora- 
re qual  dio,  io34.Sua  crudeltà  contro  gli  Ales- 


sandrini, 1039.  Dà  con  sno  vantaggio  la  pace  ai 
Persiani,  1045.  Insigni  fabbriche  da  lui  fatte  in 
Antiochia,  1048.  Terme  Diucleziane  da  lui  fatte 
in  Roma.  io5o.  Altre  sue  lodevoli  azioni,  io52. 
Muove  persecuzione  contro  i cristiani,  io53. 
Sua  crudeltà  contro  gli  Antiocheni  e suo  trion- 
fo in  Roma,  io56,  1057.  Forzato  da  Galerio  a 
deporre  l'imperio,  1061,  1062.  Suo  ritiro  in 
Dalmazia,  io63.  Suo  detto,  to8i.  Fine  di  sua 
vita,  e sue  qualità,  1119. 

Diogene,  filosofo  cinico  a'  tempi  di  Vespasiano,  I, 
3l2. 

Diogene  Laerzio,  storico  sotto  Severo  Augusto,  I, 
7i3. 

Dione  Grj«o*tnmo,  insigne  oratore  e filosofo,  cac- 
cialo di  Roma,  I,  363.  Amato  e onorato  da  Tra- 
iano, 397. 

Dione  Cassio,  storico,  interviene  agli  spettacoli  di 
Commodo,  I,  627.  Suo  sensato  giudizio  intorno 
la  caduta  di  Plauziano.  690.  Accontpagua  Cara- 
calla  ne’ suoi  viaggi,  728.  Quando  terminasse  la 
sua  storia,  789.  Crealo  console,  793.  Si  ritira 
alla  sua  patria,  794. 

Dionigi  Esiguo,  monaco.  Ha  il  merito  di  aver  mes- 
sa in  credito  I'  Era  cristiana  in  Occidente,  I,  6; 
li,  827,  828. 

Dionisio,  da  Mileto,  eccellente  oratore  sotto  Adria- 
no Augusto,  I,  459. 

Dionisio,  romano  pontefice,  I,  894.  Su»  morie,  94^. 

Dionisio  (Sau),  vescovo  di  Alessandria*  1,863,  878, 

886. 

Dionisio  (Elio),  prefetto  di  Roma,  1,  io5o. 

Dionisio,  vescovo  di  Piacenza,  IV,  322. 

Dioscoro,  vescovo  di  Alessandria,  eretico,  lì,  520, 
522.  Abbatte  san  Flaviano,  535.  Condannato  ucl 
concilio  calcedonense,  548. 

Dioscoro  antipapa.  Sua  elezione,  e poco  di  poi  muo- 
re, li,  838. 

Docibilc,  duca  di  Gaeta,  HI,  785.  Sue  liti  col  prin- 
cipe di  Capoa,  835, 

Dodone,  vescovo  di  Novara,  III,  672. 

Doilone,  vescovo  di  Modena,  IV,  517. 

Dogi  ( due)  in  Venezia  ad  un  tempo.  III,  337,  338. 

Dolabclla  (Publio),  proconsole  dell’Africa,  1,  73. 

Dolabella  ( Gneo  Cornelio),  illustre  ruraauo,  ucci- 
so da  Vilellio,  I,  273. 

Domenico  Leone,  maestro  de' militi  eletto  capo  del 
governo  in  Venezia,  111,  206. 

Domenico  Monegario,  doge  di  Venezia,  III,  267. 

Domenico,  vescovo  di  Malamocco,  IH,  983,  984. 

Domenico  Gradendo,  ossia  Giadenigo,  vescovo  di 
Venezia,  IV,  »55. 

Domenico  Orseolo,  doge  di  Venezia,  IV,  174. 

Domenico  Finbanico.  o Flabanico,  doge  di  Vene- 
zia. IV,  174,  218. 


Digitized  by  Google 


873 


INDICE  DELLE  MATERIE 


875 


Domenico,  patriarca  di  Grado,  IV,  ai 8. 

Domenico,  vescovo  di  Venezia,  IV,  218. 

Domenico  (San),  abbate  di  Sera,  IV,  170. 

Domenico  Contareno,  doge  di  Venezia,  IV,  ai8, 
2ao,  227,  3 18.  Sua  morte,  349. 

Domenico  Silvio,  doge  di  Venezia,  IV,  349-  A sse- 
gno  di  beni  da  lui  fatto  alla  chiesa  di  Grado, 
364-  Deposlo,  422,  423. 

Domenico  Michele,  doge  di  Venezia,  IV,  558.  Muo- 
ve guerra  ali'  imperador  de'  Greci,  587.  Sua 
vittoria  sogli  infedeli,  ivi.  Loro  toglie  Tiro, 
5()o,  591.  Sua  morte,  61 5. 

Domenico  Morosini,  doge  di  Venezia,  IV,  698.  Ri- 
cupera alcune  città,  701.  Sua  morte,  738. 

Domenico  (San),  instilutore  dell' ordine  de’ predi- 
catovi. Sua  morte,  IV,  io5a.  E canonizzato, 
11 19. 

Domenico  da  Campofregoso,  doge  di  Genova,  V, 
726.  Manda  un'  armata  in  Cipri,  735.  Deposlo 
e imprigionalo,  768. 

Domenico  Capranica,  cardinale,  V,  ia38. 

Domi  lilla  (Flavia),  moglie  di  Vespasiano,  che  fu 
poi  imperadore,  I,  3o4,  3o5. 

Domitilla  (Flavia),  nipote  di  Domiziano,  relegata 
muore  martire,  I,  36a. 

Dominila  (Flavia  ),  nipote  di  Tito  Flavio  Clemente 
console,  muore  martire,  I,  362. 

Doroizia,  zia  paterna  di  Nerone,  da  lui  uccisa,  I,  216. 

Domizia  Augusta,  moglie  di  Domiziano  imperado- 
re, 1,  328.  Tolta  ad  Elio  Lamia  Emiliano,  355. 
Di  lei  non  si  fida  Domiziano,  365.  Ed  essa  con- 
giura conira  di  lui,  366,  367. 

Domiziano  Augusto.  Sua  nascila,  I,  1 83.  Si  salva 
nella  presa  del  Campidoglio,  283.  Proclamato 
Cesare,  285.  Succede  nell’  imperio  a Tito  suo 
fratello,  327.  Uri  principii  del  suo  governo,  328. 
Magnifiche  sue  fabbriche,  33o.  Va  a guerrrggiar 
contro  i Germani,  332.  Trionfo  suo  in  Roma, 
333.  Giuochi  capitolini  da  lui  istituili,  336.  Al- 
tri suoi  spettacoli,  ivi,  337.  Vuole  il  titolo  di 
signore  e dio,  338.  Va  a guerreggiar  contro 
i Daci,  34 •.  Suo  trionfo,  e spettacoli  da  lui  dati 
in  tale  occasione,  345,  346.  Ribellione  di  Lucio 
Antonio  contra  di  lui,  349*  Sua  boria  e prosun- 
zione,  353.  Crudeltà  enorme,  354-  Va  alla  guer- 
ra contra  i Sarmati,  356.  Altre  sue  crudeltà, 
357,  36o.  Diffida  fin  della  moglie,  365,  367.  Uc- 
ciso dai  congiurati,  368. 

Domiziano,  prefetto  de!  pretorio  d'  Oriente,  11,63. 
Fatto  uccidere  da  Gallo  Cesare,  ivi. 

Domizio  Africano,  console,  1,  124-  Con  qual  arte  si 
salvasse  dalla  crudeltà  di  Caligola,  125. 

Donatisti,  loro  scisma,  I,  n3o.  Loro  eresia  nell'  A- 
frica,  II,  4«5,  418. 

Donalo,  vescovo  di  Cartagine,  eresiarca,  1,  n8G. 


Donato  (Giuni»),  prefetto  di  Roma  sotto  Valeria- 
no,  I,  887. 

Donalo,  patriarca  di  Grado,  III,  162.  Fine  di  sua 
vita,  173. 

Donato,  vescovo  di  Jadra,  III,  455. 

Donato,  vescovo  d’Ostia,  III,  720. 

Donazione  di  Costantiuo  alla  Chiesa  romana,  cre- 
dula vera  anche  ai  tempi  di  papa  Adriano,  111, 
332.  Accreditata  nel  secolo  XI,  IV,  391. 

Donnino,  ambasciatore  di  Valentiniano  II,  spedito 
a Massimo  tiranno,  II,  269. 

Donniverlo,  abbate  della  Novalesa,  III,  968. 

Dono  papa.  Sua  elezione.  Ili,  46.  Fa  tornare  alla 
obbedienza.  Reparato  arcivescovo  di  Ravenna, 
47.  Manca  di  vita,  52. 

Dono  II  papa.  Sua  elezione,  III,  1209.  Dà  fine  a 
suo  vivere,  tali. 

Doria,  dogi  di  Genova,  V.  i loro  nomi  rispettivi. 

Drogone,  vescovo  di  Metz,  III,  587,  636,  637. 

Droltegango,  abbate  di  Gorzia,  III,  25i. 

Drotlulfo,  Svevo.  Sue  prodezze  al  servizio  de’  gre- 
ci Augusti,  II,  1057. 

Drusilla  (Giulia),  figlia  di  Germanico  Cesare,  ma- 
ritala con  Lucio  Cassio  Longino,  I,  84.  Da  Ca- 
ligola suo  fratello  tenuta  come  moglie,  120. 
Muore,  121. 

Druso  (Nerone),  figlio  di  Tiberio,  I,  i5,  38.  Spe- 
dito nella  Pannonia,  44-  Va  all»  guerra  di  nuovo 
55,  59.  Conferita  a lui  la  tribunizia  potestà,  66. 
Sua  morte  immatura,  68. 

Droso,  figlio  di  Germanico,  I,  59.  Fallo  morire  di 
fame  da  Tiberio,  97. 

Druso,  figlio  di  Claudio,  che  fu  poi  imperadore 
Sua  morte,  I,  63. 

Du-Bois  creato  cardinale,  sua  morte,  VII,  3o6, 3«>7- 

Duca  di  Nemours,  viene  in  Napoli  per  Lodovico  XI 1 
re  di  Francia,  VI,  193.  Sua  morte,  208. 

Duca  di  Termine,  difende  Verona  contro  i tentativi 
dei  Veneti,  VI,  257. 

Duca  di  Borbone  (Carlo),  governalor  di  Milano 
per  Francesco  I,  VI,  329.  Difende  Milano  con- 
tro i cesarei,  336,  337.  Torna  in  Francia  con 
dimettere  il  comando,  338.  Fugge  in  Germa- 
nia, 394.  Viene  in  Italia, 4<>o.  Persuade  l’andata 
in  Provenza  dell’  esercito  cesareo,  4<>4*  Occupa 
Milano,  424*  Si  muove  verso  Roma,  432,  433. 
Sue  azioni  nel  viaggio,  434-  Neil'  assalto  dato  a 
Roma  è ucciso,  438,  439. 

Duca  Valentino  ( V.  Cesare  Borgia).  Acquista  Faen- 
za, e suo  tradimento,  VI,  181.  Dichiarato  du- 
ca della  Romagna,  182.  Fa  guerra  a Bologna, 
ivi.  Suo  tentativo  contro  Firenze,  1 83.  Inter- 
viene alla  presa  di  Capoa,  186,  187.  Assedia 
Piombino,  189.  Per  tradimento  acquista  il  du- 
calo di  Urbino  e Camerino,  191,  192.  Riacquista 
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la  grazia  «li  LoJovico  Xil  re  «li  Francia,  19 4 . 
Tradisce  e«l  uccide  molli  signori  <i'  Italia,  195. 
S*  impadronisce  di  Perugia,  197.  Avvelenalo  in 
una  cena,  198,  199.  Sua  infermità  e caduta  alla 
morte  del  padre,  201.  Hifugiato  in  castello  Sao- 
l’Angelo,  2o3,  204.  Liberato  e rimesso  in  pri- 
gione, 206.  È mandalo  in  lspagna,  dove  viene 
ucciso,  212. 

Duca  d’ Alba  (Ferdinando  di  Toledo),  viceré  di 
Napoli,  muove  guerra  al  papa,  VI,  G53.  Indar- 
no chiede  la  pace,  655.  Fa  ritirare  il  duca  di 
Gi|isa,  660.  Infine  ottiene  la  pace,  665.  Va  a 
Roma,  e rende  pubblica  ubbidienza  al  papa, 
666.  Mandato  al  governo  de'  Paesi  Bassi,  724. 
Sua  crudeltà,  733.  Chiede  ed  ottiene  di  tornare 
in  lspagna,  760.  Ultimo  tratto  di  barbarie  a lui 
attribuito,  792.  Sua  morte,  ivi. 

Duca  di  Feria,  governator  dt  Milano,  sostiene  il 
parlilo  de'  cattolici  nella  Valtellina,  VI,  974. 
Suoi  progressi  in  quella  guerra,  983.  Assiste  ai 
Genovesi  contro  il  duca  di  Savoia,  999.  Difende 
Genova  contro  i Gallo-Savoiardi,  ioo3.  Passa 
in  Germania  in  aiuto  di  Ferdinando  II  ira- 
peradorc,  1061,  1062. 

Duca  di  Guisa,  generale  de'  Franzcsi,  spedito  in 
soccorso  di  papa  Paolo  IV,  VI,  655.  Sue  impre- 
se, 65q,  660.  Richiamato  in  Francia,  666.  S’im- 
pa«lronisce  di  Cales,  668.  Assassinato  ed  ucciso 
dagli  ugonotti,  704. 

Duca  di  Guisa  (Arrigo  di  Lorena),  forma  il  disegno 
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di  conquistare  il  regno  di  Napoli,  VI,  1 160.  Fu 
dichiarato  doge  di  quella  repubblica,  ivi.  S'im- 
padronisce di  Aversa,  1162.  Si  compera  I'  odio 
di  lutti,  1164,  n65.  Fugge  ed  è fallo  prigione, 
1 166.  Nuovo  tuo  tentativo  contro  Napoli,  1 189. 

Duca  d' Ossuna,  viceré  di  Napoli,  fa  guerra  ai  Ve- 
neziani, VI,  961.  Congiura  a lui  attribuita  con- 
tro Venezia,  968.  Suo  bitzarro  ingegno,  e so- 
spetti della  corte  di  Madrid  cuutra  di  lui,  976. 
Torna  in  lspagna,  e muore  prigione,  978. 

Ducati  : erano  una  volta  piuttosto  governi  che  feu- 
di, II,  1 169. 

Ducato  «lei  Friuli  : suo  principio,  II,  999,  1020. 

— di  Beoevento  e Spoleti,  quando  istituiti, 

1020,  1069. 

Duchi  : dividono  e governano  dopo  il  re  Clefo  il 
regno  dei  Longobardi,  II,  1020. 

Duello:  autenticalo  da  Gundobado  re  de' Borgo- 
gnoni, li,  740.  Riprovalo  dal  re  Teoderico,  757. 
Suo  abuso  moderato  dal  re  Grimoaldo,  HI,  3o. 
Detestato  dal  re  Liutprando,  171.  Una  volta 
familiare  e permesso,  IV,  254,  255. 

— famoso  a Traili  fra  tredici  soldati  italiani  ed 

altrettanti  frantesi,  in  cui  i primi- rimangono 
vincitori,  VI,  207. 

Dulcino,  eretico  manicheo,  bruciato  vivo  colla  mo- 
glie, V,  3 16. 

Dungalo,  monaco,  difensore  delle  sacre  immagini, 
III,  559,  568. 
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Ebbone,  vescovo  d’  A*  le*,  111,  194. 

Ebbone,  arcivescovo  di  Rem*,  ili,  553.  Alla  lesta 
di  molli  vescovi  frantesi  per  deironizzare  l'Au- 
gusto Lodovico,  585.  Confessa  i suoi  falli  e si 
dimette,  593. 

Eberardo  duca  del  Friuli,  III,  652.  Va  ambascia- 
tore pel  re  di  Germania  all'  Augusto  Lodovico, 
685.  Suoi  Ggliuoli,  71  1.  Suo  testamento  e sua 
morie,  717.  Fu  marito  di  Gisla  figlia  di  I«oJo- 
vico  Pio,  ivi,  781,  782. 

Eberardo,  vescovo  di  Bamberga,  IV,  i38. 

Ebroardo,  conte  del  saero  palazzo.  111,  432. 

Eccelino,  avolo  di  Eccelino  il  crudele,  IV,  846. 

Ecreliuo  da  Onero,  padre  del  crudele,  si  fa  monaco 
IV,  1084.  Si  scopre  eretico  paterioo,  ivi. 

Eccelino  da  Romano,  prende  un  po'  d’autorilà,  in 
Verona,  IV,  1068.  Crealo  ivi  podestà,  dà  prin- 
cipio alla  sua  potenza,  1080.  S’ impadronisce  di 
Vicenza,  ivi.  Fa  guerra  a’  Padovani,  1084.  Cor- 
re in  soccorso  dei  Veronesi,  1095.  Caro  a Fede- 
rigo II  Augusto,  no5.  Introduce  le  di  lui  armi 
in  Verona,  1 107.  Lo  sollecita  a calare  in  Italia, 
1129.  Caccia  di  Verona  il  conte  di  San  Bonifazio 
e i suoi  parziali,  1 s 34-  Si  oppone  all'armata  dei 
Padovani,  Trivisani  e Vicentini  contro  di  lui 
collegatisi,  1 1 35.  Chiama  in  suo  aiuto  l’ impe- 
radore  Federigo,  ivi.  Entra  in  Padova,  1 1 4o. 
Comincia  a dominare  in  essa  città,  ivi.  Sposa 
una  figlia  bastarda  dell’  imperadore,  1146.  Di- 
fende Padova  rontra  il  marchese  d’  Ejte,  it5o. 
A cui  fa  guerra,  1 t5i.  Prende  Montagnana,  1 173, 
1 174.  Dà  principio  alle  sue  crudeltà,  1180.  Va, 
in  aiuto  di  Federigo  II,  all'assedio  di  Parma, 
1202.  Varie  città  e castrila  da  lui  conquistale 
peli’  imperadore  Federigo,  1207.  Scomunicato 

- da  papa  Innocenzo  IV,  ivi , 1237.  Occupa  Bel- 
luno, Monselice,  Ette  ed  altre  terre,  *214,  i2>5. 
Sue  crudeltà  e pericolo  di  vita  da  lui  corso,,  1 237. 
Fa  guerra  a Mantova,  1255.  Gii  è tolta  Padova 


dai  crocesignali,  1257.  Stia  esecranda  crudeltà 
contra  i Padovani,  ivi.  Indarno  lenta  di  ricu- 
perare Padova,  1258.  Infierisce  coutro  i Vero- 
nesi, 1262.  Dà  una  rotta  ai  Bresciani,  1271.  Si 
impadronisce  della  lor  città,  ivi.  Lusingandosi  di 
conquistar  Milano,  s’ invia  a quella  volta  e si  tro- 
va deluso,  V,  11.  Sconfitto  e ferito  dà  fine  alla 
empia  sua  vita,  i4- 

Ecdicio,  figlio  dell’ imperadore  Avito,  generale  dei 
Romani  nelle  Gallie,  alta  difesa  della  città  d'Au- 
vergne,  li,  653.  Richiamato  in  Italia,  655. 

Echerigo.  conte  del  palazzo.  Ili,  433. 

Eclana,  città  drlla  Puglia,  di  cui  fu  vescovo  Giu- 
liano pelagiano,  IV,  ia3. 

Eddberto  (Santo),  re  d'  Inghilterra,  II,  1142. 

Edoardo,  principe  d’  Inghiltera.  Va  per  adempiere 
il  suo  volo  in  terra  santa,  ed  è sorpreso  da 
un'  orribile  burrasca,  V,  88. 

Edobico,  generale  di  Costantino  tiranno,  li,  4>3. 

Kfrem,  patriarca  di  Antiochia,  11,  825. 

Egidio,  generale  dell'  armala  romana,  II,  594,  614. 
Sua  vittoria  contro  i Goti,  6i4>  6i5.  Eletto  re 
de'  Frani  hi,  è quindi  costretto  a ritirarsi,  6i3, 
617.  Sua  morte,  619. 

Egidio,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  994. 

Egidio  Albornoz,  cardinale  spedito  in  Italia,  preso 
per  protettore  da’Romani,  V, 635.  Umilia  i Mala- 
lesti, 646.  Conquista  varie  città, 647.  Richiamato 
in  Avignone,  659.  Prende  Cesena,  ivi.  Torna  in 
Italia,  670.  Tenta  inutilmente  d'  occupare  Fi- 
renze, 673.  S’ impadronisce  di  Forlì,  ivi,  674. 
A lui  ceduta  Bologna  da  Giovanni  da  Oleggin, 
675.  Sua  lega  contro  i Visconti,  686.  Cessa  di 
vivere,  709. 

Egidio  Muguos,  canonico  «li  Barcellona,  eletto  an- 
tipapa dopo  la  morte  di  Pietro  di  Luna,  V,  1044. 
io5i.  Rinuncia  il  papato,  e per  grazia  vieue  elet- 
to vescovo  di  Maiorica,  1077. 

Egira:  era  dei  Maomettani,  li,  1173. 
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Egitto;  facilmente  soggetto  alla  peste,  IH,  43. 

Elagahalo  Augusto  ( V.  Bassiano).  Suo  mal  animo 
verso  il  cugino  Alessandro,  I,  764.  Suoi  tenta- 
tivi per  levarlo  dal  mondo,  765.  Resta  egli  uc- 
ciso colia  madre,  768. 

Elefante  mandato  a papa  Leone,  VI,  3 1 5. 

Eletta,  madre  di  Costantino  il  Grande,  moglie  di 
Costanzo  Cloro,  I,  1070.  Va  a Roma,  1 1 54-  Suo 
dolore  per  la  morte  di  Crispo  Cesare,  1178.  Sua 
andata  a Gerusalemme,  e morte,  1182. 

Elenu  ( Flavia  Giulia  ),  sorella  di  Costanzo  Augusto 
maritala  a Giuliano  Cesare,  II,  71.  Rapita  dalla 
morte,  100. 

deuterio,  romano  pontefice,  I,  555.  Sua  gloriosa 
morte,  604. 

Eleuterio,  esarco  di  Ravenna,  II,  1 1G0.  Ricupera 
Napoli,  1 i63.  Ribellatosi,  resta  ucciso,  11G6. 

Elia  Retina,  moglie  di  Claudio,  che  fu  poi  impera- 
dore,  1,  147. 

Elia,  vescovo  di  Gerusalemme,  cacciato  in  esilio  da 
Anastasio  Augusto,  I,  787. 

Elia,  patriarca  d' Aquileia.  Suo  concilio,  II,  1037. 
Lettera  a lui  scritta  da  papa  Pelagio,  1059.  ^es~ 
sa  di  vivere,  10G0,  1061. 

Elia,  vescovo  di  Troia,  IV,  856. 

Eliatto  (Lucio),  o Lolliano,  usurpa tor  dell'impe- 
rio nelle  Gallie,  I,  926. 

Eliano  ( Lucio),  ttsurpalor  dell' imperio  nelle  Gallie 
sotto  Diocleziano,  I,  1014. 

Klipando,  arcivescovo  di  Toledo,  HI,  393.  Sua  ere- 
sia, ivi. 

Elisabetta,  succede  nel  regno  d’ Inghilterra  a Maria 
sua  sorella,  VI,  673.  Rigettata  da  papa  Paolo  IV, 
676.  Scomunicala  da  papi  Pio  V,  745.  Toglie  di 
vita  Maria  regina  di  Scozia,  8i5.  Cadice  presa 
dalle  sne  armi,  862.  Sua  morte.  902. 

Elisaoaro,  abbate  di  Centolae,  574. 

) Ellar.  figlio  di  Attila,  resta  ucciso  in  una  battaglia, 
H.571. 

Elmigiso,  fratello  di  latte  d'  Alboino,  re  de'  Lon- 
gobardi. D'accordo  con  Rosmonda  fa  uccidere 
il  fratello.  II,  1114,  iii5.  Sposata  Rosmonda, 
friggono  insieme  a Ravenna  : loro  fine,  1016. 

Elvnlio  il  giovane,  fatto  morire  da  Domiziano,  I, 
358. 

Emiliano  ( Elio  Lamia  ),  privato  della  moglie  e del- 
ta vita  da  Domiziano,  I,  355. 

Emiliano,  proconsole  dell’  Asia.  E sconfitto  da  Se- 
vero, 1,  65(5. 

Emiliano  ( Marco  Giulio),  proclamalo  imperatore, 
abbatte  Gallo  e Volusiano,  1,  876.  Ucciso  da' 
suoi  soldati,  877. 

Emiliano,  diverso  dall'  altro,  usurpa  P imperio,  1, 

9' 7- 

Emma,  figlia  di  Lottario  11  re  d'Italia,  moglie  ili 
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Lottario  re  di  Francia,  IH,  1 1 13,  1 178.  Accusala 
al  figliuolo  Lodovico  di  pratica  scandalosa  con 
Adalberone  vescovo  di  Lauri,  ia58. 

Emmanuel  Filiberto,  duca  di  Savoia,  succede  al 
padre,  VI,  63 1.  General  supremo  delle  armi  ce- 
saree, 63a.  Governatore  de’  Paesi  Bassi,  646. 
Dà  una  grande  sconfìtta  ai  Frantesi  a San  Quin- 
tino, 664.  Prende  io  moglie  una  sorella  del  re 
di  Francia,  e ricupera  la  Savoia,  679.  Grave  pe- 
ricolo da  lui  corso,  690.  Ricupera  Torino  ed  al- 
tri luoghi,  698.  Manda  aiuto  a Cesare  contro  il 
Turco,  722.  Accoglie  Arrigo  HI,  re  di  Francia, 
765.  Ricupera  Pinerolo,  ivi.  Cessa  di  vivere,  783. 

Emmingo,  re  di  Danimarca,  HI,  478.  Sua  morte, 

481. 

Empirico  ( Sesto  ),  scrittore  a’  tempi  di  Marco  Au- 
relio, I,  591. 

Enea  Silvio,  vescovo  di  Crema,  che  fu  poi  papa 
Pio  li,  V,  1224.  Sua  eloquenza  e destrezza  nei 
maneggi,  1243.  Creato  cardinale,  1 344*  Creato 
papa,  1252.  V.  Pio  li. 

Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  II,  698.  Sun  panegirico 
in  onore  del  re  Teoderico,  760.  Spedito  per  le- 
gato in  Levante  da  papa  Ormisda,  791,  796- 
Fine  de’  suoi  giorni,  807. 

Enobardo  ( Gneo  Domizio),  padre  di  Nerone  im- 
peradore,  prende  in  moglie  Agrippina  figlia  di 
Germanico,  I,  80.  Creato  console,  9 3. 

Enotico  : editto  di  Zenone  Augusto,  li,  682. 

Enrico  o Arrigo  duca  dei  Friuli,  IH,  4oi,  404,  419. 

Enrico  o Arrigo,  figlio  di  Riccardo  d'  Inghilterra 
re  de'  Romani,  assassinato  in  chiesa  da  Guido 
di  Monforle,  V,  91. 

Enrico  o Arrigo  Vili,  re  d'Inghilterra,  entra  in 
lega  contro  Francesco  I re  di  Francia,  VI,  344- 
Suo  abboccamento  con  Carlo  V,  357-  Fa  lega 
colta  Francia.  430.  È scomunicato  da  Clemen- 
te Vili,  a cagione  del  suo  divorzio  con  Caterina 
d’  Austria,  5oo.  Sua  lega  con  Carlo  V,  558.  Pren- 
de Bologna  di  Picardia,  570.  Fa  pace  col  re  di 
Francia,  576.  Muore  lasciando  il  suo  nome  in 
obbrobrio  alla  posterità,  582. 

Enriquez  ( Eu rico  ),  nunzio  apostolico  a Madrid, 
assicura  la  libertà  alla  repubblica  di  San  Mari- 
no, VII,  459- 

Enzo,  figlio  di  Federigo  li,  prende  in  moglie  Ade- 
laide di  Sardegna,  IV',  1 147.  E creato  re  di  Sar- 
degna, ivi.  Scomunicato  da  papa  Gregorio  IX. 
1 159.  Sua  vittoria  sulla  (lotta  genovese,  1167, 
Varie  sue  imprese.  1 175,  t t8n,  1181,  1 190.  As- 
sedia Parma,  1200.  Sconfìtto  e preso  dai  Bolo- 
gnesi, I2t2.  Sua  morte,  V,  97.  • » 

Epa  frodi  lo,  potente  liberto  di  Nerone,  I,  236.  Aiuta 
questo  tiranno  a darsi  la  morte,  255.  Condan- 
nato a morie  da  Domiziano,  363. 
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Epagaio,  autore  della  morte  di  Ulpiano  giuriscon- 
sulto,  ucciso,  I,  790. 

Epidemia  bovina  in  Italia,  VII,  2^,  258. 

in  Lombardia,  VII,  568,  569,  648, 

6^5. 

Epifanio  ( Santo  ),  vescovo  di  Pavia.  Sua  arobasce- 
ria  ad  Antemio  Augusto,  II,  640.  Altra  a Teo- 
dei ico  re  de'Goti,  702.  Che  lo  lascia  custode  del- 
la madre  e delle  sorelle,  704.  Spedito  a Gundo- 
baldo  re  de’  Borgognoni,  719.  Sua  morte,  725. 

Epifanio,  prefetto  di  Iloma,  li,  377. 

Epifauio  patriarca  di  Costantinopoli,  II,  8o5.  Creato 
Ticario  della  Sede  apostolica,  807.  Lettera  a lui 
scritta  da  Giustiniano  iroperadore,  85a.  Muore, 
85g. 

Epitelio,  insigne  filosofo,  cacciato  da  Roma,  I,  363. 
Suoi  utili  insegnamenti,  370.  Amalo  da  Adria- 
no Augusto,  458,  484. 

Equizio,  generale  di  Valenliniano  I Augusto,  II, 
148.  Da  lui  mandato  in  Levante  contro  il  ribelle 
Procopio,  1 5 1 . Assedia  vanamente  Filippopoli, 
161.  Creato  cousole,  187.  Sua  morte,  212. 

Era  cristiana  volgare:  anno  in  cui  principiò,  I,  6. 

Eraclammone,  ricco  cittadino  di  Tiana,  tradisce  la 
sua  patria,  I,  960. 

Eracleona,  ini  pera  Jorc  eletto  e deposto,  li,  1226, 
1227. 

Eracleone  (Flavio),  generale  d'Alessandro  impe- 
radore,  ucciso  dai  soldati,  I,  791.  * 

Eracliano,  prefetto  del  pretorio  sotto  Gallieno,  I, 
93i.  Sua  congiura  conira  di  lui,  933.  Suo  pro- 
getto di  crear  Claudio  iroperadore,  937. 

Eracliano,  conte  governatore  dell’  Africa,  II,  385. 
Fedele  ad  Onorio  Augusto,  399.  Crealo  console: 
suoi  vizii,  4 *9.  Ribellatosi,  c sconfino  ed  ucciso, 
421. 

Eraclio  Edesseno,  generale  di  Leone  Augusto,  spe- 
dilo contro  Genserico,  II,  635. 

Eraclio,  governatore  dell’  Africa,  si  solleva  contro 
Foca,  II,  u 40.  Spedisce  il  figlio  Eraclio  contra 
di  lui,  ivi.  Sua  armata  navale  sotto  Costantino- 
poli, 1141. 

Eraclio,  figlio  dell’ antecedente,  dopo  aver  ucciso 
Foca,  è proclamato  imperadore,  II,  1 1 4 < « 1142. 
Sue  seconde  nozze,  n55.  Più  provincie  a ini 
occupate  dai  Persiani,  1160.  Suoi  ambasciatori 
falli  morire  da  Cosroe  re  di  Persia,  1161.  Vuol 
fuggire  in  Africa,  1162.  Esce  di  Costantinopoli 
per  recarsi  ad  Eraclea,  onde  abboccarsi  con  Ca- 
cano redegli  Unni,  ii65.  Da  cui  gl»  è macchina- 
lo un  tiadimento,  ivi.  Fa  pace  con  lui,  1166, 
1 167.  Suo  preparamento  contra  i Persiani,  1 1 68. 
Felicemente  comincia  la  campagna,  1171.  Dà  il 
guasto  alla  Persia,  1 172.  Mette  in  rotta  più  cor- 
pi di  Persiani,  117^,  1175.  Felice  conlinuazio- 
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ne  di  essa  guerra,  1181.  Accoglie  Ziebelo  capo 
dei  Turchi,  1 1 85,  1 186.  Ricupera  molte  provin- 
cie, 1188.  Dà  una  rotta  all'esercito  persiano, 
1190.  Dà  alle  fiamme  i palazzi  di  Cosroe,  ng3- 
Glorioso  fine  di  quella  guerra  colla  morte  di 
Cosroe,  1 up.  Ricupera  la  vera  croce  del  Signo- 
re, 1196.  E la  riporta  a Gerusalemme,  1197. Sua 
liberalità  verso  la  chiesa  di  Grado,  1201.  Ab- 
braccia l'eresia  dei  raonoteliti,  1202.  Guerra  a 
lui  mossa  da' Saraceni,  1206.  Che  gli  occupano 
Damasco  e I’ Egitto,  1212.  E accusato  dal  Baro- 
nio,  1214,  »2t 5.  Dà  fine  al  suo  vivere,  1225. 

Eraclio  (Flavio  Costantino  ),  figlio  di  Eraclio  im- 
peradore. Sua  nascita,  1,  1148.  E dichiaralo 
Augusto,  u52.  Nascita  di  Costatile  sua  figlio, 
1199.  Succede  al  padre,  e poco  dopo  muore, 
1226. 

Eraclio,  fratello  d’  Absimaro,  impiccato,  111,  121. 

Erarico,  crealo  re  dai  Goti,  ed  ucciso,  II,  891,892. 

Eras,  filosofo  cinico.  Gli  è tagliato  il  capo,  1,  3i3. 

Ercolino  ( Santo  ),  vescovo  di  Perugia,  ucciso,  11, 
920. 

Ercole  Estense,  abbraccia  il  partito  dell'  Angioino, 

V,  1260.  Va  contro  i Fiorentini,  VI,  2.\.  Dove 
rimane  ferito  in  un  piede,  per  cui  rimane  zoppo, 
ivi.  Succede  a Borso  nel  ducato  di  Ferrara,  39. 
Suo  matrimonio  con  Leonora  figlia  del  re  Fer- 
dinando, 45.  Tentativo  di  Niccolò  Estense,  suo 
nipote,  per  torgli  Ferrara,  52.  Generale  de'  Fio- 
rentini, 64.  Guerra  a lui  mossa  «lai  Veneziani, 
77,  79.  Lega  di  tutti  i potentati  italiani  per  far 
desistere  i Veneziani  dalla  guerra,  82.  Sua  pace 
svantaggiosa  con  essi,  86.  Matrimonio  de' suoi 
figliuoli  107,  109.  Suo  lamio  per  le  controver- 
sie di  Pisa,  i5a.  Sua  morte  e figliuolauza,  217. 

Ercole  Benlivoglio,  generale  dell' armi  fiorentine, 

VI,  216. 

Ercole  li  d'Esle,  principe  di  Ferrara,  sue  nozze 
con  Renea.  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia, 
VI,  464-  Succede  ad  Alfonso  suo  padre  nel  du- 
cato, 5o8.  Accoglie  papa  Paolo  111  in  Ferrara, 
559,  56o.  Arrigo  li  di  Francia  tenta  irolurlo 
nella  lega  col  papa  Paolo  IV,  648.  Filialmente, 
vinto  dalle  istanze,  vi  aderisce,  655.  Si  accorda 
col  re  Cattolico,  670.  Fine  de' suoi  giorni,  684. 

Ercole  Rinaldo  d’  Esle,  principe  ereditario  di  Mo- 
dena, prende  in  moglie  Maria  Teresa  Cibò  du- 
chessa «li  Massa  e Carrara,  VII,  4o3. 

Erennio  (Quinto  Etrusco  Messio  Deci»),  figlio  di 
Decio  Augusto,  creato  Cesare,  1, 864.  Milita  con- 
tro i Goti,  868.  Ucciso  in  una  battaglia,  ivi. 

Erihaldo,  conte  del  sacro  palazzo,  III,  708. 

Erihcrto,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  122.  Sua  lite 
di  precedenza  con  quel  di  Milano,  i58.  Sua  mor- 
te, 167. 
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Eriberto  ( Santo  ),  «rei vescovo  «li  Colonia,  IV,  73. 
Tempo  «iella  sua  morte,  127 

Eriberto,  arci  vescovo  di  Milano,  IV,  1 34-  Promuove 
Corrado  il  Salico  al  regno  d' Italia,  149.  Gli  dà 
la  corona  di  esso  regno,  (52.  Sua  lite  di  prece- 
denza coll’  arcivescovo  di  Ravenna,  i58.  Fa 
guerra  a Lotti,  1G0.  Scuopre  e castiga  gli  eretici 
manichei,  t63.  iG{.  Colle  armi  va  ad  assistere 
Corrado  Augusto  in  Borgogna,  179,  180.  Sua 
superbia,  per  cui  insorsero  guerre  civili,  184, 
18G.  Imprigionato  da  Corrado  Augusto,  190. 
Si  salva  eolia  fuga,  191.  Assedialo  in  Milano, 
192.  Invita  in  Italia  Odone  conte  di  Sciampagna, 
I«j3,  194-  Scomuii'Cato  da  papa  Benedetto  IX, 
197.  Inventa  il  carroccio,  2o5.  Riacquista  la  gra- 
zia di  Arrigo  111,  207.  Per  le  discordie  si  ritira 
luor  di  Milano,  212.  Interviene  al  placito  tenuto 
in  Pavia  da  Adalgerio  cancelliere  e messo  del  re 
Arrigo,  2l5.  Ili  disgrazia  ilei  suddetto  re  Arrigo, 
219.  Fiue  del  suo  vivere,  224  Suo  epitaffio,  ivi. 

Eriberto,  ve#:ovo  di  Modena.  IV,  3G9. 

Eriberto,  vescovo  ili  Reggio,  IV,  45a. 

Erinianuo,  duca  di  Alemagna,  IV,  59.  Creato  mar- 
chese di  Susa,  189.  Sua  morte,  198. 

Erioido,  re  di  Danimarca,  III,  481.  Cacciato  dal 
regno,  ricorre  a Lodovico  Pio,  49^.  Il  quale  per 
lui  porta  la  guerra  a' Danesi,  4'.)!)»  5*1.  Abbrac- 
cia la  fede  di  Cristo,  553,  554-  Apostata,  e per- 
seculor  de’  crisliaui,  G22. 

Frizzo  ( Francesco),  doge  di  Venezia,  VI,  1048. 

Lrlem bablo  Cotta,  nobile  inilau-se,  si  oppone  alla 
incontinenza  del  clero,  IV,  325,  33o,  33 1.  Fa 
eleggere  ad  arcivescovo  di  Milano  Attinie,  od 
Azzo,  35i.  Ucciso  da’ suoi  avversari!,  3GG. 

Ermanno,  duca  di  Sucvia,  111,  io83. 

Ermanno  di  Luceiubiirgo,  creato  re  di  Germania, 
IV,  4o3.  Fa  fuggire  il  re  Arrigo,  433.  Fine  dei 
suoi  giorni,  437. 

Ermanno,  arcivescovo  di  Colonia,  IV,  191,  252. 

Ermanno,  vescovo  di  Bamberga,  IV,  345. 

Ermelintla,  moglie  di  Cuniberto  re  de'  Longobar- 
di, III,  77,  107. 

Ermenberga,  figliuola  di  Vilterico  re  de’  Visigoti 
in  Ispagua,  sposa  Teod-  rito  re  della  Borgogna, 
11,  1 1 36,  1137.  Da  lui  ripudiata  e riiuaudata  iu 
(spaglia,  1 1 37. 

Ermenegildo,  tìglio  di  Leovigildu  le  ile’  Visigoti  iu 
Ispagua,  muore  martire,  II,  xo56. 

Ermeiifredn,  re  della  l ui  bigia.  Sue  uozze  cou  A- 
inalahcrgK,  nipote  di  Teodei  ico  re  d'  Italia,  li, 
737.  Perde  legno  e vita,  8^2. 

Eriuengarda,  moglie  di  Lodovico  Pio  Augusto,  III, 
4»3.  Coronala  impeiadi  ice  in  Buina  da  papa 
Stefano  IV,  5o3.  Nemica  di  Bernardo  ie  d'  Ita- 
lia, 5 1 4s  óiG.  Sua  morte,  520. 


Ermeogarda,  figlia  di  Lodovico  II  Augusto,  III,  768. 
Monistero  di  San  Sisto  a lei  lasciato  da  Angilber- 
ga  sua  madre,  780.  È rapita  da  Bosoneduca,  783. 
Sue  solenni  nozze  con  lui,  790.  Viene  in  Italia 
col  marito,  799.  Sua  ambizione,  per  cui  è pro- 
clamata regina,  809.  Assediata  iu  Vienna  del 
Delfi  nato,  814.  Posta  in  libertà,  827.  Resta  ve- 
dova, 856.  Va  in  Germania,  879.  Fa  riconoscere 
e incoronare  re  di  Proventa  Lodovico  suo  fi- 
gliuolo, 882.  Si  fa  mouaca  in  Sau  Sisto  di  Pia- 
cenza, 955,  926. 

Ermengarda,  moglie  di  Lottario  Augusto,  HI,  61  (. 
Sua  morte,  662. 

Ermeugarda,  figlia  di  Adalberto  lì  duca  di  Tosca- 
na, e moglie  d’ Adalberto  marchese  d'ivrea,  HI, 
999,  1023.  Sua  disonestà  ed  imbrogli  per  abbat- 
tere Rodolfo  re  d’  Italia,  1025,  1026. 

Ernierico,  re  degli  Svevi  in  (spaglia,  lì,  4*3.  Suoi 
progressi  nella  Gallizia,  475,  480.  Fa  pace,  486. 
Dichiara  re  suo  figlio  Rechila,  5oo.  Sua  morte, 
5l2. 

Ermigario,  Svevo,  disfatto  da  Genserico  re  de*  Van- 
dali, li,  472.  Muore,  ivi. 

Ermingardo,  conte  di  Ampuria,  dà  una  rotta  ai 
Mori  di  Spagna,  HI,  4$6. 

Ermingerio,  vescovo  di  Ceneda,  IV,  1 34- 

Ermogeue  da  Tarso,  storico,  fatto  morire  da  Domi- 
ziano, I,  36o. 

Ermogeue  (Aurelio),  prefetto  di  Roma,  I,  Uxj3. 

Ermogeue,  generale  di  Costanzo  Augusto,  ucciso 
dalla  plebe  cattolica  di  Costantinopoli,  II,  l3. 

Ermogeue,  console  e prefetto  di  Roma,  II,  25,  26. 

Ermolao  Barbaro,  insigne  letterato.  Sua  morte,  VI, 
1 2."». 

Ermohlo  Nigelle,  autore  di  un  poema,  III,  49*.  Ab- 
bate di  Aniaua,  547,  Va  con  Lodovico  Pio  a 
domare  i popoli  della  Bretagna  minore,  ivi.  As- 
siste al  battesimo  di  Erioido  re  di  Daaiin  «rea, 
554. 

Ernesto  duca  d*  Alemagna,  IV,  i5i,  *59. 

Eroe,  re  degli  Alemanni,  ausiliario  de'  Romani,  1, 

1074. 

Erode  il  Grande,  re  della  Giudea.  Sua  morte,  I,  22. 

Erode,  re  di  Calcide,  1,  3ti. 

Erode  ( Attico  ),  console,  I,  496.  Maestro  de' figli 
adottivi  d'  Antonino  Pio,  4y6,  5t6.  Sue  opere 
perdute,  524.  Suo  ingiusto  sdegno  conira  di 
Marco  Aurelio,  56i. 

Erode,  o Erodiario,  figlio  di  Odeualo, crealo  Augu- 
sto, I,  929,  958. 

Eroil lano,  storico  sotto  i Gordiani,  I,  85o. 

Eruli,  popoli  della  Germania,  II,  660,  7G3,  928, 
</t8- 

Esarcato  di  Ravenna  donato  alla  Chiesa  romana  dal 
re  Pippino,  lll,26o.  Che  cosa  contenesse  tal 
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donazione,  268.  Una  tolta  sotto  il  dominio  do- 
gli Augusti,  IV,  120,  i53,  181. 

Esca,  figliuola  d' Attila,  presa  in  moglie  dallo  stesso 
genitore,  li,  539. 

Esilarato,  duca  di  Napoli,  III,  180. 

Esquilo,  arcivescovo  di  Lunden  in  Isvezia,  IV,  539. 

Etelvolfo,  re  de'  Sassoni  occidentali  in  Inghilterra, 
111,  669.  Viene  a Roma,  682. 

Elruscilla  ( Erennia  ),  Augusta,  moglie  di  Decioim- 
peradore,  I,  864. 

Eucherio,  xio  di  Teodosio  I Augusto,  II,  3ao,  3a4- 

Eucherio,  figlio  di  Stilicone,  li,  382,  380.  Ucciso, 
389. 

Elide,  duca  d'  Aquilania,  III,  i63.  Sue  vittorie 
de’ Saraceni  di  Spagna,  165,172.  Sue  guerre 
con  Carlo  Martello,  194,  ig5.  Fa  pace  con  lui, 
197.  Col  suo  aiuto  sconfigge  i Saraceni,  198.  Sua 
morte,  2o3. 

Eudo,  vescovo  di  Camerino,  III,  1095. 

Eudocia,  ossia  Atenaide,  sposata  da  Teodosio  II 
Augusto,  li,  443,  444-  Uli  partorisce  Eudossia, 
45o.  Dichiarala  Augusta,  455.  Suo  poema  in 
onore  deli'  Augusto  consorte,  469.  Suo  viaggio 
in  Gerusalemme,  499-  Compone  i Centoni  di 
Omero,  5oi.  Sua  discordia  col  marito,  520.  Ab- 
batte Pulcheria  Augusta  sua  cognata,  529,  53o. 
Accidente  per  cui  fa  divorzio  col  marito,  e si 
ritira  a Gerusalemme,  53i,  532.  Abiura  T cu- 
tichianismo,  586.  Sua  morte,  e suo  encomio, 
606. 

Eudoria,  figlia  di  Vaientiniano  III  Augusto,  moglie 
di  Palladio  Cesare,  e poscia  di  Unnerico  figlio 
del  re  de1  Vandali,  11,  578,  599,  611.  Sen  fugge, 
e,  ritiratasi  a Gerusalemme,  quivi  termina  i suoi 
giorni,  646. 

Eudocia,  moglie  di  Eraclio  imperadore,  II,  1142- 
Sua  morte,  1 148. 

Eudocia,  figlia  d'  Eraclio  imperadore.  dichiarata 
Augusta,  II,ii48-  Maritata  con  Zie  belo  capo 
dei  Turchi,  1186. 

Eudossia,  moglie  di  Arcadio  Augusto,  li,  324.  Vili- 
pesa dall'  eunuco  Eutropio,  345,  346.  Suoi  vir.ii, 
35 1 . Fa  esiliare  san  Giovanni  Grisostomo,  367. 
Sua  morte,  370. 

Eudossia  (Licinia),  figlia  di  Teodosio  II  Augusto, 
II,  45o,  481.  Maritata  con  Vaientiniano  III  Au- 
gusto, 496,  497-  Poscia  con  Petronio  Massimo, 
contra  cui  chiama  il  re  vandalo  a Roma,  577, 
578.  Da  esso  re  condotta  prigioniera  in  Africa 
colle  figlie,  58o.  Rimessa  in  libertà,  698,  590, 
612. 

Eudossio,  vescovo  di  Costantinopoli,  capo  degli  a- 
riani,  II,  168. 

Eufemia  (Elia  Marcia),  moglie  di  Giustino  Augusto, 
li,  799.  Sua  morte,  812. 
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Eufemia,  figlia  di  Marciano  imperadore,  e moglie 
di  Antemio  Augusto,  II,  6s3. 

Eufemio,  vescovo  cattolico  di  Costantinopoli,  ÌT, 
699.  Dietro  una  promessa  da  lui  avuta  di  segui- 
tare il  concilio  calcedonesc,  corona  l'iropera- 
dor  Anastasio,  706.  Mal  animo  di  esso  impera- 
dore verso  di  lui,  720.  Deposto  ed  esiliato  dallo 
stesso  Augusto,  723,  724. 

Eufrasio,  patriarca  d’  Antiochia,  II,  826. 

Eugenio,  usurpa  l’ imperio  nelle  Gallie,  II,  3os.  Gli 
si  sottomette  anche  l'Italia,  3o5.  Occupa  le  Al- 
pi Giulie,  3o8.  Sua  prima  battaglia  con  Teodo- 
sio Augusto,  3 io,  3 1 1 . Sconfitto  ed  ucciso  nella 
seconda,  3 1 4- 

Eugenio,  eletto  vescovo  di  Cartagine  dopo  venti- 
quattro anni  di  sede  vacante,  lì,  678. 

Eugenio  I papa  eletto.  II,  1260.  Rigetta  la  Sinodica 
di  Pietro  patriarca  di  Costantinopoli,  1262, 
1263.  Suo  passaggio  all'altra  vita,  1264. 

Eugenio  II  papa.  Sua  elezione,  IH,  54 1 • Concilio  da 
lui  celebrato,  552.  Fine  de'  suoi  giorni,  558. 

Eugenio  III  papa.  Sua  elezione,  IV,  680.  Sforza  i 
Romani  all'  ubbidienza,  68r.  Si  ritira  in  Tosca- 
na, G82.  Va  in  Francia,  683.  Concilio  da  lui  te- 
nuto a Rems,  691.  l'orna  in  Italia,  ivi.  Sua  con- 
cordia coi  Romani,  698,  706.  È chiamato  da 
Dio  a miglior  vita,  710. 

Eugenio  IV  papa.  Sua  elezione,  V,  io85.  Processa 
i Colonnesi,  che  gli  fan  guerra,  ivi.  Dà  la  coro- 
na imperiale  a Sigismondo,  1 102.  Gli  c tolta  la 
marca  d’Ancona  da  Francesco  Sforzo,  no3. 
Fugge  a Firenze,  1107.  Va  a Bologna,  1118. 
Scioglie  il  concilio  di  Basilea,  e nc  intima  uno 
in  Ferrara,  1122.  Principio  di  questo  concilio, 
1126.  Lo  trasporta  a Firenze,  1 1 34-  Creato  con- 
tro di  lui  un  antipapa,  1 1 35.  Toglie  dal  mon- 
do il  patriarca  Vitellesco,  x 143.  Sua  bolla  contro 
Francesco  Sforza,  1x59.  Torna  a Roma,  1161, 
1 162.  Sua  lega  col  re  Alfonso,  1 1G1.  Ricupera  la 
Marca,  1170.  Giunge  al  fine  «li  sua  vita,  1184. 

Eugenio  Francesco,  principe  di  Savoia,  generalissi- 
mo «li  Leopoldo  imperadore,  VII,  i3o.  Sua  in- 
signe vittoria  contro  i Turchi,  1 3 1 . Cala  in  Ita- 
lia con  un'  armata  contro  i Gallispani,  i5G,  157. 
Sua  vittoria  conira  d’  essi  a Chiari,  i5g.  Sor- 
presa da  lui  fatta  alla  città  di  Cremona,  166. 
Sua  battaglia  co'  Gallispani  a Luzzara,  170. 
Sua  vittoria  contro  i Gal  lo- Da  vari  ad  Hogsteill, 
187.  Sua  battaglia  co'  Frantesi  a Cassano  inde- 
cisa, 192.  Sua  calala  in  Italia,  196.  Passa  felice- 
mente I’  Adige,  197.  Suoi  progressi  alla  volta  di 
Torino,  198.  Giiigne  ad  unirsi  col  duca  di  Sa- 
voia, 199.  Sua  gran  vittoria  «-olla  liberazione  di 
Torino,  200,  201.  Ricupera  quasi  tutto  lo  Stato 
di  Milano,  «li  cui  è fatto  governatore,  2o3,  204. 
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Sua  irruzione  nella  Provenza,  an.  Sua  villoria 
«lei  Franzesi  presso  Odenard,  224.  Espugna  la 
città  di  Lilla,  ivi.  Sua  battaglia  poco  felice  a 
Malpacquet,  23 r,  232.  Troppo  infievolito  perla 
ritiiata  degl' Inglesi,  248.  Sua  vittoria  contro  i 
Turchi  a Petervaradiuo,  270.  Prende  la  città  di 
Temiswar,  272.  Altra  sua  vittoria  contro  i Tur- 
chi colla  presa  di  Belgrado,  276,  277.  Comanda 
un'annata  contra  i Franzesi  in  Germania,  .{no. 
Giugne  al  fine  de’  suoi  giorni,  4*9- 

Eugipio  abbate,  scrittore,  li,  1042. 

Kulalio,  eletto  papa,  iu  concorrenza  di  Bonifazio  I, 
II,  437,  438.  Scisma  insorto  nella  Chiesa  per  tale 
elezione,  439.  Contro  l'accordo  coll’  imperatore 
va  a Roma,  44°-  Cacciato  da  Roma  e confinato 
a Capo*,  ivi.  Per  misericor«lia  creato  vescovo 
di  Nepi,  ivi.  Sua  morte,  ivi. 

Eumene,  insigne  oratore,  I,  1220. 

Eunapio,  storico,  I,  1196;  li,  i35,  i36. 

Euprassio,  prefetto  di  Roma,  I,  187,  1 • 

Eurico,  o Evarico  o Euforico,  re  de'  Visigoti,  dopo 
aver  ucciso  il  fratello,  muore  guerra  ai  Romani, 
I,  6a5.  Assedia  la  città  d’  Auvergne,  652,  653. 
Perseguita  i cattolici,  654-  Occupa  Arles  c Mar- 
silia,  C70. 

Eusebia,  moglie  di  Costanzo  Augusto,  II,  57.  Pro- 
tettrice di  Flavio  Giuliano,  66,  70.  Sua  audala  a 
Roma,  74.  Fine  di  sua  vita,  108. 

Eusebio,  romano  pontefice,  1,  1097. 

Eusebio,  vescovo  di  Nicomedia,  gran  protettore 
dell’eretico  Ario,  I,  1169,  1 170.  Esilialo  per  que- 
sto, 1173.  l’orna  in  grazia  di  Costantino,  1 1 85. 
E visitato  da  Gallo  Cesare,  li,  44- 

Eusebio,  vescovo  di  Cesarea.  Panegirico  di  Costan- 
tino da  lui  recitato,  1 1206.  Sua  morte,  lì.  178. 
Fama  incerta  di  sua  credenza,  ivi. 

Eusebio  ( Santo  ),  arcivescovo  di  Milano,  li,  548. 
Tiene  un  concilio  provinciale  eonlro  P eresia  da 
Eulichete,  ivi. 

Enstazio,  filosofo,  discepolo  di  Jaroblico,  II,  85. 

Eustrasio,  vescovo  d’  Albano,  111,  289. 

Eutarico  Cillica  prende  in  moglie  Amalasunta  figlia 
del  re  Teoderico,  II,  7*90,  791.  Creato  console, 
801.  Magnifici  spettacoli  per  questa  sua  dignità, 
ivi.  Premuore  ad  esso  re  Teoderico,  8a3. 

E litiche,  ossia  Eulichete:  sua  eresia,  II,  517.  Con- 


dannato da  san  Flaviano,  533.  E nel  concilio  cal- 
cedonese,  548. 

Eutichiani,  condannali  da  papa  Simplicio,  li,  671. 

Eutichiauo  Coroazonle,  uomo  vile,  (promuove  Ela- 
gabalo  all’  imperio,  I,  750.  Creato  prefetto  del 
pretorio,  e poi  console,  769. 

Eutichiano,  romano  pontefice,  I,  973.  Moore,  ioo5. 

Eutichiauo  ( Flavio  \,  prefetto  del  pretorio  d’Orien- 
te,  e console,  lì,  335. 

Eutichio,  patriarca  di  Costantinopoli,' II,  976.  Esi- 
liato, 980.  Richiamato,  988,  989.  Sua  morte, 
1044. 

Eutichio,  patrizio  eunuco,  creato  di'*nnovo  esarca 
di  Ravenna,  tenta  di  far  uccidere  Gregorio  II, 
per  cui  Liulprando  gli  muove  guerra,  III,  i83. 
Fa  lega  con  questo  principe,  189.  Col  suo  mezzo 
è rimesso  in  grazia  del  pontefice,  191.  Solleva- 
zione suscitatasi  contro  di  lui  e dei  Greci  io 
Ravenna,  201.  Ricorre  a papa  Zacheria  per  aiu- 
to, 23i.  Fugge  «la  Ravenna,  248. 

Enterico,  re  de’  Visigoti.  V.  Eurico. 

Eutropia,  sorella  di  Costantino,  I,  1207. 

Eutropio,  storico,  vivente  sotto  Giuliano  Augusto, 
II,  i3G. 

Eutropio,  ennneo.  divien  potente  nella  corte  di 
Arcadio  Augusto,  li,  324 - Abbatte  Rufino,  326. 
Obbliga  Stilicone  a ritirarsi  in  Italia,  33o.  Legge 
da  lui  procurata  per  togliere  la  immunità  delle 
chiese,  335,  336.  Promuove  il  Grisoslomo  allo 
arcivescovato  di  Costantinopoli,  34 1.  Odialo  da 
Gaina  generale,  344-  Strapazzo  da  lui  fatto  ad 
Eudossia  Augusta,  346.  E abbattuto,  ivi.  E poscia 
relegato  a Cipri,  347. 

Evarico,  re  de’  Visigoti,  F.  Eurico. 

Evaristo,  romanopoutefice,  I,  372.  Suo  glorioso 
martirio,  408. 

Everardo,  vescovo  di  Piacenza,  III,  g33. 

Everardo  vescovo  di  Como,  IV,  75. 

Everardo,  vescovo  di  Bamberga,  IV,  824. 

Evino,  duca  di  Trento,  II,  1020.  Strage  da  lui  fatta 
de’  Franchi  che  sotto  la  condotta  di  Crannichi 
aveano  devastato  il  Trentino,  1028,  1029.  Ge- 
nerale del  re  Autari  contro  dell’ Istria,  to66. 
Ambasciatore  nelle  Gallie  pel  re  Agilolfo,  1084. 

Evodo,  balio  di  Caracalla,  fatto  morire  dal  medesi- 
mo, I,  714. 
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F abano  re  de’  Rugi,  V.  Fara. 

Fabiano  (Valerio  ),  senatore,  falsario,  I,  aao. 

Fabiano,  romano  pontefice,  I,  8i5.  Suo  martirio, 
865,  866. 

Fabio  Sabino,  detto  il  Catone  de' suoi  tempi,  Is77I- 

Facino  Cane,  usurpa  la  signorìa  d’ Alessandria,  V, 
922.  Muove  guerra  ad  Ottobuono  de»  Terzi,  942. 
S’ impadronisce  di  Piacenza,  «Vi,  g43.  Sue  bat- 
taglie con  Ottobuoou,  g5o.  Fa  guerra  al  duca 
di  Milano,  967,  g58.  Viene  a battaglia  con  Pan- 
doro Malatesla,  960.  l a perder  Genova  a Buci- 
caldo,  966.  Sua  pace  coi  Milanesi,  973.  Saccheg- 
gia Pavia,  ivi.  Ne  divien  padrone,  978.  Termi- 
na i suoi  giorni,  981. 

Fadilla  ( Arria),  madre  di  Antonino  Pio,  I,  485. 

Fadilla,  sorella  di  Commodo  Augusto,  I,  692. 

Fado  (Cuspio),  governatore  della  Giudea,  I,  161. 

Faentini,  lor  vittoria  dei  Ravennati,  IV,  1 1 38.  Lor 
città  presa  da  Federigo  II  Augusto,  n65.  Lor 
guerra  civile,  V,  241. 

Faenza,  saccheggiata  d»  Giovanni  Aucud,  V,  749, 
75o.  Occupata  da  Astorre  de’  Manfredi,  756. 

Falcone  (Quinto  Sosio  ),  console,  I,  635.  Nemico  di 
Pertinace,  ivi.  Tratta  co'  pretoriani  per  ottenere 
il  Irono  cesareo,  638.  Gli  è salvata  la  vita  da 
Pertinace,  639. 

Famagosla  in  Cipri  : inumanità  de1  Turchi  nella 
presa  di  essa,  VI,  748,  749. 

Faramondo,  credulo  primo  re  de’ Franchi,  II,  438. 

Farasmane,  re  dell’  lberia,  I,  460-  Va  a Roma  a tro- 
vare Antonino  Pio,  522. 

Fardolfo,  abbate  di  San  Dionisio, fili,  388. 

Farfa:  origine  di  quel  monislero,  111,  66. 

Farnese (Pier-Luigi  ),  figlio  di  papa  Paolo  III,  VI, 
5o6,  5o8.  Dichiarato  duca  di  Castro,  527.  F.  data 
in  moglie  Margherita  figlia  di  Carlo  V ad  Otta- 
vio suo  figlio,  536.  Generale  dell’esercito  ponti- 
fìzio,  548,  568.  Sdegno  di  Carlo  V imperadorc 
contra  di  lui,  573,  587.  Dichiarato  duca  di  Par- 


ma e Piacenza,  574.  Creduto  complice  della  con- 
giura di  Gian-Luigi  de’  Fieichi,  58o,  58a.  Suoi 
enormi  vizii,  588.  Suo  rigoroso  reggimento,  iV/, 
589.  Congiura  contra  di  lui,  per  la  quale  resta 
ucciso,  589,  5qo.  Suoi  figli,  5gi. 

Farnese  (Ottavio),  figlio  di  Pier-Luigi,  prende 
per  moglie  Margherita  d’  Austria,  VI,  536.  Di- 
chiarato duca  di  Carnet  ino,  53g.  Generale  delle 
ar  mi  pontificie  in  Germania,  577.  Acclamalo 
duca  d i Parma  5gi.  Sue  avventure  dopo  la  mor- 
te del  padre,  1V1,  5g4,  5g8.  Crealo  gonfaloniere 
della  Chiesa,  6o3.  Ricupera  Parma,  ivi.  Fa  leg- 
con  Arrigo  II  re  di  Francia,  607.  Ricupera  Pia- 
cenza, 652.  Muove  guerra  ad  Ercole  lì  duca  di 
Ferrara,  667,  669.  Ricupera  la  cittadella  di  Pia- 
cenza, 806.  Fine  di  sua  vita,  811. 

Farnese  (Alessandro),  cardinale;  sue  belle  doti, 
VI,  5og,  5io,  5gt.  Legato  in  Francia,  543,  577. 

Farnese  (Orazio),  figlio  di  Pier-Luigi,  VI,  587. 
Dura  di  Castro  e destinalo  genero  di  Arrigo  11, 
re  di  Francia,  5gi.Gli  è confermata  la  prefet- 
tura di  Roma  da  Giulie  111,  6o3.  Congiunge  in 
lega  il  suddetto  re  di  Francia  con  suo  fratello 
Ottavio,  607.  Trovasi  alla  difesa  di  Metz,  626, 
627.  Poi  di  Editto,  632.  Sua  morte,  ivi. 

Farnese  (Alessandro),  figlio  di  Ottavio  dura  di 
Parma:  suo  matrimonio  con  donna  Maria  di 
Portogallo,  VI,  717.  Mandato  in  Fiandra,  775, 
776.  Sua  vittoria  sui  Fiamminghi,  776.  Dichia- 
rato governatore  de’  Paesi  Bassi,  777,  785.  Al- 
tre sue  imprrsr,  782,  789,  792,  795.  Assedia 
Anversa,  798.  E la  prende,  807.  Succede  al  pa- 
dre nel  ducalo,  811.  S’impadronisce  di  De\ co- 
ler, 8i5.  Allestisce  un  poderoso  esercito,  819. 
Libera  Parigi  dall’  assedio,  833.  E Roano,  83g, 
842.  Sua  morte,  8'|3. 

Faro-aldo  I,  duca  di  Spuleti,  s’  impadronisce  di 
Classe,  II,  io3g. 

Faroaldo  li,  duca  di  Spoleli,  III,  67,  117,  I2i.0c- 
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cupa  CIas«e,  c la  restituisce,  1 55.  Deposlo  da 
Trasmondo  suo  figlio,  171. 

Faslrada,  moglie  di  Carlo  Magno,  III,  35 1. Sua  eru- 
«leltà,  35q. 

Fausta  ( Flavia  Massimiana  ),  figlia  di  Massimiano 
Augusto,  maritata  con  Costantino  il  Grande.  ], 
io83,  1091.  Rivela  al  marito  il  tradimento  del 
patire,  1093.  Per  le  sue  trame  è tolto  di  vita  Cri- 
spo  Cesare,]  1 1 77.  Sua  morte,* j 1 78. 

Faustina  ( Anna  Galeria  ),  moglie  d’  Antonino  Pio. 
dichiarata  Augusta,  ],  88.  Termina  i suoi  gior- 
ni. 492.  Deificata,  benché  non  priva  di  vizii^ 

4.,3. 

Faustina  (Annia),  juniore,  figlia  di  Antonino  Pio, 
I.  488.  Maritata  a Marco  Aurelio,  che  fu  poi 
imperadore,  1V1.  Partorisce  Lucilla.  5o4.  li  Com- 
inodn,  che  fu  imperadore.  527.  Appellala  madre 
degli  eserciti,  563.  Su»  morte  cd  infamia. 

Faustina  (Anni»),  moglie  di  Flagahalo,  I,  760. 

Faustina  (Massima),  moglie  di  Costanzo  Augusto, 
li,  108,  i54. 

Faustino  (Appio  Pompeo),  prefetto  di  Roma,  1, 

10.49. 

Fausto  ( Cornelio  Siila  ),  fratello  di  Messalina,  pren- 
de in  moglie  Antonia,  figli»  «lì  Claudio  Augu- 
guslo,  J,  168.  lisiliato  e poi  tolto  di  vita,  207. 

Fausto  (Auicio),  prefetto  di  Roni8,  I,  1047. 

Fausto,  prefetto  di  Roma,  W.ìffi’]. 

Fausto,  monaco,  discepolo  di  san  Benedetto,  man- 
dato nelle  Gallie  con  san  Mauro,  ritorna  a Ru- 
ma, II,  1 1 38. 

Fava  o Fabano,  re  dei  Rugi,  è sconfitto  da  Odoa- 
cre,  li,  G92.  Condotto  prigioniero  in  Italia  con 
la  moglie  Gisa,  694. 

F»vorino,  oratore  insigne  «olle  Adriano  Augusto, 
I,  438,  484. 

Fazioni  veneta  e prasina  in  Costantinopoli,  li,  847, 
973- 

Federico,  uccide  suo  fi  Mirilo  Torismondo  re  dei 
Visigoti,  II,  671.  Muore  in  battagli»'  614. 

Federigo,  re  «lei  Rugi,  implor*  il  patrocinio  di 
Teoderiro  Amalo  re  «lei  Goti  con  tra  <le|  re  O- 
doacre,  li,  G94,  697.  Poscia  si  volge  contra  di 
Teoderico,  714.  7 15.  Nata  discordi»  fra  lui  e i 
suoi  alleali,  resta  disfallo  ed  ucciso  da  essi, 
7i5. 

Federigo,  Cardinal  legato  della  santa  Sede,  IV,  48. 
Arcivescovo  di  Ravenna,  48,  Gl. 

Federigo,  fratello  di  Golifredo  duca  di  Lorena, 
poi  pap»  Stefano  X,  IV,  2.89.  Invialo  a Costan- 
tinopoli, 2G6  Si  fa  monaco,  273.  Crealo  cardi- 
nale, 281.  Fletto  «papa.  ivi.  Tr.  Stefano  X. 

Federigo,  arcivescovo  di  Colonia,  IV,  5ai. 

Federigo,  duca  di  Siievia,  prende  in  moglie  Giu- 
ditta di  Baviera,  IV,  5ij4,  095.  Fa  guerra  al  re 


Lottano,  596.  Ottiene  perdono  e pace  da  lai, 
634.  Dà  fine  al  suo  vivere,  689. 

Federigo,  duca  di  Suevia,  figlio  di  Corrado,  IV, 
744'  77*.  Sua  morte,  811. 

Federigo  I,  poscia  imperadore,  succede  al  padre 
nel  ducato  di  Suevia.  e v»  in  Terra  santa,  IV, 
689.  E eletto  re  di  Germania,  707.  Sua  corona- 
zione e suoi  ambasciatori  a papa  Eugenio,  709. 
Suo  amore  alla  giustizia,  71 2.  Irritato  contr«>  i 
Milanesi,  ivi.  Deride  la  lite  dell»  Baviera  in  fa- 
vore di  Arrigo  duca  «li  Sassonia,  713.  Cala  in 
Italia,  718.  Sua  dieta  in  Roncaglia,  720.  Comin- 
cia le  ostili  là  conira  «li  Milano,  721.  Marcia  ver- 
so Vercelli  e Torino,  724.  Prende  e brucia  Asti 
e Tortona,  ivi.  Non  fu  coronalo  in  Milano,  726. 
Suo  abboccamento  con  papa  Adriano,  727.  Da 
cui  riceve  la  corona  imperiale,  e fa  guerra  ai 
Romani,  728,  729.  Mette  a sacco  Spnleti,  e tor- 
na in  Germania  729.  Sue  liti  con  Manuelio  im- 
perador  de' Greci,  731.  E c«m  papa  Adriano, 
738.  Si  porta  a Bcsanzone  per  farsi  conoscere 
padrone  del  regno  della  Borgogna,  739.  Si  pre- 
para per  calar  nuovamente  con  un'armata  in  I ta- 
li», 742.  Fa  la  pace  con  papa  Adriano,  743.  Ca- 
lalo in  Italia,  costringe  i Bresciani  a capitolare, 
744*  Mette  al  bando  «letP  imperio  i Milane»! 
745.  Asse«lia  e prende  Trezzo*  746.  Va  ad  asse- 
diare Milano,  747.  Condizioni  colle  quali  accor- 
da la  pace  ai  Milanesi,  748,  749.  Tiene  una  gr»n 
dieia  in  Roncaglia,  750.  Insorgono  principi!  «li 
nuova  discordia  fra  lui  e il  papa,  753.  Ha  mano 
segrelameiHe  nella  elezione  dell' antipapa,  756. 
Nuova  rottura  fra  lui  e i Milanesi,  768.  Impren- 
de l'assedio  di  Crema,  760.  La  costringe  alta 
resa.  7G2.  Rende  tutti  gli  onori  all'antipapa, 
765.  Viene  scomunicato  «la  papa  Alessandro,  ivi. 
Assedia  Milano,  771.  Crudeli  patti  coi  quali  si 
rende  quel  popolo,  774.  Comanda  la  distru- 
zione di  quella  città,  776.  Sottomette  varie  altre 
città.  778.  Suoi  raggiri  contro  papa  Alessandro. 
781.  'Lorna  in  Germania,  ivi.  Poscia  in  Italia, 
785.  Le  ritta  «Iella  marca  di  Verona  fanno  lega 
conira  di  lui,  788.  Corona  Baratone  in  re  «li 
Sardegna.  790.  Torna  in  Germania.  793.  Quin- 
«li  in  Lombardia,  798.  S'invia  coll' esercì  Iti  » 
Roma,  801.  Assedia  indarno  Ancona,  ivi.  Mette 
I'  assedio  a Roma,  807.  Suo  esercito  disfatto  da 
un' epidemia,  812.  Torna  a far  guerra  a Milano, 
ivi.  Fogge  in  Borgogna, 8 16.  Ingrandisce  i suoi 
figliuoli,  821.  Traila  di  pace  con  p»pa  Alessan- 
dro, 824.  Ambasciatori  e regali  a lui  inviati  dal 
snidano  «li  Babilonia,  834-  Torna  in  Italia  e«l 
assedia  Alessandria,  837.  Sua  ostinazione  e cru- 
deltà in  quell'assedio,  843.  Frode  usata  contra 
i difensori,  844- Fa  Itegli»  colle  città  lombarde. 
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845.  Resta  sconfìtto  dal  loro  esercito, 853.  Trat- 
ta di  pace  con  papa  Alessandro,  854-  Sue  pre- 
tensioni contro  le  città  lombarde,  85g.  In  Vene- 
zia conchiude  la  pace  col  pontefice,  861.  Occupa 
Bertinoro  non  senza  doglianza  del  papa,  867. 
Prende  la  corona  del  regno  di  Borgogna,  8()8. 
Sua  ira  coutra  Arrigo  il  Leone  duca  di  Baviera 
e Sassonia,  874,  8/5.  Per  cui  lo  spoglia  di  quasi 
lutti  i suoi  Stali, 876.  «Pace  di  Costanza  conchiu* 
sa  fra  lui  e le  città  lombarde,  882.  Calato  in 
Italia,  visita  molle  città,  885.  Suo  abboccamento 
in  Verona  con  papa  Lucio  III,  888.  Concede 
molle  grazie  ai  .Milanesi,  890.  Maneggia  le  noz- 
ze di  Costanza  di  Sicilia  con  Arrigo  suo  figlio, 
892,  893.  Prende  la  croce  per  andare  in  Levan- 
te, 908.  Principio  della  sua  spedizione,  9*  *•  Si 
impadronisce  d’ Iconio,  916.  Miseramente  muo- 
re, ivi. 

Federigo,  figlio  di  Federigo  I Augusto,  creato  du- 
ca di  Suvvia,  IV,  822,  908.  Va  col  padre  in  Le- 
vante, 91 1.  Ivi  lascia  la  vita,  917. 

Federigo  lì,  poscia  imperadore.  Sua  nascita,  IV, 
940.  Eletto  re  de'  Romani,  946.  Gli  è in  tal  di- 
gnità anteposto  Filippo  suo  zio,  960.  Investito 
della  Sicilia  da  papa  Innocenzo  HI,  961,  962. 
Sue  nozze  con  Costanza  d' Aragona,  1007.  Cuci- 
rà a Ibi  mossa  da  Ottone  IV  Augusto,  ioi3. 
Passa  in  Germania,  1016,1017.  Dove  è coro- 
natore, 1017,  1026.  Fa  proclamare  re  di  Sici- 
lia il  figlio  Arrigo,  1027.  E coronato  imperado- 
re da  papa  Onorio,  [HI,  1 0.4 3 . Manda  aiuti  ai 
cristiani  ili  Levante.  1047.  Sua  ingratitudine  e 
prepotenza,  1049.  Suo  abboccamento  con  papa 
Onorio,  io53.  Suoi  sponsali  con  Jolanta  figlia 
di  Giovanni  re  di  Gerusalemme,  1059.  Suoi  pre- 
paramenti per  passare  in  lerra  santa,  1061.  Tra- 
sporla i Saraceni  di  Sicilia  a Nocera,  io63.  Sue 
nozze  con  Jolanta,  1067.  Prende  il  titolo  di  re 
di  Gerusalemme,  1069.  Rottura  fra  lui  e papa 
Onorio.  1071.  Tuttavia  rimette  in  esso  papa  le 
diflerenze  sue  colle  città  'lombarde,  1074.  Alle 
quali  rende  la  sua  grazia,  1076.  Scomunicalo  da 
papa  Gregorio  IX,  1078,  1079.  Cerca  di  far  ven- 
detta contro  il  papa,  1081  Passa  colla  sua  flotta 
ad  Accun,  1082.  Mossa  a lui  guerra  nel  regno  di 
Napoli  dal  papa,  1084.  1086.  Strapazzi  da  lui  pa- 
liti in  Levante,  *087.  Sua  capitolazioue  col  a«. Ma- 
no d’Egitto,  1088.  Tornato  in  Italia,  ricupera  i 
suoi  Stati,  1090.  Fa  pace  Col  papa,  e seco  si  ab- 
bocca, 1092,1093,  1094.  Pubblica  rigorosi  editti 
contro  gli  eretici  pateriui,  1099.  Sua  dieta  in 
Ravenna,  1104.  Suo  tirannico  governo,  1 io5, 
1129,  n3o,  1182.  Suo  ordine  severo  contro  i 
Genovesi  ritrattalo,  jioy.  Sua  buona  corrispon- 
denza col  sultano  e col  Vecchio  della  Montagna, 


ivi.  Riduce  all’  ubbidienza  le  città  rihellatesegli, 
ino,  1 il  1.  Si  esibisce  pronto  ai  servigi  del  papa 
1 1 1 7.  Coutra  di  lui  si  ribella  il  re  Arrigo  suo 
figlio,  1 1 19.  Ilo  in  Germania,  lo  mel'e  in  pri- 
gione, 1 124.  Sue  nozze  con  Isabella  d’ Inghil- 
terra, iVt.  Ira  sua  contro  i Lombardi,  11 25,  ti3t. 
Calato  iti  Italia,  comincia  le  ostilità  contea  di 
es’i,  11 33,  1 1 4 c-  Sua  vittoria  sull*  esercito  mila- 
nese, ii43.  Fa  I’ assedio  di  Brescia,  ma  senza 
frutto,  1148.  È scomunicato  da  papa  Gregorio, 
Ii54,  1159.  Suoi  progressi  nella  Toscana  e ne- 
gli Stali  della  Chiesa,  11G1.  S’ impadronisce  di 
Faenza,  Ce«ena  e Benevento,  n65.  Sua  flotta 
vince  la  genovese,  1167.  Fa  guerra  ad  essi  Ge- 
novesi, «174-  Fermala  pace  colla  corte  pontifi- 
cia, nuovi  puntigli  insorti  il  fanno  retrocedere, 

1 1 83,  1 184.  Scomunicato  e deposlo  nel  concilio 
generale  ili  Lione,  1 189.  Sua  guerra  coi  Milanesi, 
1190.  Sua  vittoria  de*  Perugini,  1196  Si  mostra 
voglioso  di  pace,  1199.  Se  gli  ribella  Parma, 
1200.  La  assedia,  e vi  fabbrica  appresso  la  città 
di  Vittoria,  1202.  Da’  Parmigiani  e collega!* 
questa  è presa,  ed  egli  fogge  a Cremona,  I2o5, 
1206.  Dà  fine  a’ suoi  gioni,  1220  Sue  buone 
qualità  superate  da'  vizii,  122»,  1222. 

Federigo,  fratello  ili  Giacomo  re  di  Aragona,  la- 
sciato al  governo  della  Sicilia,  V.  2i5.  Va  a Velie- 
tri  chiamato  da  papa  Bonifazio  Vili,  230.  froda- 
re di  Sicilia,  242-  Processalo  da  papa  Bonifazio, 
243.  Sconfitto  dal  re  Giacomo  suo  fratello,  2G0. 
Difende  il  suo  regno,  e fa  pace  con  Carlo  re  di 
Napoli,  276.  Accorre  in  aiuto  di  papa  Bonifazio, 
287.  Collegato  con  Arrigo  VII,  354-  Assalilo  in 
Sicilia  dal  re  Roberto,  virilmente  si  difende, 
378,  3"9-  Beffalo  da  papa  Giovanni  XXII,  3gi. 
392.  Collegato  con  Matteo  Visconte  e co’ Geno- 
vesi fuorusciti,  4*4-  I**  nuovo  fa  guerra  al  re 
Roberto,  423.  Collegato  con  Lodovico  il  Bava- 
m,  4"2.  Sua  morte,  538. 

Federigo,  dora  d’  Austria.  Sue  guerre  con  Federi- 
go li  Augusto,  IV,  1 i3a,  1 1 38.  Dal  quale  è 
spogliato  di  quasi  tulli  i suoi  Stali,  1 1 38.  Li  ri- 
cupera, 1 139. 

Federigo,  duca  d’  Austria,  va  col  re  Corredino  al- 
l'acquisto del  regno  di  Sicilia,  V,  71.  Sconfitto 
e preso,  75,  76.  K decapitato,  77. 

Federigo,  figlio  di  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato, vescovo  d’  Alba,  IV,  873. 

Federigo,  fratello  di  Alfonso  re  di  Castiglia,  scon- 
volge la  Sicilia,  V,  67.  Fogge  a Tunisi.  78. 

Federigo  juniore  re  di  Sicilia,  V,  65a.  Perde  Mrs- 
sina,  658.  Infelicità  del  su»  regno,  678.  Ricupera 
Palermo  e Messina,  704.  Silo  accordo  colla  re- 
gina Giovanna,  734. 

Federigo,  duca  d’  Ausili*,  eletto  re  de’  Romani,  V, 
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377.  Sua  discordia  con  Lodovico  il  Bavaro,  398. 
Eletlo  signor  di  Trivigi  e di  Padova,  4°5.  Muo- 
ve  contro  i Visconti,  425,  426.  Sconfitto  e preso 
dal  Bavaro,  433.  Rimesso  in  libertà,  45i.  Sua 
morte,  485. 

Federigo,  duca  di  Brunsvich,  eletto  re  de’  Romaui, 
V,  898. 

Federigo,  conte  di  Montefeltro,  V,  281.  Capitano 
della  Chiesa  romana,  333.  Capo  dei  Ghibellini, 
409.  Divieti  signore  d'  Urbino,  4 « 7.  È ucciso  da 
quel  popolo,  432. 

Federigo  de'  Maggi,  vescovo  di  Brescia,  V,  332, 

36 1,  461. 

Federigo  111,  Austriaco,  eletlo  re  de’ Romani,  V, 
1142.  Cala  in  Italia,  1223.  Coronato  in  Roma 
da  papa  Niccolò  V re  della  Lombardia,  1225. 
Prende  in  moglie  Leonora  di  Portogallo,  ivi. 
Va  con  essa  a Napoli,  ivi.  Va  a Ferrara,  cd  ivi 
crea  duca  di  Modena  Borio  Estense,  ivi.  Torna 
a Roma,  VI,  27.  Fa  eleggere  re  de*  Romani 
Massimiliano  suo  figlio,  p3.  Termina  il  corso 
del  suo  vivere,  1 14. 

Federigo  d’ Aragona,  zio  di  Ferdinando  II  re  di 
Napoli,  VI,  129.  Creato  re  di  Napoli,  i3q.  Sua 
apprensione  pei  progresi  delle  armi  frantesi  in 
Italia,  157.  Burlato  da  Consalvo  Fernandez, 
perde  il  regno,  186,  187.  Si  ritira  in  Francia, 
189.  Termina  i suoi  giorni,  214. 

Federigo,  duca  d’ Austria,  protegge  papa  Giovan- 
ni XXIII,  V,  992.  Dà  ricetto  a lui  fuggito  da 
Costanza,  ma  poi  è costretto  a consegnarlo  a I 
concilio,  995. 

Federigo,  marchese  di  Mantova,  spedito  contro  gli 
Svizzeri,  VI,  64.  Succede  a Lodovico  suo  padre, 
65.  Collegato  col  duca  di  Ferrara  contro  i Ve- 
neziani, 78.  Dà  fine  a' suoi  giorni,  85. 

Federigo,  conte  d’ Urbino,  V,  1167,  1172,  1174. 
1176.  Va  in  aiuto  de'Fiorentini,  1 188.  Fa  guerra 
a Sigismondo  Malatesta,  tifò.  Continua  la  guer- 
ra con  lui,  1258.  Sconfitto  da  Jacopo  Piccinino^ 
1263.  Prende  Fano  ed  altri  luoghi  al  Mdatesta, 

1277.  Generale  de’ Fiorentini,  VI,  23,  33,  44- 

‘ Creato  duca  da  Sisto  IV,  49-  Dà  in  moglie  sua 
figlia  Giovanna  a Giovanni  della  Rovere,  5i. 
Fa  guerra  a’  Fiorentini,  64.  Generale  della  lega 
contro  i Veneziani,  78.  Sua  morte,  80,  81. 

Federigo  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  VI,  356, 
379,  3g5,  44lb  4/4-  Creato  duca,  478.  Pren- 
de in  moglie  Margherita  figlia  di  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  487.  4l)D-  Ottiene  il 
Monferrato,  523.  Sua  morte,  548. 

Federigo  Augusto.  V.  Augusto  III. 

Federigo  111  re  di  Prussia,  succede  al  padre.  Vii, 
464.  Muove  guerra  a Maria  Teresa  regina  d’Un- 
gheria nella  Slesia,  468,  4/2,  4/3.  Gli  è ceduta 


essa  Slesia,  e però  fa  pace  con  la  regina,  488. 
Volge  di  nuovo  P armi  sue  contra  di  lei,  542. 
Sua  vittoria  sugli  Austriaci.  55o  E sui  Sassoni, 
55 1,  Fa  pace  con  essi,  ivi. 

Federigo  Cristiano,  principe  ereditario  dell’ eletlor 
Sassone  re  di  Polonia.  Sua  venuta  in  Italia,  e 
rare  sue  doti,  VII,  44a* 

Felice  ( Claudio),  governatore  della  Giudea,  1, 189. 
Ritiene  due  anni  primpne  san  Paolo,  ivi. 

Felice  I,  papa,  I,  g43.  Sua  morte,  973. 

Felice  eletto  papa  da  che  Liberio  fu  mandato  in 
esilio,  li,  69.  Scacciato,  86. 

Felice,  generale  di  Valenliniano  III,  lì,  465.  E in- 
nalzato alla  dignità  di  patrizio,  476»  Ucciso  con 
Padusia  sua  moglie,  479. 

Felice  III  papa.  Sua  elezione,  II,  685.  Concilio  da 
lui  tenuto  contra  Acacio  vescovo  di  Costanti- 
nopoli, 689.  Passa  a miglior  vita,  708. 

Felice  IV  papa.  Sua  elezione,  lì,  826.  Sua  morte, 
838. 

Felice,  oratore  romano,  II,  828. 

Felice,  vescovo  di  Trivigi,  li,  1000. 

Felice,  arcivescovo  di  Ravenna,  III,  127.  Perde  gli 
occhi,  ed  è esiliato,  i3o,  1 3 s,  i3a.  Riacquista  la 
libertà,  1 38 . 

Felice  V antipapa,  eletto  dal  concilio  di  Basilea,  V. 
Amedeo. 

Felice,  grammatico  a'  tempi  del  re  Cuniberto,  III, 
91* 

Felice  Cornicola,  maestro  dei  militi  in  Venezia.  Ri- 
mette la  concordia  in  quel  popolo,  III,  210. 

Felice,  vescovo  d’  Urgel.  Sua  eresia.  111,  388,  3g3. 
Si  ritratta,  4>  2. 

Felicita,  principessa  d’ Este,  maritata  con  Luigi  di 
Borbon  duca  di  Penlhievre,  VII,  545. 

Feltrino  da  Gonzaga,  ito  in  aiuto  di  Freguano  dalla 
Scala,  è fatto  prigione,  V,  637,  638.  Generale 
d’armata  contro  i Visconti,  643,  661.  Occupa 
Reggio,  668.  Sconfigge  P esercito  di  Visconti, 
691,  724.  Vende  Reggio  a Bernabò  Visconte, 
728. 

Ferdinando,  figlio  d' Alfonso  re  di  Aragona  e delle 
Due  Sicilie,  duca  di  Calabria,  V,  1161.  Sue  noz- 
ze con  Isabella  di  Chiaramente,  1172.  Fa  guerra 
ai  Fiorentini,  1226,  1227.  Succede  al  padre  net 
regno  di  Napoli,  1200.  Suo  accordo  con  papa 
Pio  II,  1253.  Guerra  insorta  fra  lui  e molti  ba- 
roni del  regno,  1255,  I25g.  Guerra  tra  lui  e 
Giovanni  duca  d'  Angiò,  !25g.  Sconfitto  da  lui, 
1262.  Sua  vittoria.  1371.  Per  la  morte  di  Gian- 
Antouio  Orsino  principe  di  Taranto  si  assoda 
sul  Irono,  1278,  1279.  Manca  alla  fede  pubbli- 
ca con  Marino  Marzano  principe  di  Rossano, 
VI,  i3.  E con  Jacopo  Piccinino,  16,  17.  E con 
altri,  20,  21.  Sua  lega  coi  Fiorentini,  23.  Ottiene 
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ne  da  Siilo  IV  I'  esenzione  da1  cenai,  43.  Va  al 
giubileo  di  Roma,  5o.  Sue  seconde  nozze  conGio- 
vanoa  d'  Aragona,  56.  Muove  guerra  ai  Fioren- 
tini, tìi.  Fa  pace  con  essi,  69.  1 Turchi  gli  oc- 
cupauo  Otranto,  71,  72.  Lo  ricupera,  75.  Col- 
legato con  Ercole  duca  di  Ferrara  contro  i Ve- 
neziani, 77.  Fa  pace  con  papa  Sialo,  8t.  E coi 
Veneziani,  86.  Gli  muovono  guerra  i baroni 
con  papaflnnocenzo  Vili,  91,  92.  Fa  pace  con 
quest'  ultimo,  94.  Sua  mala  fede  e crudeltà,  96. 
Scomunicalo  da  papa  lunoceiizo,  u>4-  Con  cui 
fa  pace,  iti.  Placa  papa  Alessandro  VI,  116. 
Cessa  di  vivere,  1 18. 

Ferdinando  li,  principe  di  Capoa,  primogenito  di 
Alfonso  duca  di  Calabria,  va  a Roma,  VI,  in. 
Vien  colle  armi  in  Romagna,  119.  Crealo  re  di 
Napoli  per  la  cessioue  del  padre,  127,  128.  Ab- 
bandonato da  tulli,  128.  Si  ritira  ad  Ischia,  129. 
Ricupera  Napoli,  i35.  Suoi  progressi  contro  i 
Frantesi,  137.  Prende  in  moglie  Giovanna  sua 
zia,  139.  K rapilo  dalla  morie,  ivi. 

Ferdinando  il  Cattolico,  re  di  Aragona  Sicilia,  ma- 
neggia pace  fra  il  papa  e il  redi  Napoli,  VI,  93. 
Acquista  Granala  e il  suo  reguo,  110.  Cuuchiu- 
de  la  pace  fra  il  papa  e il  re  di  Napoli,  1 1 1.  Sua 
gelosia  pei  progressi  di  Carlo  Vili,  129,  i3o.  Sua 
lega  con  Lodovico  Xll  per  P acquisto  del  regno 
di  Napoli,  i85.  Ne  conquista  la  mela,  188.  E poi 
tulio  pel  valore  di  Consalvo,  198,  2i3.  Va  in 
persoua  a Napoli,  222.  Suo  abboccamento  iu  Sa- 
vona con  Lodovico  Xll  re  di  Francia,  225, 226. 
Entra  in  Irga  con  varii  potentati  a Cainbrai  con- 
tro i Veneziani,  229.  Da  cui  si  ritira,  269.  Si 
unisce  col  papa  contro  i Frantesi,  270.  A1  quali 
fa  guerra  in  Italia  e nei  Pirenei,  280.  Rolla  la 
sua  gente  a Ravenna,  283.  Occupa  la  Navarra, 
294.  Sua  lega  con  papa  Leone,  3i8,  322.  Fine 
di  sua  vita,  334- 

Ferdinando  I d'  Austria,  crealo  re  dei  Romani,  VI, 
483.  Fa  leghe  contro  i Turchi,  533.  Rinunziato 
a lui  P imperio  da  Carlo  V,  65o.  Fa  dichiarare 
re  de'  Romani  il  figlio  Massimiliano,  701.  Passa 
a miglior  vita,  708. 

Ferdinando  li  arciduca,  dichiarato  re  di  Boemia 
VI,  965.  La  quale  gli  si  ribella,  970.  Eletto  im- 
peradore,  971.  Ricupera  la  Boemia,  979.  Suo 
matrimonio,  987.  Sue  vittorie,  1012.  Nirga  le 
investiture  al  duca  di  Mantova,  1018.  Manda  lo 
esercito  contro  Mantova,  1028.  Movimento  del 
re  di  Svevia,  e d'altri  contro  di  lui,  1044.  Renile 
Mautova  al  duca  Cario  Gonzaga,  io45.  Per  la 
guerra  mossagli  da  Gustavo  re  di  Svezia,  corre 
gran  pericolo,  1049,  io58.  Per  la  morte  «li  esso 
respira,  1060.  Riporta  vittoria  degli  Svezzesi, 
1067.  Da  fine  al  suo  vivere,  io3o. 

Tomo  VII . 


Ferdinando  111  re  d'Ungheria,  VI,  ioo5.  Dichia- 
ralo anche  re  di  Boemia,  ioi3.  Obbliga  Rati- 
sbona  alla  resa,  1066.  1067.  Eletto  re  de'  Roma- 
ni, 1080.  Succede  nell’  imperiai  dignità  al  padre 
1081.  Fine  di  sua  vita,  1206. 

Ferdinando  1 granduca  di  Toscana.  Suo  tentativo 
contro  Fam*gosta,  VI,  920.  Le  sue  armi  pren- 
dono Bona  in  Africa,  925.  Fine  de'  suoi  gioro1 
927* 

Ferdinando  II  granduca  di  Toscana,  succede  al  pa- 
dre, VI.  983.  Amore  di  lui  verso  i suoi  popoli, 
1047.  Fa  lega  coi  Veneziani  e col  duca  di  Mo- 
dena, 1 1 «5.  Sua  guerra  coi  papalini,  1122.  E 
poi  pace,  1124-  Fine  di  sua  vita,  1260. 

Ferdinando  1 Gonzaga,  duca  di  Mantova,  VI,  936. 
Sue  differenze  col  duca  di  Savoia,  938.  Da  cui 
gli  è mossa  guerra,  940.  Ricupera  il  sno,  942. 
Sue  nozze,  966.  Finisce  il  corso  di  sua  vita,  1009, 
toio. 

Ferdinando  Carlo,  duca  di  Mantova,  succede  al  pa- 
dre, VI,  1241.  Sue  nozze,  1261.  Dissolutezza 
nella  sua  corte,  VII,  3i,  32.  S'impadronisce  di 
Guastalla,  32.  Vende  Casale  a'  Frantesi,  4°-  Va 
a Roma,  62.  Va  a Vienna,  67.  Con  numeroso 
accompagnamento  di  bravi  si  reca  all’  assedio 
di  Buda  tenuta  dai  Turchi,  ivi.  Ribellasi  contro 
di  lui  Castiglione  delle  Sliviere,  io3.  Gli  è tolta 
Guastalla,  ivi.  Ammette  nella  sua  città  presidio 
Gallispano,  1 55.  Dichiarato  ribello  dei  romano 
imperio,  160.  Passa  alle  seconde  nozze,  186. 
Perde  tutti  i suoi  Stati  occupati  dagli  Austriaci, 
210.  Infelicemente  muore  in  Padova,  219. 

Ferdinando  VI,  re  di  Spagna,  succede  al  re  Filip- 
po V suo  padre,  VII,  5p3,  595.  Richiama  dalla 
Italia  le  tue  truppe,  599,  600.  Prende  la  prote- 
zione de'  Genovesi,  654- 

Feria  (Duca  di).  I'.  Duca  di  Feria. 

Ferduifo,  duca  del  Friuli,  III,q4.  Sua  morte,  ia4- 

Ferino,  principe  Moro,  si  ribella  in  Africa  a Valen- 
liuiano  Augusto.  Il,  184. 

Ferrara,  città:  suo  principio,  li,  1271.  Forse  prima 
fra  le  città  ad  eleggere  per  suo  signore  Azzo  VI, 
marchese  d’  Ette,  IV,  1000.  Che  11'  è cacciato  da 
Salinguerra,  1007.  Da  cui  è sottomessa  a Fede- 
rigo 11  Augusto,  1 140.  Assediata  dai  collegati 
Guelfi  à lolla  a Salinguerra,  1 162,  n63.  Prende 
per  suo  signore  Obizzoj  marchese  d’#Este,  V, 
46.  Sotto  Fresco  Estense,  319.  Sotto  i Veneziani 
319,  320.  Presa  dalle  armi  pontificia,  e data  in 
vicariato  al  re  Roberto,  525.  Saccheggiala  dai 
fuorusciti,  333.  Torna  sotto  i marchesi  Estensi, 
396.  Assediala  dalle  armi  poulitirie,  5 10.  E libe- 
rata colla  scoiililta  «le'  nemici,  5 1 1 . Suo  «locato  : 
pretensioni  su  di  esso  di  papa  Clemente  Vili,  VI, 
868,  869.  Sforza  il  duca  Cesare  a rilasciargliene 
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il  possesso,  869.  Se  ne  impadronisce  colla  forza, 
871.  Ore  poi  vi  fa  la  sua  solenne  entrala,  872, 
873. 

Fello  patrizio,  tratta  P aggiustamento  fra  Anasta- 
sio Augusto  e il  re  Teoderico,  II,  730.  Sostiene 
Lorenzo  antipapa  conila  Siuimaco,  732,  7 \ 4 , 

747- 

Fiandra,  ricuperata  dagli  Austriaci,  VII,  2o5. 

Fidenzio,  vescovo  dell*  città  di  Giulio-Carnico, 
capitate  una  volta  delta  Carnia,  III,  aoG. 

Fiesclii  ( Gian- Luigi  ),  conte  di  Lavagna.  Sua  sedi- 
zione per  impadronirsi  di  Geuova,  VI,  579,  58o. 
Sua  infelice  morte,  58i. 

F’iesole,  distrutta  da’  Fiorentini,  IV,  89. 

Filelfo  ( Francesco),  letterato  insigne,  V,  1258, 1266. 
Sua  morte,  VI,  77. 

Filiberto,  duca  di  Savoia,  VI,  44-  Termina  i suoi 
giorni,  81. 

Filiberto  II,  duca  di  Savoia  succede  a Filippo  duca 
tuo  padre,  VI,  146.  Sua  lega  col  re  Lodovi- 
co XII,  1 55.  Sua  morte,  ai 5. 

Filsgrio,  segretario  di  Giuliano,  li,  102. 

Filippino,  poscia  imperadore,  caccialo  in  esilio,  111 
1 1 3.  Proclamalo  imperadore,  i3G.  Fautore  de- 
gli eretici,  fa  abolire  il  concilio  VI  generale,  137, 
1 38.  Perciò  non  riconosciuto  dai  Romani,  139. 
È deposto  ed  acriecalo,  1 45,  1 4^*- 

Fitippino  Gonzaga,  signor  di  Reggio.  Tradimento 
du  lui  usato  al  marchese  d’Este,  V,  574-  A cui 
anche  fa  guerra,  679.  Dà  una  rotta  alla  milizia 
di  Luchino  Visconte,  604. 

Filippo  (Marco  Giulio),  che  fu  poi  imperadore, 
crealo  prefetto  del  pretorio,  1,  846.  Toglie  di 
vita  Gordiano  111  Augusto,  848,  849.  Proclama- 
lo imperadore,  8)9.  Creduto  da  alcuni  cristia- 
no, 85 1.  Vince  i Sarmali,  854-  Celebra  Panno 
millesimo  di  Roma,  807.  Spettacoli  da  lui  dati 
in  tale  occasione,  858.  Perde  la  vita  in  una  bat- 
taglia conira  Decìo,  862. 

Filippo  ( Caio  Giulio  ) juuiore,  creato  Cesare  dal 
padre,  1,  85 1.  Poscia  imperadore,  855.  Lascialo 
dal  padre  al  governo  «li  Roma,  8G1.  Ucciso,  8G2. 

Filippo,  prefetto  del  pretorio  sotto  Costanzo  Augu- 
sto, 11,  46. 

Filippo,  re  di  Francia,  per  li  suoi  eccessi  corretto 
da  papa  Gtegorio  VII,  IV,  3G3.  Scomunicato  e 
poscia  assolto  «la  papa  Urbano  II,  4G8. 

Filippo,  arcivescovo  di  Colonia,  corona  in  re  di 
Germania  e d’Italia  Arrigo  figlio  di  Federigo  I, 
IV,  8ai. 

Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  prende  la  croce, 
IV,  908.  Fa  («a«e  con  Arrigo  re  d’  Inghilterra, 
ivi  Si  riaccende  ira  loro  la  guerra,  912.  Si  pari- 
ficano, ivi.  Con  sua  (lolla  giunge  a Messina,  91  7. 
Coll'aiuto  suo  è («resa  Accou,  926.  Se  ne  torna 


in  Francia,  927.  Fa  «leggere  re  de’  Romani 
Fili p|>o  duca  di  Suevia,  9G0. 

Filippo  arcivescovo  di  Colonia,  IV,  846.  Cala  in 
Italia  coll’esercito,  85o.  Fa  guerra  ad  Arrigo 
duca  di  Baviera  e Sassonia,  868.  Sua  morte,  924* 

Filippo,  fratello  di  Arrigo  VI  imperadore,  sposa 
Irene  figlia  di  Isacco  Angelo  imperadorede’Gre- 
ci,  IV,  942.  È creato  duca  della  Toscana,  ivi , 
955.  Poi  duca  di  Suevia,  942.  Viene  eletto  re 
de’  Romani,  960.  Dà  unt  rotta  ad  Ottone  I V 
suo  competitore,  993.  Favorito  da  papa  Inno- 
cenzo III,  996.  Assassinato  da  Ottone  di  Witel- 
spach,  997. 

Filippo,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  993. 

Filippo,  vescovo  di  Ferrara,  legato  del  papa  Inno- 
cenzo IV  in  Germania,  IV,  1 ig3. 

Filippo,  re  di  Francia,  figlio  di  San  Lodovico,  V, 
87,  91,  162.  Va  alla  conquista  di  Catalogna,  1 79, 
Miseramente  termina  il  suo  vivere,  180. 

Filippo  il  bello,  re  di  Francia.  Sue  liti  con  papa 
Ronifazio  Vili,  V,  252,  276.  Contra  cui  pubbli- 
ca orrende  calunnie,  282.  Ne  è scomunicato,  ivi. 
Nefando  insulto  fatto  ad  esso  papa  di  suo  ordi- 
ne, 283.  È a lui  favorevole  papa  Benedetto  XI, 
289.  Promuove  al  papato  Bertrando  dei  Godo 
arcivescovo  di  Bordeaux,  296,  297  ( V.  Cle- 
mente V ).  Perseguila  il  defunto  papa  Bonifa- 
zio, 309,  323,  35i.  Promotore  dei  processi  con- 
tro i Tempiarii,  309,  S61,  374.  Sua  morte,  37J, 
37G. 

Filippo  dalla  Torre,  signore  di  Milano  e Como,  V, 
4o.  Se  gli  sottomettono  altre  città,  47.  Manca  di 
vita,  54. 

Filippo,  arcirescovo  di  Ravenna,  ammassa  un  eser- 
cito di  crocesignati,  IV,  1255.  Toglie  Padova 
ad  Eccelmo,  ivi , 1256.  Pacifica  i B>es«:iani,  iaG3. 
Patto  prigione  da  Eccelino,  1271.  Ricupera  la 
libertà,  V,  16.  S’interpone  trai  Brcsciaui  e i 
Torriani  per  comporli,  84. 

Filippo  de*  Boschetti,  vescovo  di  Modena, V,  197. 

Filippo  o Filippone,  conte  di  Langusco,  divieti  si- 
gnore di  Pavia,  V,  268,  2G9,  278,  3oo,  307,  3i  4, 
337,  33g.  Si  ribella  al  re  Arrigo,  VII,  348,  349, 
357.  Occupa  Vercelli,  348.  Giura  fedeltà  a Ro- 
berto re  di  Napoli,  36o.  Processato  da  re  Arri- 
go, 3G3,  364-  Sua  prigiouia  e morte,  369. 

Filippo  di  Savoia,  principe  della  Morea,  V,  294 • 
Perde  quel  principato,  3o8.  Governatore  «i'A*li, 
33o.  Favorisce  Arrigo  VII  re  dei  Romaui,  33?. 
Creato  vicario  di  varie  città,  348,  357. 

Filippo  de'  Fedici,  signor  di  Pistoia,  V,  442* 
vende  a Castruccio,  44^* 

Filippo  di  Valois,  fa  guerra  ai  Visconti,  V,  4*°, 
4 >2,  4 >3.  Con  poco  onore  se  ne  torna  in  Fran- 
chi, 41 3.  Creato  re  di  Francia,  475. 


Digitized  by  Google 


901 


Filippo  d’Alatiznne,  cantinate  e patriarca  d’Àqui- 
leia  : sue  guerre,  809,  810. 

Filippo  degli  Scolari,  Fiorentino,  generate  di  Sigi- 
smondo re  dei  Romani,  riporla  una  vittoria 
contra  i Turchi,  V,  ioa5. 

Filippo  Maria  Visconte,  lasciato  conte  di  Pavia  e 
d'altre  città  dal  padre,  V,  912,  914*  Carcerato 
in  Pavia,  934.  Si  tien  nel  castello,  g58,  973. 
Ridotto  in  camicia  da  Facino  Cane,  978.  Suc- 
cede al  fratello  ucciso  nei  ducato  di  Milano, 
981,  982.  Ricupera  Piacenza,  994.  Poi  la  per- 
de, 999.  Acquista  Lodi  e Como,  ioo5.  Poscia 
Piacenza,  loia.  Sua  crudeltà  e ingratitudine 
versola  moglie  1016.  F’a  guerra  a1  Genovesi,  ivi. 
F'a  con  essi  la  pace,  ioa3,  10*4.  Divieti  padro- 
ne di  Bergamo,  1024*  Poscia  di  Cremona,  io3i. 
Di  Parma,  io3a.  Di  Breacia,  1037.  ^i  Geno- 
va, 1039.  Ivi  fa  un  grande  armamento,  1047. 
E lo  spedisce  in  aiuto  della  regina  Giovanna, 
1049.  Dà  una  rotta  ai  Fiorentini,  1057,  IO-r>8-  Da 
lui  si  ritira  il  Carmagnola,  1059.  Gii  è lolla  Bre- 
scia dai  Veneziani,  1064,  io65.  Co'  quali  fa  pa- 
ce, 1067,  1068.  Rotta  la  pace,  torna  a far  guerra 
ai  Veneziani,  1069.  Varie  battaglie  fra  loro, 
1070.  F’a  pace  con  essi,  e perde  Bergamo,  1074. 
Manda  soccorsi  a Lucca,  1082.  Sua  vittoria  dei 
Veneziani  a Sonciuo,  1088.  E poscia  al  Po,  1089. 
Con  loro  fa  pace,  1100,  noi.  Dà  la  libertà  al  re 
Alfonso,  egli  si  ribellano  i Genovesi,  1116.  Si 
rinnova  la  guerra  fra  lui  ei  Veneziani,  1124, 
1 125.  Sue  cabale  e finzioni,  1 127,  1 128.  Scon- 
fitte da  Francesco  Sforza  a lui  date,  n45,  1146- 
Torna  a far  guerra  ai  Veneziani,  ti5o,  1 1 5 1 . E 
poi  pace  ii52,  1 1 53.  Suo  mal  animo  contro 
Francesco  Sforza,  n56.  Fa  lega  co'  Veneziani, 
1168.  Muove  guerra  ai  Bolognesi,  1174.  F’a  as- 
sediar Crernona,  1 179.  Sconfìtto  l’esercito  suo 
da' Veneziani,  n8a-  Sue  grandi  angustie,  118G* 
Termina  i suoi  giorni,  1189. 

Filippo,  principe  di  Savoia,  tenta  invano  Genova, 
VI,  i34.  Creato  duca  di  Savoia,  succede  a Carlo 
Giovanni  Amedeo  suo  nipote,  142.  Sua  morte, 

i46. 

Filippo  degli  Arcelli,  occupa  Piacenza,  V,  999.  Ne  è 
cacciato  da  Francesco  Carmagnola,  1012.  Gene- 
rale de’  Veneziani,  fa  guerra  nel  F’riulì,  1025. 

Filippo  di  Ravensten,  regio  governatore  in  Geno- 
va per  Lodovico  XII.  non  polendo  acquietare  la 
sedizione,  si  ritira,  VI,  222. 

Filippo  (San)  Neri,  prete,  ottiene  da  papa  Grego- 
rio XIII  la  confermazione  dell’istituto  dell'o- 
ratorio, VI  769. 

Filippo  II,  figlio  di  Carlo  V,  dichiarato  duca  di  Mi- 
lano, VI,  548.  Successore  oe’  regni  di  Spagna, 
558.  Viene  a Genova  e a Milano,  594.  Poscia  va 
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in  F'iandrs,  5g6.  Torna  in  Ispagna,  612.  Dichia- 
rato dal  padre  re  di  Napoli,  638.  Va  in  Inghil- 
terra, e sposa  la  regina  Maria,  ivi.  Rinunziati  a 
lui  dal  padre  i Paesi  Bassi  e la  Borgogna,  645. 
Poscia  i regni  dj  Spagna,  65o.  Sua  guerra  con 
papa  Paolo  IV,  653.  Vittoria  delle  sue  armi  a 
San  Quintino  còulro  i F'raozesi,  664-  E rapita 
dalla  morte  la  regina  Maria  sua  moglie,  673.  Fa 
pace  con  la  Francia,  679.  Prende  in  moglie  Eli- 
sabetta figlia  di  Arrigo  li  re  di  F'rancia,  ivi.  Si 
sollevano  contro  di  lui  i Paesi  Bassi, 724.  F a mo- 
rire Carlo  suo  figlio,  731.  Vittoria  delle  sue 
armi  contro  i Turchi,  751.  Aspira  al  regno  di 
Portogallo,  781.  Fj  I’  acquista,  785.  Celrbia  le 
nozze  di  sua  figlia  Caleriua  con  Carlo  F.mma- 
nuele  duca  di  Savoia,  804,  8o5.  Collegato  coi 
cattolici  di  Fiancia.  806,  807.  F’a  un  grande 
armamento  ai  danni  di  Elisabetta  regina  d’ In- 
ghilterra, gi5.  Sua  infelice  spedizione  contro  di 
lei,  820.  Entra  nella  lega  santa,  826.  Arrigo  IV 
gli  dichiara  la  guerra,  856.  Acquista  Marsilia, 
860.  Gli  è pi eso  Cadice  dagli  Inglesi,  862.  F’a 
pace  col  re  di  F’ rancia,  876.  Fine  del  suo  vivere, 
877. 

Filippo  III,  re  di  Spagna.  Sua  nascita,  VI,  779.  Fi- 
lippo 11,  suo  padre^gli  fa  prestar  giuramento  dai 
Portoghesi,  794.  Sue  nozze  coll’arciduchessa 
Margherita  d*  Austria,  873,  874.  Succede  a suo 
padre,  873.  Fa  pace  cogli  Inglesi,  906.  La  tratta 
cogli  Olandesi,  922.  Tregua  con  essi,  926.  Scac- 
cia da  Granata  e da  Valenza  i Mori,  927.  Si  op- 
pongono le  anni  sue  al  duca  di  Savoia,  941,  94  3, 
948.  Con  cui  fa  la  pace,  g63.  Abbatte  il  duca  di 
Ossuna,  977.  F’ine  del  suo  vivere,  982. 

Filippo  IV,  primogenito  di  F’ilippo  111  re  di  Spa- 
gna. Sue  nozze  con  madama  Elisabetta  figlia 
di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  VI,  p33.  Succede  «L 
padre,  982.  Manda  soccorsi  ai  Genovesi,  1000^ 
jooi.  Si  accorda  co’ F’raozesi  per  la  Valtellina, 
1006.  Manda  in  Italia  il  marchese  Ambrosio  Spi- 
nola contra  il  duca  di  Mantova,  1028.  Se  gli  ri- 
bellano la  Catalogna  ed  il  Portogallo,  uo5. De- 
pone il  conte  di  Olivares,  1 1 23.  Suo  abbocca- 
mento con  Luigi  XIV  re  di  Francia,  1219.  Sua 
morie,  1240. 

Filippo,  duca  d’Angiò,  succede  a Carlo  II  nella 
monarchia  di  Spagna,  VII,  147.  Va  a Napoli, 
accollo  con  somma  gioia  da  quel  popolo,  i63, 
164.  Da  Napoli  va  a Milano,  168.  Interviene  alla 
battaglia  di  Luzzara,  169.  Ritorna  in  l»pagna, 
1 71.  Sue  guerre  in  Portogallo,  187.  Assedia  Bar- 
cellona, ed  è forzalo  a ritirarsene,  206,  207.  Suoi 
progressi  contra  i collegati,  225.  Rotte  a lui  date 
dal  re  Carlo  HI,  234,  235.  Riacquista  Madrid,  e 
mette  in  rotta  gl’  Inglesi  e Tedeschi,  235,  236. 
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Accordìi  1’ Assidilo  agl’  Inglesi,  25o.  Ricupera 
Barcellona,  261 . Sue  seconde  nozze  con  Elisa- 
betta  Farnese,  262.  Ricupera  la  Sardegna,  278. 
Sua  rottura  colla  corte  pontifìcia,  »8i.  Passano 
le  armi  sue  all'  acquisto  dell#  Sicilia,  285.  Guerra 
a lui  mossa  dalla  quadruplice  alleanza,  289.  Li- 
cenzia dal  suo  servizio  il' cardinale  A Iberniti, 
297.  Fa  pace  colle  potenze  nemiche,  298.  Ri- 
nunzia il  regno  a don  Luigi  suo  primogenito, 
3i6.  Lo  ripiglia,  319.  Fa  pace  con  Carlo  VI  im- 
peradore,  321.  Indarno  assedia  Gibilterra,  332. 
Ricupera  Orano,  398.  Collegato  coi  Frantesi 
manda  un'armata  in  Italia  conira  dell’  impera- 
dore,  377, 378.  Cede  a Don  Carlo  suo  figlio  1’  una 
è 1'  altra  Sicilia,  4°2.  Manda  le  sue  armi  in  Ita- 
lia contro  la  regina  d'  Ungheria,  Maria  Teresa, 
479.  Termina  il  corso  di  sua  vita,  592. 

Filippo  ( Luigi  ),  duca  d*  Orleans,  spedilo  dal  re  di 
Francia  in  Italia  al  contando  delle  sua  armi.  Vii, 
197.  Marcia  in  Piemonte  colla  sua  armala,  199. 
Indarno  propone  di  far  giornata  campale  contro 
i Tedeschi,  200.  Rotta  la  sua  armata  dal  prin- 
cipe Eugenio  sotto  Torino,  ivi.  Generalissimo 
dell'armi  Gallispatte,  e suoi  progressi  in  Ispagna 
contra  il  re  Carlo  III,  225.  Dichiarato  reggente 
del  regno  di  Francia  per  la  minorità  del  re  Lui- 
gi XV,  267.  Termina  il  suo  vivere,  3i5. 

Filippo,  infante  di  Spaglia.  Suo  matrimonio  con 
Luigia  Elisabetta  primogenita  del  re  di  Fran- 
cia Luigi  XV,  VII,  4&2.  Viene  in  Provenza,  5o5. 
Unito  coi  Franzesi  contra  Carlo  Emmanuele  re 
di  Sardegna,  534-  I cittadini  di  Nizza  gli  presen- 
tano le  chiavi  della  lor  città,  536.  Penetra  con 
uu' armala  in  Lombardia,  559.  Acquista  Tor- 
tona, Piacenza  e Parma,  56o,  56 1 . Entra  in  Mi- 
lano, 5G7.  Forzato  ad  abbandonarlo,  573.  Si  ri- 
tira in  Provenza,  600  Assiste  alla  liberazione 
del  castello  di  Venlimiglia,  681.  Nella  pace  d’A- 
quisgrana  a lui  ceduti  i ducati  di  Parma,  Pia- 
cenza e Guastalla,  689,  695,  708. 

Fillide,  nutrice  di  Domiziano,  I,  369. 

Filopatore,  re  della  Ciiicia,  I,  54- 

Filosofi,  cacciati  da  Roma,  e perchè,  da  Vespasiauo, 
I,  3oi.  Da  Domiziano,  362. 

Filostoi'gio  ; sua  storia.  11,  462. 

F Rostrati,  il  maggiore  d'  essi  fiorì  sotto  Severo 
Augusto,  1,  713. 

Finale  di  Spagna,  venduto  dall’  imperadore  ai  Ge- 
novesi, VII,  255. 

Fiorentini,  distruggono  Fiesole,  IV,  89,  90.  Lor 
guerra  e vittoria  contro  i Sanesi,  1099,  1 108. 
Assediano  Siena,  tilt.  Pace  fra  loro  per  inter- 
posizione di  papa  Gregorio  IX,  1128.  Cagione 
per  cui  nuovamente  muovono  guerra  ai  Senesi, 
V,  21.  Dai  quali  con  uno  strattagemma  sono 


terribilmente  sconfitti,  22.  Dalla  loro  città  se  ne 
fugouo  i Guelfi,  23.  Segua  pace  fra  lori»,  G3. 
Prendono  per  signore  Carlo  1 re  di  Sicilia,  65, 
82.  Fan  guerra  ad  Arezzo,  195.  E sconfiggono 
gli  Areliui,  201.  Uniti  coi  Lucchesi  fan  guerra 
ai  Pisani,  221.  Nobili  : lor  gara  colla  plebe,  239. 
Fazioni  gravi  fra  loro  insorte,  270.  Fan  guerra 
a Pistoia,  280.  Sconvolta  la  lor  città  dalle  fa- 
zioni, 289,  291.  Assediano  Pistoia,  3oo.  E la 
costringono  con  inganno  alla  resa,  3o4-  Lor 
guerra  civile,  323.  Danno  una  rotta  agli  Aretini, 
332.  Si  preparano  contro  Arrigo  VII,  34»,  34q. 
Guerra  lor  fatta  da  esso  Arrigo,  354-  Prendo- 
no per  lor  signore  il  re  Roberto,  365.  Rotta 
loro  data  da  Uguccione  dalla  Faggiuola  sotto 
Monlecalino,  333.  Pace  fra  casi  e i Pisani,  393. 
Lor  muove  guerra  Casiruccio,  4*4-  Nuova  guer- 
ra con  lui,  446.  Da  cui  hanno  una  gran  rotta 
ad  Allupaselo  447*  Po**1»*  loro  inferisce  altri 
danni,  4^o.  Prendono  per  loro  signore  Carlo 
duca  di  Calabria,  454-  S’  impadroniscono  di  Pi- 
stoia, 469.  Loro  c ritolta  da  Casiruccio,  4?0- 
Assediano  Lucca,  499*  Usurpano  la  signoria 
di  Pistoia,  5o3.  Danni  d’un  diluvio  nella  lor 
città,  5 1 4-  Mandano  lor  genti  a Bologna  per 
salvare  il  legalo  del  papa  Beltrando  dal  Pog- 
gelto,  5iS.  Lo  scortano  fino  a Firenze,  ivi.  Col- 
legati «mi  Veneziani  contra  gli  Scaligeri,  533. 
Acquistano  Arezzo,  537.  Lor  inutile  tentativo 
per  impedire  la  pare  tra  i Veneziani  e gli  Sca- 
ligeri, 542.  Comprano  Lucca  dagli  Scaligeri) 
556.  Sconfìtti  sotto  Lucca  dai  Pisani,  558.  Dai 
quali  vico  loro  tolta  quella  città,  563.  Pren- 
dono per  signore  Gualtieri  duca  d'  Alene,  56{- 
Congiurano  contra  di  lui,  e lo  scacciano,  570. 
Lor  guerra  civile,  571.  Guerra  lor  mossa  da 
Giovanni  Visconte,  622.  S'impadroniscono  di 
Volterra,  685.  Lor  guerra  co'  Pisani,  689,  696. 
Gli  sconfiggono  e fan  pace,  699.  Sconfìtti  da 
Giovanni  Aucud,  720.  Ripigliano  San  .Miniato» 
7a3,  724.  Muovono  a ribellione  le  città  dell* 
Chiesa,  746.  Fiere  censure  del  papa  contra  di 
essi,  7.51.  Ambasciatori  loro  maialati  dal  p»p* 
per  accordo,  754.  Congiura  de’  Ciompi,  768. 
Comprano  Arcato,  799.  Si  oppongono  al  conte 
di  Virtù,  838,  848.  Si  oppongono  ai  duca  di 
Milano  Giau-Galeatzo,  875,  902,905.  Tentano 
P acquisto  di  Pisa,  925.  La  comperano,  e resti- 
no beil'ati , 935.  Ne  divengono  padroni,  9^* 
Guerra  lor  mossa  dal  re  Ladislao,  963.  Acqui- 
stano Cortona  coll'  oro,  976.  Sconfitte  loio  date 
dal  «luca  di  Milano,  io5.  Collegati  coi  Vene- 
ziani contro  di  esso  duca,  1062.  Loro  inibite 
spedite  a Brescia,  1066.  Sotloraeltouo  Volterra 
ribellala,  1078,  1079.  Forzati  a ritirarcene,  1082- 
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Tornali  a quell’ assedio,  restano  sconfini,  io83. 
Loro  fa  guerra  il  Piccinino,  1090.  Danno  una 
rolla  ai  Collegali,  1095.  Sconfini  da  Niccolò 
Piccinino,  1109.  Guerra  mossa  loro  dal  re  Al- 
fonso, 1196,  1203.  Fanno  pace,  1314  Torna  il 
re  a far  loro  guerra,  1228.  Conira  d1  essi  va  il 
Coleone,  VI,  23.  Fan  guerra  a Vollerra,  44-  Con- 
giura dei  Pazzi  conira  i Medici,  59.  Scomu- 
nicali da  papa  Sialo,  61.  Guerra  lor  mossa  da 
etso  pontefice  e dai  re  Ferdinando,  62.  Loro 
esercito  sconfido,  68.  Pare  d’essi  con  Ferdinan- 
do, 69.  E col  papa,  73,  ^3.  Ricuperano  Sarza- 
na,  98.  Loro  imbrogli  con  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  lai,  122.  Perdono  Pisa,  Sarzana,  ed 
altri  luoghi  ceduti  a Carlo  Vili,  122.  Si  accor- 
dano con  esso  lui,  124.  Vani  loro  sforzi  per 
ricuperar  Pisa,  i36.  Che  è soccorsa  da’  Vene- 
ziani, i4<>,  148.  Indarno  tornano  ad  assediarla, 
i53.  Imbrogli  del  duca  Valentino  centra  d’  essi, 
>83.  Fanno  guerra  a Pisa,  210,  214,  a3t.  Se  ne 
impadroniscono,  249.  Riacquistano  Monte  Pul- 
ciano,  371,  272.  Forzati  a rimettere  ili  città  i 
Medici,  292.  Acquistano  San  Leo  e Monlefellro, 
356.  Ripigliano  la  libertà,  e cacciano  i Medici, 
44a.  Conira  d’essi  marcia  I*  esercito  cesareo, 
467.  Ostinali  a volersi  difendere,  469,  4?^»  47D* 
S’  arrendono,  480,  486. 

Fiorentino,  prefetto  di  Roma,  li,  3i3,  328. 

Fiorenzo  (Flavio),  prefedo  del  pretorio  delle Gal- 
lie,  li,  97.  E console,  101.  Fogge  in  Oriente, 
io5,  106.  Si  nasconde,  119. 

Firenze:  anno  in  cui  comincia  ad  acquistarsi  nome, 
IV,  76.  Vi  entrano  le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini, 1028.  Guelfi  discacciativi,  1192.  Torna 
essa  a parte  guelfa,  1228,1244-  Fa  guerra  a Pisa, 
1258. 

Firmico  (Giulio),  scrittore,  I,  1220;  li,  i3,  i5. 

Firmo  o Firmio  (Marco),  imperadore  effimero,  I, 
966, 967. 

Fiacco  (Caio  Valerio  ),  poeta  sodo  Domiziano,  I, 
370. 

Flacilla  o Placida  (Elia),  moglie  di  Teodosio  Au- 
gusto, li,  219.  Sua  morte,  257. 

Flacilla,  figlia  di  Arcadio  Augusto,  li,  346. 

Flacilla,  sorella  di  Teodosio  li  Augusto,  li,  481. 

Flagellanti:  lor  pia  comroozioue  per  l'Italia,  e frut- 
to che  se  ne  ricavò,  V,  25. 

Flagelli  orribili  in  Oriente  e in  Occidente,  II,  968, 
0&)- 

Flaviano  (Giunio),  prefetto  di  Roma,  I,  1098. 

Flaviano  ( Sau  ),  vescovo  di  Autiochia;  prende  P as- 
sunto di  passare  a Costantinopoli  per  placare  lo 
imperadoro Teodosio  giustamente  sdegnato  con- 
tro gli  abitanti  di  essa  città,  II,  266.  Odieue  il 
suo  intento,  267.  Ritorna  in  Antiochia,  268. 
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Flaviano,  prefetto  del  pretorio  sodo  Eugenio  ti- 
ranno, li,  3o5,  307.  Si  uccide,  3 10. 

Flaviano,  prrfetlo  di  RomaJIII,  342.  349. 

Flaviano  (San),  patriarca  di  Costantinopoli,  odiato 
da  Crisafio  eunuco,  li,  529.  È abbattuto  da  lui, 
535.  Suo  esilio  e morte,  ivi. 

Flaviano,  patriarca  cattolico  di  Costantinopoli,  cac- 
ciato in  esilio.  II,  785. 

Flavio  Destro:  sua  storia  apocrifa,  II,  43o. 

Flegonte,  liberto  di  Adriano  Augusto,  suoi  libri,  I, 

459. 

Floriano  (Marco  Annio  ),  fratello  di  Tacito  Augu- 
sto, 1 979.  Prefetto,  del  pretorio,  980.  Procla- 
malo imperadore,  981.  Sua  morte,  983. 

Foca,  giurisconsullo,  incaricato  di  compilar  il  codice 
di  Giustiniano,  11,  836. 

Foca,  proclamato  imperadore,  barbaramente  toglie 
la  vita  a Maurizio  Augusto  ea'suoi  figli,  II,  1119, 
1120.  Riconosciuto  in  Roma,  1127.  Guerra  a 
lui  fatta  dai  Persiani,  1128.  Sua  crudeltà.  n34- 
Favorevole  alla  Chiesa  romana,  n3G.  A cui  do- 
na il  Panteon,  1 z 38.  Come  mal  sostenesse  la 
guerra  contro  i Persiani,  1139.  Si  ribellano  con- 
ira di  lui  l’Africa  e I’ Egitto,  1140.  L il  popolo 
di  Costantinopoli,  1141.  E messo  in  pezzi,  ivi. 

Folco,  arcivescovo  di  Reins,  111,  853,  866,  885.  Co- 
rona Carlo  il  Semplice,  891.  Promuove  gli  inte- 
ressi di  Lamberto  Augusto,  906. 

Folco,  figlio  di  Alberto  Azio  II  marchese  di  F.ste 
progenitore  della  casa  «PEste,  IV,  339,  394,44"* 
Succede  al  padre,  474-  Guerra  a lui  fatta  da 
Guelfo  duca  suo  fratello,  ivi.  Varii  suoi  alti, 
548,  549.  Muore,  633. 

Folco  11,  marchese  d’  Este,  IV,  633,  722. 

Formoso,  vescovo  di  Porlo,  invialo  da  papa  Niccolò 
ai  Bulgari,  111,  708.  È mandato  da  Adriano  ||, 
in  Lorena,  724,  725.  Perseguitato  da  papa  Gio- 
vanni Vili,  796.  Da  lui  imprigionato,  798.  Ne- 
mico di  esso  papa,  832.  Rimesso  sulla  sua  sede, 
eJ  assolto  «la  papa  Marino, j 836.  Viene  eletto 
papa,  886.  Avverso  a Guido  Augusto,  889.  Pure 
dà  la  corona  dell'  imperio  a Lamberto  di  Ini 
figlio,  ivi.  Chiama  in  Italia  Arnolfo  re  «li  Ger- 
mania, 895,  907.  Lo  corona  imperadore,  910. 
È chiamato  da  Dio  all’  altra  vita,  915.  Sm»  ca- 
davere dissollerralo  e gillato  ne!  Tevere,  917. 

Foro  di  Flaminio,  città  ora  distrutta,  I,  876. 

Fortunato,  vescovo  di  Todi,  II,  791. 

Fortunato,  patriarca  di  Grado,  li,  1200. 

Fortunato,  patriarca  «li  Grado,  III,  44 <•  Data  a lui 
in  Francia  uu'abbadia,  442-  Va  in  Istria  ad  una 
dieta  tenuta  dai  deputati  di  Carlo  Magno,  45o. 
Va  a Torcello,  455.  Suoi  maneggi  segreti  coi 
Franzesi,  46°.  Impetra  ed  ottiene  all’  Istria  dal- 
1*  imperailore  Lo«lovico  Pio  di  poter  eleggere  i 


Digitized  by  Google 


907 

proprii  governatori,  5a/j.  525.  Accusalo  d’  infe- 
deltà ila  Tiberio  suo  prete,  53o.  Sua  morie, 
5^8. 

Poicarini  ( Antonio),  nobile  veneto,  innocente  con- 
dannato a morte,  VI,  988. 

Fosco  (Cornelio)  prefetto  del  pretorio,  sconfìtto  ed 
ucciso  dai  Daci,  I,  34 1,  342. 

Fozio,  intrino  nel  patriarcato  di  Costantinopoli,  III, 
683,  692,  713.  Ne  è cacciato,  717,  718.  Rimesso 
in  quella  cattedra,  801.  Cacciato  in  esilio  d» 
Leone  Augusto,  855. 

Praate,  re  dei  Parli,  suo  abboccamento  con  Caio 
fratello  di  Augusto  imperadore,  !,  9.  K ucciso 
da  suo  figlio,  18. 

Franceschino  Unica  signor  di  Como,  V,  526. 

Francesco  d' Assisi  (San),  istitutore  dei  Minori, 
disapprova  1’  indipendenza  de' suoi  frati  dai 
vescovi.  III,  46.  Va  a predicare  al  sultano  di 
Egitto,  IV,  1040.  Mirabili  sue  prediche  in  Bolo- 
gna, io56.  Chiamato  a miglior  vita,  1075.  Sua 
canonizzazione,  io83. 

Francesco  Dandolo,  doge  ili  Venezia,  V,  479.  Man- 
ca di  vita,  55i. 

Francesco,  marchese  d*  Esle,  V,  3 18.  Ucciso  dai 
Catalani,  356. 

Francesco  Orsino,  cardinale,  V,  284. 

Francesco  di  Parma,  arcivescovo  di  Milano:  sua 
morte,  V,  322. 

Francesco,  o Cecco,  itegli  Ordelaffi,  divien  signore 
di  Forlì,  V,  386. 

Francesco  degli  Ordelaflì,  signore  di  Forlì,  vi  è as- 
sediato dalle  armi  ponlilìzie,  V,  5oa.  Cede  Forlì 
al  papa,  ivi.  Fatto  prigione  dai  Ferraresi,  5n. 
Ribella  Forlì  alla  Chiesa,  e se  ne  impadronisce, 
5ia.  Va  al  servigio  di  Lodovico  re  d’ Ungheria, 
594.  Occupa  .Meldola,  616.  Va  sll'aisedio  «l'Imo- 
la, 622.  Nimicizia  tra  lui  e iWalalesla  signore  di 
Riniini,  646,  647.  Gli  fa  guerra  il  cardinale 
Egidio  Albornoz,  656.  Perde  Cesena,  659,  660. 
Rende  Forlì,  673,  674.  Sua  morte,  749. 

Francesco  Pico  dalla  Mirandola,  signore  di  Mode- 
na, V,  401.  Rende  quella  signoria  a Passerino 
de'  Bonacossi  signore  di  Mantova,  407.  Sua  mi- 
rabil  morte,  4*°. 

Francesco  Scotto,  signor  di  Piacenza,  V,  528.  Cede 
quella  città  ad  Azzo  Visconte,  53 1. 

Francesco  Gonzaga,  toglie  di  vita  il  (rateilo  Ugoli- 
no. e »’  impadronisce  della  signoria  di  Mantova, 
V,  690.  Fa  lega  contro  i Visconti,  705.  Che  gli 
muovono  guerra,  71 1,  713.  E poi  fan  pace,  718. 
Sua  morte,  791. 

Francesco  ila  Carrara,  proclamalo  signor  di  Pado* 
va,  V, 616.  61 7.  Accoglie  con  grande  onore  Car- 
lo IV  re  di  Boemia  e dei  Romani,  640.  Generale 
.dell'  armata  colleglla  contro  i Visconti,  643, 
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65o.  Mette  in  prigione  Jacopino  suo  zio  per  do- 
minar solo,  65o.  Odio  ile' Veneziani  contro  «li 
lui,  665.  Lodovico  re  <T  Ungheria  gli  dona  Fel- 
tre  e Cividal  di  Belluno,  678.  Sua  lega  centra  ì 
Visconti,  686,  687.  Pace  con  essi,  696.  Sue  liti 
coi  Veneziani,  702.  E.  guerra,  733,  734,  73f). 
Collegato  coi  Genovesi,  con  Lodovico  re  d’Un- 
gheria e col  patriarca  >P  Aquileia  contro  i Vene- 
ziani, 767.  Indarno  assedia  Trivigi,  774.  Con- 
tinua la  guerra  ad  essa  città,  782,  795,  796.  Lo 
acquista  in  fine  con  altri  luoghi,  801.  Guerra  a 
lui  mona  da  Antonio  Scaligero,  810.  A cui  dà 
una  gran  rotta,  8i5,  816.  E poscia  nn’allra,  819, 
820.  Sua  lega  col  conte  di  Virtù,  820,  821.  Da 
cui  resta  burlato,  823.  Inveisce  controdi  lui,  ciò 
che  serve  di  pretesto  a quest’  ultimo  per  muo- 
vergli guerra,  826.  Rinuncia  la  signoria  di  Pa- 
dova a Francesco  Novello  suo  figlio,  e si  ritira  a 
Trivigi,  827.  Lo  perde,  e si  rimette  nelle  mani 
drl  conte  di  Virtù,  828.  Per  la  fuga  del  figlio 
è imprigionato,  833,  834«  849.  Sua  morte,  858. 

Francesco  Novello  «la  Carrara,  figlio  di  Francesco  . 
sue  nozze  con  Taddea  d'  E«le.  V,  756.  Va  allo 
assedio  di  Trivigi,  774.  Gli  è rinunziato  dal  pa- 
dre il  dominio  di  Padova,  827.  Di  cui  è spoglia- 
to dal  Visconte,  828.  E ritenuto  in  Milano,  83a. 
Fogge  dalle  sue  mani,  e si  ricovera  a Firenze, 
833.  Ricupera  Padova,  839.  Stacca  Alberto  «li 
Este  dalla  lega  del  conte  di  Virtù,  841.  Guerra 
« lui  fatta  da  esso  conte,  848.  Pace  con  esso, 
849.  Va  all'  improvviso  in  Ferrara,  e la  fa  da 
padrone,  883.  Generale  di  Roberto  re  de'  Ro- 
mani, 902.  Collegato  coi  Bolognesi,  908.  Fa 
guerra  al  duca  di  Milaoo,  913,  916.  S'  impa- 
dronisce di  Verona,  926,  927.  Guerra  a lui 
mossa  da’  Veneziani,  929.  Perde  Verona,  937. 
Poscia  Padova,  938,  939.  E finalmente  insieme 
a' proprii  figli,  la  vita,  939. 

Francesco  da  Vico,  tiranno  di  Viterbo,  V,  754. 

Francesco  Carmagnuola,  V.  Carmagouola  (Fran- 
cesco ). 

Francesco,  signor  di  Sassuolo.  Si  solleva  contro  il 
marchese  Niccolò  II  marchese  d' Este,  V,  862, 
869,  870. 

Francesco  Tebaldeschi , cardinale,  VJ,  760.  Sua 
morte,  763. 

Francesco  li  da  Gonzaga,  signore  di  Mantova,  VI, 
793.  Collegato  col  Visconte,  826,  837.  Si  stac- 
ca dalla  su»  lega,  845.  Ne  maneggia  una  con- 
ica di  lui,  85o.  Gli  muove  guerra  il  duca  di 
Milano,  873.  Che  dà  una  rotta  all' armala  di  lui 
e dei  collegati,  876,  877.  Cecca  secretameli!?  ili 
ottener  pace  col  duca  suddetti»,  878.  La  con- 
chiude finalmente,  881.  Milita  per  esso  contro 
Bologna,  908.  Occupa  Osliglia  e Peschiera, 
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927.  Muove  guerra  ai  Carraresi,  937.  Muore, 
9Sl- 

Francesco  Sforza,  tua  nascita,  VI,  900,  Imprigio- 
nato a Benevento,  998.  Principio  dei  suo  innal- 
zamento, 1007,  E deila  sua  milizia,  ioti.  Pren- 
de moglie,  1017.  Combatte  contro  Braccio  di 
Montone,  io5a.  Va  al  servizio  del  duca  di  Mi- 
lano, to63,  1064.  E alla  difesa  deila  cittadella  di 
Brescia,  io65.  Sconfìtto  dai  villani  del  Genove- 
salo,  1073,  1073.  Soccorre  i Lucchesi,  1083. 
Uà  una  rotta  ai  Veneziani,  1088.  Occupa  la 
Marca,  <J'  Ancona,  no5.  Continua  le  conquiste 
negli  Stati  della  Chiesa,  ivi.  Crealo  gonfaloniere 
della  Chiesa,  1V1.  Generale  de'  Fiorentini,  1109, 
1 1 io.  Sue  guerre  in  Toscana,  1120,  1 124.  Chia- 
mato al  suo  servigio  dal  duca  di  Milano,  1127. 
Fa  guerra  nel  regno  di  Napoli,  1 128.  Saccheg- 
gia Sassoferrato,  11 3z.  Va  iu  soccorso  de’ Ve- 
neziani, 1139.  Ricupera  Verona  colla  sconfitta 
del  Piccinino,  1141.  Libera  Brescia  e fa  altri 
acquisti,  114$,  114G.  Manda  i suoi  contro  il  re 
Alfonso,  x 1 40-  Col  matrimonio  di  Bianca  Vi- 
sconte acquista  Cremona,  11 53.  Gli  fa  guerra  il 
Piccinino,  1 1 56.  Bolla  di  papa  Eugenio  contro 
di  lui,  1159.  Spoglialo  delie  città  della  Marca 
dalle  armi  del  re  Alfonso  e dtl  Piccinino,  n65, 
116G.  Dà  una  rotta  ad  esso  Piccinino,  1167. 
Poscia  un'  altra  a Francesco  suo  figlio,  1170. 
Ricupera  molte  terree  si  accorda  cui  papa,  117», 
1171.  Cbe  poi  torna  a fargli  guerra,  1 1 7C.  Perde 
la  Marca,  1177.  Si  accorda  col  duca  di  Milano, 
n83.  Creato  dai  Milanesi  lor  capitali  generale, 

1192.  Acquista  Pavia  e assedia  Piacenza,  1191, 

1193.  Sconfigge  la  flotta  veneta,  1199.  E l'ar- 
mata terrestre,  ivi.  Fa  lega  co’  Veneziani,  1201. 
Acquista  Piacenza,  12o3.  Novara  ed  Alessandria, 
1204.  E Tortona  e Parma,  1306,  1207.  Vigeva- 
no, 1210.  Tratta  d'accordo  con  Carlo  da  Gon- 
zaga, per  cui  gli  sono  cesse  Lodi  e Crema,  i2ioi 
1211.  Cede  Crema  a' Veneziani,  1211.  Contra 
di  lui  si  rivolgano  i Veneziani,  ivi.  Va  coll’ar- 
mata sotto  Milano,  1212.  Ad  istanza  dei  Vene- 
ziani fra  tregua,  ivi.  Stringe  nuovamente  Mila- 
no d'assedio,  ivi.  Tratta  di  pace  con  Lodovico 
duca  di  Savoia,  ivi.  Mette  in  fuga  Iacopo  Picci- 
nino e Sigismondo  Malatesta,  generale  de’  Ve- 
neziani, ivi.  Acquista  'Prezzo  per  denari,  ivi. 
Gli  si  rende  Milano,  1216.  Acclamalo  duca,  ivi. 
A lui  si  sottomettono  Como,  Monza  e Bel  lisi- 
zona,  1217.  Sua  magnifica  entrata  in  Milano, 
ivi.  Rimette  in  libertà  Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  merchese  di  Monferrato,  e capitola- 
zione da  lui  avuta  per  questo,  1218.  Ritiene 
prigione  Carlo  da  Gonzaga,  ivi.  Lo  lascia  in 
libertà  e a quali  patti,  <W,  1219.  Manda  il  suo 
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primogenito  Galeazzo  Mari»  a Ferrara  ad  osse- 
quiare l’Augusto  Federigo  HI,  1224.  Guerra 
a lui  mossa  dai  Veneziani,  1226,  1229.  Sua  pace 
con  essi,  1236.  Ammoglia  i suoi  figliuoli,  ia43. 
Manda  aiuti  ai  Genovesi,  1260.  Acquista  Geno- 
va, Vi,  itf  12.  ‘Fieli  rnanoa  tradire  Jacopo  Pic- 
cinino, i5  Fine  del  suo  vivere,  e sua  figliuo- 
lanza,  19. 

Francesco  111  da  Carrara,  spedito  dal  padre  con 
alquanti  cavalieri  a difendere  Bologna  dalle  ar- 
mi del  duca  di  Milano,  V,  908.  Colà  resta  pri- 
gione di  Facino  Cane,  909.  Scappa  di  prigione, 
910.  Va  ad  assediare  Vicenza,  927,  928.  Fa  una 
sortita  da  Padova  sui  Veneziani,  a’  quali  dà  una 
forte  rotts,  937,  Viene  tolto  di  vita  da’  Vene- 
ziani,  939. 

Francesco  degli  Ordelaffi  signor  di  Forlì:  sua  mor- 
te, v,  933. 

Francesco,  figlio  di  Niccolò  Piccinino,  perde  Bolo- 
gna, V,  1 164  Sconfitto  e fatto  prigione  da 
Francese  Sforza,  1170.  Assedia  Cremona,  1179. 
Sconfitto  da*  Veneziani,  1 188.  Milita  sotto  Fran- 
cesco Sforza,  1199,1205,  1206.  Va  ad  assedia- 
re Monza  per  lui  1307,  A lui  si  ribella,  1208. 
Sua  morte,  1212. 

Francesco  Foseati,  doge  di  Venezia,  V,  1951.  Suoi 
affinili  e sua  morte,  1246,  12.47. 

Francesco  Gonzaga,  cardinale,  VI,  27. 

Francesco  Sai  viali,  arcivescovo  di  Pisa,  congiuralo 
con  Irò  dei  Medici,  VI,  60. 

Francesco  de’  Pazzi,  uni  io  » Francesco  Sai  viali 
contro  de’ Medici,  VI,  59. 

Francesco  Aiido&io,  detto  il  Cardinal  di  Pavia,  go» 
vernator  di  Bologna,  VI,  264.  Si  porla  a Ra- 
venna per  giustificarsi  con  papa  Giulio,  au6. 
Viene  ucciso,  ivi. 

Francesco  1 re  di  Francia,  succede  a Lodovico  XII, 
VI,  3i8.  Suo  grande  preparamento  contro  lo  Sta- 
lo di  Milano,  320.  Entrano  le  sue  armi  iu  Ge- 
nova, 3aa.  Io  Novara  e Pavia,  325.  Gran  bat- 
taglia, e vittoria  sua  a Marignano  contro  gli 
Svizzeri,  3a6,  327.  Se  gli  rende  Milano  col 
resto  delle  città,  3a8.  Fa  lega  con  Leone  X;  ivi. 
Mette  l’assedio  a Brescia,  33 1 . Va  a Bologna  a 
conferire  coi  papa  Leoue,  33 1.  Aboliscono  la 
prammatica  sanzione,  ivi.  A forza  il' oro  trae 
gli  Svizzeri  ad  una  pace  perpetua,  344-  H*n- 
tiova  la  lega  colla  repubblica  Veneta,  34q.  Gli 
nasce  Francesco  II  e ne  chiama  padrino  il  papa, 
35 1.  Indarno  aspira  all' imperio,  353.  Sue  doti 
e suoi  difetti,  354.  Muove  guerra,  a Carlo  V, 
36a.  Manda  il  Bonivet  in  Itali»,  3y5.  Gii  si 
rende  Milano,  4^7-  Va  all'  assedio  di  Pavia, 
4*i8.  Sua  lega  con  papa  Clemente,  4u9*„A»pir« 
ai  regno  di  Napoli,  4>o.  Sua  ballaci'*  sotto  Pa- 
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via,  in  cui  rimane  prigione,  4 <5.  E comlolto 
in  Isp-igua,  4*7-  Sua  mainili*,  \ 19.  Liberalo  ili 
prigione,  421.  Fa  lega  col  papa  contro  Cesare, 
4^2.  Fa  lega  con  varii  principi  in  difesa  del  pa- 
pa, 445.  dimanda  in  Italia  un' armila  e *’  im- 
padronisce di  Genova,  44^*  ^uo  accorilo  con 
Carlo  V,  4G8.  Suo  abboccamento  con  papa  Cle- 
mente, 4;)6.  Fa  guerra  a Carlo  duca  di  Savoia 
5l5.  £ a lui  la  fa  Carlo  V in  Provenza,  5a  1 . 
Viene  in  Piemonte,  532.  Sua  lega  con  Solima- 
no sultano  dei  Turchi,  533,  54C,  547,  55<>.  Suo 
abboccamento  con  papa  Paolo  111,  534-  Poscia 
con  Carlo  V,  537.  Riceve  con  grande  magnili- 
cenza  lo  stesso  imper*dore  in  Parigi,  543.  Con- 
tro cui  prepara  le  armi,  55o.  Gli  muove  guer- 
ra in  pi ù parti,  523,  554-  ^n't°  coi  Turchi  fa 
guerra  ai  Cristiani,  55G,  562.  Sua  pace  con  Car- 
lo V,  5 (il).  Chiude  il  corso  di  sua  vita,  583. 

Francesco  .Maria  della  Rovere,  sign  «redi  Sinigaglia 
e prefetto  di  Roma.  Gli  è tolta  quella  città  dal 
duca  Vaici) lino,  VI,  ig5,  Adottato  da  Guidu- 
baldo  duca  di  Urbino,  21 3.  Duca  d'  Urbiuo  c 
generale  del  paps,  muove  guerra  ai  Veneziani, 
234-  E al  duca  di  Ferrara,  264.  Uccide  il  cardi- 
nale Alidosio,  266.  Ricupera  le  città  della  Ro- 
magna e Bologna,  281).  Spogliato  d’  Urbino  da 
papa  Leone,  333.  Sui*  Sforzo  per  ricuperare  i 
suoi  Stati,  345.  Ma  invano,  347-  Ricupera  il  du- 
cato d' Urbino,  375.  Generale  dei  Veneziani  * 
3i)5,  4^3,  4^8,  471,  474-  Va  coll*  armala  de’  Ve- 
neziani, che  coniati  lava,  a rinforzare  l'armala 
cesarea,  .'jot.  Generale  del  papa,  4 4 1 * Acquista 
Camerino  pel  figlio,  5o8.  Cessa  di  vivere,  538. 

Francesco  Maria  Sforza,  dichiaralo  duca  di  Milano , 
VI,  370.  Gli  si  sottomettono  quasi  tutti  i luo- 
ghi, ad  eccezione  di  Cremona,  Alessandria,  ed 
castello  di  Milano,  ivi.  Acquista  Alessandri  a, 
378.  Entra  in  Milano,  38 1 . Ricupera  varie  città, 
384.  E il  castello  di  Milano,  3qo.  Fa  lega  col* 
P imperadore,  3;>2.  Abbandona  Milano  ai  Fran- 
zeai,  4»7-  Nou  vuol  ritenere  il  re  Francesco  1 
prigioniero  degli  Spagnuoli  nel  castello  di  Mila- 
no, 4>6.  Rimesso  in  Milano  si  trova  privo d'au- 
toritù,  4 1 9-  Gli  è tolto  il  governo,  4»o.  Ricupera 
Creinoti*,  e Pizzighetlone,  427.  Riacquista,  con 
gravi  condizioni,  il  ducato,  472,  47^-  $ue  Q°iie, 
502.  Termina  t auoi  dì  senza  prole,  5 1 4- 

Francesco  Donato,  doge  di  Venezia,  VI,  575.  Sua 
morte,  632. 

Francesco  III,  duca  di  Mantova,  e di  Monferrato, 
succede  al  padre,  VI,  548.  Sue  nozze,  602.  Fine 
de*  suoi  giorni,  606. 

Francesco  Veniero,  doge  di  Venezia,  VI,  63j),  656, 
607. 
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Francesco  11,  re  di  Francia,  VI,  681.  Sua  morte 
immatura,  691. 

Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  V.  Gian- 
Francesco  li,  Gonzaga. 

Francesco,  duca  d'Angiò,  preso  per  difensore  dai 
popoli  della  Fiandra,  VI,  782.  Proclamalo  duca 
del  Biabmile,  conte  di  Fiaudra,  ec.,  792.  Suo 
tentativo  per  farsi  signor  assoluto,  da  cui  ne 
sorte  con  vergogna,  794.  Tornalo  in  Francia, 
miseramente  muore,  697. 

Francesco  Maria,  principe  d*  Urbiuo.  Sue  nozze  VI, 
746.  Va  contro  i Turchi,  e combatte  nella  cele- 
bre battaglia  di  Lepanto,  720.  Succede  a Gui- 
dubaldo  suo  padre,  762.  Gli  è tolto  dalla  morte 
l'unico  tiglio  Federigo,  993,  1010.  Imbrogli 
suoi  colla  corte  di  Roma,  ivi.  Sue  belle  qualità 
d'animo,  1011.  Rinunzia  al  papa  il  suo  ducato, 
ivi.  Muore  lasciando  buon  nome,  e con  lui  re- 
sta estinta  la  famiglia  della  Rovere,  io55. 

Francesco  Cenci,  Romano.  Sua  brutalità,  e morie, 
VI.  881,  882. 

Francesco  Gonzaga,  principe  di  Mantova. Sue  nozze 
coll'  infanta  di  Savoia,  VI,  923.  Succede  al  pa- 
dre, 935.  Muore,  936. 

Francesco  Giaciuto,  duca  di  Savoia,  succede  a suo 
padre  VI,  io83.  Sua  morie,  1089. 

Francesco  I,  duca  di  Modena,  succede  al  padre,  che 
si  fa  cappuccino,  VI,  io3i.  Unito  cogli  Spagnuo- 
li fa  guerra  a Parma,  1074.  S*  impadronisce  di 
Kossena  e Colorilo,  e di  altre  terre,  mettendo  lut- 
to a sacco,  1075.  Sua  pace  cui  duca  di  Parm-t,  ivi. 
Acquista  Correggio,  1079.  Va  in  Ispagna,  1091. 
Padrino  dell'  infanta  Maria  Teresa,  poi  moglie 
a Lodovico  XIV,  re  di  Francia,  ivi.  Fa  lega 
coi  Veneziani  e col  gran  duca  in  favore  di  Par- 
ma, 1 1 1 5.  Guerra  fra  lui  e i Papalini,  1121.  E 
poi  pace,  1134-  Entra  in  lega  coi  Frantesi,  1 161. 
Sue  seconde  nozze,  1 169.  Assedia  Cremona,  ivi. 
Ma  invano,  1171.  Fa  pace  cogli  Spagnuoli,  1 172. 
Sua  magnificenza,  1186.  Passa  alle  terze  nozze 
1193.  Guerra  a lui  mossa  dagli  Spagnuoli  per 
mezzo  del  marchese  di  Caracena,  governatore 
dei  Milanese  per  essi,  1 196.  Che  è costretto  a 
ritirarsi,  1197.  Mortalmente  ferito  nell' assedio 
di  Pavia,  1 199.  Riacquistata  la  sanità,  va  a Parigi, 
ivi.  Torna  in  Italia,  generalissimo  delle  armi 
franzesi,  e prende  Valenza,  1201.  Assedia  Ales- 
sandria, 1207.  Obbliga  il  duca  di  Mantova  alla 
pace,  iati.  Dopo  l'acquisto  di  Morlara  manca 
di  vita,  1212. 

Francesco  li,  duca  di  Modena,  succede  ad  Alfon- 
so IV  suo  padre,  VI,  1229.  Va  a Ruma,  VII,  62. 
PrenJe  in  moglie  Margherita  Farnese,  104.  Fi- 
ne di  sua  vita,  112. 

Francesco  IH,  duca  di  Modena.  Sua  nascita,  VII, 
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i38.  Suo  solenne  battesimo,  i43.  Prende  in  mo- 
glie Carlotta  Aglae  figlia  del  duca  d’ Orleans, 
3oi.  Succede  al  padre  nel  ducato,  4 38.  Trovan- 
dosi fra  due  fuochi  di  guerra,  risolve  di  aderire 
al  parlilo  dell'  imperadore  e della  Spagna,  4<)3. 
Si  rilira  a Venezia,  4o7-  Cede  ai  nemici  tulle  le 
sue  piazze,  5oo.  Dichiarato  generalissimo  della 
* armata  ipagouola  in  Italia,  passa  a Rimino  a 
prendervi  possesso  della  carica,  5ta,  5 1 3.  S{ 
rilira  con  essa  armata  verso  il  regno  di  Napoli, 
5a5.  Suo  pericolo  nella  sorpresa  di  Vellelri,  539. 
In  Roma  va  ad  inchinare  il  papa,  53a.  Marita 
Felicita  sua  figlia  col  duca  di  Peolhievre,  OfO. 
Conduce  l'armata  napoloispana  in  Garfagnati», 
e ricupera  quella  provincia,  556.  Gli  è preso  tut- 
to il  bagaglio  dagli  Usseri,  58o.  Si  ritira  coll’In- 
fanle  don  Filippo  in  Provenza,  600.  Assiste  alla 
liberazione  del  castello  di  Veolimiglia,G8i.  Nella 
pace  d'Aquisgrana  sono  a lui  restituiti  tutti  i suoi 
Stali,  690,  696.  Rimesso  in  possesso  dei  comi- 
tali di  Àrad  e Jeno  in  Ungheria,  e riconosciuto 
giusto  erede  degli  allodiali  de'  già  duchi  di  Gua- 
stalla, 900,  701.  Suoi  pregi  e lodi,  707,  708. 

Francesco  Farnese,  duca  di  Parma,  succede  a Ra- 
nuccio Il  suo  padre,  VII,  n3.  Salva  le  sue  città 
dall’  introduzion  di  guarnigioni  tedesche,  iG5. 
Procura  la  depressione  del  Cardinal  Alberoni, 
396.  Termina  i suoi  giorni,  329. 

Francesco  Morosino,  capitan  generale  della  finita 
Veneta.  Sua  vittoria  conira  i Turchi,  VI,  1230. 
Per  la  perdita  di  Candia,  il  popolo  di  Venezia 
lo  chiama  traditore,  1256.  K accusalo  e poi  as- 
soluto in  pien  senato,  12G1.  Prende  Corone  ed 
altre  città,  58,  59,  61,  62.  Acclamato  doge,  72. 
Viene  a Venezia,  77.  Eletto  capitan  generale, 
muore,  107. 

Francesco  Pico,  duca  della  Mirandola,  prende  il 
partito  de'  Frantesi,  VII,  182.  Dichiaralo  ri- 
bello e decaduto  da’ suoi  Stali  dall'  iroperado- 
re.  234. 

Francesco  Maria,  cardinale  de' Medici.  Suo  matri- 
monio, VII,  229.  Sua  morte,  238. 

Francesco  Stefano,  duca  di  Lorena,  cede  i suoi  Sta- 
ti alla  Francia,  e riceve  in  iscambio  la  Toscana, 
VII,  4 1 3.  Sue  nozze  con  Maria  Teresa  primo- 
genita dell’imperadore,  Carlo  VI,  4 < <)*  Entra  in 
possesso  della  Toscana,  433,  435.  Generalissimo 
dell’imperatore  in  Ungheria,  435.  Colla  consor- 
te cala  ili  Italia  e Toscana,  448.  Dichiarato  cor- 
reggente dalla  regina  d’Ungheria  sua  moglie, 
466.  Eletto  imperadore,  548.  Suoi  gloriosi  pregi, 
706. 

Franchi,  popoli  della  Germania,  quando  si  cominci 
ad  udire  il  l»r  nome,  I.  885.  Devastano  le  Gal- 
li e,  c la  Spagna  l’aragonese,  911.  Lur  guerra 
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cou  Costante  Augusto,  11,  9,  i5.  Conira  di  loro 
milita  Giuliano  Cesare,  86,  87,  100.  Lor  primo 
re  Faramondo,  e loro  origine,  438.  Cacciali  dal- 
le Gallie  da  Aezio,  4/3.  Panno  pace  co’  Roma- 
ni, 483.  Altri  uniti  coi  Romani  ed  altri  con  A- 
(ila,  553.  Quando  cominciassero  a conquistar  le 
Gallie,  594.  S’  impadroniscono  di  Colonia,  619. 
Danno  una  rotta  ai  Borgognoni,  74  » - Sconfig- 
gono i.  Visigoti,  755.  Sono  rispinti  all'assedio 
di  Arles,  767.  Calano  in  Italia,  881,  920,  921. 
Tornano  in  Italia  cogli  Alamanni,  947.  Sono 
sconfitti  e distrutti  da  una  terribile  peste,  961, 
953.  Quali  anni  usasscio,  952.  Abbandonano 
per  forza  tulli  i luoghi,  che  uccupavsno  in  1 ta- 
li», 961.  Pulizia  de’ loro  costumi,  ivi.  Loro  cru- 
deltà, 1073.  Fanno  guerra  ai  Longobardi,  1074. 

Franchino  Rosea,  occupa  Como  V,  1 4- 

Francoforte,  gran  concilio  ivi  tenuto  contro  di  Fe- 
lice, vescovo  d’  Urgcl,  III,  393. 

Francone.  V.  Bonifazio  pseudo-papa. 

Francone,  abbate  di  Santa  Sofia,  IV,  610. 

Frantesi:  lor  duello  a Traiti  cogli  Italiani,  e loro 
perdila  ( V . Duello  ).  Cacciati  d’ Italia,  VI,  287. 
Rolli  sotto  Novara,  3o3.  Uniti  col  re  di  Sarde- 
gna orcupaiio  quasi  tulio  lo  Slato  di  Milano, 
379,  386.  Reggio  e Modena,  394.  Snspension  di 
armi  fra  essi  e I'  imperadore,  412.  Pace  fra  loro, 
4 13.  Si  uniscono  coll’  elellor  di  Baviera  contro 
la  regina  d’  Ungheria,  4/5.  Assediali  in  Praga, 
1’  abbandonano,  489.  Ricuperano  la  Baviera, 
490.  S’  uniscono  cogli  Spaguuoli  contro  il  re 
Sardo,  5i6.  Battaglia  navale  della  loro  Rotta 
unita  colla  Spaglinola,  contro  gli  Inglesi  verso 
Tolone,  535.  Dichiarano  la  guerra  alla  regina  di 
Ungheria  e all’  Inghilterra,  54 1.  Piemlono  Fri- 
burgo, 544- 

Fravita,  Goto,  generale  della  Rolla  imperiale,  abbat- 
te Gaina,  li,  356.  Console,  357. 

Fredegario,  storico  non  bene  informalo  delle  cose 
longobardiche.  II,  ii5G.  Poco  esatto  nelle  circo- 
stanze dei  tempi  e dei  fatti,  120.4.  Mette  insie- 
me falli  accaduti  sotto  anni  diversi,  i2o5,  I3i5, 
1229.  Anno  a cui  arriva  la  sua  Storia,  1232. 

Fregnano  dalla  Scala  toglie  a Cali  Grande,  suo 
fratello,  Verona,  V,  637.  Muore,  638. 

Fresco  Estense,  signor  di  Ferrara,  V,  319. 

Frigerido,  duca,  generale  di  Graziano  Augusto,  li, 
2o5.  Gli  vien  tolto  il  comando  delle  armi  oel- 
1‘  Illirico,  209. 

Friligerno,  capo  de’  Goti,  II,  204.  Rotta  da  lui  data 
a Valente  Augusto,  21 1. 

Friuli  (ducalo  del),  quando  instiltiilo , II,  999, 
1020. 

Frontino  (Sesto  Giulio),  scrittore  e console,  1,385, 

43 1. 
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Frantine  (Giulio):  sue  conquiste  nella  Bretagna, 
1,  3io. 

Frontone  ( Cornelio  ),  oratore  sotto  Antonino  Pio, 
1,  5i6,  5a4. 

Frontone,  arcivescovo  scismatico  ili  Milano,  li,  ioo3. 

Sua  morte,  io^3.  Dove  fosse  sepolto,  ivi. 
Frumenlarii  (uffìzio  degli),  aboliti  da  Diocleziano, 
1,  io5a. 

Fucino,  lago,  L’  imperadore  Claudio  tenta  di  sec- 
carlo, 1,  187. 

Fulberto,  vescovo  di  Sciartres,  IV,  8t. 


Fulgenzio  (San  ),  vescovo  africano,  e scrittore  del- 
la chiesa,  è mandato  in  esilio,  IV,  81. 

Fulvia,  nobile  romana,  ingannala  dai  Giudei,  1, 
60. 

Fuoco,  solito  a portarsi  innanzi  agli  Augusti,  I, 
602. 

Fuoco  sacro  : comincia  ad  affliggere  la  Lorena,  e 
poi  si  sparge  per  la  Francia  e per  l'  Italia,  IV, 
442. 

Formila  (Marcia),  seconda  moglie  di  Tito  Augusto, 
I,  3 19. 
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Gabinin,  re  dei  Quadi,  assassinato  dai  Romani, 
II.  189. 

Gabriello  Adorno,  doge  di  Genova,  V,  694.  Acco- 
glie ed  accompagna  il  papa  Urbano  V,  che  da 
Avignone  trasferiva  la  sede  pontifìcia  in  Roma, 
707.  Deposto,  726. 

Gabriello,  bastardo  di  Gian-Gateaizo  Visconte,  si- 
gnore di  Pisa,  V,  911.  Guerra  a lui  mossa  dai 
Fiorentini,  ga5.  A’  quali  vende  Pisa,  q35.  Per- 
de Sarzana,  949.  Va  a Genora,  957.  Dove,  ini- 
quamente preso  ed  accusalo  da  Bocicaldo,  gii  è 
mozzo  il  capo,  ivi. 

Gabriello  Condolmieri,  cardinale,  V,  1027.  Poscia 
papa,  V.  Eugenio  IV. 

Gahrinn  F'ondolo,  tiranno  di  Cremona:  a tradi- 
mento s'impadronisce  di  Cremona,  V,  p43.  Fa 
lega  con  varii  altri  signori  contro  Ottobuono 
de’  Terzi,  960.  Accoglie  il  papa  « il  re  de’  Ro- 
mani, 988.  Guerra  a lui  fatta  dal  duca  di  Mila- 
no, 1024.  Si  reca  a Bologna  qual  generale  di 
quelle  genti,  102(1.  Perde  Cremona,  io3i.Epoi 
la  vita.  ioG3. 

Gaddode’Gherardescbi,  conte  di  Donoratieo, crea- 
to signore  di  Pisa,  V,  388.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 41 5. 

Gaeta,  assediala  e presa  dalle  armi  imperiali,  VII, 
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Gaideriso,  principe  di  Benevento,  III,  808.  Viene  de- 
porto, 824.  Consegnato  a*  Francesi,  ivi.  Va  a 
Costantinopoli,  dove  dall’  impera  dure  Basilio  è 
benignamente  accolto,  8z5.  Viene  in  Italia  go- 
vernatore della  città  d’  Oria,  ivi. 

Gaidolfo,  o Gandoifn,  duca  di  Bergamo,  si  ribella 
al  re  Agilulfo,  11,  1084.  Rimesso  in  sua  grazia, 

- io85.  È ucciso,  ma. 

Gain»,  Goto,  generale  de*  Romani,  II,  309,326. 
Sue  trame  contro  di  Eutropio  primo  ministro 
di  Arcadio  Angusto.  344 * ■''ue  astuzie,  ivi,  347, 
34^»  E prepotenza,  35i,  352.  Medita  l’occupa- 


zione di  Costantinopoli,  354-  Sconfìtto  dal  po- 
polo di  essa  città,  355.  Sconfitto  in  una  batta- 
glia navale,  fogge  ed  è ucciso,  356. 

Gaiserio,  V . Genserico. 

Galasso,  conte  di  Monfeltro,  V,  246. 

Galba  (Servio,  e non  Sergio  Sulpicio  ),  creato  con- 
sole, poscia  imperadnre,  1,  96.  Generale  delle 
armi  nella  Germania,  sua  virtù,  1 45,  148.  In 
Ispagna  proclamato  imperadore,  249,  s5o  Suo 
viaggio  a Roma,  257.  Quivi  si  scredila  per  al- 
cune sue  azioni,  269,  260.  Sua  debolezza,  263. 
È ucciso  dai  soldati,  265. 

Galba  (Caio),  già  console,  si  uccide,  I,  107. 

Caldino,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  800.  Si  rera  a 
Venezia  in  abito  di  pellegrino,  poi  alla  sua  città, 
81 3.  Sua  morte,  856. 

Galeazzo  Visconte,  figlio  di  Matteo.  Sne  magnifi- 
che nozze  con  Beatrice  Estense,  V,  268.  S*  im- 
padronisce di  Bergamo,  273.  Ramingo  si  rifu- 
gia a Ferrara,  279.  Podestà  di  Trivigi,  3>>(i. 

• Fedele  ad  Arrigo  VII  re  de’  Romani,  344-  Vi- 
cario imperiale  in  Cremona,  356.  Fa  guerra  ai 
Pavesi,  357.  Vicario,  poi  signore  di  Piacenza, 
368.  La  difende  contro  lo  sforzo  de*  vicini, 
38i.  Si  pacifica  coi  fuorusciti  piacentini,  394. 
Fa  tornare  in  Francia  Filippo  di  Vaioit.  41 3. 
Assedia  Cremona,  4>3.  E se  ne  impadronisce, 
424.  Si  fa  proclamare  signor  di  Milano,  428.  Per- 
de Piacenza,  ivi.  Cacciato  da  Milano  uè  ripi- 
glia il  dominio,  43o.  Assediato  in  Milano  dalle 
armi  pontificie.  434- Suo  trattato  per  acconciarsi 
col  papa,  44°.  Discordia  fra  lui  e i parenti,  44"‘- 
Imprigionato  da  Lodovico  il  Bavaro,  461.  Li- 
berato, termina  meschinamente  i suoi  giorni, 
47a. 

Galeazzo  11  Visconte,  r sii  iato  da  Lucehino,  V,  55a. 
Richiamato  dall'esilio,  609.  Mandalo  in  aiuto 
de1  Pepoti,  61 4-  Sue  nozze  con  Bianca  di  Sa- 
voi»,  61 5.  Succede  in  parte  lugli  Stati  di  G10- 
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vanni  suo  zio,  63g,  649.  Fa  guerra  a Pavia, 
653,  606.  Vengono  a lui  restituite  <lal  marchese 
di  Monferrato  Novara  ed  Alba,  G68.  Diviene 
[■adrone  di  Pavia,  G^3.  Ottiene  una  figlia  del 
re  di  Francia  per  moglie  di  Gian-Galeazzo,  con- 
te di  Virtù,  suo  figlm,  667.  Fonda  la  univer- 
sità di  I'avia,  G82.  Gli  fa  guerra  il  marchese 
di  Monferrato,  G83,  G88.  As-olda  il  conte  Landò 
colla  sua  compagnia,  C89,  Fa  pace  col  suddetto 
marchese  di  Monferrato,  697.  Suo  ritiro  e sue 
fabbriche  in  Pavia,  701.  Intima  guerra  a Geno- 
va, 70G.  Dà  per  moglie  a Lionello  iT  Inghilterra 
lina  sua  figlia,  711,  712.  Fa  guerra  sul  Manto- 
vano, 713.  Fa  pace  col  p.ipa  e coll’  imperadore, 
718.  Sua  nuova  guerra  col  marchese  di  Mon- 
ferrato, 720,  725,  728.  Va  a Piacenza  colle  sue 
genti  per  impedire  il  passo  all'infedele  conte 
Lucio  e alla  sua  compignia,  729.  Indarno  asse- 
dia Asti,  73t.  Armala  contro  di  lui  spedila  dal 
papa  Gregorio  XI,  735.  Proditoriamente  gli  è 
tolta  Vercelli  da  Giovanni  del  Fiesco,  vescovo 
di  quella  città,  738.  Ricupera  gran  parte  delle 
eastella  a lui  ribellatesi  sul  Piacentino,  739.  Per- 
de anche  la  cittadella  di  Vercelli  contro  le  armi 
pontificie,  743.  Gli  si  ribellano  i Vigevaleschi,  i 
Piacentini  ei  Pavesi,  7^3.  Emancipa  il  figlio  Gian- 
Galeazzo,  assegnandogli  il  governo  di  Novara, 
Vercelli,  Alessandria  e Casale  ili  Sitilo  Kvasio, 
ivi.  Fa  pace  col  papa,  che  gli  rilascia  Vercelli. 
751.  Mlimo  giorno  di  sua  vita,  763. 

Galeazzo  Maria  Sforza,  figlio  di  Francesco.  Sua  na- 
scila, V,  11G9.  Spedilo  dal  padre  a Firenze  ad 
inchinare  papa  Pio  li,  ia54.  Succede  al  padre 
nel  ducato  di  Milano,  VI,  20.  So»  lega  coi  Fio- 
rentini, 23.  Sue  nozze  con  B-ma  di  Savoia,  28. 
Sua  ingratitudine  verso  la  madre.  29.  Dà  aiuto 
a Roberto  Malatesta,  33.  Va  a Firenze  con  paz- 
zo sfoggio  di  magnificenza.  4<-  Fa  lega  coi  Ve- 
neziani, 4&.  L ucciso  dai  congiurati,  f>4 . 

Galeazzo  Malatesta,  signore  di  Pesaro  V , 1 1G7, 

1174. 

Galeno,  medico  famoso  ai  tempi  di  Marco  Aurelio, 
che  lo  lascia  in  Roma,  I,  55G,  591. 

Galeotto  Malatesta,  s'impadronisce  di  Asnoli,  V, 
6o5.  Fallo  prigione  dalle  genti  della  Chiesa, 647. 
Generale  de'  Fiorentini,  6g5.  Dà  una  rotta  ai 
Pisani  e Inglesi,  G99.  Sua  morte,  81 1.  , 

Galeotto  Pico  signor  della  Mirandola,  VI,  23. 

Guleotto  de’  Manfredi,  signori  di  Faenza,  VI,  59.  È 
ucciso  per,  ordine  della  moglie,  101. 

Galerio  (Caio  Valerio  Massimiano  ),  adottalo  e crea- 
lo Cesare  da  Massimiano  Augusto,  1,  1027.  fili 
vengono  assegnale  le  provincie  di  Tracia,  Illiri- 
co, Macedonia,  Patmonia  c Grecia,  1028.  Sua 
estrazione,  e suoi  costumi,  io3o,  io3i.  Da  il 
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nome  di  Valeria  ad  una  provincia  della  Pannonia» 
io36.  Sconfitto  dai  Persiani,  1042.  Reca  la  nuo- 
va di  ciò  a Diocleziano,  da  cui  è ricevuto  sgarba- 
tamente, con  isprezzo  ed  alterigia,  ivi.  Raunato 
un  nuovo  esercito  dà  a'  Persiani  stessi  una  gran 
rolla,  io43.  Gli  viene  chiesta  la  pace  da  N*rse, 
re  di  quelle  genti,  io44-  Diviene  insolente  per 
questo,  io45.  Sua  persecuzione  contro  i Cri- 
stiani, to54  Sforza  Diocleziano  a deporre  la 
porpora,  toGi.  Vien  dichiarato  Augusto,  ioG3. 
bipartizione  dell'  impero  fatta  Ira  lui  e Costan- 
zo Cloro.  10G4.  Provincie  a lui  toccate,  ivi.  Odia 
Costantino,  10GG.  Lo  spedisce  contro  i Sarmati, 
10G7.  Costantino  fogge  da  lui,  10G8.  Suoi  vizii 
ed  iniquità,  1073.  Marita  con  Massenzio  una  sua 
figlia,  «077.  Sedizione  in  Rom*  contro  di  lui  per 
gli  aggravi  che  intendevate  imporre,  1V1.  Manda 
contro  Massenzio  Severo  Augusto,  1082.  Cala  in 
Italia  con  poderoso  esercito,  io83.  Suo  infelice 
tentativo  contro  Roma,  io83,  1084.  Sua  rapacità, 
109.5,  1096.  li  preso  da  una  fetente  infermità, 
lopG.  Termina  Codiala  sua  vita,  1099. 

Galileo  Galilei,  ritratta  la  opinione  di  Copernico 
del  molo  della  terra,  VI,  1 o65.  Sua  morte,  11 18. 

Galla,  figlia  ili  Valeiltiniano  I,  moglie  di  Teodosio  I 
Augusto,  II,  uG3,  370,  3o2.  Sua  morte,  3og. 

Galla  Placidi»,  figlia  di  Teodosio  I Augusto.  V . Pla- 
chila ( Galla.  ) 

Galla,  uomo  scelleratissimo,  III,  aG3.  Dopo  che  il 
suo  popolo  uccise  Deusdedil  doge  di  ^ euezia, 
si  porla  a Malaraocco,  e ne  usurpa  il  dogado, 
ivi.  Gli  sono  cavali  gli  occhi,  e dcposlo,  267. 

Gallicano  (Ovinio),  prefetto  di  Roma,  1,  n38. 

Gallieno  (Publio  Licinio  ),  dichiarato  Cesare  ed 
Augusto  da  Valeriano  suo  padre,  1,  878,  880. 
Sua  vittoria  contro  i Germani,  884.  Sue  impre- 
se al  Reno,  885.  Nou  cura  la  prigionia  del  pa- 
dre, 898.  Resta  solo  imperadore,  899.  Sue  buo- 
ne qualità,  901.  Guerreggia  contea  Postumo, 
915.  Suo  ridicolo  trionfo,  916.  Dà  il  titolo  di 
Angusto  ad  Odenalo  Palmireno,  922.  Rifa  le 
mura  di  Verona,  924*  Suo  screditalo  governo, 
924,  925.  Va  ad  Alene,  e sua  crudeltà,  931,932. 
Fine  di  sua  vita,  g34- 

Gallieno  juniore,  figlio  di  Gallieno  Augusto,  1, 900. 

Gsllione  (Giulio),  senatore  Romano,  I,  94. 

GaJlispuni,  passalo  il  Varo,  prendono  Nizza  e Vil- 
la (ranca,  VII,  536.  Passano  nella  valle  di  De- 
moni, ed  assediano  Cuneo,  538.  Sciolgono  l'as- 
sedio, 540.  Acquistano  Tortona,  Piacenza  e Par- 
ma, 56o,  56i.  E Pavia,  56a.  Sloggiano  da  Bassi- 
gnaua  I*  armala  del  re  Sardo,  563.  S’  impadro- 
niscono di  Valenza  e Casale,  565,  566.  Entrano 
in  Milano,  567.  Forzali  ad  abbandonarlo,  5^3. 
Lo»*  battaglia  sotto  Piacenza  cogli  Austriaci, 
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585.  Entrano  in  Lodi,  589.  Si  ritirano  di  qua 
dal  Po,  5g5,  596.  Battaglia  fra  «ssi  e fili  Austriaci 
al  Vidone,  5g6.  S'  inviano  verso  Geuova,  5 99. 
E poi  verso  Nizza,  ivi. 

Gallo  (Cetlio),  governatore  della  Soria,  I,  2^4- 

Gallo  ( Addìo),  generale  di  Vespasiano,  J,  269. 

Gallo  ( Caio  F'reboniano  ),  generale  dei  «lue  Decii, 
],  867.  A lui  imputata  la  loro  morte,  869.  Pro- 
clamalo imperadore,  871.  Sua  vergognosa  pace 
coi  Goti,  873.  Il  suo  molle  governo  lo  fa  dis- 
prezzar dalla  gente,  e incoraggiare  i Barbari  ad 
assalire  e malmenare  le  provincie  romane.  874, 
875.  Va  contro  Emiliano  usurpatore,  87.5.  È 
ucciso  col  tìglio  Volusiano,  876. 

Gallo  (Flavio  Costanzo),  figlio  di  Costanzo.  Come 
preservato  dalla  morte,  I,  1222.  Crealo  Cesare 
da  Costanzo  Angusto,  11,  43.  Sue  azioni  nel  go- 
verno dell’  Oriente,  53.  Disgustato  di  lui  Costan- 
zo pe’ snoi  cattivi  portamenti,  60.  Richiamato 
in  Italia,  63.  Sua  morte,  66. 

Gamenolfo,  vescovo  di  Modena,  III,  931. - 

Gandolfo,  duca  di  Bergamo,  V.  Gaidolfo. 

Gan dolio  vescovo  di  Reggio,  IV,  4ai* 

Gano:  conghieitura  intorno  all’  origine  di  questo 
vocabolo  usato  dai  romanzisi  franzesi  e italiani, 
111,  687. 

Garamanno,  duca,  messo  di  Carlo  Magno,  III,  353. 

Garibaldo,  primo  duca  di  Baviera,  11,  968.  Non 
vuol  riconoscere  la  sovranità  de*  re  franchi, 
1028.  Padre  della  regina  Teodelinda,  1067.  Ab- 
battuto dai  Franchi,  1068,  1097. 

Garibaldo  lì,  duca  di  Baviera,  li,  1 140. 

Garibaldo,  duca  di  l'orino,  II,  1273. 

Garibaldo,  figlio  del  re  Grimoaldn,  III.  3g. 

Garibaldo,  vescovo  di  Bergamo,  II],  765. 

Gjiriberlo,  arcivescovo  di  Milano,  111,  1010. 

Garsenda,  contessa,  moglie  di  Azzo  II  marchese  di 
Esle,  eredita  il  principato  del  Maine,  IV,  339. 
Sua  morte,  36o. 

Gastone,  ossia  Castone,  comunemente  Cassone  dal- 
la Torre,  arcivescovo  di  Milano,  V,  32».  Impri- 
gionalo da  Guido  dalla  Torre  suo  parente,  329- 
Pace  fra  lui  e 1 Visconti,  338. 

Gastone  «li  Fois,  duca  di  Nemours:  suo  valore,  VP 
264.  Creato  governator  di  Milano,  270.  Libera 
Bologna  dall'  assedio,  275.  Riacquista  e saccheg- 
gia Brescia,  278.  Assedia  Ravenna,  280.  Sua  bat- 
taglia cuntro  gli  Spagnuoli,  e vittoria,  284.  È 
ucciso,  ivi. 

Gaudenti,  frali,  ordine  militare,  V,  3». 

Gaudenzio,  figlio  «li  Aezio,  li,  572.  Condotto  in 
ischiavilù  dal  re  vandalo  Genserico,  dopo  la 
presa  di  Roma,  58o. 

Gaudenzio,  vescovo  di  Velici  ri.  111,  715. 

Gebeardo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  167.  Dallo 


imperadore  Corrado  li  è investito  del  contado 
di  Faenza,  181.  Ne  cede  la  metà  ad  Ugo  conte 
«li  Bologna,  ivi.  Sua  morte,  223. 

Gebeardo,  vescovo  di  Auhstet  poscia  papa  Vitto- 
re 11,  IV,  25g.  Eletto  papa,  269.  V.  Vittore  11. 

Gebeardo,  vescovo  di  Ralisbona,  1 V,  275. 

Gebeardo,  vescovo  di  Costanza,  IV,  462.  Legato  di 
• papa  Pasquale  li  alla  dieta  di  Magonza,  confer- 
ma la  scomunica  contro  1’  imperadore  Arri- 
go V,  504. 

Gelasio  papa.  Sua  elezione,  11,  709.  Suo  decreto 
intorno  ai  libri  sacri,  720.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 724. 

Gelasio  11  papa.  Sua  elezione,  5Go,  56i.  All’arrivo 
di  Arrigo  V Augusto  a Roma  fugge,  56 1 . In  Ca- 
poa  scomunica  l' imperadore  e 1*  antipapa  Bur- 
dino,  564-  Ritorna  serretamenle  a Roma,  564- 
Assalito  dai  Frangipani  mentre  canta  messa  nel- 
la chiesa  di  santa  Prassede,  è difeso  dagli  altri 
nobili  e da  Crescenzio  suo  nipote,  ivi.  Trova 
maniera  di  fuggire,  565.  Perviene  a Pisa,  ivi. 
Passa  a Genova,  ivi.  Va  in  Francia,  ivi.  Insti- 
tuisce  1’  arcivescovato  di  Pisa,  566.  Termina  i 
snoi  giorni,  569. 

Gelimere,  in  Africa,  fa  imprigionare  il  re  llderico, 
li,  838.  Sprezza  le  ambasciale  a lui  spedite  da 
Giustiniano  Augusto,  846.  Conira  di  lui  spedilo 
Bonifazio  da  esso  Augusto,  849.  Sconfino  fng- 
ge,  85 1.  Si  arrende  ed  è ben  trattato  da  Giusti- 
niano, 853. 

Gelio  ( Aulo),  scrittore  a1  tempi  di  Marco  Aurelio, 
1,  591. 

Geminiano  (San),  vescovo  di  Modena,  li,  56i.  Tras- 
lazione del  suo  corpo,  IV,  507. 

Geminiano  li,  vesrovo  di  Modena,  III,  a54- 

Generido,  generale  d’  Onorio,  II,  396. 

Geniale  ( F lavio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto  Giu- 
liano, 1,  641  • 

Gennsdio,  vescovo  di  Costantinopoli,  II.  6o4 

Gennadio  ( Avieno  ),  console  sotto  Odoacre,  li,  703. 

Geunadio,  conlinuatora  del  Trattalo  di  san  Gim- 
mo degli  scrittori  ecclesiastici.  11,  703. 

Genova,  saccheggiala  e rovinata  «lai  Franchi,  li, 
883.  Presa  e saccheggiata  dai  Longobardi,  1229. 
Saccheggiala  dai  M«»ri,  III,  1064.  Epoca  in  cui 
comincia  a far  figura  ed  acquistarsi  nome,  IV, 
76.  Si  ribella  a Lodovico  Xll  re  di  Francia,  VI, 
222,  224- Che  la  ricupera,  224.  Papa  Giulio  II 
tenta  di  farla  nuovamente  ribellare  al  re  Cri- 
stianissimo, 257.  Assediala,  ma  indarno,  dallo 
stesso  papa,  258.  Si  solleva  contro  i Franzesi, 
289.  Torna  sotto  il  loro  dominio,  3oa.  Loro  è 
tolta  dai  Cesarei,  e saccheggiala,  386.  Torna 
sotto  Francesco  re  di  F' rancia.  447-  Andrea  Do- 
ria  la  rimette  in  libertà,  462.  Ricupera  Savona, 
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ivi.  Congiura  ili  Gian-Luigi  Fieschi  per  impa- 
dronirsene, 579.  Sollevatone  de’  popolari  con- 
tro i nobili,  766. 

Genovesi  : cacciano  i Morì  dalla  Sardegna,  IV,  116, 
1 3 1 . f,or  viitorta  de' Tunisini,  4^4*  Mandano 
soccorsi  in  Terra  Santa,  483.  Cominciano  la 
guerra  contro  i Pisani,  574. La  continuano,  578, 
58J.  La  loro  quistinne  a cagione  dei  vescovati 
della  Corsira,  portata  a Roma,  887.  Decisa  dal 
papa  Callisto  li  a favore  d'essi,  588.  Continua- 
no Ih  guerra  contro  i Pisani,  890,  596,  6 io.  li- 
rei  la  la  lor  chiesa  in  arcivescovato,  620.  Fan 
guerra  ai  Saraceni  in  Mmorica  e ad  Almeria, 
684.  Conquistano  sui  Saraceni  stessi  Almeria, 
690.  Loro  pace  col  re  di  Sicilia,  738.  Loro  ac 
cordo  con  Federigo  Augusto,  7.81,  780.  Fanno 
guerra  ai  Pisani,  783,  795,  799.  8i3,  819,  824. 
Loro  leghe  contro  i Pisani,  828,  836.  Pace  ri- 
messa fra  loro  da  Federigo  1,  849.  Di  nuo- 
vo tornano  alla  guerra,  906.  Prestano  aiuto  ad 
Arrigo  VI  imperadore,  924,  936.  Vengono  al- 
le mani  coi  Pisani,  938.  burlati  dal  suddetto 
Augusto,  94 1 . Tornano  a guerreggiar  contro  il 
Pisani,  944?f)43-  A’ quali  tolgono  Siracusa,  986. 
In  guerra  coi  Veneziani,  1001.  Pace  fra  loro, 
io36.  beffali  da  Federigo  II  Augusto,  io5o.  Lor 
hnriibàcoi  Pisani  in  Aecon,  io58.  Ricuperami  Sa- 
vona ed  altri  luoghi,  1081.  Giurano  fedeltà  .1 
Federigo  11,  e poi  fan  lega  contra  di  lui,  1182, 
1 1 53.  Lor  flotta  vinta  da  quella  di  Federigo  col- 
la presa  di  umili  prelati,  1167.  Valorosamente 
si  difendono  da  Federigo,  1175.  Indarno  asse- 
diano Savona,  1 181.  In  fine  la  ricuperano,  1224. 
Fan  guerra  coi  Pisani,  1288,  1289.  Sconfitti  da 
essi  e dai  Veneziani,  1273,  1274*  Uniti  coi  Greci 
contro  i Latini,  e però  scomunicali  da  papa  Ur- 
bano IV,  V,  3i.  Lor  guerra  coi  Veneziani,  63, 
71.  Guerra  civile  fra  essi,  89.  Tentativi  di  Car- 
lo 1 re  di  Sicilia  per  assoggettarseli,  99-  Valoro- 
samente ai  difendono  contro  la  sua  prepotenza, 
102,  108.  Sorge  guerra  fra  loro  e è Pisani,  189, 
>65.  A’ quali  danno  delle  terribili  sconfitte,  128, 
182,  192.  Principio  della  lor  guerra  co’ Vene- 
ziani, 226.  De' quali  sconfìggono  la  flotta,  23u. 
Lor  guerra  civile,  241,  246.  Memorabile  rolla 
da  loro  data  ai  Veneziani  a Curzola,  256.  Pace 
fra  essi,  263,  264.  Lor  guerre  civili,  3o6,  33 1, 
334.  Dominio  della  lor  città  data  aJ  Arrigo  VII 
re  de' Romani,  148.  Risorge  la  guerra  fra  i cit- 
tadini, 38 1,  386,  387,  392.  Prendono  per  loro 
signori  il  re  Roberto  e papa  Giovanili  XXII, 
4oo.  1 Lombardi  e i fimrisciti  assediano  quella 
città,  ivi.  Si  continua  l'assedio,  4o3,  4 >4-  Scio- 
glimento d’  esso,  436.  Guerra  loro  fatta  «la’  Ca- 
talani, 5o3.  Tolgono  il  dominio  della  lor  città 


al  re  Roberto,  5a8.  Creano  a primo  lor  doge  Si- 
mone  o Sinioninn  Borcanegr»,  54q.  Nuove  loro 
discordie,  576,  58i.  S’impadroniscono  di  Scio, 
587.  S’  accende  la  guerra  fra  essi  e i Veneziani, 
617.  Prendono  e bruciano  Nrgroponte,  624. 
Continuano  la  guerra  coi  Persiani,  tW,  625. 
Fnrmidabil  battaglia  navale  fra  (uro,  627.  As- 
sediano Costantinopoli,  628.  Grave  sconfitta  loro 
«lata  dai  Veneziani  e Catalani,  63i.  Prendono 
per  loro  signore  Giovanni  Visconte,  632.  Ri- 
portano una  rignardevol  vittoria  sni  Veneziani, 
6.41.  Pace  vantaggiosa  da  lor  coiichinta  co’ Ve- 
neziani, 65 1.  Prendono  Tripoli,  ivi.  Nuova 
guerra  coi  Veneziani  a cagion  «li  Cipri,  735. 
S' impmlroniscono  di  quell'isola,  74 1.  Onde  na- 
ta una  fierissima  guerra  fra  essi  e i Veneziani, 
767.  Ostino  una  rotta  alla  flotta  di  essi  Vene- 
ziani, 771.  Loro  alterigia  nella  buona  fortuna, 
772.  S'impadrnniscono  di  Chioggia  picciola,  ivi. 
Danno  un  furioso  assalto  alla  città  «li  Chioggia, 
ivi.  Se  ne  impadroniscono,  ivi.  La  danno  a sacco, 
ivi.  Prendono  Loreo,  Malamocco  ed  altri  lun- 
ghi, ivi.  Sun  ristretti  in  Chioggia,  774.  La  ren- 
dono cui  presiilio  prigioniero,  778.  Pace  fra  essi 
e i Veneziani,  784.  Penlono  Savona,  843.  Lor 
civili  discordie,  ivi,  887,861.  La  lor  cillà  è data 
a Carlo  VI  re  di  plancia,  871.  Sorgono  fra  loro 
nuove  turbolenze,  878.  Entra  la  peste  nella  lor 
città,  879.  Seguitami  le  turbolenze  fra  loro,  883, 
81)6.  Lor  battaglia  natale  co'  Veneziani,  da  quali 
sono  rolli,  917.  Riconoscono  per  papa  Pietro  «li 
Luna,  926.ll  quale  si  porta  nella  loro  città,  934. 
Acquistano  Sarzana,  949.  Si  sollevano  contro  «li 
bucicaldo.  In  uccidono,  e si  levano  dalla  sogge- 
zione  «l«*  Franzev,  866,  867.  Danno  una  mila 
a’ Provenzali,  971,  972.  Cacciano  il  marchese 
«li  Monferrato,  989.  Lor  guerre  civili,  993,  1000, 
tool.  Sottomessi  a Filippo  duca  di  Milano,  io38. 
Lor  grande  armamento  per  mare,  1049.  Loro 
fatti  in  aiuto  «Iella  regina  Giovanna,  io53.  Guer- 
ra loro  mossa  dai  Catalani,  1060.  Danno  una 
rotta  ai  Fiorentini,  io83,  toS'j-  Sconfìggono  e 
fan  prigione  il  re  Alfonso,  ni5.  Si  rihrllano  al 
duca  «li  Milano,  1116.  Loro  fa  guerra  il  re  Al- 
fonso, 1242,  1245,  1246.  Si  danno  a Carlo  VII 
re  «li  Francia,  1248.  Lor  guerra  contra  i fuoru- 
sciti, condotti  «la  Pietro  da  Campofregoso,  ia5(ì. 

Si  ribellano  ai  Fratizesi,  1264.  E li  mettono  in 
rotta,  1265,  1266.  Si  sottomettono  a Francesco 
Sforzagli,  12.  Si  ribellano  al  duca  di  Milano, 
63.  Guerra  civile  tra  essi,  73.  Perduta  Sarzana, 
si  •otlonieltono  al  duca  di  Milano,  98.  A lui 
fedeli,  scacciano  i Frantesi,  1 3 ^ . Si  sut  tornei  tono  , 
a Lodovico  XII  re  «li  Francia,  187.  Conira  di  I 
essi  collegato  il  «luca  di  Savoia  coi  Frantesi,  ! 
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9q5,  999.  Congiura  di  lui  scoperta,  1000.  Aiu- 
tati dal  governalor  di  Milano,  ivi,  1002.  Ricu- 
perano il  perduto,  ioo3.  Fauuo  pace  col  duca 
di  Savoia,  1008.  Nuova  guerra  col  duca  di  Savoia, 
1265.  La  loro  città  maltrattala  dalle  bombe  fran- 
tesi, VII,  53.  Con  dure  condizioni  rimessi  in 
grazia  del  re  frauzese,  56.  Comperano  il  Filiale 
di  Spagna  dall'  imperadore,  255.  Loro  si  ribella 
la  Corsica,  354-  Colà  spediscono  le  truppe  cesa- 
ree, 363.  Pace  e nuova  rottura  coi  Corsi,  371, 
404.  Ottengono  truppe  di  Francia  conira  i ri- 
belli, 44°,  45a.  A cagione  del  trattalo  di  Worms 
aderiscono  ai  redi  Spagna  e Francia,  557.  À- 
cquistano  Serravalle,  55$.  Loro  costernazione  in 
trovarsi  abbandonali  dai  Gallispatii,  602.  Trat- 
tano coi  generali  Austriaci,  6o5.  Accordano  di 
dare  due  porle  della  città  agli  Austriaci,  6<>6. 
Capitolazione  con  essi,  ivi.  Contribuzione  di  tre 
milioni  di  geuovine  loro  imposta  dal  generale 
austriaco  608.  Avanie  lor  lai  te  dai  Tedeschi,  620. 
Principio  di  sollevazione  nella  lor  città  contra  i 
Tedeschi,  621.  Questa  va  maggiorroeute  crescen- 
do, 6a5. Tutti  danno  alle  armi,  e ne  scacciano  gli 
Austriaci,  627,  628.  1 quali  si  ritirano  in  Lom- 
bardia, 629.  Indarno  tentano  di  dar  soccorso  al 
castello  di  Savona,  633.  Animati  dalla  protezione 
che  d' esse  prendono  le  corti  di  Francia  e Spa- 
gna, 653.  Dalle  quali  ricevono  rinforzi  di  gente, 
danaro  e munizioni,  655.  Contro  la  lor  città 
procede  lo  esercito  austriaco,  627.  Intuii  chia- 
mata di  sottomettersi  fatta  lor  dal  generale  ne- 
mico, 627,  658.  Loro  imprese  militari  in  difesa 
della  città,  662,  663.  Ritirami  infine  gli  Au- 
striaci da  quello  assedio,  668.  Gravissimi  danni 
da  loro  palili,  670.  Nella  pace  d'Aquisgraua  re- 
stituiti loro  lutti  gli  Stati  che  da  prima  posse- 
devano, 690,  696.  Lor  gloria  fra  tante  sciagu- 
re, 709,  710. 

Genserico,  ossia  tsaucrio,  0 Giserico,  re  de'  Van- 
dali in  Ispagna,  11,  4O6.  Fa  lega  con  Bonifazio 
coute  contro  l'imperadore  Valentiniano  111,  469. 
Sue  qualità,  472.  Occupa  la  Mauritania,  ivi.  Do- 
po una  sconfitta  data  a Bonifazio  conte,  assedia 
Ippona,  477*  <e  ne  impadronisce,  4$°*  Fa 

pace  coll' imperadore  491-  Perseguita  i Catto- 
lici, 4<)6*  Don  tradimento  occupa  Cartagine, 
5o3.  Seguita  sfogare  il  suo  odio  contro  i vescovi 
e il  clero  cattolico,  5o8.  Infesta  la  Sicilia,  ivi.  Sua 
nuova  pace  con  l'Augusto  Valeuliniauo,  5i6. 
Sue  crudeltà,  55o,  55 1 . Muove  Attila  contro  i 
Visigoti,  55 1.  Chiamato  da  Kudossia  Augusta  a 
Roma,  la  prende  e saccheggia,  578,  579.  Seguita 
a perseguitare  i Cattolici,  588.  Infesta  la  Sicilia 
ed  altre  contrade  romane,  ivi.  Va  a saccheggiare 
l' Illirico  e il  Peloponneso,  5q5.  Manda  le  sue 

genti  a radere  qurl  poco  clic  restava  india  tante 
volte  spogliata  Campania.  5q8.  Occupa  inda 
l'Africa,  601.  Rende  vani  gli  Sforzi  di  Majo- 
riano  Angusto,  602.  Dopo  la  morte  ili  Majonaoo 
porta  colle  sue  flotte  l'eccidio  in  varii  luoghi 
d'Italia,  610.  Seguila  ad  infestare  i Ioli  ilrll'  im- 
perio, 624.  Fa  sventare  la  grandiosa  spedizione 
fatta  contra  di  lui  da  Leone  ed  Aulendo  Aneli- 
si i,  628,  6ay,  63o.  Termina  i suoi  giorni.  668. 

Gentile  da  Mogliano,  signor  di  Fermo,  V,  633.  Ce- 
de quella  città  al  Cardinal  legalo  Egidio  Albor 
noz,  636.  La  ripiglia,  646. 

Gepidi,  sconfitti  da  Teoderico  re  degli  Ostrogoti, 
li,  699.  Presi  al  servigio,  ed  inviali  di  presidio 
nelle  GaUir,  781.  Lor  nazione  quasi  annientala 
dai  vittoriosi  Longobardi,  934.  Gli  Diluì  ven- 
gono ad  accostarsi  ad  essi,  972.  Lega  fatta  da 
Atboiuo  re  ilei  Longobardi  per  abbatterli,  982. 
986.  La  lov  nazione  testa  disfalla,  987. 

Geraldo  1 0 Gerardo  duca  di  Spoleti,  Ili,  5o5,  5o6, 
53 1. 

Gerarchia  ecclesiastica  ; suo  ordine  stabilito  itagli 
Apostoli,  e regolato  dai  concilii  generali.  III,  28. 

Gerbcrto,  abbate  di  Bobbio,  111,  ia»3.  Creato  arci- 
vescovo di  Rema,  1275;  IV,  9.  Depositi,  ri- 
corre ad  Ottone  III,  11.  Crealo  arcivescovo 
di  Ravenna,  3>>.  Poscia  papa,  V.  Silvestro  lì. 

Germani:  lor  guerre  coi  Romani,  1,  17,  21. Strage 
da  lor  latta  delle  Irgioui  di  Quintili»  Varo,  29, 
3o.  . 

Germani  ami,  piefello  del  pretorio  delle  Gall'ie,  li, 

i48. 

Germanico,  figlio  di  Claudio  Druse,  adottato  da 
Tiberio  suo  zio  paterno,  I,  i5.  Sue  imprese  nel- 
la guerra  contro  i Dalmatiui,  a3,  24.  E in  Ger- 
mania, 33.  Dalla  Gallia  corre  in  Germania  per 
calmare  una  sedizione  dei  soldati  romani  alla 
morte  di  Augusto,  /J5.  Lo  vogliono  eleggere  im- 
peradore : sua  costanza  nel  lifiutare,  45,  fi. 
Vittorie  da  lui  riportate,  5t.  Generale  in  Orien- 
te, 54,  55,  56.  Suo  viaggio  in  Egitto,  57.  Fine 
di  sua  vita,  28.  Portate  a Roma  le  di  lui  cene- 
ri, 61. 

Germano,  vescovo  di  Capoa.  11,  73o. 

Germano,  uipote  di  Giustiniano  Augusto,  sposa 
Matasunla  Gota,  li,  889.  Spedilo  generale  delie 
armi  verso  F Italia,  926,  928.  Rapito  dalla  mor- 
ie, 929. 

Germano,  patriarca  di  Costantinopoli,  III,  120.  De- 
poslo  da  Leone  Isauro,  i85. 

Geronzio,  comandante  delle  milizie  romane  nella 
piccola  Tartaria  fa  tagliare  a pezzi  molti  barba- 
ri che  tentavano  una  seducine.  11,  263.  Per, 
questo  a furia  di  regali  soltanto  scappa  la  vi- 
ta, ivi. 
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Geronzio,  generate  di  Costantino  tiranno,  li,  38o. 
Proclama  imperatore  Massimo  in  lspagna,  4°9« 
Sue  imprese  nella  Gallia,  ivi.  Si  uccide,  4 < > • 

Gerusalemme,  assediata  da  1 ito  Cesare,  I,  289.  Im- 
mensi guai,  e sua  presa,  290,  291.  Chiamala  Elia 
Capitolina  da  Adriano  Augusto,  44°«  4^4-  Presa 
e distrutta  ila  Cosroe  re  di  Persia,  11,  11 54.  Ri- 
cuperata  dai  Cristiani,  IV,  482.  Presa  da  Sala- 
dino, 902. 

Gesuiti,  cacciali  di  Francia,  VI,  85i. 

Gela  (Oddio),  sconfìgge  i .Mauritani,  1,  i48. 

Gela  ( Lucio),  prefetto  del  pretorio,  1,  ij3.  Depo- 
sto, 184. 

Gela  ( Puldio  Settimio),  che  fu  poi  imperadore,  fi- 
glio di  Severo,  I,  653.  Domande  che  fa  al  padre 
ed  al  fratello,  riguardate  come  predizione  di  ciò 
che  poi  gli  accadde,  682.  Si  dà  in  preda  ai  vixii, 
700.  Gara  di  lui  col  fratello  Caracolla,  ivi.  Crealo 
console  ed  imperadore,  705.  Va  col  padre  in 
Bretagna,  706.  Insidie  a lui  tese  dal  fratello, 
712.  Dilli  lenza  insorta  fra  loro,  715.  Trattano 
insieme  di  dividere  l'imperio,  716.  Viene  ucciso 
ila  Caracalla,  717. 

Geta  ( Publio  Settimio),  fratello  di  Severo  Augu- 
sto, I,  690,  693.  Sua  morte,  6q4- 

Gelulico  ( Gneo  Leutoln  ),  generale  di  Tiberio,  si 
salva  dai  suoi  processi,  I,  102.  Fatto  morire  da 
Caligola,  129. 

Ghello  da  Calisi  dio,  ribella  Cesena  alla  Chiesa,  V,  5 1 2 

Gherardino  Spinola,  signor  dijLucca,  V.  4()a>  Asse- 
dialo da'  Fiorentini,  499-  Perde  il  dominio  di 
quella  città,  ivi. 

Gherardo,  cardinale,  governatore  di  Benevento,  IV, 
604.  Spedito  in  Germania,  638,  654- 

Gherardo,  vescovo  di  Firenze,  eletto  papa  col  nome 
di  Niccolo  li,  IV,  286.  ( V.  Nicolò  II.) 

Gherardo,  o Geraldo,  vescovo  d’Ostia,  IV,  35;). 
Imprigionato,  379. 

Gherardo,  arcivescovo  di  Ravenna,  IV,  829,  881 
Va  in  Levante,  909. 

Gherardo  degli  Scanna  becchi,  vescovo  di  Bologna, 

iv,  934. 

Gherardo,  cardinale  di  Sant’ Adriano,  IV,  983. 

Gherardo  Biauco  da  Parma,  cardinale,  V,  t5o, 
169,  189. 

Gherardo  da  Camino,  signor  di  Trivigi,  V,  a3a. 

Gherardo  d'Appiano,  signor  di  Pisa,  V,  8S1,  882. 
Vende  quella  città  al  duca  di  Milano,  886. 

Gherardo,  vescovo  d'  Aleria,  V,  487. 

Ghiberlo  da  Correggio,  V . Giberto. 

Ghibellini,  y . Guelfi  e Ghibellini. 

Giacinto,  cardinale  di  Santa  Maria  della  scuola  gre- 
ca, iv,  743. 

Giacomo,  figlio  di  Pietro  re  d*  Aragona  e Sicilia, 
V,  177.  Crealo  re  d’essa  Sicilia,  181.  Sua  co- 


’ ronazione,  i83.  Sua  gran  vittoria  sulla  flotta 
napoletana,  189.  Assedia  Gaeta,  ed  è assediato, 
199,  200.  Esibizioni  delle  sue  forze  al  papa  Nic- 
colò IV  per  rientrare  in  grazia  della  Chiesa 
cattolica,  211.  Succede  al  fratello  nel  regno  di 
Aragona,  2i5.  Suo  accordo  con  Carlo  di  Valois, 
235.  Sua  venula  a Roma,  248.  A lui  si  unisce 
Ruggieri  di  Loria,  249.  Fu  guerra  a Federigo 
suo  fratello,  260. 

Giacomo  d' Aragona,  preso  per  marito  da  Giovan- 
na regina  di  Napoli,  V,  690.  Viene  in  Italia,  e 
scontento  se  ne  parte,  696.  Rimane  prigione 
nella  guerra  in  Ispagna,  704.  Riscattato  dalla 
regina  sua  moglie,  ivi . Toma  povero  in  Ita- 
lia, ivi. 

Giacomo  I,  Aglio  dell'  infelice  Maria  Staurda  re  di 
Inghilterra,  VI,  8x5,  902.  Sua  pace  col  re  di 
Spagna,  906.  Sua  morte,  998. 

Giacomo  11,  re  d' Inghilterra,  succede  al  re  Car- 
lo lì  suo  fratello,  VII,  56.  E deironizzalo  dal 
principe  d’Oranges,  76.  Sua  morte,  288. 

Giacomo  III,  re  cattolico  d’ Inghilterra.  Sua  nasci- 
ta, VII,  73.  Suo  matrimonio,  288.  Dal  papa  Be- 
nedetto X 1 1 1 gli  è accresciuto  il  patrimonio, 
326.  Sua  discordia  colla  moglie,  ivi.  Si  riunisce, 
336.  Resta  vedovo,  407. 

Gian- Antonio  Orsino,  principe  di  Taranto.  A lui 
fa  guerra  la  regina  Giovanna,  V,  nix.  Resta 
prigione  de' Genovesi,  Ili5.  Varia  sua  figura 
nella  guerra  del  regno  di  Napoli,  1 x 2 3,  1147. 
Sua  discordia  col  re  Ferdinando,  1255.  Si  di- 
chiara del  partito  angioino,  1261.  Sua  doppiez- 
za, 1263.  Fa  pace  col  re  Ferdiiiaudo,  1272. 
Fine  de’ snoi  dì,  1278. 

Gian-Francesco  Gonzaga,  signore  ili  Mantova,  V, 
p5 1.  Collegato  co’ Veneziani  contro  il  duca  di  Mi- 
lano, xo65,  1071.  Gcneiale  de’  Veneziani,  1097. 
Creato  marchese,  da  Sigismondo  imperadore, 
1 102.  Diffidenze  di  lui  in  Venezia,  1124.  Va  ai 
servizio  del  duca  di  Milano,  11 33.  Nella  pace 
fra  i Veneziani  e il  duca  di  Milano  è costretto 
a cedere  molli  luoghi  da  lui  acquistati,  1 1 53 . 
Terminal*  sua  vita,  1172. 

Gian-Francesco  lì  Gonzaga,  marchese  di  Mantova, 
succede  al  padre  suo  Federigo,  VI,  85.  Sue  noz- 
ze con  Isabella  Estense,  107.  Generale  della  lega 
contro  Carlo  Vili,  i32.  Battaglia  fra  lui  e il  re 
frauzese  al  Taro,  ivi.  Mandato  in  soccorso  al  re 
di  Napoli,  137.  E de’  Risani,  1 49-  Generale  di 
Luigi  re  di  Franeia,  209.  Si  ritira,  ivi.  Capitan 
generale  dell’ esercito  poulilizin,  219,  220.  Eu_ 
Irai»  nella  lega  di  Cambiai,  assale  i Veneziani, 
204.  Da'  quali  è fatto  prigione,  245.  E liberal» 
per  interposizione  di  papa  Giulio  il,  206.  Dà 
line  al  suo  vivere,  ìoj. 
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Gian-Francesco  Pico,  conte  (iella  Mirandola,  cele- 
bre letterato,  sua  apologia  di  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, VI,  i5a.  Spedito  da  Giulio  II  allo 
Sciomonle  generale  franzese  a trattar  seco  lui 
di  pare,  359.  Entra  in  possesso  della  .Mirandola, 
362.  La  perde  di  nuovo,  267.  Odialo  dal  popolo 
ai  ritira  in  Toscana,  ivi. 

Giau-Galeazzo  Visconte  sposa  Isabella  figlia  del  re 
di  Fi  ancia,  V,  677.  Perchè  chiamato  conte  di 
Virtù,  678.  Morte  di  sua  moglie,  734.  E di  un 
figlio,  738.  Emancipato  dal  padre,  743.  Suo  ac- 
cordo col  marchese  di  Monferrato,  757.  Succedea 
Galeazzo  11  suo  padre,  765.  Occupa  Asti,  765. 
Sue  nozze  con  una  figlia  di  Bernabò  suo  zio, 
781.  Sua  ipocrisia,  806.  Imprigiona  Bernabò,  e 
•'impadronisce  delle  sue  città,  807.  Muove 
guerra  ad  Antonio  dalla  Scala,  821.  Lo  spoglia 
di  Verona  e di  Vicenza,  823.  Marita  Valentina 
sua  figlia  a Lodovico  duca  di  Turena,  8a3.  Col- 
legato co'  Veneziani,  8a6.  S'impadronisce  di 
Padova,  828.  Sua  finta  lega  co’  principi  italiani, 
83 1 . Muove  guerra  a Bologna,  837.  Gli  è lolla 
Padova,  83g.  Guerra  a lui  falla  da' collegati, 
844,  845.  Sita  vittoria  sul  conte  d’ Arroaguacco, 
84G.  Fa  guerra  ai  Fiorentini,  848.  Fj  tregua 
co'  collegati,  849.  Nuova  lega  di  potentati  con- 
tro di  lui,  85o.  Crealo  duca  di  Milano,  8G5.  Muo- 
ve guerra  al  signore  di  Mantova,  873.  Sua  vit- 
toria de’ collegati,  875.  Grande  sconfìtta  a lui 
data  da*  collegati,  877.  Più  di  prima  continua  la 
guerra,  ivi,  878.  F»  tregua,  880.  Acquista  Pisa, 
886.  Siena,  ivi.  Poi  Perugia  ed  Assisi,  894. 
Guerra  a lui  mossa  da  Roberto  re  de'  Romani, 

902.  Il  fa  tornare  in  Germania  con  poco  onore, 

903,  904.  Dà  una  rotta  ai  Bolognesi,  e s' impa- 
dronisce della  loro  città,  909.  Sua  morte,  910, 
91 1.  Sua  potenza  e suo  funerale,  91 1. 

Gian-Galeazzo  de’  Manfredi,  signore  di  Faenza,  V, 
971.  Sua  morte,  1004.  1014. 

Gian-Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  aucce- 
de  al  padre,  VI,  55.  G7,  71.  È sforzalo  dallo  zio 
Lodovico  il  Moro  di  assumere  il  governo,  quan- 
tunque di  anni  dodici,  73.  Dominio  a lui  usur- 
pato dallo  stesso  Lodovico  il  Moro,  86.  Se  gli 
sottomettono  i Genovesi,  98,  102.  Sue  nozze 
con  Isabella  d' Aragona,  104.  Misero  fine  dei 
suoi  giorni,  tao. 

Gian-Giorgio,  marchese  di  Monferrato,  VI,  487. 
Suo  matrimonio,  498.  Sua  morte,  e fine  della 
sua  famiglia,  499. 

Gian-Jacopo,  marchese  di  Monferrato,  V,  1016. 
Muove  guerra  a Filippo  Maria  duca  di  Milano, 
1067.  Fa  lega  coi  Veneziani  e Fiorentini  per 
far  guerra  allo  stesso  duca  di  Milano,  1091.  Da 
cui  è spogliato  de*  suoi  Stati,  1091,  1092.  Li 


ricupera,  ma  con  difficoltà,  1098.  Fine  dei  suoi 
giorni,  1 177. 

Gian-Maria  Visconte,  duca  di  Milano,  succede  al 
padre  Gian-Galeazzo,  V,  91 1.  Gli  fanno  guerra 
il  papa  e Fiorentini  uniti,  913.  Fa  pace  con 
essi,  9i5.  Sua  crudeltà  veiso  la  madre,  923. 
Prende  per  suoi  difensori  tirila  guerra  contro 
Facino  Cane  i Malalesii,  958.  Suo  tiimolluante 
governo,  q65.  Ucciso  da’  congiurali,  980,981. 

Giannozzo  Manetti,  insigne  letterato:  sua  morte, 
V,  i25g. 

Giano  ( tempio  di  ) chiuso  da  Vespasiano  iropera- 
dore,  I,  294 

Giano,  re  di  Cipri,  a lui  fanno  guerra  i Genovesi, 

V,  9*6. 

Giano  da  Campofregoso,  doge  di  Genova,  V, it95. 
Sua  morte,  1206. 

Giapponesi  venuti  a Roma,  VI,  799.  Assistono  alla 
incoronazione  di  papa  Sisto  V,  da  coi  ricevono 
ogni  possibile  onore,  8o4-  Partono  da  Roma 
regalali  ed  onorali  pel  loro  paese,  ivi. 

Giberto  da  Correggio,  proclamato  signore  di  Par- 
ma, V,  288.  Tradisce  Alberto  Scotto,  294.  Al- 
cuni nobili  parmigiani,  ad  istigazione  del  mar- 
chese Azze,  d‘  Este  tentano  di  deporlo  dalla 
signoria,  298,  299.  Per  questo,  «ollrgalosi  coi 
Bolognesi,  Veronesi  e Mantovani,  fa  guerra  al 
marchese  d'  Este  suddetto,  299.  Gli  fa  ribellar 
Modena  e Reggio,  3oa.  Congiura  contro  di  lui 
scoperta,  3 1 1.  3i2.  E cacciato  *la  Parma,  3ai. 
Vi  rientra,  ivi.  Va  colle  troppe  di  Parma  sotto 
Brescia  in  aiuto  del  re  Arrigo  VII.  al  quale 
dona  la  corona  di  Federigo  li  Augusto,  346. 
Creato  vicario  di  Parma,  347-  Ribella  quella 
città  al  re  Arrigo  VII,  349*  Da  cui  è proces- 
salo, 363.  Difende  Cremona,  385.  386.  Si  fa 
proclamare  signor  di  Cremona,  390.  E cacciato 
da  Parma,  ivi.  Ottiene  ottocento  cavalieri  dal  re 
Roberto  di  Napoli,  co'quali  va  contro  Parma,  ivi. 
Fa  la  pace, ed  è rimesso  in  città,  394.  Capitano  di 
mille  cavalieri  va  alla  volta  di  Brescia  e combat- 
te per  essa  i fuoruscili,  407,  4°&-  Con  questa 
gente  occupa  e dà  al  sacco  Cremona,  4°8.  Se 
ue  fa  padrone,  ivi.  Muore,  4>3. 

Gilberga,  vedova  del  re  Carlomanno,  si  rifugia 
presso  il  re  Desiderio  co’  figli,  III,  307. 

Gilberto  coule.  Sua  congiura  contro  Berengario 
III,  1010.  Preso  e bastonalo,  è condotto  a que- 
sto principe,  che  gli  rimette  la  colpa,  tota. 
Va  in  Borgogna,  e fa  calare  in  Italia  Rodol- 
fo II,  ivi.  Intercede  dal  suddetto  Rodolfo  ai  ve- 
scovo e a'  cittadini  di  Bergamo  di  poter  fortifi- 
care la  loro  città,  toi4,  ioi5. 

Gildone  coule,  governatore  dell’  Africa,  II,  3o8- 
Suoi  enormi  vizii,  332.  Sua  ribellione,  333.  Scon- 
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fido  ed  ucciso  dall' armi  di  Onorio  Augusto, 
338. 

Gioachino  abbate  del  monislero  Florense,  in  con- 
cetto di  profeta,  IV,  919. 

Gioiosa  | Francesco  cardinale  di),  conchiude  1’  ac- 
cordo di  papa  Paolo  V co’  Veneziani,  VI,  91 7,  918. 

Giona,  monaco  e scrittore,  quando  fiorisse,  li,  1 1G7. 

Giona,  vescovo  d'  Orleans,  difensore  delle  sacre 
immagini,  111,  55g. 

Giordano,  storico,  corrottamente  chiamato  Gior- 
nande,  li,  3G.f.  Storico  de’  Goti,  937. 

Giordano,  vescovo  di  Segna,  III,  29G. 

Giordano  I,  principe  di  Capoa,  IV,  3 10,  3i  t.  E duca 
di  Gaeta,  3i6.  Difende  Aquino,  324  Succede  al 
padre,  38G.  Prende  l’investitura  del  suo  principa- 
to da  Arrigo  IV  imperadore,  4 15.  Sua  morte,  44^- 

Giordano  II,  principe  di  Capoa,  succede  io  quc[ 
ducalo  al  nipote  Riccardo  IH,  IV,  577.  Fine  del 
suo  vivere,  Got. 

Giordano  da  Clivi,  arcivescovo  di  Milano.  Sua  ele- 
zione, IV,  537.  Vince  la  lite  Con  Grossolano, 
55o.  Sua  prepotenza,  667,  5G8.  Accoglie  papa 
Callisto  11,  575. 

Giordano  Orsino,  cardinale,  V,  10G7. 

Giorgio,  patriarca  di  Costantinopoli,  III,  6a. 

Giorgio,  vescovo  di  Porlo,  III,  1 3 1 . 

Giorgio, capo  del  popolo  di  Ravenna,  sollevato cou- 
tro  Giustiniano  11,  111,  1 34 • 

Giorgio,  vescovo  di  Paleslritia,  III,  289. 

Giorgio,  arcivescovo  di  Ravenna,  111,  Gii.  Suo 
viaggio  in  Francia,  Gai.  Fallo  prigione,  perde 
il  suo  tesoro,  ivi. 

Giorgio,  patrizio,  generale  de”  Greci  nel  ducato  di 
Benevento  : suo  privilegio,  HI,  892.  Indarno 
assedia  Capoa,  ivi.  E poi  lenta  Salerno,  897. 
Vico  cacciato  da'  Beneventani,  918. 

Giorgio,  abbate  di  Subiaco,  111,  1179. 

Giorgio  Adorno,  doge  di  Genova,  V.  989.  Contro 
di  lui  si  sollevano  i popolari  ghibellini,  9q3.  E 
deposto,  1000. 

Giorgio  degli  Ordelalfi,  signore  di  Forlimpopidi^ 
V,  970,  989.  Entra  in  Forlì  con  due  mila  pe- 
doni, e ne  prende  possesso,  977.  Gli  è mac- 
chinata la  vita  ed  il  comando  dal  fratello  An- 
tonio, ivi.  Sua  morte,  1042. 

Giorgio  Benzone,  signor  di  Crema,  V.  10G6. 

Giorgio  <l’  Ambosia,  arcivescovo  di  Roano,  creato 
cardinale,  VI,  148.  Va  con  somma  fretta  a Ro- 
ma alla  morte  di  papa  Alessandro  VI  per  somma 
voglia  della  tiara,  202.  Restano  deluse  le  sue 
ambiziose  speranze,  ivi.  Va  a Cambrai  per  trat- 
tar della  lega  contro  i Veneziani,  229. 

Giorgio  Castriota,  detto  Scarnici  berli,  viene  nel  re- 
gno di  Napoli,  V,  12G8. 

Giorgio  Lodovico,  duca  ed  elettore  di  Brunsvich, 
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dichiarato  re  d’ Inghilterra,  VII,  262.  Sua  lega 
coll'  imperadore,  e rotta  data  dalle  sue  armi  alle 
nari  spagnuole,  284.  Sua  morie,  332. 

Giorgio  II,  succede  al  padre  nel  regno  d’ Inghilter- 
ra, VII,  332.  Fa  pace  e lega  colla  Spagna,  34 1. 
Sua  battaglia  co’  Franzesi  a Detlingen,  522.  Pro- 
muove la  spedizione  degli  Austro-Sardi  in  Pro- 
venza, Gì. 4. 

Giornande,  storico,  V.  Giordano. 

Giovau-Gaelano  degli  Orsini,  solo  cardinale  italia- 
no negli  otto  primi  creati  da  papa  Giovanni  XXII, 
Y,  387.  Mandati  dallo  stesso  papa  a suo  legato 
in  Toscana,  4^5.  Non  è ricevuto  in  Roma,  4G4. 
S' impadronisce  di  San  Pietro  e della  città  Leoni- 
na : da  dove  n'  è poi  cacciato,  4G.4.  Ricupera  pel 
papa  la  Marca  d*  Ancona  ed  il  Patrimonio,  492. 

Giovanna,  nipote  del  re  Roberto,  promessa  in  mo- 
glie ad  Andrea  figlio  del  re  d’  Ungheria,  V,  5i6. 
Succede  all’ avolo  nel  regno  di  Napoli,  569.  A 
lei  imputata  la  morte  di  Andrea  suo  marito,  577. 
Sposa  Luigi  principe  di  Taranto,  589.  Fugge  in 
Provenza,  all’arrivo  del  re  d’ Ungheria,  598. 
Vende  Avignone  al  papa.  Coi.  Ricupera  Napoli, 
602.  Suo  accorilo  col  re  d’  Ungheria,  619,  625. 
Sua  coronazione,  628.  A lei  si  dà  Messina,  658. 
Si  rimarita  con  Giacomo  d’  Aragona,  690.  Dis- 
sensioni con  lui,  696.  Perde  Palermo  e Messi- 
na, 704.  Dà  una  rotta  ad  Ambrosio  Visconte, 
710.  Suo  accordo  con  Federigo  re  di  Sicilia, 
734.  Prende  per  marito  Ottone  duca  di  Bruns- 
vich.  748.  Sue  solenni  spnnsalizie  con  lui,  753. 
Coopera  allo  scisma  contro  Urbano  VI,  762, 
769.  Cerca,  e non  ottiene  pace  dal  papa,  770. 
Fiere  censure  di  papa  Urbano  VI  contra  di  lei, 
776.  Adotta  per  suo  figlio  Lodovico  d'Angiù, 
778.  Viene  presa  e imprigionata  da  Carlo  di  Du- 
razzo,  780,  787.  Lodovico  duca  d’  Angiò  arma 
per  venire  a liberarla,  787.  Suo  odio  contra  di 
Ini,  e magnanimità,  790.  E lolla  di  vita,  ivi. 

Giovanna  il,  regina  di  Napoli,  succede  a Ladislao 
suo  fratello,  V,  991.  Torbidi  nella  sua  corte, 
91)7.  Prende  per  marito  Jacopo  di  Borbone  con- 
te delta  Marca,  998.  Da  lui  maltrattata,  ioo5. 
Lo  salva  da’  baroni  napolitani,  100G.  Cerca  di  ri- 
durlo al  dovere,  ivi.  Si  pacifica  con  lui,  ivi.  Manda 
il  gran  contestabile  Sforza  contra  Braccio  di 
Mantone  occupaior  di  Roma,  1010.  Poi  cerca  di 
deprimerlo,  1018.  Sen  fugge  in  Francia  Jacopo 
suo  marito,  1021 . Sua  coronazione, e feste  in  Na- 
poli in  tuie  circostanza,  ivi.  Cerca  il’  allonta- 
nare Sforza  dal  regno  suo,  1022.  Guerra  a lei 
mossa  da  Sforza  e da  Lodovico  IH  d’  Angiò, 
1027.  Adotta  per  figlio  il  re  Alfonso,  io3o. 
Chiama  in  suo  aiuto  Braccio,  1034.  Sue  ge- 
losie contro  il  re  Alfonso,  1040.  Il  quale  in 
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fine  le  fa  la  guerra,  u>44,  io45.  Adotta  in  fìllio 
Lodovico  d'  A ngiò,  1046.  Accoglie  con  tenerez- 
za e distinzione  Francesco  Sforza,  dopo  la  morte 
del  padre,  io53.  Ripiglia  Naftoli,  io5/|.  Sua  vit- 
toria di  Braccio,  io5G.  Ricupera  il  principato  di 
Capoa  ed  altri  luoghi,  ivi.  E la  Calabria,  1076. 
Rivoluzioni  nella  sua  corte,  1099.  IVluove  guerra 
al  principe  di  Taraulo,  mi.  Sua  morte,  1 1 4 \ . 

Giovanni  Calliopa,  esarca  di  Ravenna,  mandato  dal- 
rimperadore,  Costante,  li,  1254.  Va  eoo  un  e- 
sercito  contro  Ro^na  per  far  prigione  il  papa 
Alartino  IV,  ivi.  Intima  al  papa  la  sua  deposi- 
zione come  intruso,  per  ordine  dell1  imperado- 
re,  1255. 

Giovanni  Grisostomo  predica  agli  Antiocheni,  11, 
aG5.  266.  Cre  ilo  vescovo  di  Costantinopoli,  341. 
Difende  Eutropio,  e 1'  immunità  degli  asili, 
347.  Cerca  a tutto  potere  di  salvare  Aureliano, 
Saturnino  e Giovanni  ministri  d'  Arcatilo  per- 
seguitati da  Gaiua,  353.  Rende  vani  gli  sforzi 
degli  ariani  in  Costantinopoli,  protetti  da  Gui- 
tta, 354.  Va  a trovarlo  mentre  desolava  le  cam- 
pagne intorno  Costantinopoli,  ed  è da  lui  bene 
acccollo,  355.  Eudosia  lo  fu  deporre  e mandar  in 
esilio,  367.  Dove  termina  L sua  vita,  370.Tm.sla- 
zioue  del  suo  corpo  a Costantinopoli,  499,  5oo. 

Giovanni  (San),  anacoreta,  predice  a Teodosio  Au- 
gusto la  vittoria  contro  Massimo  tiranno,  li, 
275.  E contro  il  tiranno  Eugenio,  309. 

Giovanni,  segretario  d1  Arcadio,  creduto  padre  di 
Teodosio  11,  li,  352. 

Giovanili,  primicerio  de1  notai,  usurpa  l'imperio  in 
Ravenna,  11,  453.  Sprezzalo  da  Teodosio  11  Au- 
gusto, ivi.  Tenta  indarno  I’  Africa,  456.  Resta 
prigione,  459.  E ucciso,  ivi. 

Giovanni,  prefetto  del  pretorio  in  Italia  sotto  Ono- 
rio, II,  453. 

Giovanili,  vescovo  d' Antiochia,  rinuncia  all1  eresia 
di  Neslorio  per  opera  di  Sisto  111,  11,  485.- 

Giovanni  Cassiano,  scrittore,  li,  485. 

Giovanni  Vandalo,  ribello  di  Valentiniano  111,  for- 
se lo  stesso  che  Giovanni  tiraolio,  li,  5 1 5. 

Giovanni  Scita,  generale  di  Zenone  Augusto,  li, 
G88,  710,  728.  Creato  console,  731. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  corretto  da  papa 
Simplicio,  li,  G83. 

Giovanni  Cappadoce,  patriarca  di  Costantinopoli 
sotto  Giusliuo  seniore  Augusto.  Tiene  un  con- 
cilio, in  cui  fu  scomunicato  e deposto  Severo, 
vescovo  intruso  d1  Antiochia,  li,  800,  802.  Sua 
lettera  al  papa  Ormisda  per  l1  union  delle  due 
Chiese  Greca  e Latina,  802.  Passa  a miglior  vi- 
ta, 8o5. 

Giovanni  I papa  eletlo,  II,  81 1.  Invialo  dal  re  Teo- 
derico  a Costantinopoli,  817.  Grande  onore  a 
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lui  fatto  da  Giustino  Augusto,  819.  Ottenuto 
quanto  voleva  dall1  impeiadore  Giustino,  torna 
in  Italia,  cou  ricchi  doni  per  le  chiese  di  Roma, 
820. -Si  presenta  a Teoderico,  ivi.  Che  infero- 
cito lo  fece  imprigionare,  ivi.  Termina  in  pri- 
gione i suoi  giorni,  821. 

Giovanni  11  papa.  Sua  elezione,  11,  844-  Fine  dei 
suoi  dì,  807. 

Giovanni,  giurisconsolto,  incaricalo  di  compilare  il 
codice  di  Giustiniano,  11,  836. 

Giovanni  111  papa.  Sua  elezione,  II,  970.  Fa  torna- 
re l1  irato  Narsete  a Roma,  992.  Sua  morte,  1012. 

Giovanni  il  Digiunalore,  patriarca  di  Costantinopo- 
li: sua  superbia,  li,  1098. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  li,  ioG3.  Sua 
morte,  1098. 

Giovanni  prefetto  di  Roma,  li,  liti. 

Giovanni  Balisl a ( san ),  precursore  di  G.  C.,  eletto 
protettore  de1  Longobardi,  II,  1124. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  11,  1182. 

Giovauni,  eletto  patriarca  d'  Aquileia,  li,  1 1 34- 

Giovanni  (San),  il  Limosiniere,  patriarca  d' Ales- 
sandria, li,  11 55.  Muore,  11G0. 

Giovanni  IV  papa,  II,  1224.  Scrive  contro  i Mouo- 
teliti,  122G.  Sua  morte,  1232. 

Giovanni  Leinigio,  esarco  di  Ravenna.  Sua  pace,  os- 
sia tregua  col  re  Agilolfo,  II,  u43.  Ottiene  dal 
re  stesso  tregua  per  altri  Ire  anni,  11.48.  Uc- 
ciso in  una  sedizione,  1159,  11G0. 

Giovanni  C»nsin<>  ubella  Napoli  ad  Eraclio  Augu- 
sto, II,  1162.  E tolto  di  vita,  1 163. 

Giovanni  o Teodoro  Calliopa  esarco  di  Ravenna, 
11,  1254-  NI el te  le  mani  addosso  a san  Martiuo 
papa,  1255. 

Giovanni  il  Buono,  arcivescovo  di  Milano,  11,  1267. 

Giovanni  ( San),  vescovo  di  Bergamo,  è perseguitalo 
da’  Longobardi,  II,  1267.  Onorato  dal  re  Cuni- 
berto, ]J],  92. 

Giovanili,  vescovo  di  Reggio  in  Calabria,  111,  55. 

Giovanni  V papa.  Sua  elezione.  111,  69.  Termina  i 
suoi  giorni,  70. 

Giovanni  l’Ialyn,  esarco  di  Ravenna,  111,  74-  Sua 
avarizia,  75. 

Giovanili,  vescovo  di  Porto,  IH,  55,  89. 

Giovanni,  abbate  di  San  Giovanni  dì  Ravenna  ; fa- 
vola che  di  lui  si  racconta,  111,  to3. 

Giovanni  VI  papa.  Sua  elezione,  111,  1 12.  Difende 
l1  esaico  Tcniilallo  contro  le  truppe  imperiali 
in  Roma,  ti3.  Placa  il  «luca  Gisolfo,  114.  Muo- 
re, 119. 

Giovauni  VII  papa.  Sua  elezione,  III,  119.  Non  osa 
purgare  i Canoni  Frullani,  122.  Ricupera  I’  Al- 
pi Cozie,  12G.  Fine  de1  suoi  giorni,  ivi. 

Giovanni  Rizocopo,  esarco  d'Italia,  111,  1 3 1 . Sua 
crudeltà,  1 34 - Su*  morte,  1 35. 
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Giovanni,  patriarca  di  Costantinopoli,  fautore  dei 
Monoleliti,  111,  1 38.  Scrive  una  lettera  al  nuovo 
papa  Gregorio  li,  i5o.  Depngto,  ivi. 

Giovanni,  duca  di  Napoli,  HI,  15^. 

Giovanni  Damasceno  (San),  scrive  in  favore  delle  se- 
cre  immagini,  III,  179. 

Giovanni,  patriarca  di  Gerusalemme,  scrittore  della 
Vita  di  San  Giovanni  Damasceno,  III,  179. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  III,  197.  Sac- 
cheggi» •)■  Ravenna  fatto  dalle  armi  di  Leone 
Isauro  per  le  sacre  immagioi  al  tempo  del  suo 
pontificalo,  200. 

Giovanni  Fabriciaco,  maestro  di  militi  in  Venezia. 
Depos'o  ed  accecalo,  III,  226. 

Giovanni,  patriarca  Gradensr,  III,  309.  Nega  di 
consecrare  Cristoforo  in  vescovo  d' 01  > volo,  e 
lo  scomunica,  438.  Per  questo  è ucciso  dal  doge 
di  Venezia  Giovanni,  ivi. 

Giovanni,  associalo  al  padre  Maurizio  nel  dogado 
di  Venezia,  III,  337.  Resta  solo  doge  alla  morte 
del  padre,  366.  Uccide  Giovanni  patriarca  di 
Grado,  438.  Eletto  in  Trevigi  da' molti  nobili 
a doge  Ohelerio,  scappa  col  6glio  da  Venezia, 
446.  Muore  in  esilio,  ivi. 

Giovanni,  vescovo  d’ Olitolo,  III,  447-  ^ imprigio- 
nato dal  patriarca  di  Grado,  466.  Si  fa  creare 
patriarca  di  Grado,  benché  il  legittimo  vivesse, 

46i. 

Giovanni,  vescovo  d’  Arles,  111,  497,  5o2. 

Giovanni,  vescovo  di  Selva  Candida,  mandalo  dal 
papa  Leone  li  a Bernardo  re  d’ Italia,  III,  498. 
Va  alle  corti  dell'Augusto  Lodovico  il  l’io,  539. 

Giovanni,  abbate  di  San  Servolo  in  Venezia,  III,  525. 

Giovanni  Parliciaco,  o Participazio,  doge  di  Vene- 
zia, 571.  Assedia  il  deposto  doge  Ohelerio  nel- 
l' isola  Vigilia,  574.  Iscacciato,  si  rifugia  in  Fran- 
cia, 5p3.  Torna  al  governo,  5g4.  E deporto  e 
muore,  600. 

Giovanni  Tradonico,  doge  di  Venezia  rol  padre,  III, 
600.  Va  incontro  all’  imperadore  Lodovico  II, 
che  si  porla  a Venezia  coll*  angusta  sua  moglie, 
680.  Gli  c temi >o  al  sacro  fonte  un  figlio  dallo 
slesso  imperadore,  ivi.  Sua  morte,  704. 

Giovanni,  vescovo  eletto  di  Napoli,  IH,  602. 

Giovanni  Diacono,  scrittore  della  Vita  di  sau  Gre- 
gorio Magno,  111,  672. 

Giovanni,  vescovo  di  Ficocle,  oggidì  Cervia,  IH, 
698. 

Giovanni  Vili  papa.  Seta  elezione,  IH,  744- Tratta 
la  pace  fra  Lodo  rico  Augii  sto  ed  Adrigiso  prin- 
cipe <1*  Benevento,  ^56.  Richiede  un  organo  dal- 
la Germania,  758,  759.  Ricusa  di  ergere  la  Chie- 
sa di  Capoa  in  arcivescovato,  759. -Suo  abboc- 
camento con  Lodovico  re  di  Germania,  760.  Dà 
la  corona  dell' imperio  a Carlo  Calvo,  770.  Im- 


plora il  suo  soccorso  contro  ì Saraceni,  778. 
Concilio  da  lui  celebrato  in  Roma,  786.  Altro, 
tenuto  in  Ravenna,  788.  Va  a Vercelli  ad  in- 
contrare Carlo  Calvo  Augusto,  790.  In  fretta  se 
ne  torna  a Roma,  791.  Va  in  Francia,  797,798. 
Dichiaralo  vicario  del  re  Carlomanno  in  Italia, 
8o3.  Sue  liti  con  Ansperto  arcivescovo  di  Mila- 
no, ivi.  Ammette  Fozio  alla  sua  comunione,  806. 
Va  a Napoli  per  indurre  Atanasio,  vescovo  e 
duca  di  Napoli  a desistere  dall'  indegna  lega 
co’ Saraceni,  824.  Lo  scomunica,  ivi.  Giunge  al 
fine  di  sua  vita,  832.'  Ripreso  dal  cardinale  Ba- 
ronio,  836. 

Giovanni,  vescovo  d’  Arezzo,  IH,  774. 

Giovanni,  vescovo  di  Tuscania,  III,  774. 

Giovanni,  figlio  di  Orso,  doge  di  Venezia  col  padre, 
111,  788.  Gli  muore  il  padre,  826.  Rinnovati  a 
lui  i privilegii  da  Carlo  il  Grosso,  837.  Cede  il 
governo.e  poi  lo  riprende,  85g.  Sua  morte,  874. 

Giovanni,  arcivescovo  di  Ravenna,  scomunicato  nel 
concilio  romano,  HI,  694.  Si  sottomette  agli 
ordini  del  papa,  695.  Suoi  reati,  ivi.  Litiga  con 
papa  Giovanni  Vili,  764.  Divien  suo  amico, 
797.  Muore,  801. 

Giovanni,  vescovo  di  Pavia,  lasciato  da  papi  Adria- 
uo  alla  difesa  di  Roma,  III,  848.  Aderisce  alla 
consecrazione  di  papa  Stefano,  V,  come  ministro 
dell’  imperadore  Cailo  il  Grosso,  85o. 

Giovanni  IX  papa.  Sua  elezione,  III,  827.  Concilio 
da  lui  celebralo,  HI,  928.  Canoni  d’esso  conci- 
lio, e di  un  altro  tenuto  in  Ravenna,  929,  930. 
Fine  di  sua  vita,  r>44 - 

Giovanni  X papa.  Sua  elezione,  III,  986.  Difeso  dal- 
la penna  satirica  di  Liulprando,  988.  Invila  il 
re  Ueiengario  alla  corona  dell’  imperio,  989- 
Come  eseguita  essa  coronazione,  993.  Scaccia 
dal  Garigliano  i Saraceni,  996.  Si  libera  da  Al- 
berico marchese,  1029.  Sua  *n'i*t*  8 Mantova» 
ed  abboccamento  col  re  Ugo,  io34-  Suo  misera- 
bile fine,  1037,  1040. 

Giovanni  XI  papa,  nato  da  Alberico  marchese,  e 
non  già  da  papa  Sergio,  Ili,  980.  Eletto  papa,  e 
indebitamente  ingiurialo  «lai  Cardinal  Baronio, 
1048.  Imprigionato  da  Alberico  suo  fratello, 
io54-  Sua  morte,  io65. 

Giovanni,  duca  di  Gaeta;  «lai  greco  imperadore 
gli  è conferito  il  titolo  di  patrizio,  HI,  981.  Fa 
lega  col  papa  Giovanni  X per  isnidiare  i Sara- 
ceni dal  Garigliano,  996. 

Giovanni,  vescovo  di  Cremona,  cancelliere  dell'Au- 
gusto Berengario,  III,  1021. 

Giovanni  XII  papa,  dianzi  Ottaviano.  Sua  elezione, 
HI,  n35.  Fa  guerra  ai  principi  di  Benevento, 

1 143.  Manda  ambasciatori  al  re  Ottone  per  at- 
terrare Berengario  ed  Alberto  re  d’ Italia,  1 1 45. 
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Giuramento  a lui  prestato  da  esso  Ottone,  * 1 53. 
A luì  dà  la  corona  dell'  imperio,  1 1 5/j.  Suoi 
depravati  costumi,  nfii.fc  deposto  dal  conci- 
liabolo romano,  n63.  Suoi  tentativi  per  tor- 
nare in  Roma,  n65.  Miserabile  suo  fin*,  1167. 

Giovanni  XIII  papa.  Sua  elezione,  III,  1171.  Im- 
prigionato da1  Romani,  ivi,  1175.  fc  liberalo, 
1176.  Concilii  da  lui  tenuti  iu  Roma,  1179, 
>192,  1202.  Suo  soprannome,  1201.  Passa  a mi- 
glior vita,  1202. 

Giovanni  Ttimisce,  imperadore  de’  Greci,  III,  1 192, 
1197.  ^,ce  «chiusa  lui  e l’imperadore  Ot- 
tone II,  1199.  Sua  morte,  I2i5. 

Giovanni,  vescovo  d' Imola,  IH,  1195. 

Giovanni  XIV  papa.  Sua  elezione.  111,  1249, ia5o. 
Sua  infelice  morte,  1253. 

Giovanni  XV  papa.  Sua  elezione,  III,  1255.  Perse- 
guitato da’  Romani,  1259.  Invita  Ottone  III  io 
Italia,  1260;  IV,  i3.  Sua  morte,  14. 

Giovanni,  vescovo  di  Salerno,  III,  1236. 

Giovanni,  vescovo  di^Modena,  HI,  1263. 

Giovanni,  archimandrita  greco,  diviene  abbate  di 
Nonantola,  11,  it35,  1246.  Crealo  vescovo  di 
Piacenza,  1264.  Ottiene  il  titolo  d1  arcivescovo, 
1265.  Suo  placito  in  Ravenna,  1269.  1375.  Am- 
basciatore di  Ottone  IH  all'  imperadore  de'Gre- 
ci,  IV,  12.  Sue  cabale  e suo  ritratto.  22,  23.  U. 
stirpa  il  papato,  23.  Preso,  è obbrobriosamente 
trattato,  28,  29.  Fu  indebitamente  chiamalo  Gio- 
vanni XVI,  64. 

Giovanni,  duca  d' Amalfi  principe  di  Salerno,  HI, 
1234-  Cacciato  dai  Salernitanijcol  padre  dal  go- 
verno, 1249. 

Giovanni,  duca  di  Napoli,  HI,  1241,  1242. 

Giovanni  11,  principe  di  Salerno,  III,  1249,  > a54- 
Sin  morte,  IV,  io. 

Giovanni,  vescovo  di  Belluno,  III,  1378. 

Giovanni  Orseolo,  doge  di  Venezia,  IV,  3g.  Sua 
morte,  75. 

Giovanni  Pelrella,  duca  d'  Amalfi,  IV,  43.  Sua  mor- 
te,  77. 

Giovanni  XVII  papa.  Sua  elezione  e morte,  IV,  64. 

Giovanni  X Vili  papa.  Sua  elezione,  IV,  65.  Sua 
bolla,  con  cui  conferma  in  vescovato  la  chiesa 
di  Bamberga,  82.  Termina  i suoi  giorni, 86.  Epi- 
telio a lui  non  bene  attribuito,  ivi. 

Giovanni,  juniore,  duca  d' Amalfi,  IV,  77.  E co- 
stretto dai  Guaimario  IV  principe  di  Salerno  e 
di  Capna  di  fuggire  sol  figlio  Sergio,  206.  Torna 
ad  Amalfi,  206,  207.  Ricupera  l'autorità,  265. 
Sua  morte,  34». 

Giovanni,  patriarca  d'Aquileia,  IV,  93. 

Giovanni,  duca  e marchese,  forte  di  Spoleti  e Ca- 
merino, IV,  97,  io3. 

Giovanni  duca  di  Gaeta,  IV,  124. 


Giovanni,  vescovo  di  Verona,  IV,  1 34- 

Giovanni,  principe  di  Capna,  IV,  142. 

Giovanni  XIX  papa.  Sua  elezione,  IV,  t 43.  Dà  la 
corona  dell’ imperio  a Corrado  il  Salico,  157. 
Fine  di  sua  vita,  175. 

Giovanni,  duca  di  Napoli,  IV,  234. 

Giovanni,  vescovo  della  Sabina,  IV,  25i. 

Giovanni,  vescovo  di  Yrllelri,  falso  papa  col  nome 
di  Benedetto  X,  IV,  285. 

Giovanni  Gualberto  (sani,  fondatore  di  Vallom- 
brosa,  IV,  3i2,  327. 

Giovanni,  abbate  de’ SS.  Ilario  e Benedetto,  IV, 

3 1 8. 

Giovanni  11,  arcivescovo  di  Napoli,  IV,  322. 

Giovanni  o Pietro  Igneo,  poi  cardinale,  passa  illeso 
pel  fuoco,  IV,  328.  Legato  in  Germania,  391. 

Giovanni,  abbate  di  Canossa,  IV,  45a.- 

Giovanni,  abbate  del  raonislero  ambrosiano  in  Mi- 
lano, IV,  522. 

Giovanni  da  Crema,  cardinale.  Con  Giordano,  ar- 
civescovo di  Milano,  scomunica  il  re  Arrigo  V, 
IV,  55o.  Va  con  le  armi  pontificie  ad  assediare 
l’antipapa  Burdino  in  Sutri,  579.  Scomunica  lo 
arcivescovo  di  Milano,  607. 

Giovanni  Comneno,  figlio  di  Alessio  imperadore 
de*  Greci,  succede  al  padre,  IV,  55j).  Gli  fanno 
guerra  i Veneziani,  494-  Lega  da  lui  fatta  col 
re  Corrado  contro  di  Ruggieri,  686. 

Giovanni,  cardinale,  governatore  di  Benevento,  IV, 

666. 

Giovanni,  cardinale  d’  Anagni.  Scomunica  Ottavia- 
no antipapa  e 1’  imperadore  Federigo  I,  IV, 
765.  Ristabilisce  la  pace  Ira  i re  Filippo  di  Fran- 
cia ed  Arrigo  d’Inghilterra,  912. 

Giovanni,  duca  di  Traversar*,  IV,  747. 

Giovanni,  cardinale  de'  SS.  Giovanni  e Paolo,  vica- 
rio in  Roma  per  papa  Alessandro  IH,  IV,  792. 

Giovanni,  abbate  di  Sirnma,  antipapa,  assume  il 
nome  di  Callisto  IH,  IV,  831.  Si  umilia  a papa 
Alessandro  Hi,  866. 

Giovanni  di  Brema,  re  di  Gerusalemme:  sue  im- 
prese sturbate  dal  legato  poritifìzio,  IV,  1047. 
Va  a Roma  ed  in  Francia  per  soccorsi,  io58, 
io5y.  Prende  in  moglie  Berengaria  di  Castiglia, 
1063.  Suo  sdegno  contro  F'ederigo  li  Augusto, 
1069.  Stati  a lui  dati  in  governo  rial  papa,  1077. 
Assale  il  regno  di  Napoli,  1084.  Suoi  progressi 
in  questa  guerra,  1086.  Crealo  imperadore  di 
Costantinopoli,  noi. 

Giovanni  dalla  Colonna,  cardinale.  Va  ad  assalire 
il  regno  di  Napoli,  IV,  1084.  In  Perugia  calma 
il  furor  delle  parli,  1 ioo.  Va  conira  di  Arrigo, 
ossia  Fuso  re  di  Sardegna,  1159.  Si  ribella  al 
papa,  1 166. 

Giovanni,  cardinale,  ves-ovo  savinese,  IV,  1093. 
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Giovanni  da  Vicenza,  insigne  missionario  dell'ordi- 
ne  de’  predicatori,  mette  pace  frale  città  della 
marca  di  Verona,  IV,  ma,  iu3.  Svaniscono 
in  breve  U sua  autorità  ed  il  suo  concetto,  1114. 
Va  con  molli  banditi  alla  difesa  di  Padova  con- 
ira Ecrelino,  12.57. 

Giovanni  XXI  papa.  Sua  elezione,  V,  116.  Fine  di 
sua  vita,  120. 

Giovanni  Dandolo,  doge  di  Venezia,  V,  i4rt-  Sua 
morte,  ao5 

Giovanni  da  Procida:  suoi  maneggi  per  dare  la 
Sicilia  a Pietro  re  d’  Aragona,  V,  147,  148,  i53. 
Va  ad  esibire  al  papa  Niccolò  IV  tutte  le  forze 
del  re  Giacomo  di  Sicilia,  211.  Va  con  don  Fe- 
derigo fratello  del  re  Giacomo  a visitare  il  papa 
Bonifacio  Vili,  236. 

Giovanni,  marchese  di  Monferrato.  V,  206.  A lui 
tolti  molti  Stati,  220.  Suo  matrimonio,  247.  Fa 
guerra  a Mal  leu  Visconte,  263.  Acquista  Ver- 
celli, 273.  Cerea  deprimere  i Visconti,  278,  287. 
Viene  scacciato  dagli  Astigiani  dalla  loro  città, 
ove  la  facea  da  padrone,  294.  Dà  fine  al  suo  vi- 
vere, 299. 

Giovanni  XXII  papa.  Sua  elezione,  V,  387.  Schiavo 
de'  voleri  del  re  Koberto,  399.  E ricercato  di 
aiuto  dal  re  Roberto  stesso  per  vendicarsi  dei 
Longobardi  che  I’  aveano  assediato  in  Genova, 
4 10.  Scomunica  i principi  ghibellini, 

Fa  gran  guerra  ai  Viaconti,  433,434-  Sua  rottu- 
ra con  Lodovico  il  Bavaro,  437.  Lo  scomunica  ■> 
e fa  predicarla  crociata  contradi  Ini,  444-^on>e 
eretico  lancia  contro  di  lui  tutte  le  censure,  466. 
Enormi  azioni  <P  esso  Bavaro  in  Roma  contra 
di  lui,  4G8>  Torna  Roma  alla  sua  divozione, 
472.  Si  riconciliano  con  lui  gli  Estensi,  483.  Lo 
alesso  fanno  i Visconti,  484.  Ha  in  suo  potere  lo 
antipapa,  489.  Sua  morte,  5ai. 

Giovanni  Visconte,  imprigionato  da  Lodovico  il 
Bavaro,  V,  461.  Liberato,  471*  Creato  cardinale 
dall' antipapa,  481.  Toglie  di  vita  Marco  Viscon- 
te, 488.  Creato  vescovo  di  Novara,  4l)3.  Occupa 
la  signoria  di  quella  città,  509. Ottiene  I'  ammi- 
nistrazione dell'arcivescovato  di  Milano,  5 1 4 • 
Crealo  arcivescovo  di  quella  città,  566.  Col  fra- 
tello Luchino  fi  grand*  preparamenti  per  andar 
hH  assediar  Pavia,  567.  Va  a Cassano  ad  incon- 
trar il  marchese  Obizzo  Estense.  585.  Succede 
nel  dominio  a Luchino  suo  fratello,  6119.  Com- 
pra Bologna  dai  Pepoli,  61  4-  Pacifica  papa  Cle- 
mente VI,  621.  Fa  infelicemente  guerra  a’  Fio- 
rentini, 623.  E poi  pace,  63o.  Genova  lo  pren  le 
per  signore,  63a.  Sua  morte.  G39. 

Giovanni  Sorairzo,  doge  di  Venezia,  V,  36i.  Sua 
morte,  479. 

Giovanni  di  Luceinburgo,  figlio,  dell' imperadore 


Arrigo  VII,  re  di  Boemia,  preso  per  loro  si- 
gnore da' Bresciani,  V,  496.  E da' Bergamaschi, 
498.  Da'  Pavesi  c da  altre  città,  ivi.  Libera  Luc- 
ca dall'assedio  dei  Fiorentini,  499-  Va  ad  Avi- 
gnone, 5oi.  Suo  ritorno  iu  Italia,  S 1 4-  Fui  va 
ili  Germania,  5t5,  5t6. 

Giovanni  11,  marchese  di  Monferrato,  succede  al 
padre  Teodoro,  V,  54a.  Toglie  Asti  al  re  Ro- 
berto, 55o.  I11  aiuto  di  Luchino  Visconte  pren- 
de Tortona  ed  Alba,  596.  Sua  guerra  co'  prin- 
cipi diSavoia,  597.  Fuggi*  da  Milano, per  Scam- 
pare dalla  gelosia  del  Visconte,  6o3.  Vicario 
generale  dell' imperadore  Carlo  IV,  653.  Intima 
guerra  ai  Visconti,  ivi.  Loro  toglie  prima  Asti, 
poi  Alba,  ivi.  Gli  fa  ribellare  Cherasco,  Chieri, 
e tutte  le  città  d<-l  Piemonte,  ivi.  Prende  al  suo 
servigio  lo  compagina  ilei  conte  Landò,  655. 
Tughe  Novara  agli  stessi  Visconti  ivi.  Custretto 
a rendere  Novara  ed  Alba,  668.  Porta  soccorsi 
a Pavia  assediata  da'  Visconti,  672.  Assolda  la 
compagnia  Bianca  inglese,  682.  Sua  nuora  guer- 
ra con  Galeazzo  Visconte,  683.  Toglie  al  Viscon- 
te varie  città  e castella,  689.  Sminuite  le  sue  for- 
ze per  mancanza  di  soldo,  perde  molti  luoghi 
che  avea  acquistati  nei  contadi  di  Pavia  e Torto- 
na, 694.  Fa  pace  col  Visconte,  697.  Poi  guerra  di 
nuovo,  720.  Gliè  occupala  Valenza  ed  altri  luo- 
ghi sul  Po,  725.  Per  tal  guerra  trovasi  ridotto 
a mal  partilo,  perciò  assolda  la  compagnia  del 
conte  Lucio,  729.  Termina  i suoi  giorni,  730. 

Giovanni  Visconte  da  Oleggio,  generale  di  Luebi- 
no, V,  557.  Fatto  prigione  dai  Fiorentini,  558- 
Messo  in  libertà,  56.4.  Governatore  di  Bologna, 
621.  Infelice  guerra  da  lui  fatta  contro  i Fioren- 
tini, 623.  Suo  barbarico  governo  de*  Bolognesi, 
643.  Usurpa  il  dominio  di  Bologna,  648.  Fa 
lega  col  cardinale  Egidio  Alhornoz,  legato  del 
papa  Innocenzo  VI  per  abbattere  i Visconti, 
661.  Bernabò  Visconte  gli  fa  guerra,  670.  Cede 
Bologna  al  cardinale  Alhornoz,  dal  quale  riceve 
ili  cambio  il  dominio  delia  città  di  Fermo,  675. 
Sua  morte,  706,  707. 

Giovanni  de’  Pepoli,  signor  di  Bologna,  V,  590. 
l ralta  d*  aggiustamento  tra  il  conte  della  Ro- 
magna e Giovanni  Manfredi,  612.  Imprigionalo 
a tradimento  dal  conte  della  Romagna,  ivi.  Ven- 
de Bologna  a Giovanni  Visconte,  Gl 4- 

Giovanni  da  Murta,  doge  di  Genova,  V,  376,  58 1 . 
Termina  i suoi  giorni,  Ci 7. 

Giovanni  de'  Manfredi,  signor  di  Faenza,  V,  612 
Assedialo  dal  conte  della  Romagna  nel  castello 
di  Sdiamolo,  ivi. 

Giovanni  di  Valente,  doge  di  Genova,  V,  617. 

Giovanni  de’  Gabrielli,  siguore  di  Gubbio,  V,  619. 

Giovanili  da  Vico,  prefetto  di  Roma  e signore  di 
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Viterbo,  V,  633.  Si  sottomette  al  cardinale  Al- 
noz,  636. 

Giovanni  Gradenigo,  doge  di  Venezia,  V,  65 1.  Sua 
morte,  658. 

Giovanni  e (linieri  de' Manfredi,  aignori  di  Faen- 
za, V,  656. 

Giovanni  Delfino,  doge  di  Venezia,  V,  658.  Saa 
morte,  684. 

Giovanni  Aucod  (Kauchonod),  capo  d*  una  com- 
pagnia di  masnadieri  inglesi,  V,  698.  Entra  in 
Perugia,  commettendo  i soliti  disordini,  701. 
Danni  da  Ini  recati  a varii  paesi,  709.  Dà  una 
rotta  all'  esercito  dei  Fiorentini,  720.  Va  al  ser- 
vigio del  papa,  733.  Sue  vittorie  delle  milizie 
de’  Visconti,  736,  737.  Dà  il  sacco  a Faenza, 
74q.  Sua  infedeltà,  7G6.  Generale  de’  Fiorenti- 
ni, 780.  Va  al  servigio  di  Carlo  re  di  Napoli* 
791.  Passa  a quello  di  Francesco  da  Carrara, 
8i5.  Dà  una  rolla  al  signor  di  Verona,  820. 
Fa  guerra  a quel  di  Milano,  845.  Sua  morte, 
860. 

Giovanni  dell' Agnello,  doge  di  Pisa,  V,  699.  È 
depojlo,  716. 

Giovanni  d'Auspurgo,  conte,  capitano  d’  una  com- 
pagnia di  masnadieri  tedeschi,  V,  700. 

Giovanni  Bentivoglio,  diviene  signore  di  Bologna, 
V,  9»5.  Guerra  a lui  falla  dal  conte  Alberico  di 
Barbiano,  908.  h sconfìtto  dal  duca  di  Milano, 
ed  ucciso  dal  popolo,  909. 

Giovanni  Paleolngn,  imperadore  de' Greci,  viene  a 
Roma,  V,  717.  Viene  al  concilio  di  Ferrara, 
1 126.  Va  a Firenze,  n35. 

Giovanni,  cardinale  della  Grangia,  vescovo  «P  A- 
miens,  plenipotenziario  del  papa  Urbano  VI  al 
congresso  di  Sarzana,  V,  758. 

Giovanni  111,  marchese  di  Monferrato,  V,  766.  Sua 
morte,  785. 

Giovanni,  conte  di  Armagnacco,  chiamalo  in  Italia 
conira  il  Visconte,  V,  844.  Sconfitto,  finisce  i 
suoi  giorni,  846,  847. 

Giovanni  dall'Aceto,  tiranno  di  Fermo,  V,  869. 

Giovanni  da  Vignale  usurpa  il  dominio  di  Lodi,  V, 
922.  Accoglie  il  papa  Giovanni  X X 1 li  e Sigis- 
mondo re  de’  Romani,  e dona  oli'  ultimo  Pia- 
cenza, 987.  Dal  duca  di  Milano  gli  è tolta  la  vita 
e la  città,  ioo5. 

Giovanni  XXIII  papa.  Sua  elezione,  V,  970.  Favo- 
risce l'innalzamento  di  Sigismondo  in  re  de’  Ro- 
mani.973.  Entra  io  Roma,  974.  Se  gli  ribella  Bo- 
logna,976,977.  Poi  t orli,  977.  Sua  vendetta  con- 
tro Sforza  da  Catignola,  per  aver  esso  abban- 
donalo il  suo  servigio,  979.  Compera  la  pace  da 
Ladislao,  ivi,  Riacquista  Bologna,  983.  Per  la 
mala  fede  di  Ladislao  è costretto  a lasciar  Roma, 
985.  È ammesso  in  Firenze,  in  cui  cerca  di  unirsi 


con  Sigismondo,  proponendogli  nn  concilio  per 
la  pace  della  Chiesa,  986.  S'abbocca  con  questo 
principe, 987.  Stabiliscono  il  concilio  ili  Costan- 
za, dopo  cui  si  separano,  989.  Sua  gioia  per  la 
morte  di  Ladislao,  992.  Va  quasi  per  forza  a 
Costanza,  dove  fa  l’apertura  del  concilio  gene- 
rale, ivi.  Suo  batticuore  per  tema  di  perdrre  il 
papato,  994-  Alle  istante  dei  padri  si  obbliga 
alla  cessione  del  pontificato:  si  pente,  e fogge 
travestito  a Sciaffusa,  996.  Per  forza  è condotto  a 
Costanza,  e quivi  deposto,  ivi.  Si  umilia  a Mar- 
tino V,  1020.  Sua  morte,  ivi. 

Giovanni  da  Varano,  signore  di  Camerino,  V,  1071. 
Ucciso  da'  fratelli,  1 1 10. 

Giovanni  de’Vitellescbi  da  Corneto,  vescovo  di  Re- 
canati, poi  patriarca  d’Ale^sandria,  V.  1107.  Sua 
crudeltà,  imo,  1117.  Fa  guerra  a' baroni  ro- 
mani, 11  ai.  Toglie  Paleslrina  a Lorenzo  Co- 
lonna, e la  fa  diroccare  e spianare  al  suolo,  1122. 
Creato  cardinale,  dà  una  rotta  aire  Alfonso, 
1 123.  Preso  Foligno  a tradimento  fa  prigione 
Corrado  Trinci  signore  di  quella  città,  rui  fa 
mozzare  il  capo,  1 1 4 > • È tolto  dal  mondo,  1 1 43. 

Giovanni  IV,  marcbe»e  di  .Monferrato,  succede  al 
fratello  Guglielmo,  V,  1 210.  Si  collega  coi  Ve- 
neziani contro  il  duca  di  Milano,  1221.  Pare 
fra  essi  coll’interposizione  del  re  Renalo,  <232. 
Termina  i Suoi  giorni,  VI,  14. 

Giovanni  d' Angiò,  figlio  del  re  Renalo  dura  di  Ca- 
labria, V,  1234.  Va  ili  Provenza,  1 24 1 ->  ,a42- 
Governatore  di  Genova,  1249  Sue  intelligenze 
co’  baroni  di  Napoli.  1255.  Sbarca  in  quel  re- 
gno, 1227.  Viene  in  suo  aiuto  Jacopo  Picci- 
nino, 1260.  Sua  vittoria  contro  il  re  Ferdi- 
nando, 1262.  S’ impossessa  di  varie  città  e ca- 
stella , 1271.  Sua  rotta,  ivi.  Sua  decadenza, 
1276,  1280.  Torna  disperalo  in  Provenza,  VI, 
9.  Sua  morte,  34. 

Giovanni  11  Bentivoglio,  quasi  signor  di  Bologna. 
Presta  aiuto  a Galeotto  Manfredi  per  ordine 
della  duccbessa  di  Milano,  VI,  5q.  Si  unisce 
co’  Fiorentini,  conira  del  papa  e del  re  Fer- 
dinando di  Napoli,  65.  Assiste  il  duca  di  Fer- 
rara , 78.  Soccorre  i Riarii  nella  sollevazione 
di  Forlì,  101.  Si  porla  a Faenza  per  proteg- 
gere la  figlia  Francesca  ed  il  nipote  Astorre, 
ivi.  Ad  istigazione  e malizia  de’  Fiorentini 
quivi  è imprigionalo,  102.  Cacciato  da  papa 
Giulio  li  da  Bologna,  219.  Vi  rientrano  An- 
nibaie ed  Ermes  Bentivoglio,  265. 

Giovanni  della  Rovere,  signore  di  Sinigaglia,  sposa 
Giovanna  figlia  di  Federigo  duca  d’Urbino,  VI, 
5i. 

Giovanni  d’  Aragona,  creato  cardinale,  VI,  56.  Sua 
morte,  90. 
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Giovanni  Mocenigo,  doge  di  Venezia,  VI,  65.  Fine 
de'  tuoi  dì,  q3. 

Giovanni  de  .Medici,  V.  Medici  ( Giovanni  ). 

Giovanni  Borgia,  cardinale,  VI.  118. 

Giovanni  fico,  signore  della  Mirandola,  chiamato. 
Fenice  degl’  ingegni  : sua  morir,  VI,  125. 

Giovanni  Sforza,  signore  di  Pesaro,  succede  a Co- 
siamo suo  pa  Ire,  Vi,  8$.  Suo  matrimonio  con 
Lucrezia  Borgia,  116.  Gli  sono  lolle  Forlì  e Pe 
saro  dal  duca  Valentino,  160,  l65. 

Giovanni  da  Varano,  figlio  di  Giulio  signore  di 
Camerino,  Vi,  ii)4* 

Giovanni  Maria  di  Monte,  ossia  del  Monte,  V.  Giu- 
lio III. 

Giovanni  d’Austria,  figlio  di  Carlo  V,  VI,  672,  6?3, 
746.  Vince  i Turchi  a Lepanto,  jóo,  751.  Pren- 
de Tunisi.  760.  Governatore  de'  Paesi  Bassi , 
77ai  774'  776-  Manca  di  vila,  777. 

Giovanni  Bembo,  doge  di  Venezia,  VI,  952.  Sua 
morte,  969, 

Giovanni  d'Austria,  figlio,  bastardo  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna.  Giunge  a Napoli,  VI,  1 s 58.  Vice- 
ré prò  interim,  ii63.  Poi  vicerèdi  Sicilia,  1168. 
Prende  Piombino  e Porlolongone,  1*77,  1178. 

Giovanni  Sob'eschì,  re  di  Polonia,  VI,  1267.  Col  • 
legato  con  Leopoldo  Augusto,  VII,  46.  Colico rr  e 
alla  liberazion  di  Vienni  assediata  da' Turchi , 
47  Ricupera  Cuccino,  54. 

Giovanni  Gastone  de  Medici,  gran  duca  di  Tosca- 
na, VII,  3 1 3,  322.  Dà  fine  al  suo  vivere,  432. 

Giovanniccio,  segretario  di  Teodoro  esarca  di  Ra- 
venna, e poi  di  Costantino  Pogonalo  e di  Giu- 
stiniano II  imperatore  de’ Greci,  111,53.  Ri- 
torna a Ravenna,  8S.  Condotto  prigione  a Co- 
sUntinopoli,  i3o.  Per  ordine  di  Giustiniano 
Augusto  messo  a morte,  1 35. 

Gioviali» ( Flavio  Claudio),  proclamalo  iinperadore 
dopo  la  morte  di  Giuliano  Augusto,  li,  i36. 
G terra  tra  lui  e i Persiani,  r 33.  Pace  svantag- 
giosa da  lui  fatta  con  essi,  ivi.  Sua  morie,  142. 

Gloriano,  governatore  de*  militi  iu  Venezia,/^.  Giu- 
liano. 

Gioviniano,  eresiarca  : concilio  celebrato  da  santo 
Ambrosio  contro  di  esso  in  Milano,  II,  287. 

Giovino,  generale  di  Valentiniano,  U,  148.  Rotta 
da  lui  data  agli  Alemanni,  159.  Console,  162. 
Nelle  Gallie  prende  il  titolo  d' Augnilo,  4 *5. 
Discordia  fra  lui  e il  re  Ataulfo,  417.  Vieu  pri- 
vato di  vita,  ivi. 

Giovio,  primo  ministro  d’ Onorio  Augusto,  II,  3q5, 
396.  Abbandona  Onorio  perseguitar  il  parlilo 
d' Alialo,  4<>8. 

Giriberto,  vescovo  di  Tortona,  III,  1342. 

Girolamo  (San),  dottore  della  chiesa,  passa  a mi- 
glior vita,  II,  444. 
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Girobmo  Riario,  nipote  di  papa  Sisto  ^1V,  VI,  43- 
Divien  padrone  d’imols,  47-  Mischiato  nella 
congiura  de'  Pazzi,  59.  Fatto  signore  di  Forlì, 
70,  71.  Crealo  capitano  della  lega  falla  dal  papa 
coi  Veneziani,  71.  Suoi  maneggi  co'  Veneziani 
per  far  guerra  al  duca  di  Ferrara,  77.  Va  contro 
il  duca  di  Calabria,  e lo  vince,  80.  I Veneziani 
lo  fanno  aderire  a far  la  pace  col  duca  di  Fer- 
rara, 81.  Ucciso  dal  popolo  di  Forlì,  100. 

Girolamo  Savonarola,  Ferrarese,  frale  dell’ ordine 
di  san  Domenico.  Regge  il  popolo  di  Firenze 
anche  nei  politici  affari  co'  suoi  consigli,  VI, 

149.  Accusato  da'  maligni  suoi  nemici  a Roma, 
Alessandro  VI  papa  gli  proibisce  di  predicare, 

150.  Dispreiza  la  proibizione,  e ritorna  a predi- 
care contro  la  corruttela  d' allora,  e specialmen- 
te del  pontefice  e della  sua  corte,  ivi.  È scomu- 
nicato per  questo,  ivi.  Un  frate  di  Puglia  pre- 
dica contro  varie  sue  proposizioni,  ivi.  Predi- 
zioni da  lui  fatte  tutte  col  tempo  avverale,  ivi. 
Giudizio  del  fuoco  proposto  per  decidere  Ih  ve- 
rità di  sua  dottrina,  i5o,  i5i.  Per  una  solleva- 
zione di  scapestrati  contro  di  lui,  i magistrali, 
temendo  anche  le  tante  minacele  del  papa, 
lo  carcerano,  i5i.  Tormentalo  per  fargli  con- 
fessare quel  che  non  era  vero,  ivi.  Fatto  igno- 
miniosameiite  morire,  ivi.  Giudizio  del  Mura- 
tori intorno  a Ini,  i5i,  i5a. 

Gisela,  imperai! nce,  moglie  di  Corrado  li  Augusto, 
IV,  i57,  i73. 

Giselico  e Gisalico,  bastardo  di  Alarico  re  de*  Visi- 
goti, acclamalo  re  da  que’  popoli,  li,  665.  Ab- 
battuto dal  re  Federico,  773.  Caccialo  di  Spagna 
, fugge  in  Africa,  775.  Dove  è proietto  da  Trasa- 
mondo  re  de*  Vandali,  775.  Torna  in  Ispagna  ; 
suoi  inutili  sforzi,  dopo  i quali  perde  la  vila, 
780. 

Giserico,  re  de’  Vandali,  ì f.  Genserico . 

Gitla,  sorella  di  Lodovico  II  Augusto,  costituita 
badessa  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  HI,  663. 

Gisla,  figlia  di  Lodovico  Pio,  moglie  di  Everardo, 
duca  del  Friuli,  111,  783. 

Gisleberto,  vescovo  di  Bergamo,  III,  1234. 

Gisolfo,  da  Paolo  Diacono  credulo  primo  duca  del 
Friuli,  II,  999.  Figlio  di  Grasolfo,  forse  succe- 
dette al  padre  in  quel  ducalo,  1078,  1079,  Il33. 
Ucciso  in  una  battaglia,  <i44- 

Gisolfo,  figlio  di  Romoaldo  duca  di  Benevento,  III, 
28,  4'.)-  Succede  in  Iquel  ducato  a Grimoaldo  II 
suo  fraiello,  61.  Fa  guerra  allo  stalo  romano, 
1 1 4-  Sua  morte,  ivi. 

Gisolfo  II,  duca  di  Benevento,  111,  237.  Sua  morte, 

343. 

Gisolfo,  duca  di  Spoleli,  III,  379.  5ua  morte,  284. 

Gisolfo,  principe  di  Salerno,  HI,  1060.  Va  iu  sor.- 
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corso  de1  Beneventani,  1 1 43.  Sua  riputazione, 
ivi.  Accoglie  in  Salerno  i Greci,  1193.  Va  con- 
tro i Beneventani,  1208.  Fallo  prigione  da  Lan- 
dolfo suo  cugino,  1 aio.  Sua  morte,  1220- 

Qisolfo  II,  principe  di  Salerno,  IV,  253.  Succede  al 
padre,  257.  Marita  sua  sorella  Sigelgaita  con 
Roberto  Guiscardo,  287  Sue  liti  con  esso  Ro- 
berto, 38i,  382.  Che  lo  spoglia  degli  Stali,  382. 

Gisnne,  vescovo  di  .Modena,  III,  524. 

Giubileo  celebratoda  papa  Bonifazio  Vili  nel  i3ou, 
V,  a65. 

insigne  del  i35o,  V,  611. 

del  1400,  V,  891. 

del  1600,  VI,  884. 

Giudei,  cacciati  di  Roma,  I,  Co,  180.  Perseguitali 
in  Egitto,  123.  E da  Caligola,  1 35.  Si  ribellano 
•otto  Nerone,  244 * Vespasiano  fa  loro  la  guerra, 
248.  Ridotti  da  lui  in  angustie,  2G0.  Assedio  di 
Gerusalemme  fatto  da  'l'ilo,  290.  Loro  immensi 
guai,  e rovina  della  loro  città,  ivi,  291.  Perse- 
guitati da  Domiziano,  358. Si  rivoltano  in  Orien- 
te conira  de'  gentili,  42G,  428.  Si  ribellano  sotto 
Adriano  Augusto,  44°*  4^4"  4*’®-  Lhe  *oro  ^ 
guerra,  4G9.  Strage  immensa  di  essi,  e line  di 
tal  guerra,  470.  4 7 1 • Loro  sollevazione  in  Pale- 
stina, per  cui  vengono  messi  a migliaia  a f'i I di 
spada,  li,  53,  54.  Miracolosamente  impediti  dal 
rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme,  127. 
Onorio  dà  loro  la  permissione  di  poter  tenere 
schiavi  cristiani,  43o.  Loro  insolenza  repressa 
da  Teodosio  Augusto.  43i.  Scacciati  da  Alessan- 
dria, ivi.  Con  un  editto  di  Onorio  sono  privati 
di  lutti  gli  uffizii  di  corte,  li,  3(k).  Cercano  im- 
putare di  tradimento  san  Cesario  vescovo  d'Ar- 
les,  7G7.  Loro  contesa  co' cristiani  in  Ravenna, 
808.  Si  ribellano  uniti  a'  Samaritani,  837,  839. 

Giuditta,  moglie  di  Lodovico  Pio  Augusto,  III,  521. 
Partorisce  Carlo  Calvo,  539.  È costretta  a farsi 
monaca,  573.  Pruova  la  sua  innocenza,  575.  Sua 
ambtzioue,  582.  Esiliala  in  Italia,  e confinala 
nella  città  di  Tortona,  584-  Rimessa  in  libertà, 
588.  Sua  morte,  629. 

Giuditta,  figlia  di  Carlo  Calvo,  sposa  Elelvotfo  re 
de’  Sassoni,  III,  682.  Rimane  vedova,  ivi.  È ra- 
pila da  Ratdoino,  698,  700. 

Giudizio  del  fuoco,  IV,  327,  328,  496. 

Giuba,  figli»  di  Cesare  Augusto,  moglie  di  Marco 
Agrippa,  I,  6 Poi  di  Tiberio,  io.  Suoi  vizii,  per 
i quali  è 1 eiegaia,  ivi.  Fatta  morire,  46. 

Giulia  Livida,  sorella  di  Germanico  Cesare,  e mo- 
glie di  Druso  figlio  di  Tiberio,  sedotta  da  Seia- 
n<>,  I,  68.  Invano  chiesta  da  lui  in  isposa,  74. 
Fatta  morire,  93. 

Giulia  Livida,  figlia  di  Germanico  Cesate,  I,  09, 
Maritata  con  Marco  Vinicio,  84.  Sua  congiura 


contra  del  fratello  Caligola,  per  cui  è relegata 
nell*  isola  di  Ponza,  i3o.  Richiamala  da  Tiberio 
Claudina  Roma,  147-  Dove  è falla  morireda  Va- 
leria Messalina  Augusta,  i*5G. 

Giulia,  figlia  di  Giulia  figliuola  d'Augusto;  sua  dis- 
onestà, I.  3t.  Sua  morte,  80. 

Giulia,  figlia  di  Druso  figlio  di  Tiberio,  maritata  a 
Nerone  primogenito  di  Germanico  Cesare,  1,02. 
Fatta  uccidere  da  Valeria  Messalina  Augusta, 

1 56. 

Giulia,  moglie  di  Settimio  Severo.  Le  è conferito 
dal  marito  il  titolo  di  Augusta,  I,  653.  Maltrat- 
tata da  PlauziaDo  prefetto  del  pretorio,  692. 
Fama  della  sua  impudicizia  mal  fondata,  699. 
Sua  cura,  rimasta  vedova,  per  tenere  uniti  i figli 
Caracada  e Geta,  7 1 4,  7 16.  Le  è ucciso  in  grem- 
bo il  figlio  Gela,  717.  Suoi  biasimi  e sue  lodi, 
741.  Sua  morte,  743. 

Giulia  Mamme»,  madre  di  Alessiano,  che  fu  poi 
Alessandro  Augusto,  I,  7^8,  749.  Come  allevasse  . 
il  figliuolo,  760.  Veglia  alla  sua  buona  condotta 
e preservazione,  772.  Onorata  col  titolo  d’  Au- 
gusta, ivi.  Credula  da  alcuni  cristiana,  774,  776. 
Sua  possanza  nel  governo,  777.  Suo  eccessivo 
amore  pel  figliuolo,  802.  Cou  esso  lui  uccisa, 
811,  812.  Deificala,  8i3. 

Giulia  Soemia,  madre  di  Vario  Avito  Bassiano,  cioè 
di  KUgabalo:  il  promuove  all’imperio,  1,  749, 
7&2,  753.  Onorata  col  titolo  d’  Augusta,  767. 
Uccisa,  5O8. 

Giulia  Mesa,  avola  materna  d’  Klagnhalo,  il  pro- 
muove all’  imperio,  1,  749,  75a,  7.53.  Dichiarata 
Augura,  757.  Avola  di  Alessandro  Augusto,  ha 
cura  ili  salvarlo  dalle  insidie  di  Elagabalo,  765, 
766.  Veglia  alla  sua  buona  condotta  e preserva- 
zione, 772. 

Giuliana,  figlia  di  Olibrio  Augusto,  moglie  di  Àrio- 
hindo  juniore,  lì,  045. 

Giuliano  ( Marco  Salvio),  insigne  giurisconsulto  : 
suo  Editto  perpetuo,  I,  46G.  Creato  console, 
5o6. 

Giuliano  ( Marco  Oidio  ),  che  fu  imperadore  : suo 
consolalo,],  5G5.  Corre  pericolo  «Iella  vita  sotto 
Commodo,  606.  Compera  da’  soldati  l’ imperio, 
640,  641.  Viene  ucciso,  647. 

Giuliano,  prefello  del  pretorio  sotto  Comroodo,  I, 
619,  620. 

Giuliano  (Quinto  Frebonio),  usurpatore  dell’im- 
perio in  Africa,  1,  1024.  Si  uccide,  io3i,  io32. 

Giuliano  ( Anicio  ),  prefetto  di  Roma,  I,  1 1 75,  1 181 , 

11 83.  *J| 

Giuliano  ( Flavio  Clau«lio  ),  figlio  di  Giulio  Costan- 
zo, I,  1204.  Fortunatamente  preservalo  dall» 
morte,  1222  ; li,  Gti,  n3.  Crealo  Cesare  da  Co- 
stanzo Augusto,  70.  Prende  in  moglie  Elena 
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lorella  Jello  stesso  Costanzo,  71.  Suo  viaggio 
nelle  Gallie,  ivi.  Sua  prima  campagna  contro 
gli  Alemanni,  j3,  74.  Varie  sue  imprese  in  quel- 
la guerra,  78.  Sua  vittoria,  80.  Sue  altre  celebri 
imprese,  86,  87,  88,  89.  E proclamalo  da’  sol- 
dati imperadore  Augusto,  y5.  Occupa  l'Illirico, 
e l'Italia  se  gli  rende,  104,  io5.  Sue  azioni  di 
gioventù  equalità,  1 13.  Sua  apostasia,  1 1 | . Suc- 
cede a Costanzo  Augusto,  117.  Sua  infame  cor- 
te, 120.  Concede  al  senato  di  Costantinopoli  gli 
stessi  privilegi!  di  quello  di  Roma,  131.  Vi  fab- 
brica un  porlo,  ivi.  Vi  fa  condurre  da  Alessan- 
dria un  obelisco,  ivi.  Richiama  dall'esilio  santo 
Atanasio  e tutti  gli  altri  vescovi  esiliali  da  Co- 
stanzo, ivi.  Passa  ad  Antiochia,  122.  Perseguila 
i cristiani,  123.  Deriso  dagli  Antiocheni,  conira 
de' quali  compone  una  satirica  invettiva  intito- 
lala Misopogou , 126.  Sue  imprese  coulro  i Per- 
siani, 127,  128,  129.  K ucciso  in  un  combatti- 
mento, 1 3 1 . Dedito  agl'  indovini  ed  alle  super- 
slizioui,  1 33.  Suoi  libri,  i35. 

Giuliano,  vescovo  di  Eclana,  difensore  di  Pelagio, 
li,  44 1 * IV,  123.  Cacciato  dall'Italia  dai  papa 
Celestino,  II,  455.  Tenta  con  furberia,  ma  inu- 
tilmente, di  rimettersi  iu  grazia  di  Sisto  111, 
5o6. 

Giuliano  o Gioviano,  ipato,  governatore  de'  militi 
in  Venezia  ai  tempi  di  Costantino  Coprouimo 
imperadore  d’  Oriente,  III,  2i5. 

Giuliano  Cesarino,  cardinale  legato  di  papa  Euge- 
nio  IV,  al  concilio  di  Basilea,  V,  io<)4,  1 102. 

Giuliano  della  Rovere,  creato  cardinale  dallo  zio 
Sisto  IV  papa,  VI,  43.  Va  colle  armi  pontifìcie  a 
l'odi,  che  pacificò,  4o-  Obbliga  il  ponilo  di 
Spoleli  ad  arrendersi  alla  sua  obbedienza,  ivi. 
Va  a Città  di  Castello  e vi  sloggia  il  tiranno  Nic- 
colò Vitelli,  ivi.  Assedia  Osirno,  96.  Fogge  per 
timore  di  papa  Alessandro  VI,  1 1 3.  Suscita  ziz- 
zanie contro  il  papa  stesso,  1 19, 126,  14Ó.  Fletto 
papa,  204.  ( V.  Giulio  11.  ) 

Giulio  Cesare,  primo  fra'  Romani  impcradori,  I,  1. 

Giulio  I papa,  I,  1207.  Fine  di  sua  vita,  II,  5i. 

Giulio,  cardinale  di  >an  Marcello,  IV,  736. 

Giulio,  vescovo  di  Palestrina,  vicario  iu  Roma  del 
papa  Alessandro  111,  IV,  770.  Sua  morte,  792. 

Giulio  da  Varano,  signore  di  Camerino,  A 1, 97. Spo- 
glialo de’ suoi  Siati  ed  ucciso  dal  duca  Valenti- 
no, 192. 

Giulio  11,  creato  papa,  sue  qualità,  VI,  204.  Ricu- 
pera alcune  città  della  Romagna,  211.  Poi  Pe- 
rugia e Bologna,  219.  Fnlra  nella  lega  di  ('alli- 
brai contro  i Veneziani,  229.  Da  essi  ricupera  le 
città  della  Romagna,  238.  Quindi  con  esso  lo- 
ro si  pacihca,  x5t.  E ne  imprende  la  difesa, 
254-  Assedia  in  persona  la  Mirandola,  260.  La 
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prende,  e ne  dà  l' in  vesti  tura  a Gian-Franceseo 
Pico,  262.  Indarno  tratta  di  pace,  263.  Perde 
Bologna,  265.  Fa  lega  col  re  Cattolico  e con 
altri,  269.  Piacenza  e Parma  vengono  in  suo  po- 
tere, 289.  Manca  di  fede  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  290.  Fa  nuove  leghe,  2g3.  Fine  de'suoi 
giorni,  e sue  qualità,  296. 

Giulio  III  papa.  Sua  elezione,  VI,  G02.  Suo  discre- 
dilo pel  cardinalato  dato  ad  Innocenzo  dclMoutc, 
6o5.  Suo  sdegno  contro  i Farnesi,  608.  Suo 
nepotismo,  ivi.  Fa  lega  con  Callo  V,6io.  Fa  tre- 
gua co’  Frantesi,  G 1 7.  È chiamato  all’  altra  vita, 
, 639.  Quali  fossero  le  sue  applicazioni,  ivi. 

Giunio  ( Mareo  ),  governatore  della  Cappadocia  sot- 
tolio Traiano  imperadore,  I,  41?* 

Giunio  Donato,  prefetto  di  Roma  sotto  Vaieriano 
imperadore,  I,  887. 

Giuochi  secolari  : quando  celebrati  in  Roma,  I, 
166. 

capitolini,  istituiti  da  Domiziano  Augusto, 

I,  336. 

quiuqualri,  cioè  in  onor  ili  Minerva,  I, 

337. 

» poi  li  nari  : quando  si  celebravano,  I,  829. 

Vietati  ne’  giorni  festivi,  11,  626. 

Giuseppe  Ebreo,  storico,  fatto  prigione  da  Vespa- 
siano, 1,  248. 

Giuseppe,  vescovo  di  Brescia,  è ingiustamente  cac- 
ciato da  quella  chiesa  da  Berengario,  III,  1099. 

Giuseppe,  arciduca  d’Austria,  figlio  di  Leopoldo 
imperadore,  eletto  re  d’Ungheria,  VII,  68.  E 
re  ile’  Romani,  89.  Sue  nozze,  con  Amalia  Gu- 
glielmina  di  Brunsvich,  140.  Succede  a Leo- 
poldo Augusto  suo  padre,  189.  Spedisce  una 
armata  all' acquisto  «lei  regno  di  Napoli,  212, 
21 3.  Manda  le  sue  armi  ad  impadronirsi  di  Co* 
macchio,  222.  Si  accorda  col  papa,  restando  in 
possesso  di  questa  città,  227.  Immatura  sua  raor- 
te,  239. 

Giusta,  sorella  di  Valentiniano  II,  II,  3oi. 

Giusta  Grata  Onoria,  sorella  di  Valentiniano  IH 
Augusto,  II,  45 1.  Riceve  il  titolo  d’ Augusta, 
487.  Suo  gravissimo  fallo,  4n°-  Ricorre  ad  Ai- 
tila, 549.  Suo  misero  fine,  566. 

Giustina,  moglie  di  Valentiniano  I,  lì,  164,  194, 
198.  Prende  le  redini  del  governo,  247.  Ariana 
di  credenza,  2.58.  A lei  resiste  sani’  Ambrosio  in 
•li lesa  delle  basiliche,  ivi,  260.  Sua  morte,  277. 

Giustina,  badessa  di  Capoa,  li,  tool. 

Giustiniano,  uipote  di  Giustino  Augusto,  II,  799. 
Fama  eli'  egli  facesse  assassinar  Vitaliano  con- 
sole, 804,  8<i5.  Crealo  console,  ricrea  il  popolo 
con  magnifici  spettacoli,  806.  Preso  per  collega 
dall' Augusto  zio,  83o.  Acni  succede,  ivi.  Suoi 
buoni  priucipii,  83t,  832.  Sborsa  grandi  som- 
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me  d’oro  per  far  risorgere  Anliochia  abbat- 
tala da  un  orribile  terremuoto,  e le  dà  il  nome 
di  Teopoli,  834-  Ordina  ed  unisce  in  un  Codice 
tutte  le  leggi  meritevoli  d’  approvazione  pub- 
blirate da’  precedenti  Augusti  e da  lui  stesso, 
836.  Muove  una  grandissima  persecuzione  con- 
tro i gentili  d'Oriente,  838.  Irato  coulra  Ge- 
limere nsurpatore  del  trono  in  Africa,  846. 
Fiera  sedizione  mossa  con  tra  di  lui  in  Costan- 
tinopoli dalle  fazioni  veneta  e prasina,  847  Spe- 
disce Belisario  coll' armata  in  Africa,  84f>.  Che 
ne  fa  l’ acquisto,  85o.  Istituzioni  e Digesti  da 
lui  pubblicati,  852.  Sua  spedizione  contro  i Goti 
regnanti  in  Italia,  858.  Conquista  la  Dalmazia, 
ivi.  £ la  Sicilia,  ivi.  Per  il  valore  e la  buona 
coudotta  di  Belisario  s*  impadronisce  di  Roma, 
di  Ravenna  e di  tqtta  l'Italia,  867.  Guerra  a 
lui  mossa  da  Cosroe  re  di  Persia,  87 9.  Chia- 
ma papa  Vigilio  a Costantinopoli,  912.  Dalle 
Indie  fa  venire  i vermi  da  seta,  931.  Sua  bia- 
simevole prepotenza  negli  aiTari  di  religione, 
q38,  942.  Manda  in  esilio  papa  Vigilio  con  altri 
vescovi,  g5o.  Ne  Io  richiama , 967.  Usurpa  i 
diritti  della  Chiesa,  g58.  Vecchio  trascura  il  go- 
verno, 967.  Pace  vergognosa  da  lui  fatta  coi 
Persiani,  973.  Congiura  contra  di  lui,  per  la 
quale  deprime  Belisario,  975,  976.  I.o  rimette, 
in  sua  grazia,  978.  Suo  editto  contrario  alla 
dottrina  della  Chiesa,  980.  Depone  e caccia  in 
esilio  Eutichio  patriarca  di  Costantinopoli,  i vi. 
Muove  persecuzione  contro  lutti  i vescovi  a 
lui  contrarii,  e sp-cialmente  contro  Atanasio 
patriarca  di  Antiochia,  ivi  Tempo  della  sua 
morte,  981.  Sua  avarizia  e rapacità,  982. 

Giustiniano,  pronipote  di  Giustiniano  1 Augusto, 
II,  928.  Viene  con  una  flotta  in  Italia,  929. 
Giunge  in  Dalmazia,  930.  Spedito  da  Giusti- 
niano Augusto  con  un'  armata  in  soccorso  di 
Audoino  re  de'  Longobardi,  935.  Generale  del- 
I'  armi  contro  i Persiani,  ne  riporta  molti  van- 
taggi, 1025. 

Giustiniano  li  imperadore,  figlio  di  Costantino 
Pogonato,  dichiaralo  Augusto  e collega  nello 
imperio.  III,  63.  Gli  succede,  69.  Sua  pace 
con  Abimelec  califfa  de’  Saraceni,  71.  Da  lui 
rolla  ben  tosto,  72.  Sue  sconsigliate  risoluzioni 
contro  i Barbari,  75.  Infelicemente  fa  guerra 
ai  Bulgari,  78.  Rompe  la  pace  co'  Saraceni,  85, 

88.  Persecuzione  da  lui  fatta  a papa  Sergio, 

89.  Sua  tirannia,  92.  Vien  deposto,  e,  taglia- 
togli il  naso,  è confinalo  in  Chersona  di  Cri- 
mea, 96.  Suoi  sforzi  per  ricuperare  l' imperio, 
118.  K rimesso  in  trono,  e sua  crudeltà,  120. 
Sconsigliatamente  fa  guerra  ai  Bulgari,  128. 
Chiama  a Costantinopoli  papa  Costantino,  i3n. 


Orrido  scempio  da  Ini  fatlo  de’  Ravennati,  i3i. 
F'a  grande  onore  al  papa,  1 33.  Sua  crudeltà 
contro  il  popolo  di  Chersona,  i36.  Gli  è tolto 
regno  e vita,  137. 

Giustiniano  Parliciaco,  ossia  Participazio,  è manda- 
to dal  padre  a Costantinopoli,  ove  ottiene  dallo 
imperadore  Leone  Armeno  il  grado  e titolo  di 
ipato,  ossia  console  imperiale,  IH,  5a4- Associato 
dal  padre  nel  ducato,  ivi.  Concede  un  privile- 
gio a Giovanni  abbate  del  monistero  di  San  Ser- 
volo, 525.  Succede  al  padre,  56i.  Manca  di  vita, 
57l. 

Giustino,  martire  : sue  Apologie  in  favor  de' cri- 
stiani, 1,  4q5.  5o6,  524. 

Giustino,  storico . è incerto  in  qual  tempo  vivesse, 
I,  524. 

Giustino,  o Giustiniano,  geoersle  di  Costantino  ti- 
ranno della  Gran  Bretagna,  sconfitto  ed  ucciso 
nelle  Gallic  da  Saro  generale  di  Onorio  Augu- 
sto, li,  379. 

Giustino  Trace,  dopo  Anastasio  eletto  imperadore 
d'Oriente,  li,  798.  Sue  qualità,  e principio  del 
suo  governo,  799.  Suo  zelo  per  la  religione  cat- 
tolica, 800.  Acqueta  i torbidi  da  essa  inaorti,  802, 
8o3.  Fa  trucidare  Vitaliano  console,  804,  8<>5. 
Pubblica  una  legge  contro  i pagani  ed  eretici, 
812.  Se  ne  offende  il  re  Tenderico.  814.  E però 
gli  spedisce  papa  Giovanni,  817.  Che  viene  ac- 
collo con  magnificenza  e divozione,  819.  Sua 
carità  verso  gli  Antiocheni  danneggiali  dal  tre- 
rouoto,  825,  826.  Prende  per  collega  Giustinia- 
no suo  nipote,  83o.  Muore,  ivi. 

Giuslioo  juniore,  nipote  di  Giustiniano,  dichiarato 
imperadore,  II,  982.  Procede  console,  983.  Uc- 
cide Giuslino  figlio  di  Germano,  989  Richiama 
alla  corte  Narsele,  991.  Manda  ambasciatori  ai 
Turchi,  ioo5.  Sua  guerra  co’  Persiani,  1010.  Di- 
chiara Cesare  Tiberio  Trace,  1018.  Giugne  al 
fine  di  sua  vita,  io3n. 

Giustino,  nipote  di  Giiisiiuiano  Augusto,  li,  928. 
E da  lui  mandalo  in  soccorso  di  Audoino  re  «lei 
Longobardi,  9 35.  Tolto  di  vita  da  Giustino  II, 
O8!)- 

Giutunghi,  popoli  della  Germania,  li,  476. 

Giu  venale  ( Flavio),  prefetto  del  pretorio  «otto  Se- 
vero, I,  647,  683. 

Giovenale  ( Decimo  Giunio  ),  poeta  sotto  Domizia- 
no, I,  370. 

Giuvenco,  poeta  cristiano  sotto  Costantino,  1, 1220. 

Glabrione  (Marco  Arilio  ),  console,  I,  347.  Fatto 
morire  da  Domiziano,  363. 

Glabrione  (Aulo),  senatore  riguardevole,  caro  a 
Pertinace,  I,  634. 

Gladiatori  vietati  da  Costantino  il  Grande,  1,  1174. 
F.  aboliti  da  Onorio  Augusto,  ]],  368. 
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Glicerio  si  fa  proclamare  imperador  d’ Occidente, 
11,  647.  Abbattuto  da  Giulio  Nipote  Angusto, 
652. 

Goffredo  Barbato,  V.  Gotifredo. 

Godebcrto,  o Gnndeberto,  re  de’  Longobardi  in 
Fa  via,  li,  1271,  1272.  Nella  discordia  col  fra- 
tello Bertarido  chiama  in  aiuto  Grimoaldo  duca 
di  Benevento,  1273.  Il  quale  gli  toglie  la  vita  e 
la  corona,  1275. 

Godefrido,  re  de’  Normanni,  III,  34q. 

Godemaro,  re  de*  Borgognoni,  ricupera  il  regno 
perduto  da  Sigismondo  suo  fratello,  li,  817.  Di 
nuovo  lo  perde,  818,  856. 

Godescaloo,  genero  del  re  Agilulfo,  fatto  prigione 
da*  Greci,  II,  1114.  Rimesco  in  libertà,  1128. 

Godescalco,  duca  di  Benevento,  III,  209.  Aiuta  Tras- 
mondo  duca  di  Spoieti  a ricuperare  quel  suo 
ducalo,  21 4.  Deposto  dal  re  Liutprando,  220, 
227. 

Godigisclo,  re  de’ Vandali,  lascia  la  vita  in  un  com- 
battimento contro  i Franchi,  li,  377. 

Goffredo  di  Buglione,  V . Gotifredo. 

Goffredo  abbate  vindocinense,  IV,  460. 

Gonzaga  (Don  Ferrante),  generale  dell*  imperado- 
re  Carlo  V,  VI,  480,  488.  Va  in  aoccorso  dell’  e- 
sercilo  cristiano  in  Africa  con  varie  navi  cari- 
che eli  vettovaglie,  5i2.  Viceré  di  Sicilia,  5t^. 
Tradimento  ila  lui  fallo  ai  soldati  spaglinoli, 
538.  Ricupera  Lucembtirgo,  566.  Governa  tur 
di  Milano,  576.  Manda  un  rinforzo  al  viceré  di 
Napoli  don  Pietro  di  Toledo  per  sedar  Napoli 
rivoltala,  58G.  Sua  congiura  contro  Pier  Luigi 
Farnese,  589.  Occupa  Piacenza,  090.  Acquista 
Guastalla,  6G1.  Suo  line,  GG3. 

Gonzaga,  marchesi  di  Mantova,  V.  i loro  rispettivi 
nomi. 

Gorda,  re  degli  Unni,  abbraccia  la  fede  cristiana. 
II,  833. 

Gordiana  (Ulpia),  madre  di  Gordiano  I Augusto, 

I,  824. 

Gordiano  ( Marco  Antonio  ),  seniore,  che  fu  poi 
Augusto,  consigliere  d'Alessandro  imperadore, 
I,  771.  Creato  console,  794.  Acclamato  impcra- 
dore  in  Africa,  824.  Sue  belle  qualità,  ivi.  Si 
uccide,  827,  828. 

Gordiano  ( Marco  Antonio,  o Antonino),  figlio  del- 
I*  antecedente  crealo  Augusto  col  padre,  I,  824, 
825.  Muore  in  battaglia,  827. 

Gordiano  ( Marco  Antonio),  il  terzo,  nipote  del  pri- 
mo, erralo  Cesare,  I,  83o,  833,  835.  Poi  impe- 
ra do  re,  837.  Va  alla  guerra  contro  i Persiani, 
843.  Sue  imprese  in  quelle  parli,  844-  b tolto 
di  vita  da  Filippo,  848. 

Golescalco,  monaco  : suoi  errori,  111,  602. 

Goti:  loto  orribili  scorrerie  nelle  primarie  roma- 


ne, 1,  912,  93o,  939.  Sconfitti  da  Claudio  Au- 
gusto, 941.  Lor  guerre  con  Valente  Augusto, 
li,  1G6,  167.  Pace  con  lui,  174.  Fanno  irruzio- 
ne nella  Traria,  186.  Ammessi  da  Valente  nelle 
terre  dell'imperio,  202,  2o3.  Alle  cui  milizie 
danno  una  rotta,  206.  Poi  restano  essi  sconfitti, 
ivi.  Dauno  una  nuova  rolla  alle  armi  di  Valen- 
te, nella  quale  egli  stesso  perisce,  212.  Desola- 
no le  provincie  romane,  214.  In  esse  assegnata 
la  loro  abitazione  da  Teodosio  Augusto,  237. 
Si  rivoltano  contro  le  provincie  romane,  325, 
326.  I.or  pace  coll' imperadore  Arcadi»,  33o.  Il 
loro  re  Alarico  preso  per  generale  delle  sue 
truppe,  ivi.  Chiamati  Visigoti  sotto  Alarico, 
35o.  Sconfitti  dal  popolo  di  Costantinopoli,  355. 
Occupano  alcune  città  d' Italia,  362.  Sconfitti 
da  Stilicone.  3G3,  364,  365.  Assediano  Roma, 
389.  La  prendono  e saccheggiano,  4<>o.  Passano 
nelle  Gallic,  4 16.  S'impadroniscono  dell'Aquita- 
uia,  422.  E di  gran  tratto  della  Spagna,  427. 
Favorevoli  ad  Onorio  Augusto,  43i,  43a.  Si  sta- 
biliscono nella  Linguadoca,  437.  Forzali  da 
Aczio  a sciogliere  l'assedio  d’  Arie»,  tjG5.  E di 
Narhnna,  494-  Sconfina  da  loro  data  a Littorio 
conte,  5o5.  Gran  battaglia  fra  essi  ed  Attila, 
554. 

Goli,  Ostrogoti,  cacciano  gli  Unni  dalla  Pannonia, 
II,  4^7-  Ausiliarii  «le*  Romani  contro  d’  Aitila, 
552.  Sol  lo  Teoderico  figlio  di  Triario  fissano  la 
loro  sede  nella  Tracia,  649.  K nella  Pannonia, 
657.  Entrano  in  possesso  dell’  Italia,  701.  Per- 
dono la  Sicilia,  859.  Sbaragliano  i Greci  in  una 
battaglia  navale,  934.  Rovesciati  e posti  in  fuga 
dall’  esercito  di  Narscle,  941.  Altra  battaglia,  e 
loro  accordo  di  deporre  I’  armi  con  questo  ge- 
nerale, 945.  Fine  del  loro  regno  in  Italia:  in- 
giustamente derisi  da  alcuni,  936.  Non  affatto 
cacciati  d’ Italia,  975. 

Gotifredo,  re  di  Danimarca,  HI.  44^<  La  guerra  a 
Carlo  Magno,  462.  Cerca  di  far  pace  con  lui, 
467.  Continua  la  slessa  guerra,  4/3.  Vieue  uc- 
ciso da  un  suo  soldato,  4?4* 

Gotifredo,  vescovo  di  Modeoa,  HI,  953,  g58,  io32. 

Gotifredo,  duca  di  Lorena,  111,  1168. 

Gotifredo,  arcivescovo  di  Milano,  IH,  1187,1212. 
Sua  morte,  1273. 

Gotifredo,  vescovo  di  Brescia,  III,  1221. 

Gotifredo,  vescovo  di  Luni,  IV,  34. 

Gotifredo,  abbate  del  monislero  di  Sant'  Ambrosio 
di  Milano,  IV,  123. 

Gotifredo,  o Goffredo  Barbalo,  duca  della  Lorena 
mosellanica,  si  ribella  al  re  Arrigo  III,  IV,  222. 
Rimesso  in  sua  grazia,  226,  228.  Torna  a ribel- 
larsi, 227,  243.  S'umilia  all' imperadore,  245 
Viene  in  Italia,  259.  Prende  per  moglie  Bea- 
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trine  duchessa  di  Toscana,  367.  Conira  di  lai 
sdegnalo  Arrigo  111  imperadore,  2G9.  Si  ritira 
in  Lorena,  274.  Rimesso  in  grazia  del  re  Ar- 
rigo IV,  279.  Suoi  diplomi  287.  Padrone  della 
Toscana,  296.  Scaccia  Cadaloo  antipapa  da  Roma, 
3o5.  Guerreggia  contro  il  priucipe  di  Ca|K>a, 
3t  1,  3i2,  323.  Fine  di  sua  viu,  34». 

Gotifredo,  ossia  Gozelone,  il  Gobbo,  duca  di  Lo- 
rena, marito  della  contessa  Matilda,  IV,  341. 
Suo  dominio  in  Toscana.  339.  Va  in  aiuto  di 
Arrigo  IV  contro  i Sassoni,  365.  È ucciso,  371. 

Gotifredo,  arcivescovo  di  Milano,  rigettalo  dal  pa- 
pa e dal  popolo,  IV,  338,  339.  Assediato  in  Ca- 
stiglione, 346.  Poi  scomunicato,  35a. 

Gotifredo,  o Goffredo  di  Buglione,  figlio  del  conte 
Eustachio,  creato  marchese  il1  Anversa,  IV,  372. 
Conduce  in  lavante  l1  armata  de’  crociali,  469. 
E proclamalo  re  della  ricuperata  Gerusalemme, 
482.  Passa  a miglior  vita,  487. 

Gotifredo,  patriarca  d’Aquileia,  dà  la  corona  d'Ita- 
ad  Arrigo  VI  re  di  Germania,  IV,  897. 

Gozelone,  o Gololone,  duca  di  Lorena,  sconfigge 
Odone  conte  di  Sciampagna,  IV,  194.  Fiue  dei 
suoi  giorni,  222. 

Gozelone  il  Gobbo,  V.  Gotifredo. 

Gracco,  prefetto  di  Roma,  II,  199,  204. 

Grado,  isola  presa  dal  patriarca  d’  Aquileia  per  sua 
sede,  li,  1037.  Concilio  ivi  tenuto,  è un'impo- 
stura, iVt,  io38.  Ha  principio  un  nuovo  patriar- 
cato, 1 134. 

Grammatica  sola,  insegnala  una  volta,  che  com- 
prendeste, III,  569. 

Grano  piovuto  dal  cielo,  I,  986. 

Grasolfo,  forse  duca  del  Friuli  prima  di  Gisolfosuo 
figlio,  li,  1078,  1079,  1147,  ,ai *•  Sua  morte, 
12/(8. 

Grata,  sorella  di  Valenliniano  li  Angusto,  II,  3oi. 

Grausone,  congiurato  contro  re  Cuniberto,  HI, 
79.  ( V.  Aldone.  ) 

Graziano  (Turranio  ),  prefetto  di  Roma,  sotto  gli 
imperadori  Massimiano  e Diocleziano,  1,  1023. 

Graziano,  padre  di  Valcntiniano  imperadore,  li, 
>43. 

Graziano  ( Flavio  ),  figlio  di  Valenliniano  impera- 
dore, li,  i63.  Dichiarato  Augusto,  164.  Prende 
per  moglie  Flavia  Massima  Costanza  figlia  di 
Costanzo  imperadore,  189.  Sue  belle  doli,  199, 
209,  245,  246.  Sua  vittoria  degli  Alamanni,  208. 
Succede  a Valente  suo  zio,  216.  Dichiara  Augu- 
sto 1 eodosio,  218.  Suo  zelo  per  la  religione  cat- 
tolica, 235,  236.  Ucciso  da  uno  de'  suoi  uffizioli, 
244. 

Graziano,  tiranno  nella  Bretagna,  resta  ucciso,  II, 
378. 

Graziano,  monaco,  autore  del  Decreto,  IV,  70.4. 


Greca  Chiesa  : principio  della  sua  divisione  dalla 
latina,  HI,  122. 

Greci:  se  tentassero  di  spogliare  la  basilica  di  San  Mi- 
chele posta  nel  Monte  Gargano,  H.  1246,  12/(7. 
Soliti  a cangiare  i nomi  agli  stranieri,  HI,  1 18.  E a 
magnificare  le  cose  loro,  i36.  S'  impadronisco- 
no di  Bari.  778.  Loro  tolta  la  Sicilia  da’ Sara- 
ceni, 802.  Riportano  due  vittorie  conira  d’essi 
Saraceni  817,  844-  Occupano  il  durato  di  Bene- 
vento,  887,  888.  Che  poi  loro  è tolto,  919.  Rot- 
ta loro  data  da’ Saraceni,  1 174.  Occupano  Bari, 
1254-  Possessori  della  Lombardia  minore,  IV, 
84.  90,  123,  201,  208. 

Grecia,  privata  della  libertà  da  Vespasiano,  I,  3oo. 

G retino  ( Giulio  ),  senatore,  fatto  morire  da  Cali- 
gola, I,  120. 

Gregorio  ( san  ) Nisseno,  celebre  scrittore  sotto 
Giuliano  Apostata,  11,  1 35. 

Gregorio  Nazianzeno;  ritratto  che  fa  di  Giuliano 
Apostata,  H,  116.  Orazioni  sue  con  Ira  di  lui, 
1 33.  Amministra  la  chiesa  di  Costantinopoli, 
228.  Vescovo  di  quella  città,  233. 

Gregorio  il  Grande  papa,  pi  ima  pretore  o prefetto 
di  Roma,  lì,  ioo3,  1004.  Si  fa  monaco,  1025. 
Sua  lettera,  in  cui  dipigne  i costumi  de’  suoi  dì, 
io33.  Va  a risiedere  a Costantinopoli  col  titolo 
di  apocrisario  pontifìcio,  io36.  Suo  ritorno  in 
Italia,  1046,  «047,  io58.  E eletto  papa,  1071. 
Sua  vigilanza  ronlro  i Longobardi,  1087.  Suoi 
affanni  per  la  desolazione  de’ contorni  di  Roma, 
1090,  1091.  Lettere  di  lui  a Teodelinda  regina 
de’  I .ongobardi,  1092.  Alla  quale  invia  in  dono 
i suoi  Dialoghi,  1093.  Sua  bella  apologia  a Mau- 
rizio Augusto,  1093,  1094.  Reprime  la  superbia 
di  Giovanni  il  Digiunalore  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. 1098.  Procura  la  conversione  degli 
Inglesi  alla  fede  di  Cristo,  1099.  Si  duoledi  Ro- 
mano esarco,  perchè  nemico  della  pace,  noi. 
Sue  lettere  e doni  alla  regina  Teodelinda,  1129. 
K chiamalo  a miglior  vita,  1 i3o. 

Gregorio  ( San  ),  vescovo  turonense,  storico  insi- 
gne, passa  a miglior  vita.  11,  1097. 

Gregorio,  patrizio  de’  Rumaui,  non  esarco  di  Ra- 
venna, II,  1211. 

Gregorio  prefetto  del  pretorio,  in  Africa,  H,  1238. 
Si  ribella  all’ imperadore  Costante.  1240.  Viene 
co’ Saraceni  ad  una  giornata  campale,  ivi.  Nella 
quale  rimane  sconfitto  e morto,  ivi. 

Gregorio,  esarco  di  Ravenna,  III,  27. 

Gregorio  11  papa.  Sua  elezione,  HI,  149.  Ricupera 
il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie,  i5o,  1 5 1 . E il 
castello  di  (.urna,  1.57.  Si  oppone  a Leone  Isauro 
in  difesa  delle  immagini,  176,  177.  Perciò  perse- 
guitalo da  lui,  177,  178.  Sue  lettere  a lui,  184. 
Placa  il  re  Liulprando,  190.  Sua  morte,  193. 
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Gregorio  III  papa  eletto,  IH,  ip3.  Suo  concilio  cen- 
tra gl'  iconoclasti,  196,  197.  Stia  munificenza, 
2o3.  Protegge  Trasmondo  «luca  «li  Spoleli  ri- 
bello al  re  Liutprandn,  2i3.  Offerisce  a Carlo 
Martello  il  dominio  «li  Roma,  219.  È chiamato 
a miglior  vita,  223. 

Gregorio,  nipote  «lei  re  Liutprando,  duca  di  Bene- 
vento,  HI,  iG3,  190.  Su 3 morte,  209. 

Gregorio  IV  papa.  Sua  elezione.  III,  558.  Placito 
tenuto  in  Roma  contra  «li  lui  «lai  ministri  dello 
imperailore  Lodovico  Pio,  5(19.  Fabbrica  Ostia 
nuova,  58o.  Ito  in  Francia,  è mal  ricevuto,  583. 
Sua  malattia,  597.  Manda  legati  di  pace  in  Fran- 
cia, G20.  621.  Fine  ili  sua  vita,  (>36. 

Grrgorio,  figlio  di  Sergio  duca  di  Napoli,  maestro 
«le' militi,  111,693.  Succede  al  patire,  730.  Di- 
chiara suo  collega  nel  «lucalo  il  proprio  figlio 
Sergio,  73 1.  Muore,  <Vi. 

Gregorio,  abbate  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  III, 

I234> 

Gregorio  V papa.  Sua  elezione,  IV,  14.  Fatta  libe- 
ramente «la*  Romani,  1V1.  Forzato  a fuggire  di 
Roma,  22.  Sua  bolla  dubbiosa,  25.  E rimesso 
sul  lr«uio,  28.  Fine  ile'  suoi  giorni,  35. 

Gregorio,  abbate  del  tnooislero  de'  Santi  Cosma  e 
Damiano  in  Roma,  IV,  39. 

Gregorio  VI  papa  eletto,  ma  simoniaca  mente,  IV, 

222.  Trova  la  sedia  romana  in  infelice  stato, 

223.  Peposio  nel  concilio  romano,  229.  Vie- 
ne c«>ndott<>in  Germania,  termina  ivi  suoi  gior- 
ni, 23o.  Riprovato  da’ contemporanei  scrittori, 
a3i. 

Gregorio  vescovo  di  Vercelli,  scomunicato.  IV, 
25o.  Creato  cancelliere  d' Italia,  3o8.  345.  As- 
siste alla  consacrazione  «li  Gregorio  VII  papa, 
356,  357.  Termina  i suoi  giorni,  38o. 

Gregorio  VII  papa,  autore  «I'  una  sposizione  di  set- 
te Salmi  penitenziali,  II,  1072.  Sua  elezione,  IV, 
355.  (//.  Ildebrando. ) Legati  «la  lui  spediti  per 
mettere  in  dovere  il  re  Arrigo,  IV,  359.  Tiene 
in  Rom8  un  gran  concilio,  3Go.  In  un  altro  con- 
danna le  investiture  delle  Chiese.  3G4-  Sacrilego 
insulto  a lui  fatto  in  Roma,  367,  368.  Arrigo  IV 
cerca  di  deporlo,  370.  Contra  di  cui  fulmina  le 
censure,  371.  Come  lo  accogliesse  in  Canossa, 
377.  Gli  da  la  pace,  378.  Che  p«»co  dura,  379- 
Scomunica  Ruberto  Guiscardo,  385.  Fa  pace  con 
lui,  387.  Tiene  un  concilio  in  Roma,  nel  quale 
fulmina  le  scomuniche  contro  Niceforo  Botouia- 
ta  usurpatore  del  trono  imperiale  d’ Oriente, 
390.  Si  dichiara  pel  re  Ridolfo,  e depone  re 
Arrigo,  3g5.  Si  riconcilia  co»  Roberto  Guiscar- 
do, 397.  Assedialo  in  Roma  dal  re  Arrigo,  402, 
| 4<>8,  /pu.  Sua  costanza  nella  persecuzione,  4 > 3- 
Si  ritira  in  castello  Sant’  Angelo,  /|i8.  Ricorre 


a Roberto  Guiscardo,/»»/.  Da  caie  liberato,  419. 
Sua  morte,  /j23. 

Gregorio,  cardinale  di  Sant’Angelo,  IV,  533,  588. 
Fletto  papa,  61 1,  V.  Innocenzo  IL 

Gregorio,  arcivescovo  di  Benevento,  IV,  662. 

Gregorio  Vili  papa.  Sua  elezione,  IV,  904.  Breve 
suo  pontificalo,  e sua  morte,  905. 

Gregorio  IX  papa.  Sua  elezione,  IV,  1077,  1078. 
Dichiara  incorso  nelle  censure  Federigo  II  Au- 
gusto, 1078,  1079,  1081.  Da’  Romani  congiura- 
li forzato  a ritirarsi  da  Roma,  1082.  Fa  guerra 
a Fe«lerigo  nel  regno  di  Napoli,  1086.  E in  Le- 
vante. 1087.  Torna  a Roma,  e fa  pace  con  Fede- 
rigo, 1092,  1093.  Suo  abboccamento  con  lui  ad 
Anagni,  1094.  Richiamato  da'  Romani,  1 1 io.  Di 
nuovo  per  loro  cagione  esce  di  Roma,  11 17. 
.Motivi  del  suo  favore  verso  i Lombardi,  ii32. 
Sua  discordia,  e concordia  co’  Romani,  11 44» 
1 145.  Sua  lega  co’  Veneziani  e Genovesi  contro 
l’ impcradore  Federigo,  1 153.  Conira  del  quale 
fulmina  la  scomunica,  1 1 54.  Muovei  Romani 
alla  difesa  propria  e di  Roma,  1161,  1162.  Suo 
dolore  per  molli  resevi  e cardinali  presi  in 
mare  ila  Federigo,  1 167,  1 168.  Sua  inflessibilità 
e morte,  1 169. 

Gregorio  da  Montelungo,  legato  pontifizio  in  Mi- 
lano, IV,  1159.  Assedia  co’ collegati  Ferrara,  e 
la  toglie  a Salingnerra,  1162,  11 63.  Mena  soc- 
corsi a Parma,  1201.  Promotore  della  gran  vit- 
toria de’  Parmigiani  contro  Federigo  li.  12o5. 
Crealo  patriarca  d’  Aquileia,  1232. 

Greg«>rio  X papa.  Sua  elezione,  V,  92.  Suo  arrivo 
a Roma,  e telo  per  gli  affari  di  Terra  santa,  9.5, 
96.  Fa  eleggere  re  de’  Romani  Ridolfo  conte  di 
Habspurch,  100.  Indarno  procura  la  pace  in  Fi- 
renze, 101.  Scomunica  i nemici  di  Carlo  1 redi 
Sicilia,  104.  Concilio  generale  «la  lui  tenuto  in 
Lione.  ro5.  Abboccamento  da  lui  poscia  tenuto 
con  Alfonsi*  re  «li  Casliglia  e con  Ridolfo  re 
de'  Romani,  1 io.  Dà  fine  alla  sua  vita  in  Arezzo, 
1 15. 

Gregorio  XI  papa.  Sua  elezione,  V,  723.  Fa  guerra  ai 
Visconti,  735.  739.  I Fiorentini  muovono  a ri- 
bellione la  maggior  parte  delle  città  pontifizie, 
746.  A<lumi  un  esercito  per  venire  in  Italia.  750. 
Sua  venula  ivi,  752.  Cerca  la  pace,  758.  Passa 
a miglior  vita,  709. 

Gregorio  XII  papa.  Sua  elezione,  V,  941,  942.  S,,e 
finzioni  e difelii.  946.  Fogge  l'abboccamento 
coll’  antipapa  Benedetto,  947,  948.  V»  a Lucca. 
902.  E abbandonato  da’  vecchi  cardinali.  905. 
E gli  scomunica,  <)56.  E deposlo  nel  concilio  di 
Pisa,  961.  Fogge  a Rimini,  qBo.  Citato  dal  con- 
cilio di  Costanza,  993.  Rinunzia  al  papato,  996. 
Dà  fine  al  suo  vivere,  1008. 
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Gregorio  XIII  papa.  Sua  creazione,  VI,  754*  755. 
Fonda  in  Roma  )!  collegio  germanico,  76 1.  Ce- 
lebra I’  anno  del  giubileo,  7G7.  Fonda  il  colle- 
gio greco,  772.  E I’  inglese,  779.  Altre  sue  «pe- 
re, 782.  A lui  ricorrono  i Mosco  vi  li,  78G.  Fa  la 
correzione  del  calendario,  790.  Fonda  il  colle- 
gio de'  Maroniti,  796.  Riceve  I’  ambasceria  dei 
Giapouesi,  799.  Sua  morie,  e sue  lodi,  800. 

Gregorio  XIV  papa.  Sua  creazione,  VI,  83o.  Aiuta 
i cattolici  di  Francia,  835.  Passa  a miglior  vita, 

837. 

Gregorio  XV  papa.  Sua  elezione,  VI,  981.  Acqui- 
sta 1»  biblioteca  di  Federigo  eleltor  Palatino, 
989.  E chiamalo  all'altra  vita,  991. 

Gì  eli  re  degli  Eruli  si  fa  cristiano,  li,  833. 

Griflfone,  figlio  di  Carlo  Martello,  confinalo  in  una 
prigione  dopo  la  morie  del  padre,  HI,  22G. 

Grimaui,  cardinale,  macchina  una  sollevazione  in 
favor  dell'imperadore  Leopoldo  in  Napoli,  A ll, 
161. 

(ìrim baldo,  vescovo  di  Civili  di  Penna,  HI,  754. 

Grimerio,  vescovo  di  Piacenza,  costretto  ad  abban- 
donare la  città,  IV,  987. 

Grimoaldo,  figlio  di  Gisoifo  dnca  del  Friuli,  come 
ai  sottraesse  alla  schiavitù  degli  Unni,  li,  1 1 45, 
1 146.  Fogge  a Benevento,  1211,  1212.  Ivi  è pro- 
clamato duca,  124 1.  Caccia  da  moule  Gargano 
ì Greci,  1246,  1247.  Chiamalo  in  aiuto  da  Go- 
deherto  re  de' Longobardi,  1273.  Gli  toglie  la 
vita  ed  il  regno,  ed  è proclamato  re  da  questo 
popolo,  1276,  1276.  A’ola  in  soccorso  del  figlio 
Roraoaldo  assedialo  in  Benevento,  HI,  11.  Fa 
cacciare  dalla  Pannonia  Bertarido,  17.  Lo  acco* 
glie,  venuto  a sè,  ed  approva  la  di  lui  fuga,  18, 
19.  Sua  vittoria  de'  Franzesi,  22.  Muove  gli 
Uuiii  contro  Lupo  duca  del  Friuli,  24-  Suo 
stratagemma  per  farli  ritirar  dall’  Italia,  25,  2G. 
Sua  crudeltà  conira  di  FortSinpopoli,  28.  Sue 
leggi,  3o.  Fine  di  sua  vita,  37.  Fu  principe  cat- 
tolico, 38. 

Grimoaldo,  figlio  di  Arigiso  principe  di  Beneven- 
to, dato  per  ostaggio  a Carlo  Magno,  111,  3G2. 
Rimesso  iu  libertà,  torna  al  governo  di  Bene- 
vento,  370.  Fedele  a Carlo  Magno,  sconfigge  i 
Greci,  374.  Si  ribella,  390.  Guerra  a lui  latta 
dal  re  Pippiuo,  432,  437.  Fa  prigione  Guini- 
giso  duca  di  Spolcli,  437.  Lo  inette  in  libertà, 
44o,  44  1 Fine  di  sua  vita,  457. 

Gì iimiabln  11,  duca  di  Beneveulu,  111,28,  4q<  Fine 
di  sua  vita,  Gl . 

Grimoaldo  Sloresaiz,  principe  ili  Benevento,  111, 
457.  Stabilisce  pace  con  Callo  Magno,  480.  E 
con  Lodovico  Pio,  491.  Fa  guerra  a Napoli,  5oo, 
5oi.  E ucciso,  5 1 5. 

Grimone  abbate  di  Coi  boia,  Ili,  218,  219. 


Grilli  (Andrea),  V.  Andiea  Grilli. 

Grossolano,  vescovo  di  Savona,  vicario  di  Ansei- 
mo IV  arcivescovo  di  Milano,  IV,  487,  488.  Sua 
ipocrisia,  494-  t crealo  arcivescovo  di  Milano, 
495.  Per  provarlo  simoniaco  Liprando  fa  il  giu- 
dizio del  fuoco,  496.  Difende  la  sua  causa  in 
Ruma,  5oo,  5oi.  A’ a in  Terra  santa  5ao.  Il 
Il  clero  della  metropolitana  di  Milano  lo  t|rpo- 
ne,  537.  Ritornalo  in  Italia,  va  a Milano  per 
ricuperare  la  soli*  arciyesc ovile,  ma  ne  è cac- 
cialo da  Giordano  da  Clivi  suo  successore,  54^, 
543.  Sua  morte,  55o 

Guaiferio,  principe  di  Salerno,  HI,  69G,  707.  E in 
disgrazia  di  Lodovico  11  Augusto,  709.  Fa  ca- 
vare gli  occhi  ad  Ademario  già  principe  di  Sa- 
lerno, 712.  Fortifica  Salerno,  749.  Assedialo  dai 
Saraceni,  implora  I'  aiuto  di  Lodovico  Augu- 
sto, 750.  Landolfo  vescovo  di  Capoa  tenia  di 
farlo  prigione,  763.  Si  stacca  dall'amicizia  dei 
Saraceni,  785.  Gli  è mossa  guerra  da  Sergio  li 
duca  di  Napoli,  789.  Porta  la  guerra  a Paiido- 
nolio  conte  di  Capoa,  808.  Sua  morte,  820, 
821. 

Guaimario,  principe  di  Salerno,  IH,  750,  821.  Fa 
guerra  ai  Saraceni,  835.  Va  a Costantinopoli, 
860.  Si  fa  vassallo  rie’  greci  imperadori,  898. 
Concorre  a cacciar  rii  Benevento  i Greci,  917, 
918.  Gli  sono  cavali  gli  occhi  da  Adelferio  di 
Avellino,  921.  Ricusa  una  figlia  sua  a Landol- 
fo principe  di  Capoa,  945.  E deposlo  dal  figlio 
Guaimario  II,  949. 

Guaimario  11,  principe  rii  Salerno,  imprigiona  Guai- 
mario 1 suo  patire,  HI,  g49.  Fa  guerra  a'  Greci, 
1041.  Muore,  1060. 

Guaimario  IH,  principe  rii  Salerno,  IV,  io,  125. 
Riconosce  per  sovrano  Arrigo  H redi  Germa- 
nia, 1 38.  Fundalore  del  mouislero  della  Cava, 
i5o,  1 5 1 . Termina  il  suo  vivere,  1G9. 

Guaimario  IV,  principe  rii  Salerno,  lAr,  169.  Prin- 
cipato di  Capoa  a lui  conceduto  da  Corrati©  I 
Augusto,  197.  S'impadronisce  del  ducato  ri’  A- 
malfi,  206.  E rii  Sorrento,  209.  Assedia  Bari, 
221.  Dimette  Capoa,  237.  Ucciso  da' suoi  pa- 
renti, 25G,  257. 

Gualamirc,  re  degli  Ostrogoti,  II,  55a. 

Gualberto,  vescovo  rii  Muriella,  III,  707. 

Gualberto,  arcivescovo  rii  Milano,  HI,  1129,  1 1 3 1 . 
A a in  Germania  ad  impiotar  soccorso  contro  il 
re  Berengario,  1145.  Da  la  corona  d'Italia  ad 
Ottone  il  Grande.  ii52. 

Guai  rione,  vescovo  di  Como,  V.  Waldone. 

Gualfredo,  Juca  e marchese  del  Friuli,  HI,  875, 
908.  Sua  morte,  91 5. 

Gualla,  cardinale  di  San  .Martino,  IV,  10GG. 

Gualla,  vescovo  di  Brescia,  IV,  io85. 
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Gualperto,  patriarca  il’  Aquileia,  III,  786. 

Gualtieri,  arcivescovi)  ili  R ivenna,  IV,  565.  Ila  lite 
«li  precedenza  con  «jurl  ili  Milano,  585.  Favore- 
vole a papa  Innocenzo  II,  6t3. 

Gualtieri,  arcivescovo  ili  Palermo,  IV,  ;)»4- 

Gualiieri,  vescovo  «li  Troia,  gran  cancelliere  «li  Si- 
cilia, IV,  969.  Scomunicato  «la  Innocenzo  III 
pap»,  «)}3.  Per  cui  c obbligalo  a fuggirsene  rial- 
la  cime,  ivi.  Torna  in  Sicilia,  980. 

Gualtieri,  conte  di  Brenna,  acquisi»  la  contea  «li 
Lecce,  IV,  970.  Dà  una  rotta  al  conte  Diopoldo, 
974-  Premie  Termcina,  986.  Assassinalo  «la’Te- 
«leschi,  muore,  988,  <>89. 

Gualtieri,  vescovo  «li  Catania,  IV,  1049. 

Gualtieri,  conte  ili  Brenna  e «luca  d'  Atene,  va  in 
soccorso  de’  Fiorentini,  V,  $55.  Crealo  da  essi 
loro  signore,  5(>4-  Poi  cacciato  per  le  sue  enor- 
mità, 570,  571. 

Guattitone  arcivescovo  «li  Sens.  TruLtore  del  re 
Carlo  Calvo,  III,  687.  Accusato  «li  questo  in  un 
concilio,  con  furberia  si  giustifica,  e rientra  in 
grazia  del  re  Carlo,  ivi.  Creduto  «la  alcuni  il 
Gano  de’  Romanzi,  ivi.  ( V.  Gano.  ) 

Guarino,  abbate  di  S.tn  Michele  «li  Cimino  in  Gua- 
scogna; venuto  a Venezia,  persua«le  al  doge  Pie- 
tro Orseolo  «li  dimettere  il  «loga«lo  ed  abbrac- 
ciare la  vita  monastica,  III.  1220. 

Giurino,  vescovo  «li  Modena,  IV,  i3o. 

Guariti,  popoli  «Iella  Germania,  che  abitavano  il  pae- 
se ove  è or»  il  ducato  di  Meclemburgo,  III,  763. 

Guarnieri,  forse  primo  marchese  «lidia  marca  di 
Ancona,  IV,  2(11. 

Guarnieri,  giudice  e dottore  «li  Bologna,  IV,  552. 
Il  primo  ad  aprire  scuola  di  giurisprudenza  ro- 
mana in  Bitlogna,  55a.  Fa  credere  unitamente 
a varii  altri  giureconsulti,  che  la  elezione  «lell’an- 
tipapa  Bordino  fatta  dal  re  Arrigo  V,  era  giu- 
sta, 5G3. 

Guarnieri,  marchese  d’  Ancona,  IV,  4®7,  ^09.  Sua 
empietà,  5io. 

Guarnieri,  duca  di  Spoleti,  IV.  558. 

Guarnieri,  marchesa  di  Camerino,  IV,  7(11. 

Guarnieri,  Alemanno,  duca,  capo  «!'  un  esercito  «li 
masnadieri  : «Ianni  «la  lui  inferiti  a varie  città, 
V,  565,  566.  Si  disfa  la  sua  armata,  572.  La  rifa, 
e va  «tei  regno  di  Napoli,  602.  Milita  in  Roma  - 
gna,  6r3.  Torna  nel  regno  «li  Napoli,  e sua  in- 
fedeltà ed  ingordigia,  617.  Va  al  servigio  degli 
Sca1igeri,*6ai. 

Guastalla,  presa  da' GaUispani,  e «lata  allinea  «li 
Mantova,  VII,  170.  Riltag'ia  presso  ad  essa  fra 
i cesarci  e G «Ilo-Sardi,  3qG. 

Godio  : alenile  sue  iscrizioni  sospette,  I,  5o6,  5i6, 
5 18,  532,  58o,  5p6,  597,  600,  64<i.  707,  779, 
783,  801, 8$«»,  85«i.  855,  948;  II,  187. 


Guecelo  da  Camino. Succede  a suo  fratello  Ricciar- 
<lo  nella  signori»  «li  Trivigi,  V,  356.  Ne  perde  il 
dominio,  36o.  S’ impadronisce  «li  Fellre,  391. 

Guelfi  e Ghibellini,  sede;  loro  origine,  IV,  607, 
707.  Quanto  dilatala  questa  peste,  958;  V,  4 1 • 

Guelfo  duca,  padre  di  Gimblla  moglie  di  Lodovi- 
co Pio.  Da  lui  fu  propagata  P insigne  famiglia 
de'  principi  Guelfi  in  Germania,  III,  52  1. 

Guelfo  conte  della  Suevia,  nemico  di  Corrado  I 
Augusto,  IV,  1 5 1 . 

Guelfo  III  conte,  crealo  duca  di  Cariutia  e marche- 
se di  Verona,  IV,  239.  Varii  suoi  alti,  esita 
morte,  276.  Sua  eredità  passa  negli  F.slensi,  ivi. 

Guelfo  IV,  figlio  di  Azzo  11  marchese  d'  Este, 
IV,  276.  Eredita  gli  Stali  della  casa  de’ princi- 
pi Guelfi,  »Vi,  348.  Crealo  duca  di  Baviera,  339, 
349,  365.  Abbandona  re  Arrigo  IV,  373,  374.  Il 
quale  gli  fa  la  guerra,  890.  Prende  Augusta,  421. 
Ma  gli  è ritolta  da  esso  Arrigo,  ivi.  I)i  una  rolla 
all’  armala  di  esso  re,  43o.  Matrimonio  di  Guel- 
fo V suo  figlio  colla  contessa  Matilda,  43q,  44®- 
Abbraccia  il  partito  «li  Arrigo  I V,  466.  Fa  guer- 
ra a*  suoi  fratelli  estensi,  474*  47^-  Va  • Geru- 
salemme, 491.  Termina  i suoi  giorni,  ivi. 

Guelfo  V,  figlio  di  Guelfo  IV  «luca  della  Baviera, 
premle  in  moglie  I»  contessa  Matilda,  IV,  439, 
448.  Guerra  a lui  fatta  «lai  re  Arrigo  IV,  4$3. 
Gli  è tolta  Mantova  con  »ltri  luoghi  44®->  447* 
Suo  divorzio  da  Matilda,  4®5.  Succede  al  padre 
nel  <lti«'alo  della  Baviera,  492.  Favorisce  Arri- 
go V «'on Irò  il  padre,  5o2.  Va  ambasciatore  in 
Francia,  5 1 1 . 

Guelfo  VI,  figlio  di  Arrigo  il  Nero  duca  di  Baviera, 
IV,  594.  Fa  guerra  a Leopoldo  nuovo  duca  di 
essa  Baviera,  668.  Va  in  Terra  santa  «:ol  re  Cor- 
rado, 68ij. Ricomincia  la  guerra,  694.  Si  pacifica 
col  re  Corrado,  703,  707.  Crealo  marchese  «li 
Toscana  e «luca  «li  Spoleti,  714.  Ambasciatori  di 
Toscana  e Spoleti  a lui  venuti,  722.  Sue  lodi, 
759,  761.  Esercizio  del  suo  dominio  in  Toscana 
e Spoleti,  763.  Fa  guerra  in  Germania,  7n4 - 
Rinu tizi»  i suoi  Stali  a Federigo  Augusto,  822. 

Guelfo  VII,  lasciato  dal  pa«lre  al  governo  «Iella  To- 
scana, IV,  7G3.  Guerra  «la  lui  fatta  in  Gerttte- 
nia,  794.  Sua  morte,  81  i. 

Guglia.  o>l  obelisco,  fatta  condurre  in  Roma  da 
Costanzo  Augusto,  lì,  76.  Fatta  «li  poi  innalzare 
nella  piazza  del  Vaticano  da  Sisto  V,  77;  VI, 
810. 

Guglielmo,  duca  di  Tolosa,  III,  392,  397.  4«>5. 

Guglielmo,  arcivescovo  di  Magoiiza,  III.  » i5«>,  1 169, 
1 183. 

Guglielmo,  conledi  Provenza,  III,  1204. 

Guglielmo  IV,  duca  d’ Aquitania,  invitalo  alla  co- 
rona da’  principi  «!'  Italia,  IV,  1 4 7* 
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Guglielmo,  abbate  di  Digiune,  celebre  nella  storia 
monastica,  IV,  171. 

Guglielmo  Brarciodiferro,  Normanno.  Sua  venuta 
in  Italia,  IV,  200.  201.  Conte  il'  Ascoli,  216.  Fi- 
ne di  sua  vita,  233. 

Guglielmo  il  Conquistatore,  re  d'Inghilterra,  IV, 
342.  Sua  morte,  44°- 

Guglielmo,  vescovo  ili  Pavia,  IV,  36o. 

Guglielmo  il  Bosso,  figlio  ili  Guglielmo  il  Conqui- 
statore re  d’ Inghilterra,  succede  al  padre,  IV, 
44o. 

Guglielmo,  duca  di  Puglia,  succede  a Huggieri  suo 
padre,  IV,  535.  Interviene  ad  ini  concilio  tenu- 
to da  papa  Pasquale  li,  543.  Va  a rendere  o- 
maggio  a papa  Gelasio  ]],  562.  Arma  contro 
Arrigo  V,  664.  Va  a Benevento  ad  ossequiare 
papa  Callisto  li,  5^6.  Va  a Costantinopoli,  58 1, 
58a.  Da  Ruggieri  11  gli  sono  tolti  alcuni  Siali, 
582.  A cui  altri  ne  cede,  584.  Fine.di.sua  vita, 

596. 

Guglielmo,  terzogenito  del  re  Ruggieri,  dichiaralo 
duca  «li  Capna  e di  Napoli,  IV,  676.  Dei  suoi 
frulelh,  re  sla  in  vita  egli  solo,  G«)8.  Dichiarato 
re  e rollrg*  dal  padre,  702. ’A  cui  defunto  suc- 
cede,  716.  Fa  guerra  al  papa,  ja3.  Congiura 
«le'  baroni  contra  .di  lui,  7 3o,  j3l.  Voce  falsa 
«li.  sua  morte,  ^33.  Ricuperagli  Stali  perduti 
nella  Puglia,  j35,  736.  Fa  pace  con  papa  Adria- 
no, j36.  Perduto  ne’  piaceri,  lascia  le  redini 
del  governo  al  suo  ministro  Manine,  ^ ^ 1 . Dalla 
sua  iloti*  è sconfitta  quella  de’ Greci,  702.  Ri- 
conosce per  papa  Aiessamlro  111,  762.  Gli  c 
t«dta  Maha«lia  in  Africa,  767,  768.  Per  I1  ucci- 
sione di  Maione  si  sveglia,  769.  Cospirazione 
conira  di  lui,  772.  Ricupera  gli  Stati  perduti, 
773.  Fine  «le'  suoi  giorni,  796. 

Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  IV,  G89.  Guer- 
reggia in  favore  de’  Pavesi,  74  Muove  guer- 
ra a’  Genovesi,  799.  Aiuta  Federigo  1 a fuggire 
8i5.  N«»billà  e celebrità  della  sua  famiglia,  872. 
Fatto  prigione  da  Saladino.  901.  Riscattalo  «LI 
figlio  Corrado,  909,  910.  Milita  in  aiuto  <P  Ar- 
rigo VI  Augusto,  937.  A Itti  confermato  il  regno 
di  T essai  ottica,  io33.  Ambasciatore  «li  Federi- 
go li,  1 0.40.  Suoi  preparamenti  prr  ricuperar 
Tessalonica,  io63.  Impegna  tutte  le  sue  tetre  a 
Feilerigo  Augusto,  e fine  «le’  suoi  giorni,  10G4. 

Guglielmo,  cardinale  diacono,  IV,  704. 

Guglielmo  li,  re  di  Sicilia,  sucoe«l«  al  pa«lre.  IV, 
796.  Soccorre  papa  Alessandro  111,  80G,  809. 
Beffato  da  Mannello  Coroneuo  nel  trattato  di 
matrimonio  con  una  sua  figliuola,  833.  Rifiuta 
ona  figlia  di  Federigo  1 Augusto,  834,  835.  Sua 
spedizione  ronlro  i Saraceni,  8.49.  Pren«le  ni 
moglie  Giovanna  figlia  «li  Arrigo  lire  d'In- 
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ghiherra,  856.  Fa  vantaggiosamente  pace  col 
re  «li  Marocco,  877,878.  E con  Federigo  Au- 
gusto, 893.  Sua  guerra  co'  Greci,  ivi.  Fine  del 
suo  vivere,  913. 

Guglielmo,  Pavesr,  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola, IV,  847. 

Guglielmo  Longaspa<!a,  figlio  «lei  marchese  di  Mon- 
ferrato, sposa  Si  biglia  sorella  di  Bahlovino  re 
«li  Gerusalemme.  IV,  872.  Sua  battaglia  col  Pe- 
la vicino,  e vittoria,  V,  5i.  Sue  nozze  con  una 
figlia  d'  Alfonso  re  di  Casliglia,  «)5.  Chiamalo 
in  aiuto  da  quei  d’  Asti,  si  oppone  a Carlo  I re 
di  Sicilia,  104,  107.  Fa  lega  coi  Genovesi,  Pave- 
si ed  Astigiani  contro  lo  stesso,  104.  Sua  po- 
tenza : è preso  da'  Milanesi  per  loro  capitano, 
contro  i Torriani,  128.  Sue  rabule,  1 33.  Suo 
viaggio  in  lspagna  colla  moglie:  è fatto  prigio- 
ne da  Tommaso  conte  di  Savoia,  e si  libera, 
141,  142.  Sua  vittoria  de'Torriani,  i^s.  Fa  da 
signore  in  Milano,  157.  E abbattuto  «la  Ottone 
Visconte  arcivescovo  di  quella  città,  iG5.  Marita 
sua  figlio  Jolanta  Violante  ad  Andronico  Psico- 
logo imperadore  greco,  171.  Lega  contra  di  lui, 
196.  Sua  potenza,  2o5.  Preso  dagli  Alessandrini, 
è cuccialo  in  uua  gabbia  «li  ferro,  206.  Muore,  219. 

Guglielmo  111,  figlio  di  Tancredi  re  di  Sicilia,  a lui 
succede,  IV,  933.  Messo  in  prig’nme  «la  Arri- 
go VI  Augusto,  939,  941.  Poi  condollo  in  Ger- 
mania, 943.  Si  fa  monaco,  962. 

Guglielmo  degli  Adelardi,  soprannominalo  della 
Marchesella,  Ferrarese,  libera  Ancona  «lall’a.tse- 
dio  degli  imperiali  e de’  Veneziani,  IV,  841. 
Passa  P eretlilà  sua  nc'  marchesi  estensi,  pel 
matrimonio  di  Azzo  con  Maichesella  sua  figlia, 

<ì4'> 

Guglielmo  da  Rozolo,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 
1097. 

Guglielmo,  eletto  vescovo  di  Valenza,  poi  di  Eiegi, 
dà  una  sconfitta  a'  Piacentini.  IV,  1149,  n5o. 

Guglielmo, già  vescovo  di  Modeaa,  spellilo  dal  papa 
Innocenzo  IV  all'  imperadore  Federigo  11,  IV, 
1 179.  Crealo  cardinale,  ivi. 

Guglielmo,  cardinale,  nipote  «l' Innocenzo,  IV,  IV, 
1 1 85.  Coniami*  P esercito  pontifìcio  in  una  bat- 
taglia data  alle  truppe  del  re  Corrado,  1258. 

Guglielmo,  conte  <l'  Olanda,  eletto  re  «le’  Romani 
e di  Germania,  IV,  1198.  Prevale  al  re  Corra- 
do, 1208,  1209.  Fa  da  padrone  nella  Romagna, 
1214.  Perde  il  credilo,  1227.  Dà  fine  al  suo  vi- 
vere, 1252. 

Guglielmo,  cardinale,  vescovo  sahinicense,  corona 
ad  Aquisgrmia  Guglielmo  conte  <!’  Olanda  in  re 
di  Germania,  IV,  1 198. 

Guglielmo,  vescovo  di  Ferrara,  legalo  apostolico, 

V, 1.4. 

Gì 
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Guglielmo  degli  Uberiini,  ve»covo  d' Arezzo,  fa  ri- 
bellare a' Senesi  il  Poggio  a Santa  Cecilia,  V, 
187.  Creato  signore  d'  Arezzo,  192.  Ucciso  in 
una  battaglia  contro  i Fiorentini,  201. 

Guglielmo  Durante,  vescovo  mimalense,  eletto  da 
papa  Bonifazio  Vili  marchese  della  marca  d'An- 
cona e conte  della  Romagna,  V,  2'ji,  a'ja,  2-44- 
Richiamalo  dai  governo  di  essa  Romagna,  2^8. 

Guglielmo  da  Nogarelo,  d’  ordine  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  fa  prigione  papa  Bonifa- 
zio Vili,  V,  282,  z83. 

Guglielmo  marchese  Cavalcabò,  signore  ili  Cremo- 
na, V,  337.  Fugge  all'arrivo  del  re  Arrigo  VII, 
345.  È ucciso,  35G. 

Guglielmo,  cardinale  legalo  di  Bologna,  V,  7 /j5. 
Scacciato  d ' Bolognesi,  748,  749. 

Guglielmo,  fratello  di  Giovauui  marchese  di  Mon- 
ferrato, V,  1177.  Passa  al  servigio  del  duca  di 
Milano,  1180.  Poi  a quello  de' Veneziani,  ivi. 
Dà  una  rolla  a Carlo  Gonzaga,  1181.  Suoi  palli 
con  Francesco  Sforza,  1201.  Entra  in  possesso 
d’ Alessandria,  1204.  Imprigionalo  dallo  Sforza. 
1209,  1210.  Rimesso  in  liberta,  1218.  Va  al  sol- 
do de'  Veneziani,  1222.  Con  suo  fratello  Gio- 
vanni porla  la  guerra  agli  Stati  di  esso  Sforza, 
122G.  Gli  è data  una  granile  sconfida  da  Sagra- 
moro  da  Parma,  1227.  Fa  pace  col  duca  di  Mi- 
lano, I23u.  Succede  al  marchese  Giovanni  suo 
fratello,  VI,  14.  Sua  lega  con  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano,  24.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 85. 

Guglielmo  Gonzaga  succede  al  fratello  Francesco 
nel  ducato  di  Mantova  e Monferrato,  VI,  GoG. 
Interviene  a Ferrara  ad  un  magnifico  torneo 
datovi  dal  duca  Alfonso  II,  G95.  Assiste  alle 
nozze  del  duca  Alfonso  con  Barbara  <1*  Austria, 
71 3,  7 <4-  Sposa  Leonora  d'Austria,  71 4-  Con- 
tribuisce buona  somma  di  danaro  per  la  guerra 
in  Ungheria  contro  i Turchi.  722.  Viene  a Ve- 
nezia ad  ossequiare  Arrigo  HI  re  di  Francia, 
764,  7G5.  Dà  in  moglie  all'unico  suo  figlio  Vin- 
cenzo Margherita  Farnese,  786.  Fine  de'  suoi 
giorni,  81 3. 

Goglielrno,  principe  d’Oranges,  autore  della  ri- 
bellione de’  Paesi  Bassi,  VI,  75G,  737,  771  774. 
Sua  morie  violenta,  797. 

Guglielmo,  re  d’  Inghilterra:  sua  lega  coll’  iropera- 
dore  Leopoldo  contro  la  Francia  e Spagna,  VII, 
1G2.  Sua  morte,  172. 

Guibaldo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  65(. 

Guiberto,  vescovo  di  Modena,  IV,  11)9. 

Guiberto,  cancelliere  d’  Italia,  deposto,  IV,  3r>8. 
Crealo  arcivescovo  di  Ravenna,  35o.  Aspira  al 
papato,  3G7.  Scomunicalo  in  due  coucilii  roma- 
ni, 374,  385.  Raduna  a Pavia  un  conciliabolo,  e 


vi  scomunica  papa  Gregorio  VII,  374.  Creato 
anlipapaassuine  il  nome  diOementc  HI,  396.  Va 
all’assedio  di  Roma,  4°a,  4o8.  Si  fa  consecrare 
nella  basilica  laleranense.  416,  4'7  -È  caccialo  da 
Roma,  438.  Pi  di  nuovo  in  essa  ammesso,  44^- 
ii  riconosciuta  la  di  lui  autorità  in  Reggio  di 
Lombardia,  {fio.  Tiene  forte  castello  Sant’  An- 
gelo, 461.  P'iue  de’  suoi  giorni,  4^6.  D’ordine 
di  papa  Pasquale  li,  le  sue  ossa  sono  disotler- 
rale  e gittate  nel  fiume,  5o6. 

Guicciardini  ( Francesco  ) : fine  della  sua  Storia  di 
Italia,  VI,  509. 

Guidati  Ionio  ila  Monlefeltro,  conte  d’  Urbino,  suc- 
cede al  padre,  V,  92G.  Toglie  Assisi  a Braccio 
da  Montone,  11 23.  Ma  la  perde  subito  dopo, 
ivi.  Aiuta  j>apa  Martino  V a ricuperare  gli  Stali 
della  Chiesa,  1080.  Generale  de’  F'ioreutiui, 
1082.  Sconfitto  da  Niccolò  Piccinino,  io83, 
1084.  Sua  morte,  1 1G2. 

Guidantouio,  o Guidazz»,  de’ Manfredi,  figlio  di 
Gian  Galeazzo  signore  <li  Faenza,  gli  succede, 
V.  1004.  P’a  lega  co'  Fiorentini,  1060.  Soccorre 
Brescia,  ioGG.  Fa  guerra  ad  Imola,  1108.  È 
sconfitto  da  Niccolò  ila  Tolentino,  1109.  Sua 
morte,  1202. 

Guidino,  conte  de' Goti,  vinto  «la  Narsete,  li,  961, 
974.  Preso  ed  inviato  a Costantinopoli,  ivi. 

Guido,  conte  longobardo,  muore,  HI,  2(17. 

Guido  I,  duca  di  S|»uMi,  libera  B«-nevento  dall’  as- 
sedi», HI,  G3o,  63 1.  Preso  ila  un  Saraceni»  e li- 
berato, 632.  Mediatore  fra  Lodovico  ree  Sieo- 
nolfo  principe  di  Salerno,  fifo.  Sua  morte,  71 1, 
712. 

Guido  II,  duca  ili  Spulati,  III,  778,  785,  816.  Suc- 
cede al  fratello  Lamberto,  817.  Infesta  gli  Stati 
della  Chiesa  romana,  829.  Pi  me. so  ila  Carlo  il 
Grosso  al  bando  dell’  imperio,  838.  Riacquista 
la  grazia  di  esso  Carlo,  8.45,  846.  Adottalo  io  fi- 
glio ila  papa  Stefano  V,  occupa  Capoa  e Bene- 
vcnin,  853,  854.  Alla  morte  di  Carlo  il  Grosso 
va  in  F rancia,  aspirando  a quel  regno,  86G.  Tor- 
nalo in  Italia,  assume  il  titolo  di  re,  e muove 
guerra  al  re  Berengario,  8(58,  869.  Sua  battaglia 
infelice  conira  di  lui,  871,  872.  Altra  in  cui 
•configge  l'avversario,  876,  877.  Fi  solennemen- 
te «dello  re  d'  Italia,  878.  Sua  genealogia,  883, 
884.  Fi  crealo  e coronalo  imperadore  «le'  Roma- 
ni, 884.  Su»  diploma  dubbioso,  888.  P'iuisce  di 
vivere,  902,  <>o3 

Guido  Novello,  duca  e marchese  di  Spoleli,  poco 
conosciuto,  libera  Benevento  dalie  mani  de’Gre- 
IH,  9*7»  9*8,  919. 

Guido,  vescovo,  di  Piacenza.  Ili,  960,962,  1006, 
1007,  ini. 4,  1022,  1059.  Sua  morte,  1076. 

Guido,  duca  di  t oscana,  Il I,  999.  Fatto  prigione 
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Ha  Berengario  Augusto,  ioo3.  Promuove  la 
Tenuta  in  Italia  <P  Ugo  conte  di  Provenza, 
1025.  Prende  per  moglie  Marozia  Romana, 
mar),  io3/|.  Imprigiona  papa  Giovanni  X,  1037. 
Sua  morte,  1041. 

Guido,  vescovo  di  Modena,  si  rivolta  centra  di 
Ugo  re  d'Italia,  111,  1098,  1107,  1114.  Arci- 
cancelliere  del  re  Berengario  li,  1 1 3 1 . E ili 
Ottone  il  Grande,  u5g,  lido.  Cade  in  disgra- 
zia di  lui,  1 172,  1173. 

Guido,  marchese,  figlio  del  re  Berengario  II,  III, 
n34,  ii47»  1 •SS,  1160.  Ucciso  in  un  conflitto, 

1 172. 

Guido,  vescovo  di  Pavia,  IV,  47- 

Guido  abbate  della  Pomposa,  IV,  i4°>  166,  223. 
Sua  santità  e morte,  23 1,  232. 

Guido,  abbate  di  Farla,  IV,  94,  9G,  loo. 

Guido,  marchese,  forse  uno  degli  antenati  della 
casa  d’  Esle,  IV,  193. 

Guido,  monaco  aretino,  ristoratore  del  canto  fer- 
mo, IV,  232. 

Guido  da  Velate,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  225. 
Fautore  dell'  incontinenza  de'  preti,  294.  Sco- 
municato dal  papa  Alessandro  II,  325.  lìiouiizis 
la  mitra,  338. 

Guido,  «loca  di  Sorrento,  IV,  267. 

Guido,  vescovo  di  Funi,  IV,  271. 

Guido,  vescovo  di  Volterra,  IV.  298. 

Guido,  arcivescovo  di  Vienna,  IV,  570.  E crealo 
papa,  ivi.  V.  Callisto  li. 

Gu>d»,  vescovo  di  Como,  IV,  567.  Manca  di  vita, 
5g3. 

Guido,  cardinale,  di  nascita  Pisano,  IV,  629.  Le- 
galo pontificio  presso  re  Corrado,  HI,  684. 

Guido  da  Castrilo,  cardinale,  IV,  654. 

Guido  Guerra,  conte  ricco  di  Toscana,  IV,  729. 

Guido  da  Biandrale,  cardinale,  IV,  754. 

Guido  da  Crema,  cardinale  di  San  Callisto,  IV', 
754,  756.  Creato  antipapa,  prende  il  nome  di 
Pasquale  III,  788.  V.  Pasquale  III. 

Guido,  arcivescovo  di  Ravenna:  sua  morte,  IV, 
829. 

Guido  I.usignano,  redi  Gerusalemme,  fatto  prigio- 
ne da  Saladino,  IV,  901.  E liberato.  990.  Assedia 
Tolrmaide,  ed  è aurh'  esso  assediato,  912,  917. 
Compera  da  Riccardo  re  d' Inghilterra  1’  isola 
di  Cipri,  926. 

Guido,  cardinale  vescovo  di  Palesino».  IV,  976. 

Guido,  conte  di  Manforte,  vicario  in  Toscana  di 
Carlo  re  di  Sicilia,  assassina  Arrigo  figlio  di  Ric- 
cardo d’ Inghilterra,  V,  91. 

Guido,  conte  di  Monlefeliro,  capitano  di  Forlì: 
sua  vittoria  de' Bolognesi,  V,  1 1 3.  Prende  Ba- 
gnacavallo,  119.  Fa  di  nuovo  fronte  a' Bolo- 
gnesi, 124.  Continua  a proteggere  i Ghibellini 


966 

di  Forlì  e Bologna,  i44-  Uà  un»  gran  rotta  al 
conte  della  Romagna,  i56.  Mandalo  a' confi- 
ni da  papa  Martino  IV7,  164.  Preso  per  loro  si- 
gnore da'  Pisani,  208.  Scomunicato  dal  papa,  se 
non  dimetteva  quella  s gnoria,  ivi.  Varie  sue 
vicende  nella  guerra  sostenuta  da  Ini  in  favore 
di  quella  città,  ivi , 209.  S*  impadionisce  d’ Ur- 
bino, 221.  Licenzialo  da' Pisani,  225.  Rimesso 
in  grazia  del  papa  Bonifazio  Vili,  gli  sono 
restituiti  tutti  i suoi  beni,  242.  Si  fa  frale,  ivi. 
Suo  consiglio  flato  a papa  Bonifazio,  258. 

Guido  Novello  da  Polenta  diviene  signore  di  Ra- 
venna, V,  1 1 4-  Suoi  figli  Aslasio  e Ramberlo 
si  oppongono  a Sudano  della  Colonna  nuovo 
conte  della  Romagna,  e lo  fanno  prigione  con 
varii  de' suoi,  210.  Va  ad  occupare  Forlì,  ivi. 
Diede  ricovero  a Dante  Alighieri,  4?4> 

Guido  dalla  'forre  signore  di  Milano  e Piacenza, 
V,  3 14,  322.  Si  burla  di  Matteo  Visconte  de- 
presso, 327,  3a8.  Perde  Piacenza,  3a8.  Sua 
pena  per  la  venuta  in  Italia  di  Arrigo  VII  re 
de' Romani,  337-  Perde  il  dominio  di  Milano, 
339.  Dai  Tedes*  hi  è costretto  a fuggire,  344* 
Sua  morte,  356. 

Guido,  conte  di  Fiandra  : sua  morte,  V,  348. 

Guido  de'  Tarlali,  vescovo  d'  Arezzo,  V,  436. 
Chiama  in  Italia  Lodovico  il  basato,  4^9.  Lo 
abbandona,  e muore,  463,  4^4- 

Guido  de’  Pii,  vicario  di  Modena,  V,  49*«  4o4* 
Cede  questa  città  a'  marchesi  estensi,  53o. 

Guido  de’  Fogliani,  signore  di  Reggio,  V,  5a5. 

Guido  Gonzaga,  figlio  del  signore  di  Mantova,  a- 
cquista  Reggio,  V,  525.  Collegato  contro  gli 
Scaligeri,  534,  555.  E contro  gli  Estensi.  584- 

Guido  da  Polenta  juniore,  signore  di  Ravenna, 

V,  674,  789,  795.  Imprigionalo  da’ figli,  832. 
Sua  morte,  ivi. 

Guido  di  Monforle,  cardinale,  governatore  di  Luc- 
ca, V,  719.  Le  rende  I»  libertà,  ivi. 

Guidotto  da  Correggio,  vescovo  di  Mantova,  IV, 
1126.  Sua  morte,  1129. 

Guiduhnldo  I,  duca  «1*  Urbino,  generale  del  papa, 

VI,  i43.  E ile' Veneziani,  148.  Spogliato  dei 
suoi  Siati  da!  duca  Valentino,  191,  195.  Li  ricu- 
pera, 202,  21 3. 

Guido  baldo  della  Rovere,  signore  di  Camerino:  «ne 
nozze,  VI  5o8  Succede  al  padre  nel  ducato  di 
Urbino,  538,  539.  Sue  seconde  nozze  con  Vitto- 
ri» Farnese,  591.  Generale  de’  Veneziani,  ivi.  E 
del  papa,  648.  Fine  de’ suoi  giorni,  762. 

Guifredo,  abbate  di  San  Dionisio  di  Milano,  IV, 
742. 

Guiliberlo,  vescovo  di  Colonia,  111,  777. 

G esilia.  V.  Willa. 

Guinigiso,  duca  di  Spoleti,  111,  377.  Accorre  in 
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•occorso  «li  p pi  leeone  III.  4 • 3 , 4 1 4‘  1°  c00- 

duce  m SpoleG,  4 <4-  ^"ll  6le  c°i  monaci  di  Far- 
f»,  433.  Fall o prigione  da  Grimoaldo  duca  di 
Benevento,  437.  E rimesso  in  libertà,  44°i  4 4 1 1 
454,  4gG,  4o9^  5o6,  53 1.  Sua  morte,  53 1,  534- 

Guitiizone,  abbate  del  monistero  di  San  Salvatore 
di  Monte  Amiito,  IV,  81. 

Guisa,  V.  Duca  di  Guisa. 

Gundabondo,  o Gundamondo,  re  de*  Vandali,  II, 
G89,  71G.  Sua  morte,  726. 

Gundebaldo,  re  de’  Borgognoni,  V.  Gnndobado. 

Gundeberga,  figlia  di  Agilolfo  re  d’ Italia.  Sua  na- 
scita, II,  1 1 5 1 . Moglie  di  A rioMo  re  de’  Longo- 
bardi, 1178.  Sua  peric*>lo->a  avventura,  1198. 
Vedova,  elegge  per  suo  marito  Rolari  dura  di 
Brescia,  I2i3.  Il  quale  poi  la  fa  imprigionare, 
1217.  Riacquista  la  liberta,  1228.  Errore  di 
Paolo  Diacono  intorno  ad  es*a,  ia5t. 

Gundeberto,  re  de’  Longobardi,  V.  Godebvrto. 

Gunderico,  re  de’ Vandali,  11,  377.  Occupa  la  Ga- 
lizia, 41 3,  436.  Prende  Siviglia,  463.  Sua  mor- 
te, 466. 

Gundibalo,  Gundibtiro  o Gundibaldo,  figlio  di 
Gundeuco  re  de’  Borgognoni,  crealo  patrizio, 

II,  645. 

Guudibraudo,  duca  di  Firenze,  III,  367. 
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Gundoaldo,  duca  d’  Asti,  ucciso,  II,  n5o. 

Gundobado,  Gundebaldo  o Gundobaldo,  re  dei 
Borgognoni  : sua  irruzione  in  Italia,  • sua  bar- 
barie. Il,  705,  716,  717,  719.  Tradito  dal  fra- 
tello Godigiselo,  738.  Lo  prende  ed  uccide,  ivi. 
Dividi  padrone  di  tutta  la  Borgogna,  739.  Leg- 
gi da  loi  pubblicale,  ivi.  Collegato  con  Clodo- 
vco  re  de’  Franchi,  7G4.  Prende  Narbona,  772. 
Sua  morte,  795. 

Guidano,  o Gundicario, re  de’ Borgognoni,  li,  422. 
Sconfìtto  in  una  battaglia  da  Aezio,  è costretto 
a chiedere  la  pace,  491.  In  un'altra  battaglia 
contro  Aezio  perde  la  vita,  4^4- 

Gimtario,  arcivescovo  di  Colonia,  111,  698.  È depo- 
sto, 701. 

Glint  minio,  re  de*  Franchi.  Stati  di  cui  rimane  io 
possesso,  morto  il  padre  Clotario,  li,  972.  Man- 
da Eunio  Montinolo  suo  generale  incontro  ai 
Longobardiche  rimangono  sconfitti,  1023, 1026. 
Sua  bontà,  1074,  1079.  Sua  morte,  1091. 

Gustavo  Adolf»,  re  di  Svezia,  mosso  dal  cardinale 
Richelieu  a portare  1'  armi  contro  Ferdinan- 
do li  imperadore,  VI,  io44-  Sue  vittorie,  1049. 
Suoi  terribili  progressi  in  Germania,  io58.  Re- 
sta ucciso  nella  battaglia  di  Lutzen,  1060. 


H 


Ifandegis,  vescovo  di  Pola,  non  conosciuto  dal- 
P Lghelli  al  tomo  quinto  dell'Italia  sacra.  III, 
736. 

Hereuniano  Augusto,  figlio  di  Odenato  Palmireno, 

I»  939<  958.  964* 

Hogstedl:  fiera  battaglia  quivi  data  dagli  Anglo- 


cesarei contro  i Gallo-Bavari,  colla  rotta  degli 
ultimi,  VII,  187. 

Hostiliano  (Caio  Valente  Alessio  Quinto  Decio  ), 
tìglio  di  Decio  Auguslo,  crealo  Cesare,  1,  864- 
Dichiaralo  Augusto,  892.- Sua  morte,  874. 
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Xbba,  Ida,  ossia  Ebbene  o Elbane,  generale  del  re 
Teoderico,  soccorre  Arles  contro  i Franchi,  li, 
767.  Gli  è ordinalo  da  Teoderico  di  restituire 
i poderi  alla  chiesa  di  Narhona,  773.  Caccia  di 
Spagna  G «salico,  re  intruso  de' Visigoti,  775, 
780. 

Ibrioni,  popoli  in  aiuto  de'  Romani  contro  Attila 
nelle  battaglie  date  nelle  Galiie,  11,  553. 

Iconoclasti,  V.  Immagini. 

Idacio,  vescovo  «li  Li  mica  o delle  Acque  Flavie,  e 
storico,  11,  485, 6o5.  Fatto  prigione  dagli  Svevi, 
poi  ricupera  la  libertà,  607. 

Igino,  romano  pontefice,  1,  479.  Sna  morte,  494’ 

Ignazio  (Santo),  vescovo  di  Antiochia  e martire,  1, 
4)6.  Traslazione  delle  sue  reliquie,  11,  5oo. 

Ignazio  (Santo),  patriarca  di  Costantinopoli,  de- 
poslo.  111,  G83,  698.  Rimesso  nella  sua  cattedra, 
7i3,  717.  Presidente  del  concilio  generale  te- 
nuto a Costantinopoli,  730.  Sua  morte,  801. 

Ignoranza  delle  buone  lettere  ai  tempi  de'  Longo- 
bardi, 111,  55,  ioa. 

liariano  (Mecilio  ),  prefetto  di  Roma  sotto  Costan- 
tino juniore,  1,  1220. 

Ilario  (Santo),  vescovo  di  Poitiers,  mandato  in  esi- 
lio da  Costanzo  imperadore,  II,  73.  Sua  celebri- 
tà come  scrittore,  1 35.  Sua  morte,  168. 

Ilario,  vescovo  d’  Arles,  11,  522. 

Ilario,  prefetto  di  Roma,  sotto  l' imperadore  Ono- 
rio, li,  38 1. 

Ilario  papa.  Sua  elezione,  11,609.  Manca  di  vita, 
63 1. 

llaro  (Santo),  fondatore  del  monislero  della  Galea- 
la  alle  radici  dell'  Apennino  nella  Romagna,  11, 
7ì)3- 

lldeiberlo,  conte  di  Diarsi,  V . llileperto. 

lldeberto,  abbate  di  Siena,  IV,  81. 

Ildebrando,  o llprando,  nipote  del  re.  Liolprando, 
fatto  prigione  da'Veneziani,  111,  1 88.  Nella  malat- 
tia dello  zio  eletto  e proclamalo  re,  204.  Gli 


succede,  234,  236.  Da  lì  a non  molto  è deposto, 
236. 

Ildebrando,  duca  di  Spoleli,  III,  3i8,  327.  Suo 
viaggio  in  Francia.  34o.  Cessa  di  vivere,  377. 

Ildebrando,  vescovo  di  Dlodeua,  III,  1174,  1262. 

Ildebrando,  abbate  di  Nonaotola,  IV,  618. 

Ildebrando,  monaco,  accompagna  in  Germania  il 
deposlo  pap*  Gregorio  VI,  IV,  23o.  F di  colà 
conduce  san  Leone  IX  papa,  245.  Promuove  al 
papato  Gebeardo  vescovo  di  Aichslet  ( Vitto- 
re 11  ),  269.  Spedilo  dallo  stesso  papa  in  Fran- 
cia, 271.  Mandato  poi  in  Germania,  285.  Torna 
in  Italia,  286.  Crealo  arcidiacono  della  Chiesa 
romana,  290.  Fa  eleggere  papa  Anseimo  da  Iia- 
dagio  Alessandro  11,  3oo.  Dlobile  principale  del- 
la corte  pontificia,  321.  Sostiene  i diritti  del- 
la santa  Sede,  329,  33i.  È eletto  papa,  355.  V . 
Gregorio  VII. 

Ildegarda,  o lldegarde  moglie  di  Carlo  Maglio,  IH, 
307,  3 16.  Sua  morie,  35o. 

I Ideperto,  duca  di  Spoleli,  III,  328. 

1 Ideperto,  o lldeberto  conte,  forse  di  Alarsi,  forse 
ancora  duca  di  Camerino,  111,  690,  742. 

llderico,  figlio  di  L'imeneo  re  dei  Vandali,  li,  58o, 
646.  Succeduto  a Trasamondo,  favorisce  i Cat- 
tolici, 811.  Morte  da  lui  data  ad  Amalafreda 
sorella  del  re  Teoderico.  835.  Imprigionalo  dai 
suoi,  838.  L’ imperadore  Giustiniano  manda 
a mhascialori  a Gelimcre  usurpatore  del  regno 
per  liberarlo,  846.  Gli  è abbreviata  la  vita, 
85o. 

llderico,  dora  di  Spoleli,  III,  2i3.  Sua  morte,  214. 

llderico,  abbate  di  Casauria,  111,  1 1 3q. 

lldibado,  o lldibaldo,  eletto  re  dai  Goti,  li,  888, 
890.  E ucciso,  891. 

lldobrandino,  o lldohrando  da  Romena,  vescovo 
d' Arezzo,  dichiaralo  ernie  della  Romagna  da 
papa  Niccolò  1Y,  V,  216.  Dai  principali  signori 
della  Romagna  è caci  iato  da  Forlì,  220.  Il  re 
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Carlo  II  ili  Napoli  ottiene  «la  papa  Ce'eslino  V, 
che  si*  caccialo  ilalU  Romagna,  a33. 

1 1 <1  ii ino,  abbate  di  san  Dionisio  in  Parigi,  congiu- 
ralo contro  .1’  imperadore  Lodovico  Pio,  III, 
5^4-  Viene  condannalo  a un  lieve  castigo,  5^5. 
Si  solloinetle  all'  imperadore  Lottano  , 6i5. 

Ildnino,  arcivescovo  di  .Milano,  HI,  1047.  Passa  al- 
P altra  vita,  1073. 

Ilio,  console  orientale,  li,  671.  Generale  di  Zenone 
Angusto,  675.  E dichiarato  prefetto  di  tulio  |0 
Orienle,ù’/.  Kb  cacciare  da  Costantinopoli  Ve- 
rina  Angusta  vedova  dell'iinperadore  Leone,  68 1 . 
Gli  è salvala  la  vita  da  imi  suo  servo,  682.  Pas- 
sa in  Asia,  Zi»/.  Sua  ribellione  conica  di  Zenone, 
li»/.  686,  687.  E scontino  dall'  armata  cesarea, 
688.  Preso  ed  ucciso,  696. 

llprando,  nipote  del  re  Liulprando,  V,  Ildebrando. 

Ini hriroue,  vescovo  di  Augusta;  sua  morte,  IV, 
38o. 

I melila,  badessa  di  San  Sisto  di  Piacenza,  IV,  4<)3. 

Imiuagioi  sacre;  loro  uso  vietalo  dati'  imperadore 
Leone  Isauro,  111,  1 75. Concilio  roin«o<>,  tentilo 
da  papa  Gregorio  111,  in  lor  difesa,  1 <>G.  Conci- 
liabolo ile'  Greci  conira  di  esse,  207.  258.  Favo- 
rite da  Costammo  e Irene  Augusti.  355.  Fiero 
tumulto  su  sellalo  in  Costantinopoli  dagli  icono- 
rlasii,  358.  Stabilite  nel  concilio  nieeno,  36o, 
36 1,  393.  Leone  l'Armeno  risveglia  la  persecu- 
zione contro  coloro  che  ne  proteggono  il  cullo. 
499,  822.  Cult»  di  esse  rimesso  da  Michele  im- 
perador  de'  Greci,  624,  625. 

Imperio  romano:  sua  declinazione,  II,  357.  Per  ca- 
gione io  parte  dei  generali  barbari,  591. 

Incinero,  arcivescovo  di  Rems.  Ili,  728. 

Indizioni;  loro  origine,  1,  1116.  Lor  vario  uso,  III, 
83 1 - 

Indulgenza  plenaria,  rarissima  una  rolla,  conceduta 
per  la  crociala,  IV,  4^5. 

lugelberto,  marchese  ili  Toscana,  IV,  638,  645. 

lugenio,  principale  cittadino  di  Narhona,  in  casa 
del  quale  il  re  goto  Aiaulf»  sposò  la  principes- 
se Galla  Placidia  sorella  dell' imperadore  Olio 
rio,  11,  4^5. 

liigeiiuino  ( Santo),  vescovo  di  Sabione,  II,  1076. 
Trasporla  la  sede  a Brixen,  1219,  1220. 

Ingenuo  (Decimo  Lelio),  generale  «li  Valerinno 
Augusto,  proclamalo  imperadore,  I,  892,  9<>4- 

Inglesi,  s'  impadroniscono  di  Cadice,  VII,  172.  Le 
danno  un  fiero  sacco,  173.  Prendono  i galeoni 
spaglinoli  veoiili  d'America  carichi  d'  oro  e di 
merci.  Fanno  lega  coll'  imperadore  Carlo  VI 
con  irò  la  Spaglia,  272,  286.  Rolla  da  loro  data 
alla  Rolla  spagnuoln,  287.  Lor  battaglia  navate 
co"  Gallispani  verso  Tolone,  535. 

Ingoaldo,  abbate  di  Farfa,  HI,  5o6,  53 1,  56t. 
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Ingone,  vescovo  di  Ferrara,  IV,  90. 

lagone,  vescovo  di  Modena.  IV,  i54,  181.  Sua  mor- 
te, 199,  202. 

Innocenzo  I papa.  Sua  elezione,  II,  36o.  Si  a ftalica 
in  favore  di  san  Giovanni  Crisostomo  369.  Fal- 
samente incolpato  da  Cosimo,  391.  Invialo  dui 
senato  e popolo  romano  all'  imperadore  Ono- 
rio in  Ravenna.  395.  Condanna  le  opinioni  dei 
Pelagiani,  4^4 • Finisce  di  vivere,  435. 

Innocenzo  II  papa.  Sua  elezione,  IV,  611.  Per  ca- 
ginu  della  scisma  d'Anarlelo  va  in  F rancia, 61 2. 
Tiene  un  concilio  in  Chiaramontc,  61 5.  Ed  un 
altro  in  Rems,  in  cui  scomunica  l'antipapa  Ana- 
cleto, 616.  Torna  in  Italia,  619.  Celebra  in 
Piacenza  un  terzo  concilio,  ivi.  Si  abbocca  a 
Calcinai*  con  re  Lottario  III,  623.  Al  quale  dà 
la  corona  dell’ imperio,  624.  Va  a Pisa,  625. 
Suo  concilio  in  essa  città,  627.  Va  in  Puglia, 
649.  Sue  discordie  con  Lottano  Augnalo,  65o. 
Torna  a Roma,  65i.  Per  la  morte  dell’  anti- 
papa ricupera  tutta  questa  città,  G54s  655.  Con- 
cilio generale  laleraoense  tenuto  da  lui,  658.  E 
preso  dal  re  Roggeri,  660.  Con  cui  poscia  fa 
pace,  661.  Assedia  Titoli  coti  poca  fortuna,  669. 
670.  Pure  sottomette  quel  popolo,  671,  673. 
Chiamato  ila  Dio  a miglior  vita.  674. 

Innocenzo  III  papa.  Sua  elezione,  IV,  906.  Ricu- 
pera molli  Stati  della  Chieda  romana,  957.  Pro- 
muove I'  elezione  di  Ottone  IV  in  re  de’  Ro- 
mani, 960.  Dichiaralo  balio  di  Federigo  li  re 
di  Sicilia,  962.  Spedisce  un  esercilo  in  questo 
paese,  968.  Che  sconfigge  Marquardo.  ivi  Ap- 
pruova  I’  elezione  di  Oiloue  IV,  976.  Sue  liti 
coi  Romani,  982,  983.  Rivolge  il  suo  favore  a 
F ilippo  re  ile'  Romani,  996.  Tiene  a San  Germa- 
no un  pai  lamento  co' baroni  del  regno  per  aiuto 
del  re  F odi-rigo,  tool.  Dà  la  corona  romana  ad 
Ottone  IV,  1004,  ioo5.  Con  cui  entra  in  discor- 
dia, 1006.  Lo  scomunica,  1010.  Muove  contra 
«li  lui  i prinepi  «Iella  Germania,  101 3.  Concilio 
generale  laierauense  da  lui  celebrato,  1025.  Pas- 
sa a miglior  vita,  1029. 

Innocenzo  IV  paps.  Sua  elezione,  IV,  1177.  Tratta 
di  pace  con  Federigo  11  Augusto,  1 1 83.  Si  ritira 
a Genova,  ti83.  E di  là  a Lione,  1186.  Tiene 
il  concilio  generale  in  quella  città,  1187.  Nel 
quale  scomunica  e depone  Federigo,  1189.  Do- 
po la  cui  morte  tnrua  a Genova,  122L  Va  a 
Mdano,  1225.  Si  fernia  in  Pemgia,  1226.  Esi- 
bisce il  r»gno  di  Sicilia  avarii  principi,  ia34, 
1235.  Richiamato  alla  sua  sede  dai  Romani, 
1235.  Suoi  maneggi  per  impadronirsi  del  regno 
di  Sicilia,  1239.  Suo  ingresso  in  quelle  parti, 
1240,  1241.  Manca  di  vita,  1243. 

Innocenzo  V pqia.Sua  elezione  e morte,  V,  11 5. 
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Innocenzo  VI  papa.  Sua  elezione,  e<l  atti  lodevoli, 
V,  627.  Manda  in  Italia  il  cardinale  Ecidio  Al- 
hornoz,  033.  Si  «carica  degli  inglesi  masnadieri, 
682.  Passa  a miglior  vita,  685. 

Innocenzo  VII  pap.i.  Sua  elezione,  V,  920,921.  Per 
la  crudeltà  d'  un  suo  nipote  si  ritira  da  Roma, 
93i,  932.  Vi  ritorna,  a muore,  940,  94 1. 

Innocenzo  Vili  papa.  Sua  elezione,  VI,  88  Entra  in 
guerra  con  Ferdinando  ie  di  Napoli,  90.  Fa  pa- 
ce con  lui,  94.  Ha  prigione  Zizim  fratello  di 
Baiazelte  imperador  de' Turchi,  io3.  Baiazelte 
gli  manda  un  Hinbascistnre,  10C.  Fa  pace  col  re 
dì  Napoli,  ito,  111.  Termina  il  corso  di  sua 
vita,  rii. 

Innocenzo  IX  papa.  Sua  creazione,  VI,  83?.  È ra- 
pilo poco  dopo  dalla  morte,  838. 

Innocenzo  X papa.  Sua  elezione,  VI,  1128.  Proces- 
sa i Barberini,  1 1 33,  1 1 34-  Soccorre  i Veneziani 
contro  il  Turco,  1137.  Fa  smantellare  Castro,  e 
lo  incamera,  1175.  Celebra  l’anno  santo,  1176. 
Abolisce  i conventini,  1181.  Condannale  pro- 
posizioni di  Cornelio  Giansenio,  1 187.  Sua  mor- 
te, 1194. 

Innocenzo  XI  papa.  Sua  elezione,  VII,  16.  Abor- 
risce il  nepotismo,  ivi,  17.  Suo  zelo  per  la  ri- 
forma dei  costumi  ed  abus',  21.  E per  la  giu- 
stizia, 22,  23.  Sua  discordia  con  Luigi  XIV 
re  di  Francia  per  cagion  della  regalia,  33.  Man- 
da soccorsi  a'  Veneziani  ed  all’  imperadore  Leo- 
poldo contro  il  Turco,  55,  62.  Riceve  una 
ambascierà  speditagli  da  Jacopo  II  re  della  Gran 
Bretagna,  62.  Altre  sue  liti  col  re  di  Francia 
per  cagion  «Ielle  franchigie,  64.  Condanna  Mi- 
chele Molino',  66,  67.  Fierezza  del  re  di  Fran- 
cia contra  di  Ini,  70.  Ordina  I'  erezione  di  con- 
venevole sepolcro  nella  basilica  Vaticana  a Cri- 
stina regina  di  Svezia,  79.  Passa  a miglior  vita, 
80.  Sue  virtù,  ivi. 

Innocenzo  XII  papa.  Sua  elezione,  VII,  91.  Rifor- 
ma il  nepotismo,  99.  Altre  sue  insigni  azioni 
pel  pubblico  bene,  104.  Toglie  la  venalità  dei 
cherici  di  camera,  106.  Promuove  la  riforma 
degli  ordini  regolari,  114.  Novità  conila  di  lui 
falle  io  Roma  da’  Tedeschi , 125,  128.  Altre 
sue  gloriose  azioni,  i32.  Condanna  alcune  pro- 
posizioni di  monsignor  Fenelon  arcivescovo  di 
Candirai,  1 4 1 • Approova  la  successimi  della 
Francia  alla  Spagna,  146,  147.  Pasia  a miglior 
vita,  149.  Sue  virtù,  ivi , t5o. 

Innocenzo  XIII  creato  papa,  VII,  3o6.  Sua  costan- 
za iti  noti  voler  concedere  la  sacra  porpora  a 
monsignor  Biechi,  3 11.  Chiamato  a miglior  vita 
3 1 6. 

Innondazione  terribile  in  Italia  sotto  il  re  Auta- 
ri,  li,  1070. 
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Inquisizione  rigettala  da1  Napoletani,  VI,  585. 

—————  spaglinola  non  voluta  da’  Milanesi,  AI,  ; 

705. 

— in  Napoli  regrdatada  quel  re,  VII, 637, 

638. 

Interim  di  Cari»  V,  riprovato  dai  cattolici  e dai 
pinteslanli,  VI,  5q3. 

Investiture  de'  vescovi  ed  abbati,  come  regolale  tra 
Callisto  11  papa  ed  Arrigo  V Augusto,  IV.  583. 

Ipato,  cioè  console  imperiale,  dignità  conferita  dai 
greci  Augusti,  HI,  2t5. 

Ipazio,  prefetto  di  Roma  sotto  gl’ imperadori  Gra- 
ziano, Valenliniano  li  e Teodosio,  11,  218. 

Ipazio,  nipote  ili  Anastasio  Augusto,  creato  conso- 
le, li,  735.  È richiamato  dalla  guerra  contro  i 
Persiani,  753.  Spedito  contro  Vitaliano  Scila, 
resta  prigioniero,  789.  Ne  è riscattato  da  Secon- 
dino suo  padre,  792.  Sita  sollevazione  contro 
Giustiniano  imperadore,  per  cui  perde  la  vita, 

847,  848- 

Ippolito  d’ Esle,  cardinale,  VI,  217,  224.  Va  alla 
guerra  contro  i Veneziani,  247.  Dà  una  rotta 
alla  lor  flotta,  249. 

Ippona  (oggidì  Bona).  E assediala  da  Genserico 
re  de’  Vandali,  H’  477’  479.  Abbandonata  dai 
suoi  cittadini,  vi  entrano  questi  Barbari,  480. 
Presa  tla  Belisario,  852.  Presa  ed  incendiala 
dalla  squadra  di  Ferdinando  1 gran  duca  di  To- 
scana, VI,  925. 

Irene,  figlia  d’ un  principe  dei  'Tartari  Turchi,  ab- 
braccia la  religione  cristiana,  III,  198.  Sposa 
Costantino  Copronimo,  ivi.  Sue  buone  qualità, 
*99- 

Irene,  moglie  di  Leone  IV  Augusto,  III,  294.  Par- 
torisce Costantino,  3u8.  Protegge  le  sacre  im- 
magini, 34t,  355,  358.  Rimasta  vedova,  ammi- 
nistra l’imperio  pel  figlio  Cosentino,  3/(2,344- 
Fa  pace  co’  Sara  ceni,  348.  Fa  la  guerra  agli 
Schiavetti  nella  Mor  ea,  ivi.  Fa  guerra  a Bene- 
vento,  373.  Deposta  dal  figlio  Costantino,  384- 
Essa  lo  fa  poi  acciecare  e deporre,  e torna  sul 
Irono,  4(|6,  407.  Manda  ambasciatori  a Carlo 
Magno,  4°9’  435.  E drposta,  e mandala  in  un 
inomstero  di  Lesbo,  oggidì  Melelino,  dove  ter- 
mina i suoi  giorni,  436. 

Interi»,  7 Guarnieri  giudice. 

Isacco  ( Sanio  ),  romito,  fatto  imprigionare  da  Va- 
lente Augusto,  II,  210. 

Isacco,  esarro  di  Ravenna,  li,  1166.  Fautore  del 
re  Adaloaldo,  1179,  1180.  Uccide  a tradimento 
Talune  e Cacone  duchi  del  Fliuli,  1210,  tati. 
Spoglia  il  tesoro  della  basilica  laterauense,  1222. 
Chiamalo  ai  conti  da  Dio,  1237.  Suo  epitaf- 
fio, ivi. 

Isacco  Angelo,  imperadore  de’ Grec,  IV,  894.  Vuol 
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impedire  il  pestaggio  alla  crociala,  913.  Dà  sua 
figlia  Irene  in  isposa  a Ruggieri  tinca  «li  Puglia, 
923.  Alessio  suo  fratello  lo  arciera  e lo  priva 
del  Irono,  978.  Sua  mori*,  984. 

scarno,  calila  de'  Saraceni,  III,  23q. 

Isdegarde,  re  di  Persi»,  li,  341»-  Tutore,  di  Teodo- 
sio II  Augusto,  38i.  Perseguita  i cristiani,  382. 
Manca  di  vita,  4G9. 

Isidoro  ( Santo),  monaco  e abbate  di  Pelusio,  II, 
485. 

Isidoro  (Santo  ),  celebre  arcivescovo  di  Siviglia  e 
scrittore;  (piando  fiorisse,  II,  1182. 

Isole  in  Roma,  che  cosa  fossero,  I,  5 1 3. 

Istituzioni  del  diritto  Civile,  quando  pubblicate  da 
Giustiniano  imperadore,  li,  85s. 

Italia  sotto  Diocleziano  e Massimiano,  al  pari  delle 
provincie  oltramontane,  comincia  a pagar  tri- 


buto agli  imperadori  romani,  1,  1029.  Tutta 
data  alla  musica  e ad  altri  divertimenti,  VII, 

84. 

Italiani:  lor  duello  co'  P'ranzesi,  e vittoria,  V . 
Duello. 

Itoli»,  vescovo  di  Mantova,  diploma  in  suo  favore 
dell’  imperadore  Arrigo  II.  IV,  1 34-  Corrado  li 
conferma  i suoi  privilegi*,  196. 

Itlone,  abbate  di  Casalina,  a'  suoi  tempi  i Sarace- 
ni diedero  un  fierissimo  sacco  a quel  moni- 
estero,  e distrussero  tutte  le  castella  e poderi 
di  quel  luogo.  III,  1000. 

Iviznne,  abbate  leonense,  sul  Bresciano,  IV,  8i . 
Ivo  d'  Allegre,  capitano  franzese,  alla  difesa  di  Bo- 
logna contro  1’  armi  del  papa  Giulio  li,  VI, 
275.  Sua  morte,  283. 


J 


«Jaboleno,  giurisconvtillo  celebre  «olio  Antonino 

Fio,  I,  509. 

Jacopiuu  da  Carrara,  proclamato  signore  di  Pa- 
dova, V.  616.  Imprigionato  da  Francesco  suo 
nipote,  65o. 

Jacopo  ( San  ),  vescovo  di  Nisibi  nella  Mesopo- 
tamia,  II,  38. 

Jacopo,  «liliale  di  San  Vincenzo  del  Volturno,  va 
ad  implorar  aiuto  da  Lodovico  li  Augusto  con- 
tro i Saraceni,  111,  666. 

Jacopo,  vescovo  di  Torino,  ambasciatore  •!« I re 
Federigo  II  a papa  Oliorio  111,  inette  Bologua 
al  bamlu  dell' imperio,  IV,  lo^o,  10^1. 

Jacopo  Tiepido,  doge  di  Venezia,  IV,  ioga.  In- 
terviene all*  assedio  e alla  conquista  di  Ferra- 
ra, 1162.  Rinunzia  la  dignità,  e muore,  1216. 

Jacopo  cardinale  ««scovo  di  Palestina,  IV,  uo3. 
Preso  da  Federigo  li  imperadore,  1167. 

Jacopo  da  Prcorara,  cardinole,  IV,  u3a. 

Jacopo  Contareuo  doge  di  Veuezia,  V,-  1 1 4-  Ri- 
nunzia la  carica,  i^o. 

Jacopo  dalla  Colouna,  cardinale,  V,  209,  218,  25o, 
289,  296. 

Jacopo  da  Varagine,  arcivescovo  di  Genova,  V, 
229.  Mette  pace  fra  i cittadini,  2^0. 

Jacopo  Pagano,  vescovo  di  Rieli,  V,  275. 

Jacopo  Orsino,  cardinale,  V,  284. 

Jacopo  Gaetano,  cardinale,  V,  285. 

Jacopo,  marchese  Cavalcatici,  signor  di  Cremona, 
V,  386.  Abbattuto  da  Oliarlo  ila  Correggio, 
389,  3go.  Ripiglia  il  dominio,  397.  Me  è cac- 
ciato, 4°2,  4"8.  E sconfitto  da  Galeazzo  Vi- 
sconte, 4a>-  Sua  morte,  ivi. 

Jacopo  da  Carrara,  signor  di  Padova,  V,  402,  4o3, 
4o5.  Termina  il  suo  vivere,  443. 

Jacopo  A I bei  ti,  vescovo  di  Venezia,  V,  4^7- 

Jacopo  di  Savoia,  signor  del  Piemonte,  V,  545. 
Sua  guerra  con  Giovanni  marchese  di  Moli- 
ferrato,  5y6,  597. 


Jacopo  lì  da  Carrai-»  uccide  Marsilietto  Pappafa- 
v«,  V,  578.  K si  fa  proclamare  signore  di  Pa- 
dova, 579.  Pel  suo  buon  governo  amato  dal 
popolo,  616.  Ucciso  da  Guglielmo  suo  paren- 
te, ivi. 

Jacopo  de’  Pepoli,  signor  di  Bologna,  V,  595.  Ven- 
de Bologna  a Giovanni  Visconte,  614.  Impri- 
gionalo, 622. 

Jacopo  Bu$sol„ri,  agostiniano,  raggira  il  governo  di 
Pavia,  V,  654*  664.  Commuove  il  popolo  a va- 
rii  eccessi,  666.  Suoi  ultimi  sforzi  e piigionia, 
672.  673. 

Jacopo  da  Campofi egoso,  doge  ili  Genova,  V,  843. 
Poca  sua  durata  in  quel  grado,  ivi. 

Jacopo  del  Firsco,  arcivescovo  di  Genova,  V,  861. 

Jacopo  d*  Appiano  usurpa  il  dominio  di  Pisa,  V, 
853.  Ricorre  per  aiuti  a Gian-Galeazzo  Viscon- 
te duca  di  Milano,  861,  870.  Fa  guerra  ai  Fio- 
rentini, 874.  Si  rivolta  coulra  d*  esso  duca,  881. 
Muore,  88a. 

Jacopo  HI  da  Carrara,  V,  908,  909.  Prigione  di 
Francesco  Gonzaga,  910.  Scappa  e si  riduce  a 
Padova,  ivi.  Preso  e condotto  nelle  carceri  di 
Veuezia,  937.  Dove  è fjtlo  morire,  939. 

Jacopo  degli  Isolani,  creato  cardinale  <a  papa  Gio- 
vanni XXIII,  V,  992.  Governatore  d>  Roma, 
1008.  E di  Genova,  io58,  io5g. 

Jacopo,  conte  della  Marca,  sfo-sa  Giovanna  II  re- 
gina di  Napoli,  V,  998.  Usurpa  il  titolo  di  te,  ivi. 
Ala 1 1 rat  1 a la  regina,  ioo5.  Da  iui  gli  è tolto 
il  titolo  di  re,  1006  Sua  fuga  e morte,  1021. 

Jacopo  Piccinino  milita  sullo  Francesco  Sforza,  V, 
1191.  Va  all'assedio  ili  Lodi,  1198.  Sua  infe- 
deltà verso  di  lui,  1208,  1209.  Generale  de' Mi- 
lanesi, 1212.  Spaglia  Bartolomeo  Cotenne  di 
tutte  le  sue  tiuppe,  1322.  Generale  de’ Vene- 
ziani, ia3u.  Fa  guerra  ai  Sanesi,  1241.  E a Si- 
gismondo .Malalesla,  1246,  1258.  Va  al  servigio 
di  Giovanni  d'  Augiò  duca  di  Calabria,  1260. 
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Dà  una  rotta  ail  Alessandro  Sforza,  1263.  Va  in 
aiuto  di  Rogerotlo  conte  di  Celano,  1275.  Va  al 
servigio  del  re  Ferdinando,  1376  ; VI,  i5.  Suo 
credito  nell'  anni,  tG.  Proditoriamente  fatto 
imprigionare  ila  re  Ferdinando,  17.  Per  ordine 
del  quale  è strozzalo,  ivi. 

Jacopo  Ammanali,  cardinale,  celebre  per  la  sua  lei—* 

tcralura,  V,  12G9;  VI,  io.  Sua  lettera  piena  di 

saviezza,  27. 

1 . ' 

j Jacopo,  cardinale  di  Tiano,  V.  1277. 

, ! Jacopo  d’ Appiano,  signore  di  Piombino:  guerra  a 
lui  falla  dal  duca  Valentino,  VI,  189.  Il  quale 

10  spoglia  di  quella  terra,  190.  La  riacquista, 
202. 

Jamblico,  filosofo  platonico.  Fiorì  sotto  Costantino 

11  Gramte,  I,  1220. 

Januario  (Pomponio),  console  e prefetto  di  Roma 
sotto  gl' imperadori  Diocleziano  e Massimiano, 
1,  1019,  1021. 


K 


K.oningsegg  (Giuseppe  conte  di),  generale  ce- 1 3g5..  Ritira  le  sue  genti  verso  la  Germania, 

sareo,  sorprende  ì Franzesi  a Quistello,  VII,  | 410* 


Jasdegirde,  nipote  di  Cosroe,  re  di  Persia,  11,  1 195. 
Disfatto  in  una  battaglia  dagli  Arabi  Saraceni, 
1217.  Non  gli  resi»  che  parte  del  regno,  1225. 
Sua  morte,  1 2^9.  Ultimo  re  di  quel  regno,  1217, 
1249. 

Jerocle,  ministro  infame  di  Llagahalo,  I,  7GG.  Uc- 
ciso, 7G8. 

Jesse,  vescovo  d’  Amirns,  III.  575. 

Joldiit»,  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusa- 
lemme. promessa  sposa  a Federigo  11  Augusto, 
IV,  1059.  Sue  nozze,  1067.  Gli  partorisce  Cor- 
rado, e muore,  1082. 

Jolauta,  o Violante,  figlia  di  Guglielmo  Lungaspada 
marchese  di  Monfei r»lo,  sposa  Andronico  Pa- 
leulogo  imperadore  d’  Oriente,  V,  171. 

Jomaro,  vescovo  tuscolano,  1 V,  757. 

Juvenzio,  prefetto  di  Roma  sotto  gl’  imperadori 
Valculiuiano,  Valente  e Graziano,  li,  i56,  iG3. 
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Laheone  ( Pomponio),  pretore  della  Mesia  sotto 
l’ imperadore  Tiberio,  si  uccide,  1,  ioi. 

Lacune  (Cornelio),  uomo  dappoco  e vizioso,  crea- 
to da  Galb*  prefetto  del  pretorio,  ],  287,  258. 
Sua  poltroneria,  264.  Viene  ucciso  dai  congiu- 
rali di  Ottone,  che  fu  poi  imperadorr,  2(55. 
Ladislao,  re  •l’ Ungheria,  I V,  4^4- 
Ladislao,  re  di  jNa|roli,  succede  a Carlo  suo  padre, 
V.  814.  Gli  è occupato  Napoli  dalle  armi  di  Lodo- 
vico  Il  duca  d’Angiò,  817,818.  Prendein  moglie 
Costanza,  figlia  del  conte  Manfredi  di  Ohiara- 
monie.  83<>.  Coronalo  ré  di  Napoli,  835.  Comin- 
cia il  meslier  dell’  armi.  85o.  Va  a Roma  per 
aiu'o,  8G0.  Indarno  assedia  Napoli.  864.  Poi  lo 
"ricupera,  891.  Fa  guerra  ad  Onorato  Gaetano 
conte  di  Fondi,  8g3.  Sua  crudeltà  contro  i soni 
baroni,  901.  Sue  nozze  con  Maria  di  Cipri,  906. 
Indarno  aspira  al  regno  d’  Ungheria,  918.  Fa 
imbrogli  in  Ruma,  921,  931.  Tenta  d’ impa- 
dronisene,  93».  Prende  castello  Sant’  Angelo, 
/vi,  940.  Da  papa  Innocenzo  VII  è dichiarato 
decaduto  dal  regno.  941.  Gli  restituisce  castello 
Sant’Angelo,  ivi.  È creato  da  esso  papa  gonfa- 
lonier  della  Chiesa,  ivi.  Assedia  e prende  Ta- 
ranto, 943,  944.  Prende  per  moglie  Maria  vedo- 
va di  Raimondo  Orsino,  p41-  S’impadronisce 
«li  Roma,  953,  954.  E di  Cortona,  gf>3.  Perde 
Roma,  p65.  Rotta  a lui  data  da  Lodovico  d’  An- 
giò,  975.  Vende  Cortona  ai  Fiorentini,  976.  Fa 
pace  con  papa  Giovanni  XXIII.  979.  Di  nuovo 
. a’  impadronisce  di  Roma,  985.  Vieti  rapito  dalla 
morte.  991. 

Lago  di  Babilonia,  il  cui  alito  fa  morire  gli  animali 
e gli  uccelli  che  vi  s’appressano,  I,  4a5. 
Laidoifo,  principe  di  Capo*,  III,  1277.  Cacciato  in 
esilio^  IV,  38. 

Lambertini  (Prospero),  cardinale,  eletto  papa,  VII, 
462,  V.  Benedetto  XIV. 

• Lamberto,  duca  di  Spoleti,  dà  addosso  ai  Saraceni, 


ma  nc  riceve  una  solenne  disfatta,  III,  705.  Ge- 
nerale dell’  imperadore  Lodoviro  11,  71  i.  Vio- 
lenze da  lui  commesse  iri  Roma,  715.  Fogge 
dallo  sdegno  di  Lodovico  Augusto,  742,  743. 
Ceso  di  vivere,  755. 

Lamberto jnniorc.  duca  di  Spoleti,  III, 778,  785,787. 
Sua  piepolcnza  in  Roma,  796.  797.  fc  scomuni- 
cato, ila  papa  Giovanni  Vili,  798,  799.  Sua 
morte,  816. 

Lamberto  figlio  «li  Guido  Augusto,  111,  888.  E co- 
ronalo imperadore  da  papa  Formoso,  889.  Ri- 
cupera parte  degli  Stati,  904,  go5.  Infierisce 
contro  di  Milano,  914.  Fa  pace  col  re  Berenga- 
rio, 923.  Dà  una  rotta  ad  Adalberto  du<a  di 
Toscana,  e il  fa  prigione,  926.  Si  abbocca  in 
Ravenna  con  papa  Giovanni  IX, 929.  Ucciso  alla 
caccia,  g32, 933. 

Lamberto,  figlio  di  Adalberto  11  duca  di  Toscana, 

III.  999,  1025.  Sua  congiura  per  esaltare  l)go 
conte  di  Provenza,  suo  fratello  uterino,  alla  co- 
rona d’Italia,  1025,  1028.  Crealo  duca  di  To- 
scana, io4i.  Il  re  U-o  gli  fa  cavare  gli  occhi,  e 
gli  toglie  il  ducato,  io5o,  io5i. 

Lamberto,  arcivescovo  di  Milano,  congiura  contro 
Berengario  Augusto,  III,  1010,  ioi.3.  Si  ribella 
al  re  Rodolfo,  1026.  Promuove  l’esaltazione  di 
Ugo  in  re  <1* Itali»,  xo3t.  Fine  di  sua  vita,  1047. 

Lamberto,  abbate  di  San  Lorenzo  di  ^Cremona, 

IV,  88. 

Lamberto,  vescovo  di  Ostia,  consacra  papa  Calli- 
sto 11,  IV,  57 1.  Spedito  legato  apostolico  ili  Ger- 
mania, 583.  E crealo  papa,  589.  V.  Onorio  II.  ' 

Lamia  ( Lucio  Elio),  prefetto  di  Roma  tolto  Tibe- 
rio Augusto,  I,  gl». 

Lampadio,  prefetto  del  pretorio  sotto  Costanzo  Au- 
gusto, li,  64,  67. 

Lampadio,  crealo  prefetto  del  pretorio  da  Allato 
effimero  imperadore  iu  Roma  ai  tempi  di  Ono- 
rio, 11,  397. 
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Lampridio,  scrittore  sotto  Costantino  il  Grande,  I, 
1 220. 

Landau,  tolto  ai  Frantesi  da  Giuseppe  re  de'  Ro- 
mani, VII,  172. 

Lamleuolfo,  principe  di  Capos,  III,  844- 

Lendenolf»,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  III, 
12^9,  ia4»»  1276.  Uccìso  da' congiurati,  1377. 

Landenolfo,  vescovo  di  Capoa  nuova,  111,  R07. 

Landò  (Corrado),  conte  tedesco,  capo  d'  una  gran 
compagnia  di  masnadieri,  ma  inledele,  V,  li/JS, 
65 1.  Sconfitto  dalla  milizie  de'  Visconti,  656. 
Va  in  aiuto  di  Francesco  degli  OrdeLIfi,  si- 
gnor di  Forlì,  660.  Messo  in  fuga  e ferito  dai 
Fiorentini,  669,  670.  Sua  morte,  6<)3. 

Landolfo,  padre  di  Landolfo  conte  e vescovo  di 
Capoa,  III,  58i,  617,  6u3.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 628. 

Candidi  1,  vescovo  di  Capoa,  HI,  628.  Mandalo  dai 
Capuani  a complimentare  l' ini  pera  dorè  Lodo- 
vico  II,  666.  Edifica  co'  suoi  fratelli  Capoa  nuo- 
va, 681.  Sue  iniquità,  689.  Congiura  contro 
Aderaario  principe  di  Salerno,  696.  Signoreg- 
gia iu  Capoa,  707.  Visita  da  lui  fatta  a Ludo- 
vico Il  Augusto,  711.  Sue  frolli  cagionano  I’  as- 
sedio di  Capoa,  ivi.  Muove  l’ imperadore  al  soc- 
corso di  Salerno  assediato  «la*  Saraceni,  750.  In- 
darno tenta  di  ergere  in  arcivescovato  la  sua 
chiesa,  719.  Sue  cabale,  763.  Sua  morte,  807. 

Landolfo  joiuore,  vescovo  di  Capoa  vecchi*.  III,  807. 

Landolfo,  figlio  di  Alenollo  principe  di  Benevento  e 
di  Capoa,  III,  945.  Sposa  («emina  figlia  di  Ata- 
nasio il  vescovo  e duca  di  Napoli,  ivi.  Dichia- 
rato collega  dal  padre,  949,  9S0.  Che  I'  invia 
a Costali I ino jKiti  ad  implorare  da  Leone  il  Sag- 
gio imperadore  soccorsi  contro  i Saraceni,  973. 
Succede  al  padre,  977*  981.  Creato  patrizio 
dall'  imperadore  d'  Oriente,  988.  Fa  lega  col 
papa  Giovanni  X per  cacciare  dal  Garigliaiio  i 
Saraceni,  996.  Sue  battaglie  co' Greci,  ioo«), 
1041,  1062.  Fine  di  sua  vita,  1093 

Landolfo  11,  principe  di  Benevento  e di  Capo», 

III,  >093.  Guerra  a lui  mossa  da  Giovanni  Xll 
papa,  1 143.  Termina  il  corso  di  sua  vita,  1 1 53. 

Landolfo  III,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  HI, 
1 1 53.  Accoglie  I'  imperadore  Ottone  1,  a 1 64- 
Riconosce  l'alto  dominio  dell'  imperadore,  1 181. 
Sua  morte,  1189. 

Landolfo  IV,  principe  di  Beuevento  e Capoa,  III, 
! 197.  Succede  al  padre,  t a3 1 . Cacciato  da  Bene- 
vento,  1234-  Muore  iu  battaglia,  1239. 

Landolfo,  arcivescovo  di  Milano.  Sedizione  del  po- 
polo contraili  lui,  IH,  1273,  1374- Sua  morle» 

IV.  32. 

Landolfo  IV  da  Sant'  Agata,  priucipe  di  Capoa,  IV, 
38.  Sua  morte  83. 


Landolfo,  vescovo  di  Cremona,  IV,  83,  88.  Dà  due 
corti  in  livelli)  al  marchese  Bonifacio,  padre  del- 
la contessa  Matilda,  i.'jo.  Il  popolo  di  Cremona 
si  rivolta  conira  di  lui,  e lo  caccia  «lalla  città, 
i85.  Sua  nini  le,  ivi. 

Landolfo,  principe  di  Beuevento,  IV,  1 35. 

Landolfo  V,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  IV, 
248.  Da  papa  Lrone  IX  gli  è tolto  il  principato, 
263.  A lui  tolti  gli  Stati,  di  uuovo,  3 1 1 . 

Landolfo  VI.  principe  di  Benevento,  IV,  359.  Man- 
ra  di  sila,  384- 

Landolfo,  vrsc«»vo  di  Ferrara,  IV,  45o,  5oo,  519. 

Landolfo,  vescovo  d'  Asti,  IV,  537. 

Landolfo,  arcivescovo  di  Beuevento,  IV,  543.  Suo 
concilio,  573 

Lamlone,  conte  «li  Capoa,  HI,  628,  670.  Fabbrica 
Capo»  nuova,  681.  Se  gli  ribella  il  popolo,  688. 
Sua  grave  infermità,  692.  Sua  morte,  696. 

Landone.  figlio  di  Landoue  conte  di  Capoa,  mette 
in  rolla  i Napoletani,  111,692,  693.  Succede  al 
padre,  696.  t scacciato  da  Lmdolfo  suo  zio,  ivi- 
Sua  morte,  ivi. 

Landone  papa.  Sua  elezione.  III.  «)85. 

Landone  Siluro,  anlipapa,  IV,  867.  È preso  e man- 
dalo in  esilio,  876,  877. 

Lanfranco  (San),  abbate  di  Becco,  e poi  arcive 
acovo  di  Caulorberi.  IV,  247,  342.  Fine  di  sua 

vin,  443. 

Lalerano  ( Plauzio  ),  console  disegnato,  congiura 
contro  Nerone,  1,  a36. 

Latino  Or>in<>,  cardinale  e vescovo  d'  Ostia  : suoi 
maneggi  per  mettere  pace  fra  le  città  d’  Italia, 

V,  129,  i3i.  Rinserralo  a pane  ed  acqua  in  una 
camera  «la  Carlo  re  di  Sicilia  per  la  elezione  di 
un  papa  franzrse,  t4o. 

Latino  Malabrauca,  cardinale,  vescovo  <1*  Ostia,  V, 
228. 

Latino  Oraino,  cardinale,'  corona  re  «li  Napoli  Fer- 
d uamJo  duca  di  Calabria,  V,  1*55. 

Lattanzio  Firmiauo,  maestro  di  Crispo  Cesare,  I, 

1 1 4 * • 

Laudari,  duca  del  Friuli,  11,  53. 

Lautrec  ( Odetto  di  Foia),  gorernator  di  Milano, 

VI,  338.  Assedia  Verona,  33g,  34 1.  Abbandona 
Alitano,  369  Assedia  Pavia,  38i,  Battuto  in  più 
incontri  da  Prospero  Colonna,  ivi.  382,  383. 
Passa  iu  Francia,  38}.  E rimandato  in  Italia  con 
un*  armala,  44^.  Prende  Pavia,  che  resta  sac- 
cheggiata, 448.  Fa  conquiste  nel  regno  di  Na- 
poli, 454.  Sua  vittoria,  4S9.  Termina  i suoi  di, 
460. 

Lavardino  ( Arrigo  Carlo  marihese  di),  ambascia- 
tore di  Francia  : sua  iusolenza  contro  i divieti  di 
papa  Innocenzo  XI,  VII,  65,  66. 

Latii,  popoli  : ai  sottomettono  a Giustino  impera- 
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dorè,  II,  832.  Abitanti  *ul  fine  del  mar  Nero, 
i > 85. 

Leandro  (S»n),  arcivescovo  di  Siviglia,  II,  io56, 

1064. 

Lebbra,  morbo  una  «olla  familiare  in  Italia,  II, 
11 58. 

Lega  di  varii  potentati  in  Cambrai  contro  i Vene- 
ciani,  VI,  229. 

delle  città  d' Italia  contro  Federigo  1 Augn- 
alo, V.  Città  d*  Italia. 

— — - delle  cillà  lombarde  contro  il  medesimo  Au- 
gusto e contro  Federigo  ||  V.  Cillà  lom- 
barde. 

Legane»  ( marchese  di  ),  governatore  di  Milano  pel 
re  di  Spagna,  VI,  1075.  Sua  battaglia  co’  Fran- 
cesi a Tornavenlo,  1077.  Rovina  gli  Stati  drl 
dura  «li  Parma,  1078.  Fa  pace  roti  lui,  1079. 
Carcia  i Francesi  dalla  Valtellina,  ic>8t.  Prende 
a Cristina  reggente  di  Savoia  la  fortezza  «li  Bre- 
mr,e  la  fa  tuila  smantellare,  io85.  Assedia  Ver- 
celli. 1087.  La  preinle,  ivi.  Assedia  Casale  di 
Monferrato,  lino.  Sconfitto  da' Frantesi,  noi. 

. Richiamato  a Madrid,  1107. 

Legge  Papia  Poppea,  pubblicata  «la  Augusto  Cesa- 
re, 1.  27. 

dello  slesso  contro  i libelli  famosi,  I,  37. 

di  Costantino,  che  leva  le  pene  intimate  nelle 

legge  Papia  contro  i nubili.  I,  1 s 4 7- 

Leggi  di  Giustiniano,  II,  836,  852,  856. 

——longobardiche,  quando  pubblicate,  II,  1233. 
V.  Liutprando. 

— varie,  usate  in  Dalia,  III,  35a. 

Leodino,  o Lemluino,  vescovo  ili  Modena,  III,  800. 
Fortifica  U sua  città,  891. 

Leonardo  da  Montahlo,  legista,  eletto  doge  di  Ge- 
nova, V,  796.  Sua  morte,  800. 

Leonardo  Aretino,  celebre  letterato:  sua  morte,  V, 
1172. 

Leonardo  dalla  Rotere,  creato  prefetto  di  Roma 
dallo  zio  Sisto  IV  papa,  VI,  i43. 

Leonardo  l/oredano,  doge  di  Venezia,  VI,  190.  Sua 
morie,  374. 

Leone,  chiamato  Acinace,  tenuto  a (avola  e in  lel- 
lo  da  Caracalla,  1,  738. 

Leone,  diacono  della  salila  romana  Chiesa,  scopre 
la  frode  di  Giuliano  pelagiann  e fa  che  sia  ri- 
gettato da  papa  Sisto  III,  IL  5o6.  Crealo  papa, 
5o8.  Scuopree  caccia  i manichei,  5 18,  520.  S>  ri- 
ve contro  i priscilliauisti,  528.  Abolisce  il  falso 
concilio  d’  Efeso,  535.  Suo  fervore  conlro  di 
Eulichele,  54 ■ . Va  ambasciatore  ad  Aitila,  563, 
Placa  Genserico,  579.  Sua  morte.  609. 

Leone,  vescovo  di  Triassone  nella  provincia  tarra- 
conese,  ucciso  in  chiesa,  II,  536. 

Leone  (Flavio),  eletto  iniperadore  d’Orienle,  II, 
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596.  Su»  pietà,  6o4-  Aulendo  «la  Ini  crealo  im- 
peia«lor  «I*  Occidente,  622.  Suo  e«lillo  per  la 
osservanza  «Ielle  feste,  (‘>26.  Prore. le  rig«>r«*sa- 
menle  «unirò  gli  ariani,  ivi.  Graiuliosa,  ma 
sfortunata,  sua  spedizione  conlro  «li  Genserico, 
627,  628.  Suo  «dillo contro  i pagani,  63i.  Per 
politica  ingrandisce  i figli  di  Asparr,  632.  Al- 
ito suo  editto  contro  i simoniaci,  634-  Oppri- 
ma Aspaie  Stesso  coi  »«i«d  figli,  ivi.  Crea  Ce- 
sare Leone  soo  nipote,  648.  Sua  im»rle  65o. 

Leone  j«miore,  nipote  Aii?ust<>,  creato  Cesare,  11, 
648.  Suri  ede  all’ avido  nell’imperio  «!' Orieule, 
65o.  Accetta  per  collega  nell' impei io  il  manto 
di  sua  madre,  Zenone,  65 1.  Sua  presta  mor- 
ie, ivi. 

Leone  II  papa.  Sua  elezione,  111,64.  Fine  di  sua 
vita,  66. 

Leone  I«a«iro.«letloii»>pera«lore  d*Orien»e,lII,  157. 
Sue  lettere  e sua  professione  di  fede  al  papa  G le- 
go rio  11,  ivi ■ Difende  Costali  li  uopo  li  asse«liala  dai 
Sarareni,  i58.  Manda  a sedar  il  po|>olo  di  Sicilia 
ammutina  lo,  160.  A liba  Ite  Ai  temo  > dello  Anasta- 
sio, che  vuol  risalire  sul  trono,  161.  Fa  coronare 
Costatilino  Coprotiimo  suo  figliai,  1 63 . Suo  chi- 
lo conlro  le  sacre  immagini,  175.  Ribellione 
contrai  di  lui.  ivi.  Sdegnato  conilo  papa  Grego- 
rio II,  177.  Dà  a suo  tiglio  m moglie  una  figlia 
del  principe  dei ’J  arleri  Torchi,  che,  abbrac- 
ciata la  religione  eiis'iana,  prese  il  nomed’Ire* 
ne,  198.  199.  Sua  labbia  verso  chiunque  non 
aderiva  all*  editto  contro  le  sacre  immagini, 
199.  Fine  «le' «imi  giorni,  2i5. 

Leone  IV,  figlio  di  Costantino  Copronimn,  dichia- 
ralo Augusto,  111.  345  Sua  morie.  34 1 * 

Leone,  arcivescovo  di  Ravenna.  Ili,  3o3.  Mamlalo 
prigione  a H inaiti!  p«-r  ordine  del  re  Deshlerio, 
3o4  . È «li  nuovo  accollo  in  Ravenna,  3o8  Per 
«««dine  del  papa  Adriano  1 imprigiona  Pa««hs 
afiarla,  uccisore  di  Sergio  secomlicerio  tirila 
Chiesa  lomaua,  3io.  Suo  dominio  nell’esarcato, 
334. 

Leone  III  papa.  Sua  elezione.  III,  399.  Suo  tricli- 
nio, 410.  Strapazzo  ed  ollese  » lui  fatte  «la  abo- 
lii Romani,  4*2.  Non  fumo»  a lui  cavatigli  oc- 
chi, 4*4-  Va  in  Francia,  4i5-  Suo  ritorno  a Ro- 
ma, 4*7-  Giustifica  sè  stesso,  421.  Dà  la  corona 
dell’ impetio  a Callo  Magno,  /)22.  Sua  bolla, 
44 <•  Ritorna  in  Francia.  44^-  Suoi  atti,  487. 
Torhiili  in  Roma  coli  tra  «Ji  lui,  498.  Pasca  a mi- 
glior vita,  5oi. 

Leone  Armeno,  al  romando  dell’  esercito  di  Miche- 
le imperadore  «le’ Greci  contro  i Bulgari,  111, 
483.  Proclamato  imperadore,  484-  Assediato  iu 
Costantinopoli  da'  Bulgari,  fa  una  sortita,  e li 
mette  iu  fuga,  ivi.  Spedisce  ambasciatori  ail'im- 
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jierntlore  Carlo  Magno  per  la  pace,  40 1 ■ L* 
olitene  «la  Lodovico  l’io,  che  manda  ci  pure  a 
questo  i suoi  ambasciatori  a Costantinopoli,  ivi, 
Perseguita  le  sacre  immagini,  4<j<)i  022.  E uc- 
ciso, 525. 

Leone,  vescovo  di  Como,  III,  546. 

Le»ne,  vescovo  di  Selva  Candida,  III,  553. 

Leone,  duca  di  Napoli,  111.  (ino. 

Leone  IV  papa.  Sua  elezione,  HI,  648.  Sua  conse- 
crazione  differita,  65o.  Fabbrica  la  città  Leoni- 
na, 656.  Altre  sue  fabbriche,  658.  Compie  essa 
cillà  Leonina,  664.  Fortifica  altri  luoghi,  (165- 
Suo  concilio,  668.  Fabbrica  Leopoli,  671,  Muo- 
re, 674. 

Leone,  vescovo  di  Teano,  III,  807. 

Leone  il  Saggio,  111,  855.  Occupa  il  durato  di  Be- 
nevento, 888.  Poi  lo  perde,  918.  Alenolfo,  prin- 
cipe di  Benevento,  gli  chiede  aiuto,  contro  i 
Saraceni, 973.  Cuntpie  la  carriera  del  suo  vivere, 
977- 

Leone  V pipa.  Sua  elezione  e depressione.  III,  q56. 

Leone,  abbate  di  Monte  Catino,  III,  960. 

Leone,  vescovo  siciliano,  governatore  della  Cala- 
bria, III,  io34> 

Leone  VI  pap*.  Sua  elezione,  III,  io38.  Passa  a mi- 
glior vita,  io'jo. 

Leone,  vescovo  di  Pavia,  III,  u>43. 

Leone,  abbate  di  Subiaco,  Ili,  1067,  1091, 

Leone  VII  papa.  Sua  elezione.  III,  1066, 1067.  Ter- 
mina il  corso  del  suo  vivere,  1079. 

Leone,  vescovo  di  Volterra,  III,  1086. 

Leone,  abbate  del  Volturno,  HI,  ilio. 

Leone  Vili  papa.  III,  1 162.  Sua  elezione,  1 163.  Fug* 
ge  «la  Boma,  e si  ricovera  presto  I’  imperadore 
Ottone  I,  1166.  Dichiarato  usurpatore  delia  se- 
dia di  san  Pietro,  ivi.  Rimessa  dall’  itnperadnre 
nella  sua  dignità,  1167.  Fine  de’  suoi  dì,  1170. 

Leone,  vescovo  di  Ferrara,  111,  1 h)5. 

Leone,  abbate  di  San  Bonifazio,  IV,  9. 

Leone,  abitale  nonanlolano,  arcivescovo  di  Raven- 
na, IV,  37.  Caduto  in  mula  sanità,  rinunzia  la 
sua  Chiesa,  48. 

Leone,  vescovo  di  Vercelli,  IV,  ^2.  66,  107,  i34, 
i36.  Sua  morte,  iÓ2. 

Leone  IX  papa,  giovinetto  appellato  Urtinone,  mi- 
lita in  Dalia  sotto  il  re  Corrado,  IV,  1 53.  Ve- 
scovo di  Tulio,  eletto  papa,  244*  ^4 5 ■ Vari»  suoi 
viaggi  e concilii,  245,  25 1,  252.  Tenta  di  rimet- 
tere la  pace  fra  T imperadore  Arrigo  HI  ed  An- 
drea re  «l'Ungheria,  2,53.  Acquista  Benevento, 
267.  Conduce  soldatesche  in  Italia,  259.  E scon- 
fitta la  di  lui  armata  dai  Normanni,  e«J  egli  s<es- 
so  resta  prigione,  262-  Rimesso  in  libertà, ivi. 

, Sua  malattia  e motte,  266. 

| Leone  da  Perego»  arcivescovo  di  Milano,  IV,  1171, 


È cacciato  fuori  della  città,  1232,  1264.  Sua 
morte,  V,  39. 

Leone  da  Fontana,  vescovo  di  Piacenza,  V,  3a8. 

Leone  X papa.  Sua  elezione,  VI,  298.  Sue  belle 
iloti,  /Vi,  299.  Bel  principio  del  suo  ponlifi- 
cat«>,  299.  Regali  a lui  inviati  da  Emmanuello 
re  di  Portogallo,  3 1 5.  Compra  Modella  dalTira- 
peradore  Massimiliano,  3 16.  Fa  lega  cogli  Sviz- 
zeri, 319.  Nubile  accasamento  da  lui  procuralo 
a Giuliano  suo  fratello,  ivi.  Fa  lega  per  la  di- 
fesa di  Milano,  322.  Poscia  . con  Francesco  1 re 
di  Francia,  3a8.  Con  cui  ha  un  abboccamento 
in  Bologna,  33 1.  Spoglia  del  ducato  d'  Urbino 
Francesco  Maria  della  Rovere,  e lo  dà  a Lo- 
renzo tuo  nipote,  333,  334-  Corre  pericolo  di 
- esser  preso  dai  'Turchi,  342.  Fa  lega  con  va- 
ni potentati,  344-  Guerra  mossa  ad  Urbino 
da  Francesco  Maria  della  Rovere,  345.  Termi- 
nata in  prò  del  papa,  347,  348.  Congiura  «lei 
cardinale  Alfonso  Petrucci  con  tra  di  lui,  3^8. 
Suoi  movimenti  per  resistere  ai  Turchi,  34f). 
Unisce  il  ducalo  d’ Urbino  alla  Chiesa  per  la 
morte  del  nipote,  355.  Condanna  T eresiagli 
Martino  Lutero,  358.  Ricupera  Fermo  e la 
Marca  tutta,  36o.  'Tenta  «li  fare  assassinare  Al- 
fonso duca  di  Ferrara,  ivi,  36i.  Semina  la  di- 
scuriiu  fra  i principi,  363.  Sua  lega  con  Car- 
lo V imperadore,  ivi.  Fa  assediar  Parma,  366. 
La  ricupera  insieme  con  Piacenza,  370.  Suoi 
fulmini  contro  Alfonso  duca  di  Ferrara,  371. 
Ordina  grandi  feste  in  Roma  per  la  presa  «li 
Milano  e per  la  ricuperazione  di  Parma  e Pia- 
cenza, 372.  Pas«a  a miglior  vita,  ivi. 

Leone  XI  papa.  Sua  creazione,  VI,  910.  Sua  mor- 
te, ivi. 

Leonzio,  ariano,  ves.  di  Tripoli,  sua  alterigia,  II,  58. 

Leonzio,  prefetto  di  Roma  sotto  f imperadore  Co- 
stanzo, 11,  69,  72. 

Leonzio,  legista,  creato  conte  del  primo  ordine  da 
Teodosio  li  Augusto,  II,  263. 

Leonzio,  crealo  imperadore  contro  Zenone  Augna 
sto,  II,  682,  687.  li  depresso,  688.  Finalmente 
preso  ed  ucciso,  696. 

Leonzio,  giureconsulto,  incaricato  da  Giusliuiano 
di  compilar  il  Codice,  11,  836. 

Leonzio,  vescovo  di  Lemissa,  li,  1160. 

Leonzio,  prefetto  di  Costantinopoli,  spedilo  dal- 
T imperadore  Eraclio  ambage  atore  a Cosroe  re 
di  Persia,  li,  1 161 . . , 

Leonzio,  proclamalo  imperadore  de'  Greci,  III, 
96.  Ricupera  l'Africa  dalle  armi  dei  Saraceni, 
99.  K «Irpostocd  esiliato,  un.  Poscia  ucciso, .121. 

Leopardo,  abbate  di  Nonantola,  Ili,  «>37. 

Leopoldo,  marchese,  crealo  duca  «li  Baviera,.  IV, 
658.  Gli  fa  guerra  Guelfo  VI,  668. 
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Leopoldo,  duca  d'  Austna,  fu  prigione  Riccardo  re 
d'Inghilterra,  IV,  c)3 1 . E fonalo  a raderlo  ad 
Arrigo  VI  Augusto,  p33.  Entra  a parte  ilei  ri- 
scatto, 935.  Sua  morte,  1092,  1093. 

Leopoldo  duca  d’  Austria.  A lui  donato  Trivigi 
dai  Veneziani,  V.  783.  Viene  in  Italia  a soc- 
correrlo, 796.  Vende  quella  città  a Kranceico 
da  Carrara,  8ot. 

Leopoldo  I,  succede  al  padre,  ed  è eletto  impera* 
dorè,  VI,  1206,  iato.  Guerra  a lui  mossa  dai 
Turchi,  1234-  Sua  insigne  vittoria  su  di  essi, 
1238.  Suo  matrimonio  coll'  infanta  Margherita 
di  Spagna,  1243.  Fa  lega  cogli  Olandesi,  1267. 
Sua  pace  con  Luigi  XIV  re  «li  Francia,  VII, 
3o.  Se  gli  ribellano  gli  Ungheri,  4 2 . Assediata 
Vienna  dai  Turchi,  4^.  E liberata,  47  Sue 
guerre  iu  Ungheria,  83.  Insoifribili  contribu- 
zioni impos«e  da'  suoi  ministri  a'  principi  di 
Italia,  97.  Acquista  Gran  Varadiuo,  101.  Mal 
Soddisfatto  della  corte  di  Roma,  125,  128.  Fa 
pace  colla  Francia,  129.  E co’  Turchi,*  i34, 
i38.  Spedisce  le  sue  armi  per  ricuperar  lo  Stato 
di  Milano,  *56 . Sollevazione  infelice  in  Na- 
poli, in  suo  favore,  161.  Fa  lega  colla  Gran 
brelagna  e coll’Olanda,  162.  Fine  di  sua  vita, 
188. 

Lepida,  madre  di  Messalina  Angusta,  I,  176. 

lapida  ( Doroizia  ),  fatta  morire  da  Agrippina  Au- 
gusta, I,  191,  192. 

Lepido  (Marco  Emilio),  pel  suo  valore  premiato 
cogli  ornamenti  trionfali,  I,  24.  Sua  congiura 
contro  Caligo'a,  129. 

Lela,  moglie  di  Graziano  Angusto,  li,  245. 

Leti,  appellati  i popoli  barbari  abitanti  nelle  Gal- 
lie,  li,  340. 

Leto  ( Quinto  Emilio ),  prefetto  «lei  pretorio  sotto 
Commodo,  I,  630,  621.  Cospira  con  altri  alla 
morte  d’  esso  Angusto,  629,  63o.  Promuove 
Publio  Elvio  Pertinace  all'  imperio,  63i,  G32, 
634.  Ucciso  da  D>dio  Giuliano,  646. 

Leto,  generale  «li  Settimio  Severo  contra  Godio 
Albino,  I,  668.  Posca  uccìso.  678. 

Lettere:  loro  deplorabile  stato  in  Italia  a’  tempi  di 
Carlo  Magno,  IH,  345.  Il  quale  eerca  «li  ravvi- 
varle, 347,  348.  Risorte  in  Italia,  V,  898. 

Leu  tari,  duce  degli  Alemanni,  con  forte  esercito 
cala  in  Italia  contro  i Greci,  II,  947.  Varie  sue 
azioai,  95».  Disfatto  l’esercito  suo,  ivi. 

Leva  (Antonio  da),  difende  Pavia  assediata  «la  Fran- 
cesco I re  di  Francia,  VI,  4«8,  4«i.  Governalor 
«fi  Milano,  44^-  Avanie  ivi  da  lui  fatte  al  popolo, 
456.  Ricupera  Pavia,  407.  Sua  vittoria  contra  i 
Frantesi,  466,  467-  Diviene  signore  «li  Pavia, 
471.  Assume  il  comando  dell’esercito  cesareo 
contra  i Turchi,  487.  Alla  morte  di  Francesco 
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Sforza  duca  di  Milano,  prende  il  governo  «li 
quel  «lucalo,  5 14,  5a<>.  Manca  «li  vila  suini  Mar- 
silia,  522. 

Libanio  sofista  : suo  Panegirico  in  onore  di  Giuliano 
Augusto,  ]|,  124.  Altro,  funebre  per  la  sua  mor- 
ie, 1 33,  1 35.  Deputalo  «tagli  Antiocheni  a Teo- 
dosio Augusto,  266.  Suo  dello  intorno  al  Gri_ 
so  Sto  ino,  341. 

Libanio,  mago  e incantatore,  ucciso,  II,  446. 

Liberi  Muratori:  sella  naia  io  Inghilterra,  e «parsa 
per  la  Francia  e Germania,  VII,  429.  Vietala 
da  papa  Clemente  XII,  43o. 

Liberio,  rumano  pontefice.  II,  5i.  Esiliato  dall’  im- 
peradore  Costanzo.  (19.  Intercedono  prr  lui  le 
dame  romane,  77.  Ritorna  a Roma,  ma  con  pre- 
giudizio del  suo  onore,  85.  Sua  morte,  1 56. 

Liberio,  «lai  re  Teodei ico  creato  prefetto  del  pre- 
torio, poscia  patrizio,  11,  737. 

Liberà:  una  volta  era  una  spezie  di  nobiltà.  111, 

164. 

Liberti,  ingrati  si  padroni,  gastigali,  I,  204. 

Libone  ( Flavio  ),  console  e prefetto  «li  Roma  sotto 
gl*  imperadori  Settimio  Severo  c Caracalia,  I, 
693. 

Cuculiano  ( Lucio  Pisoue  Frugi),  adottalo  da  Gab- 
ba, I,  263.  Ucciso,  2G2. 

Liciniauo  ( Valerio),  pretore  di  Ruma,  uno  «le’  più 
eloquenti  uomini  dei  suo  tempo,  esilialo  da  Do- 
miziano, I,  348. 

Liciniauo  ( Marco  Aitfidin  Perpenna  ),  intperadore 
elimero  nelle  Gallte  sotto  l’ imperadore  Hosli- 
bailo  De«'io,  872. 

Licinio  ( Caj«>  Flavio  Galerio  Liciniano),  creato  Au- 
gusto da  Galeri»,  I,  1086.  Dopo  la  cui  morte  di- 
vien  padrone  dell’  Illirico,  1099.  Dall'  itnpera«lo- 
re  M «nomino  gli  è tolta  la  Bitiuia,  1V1,  1100.  Suo 
abboccamento  e«l  accordo  collo  stesso  imperado- 
re, 1 io».  Fa  lega  con  Costantino,  1 106.  Prende  ili 
moglie  la  sorella  di  lui  Flavia  Valeria  Costanza, 
ivi.  Sua  proclama  in  favore  de’ cristiani,  il  22. 
Gliè  mossa  guerra  da  Masvimino,  1 123.  Suo  ab- 
boccamento con  Costantino  imperadoie  a Mila- 
no, ivi.  Ricorre  al  Dio  de’ cristiani,  1124,  Uà 
una  sconfitta  ad  esso  Mastimino,  ii25,  1136. 
Passa  il  mare  coll’esercito  vittorioso,  e ricupera 
la  Tracia  e la  Bitinia,  1126.  S'impadronisce  di 
tutto  l’Oriente,  1128.  Sua  crudeltà,  ivi.  Muove 
guerra  a Costantino,  che  gli  dà  una  rolla,  1 1 33. 
Crea  Cesare  Valente,  ufficiale  assai  valoroso, 
11 34.  Manda  ambasciatori  a Costantino  per  aver 
la  pace,  che  gli  è negata,  ivi.  Nuova  battaglia 
fra  loro,  ivi.  Manda  iiuovainrttle  ambasciatori 
allo  stesso  imperadore,  ivi.  Ottiene  la  pace  colla 
deposizione  dell’  Augusto  Valente,  11 35.  Al  qua- 
le fa  levare  la  porpora  e la  vita,  ivi.  Si  mastra 
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seguace,  o almen  fautore  «iella  religione  crisi  io  - 
na,  A lui  muovono  guerra  i Goti  nella 

Tracia  e Mcsia  inferiore,  ti56.  Proietto  «latrar- 
mi .li  Costantino,  ivi.  Sua  ingioila  querela  per 
ciò,  ivi.  Da  ciò  irritato  Costantino  gli  muove 
aperta  guerra,  1157.  Enormità  «le’ suoi  vili»,  ivi. 
Suo  iniquo  governo,  ivi.  Perseguila  i cristiani, 

1 1 58.  Gran. le  armamento  <la  lui  fatto  per  terra 
e per  mare  coutrO  Costantino,  1 1 5r>.  Si  va  a po- 
stare eoo  tutte  le  sue  forse  ad  A Irinopoli,  1 160. 
Deride  la  pietà  di  Costantino,  ivi.  Sconfìtto  «lue 
volle  da  Costantino  Augusto,  1V1,  1161,  1164. 
Invia  Costanza  supplichevole  al  fratello,  per  cui 
ottiene  salva  la  vita,  n64-  Itimene  in  tue  mani 
la  porpora,  ivi.  Vien  relegalo  iu  Tessalonica,  ivi. 
Dove  è ucciso,  1 «68. 

jiciuio  (Valerio  Licioiaoo),  juniore,  figlio  «li  Lici- 
nio Augusto,  creato  Cesare,  I,  t i/p.  Spogliato 
«Iella  porpora,  116.4.  ^ poscia  ucciso,  1180. 

«ictesleiu  ( Wincislao  principe  di),  viene  al  coman- 
do dell’  armata  austriaca  iu  Italia,  Vii,  565.  Con 
Carlo  Emmunele  re  di  Sardegna  si  ritira  «la 
Citale  di  M ioferrato  di  là  dal  Po,  56‘ì.  Si  trat- 
tiene sul  Novarese, stendendosi  fino  a I Oleggio  , 
568.  Ad  Oleggmed  Arona  p anta  il  campo,  570. 
Mette  lioe  al  saccheggio  di  Psriua  con  esemplar 
rigore  di  castighi,  togliendo  la  via  a disubbi- 
dienti, 576.  Si  accampa  al  l’aro,  377.  Dirige  la 
battaglia  coi  Gallispsiii  sotto  Piacenza,  587. 

Lidio,  capo  degli  isauri:  sua  crudeltà,  I,  981).  E uc- 
ciso, 99  o. 

[ /lem ino,  arcive««:ovo  di  Brenna,  IV,  4^8. 

Liguria:  sua  estensione,  in  gran  parte  occupata  da 
All)  >i  10  re  ilei  Lmg  ibirdi,  II,  io33. 

Limemo  ( Ulpio  ),  prefetto  «li  K-uua  e prefetto  «lei 
pretorio  nell'  Italia  sotto  gl’  imperadori  Costan- 
zo e Costante,  II,  ao. 

Limeuio,  g>à  prefetto  del  prelo<io  nelle  Gallie,  uc- 
ciso in  una  sollevazione  di  truppe  iu  Pavia  sotto 
Oliorio  Augusto,  II,  385. 

Lingua  romanza  frantene  : qual  fosse  una  volto,  III, 
6a3  . 

Linguadoca;  ivi  si  stabiliscono  i Visigoti,  II,  4^7' 

Lino  (San),  papa,  succede  a »an  Pietro,  I,  a4<>.  Suo 
martirio,  a45. 

Lionello,  figlio  di  Niccolò  d'  Este  marchese  di  Fer- 
rara. A lui  Eugenio  IV  papa  «Iona  Logo,  V, 
iu8.  Su«»ede  al  padre,  n54-  Sposa  Maria  figlia 
di  Alfonso  re  d’Aragona  e delle  Due  Sicilie,  1172. 
Conchiude  la  pace  fra  il  re  Alfonso  ed  i Fioren- 
tini, > a f 4-  Sue  morte,  ivi. 

Leonetto,  figlio  del  re  d’Inghilterra,  sposa  Violan- 
te Visconte,  V,  712.  Immatura  sua  «norie,  ivi. 

Lipraudo,  prete  di  Milano,  maltrattato  dagli  sci- 
smatici, IV,  479.  Per  provare  Grossolano  simo- 


niaco fa  il  giudizio  del  fuoco,  4nf>-  Va  a Roma, 
5oi.  Sua  morie,  543. 
jishona,  presa  «iagii  Svevi,  lì,  6o3. 

/ilifredo,  vescovo  «li  Novara,  IV,  609. 
jit'gerio,  vescovo  di  Como,  IV,  21G. 

Jl«>lf<>,  V.  Lodulfo. 

littorio,  conte,  generale  di  Valentiniano  111  Au- 
gusto, libera  Narbona  dall’  assedio  de’  Goti.  Ili, 
493.  Sconfitto  poscia  da  essi,  e fatto  prigione, 
5o4,  5o5. 

mitalJo,  duca  «li  Corintia:  suo  placito,  IV,  4*7. 
.fiutarlo,  vescovo  di  Pavia,  III,  694. 
aiulberlo,  re  de’  Longobardi,  succede  a Cuniber- 
to suo  padre,  III,  in.  A lui  usurpalo  il  regno 
da  Ragimberto  e da  Ariberto  li,  1 12,  1 1 3.  Pre- 
so ed  ucciso,  1 16. 

jiutifredo,  duca  di  Trento,  III,  644- 
^iulifredu,  abbate  «li  Bobbio, . Ili,  io83. 

Liutifredo,  vescovo  «li  Pavia,  HI,  1100. 

Liutifredo,  vescovo  di  Tortona,  IV,  26. 

Lini prandu,  figlio  «li  Anspraiulo,  lascialo  in  vita 
da  re  Ariberto  li,  111,  117.  Succede  al  pa-lre  nel 
regno  de’  Longobardi,  142.  Pubbli«-a  molte  leg- 
gi, 146.  Traina  conira  di  lui  ordita  in  Pavia, 
147.  Suo  mirabile  ardire,  148.  Pauluccit»  «l«>ge 
«li  Venezia  «itliene  la  sua  amistà  con  varie  esen- 
zioni ni  Veneti  nel  regno  suo,  t5o.  N*m  ap- 
prova la  restituzione  «Ielle  Alpi  Cozie  alla  Chie- 
sa romana  fatta  da  re  Ar»bert«s  W.  «Ma  con- 
vinto dall'  iu  tiepido  pontefice  Gregorio  11  ce- 
dette e confermò  alla  santa  sede  «{nel  possesso, 
1V1,  i5«.  Suo  «Lploina,  t5a.  Fa  restituir  Classe 
all’  e>arca  Scolastico,  1 55.  Altre  sue  leggi,  i56. 
162,  i65.  Occupa  Ravenna  e«i  altre  citta,  181. 
Gli  è ritolta  Ravenna  «lai  Veneziani  e «lata  a ' 
Greci,  188.  sua  pace  co’Greci,  189.  Irritalo  con- 
tro i «luehi  «li  Spole  li  e Benevento,  e placalo  da 
papa  Giegorio  11,  19**-  boriila  Città-Nuova, 
aoi.  Adotta  Pipino  per  suo  figlio,  204.  Accoglie 
e ritiene  seco  per  qualche  tempi»  san  Bolli tac  io, 
vescovo  ed  apostolo  «Iella  Germania,  20*9.  Va  in 
■ soccorso  «lei  Franchi,  211.  Se  gli  ribella  lr»s- 
mou«lo  duca  «li  Spuleli,  ai3.  Abbassa  i duchi  «li 
Spolette  di  Benevento,  220.  Non  saccheggiò  la  ba- 
silica Vaticana,  221.  Suo  abboccamento  col  papa 
Zacheria  a Terni,  228.  Sua  soinmessione  e pa«-e 
c«m  lui,  ivi,  229.  Fa  guerra  all’ esarcato  e alla 
Peotapoli,  23 1.  D«  nuovo  papa  Zacheria  s’  ab- 
bocca con  loi  a Pavia  per  distorlo  dal  far  questa 
guerra,  a32,  233.  Fine  di  sua  vita,  234- 
Liulpraudo,  «luca  «li  Benevento  ; caccialo  dal  re  I)e- 
siilerio  e «leposlo.  Ili,  272. 

Liutprainlo,  o Liuto, scrittore  maledico,  spacciò  le 
pasquiuate  per  istoria.  Ili,  979,  «,)88.  Paggio  nel- 
la corte  del  re  Ugo,  io3o.  Errori  della  sua  sto- 
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ri»,  to38,  io55.  Preso  per  segretario  da  Beren- 
gario marchese  d’  I vi ea,  noi.  È invialo  ani- 
bascialore  ai  greco  Augusto  Costantino,  i n>8. 
Creato  vescovo  di  Cremona,  1 i56,  1170.  Torna 
a Costantinopoli  ambasciatore  dei  due  Augusti 
Ottoni  all’  imperadore  Niceforo  Foca,  n85. 
Mal  ricevuto  e maltrattato  a quella  corte,  ivi. 
Suoi  affanni  per  la  guerra  insorta  tra  i due  im- 
perii,  1 187.  Mal  soddisfatto  se  ne  torna  in  Italia? 
1189.  Suo  placito  in  Ferrara,  1195. 

Liutuardo  o Liulvardo,  vescovo  di  Vercelli,  e arci- 
cancelliere  dell*  imperadore  Carlo  Grosso,  III, 
820.  Ingiustamente  calunnialo,  834  Interviene 
al  concilio  tenuto  in  Roma  da  papa  Adriano  HI, 
846.  Mandalo  dall'  imperadore  a Roma  a papa 
Stefano  V,  85i.  Insulto  a lui  fatto  da  Berenga- 
rio, duca  del  Friuli,  852.  Da  Berengario  è rifat- 
to dei  danni  recatigli,  856.  È calunnialo  ed  ab- 
battuto dagli  emuli,  857.  Sua  miserabil  morte, 

94'. 

Liutuardo  ( per  errore  alla  prima  citazione  Liot- 
prando),  vescovo  di  Como,  ed  arcicancelliere 
dell’  imperadore  Lodovico  III,  III,  947.  963. 

Livia  Augusta,  moglie  di  Tiberio  Claudio  Nerone, 
poscia  di  Augusto,  promuove  gli  interessi  di  Ti- 
berio aito  figlio,  I,  9,  io.  Sospetti  che  essa  aves- 
se procurata  la  morte  dei  nipoti  d'Auguslo,  i4 
E dello  stesso  Augusto,  40.  Sua  ambizione,  4&, 
64,  76.  Fine  di  sua  vita,  82. 

Livio  ( l'ilo),  storico  insigne  ; sua  morte,  I,  56. 

Locuste  ; lor  flagello  in  Italia,  VI.  65.  • 

Lodigiani:  loro  querele  contro  i Milanesi  portale  al 
re  Federigo  1,  IV,  711,  712.  Giurano  fedeltà  ad 
esso  re,  721.  Edificano  Lodi  nuovo,  746. 

Lodolfo,  o Li  lui  fi',  figlio  di  Ottone  il  Grande,  spe- 
dilo in  Italia  dal  padre,  HI,  1119.  Comincia  del- 
le novità  contro  di  lui,  1123.  Si  ribella  al  padie, 
ivi,  n3o.  Torna  alTobbedienza,  11 32.  Da  lui 
nuovamente  inviato  in  Italia,  di  parte  di  essa  «i 
impadronisce,  11 36.  E rapito  dalla  morte,  11 38. 

Lodovico  Pio:  sua  nascita.  111,  339.  Creatore  d’A- 
quitania,  344-  Viene  in  Italia,  389.  Fa  guerra  a 
Benevento.  890.  Predizione  del  suo  impeti»', 
395.  Prende  moglie,  4o3.  Riacquista  Barcellona, 
43 1 . Stali  a Ini  lasciati  dal  padre,  45l.fc  crea- 
to imperadore,  484,  4^5.  Succede  al  padre,  490. 
Sue  prime  azioni,  492.  Messi  da  lui  spedili  per 
la  giustizia,  4o5,  5o4,  5o5.  È coronato  da  papa 
Stefano  IV,  5o3.  lueerto  se  legittimo  il  suo  di- 
ploma in  favor  della  Chiesa  Romana,  509.  Di- 
chiara imperadore  e suo  collega  nell*  imperio  il 
proprio  figlio  Lollario,  5u,  5ia.  Sottomette  la 
Bretagna  (Minore,  519.  Dichiara  re  JTlalia  il  fi- 
glio Lollario,  527.  Assegna  Stali  ai  suoi  figli, 
528.  Atti  suoi  signorili  in  Roma,  54o,  56q.  Ri- 
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bellione  de’  figli  conira  di  lui,  571,  572.  Abbat- 
tuto, risorge,  573,  574.  Li  nuoto  insorgono  i 
figli  contro  di  lui,  582.  Angustiato  da  Lottano. 
585.  Gli  perdona,  590.  Sua  morte,  6t3. 

Lodovico  re  di  Baviera,  poi  Lodovico  1 re  di  Ger- 
mania, figlio  di  Lodovico  Pio,l|],5i2,  529.  Si 
ribella  contro  il  padre,  571,  572.  Ricouciliato 
con  lui,  574,  575.  Insorge  di  nuovo  contro  di 
lui,  582.  Poscia  il  protegge,  587.  Divisione  di 
Stati  fatta  in  suo  pregiudizio,  604.  Per  cui  fa 
guerra  al  padre,  606.  Il  quale  peto  gli  perdona, 
ivi.  Ripiglia  Tarmi,  612.  Occupa  gli  Sialidi 
Germania  assegnati  dal  padre  a Lottarlo  suo 
fratello,  61 4>  La  cui  è incalzato  e si  ritira  in 
Baviera,  619.  Sua  lega  con  Carlo  Calvo,  ivi.  Là 
una  rotta  a Lottarlo  Augusto,  620.  Conquista 
molle  proviDcie,  622.  Stali  a lui  toccali  nella 
nuova  divisino  co*  fratelli,  per  cui  diviene  re  di 
Germania,  628.  Pace  confermata  fra  loro,  641, 
65i.  Occupa  gran  paese  a Carlo  Calvo  suo  fra- 
tello, 686.  Acquista  T Alsazia,  692.  Pretende 
parte  della  Lorena,  726.  La  divide  con  Carlo 
Calvo,  727.  Suo  abboccamento  con  Lodovico 
Augusto,  760.  Fine  di  sua  vita,  776. 

Lodovico,  figlio  di  Lottano,  poi  Ludovico  li  iro- 
poradore,  è inviato  a Roma,  IH,  636,637-  Tro_ 
clamato  ivi  re  d'Italia,  638.  Suo  esercito  scon- 
fìtto dai  Saraceni,  646.  Là  loro  la  pariglia,  653. 
Divide  il  ducalo  di  Benevento  fra  i competilo, 
ri  Siconolfo  e Radelgito,  654-  Da  sòo  padre  è 
dichiarato  Augusto  e collega  nell'  imperio,  607. 
Epoca  della  sua  coronazione  romana,  659,  660. 
Sue  nozze,  661,  662.  Assedia  Bari,  665.  Corie  a 
Roma  per  sospetto  che  gli  $1  ribelli  il  popolo 
romano,  6j3.  Succede  al  padre,  678.  Ceduto 
a lui  un  tratto  di  paese  da  Carlo  re  di  Provenza 
suo  fratello,  687.  Suo  piacilo  nel  ducato  dìSpo- 
le ti,  689.  Guerre  da  lui  falle,  691.  Acquista  buo- 
na parte  della  Provenza,  700.  Incitato  contro 
papa  Niccolò,  701,  702.  Insulti  da  lui  falli  ai 
Romani,  7112.  Dona  Guastalla  alla  moglie,  707, 
708.  Chiamato  in  aiuto  dai  Beneventani,  709. 
Suo  rigoroso  editto  per  la  spediziou  militare, 
ivi.  Assedia  Capo»,  711.  Fonila  il  moiiislero  ili 
Casauria,  712,  743,  7.54.  Rolla  a lui  data  dai 
Saraceni,  716.  Fa  giustizia  in  Roma,  718.  Con- 
quista varie  città,  719,  720.  Da  suo  zio  Carlo 
Calvo  gli  à tolta  U Lorena,  723.  726.  Soe  im- 
prese sotto  Bari  e in  Calabria.  728,  729.  Prende 
Bari,  e ne  caccia  i Saraceni,  782.  Sua  lettera  a 
Basdio  imperadore  «le’ Greci,  734.  È imprigio- 
nalo da  Adelgiso  principe  di  Benevento,  740. 
Rimesso  iu  libertà,  741.  Gli  è restituita  daCarlu 
Calvo  parte  delia  Lorena,  745,  746.  È coronato 
iu  Roma  da  papa  Adriano  il,  747.  Manda  una 
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armata  in  (occorso  di  Salerno,  <jSo.  Gran  corle 
■la  lui  tenuta  in  Capoa,  754.  Libera  Salerno,  ivi. 
Fa  pare  con  Adelguo  principe  di  Benevento, 
756.  Suo  abboccamento  con  Lodovico  re  di  Ger- 
mania, 760.  Fine  di  sua  vita,  764  Sua  sepoltu- 
ra in  Milano,  76(1.  Suo  epitaffi'*,  767. 

Lodovico  11,  figlio  di  Lodovico  I re  di  Germania, 
111,  671.  Dà  una  rotta  all'  esercito  di  Ca<lo 
Calvo  Augusto,  777.  Amoreggiala  Baviera,  8o3. 
Acquista  parte  della  Lorena,  809.  F.  poi  la  Ba- 
viera, 8 1 3,  8 1 4-  Termina  i suoi  giorni,  8a6. 

Lodovico,  re  di  Germania,  figlio  di  Arnolfo,  III, 
c)3<).  .Muore  senza  prole,  981. 

Lodovico  Balbo,  re  di  Francia,  111,  797.  Viene  a 
morte,  809. 

Lodovico,  re  di  Provenza,  poi  Lodovico  III  impe- 
radore,  dopo  la  morie  di  Bosone  suo  padre  si 
sostenta  nel  regno,  HI,  856,  663.  Solennemen- 
te coronato  re,  883.  Viene  in  Italia  contro  di 
re  Berengario,  ma  scornalo  se  ne  torna  in  Pro- 
venza, 936.  Cala  di  nuovo  in  Italia,  942.  E co- 
ronato imperadore  in  Koma  da  papa  Benedet- 
to IV,  946.  Caccia  Berengario  d' Italia,  950, 
95i.  Da  cui  poscia  è preso  e<l  acciecato,  952, 
961,  963,  964.  Ritiene  il  titolo  d’ imperadore, 
ma  senza  giurisdizione  nè  su  Roma  uè  sul  re- 
gno d’ Italia,  968,  989. 

Lodovico  V,  figlio  dì  Lottano  re  di  Francia,  so- 
prannominalo il  Dappoco,  succede  al  padre,  111, 
1358.  Sua  morte,  1259. 

Lodovico,  vescovo  «li  Belluno,  IV,  1 34- 

Lodovico  VII,  re  di  Francia,  presa  la  croce,  va  in 
Terra  santa,  IV,  687.  Sue  azioni  in  quelle  parti, 
692.  Torna  in  Francia,  6p4-  Fatto  prigione  dai 
Girci,  è liberato  dai  Siciliani,  695,  696.  Pa»sa 
in  Italia,  696.  Protegge  papa  Alessandro  ili, 
780. 

Lodovico,  langravio  diTuringia,  morto  nel  viaggio 
verso  Terra  santa,  IV,  1078. 

Lodovico  IX,  poi  santo,  re  di  Francia,  tratta  di 
pace  fra  p»p*  Innocenzo  IV  e Federigo  li  Au- 
gusto, IV,  1195.  Colla  sua  flotta  si  muove  per 
Terra  saula,  1209.  S' impadronisce  di  Damista, 
ivi.  Oppresso  dai  Saraceni,  resta  lor  prigionie- 
re, 1216,  1217.  Da  papa  Urbano  IV  gli  è pro- 
posti! l'acquisto  della  Sicilia  per  Carlo  suo  fra- 
tello, V,  33,  34,  38.  Su»  impresa  di  Tunisi,  dove 
termina  i suoi  giorni,  87. 

Lodovico  il  Bavaro,  creato  re  de’  Romani,  V,  376. 
Sua  discordia  con  Federigo  duca  d' Austria, 
38a,  3q8.  Sua  gran  vittoria,  in  cui  lo  fa  prigin- 
ue,  433.  Sua  rottura  con  papa  Giovanili  XXII, 
437.  Il  quale  lo  scomunica  e gli  grida  contro  la 
crociala,  444'  ChÌMm«l°  in  Italia  dai  Ghibellini, 
459.  Coronato  ili  Milano,  imprigiona  i Viscon-  | 


ti,  461.  Pas«a  in  Toscana.  463.  Acquista  Pisa, 
ivi.  Va  a Roma,  464-  Ivi  è coronato  da  Jacopo 
Alberti  vescovo  di  Venezia  e da  Gherardo  ve- 
scovo «P  Aleria,  467.  Sue  altre  turpi  azioni  con- 
tro Giovanni  XXH,  ivi,  468-  Parte  da  Roma, 
472.  Torna  a Pisa  e a Lucca,  4?3.-  Viene  a Mi- 
lano, che  gli  si  era  ribellata,  e la  stringe  d’  as- 
sedio, 484,  486.  Va  a Pavia,  e dà  l’ investitura 
del  vicarialo  di  Milano  ad  Azzo  Visconte,  485. 
Torna  con  poco  onore  in  Germania,  ivi.  Tenta, 
ma  inutilmente  di  mettersi  in  grazia  di  papa 
Benedetto  XII,  54 1.  Gli  s<*no  confermale  da  papa 
Clemente  VI  le  scomuniche  fulminategli  da  Gio- 
vanni XXII,  667.  Sua  morie,  588. 

Lodovico  di  Savoia,  vaiti  soccorso  di  Azzo  Viscon- 
te suo  genero,  V,  545. 

Lodovico  re  d'  Ungheria,  succede  a Carlo  Uberto 
suo  padre,  V,  557.  Infelicemente  fa  guerra  ai 
Veneziani,  583.  Suo  preparamento  per  vendicar 
la  morte  di  «no  fratello  Andrea,  588,  589.  Cala 
in  Italia,  593.  Se  gli  rrnde  Napoli  col  reitno, 
599.  Leva  di  vita  il  duca  di  Durazzo,  ivi.  Torna 
in  Ungheria,  600.  E di  nuovo  nel  regno  di  Na- 
poli, 618.  Suo  accordo  colla  regina  Giovanna,  e 
suo  ritorno  in  Ungheria,  619.  Gran  guerra  da 
lui  fatta  ai  Veneziani,  607,  658,  663.  Fa  una 
pace  vantaggiosa  con  loro,  665.  Collegato  coi 
Genovesi  e con  Kranceico  da  Carrara  e il  pa- 
triarca d’Aquileia  contro  i Veneziani,  767.  Man- 
da gente  in  Italia  per  questo,  773,  774.  Concor- 
re alla  rovina  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  776. 
Compie  il  corso  «li  sua  vita,  792. 

Lodovico  Gonzaga,  trucida  il  fratello  Ugolino,  e si 
f»  signore  di  Mantova,  V,  690.  Fa  pace  con  Ber- 
nabò Visconte,  696.  Entra  in  lega  contro  di  lui* 
705.  Il  quale  all'improvviso  porla  la  guerra  nei 
suoi  Stati,  713.  Fine  de’  suoi  giorni,  79». 

Lodovico,  duca  d'  Angiò,  adottalo  dalla  regina  Gio- 
vanna, V,  778.  Signore  dell»  Provenza,  787.808 
ormata  per  venire  in  Italia  ad  impedire  la  ca- 
duta della  regina  Giovanna,  787,  788.  Entra  nel 
regno  di  Napoli,  e se  gli  dà  I*  Aquila,  791 , Sua 
decadenza,  794,  795.  Fine  del  suo  vivere,  798. 

Lodovico  li,  duca  d'  Angiò,  V,  798.  Chiamalo  a 
Napoli  da  quelli  del  suo  parlilo  alla  morte  del 
re  Carlo,  814.  Prende  il  titolo  di  re  di  Napoli, 
c comincia  la  guerra,  817.  S’impadronisce  di 
Napoli,  818.  Coronato  iu  Avignone  re  delle  Due 
Sicilie  dall' antipapa  Clemente,  834-  Giugne,  a 
Napoli,  835.  Procedo  lentamente  la  guerra  con- 
tro il  re  Ladislao,  842.  Assedialo  in  Napoli,  se 
ne  libera,  864-  Perde  tutto.  891.  l'orna  in  Ita- 
lia per  ricuperar  Napoli,  963.  Col  cardinale  Cos- 
si va  a Roma,  964.  Suoi  inutili  sforzi  conira  il 
re  Ladislao,  971.  Va  col  papa  Giovanni  XXIII  a 
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Roma,  954.  una  rolla  al  re  nemico,  975.  È 

costretto  ricondurre  la  sua  armala  a Roma,  da 
dove  spiega  le  vele  verso  Prpvenza,  976. 

Lodovico,  conte  di  Savoia,  V,  872. 

Lodovico  de'  Migliorati,  nipote  d'  Innocenzo  VI  : 
sua  crudeltà,  V,  931,932.  Crealo  marchese  della 
Marca  d' Ancona,  94 1.  Spoglialo  di  questa  di- 
gnità da  Gregorio  Xii,  s’ impadronisce  d’  Asco- 
li e Fermo,  947.  Creato  conte  di  Mouopello  dal 
re  Ladislao  di  Napoli,  949.  Ma  poi  ue  è spo- 
gliato, ivi . Pandoifo  Malalesta  gli  muove 
guerra  e gli  toglie  molle  castella,  1000.  Con 
Braccio  da  Montone  va  contro  i Bolognesi  pel 
papa,  1027.  Generale  delle  truppe  di  Carlo  Ma- 
lalesta in  aiuto  di  Paodolfo  signor  di  Rimini 
contro  il  dura  di  Milano  Filippo  Maria  Viscon- 
ti, io3a.  Vi  resta  prigioniero  del  suddetto  duca, 
che  lo  rimanda  libero  con  molti  regali,  ivi. 

Lodovico,  patriarca  d’  Aquiieja,  cardinale,  V,  1025. 
Perde  il  Friuli,  io33.  Legalo  del  papa  Euge- 
nio IV  contro  Francesco  Sforza  in  Romagna, 
M77. 

Lodovico  degli  Alidosi,  signore  d’  Imola,  V,  1026. 
Per  tradimento  «lai  duca  di  Milano  Filippo  Ma- 
ria Visconti  è condotto  a Milano,  1057.  Dopo 
parecchi  mesi  di  prigionia  rilasciato  si  fa  frate 
dell’  ordine  francescano,  ivi. 

Lodovico  111,  duca  d' Angiò,  aspira  al  regno  di  Na- 
poli, V,  1027.  Il  papa  Martino  V manda  Fran- 
cesco Sforza  nei  regno  di  Napoli  a combattere 
in  favore  di  lui,  1037,  1028.  Suo  arrivo  in  quel 
regno,  io3o.  Suoi  aderenti,  io34-  Va  a Roma, 
io36.  E abbandonalo  da  papa  Martino,  1040. 
Adottalo  dalla  regina  Giovanna,  1046.  Entra  in 
Napoli,  to54<  Sottomette  la  Calabria,  107C.  Soa 
. morte,  liti. 

Lodovico  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  succede 
al  padre,  V,  1 1 72.  Collegato  co’  Veneziani,  1 197. 
Sua  lega  con  Francesco  Sforza,  1218.  Dà  una 
rotta  a Carlo  suo  fratello,  e ai  Veneziani,  i23o. 
Generale  de*  Veneziani  stessi,  1275.  Muore,  VI, 
05.  • , 

Lodovico,  duca  di  Savoia,  fa  guerra  allo  Stato  di 
Milano,  V,  1202.  Dalle  truppe  spedite  contro 
da  Francesco  Sforza  gli  sono  fatti  molli  prigio- 
nieri, i2o5.  Sua  lega  co*  Milanesi  contro  lo  stes- 
so Sforza,  1208.  Soa  pace  con  lui  conchiusa, 
1212.  loro»  a fargli  guerra,  collegatosi  co’  Ve- 
neziani, coti  Alfonso  re  d’Aragona  ed  altri,  1221, 
1229.  Si  oppone  al  passaggio  delle  truppe  di 
Renalo  duca  d*  Angiò  e di  Lorena,  1332.  Sua 
morte,  VJ,  18.  t.  > 

Lodovico  da  Campofrego.io,  doge  di  Genova,  V, 
1219.  E deposto,  1274. 

Ludovico  Scalarli  po,  cardinale  di  San  Lorenzo  in 
— 

Damato,  va  a combattere  contro  i Turchi,  V, 

1244,  ,247* 

Lodovico  Sforza  , soprannominalo  il  Moro.  Sua 
congiura  contro  la  duchessa  Bona,  VI,  58.  Re- 
legalo da  essa  duchessa  a Pisa,  58.  Le  toglie 
la  reggenza,  67,  73.  Collegato  col  duca  di  Fer- 
rara contro  i Veneziani,  78.  Avvedutosi  dei 
maneggi  del  fratello  Ascanio  Maria,  manda  se- 
cretaroente  a trattar  seco  lui  di  pace,  82.  Lo  ri- 
chiama a Milano,  e lo  rimette  in  possesso  de* primi 
onori,  ivi.  Congiura  contro  di  lui  scoperta,  85. 
Fa  pace  coi  Veneziani,  86.  Manda  aiuti  al  re  Fer- 
dinando di  Napoli, 91.  Sua  crudeltà,  g3.S’  impa- 
dronisce delle  fortezze  del  ducato,  io5.Sue  nozze 
con  Beatrice  Estense,  107.  Invita  Carlo  Vili  ili 
Francia  svenire  in  Dalia,  1 15.  Suoi  maneggi 
cou  Massimiliano  Cesare,  1 16.  Ostinato  in  lar 
calare  i Franzesi  in  Dalia,  119.  Dichiarato  duca 
di  Milano,  121.  Fa  lega  contro  i Franzesi.  iSn. 
Perde  Novara,  1 3 1 . La  ricupera,  1 33.  Chiama 
in  Dalia  Massimiliano  Cesare,  141.  Aiuta  i Fio- 
rentini, 149.  Lega  di  Lodovico  Xll  re  «li  Fran- 
cia, e dei  Veneziani  contro  di  lui,  i55.  Occupa- 
to dai  Franzesi  il  suo  Stato,  fugge  in  Germa- 
nia, 1 5(3.  Torna  a Milano,  161.  E fatto  prigione 
dai  Franzesi,  1G2.  Condotto  in  Francia,  quivi 
termina  i suoi  dì,  i63. 

Lodovico,  marchese  «li  Saluzzo,  spogliato  de*  suoi 
Stati  dal  duca  di  Savoia,  VI,  99. 

Lodovico,  duca  d*  Orleans,  poi  Lodovico  XII,  re  di 
Francia,  minaccia  Lodovico  il  Moro,  VI,  i3o. 
Gli  toglie  Novara,  1 3 1 . Ivi  assediato  e liberato, 

~ 1 33.  Creato  re  di  Francia,  >47.  Suo  nuovo  ma- 
trimonio, 148.  Fa  lega  co*  Veneziani,  1 55.  S’im- 

• pad r unisce  dello  Sialo  di  Milano,  i5G.  Sua  so- 
lenne entrala  in  quella  città,  ed  acquisto  di  Ge- 
nova, 157.  Aiuta  il  papa  alla  conquista  della 
Romagna,  i5g.  Da' suoi  è fatto  prigione  Lodo- 
vico  il  Moro,  e condotto  in  Francia,  162.  Sua 
benignità  verso  il  popolo  di  Milano,  iG/|.  Me- 
dita la  conquista  dei  regno  di  Napoli,  t85.  Ac- 
cordatosi con  Ferdinando  il  Cattolico,  manda 
le  sue  armi  colà,  ivi.  Se  ue  impadronisce,  187. 
Per  cagion  d'esso  regno  grau  guerra  fra  lui  e 
Ferdinando,  i<)3,  aoG.  Rolla  funesta  data  alle 
sue  genti  al  Garigliano,  210.  Perde  Gaeta,  e 
lutto  il  regno,  ai3.  S'inferma  gravemente,  e 
poi  risana,  217.  Ricupera  Genova  ribellala,  e 
sua  moderazione,  224.  223.  Suo  abboccamento 
con  Ferdinamlo  il  Cattolico,  226.  Si  collega 
con  varii  potentati  contro  i Veneziani  in  Cam- 
bra ì,  229.  Venuto  ut  Dalia,  muove  loro  in  per- 
sona la  guerra,  a34-  Sua  vittoria  in  Ghiaradad- 
da,  e acquisto  di  molte  terre  e città,  236.  Di- 
segni di  papa  Giulio  11  contro  di  lui,  25i,  254- 
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Perde  lo  Slato  di  Milano,  288.  E Genova,  289. 
Gli  fan  giierra  i re  d' Aragona  e d’  Inghilterra, 
294.  Sua  lega  coi  Veneziani,  295.  Ricupera  Mi- 
lano e Geuova,  3oi,  3 02.  Perde  in  una  batta- 
glia lutto,  3o3.  Sua  morte  e aue  belle  doli, 
317,  3i8. 

Lodovico  da  Todi,  tradito  dal  duea  Valentino,  e 
messo  a morte.  Vi,  196. 

Lod<Vvico  d'Ambosia,  vescovo  di  Albi,  a cui  Giu- 
lio il  promette  il  cappello  cardinalizio.  Vi, 
220. 

Lodovico  Pico,  conte  della  Mirandola,  mandato 
dal  papa  Giulio  II  a rinforzare  P esercito  ce- 
sareo, VI,  247.  Perì  nella  battaglia  l»a  Aiton- 
to dura  di  Ferrara  e i Veneziani  in  faccia  la 
Polesella,  248. 

Lodovico  XIII,  re  di  Francia.  Sua  nascita,  VI, 
897.  Succede  ad  Arrigo  IV  suo  padre,  931.  Si 
accorda  cogli  Spaglinoli  per  la  Valtellina,  1007. 
Assedio  da  lui  pollo  alla  Rocella,  1012.  Di  cui 
»'  impndi onisce,  ioa3,  1024.  Prende  le  armi 
in  aiuto  del  duca  di  Mantova,  1026.  Fa  pace 
col  duca  di  Savoia,  1028.  Invia  in  Italia  il 
Richelieu  colle  armi  in  aiuto  nuovamente  del 
duca  di  Mantova,  io33.  Occupa  la  Savoia,  io36. 
Gli  nasce  Lodovico  XIV,  1090.  Esalta  il  cardi- 
nale Mazzarino,  1 1 1 4-  Ibi  fine  al  tuo  vivere, 
1 1 19. 

Lodovico  XI V,  redi  Francia.  Sua  nascita,  VI,  1090. 
Succede  al  padre,  11 19.  Sue  nozze,  e pace  con 
la  Spagna,  1217,  1219.  Suntuosità  del  tuo  ma- 
trimonio, 1219.  Manda  soccorsi  ai  Veneziani, 
1222.  Garbugli  da  lui  suscitali  in  Roma,  1228. 
Minaccia  guerra  al  papa,  i23l.  Accordo  fra 
loro,  1236.  Suo  genio  di  conquista,  1246.  Si 
impadronisce  della  Franca  Contea,  1248.  Sua 
pace  cogli  Spaglinoli,  ivi.  Manda  nuovi  soccorsi 
«Ila  repubblica  Veneta,  1252.  Fa  rapide  con- 
quiste contro  gli  Olandesi,  1264.  Fa  desistere 
dalle  armi  Savoia  e Genova,  ia65.  Lega  contea 
di  lui,  1367.  S’  impadronisce  di  nuovo  della 
Franca  Contea,  1269.  Fa  pace  co’  collegati  av- 
versarli in  Nimega,  VII,  29.  Sua  discordia  con 
papa  Innocenzo  XI  per  cagion  della  regalia, 
33.  Acquista  con  Argentina  P Alsazia  e compra 
Casale  dri  Monferraio,  38,  3q.  Fa  pubblicar 
quattro  proposizioni  dal  clero  «li  Francia  con- 
tro il  papa,  43.  Fa  maltrattare  Algeri  colle  bom- 
be, ivi,  49.  Prende  Lucemburgo,  5i.  Affligge 
colle  bombe  Genova,  53.  E Tripoli,  56.  Vieta 
P esercizio  deila  sella  ugonotta  ne’ suoi  regni, 
57.  Sue  liti  eoo  papa  Innocenzo  XI  per  cagion 
delle  franchigie,  64.  Infierisce  contra  di  lui,  70. 
Muove  le  armi  cooira  la  Germania,  74.  E con- 
tro il  duca  di  Savoia,  86.  Fa  pace  con  lui,  121, 
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>22.  E coi  collegati,  129.  Suoi  maneggi  per  la 
monarchia  di  Spagna,  i36,  <45,  iq8.  Trae  al 
suo  partito  varii  principi  contro  la  casa  d’  Au- 
stria, i54,  >72.  Dichiara  la  guerra  al  duca  di 
Savoia,  177.  Sconfìtto  il  suo  esercito  ad  Hog- 
siedi,  187.  Abbandona  tutta  P Italia,  aio.  Suoi 
trattati  di  pace  coi  collegati  riescono  vani,  229. 
Guadagna  in  suo  favore  Anna  regina  d'Inghil- 
terra, 243.  Suo  regno  ridotto  in  gravi  miserie 
per  la  lunga  guerra,  246,  247.  Rapiti  a lui  va- 
rii principi  suoi  discendenti,  247.  Pace  stabilita 
ih  Utrecht  tra  lui  ed  altre  potenze,  a5o.  Passa 
all'  altra  vita,  onorato  col  titolo  di  Grande,  267. 

Lodovico  XV,  succede  a Lodovico  XIV  nel  regno 
di  Francia,  VII,  267.  Fa  guerra  alla  Spagna,  291, 
Suoi  sponsali  coll'  infanta  di  Spagna,  3o8.  Che 
poi  è rimandala  in  Ispagna  per  la  sua  troppo 
tenera  età,  3z3.  Sue  nozze  con  Maria  figlia  di 
Stanislao  re  di  Polonia.  3a4-  Muove  guerra  a 
Carlo  VI  Augusto,  378.  Fa  pace  con  lui  ed  a- 
cquisla  la  Lorena,  4 *9-  Muove  guerra  alla  regina 
d'  Ungheria,  come  ausiliari»  dell’  eletlor  di  Ba- 
viera, 4/4-  V*  *IP  armala  in  Fiandra,  54 1.  S'im- 
padronisce  di  Friburgo,  544-  Tornato  in  Fian- 
dra, dà  battaglia  agli  Inglesi,  552.  Prende  la 
prolezion  de'  Genovesi,  e loro  manda  gente  e 
denaro,  654-  Altra  campagna  da  lui  fatti*  in 
Fiandra,  676.  Sua  viltoria  contro  gli  Inglesi, 
ivi.  Assedio  «li  Berg-op-Zooro  fatto  dalle  sue 
truppe,  e presa  d'  esso,  677. 

Lodrisio  Visconte  cerca  presso l/odovico  il  Bavero 
la  maniera  di  far  deporre  Galeazzo  dalla  si- 
gnoria di  Milano  e ritornare  a repubblica  la  cit- 
tà suddetta,  V,  !\b\ . E cacciato  da  Mdano  da 
Azzo  Visconte,  544-  Raduna  una  forte  armata 
contro  Azzo  Visconte,  ivi.  Battaglia  sulle  prime 
a lui  favorevole,  546.  Re»ta  sconfitto  e prigio- 
ne, ivi.  Ricupera  la  libertà,  609. 

Log  ioti  * , popoli  delia  Germania,  vinti  «la  Probo 
imperadore,  I,  987. 

Lolliano,  usurpator  dell'  imperio  nelle  Gallie.  V . 
Ebano  (Lucio). 

Lolliano,  prefetto  di  Roma  sotto  Valeriane,  I, 
881. 

Lolliano  (Mavorzio),  prefetto  di  Roma  sotto  gli 
imperadori  Costanzo  e Costante,  lì,  12.  Con- 
sole, 68. 

Lollio  ( Marco),  aio  di  Caio  Cesare,  muor  di  ve- 
• leno,  I,  9. 

Londra,  città  celebre,  I,  222. 

Longiniano  (Flavio  Macrobio),  prefetto  di  Roma 
sotto  Onorio,  li,  36i. 

Longiniano  , prefetto  del  pretorio  sotto  Onorio, 

lì,  375. 

Longino,  generale  di  Traiano , proditoriamente 
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preso  da  Decebalo  re  de'  Daci,  1,  4°°-  Prende 
il  «elmo,  4ot. 

Longino,  insigne  filosofo,  I,  958.  Ucciso  da  Au- 
reliano Angusto,  964. 

Longino  fratello  di  Zenone  Augusto,  crealo  Cesare 
e coasole,  il,  690,  691, 703.  Indarno  ambisce  lo 
imperio,  706.  Sua  morte,  710. 

Longino,  generale  delle  armi  cesaree.  II,  738. 
Longino  esarco  d'Italia  all'arrivo  de'  Longobardi, 
IL  *000.  Presso  di  lui  si  ritira  Rosraonda  dopo 
la  morte  del  re  Alboino,  suo  marito,  ioi5, 1016. 
£ richiamato  a Costantinopoli,  1048. 
Longobardi,  domali  da  T iberio,  I,  17.  Quando  si 
cominciasse  a udire  il  lor  nome.  II.  aai.  Morti 
i lor  duci,  creano  il  primo  re  di  lor  nazio- 
ne, 3 85,  386.  S'  impadroniscono  della  Pan- 
ttoiiia,  83 1.  Collegati  con  Giustiniano  Augu- 
sto, 879.  Loro  liti  coi  Gepidi,  933,  923.  Ai 
quali  danno  una  grande  sconfitta,  935.  Rin- 
forzo da  essi  dato  a Narsete,  939.  Dominanti 
nella  Pannouia,  e in  altri  siti,  973,  995.  Ap- 
pellati Goti,  977.  Gran  rotta  da  inr  data  ai  Ge- 
pidi,  988.  Onde  prendessero  il  lor  nome,  998. 
Entrano  in  Italia,  ivi.  V.  Alboino  e » re  seguen- 
ti. Loro  crudeltà  ne'  primi  anni  del  regno,  1018. 
. Paesi  da  lor  conquistati  in  Italia,  1021.  Fanno 
irruzione  nelle  Gallie,  ivi,  1034.  Sono  due  vol- 
te sconfitti  da  Mammolo  generale  de' Franchi, 
ioa6.  Poscia  ai  accordano  coi  re  franchi,  1027. 
Onde  procedesse  la  lor  crudeltà  contra  gli  Ita- 
liani, io3a.  Fra  essi  molti  gentili,  io38.  Eleg- 
gono re  Autari,  1049  Buona  lor  disciplina  nei 
paesi  sudditi,  io3i.  Guerra  lor  fatta  dai  Greci 
e Franchi,  io65,  1074.  Stabiliscono  pace  coi 
Franchi,  1080,  1086.  ' 

Longobardi#  Minore;  qual  fosse  IV,  84.  Si  ribella 
ai  Greci,  91. 

Lorenzo  ( San  ),  diacono,  riceve  la  palma  del  mar- 
tirio, 1,  887. 

Lorenzo  I arcivescovo  di  Milano,  II,  705.  Si  porta 
a Ravenna  per  ottenere  dal  re  'Teoderico  «oc- 
corso contro  i Borgognoni,  718. 

Lorenzo  II, arciv.  di  Milano,  li,  io»3,  1043.  Lettera 
a lui  diretta  daChildeberlo  re  de'Franchi,  io54- 
Lorenzo,  eletto  antipapa  contra  Simmaco,  11,  731. 
Creato  vescovo  di  Nocera,  737.  Concilio  quarto 
romano  che  terminala  lite  fra  lui  e Simmaco, 
744*  Richiamato  a Roma,  rinnova  lo  scisma, 
ivi.  Condannalo  da  un  concilio  tenuto  da  papa 
Simmaco,  745.  Sua  morte,  747. 

Lorenzo,  arcivescovo  di  Cauluaris,  II,  1143. 
Lorenzo  Tiepoto,  doge  di  Venezia,  V,  81.  Sua  mori 
te,  114. 

I Lorenzo  Celso,  doge  di  Venezia,  V,  684.  Sua  mor- 
> te,  703. 


Lorenzo  de  Medici,  succede  a Pietro  suo  padre,  VI, 
34-  Sua  magnificenza,  41*  Congiura  de'  Pazzi 
centra  di  lui,  59.  Va  a Napoli  ed  acconcia  col 
re  Ferdinando  i suoi  interessi,  68.  Maneggia 
• la  pace  fra  esso  re  e il  papa  Innocenzo  Vili, 
93.  Fa  restituire  al  papa  stesso  la  città  d’ O- 
•imo  dall'  usurpatore  Boccolino,  96.  Ricupera 
Sarzana,  98.  Sua  morte,  e suoi  figli,  1 io. 

Lorenzo  Valla,  celebi e letterato  romano:  sua  mor- 
te, VI,  18. 

Lottario,  figlio  di  Lodovico  Pio,  dichiarato  impe- 
radore.  III,  5n,  5is.  Epoca  in  cui  si  comin- 
ciò in  Roma  a contare  gli  anni  del  soo  impe- 
rio, 533.  Creato  re  d’  Italia,  527.  Altra  sua 
epoca,  533.  È coronalo  imprradore  in  Roma, 
536.  Va  colà  e vi  fa  buona  giustizia,  543.  Or- 
dinazioni ivi  da  lui  f#i>e,  ivi.  Stabilisce  scuo- 
le di  lettere  pel  regno  d'Italia,  568.  Si  ribella 
contro  il  padre,  571.  Malcontento  se  ne  ritorna 
in  Italia,  576.  Di  nuoto  prende  la  armi  con- 
tro il  padre,  58a.  A lai  si  umilia,  590.  Am- 
basciatori a lui  mandati  dal  padre  per  ricordar- 
gli I'  ubbidienza  filiale  e la  concoidi#  fra  loro, 
5q4.  Cade  pericolosamente  ammalalo,  595.  Man- 
ca alle  promesse  fatte  al  padre,  ivi.  Infesta  la 
Chiesa  Romana,  ivi.  Fa  fortificar  le  chiuse  del- 
le Alpi,  599.  Rimesso  in  grazia  del  padre, 6o3. 
Provincie  a lui  torcale  nella  divisione  fatta  dal 
padre  dell'  imperò-,  604.  Riceve  da  lui  la  co- 
rona, la  spada,  lo  scettro, <6i3.  Suoi  raggiri  dopo 
la  di  lui  morte.  614  Fa  tregua  co'  fratelli,  ivi. 
A fronte  de’  giuramenti  passa  la  Mosa  e si 
impossessa  di  Parigi,  61 5.  Per  questo  e per 
I'  armata  rbe  gli  si  andava  crescendo  s’ insu- 
perbisce, ivi.  Nuova  tregua  da  lui  fatta  con 
Carlo  suo  fratello,  ivi.  Va  contro  il  fratello 
Lodovico  in  Vorroazia,  619.  Lega  conchiusa 
fra  i due  fratelli  Lodovico  e Cado  per  com- 
bat lei  lo,  ivi.  Battaglia  fra  loro,  in  cui  resta 
sconfitta  la  sua  armata,  620.  Ambasciatori  man- 
dati a lui  dal  papa  Gregorio  IV  per  far  ces- 
sare questa  guerra  fraterna,  ivi.  Li  trattiene 
dall’  andare  a trattare  co' fratelli  d'  accordo, 
621.  l'orna  in  Yormazia,  622.  Incalzato  dai 
fratelli,  dopo  avere  spoglialo  il  palazzo  d'  A- 
qnisgrana,  si  ritira  a Lione.  624-  Suo  abboc- 
camento c»n  essi  in  un'isola  del  fiume  Sona, 
in  cui  si  giurano  reciproca  pace  e fralrllaii7a, 
IVI.  Dichiarato  decaduto  dai  fratelli  stessi,  IVI. 
Divisione  del  regno  fatta  co'  fratelli,  628.  Di- 
chiara re  d'Italia  il  »no  primogenito  Lodovico, 
035,  637.  Sdegnato  contro  i Romani  per  la 
consecrazi>>ne,  senza  il  suo  beneplacito,  di  papa 
Sergio  II.  636.  Dieta  da  lui  tenuta  co’ fratelli 
a Teodone,  641*  Ricupera  la  Provenza, che  »e 
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gli  era  ribellala,  643.  Suo  abboccamento  a Co- 
bleutz  col  fratello  Lodovico  re  di  Germania, 65o, 
65i.  Conira  i Saraceni  di  Puglia  manda  un  e- 
sercito,  653.  Fa  pace  con  Carlo  Calvo,  65?. 
£ infestalo  da'  Normanni,  66i.  Sua  incornine n- 
za,  668.  Sua  mortale  infermità,  677.  Suo  te- 
stamento e sua  morte,  678. 

Lottario,  figlio  di  Lottario  Augusto,  III,  66a.  Suc- 
cede al  padre  nel  regno  di  Lorena,  678.  Scac- 
cia Teotberga  sua  moglie,  682.  Aiuta  Carlo 
Calvo  suo  zio,  686.  Persecuzioni  di  Ini  contra 
Teotberga,  692.  Cede  I’  Alsazia  a Lodovico  re 
di  Germania,  /Vi.  Ripudia  la  moglie.  698.  Par- 
te della  Provenza  a lui  toccata,  700.  .Manda  soc- 
corsi n Lodovico  Augusto  suo  fratello,  716.  Vie- 
ne in  Italia  a trovare  il  papa,  724.  Muore  in  Pia- 
cenza, 725. 

Lollario,  figlio  di  Ugo  r«  d' Italia,  dichiarato  re  e 
collega  del  padre.  III,  io$4-  Tempo  di  tal  di- 
chiarazione, 10.46.  Suoi  sponsali  con  Adelaide 
figlia  ili  Rodolfo  II  re  di  Borgogna,  io58.  1074. 
Salva  da  un  gran  pericolo  Berengario  marchese 
d'irrea,  1081.  Impetra  dai  principi  italiani  di 
continuare  nel  regno,  1099.  Ma  è re  più  di 
nome  che  di  fatti,  tiot.  Col  veleno  è levalo  di 
vita,  11 1 1. 

Lollario,  re  di  Francia.  Sposa  Emma,  figlia  di  Lot- 
tario già  re  d' Italia,  III,  1178.  Nasce  discordia 
fra  Ini  e l' impcradore  Ottone  11  a cagione  del 
ducalo  della  Lorena,  1216.  Vengono  ad  un 
accomodamento,  1227.  **■  dichiara  in  favore  di 
Teofania  madre  di  Ottone  III,  I25o.  A cui  cede 
anche  il  regno  della  Lorena,  ia56.  Sua  morte, 
1258. 

Lollario,  duca  di  Sissonia,  rimesso  in  grazia  di 
Arrigo  V Augusto,  IV,  545.  È eletto  re  ili 
Germania,  592.  Dà  la  Sassonia,  poi  la  figlia  io 
moglie  ail  Arrigo  duca  di  Baviera,  595.  Presta 
ubbidienza  a papa  Innocenzo  II,  6i5.  Viene  in 
Italia,  619.  Rn-eve  la  corona  dell'  imperio  in 
Roma,  624.  Ritorna  io  Germania,  625.  Fa  pace 
con  Corrado  di  Svevia,  632.  E con  Federigo 
duca,  633.  Pulsato  per  la  sua  venuta  in  Itali*, 
638.  Torna  in  Italia  con  possente  esercito,  639. 
Sue  guerre  ed  azioni  in  Lombari!  ia.  64  ••  Espu- 
gna varie  città  ed  entra  nella  Puglia,  647.  Sot- 
lomeile  Capoa,  Benevento,  Salerno  ed  altre  ter- 
re. 649.  Crea  duca  di  Puglia  Raiuolfo,  65o.  Tor- 
nando in  Germani*,  muore,  65 1. 

Lottario,  figlio  di  Trasmondo  conte  di  Segna,  car- 
dinale de' Santi  Sergio  e Bacco,  IV,  906.  Eletto 
papa,  ivi.  f'.  Innocenzo  111. 

Lotlieri  liuti  a,  cede  Como  al  duca  di  Mil*uo,  V, 
loo5. 

Lotto  Gambacorta,  arcivescovo  di  Pisa,  V,  854- 


Lotto  di  Genova,  proibito  da  papa  Benedetto  XIII, 
VII,  336.  Si  dilata  per  tutta  l'Italia,  44°- 

Luca  del  Fieaco,  cardinale,  V,  283. 

Luca  de'  Pitti,  potente  cittadino  di  Firenze*  tenta 
di  abbatter  Pietro  de  Medici,  VI,  21. 

Lucano  ( Marco  Anneo  ),  poeta.  Sua  congiara  con- 
tro Nerone,  I,  a35.  Tolto  di  vita,  237. 

Lucca,  assediala  da  Narsele.  Il,  948.  A cui  si  rende-, 
949.  Antichità  della  zecca  in  quella  città,  IV, 
878.  Fa  guerra  a Pisa,  1244»  ia58.  Le  fan  guer- 
ra i Ghibellini,  V,  3i,  35.  Co' quali  si  accorda, 
35.  Vittoria  de’  suoi  su*  Pisani,  8a.  Quest’  «Iti- 
mi se  ne  impadroniscono,  378.  Liberala,  elegge 
per  suo  signore  Castruccio  degli  Interminelli, 
388.  Sue  mutazioni  sullo  Lodovico  il  Bavero, 
4"  1.  Presa  da’ Tedeschi,  4 87.  Venduta  da  Co- 
storo a Gherardiuo  Spinola,  4qa.  Ceduta  a Ma- 
stino dalla  Scala,  5aq.  Il  quale  la  vende  a'  Fio- 
rentini, 556.  Assediata  da'  Pisani,  557.  Che  la 
costringono  alla  resa,  563.  Tenta  di  cacciarli, 
ma  inutilmente,  646.  Ne  prende  il  possesso  Car- 
lo IV  imperadore,  715  Riacquista  la  libertà, 
719,  726.  Sua  repubblica  saggia  e fortunata 
nelle  ultime  guerre  d’  Italia,  VII,  707. 

Lucchesi:  loro  discordie  civili,  V,  273.  Fan  guerra 
a Pistoia,  280.  Assediano  quella  città,  3oo.  Se 
ne  impadroniscono,  3<>4-  La  perdono,  33a. 

Luchino  Visconte:  sua  nascita,  V,  190.  Mandalo  da 
suo  padre  con  quattrocento  cavalli  in  difesa  di 
Alessandria  contro  i Provenzali,  4°6-  Gli  scon- 
figge, ivi.  Imprigionato  da  Lodovico  il  Bavar», 
461.  E liberato,  471.  Toglie  di  vita  Marco  suo 
fratello,  488.  Ciò  che  dall'  Azario  viene  negato, 
ivi.  Messo  in  fuga  dall’  esercito  degli  Scaligeri, 
535.  Comanda  I'  armata  del  nipote  Azzo  contro 
di  Lodrisio,  545.  Dà  una  terribile  battaglia  • 
Parabiago,  in  cui  resta  prigione,  546.  Poi  libe- 
rato da'  tuoi,  ivi.  Succede  al  nipote  Azzo  nel 
dominio  di  Milano,  549.  Suo  severo  governo, 
552.  Congiura  contro  di  lui,  553.  Vicario  del 
papa,  555.  Aiuta  i Pisani,  557.  Sue  belle  ed  utili 
leggi,  559.  Suo  preparamento  per  assediare  Pa- 
via, 567.  Unito  coi  Gonzaga  contro  Obizzo,  mar- 
chese d’ Ente,  572.  Fa  guerra  a' Pisani,  575, 
579.  L’  Estense  gli  cede  Parma,  585.  Acquista 
Asti,  Tortona  ed  altri  luoghi,  586,  596.  Manda 
un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  al  re  Carlo  IV 
contro  Lodovico  il  Bavaro,  588.  Magnifico  viag- 
gio di  sua  moglie  a Venezia,  689.  Fa  guerra  a 
Grnova,  6o3.  E ai  Gonzaga,  604.  Chiude  > suoi 
giorni,  607.  » 

Luciano  Samnsateose,  scrittore  ai  tempi  di  Marco 
Aurelio,  1,  591.  * 

Lucifero,  vescovo  di  Cagliari,  IL  ut. 

Lucilla,  figlia  di  Marco  Aurelio,  maritata  a Lucio 
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Vero,  I,  5o4,  5a8.  Sue  nozze  con  lui,  53/j.  Ri- 
muritela  con  Claudio  Pompeiano,  554.  Sua  con- 
giura contro  del  fratello  Commodo,  602.  Sco- 
perta, è relegata  nell' itola  di  Capri,  poi  fatta 
uccidere,  ivi. 

Lucio  Vero  Augusto,  V.  Commodo  (Lucio  Ce- 
ionio  ). 

Lucio,  figlio  di  Agrippa,  adottalo  da  Cesare  Augu- 
sto, suo  avolo  materno,  I,  6 Sua  morte,  9. 

Lucio  I papa,  I,  8j3.  Suo  martirio,  898. 

Lucio,  crealo  console  dall'  imperadore  Onorio,  II, 

4 *9* 

Lucio  II  papa.  Sua  elezione,  IV,  675.  Fine  del  suo 
vivere,  679. 

Lucio  Ili  papa.  Sua  elezione,  IV,  878.  Sua  discor- 
dia eoi  popolo  romano,  884.  Viene  a Modena,  e 
ctyisacra  la  catledrslr,  887.  Suo  abboccamento 
in  Verona  con  Federigo  Augusto,  888.  Termina 
ivi  il  suo  vivere,  893. 

Lucio  Landò,  conte  di  Svevia,  capo  di  una  com- 
pagnia di  masnadieri,  dà  il  sacco  a Reggio,  V, 
727.  Va  al  servigio  del  marchese  di  Monferrato, 
729.  Sua  infedeltà,  766.  Va  al  servigio  di  Anto- 
nio dalla  Scala,  818.  Staccato  da  lui  da  Fran- 
cesco da  Carrara,  819. 

Lucrezia  Borgia,  figlia  di  papa  Alessandro  VI.  Spo- 
aa  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro,  VI,  116. 
Sue  discordie  col  marito,  1 44-  di  don 

Alfonso  d’  Aragona,  i58.  In  assenza  del  padre, 
abita  le  stanze  pontificie,  ed  ha  autorità  di  aprir 
le  lettere,  189.  Maritata  con  don  Alfonso  d'  I£- 

- sle,  191. 

Lucullo  ( Sallustio  ),  governatore  della  Bretagna,  I, 
335.  Fallo  morire  da  Doinitiauo,  355. 

Luigi,  conte  di  Savoia,  accompagna  Carlo  d'  Augiò 
all’  acquisto  della  Sicilia,  V,  48.  49* 

Luigi  ila  Gonzaga,  dopo  la  uccisione  di  Passerino, 
de'  Bonacossi  proclamalo  signore  di  Mantova, 
V,  474-«  4 7®-  Fa  lega  contro  Giovanni  re  di  Boe- 
mia, 5oo,  5o5.  Divien  padrone  di  Heggio,  525. 
Tien  corte  bandita,  554- 

Luigi,  o Lodovico,  re  di  Sicilia,  succede  a don 
Pietro  d’ Aragona  suo  padre,  V,  565.  Ricupera 


Milazzo,  583.  Sua  pace  coll»  regina  Giovanna, 
589.  Gran  parte,  dell' isola  gli  è tolta  da  Luigi 
re  di  Napoli,  642.  Fine  de*  suoi  giorni,  652. 

Luigi,  principe  di  T aranto,  sposa  la  regina  Giovan- 
na, V,  589,  593.  Fogge  a Siena,  598,  599.  Indi 
in  Provenza,  6ot.  Dichiaralo  re,  torna  a Napo- 
li, 602.  Guerregg'a  poco  felicemente  contro  gli 
Ungheri,  6o5,  606,  618.  Suo  accordo  col  re  di 
Ungheria,  619,  6z5.  Sua  coronazione.  628.  Si 
impadronisce  di  Palermo,  e d'altre  città  della 
Sicilia,  642.  Compra  la  pare  dal  conte  Landò, 
65 1,  652.  Prende  Messina,  658.  Indarno  assedia 
Catania,  663.  Sua  morte,  e suoi  costumi,  690. 

Luigi  Bozzulo,  arcivescovo  di  Napoli,  V,  777. 

Luigi  de*  Casali  uccide  F rancesco  suo  zio  signore 
di  Cortona,  e ne  usurpa  il  dominio,  V,  949. 

Luigi,  marchese  di  Salotto,  V,  noi. 

Luigi  Mocenigo,  doge  di  Venezia,  VI,  743. 

Lullo,  arcivescovo  di  Magonza,  IH.  293. 

Limi,  città  presa  dai  i>ongubarili,  li,  1229.  Poi  dai 
Saraceni,  IV,  n5.  Diversa  da  Lucca,  ivi,  116. 

Loperziano,  vescovo  di  Arezzo,  HI,  1 4 3,  r5i. 

Lupicino,  generale  di  Valente  Augusto,  e console, 
II,  162,  1 63. 

Lupo  ( Furio),  prefetto  di  Roma  sotto  1*  imperado- 
re Probo,  1,  988. 

Lupo  ( San  ),  vescovo  di  Troyes,  miracolosamente 
libera  delta  città  dal  furore  d’  Aitila,  1J,  554- 

Lupo,  duca  del  Friuli,  uomo  iniquo,  HI,  17,  24. 
Valorosamente  muore,  combattendo  cogli  Un- 
ni, 25. 

Lupo,  duca  di  Spoleti,  IH,  a38. 

Lusitanià,  saccheggiata  dagli  Srevi,  II,  6o3,  60.4. 

Lustro,  cioè  descrizione  de’ cittadini  romani,  fr. 
Censo. 

Lutero  ( Martino),  eresiarca.  Suoi  principi!,  VI, 
343,  352.  È condannalo  da  Leone  X,  358.  Chia- 

■ maio  dinanzi  a Carlo  V,  sostiene  i suoi  errori, 
36a:  Terribile  bando  pubblicato  contro  di  lui, 
ivi.  Sua  improvvisa  morte,  577. 

Luzzara:  battaglia  ivi  fra  i Gallispani  e ! Tedeschi, 
VII,  169,  170.  ■ 
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IVTacario,  patriarca  d'  Antiochia,  favorisce  i mo- 
noleliti.  III,  59,  61. 

Macednniani,  eretici,  II,  1 4 1 • 

Macedonio,  vescovo  di  Coatantinopoli  sotto  Ana- 
stasio Augusto,  li,  724.  Suo  cattolicumo,  760. 
Esiliato,  per  ragion  d'  esso,  da  Anastasio,  783. 

Macello,  o sia  (Macellaio,  soprannome  di  Leone 
Augusto,  li,  639. 

Macriauo  (Marco  Fulvio),  favorito  di  Valeriano 
Augusto,  I,  885,  886.  Lo  tradisce,  896.  Sullo  lo 
imperad«re  Gallieno  si  rivolta,  900.  Proclamato 
impetadore,  ini,  906.  Ucciso  da' suoi,  909. 

Macriauo  (Quinto  Fulvio),  figlio  di  Macriano  se- 
niore, creato  Augusto  dal  padre,  1,  906.  E uc- 
ciso da'  suoi  soldati,  909. 

Macriano,  re  degli  Alemanni,  II,  177,  t8o.  Sua  pace 
con  Valentiniano  Augusto,  190.  Porta  la  guerra 
a'  Franchi,  ivi.  Ma  colto  in  un’  imboscala,  è uc- 
ciso da  Mellobaude  re  ili  quella  nazione,  191. 

Macrino  ( Marco  Opellio  ),  prefetto  del  pretorio 
sotto  Caracalta,  1,  738.  A cui  fa  togliere  la  vita, 
739.  Proclamato  iinprradore,  743.  Compera  la 
pace  da' Parti,  745.  Suoi  costumi,  747.  S’alza 
con  Ira  di  lui  Elagabalo,  750.  Fugge  per  limerei 
7-5a.  Nel  viaggio  è ucciso,  753. 

Macrino  ( Vario),  generale  di  Alessandro  Augusto, 
1,  8o5. 

Macro  ( Bebio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto  Vale- 
riano, I,  891 . 

Macrobio,  proconsole  dell'  Africa  sotto  Teodosio 
Augusto,  II,  4<>5. 

Macrone,  prefetto  del  pretorio  sotto  P imperadore 
Tiberio,  opprime  Seiano,  1, 90.  Sua  prepotenza, 
tot.  Per  opera  di  lui  Caligola  ottiene  l'impe- 
rio, 112.  Da  aè  stesso  si  uccide,  119, 

Maestri  delle  lettere  stabiliti  da  Lollario  Augutto 
nel  regno  d'  Italia,  IH,  568. 

Maffeo  osaia  Matteo  de'  Maggi,  signore  di  Brescia, 
V,  322. 


Maginfredo,  duca  di  Milano,  V.  Magnifredo, 

Maginfredo  (Ulderico  ),  marchese  di  Susa,  V.  Man- 
fredi. 

Magna,  sorella  d’ Anastasio  imperadore,  li,  735. 
Sposa  Secondino  console,  779. 

Magoenzio  ( Magno  ) , sua  congiura  in  Antun  con- 
tro Costante  Augusto,  II,  28,  29-  Acclamato 
Augusto,  29.  Suoi  costumi  ed  azioni,  32.  Sua 
crudeltà  contro  i Romani,  36.  Con  possente  ar- 
mata va  nella  Panuonia  contro  I1  augusto  Co- 
stanzo, 45.  Da  lui  sconfìtto  in  una  fiera  batta- 
glia, 49»  Costanzo  viene  in  Italia  con  un'armata 
e lo  obbliga  a ritirarsi  nelle  Gallie,  52.  Manda 
a lui  ambasciatori  per  aver  pace,  ivi.  Che  non 
ottiene,  ivi.  Estorsioni  da  lui  fitte  colà,  54- Bat- 
taglia fra  le  due  armate,  nella  «piale  sconfitto, 
scappa  a Lione,  55.  Tngliea  sé  stesao  la  vita,  ivi. 

Magnifredo,  ossia  Maginfredo,  «luca  di  Milano  ai 
tempi  di  Berengario  re  «P  Italia,  III,  908.  Gli  è 
reciso  il  capo  per  ordine  di  Lamberto  impera- 
«Inre,  91 4- 

Magno,  uomo  consolare:  sua  congiura  contro  Mas- 
•imino  imperadore,  e sua  morte,  I,  818. 

Magno,  uomo  santo,  vescovo d’0«lerto,  impadroni- 
losi  Rolari  re  d'  Italia  di  quella  città,  col  tuo 
popolo  si  ritira  in  una  delle  itole  «Iella  Venezia, 
e quivi  fonila  Eraclea,  e vi  fissa  la  sua  tede,  II, 
123o. 

Magonza,  pre«a  e saccheggiala  da  Randone  uno  dei 
principi  Alemanni,  il,  166  Metropoli  una  volta 
della  Germania  prima,  presa  e distrutta  da'Van- 
dali  sotto  il  re  Guoderico,  377. 

Mainardo,  vescovo  di  Selva  Candida,  IV,  282,  33o. 

Maiolo  ( San  ),  abbate  di  Cingili,  rifiuta  la  tiara,  III, 
1211.  Riconcilia  santa  Adelaide  con  Ottone  suo 
figlio,  1228.  Viene  in  Lombardia,  in  cui  cogli 
esempli  fa  dilatare  il  monachiSmo,  1261. 

Maione,  abitate  di  San  Vinceuzo  del  Volturno,  III, 
860,  874.  892,  946. 
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Mnione,  ammiraglio  e favorito  di  Guglielmo  re  di 
Sicilia,  IV,  73t,  ^34-  La  I*  da  re,  perseguitando 
qualunque  barone  siciliano  a lui  contrario,  i . 
Congiura  scoppiata  contra  di  lui,  per  cui  rimane 
trucidato,  768,769. 

Maiorano,  generale  dell’ iniperadore  Teodosio  Au- 
gusto, li,  323. 

Maioriano  ( Giulio),  eletto  imperadore  d' Occiden- 
te, 11,  597.  Sue  savie  leggi,  599.  Suoi  sforzi  per 
far  guerra  a Genserico  re  de’  Vandali,  601.  A 
questo  fine  ricorre  a Leone  imperadore  d’  O- 
rieote  per  aiuto  di  Navi,  1V1.  Riescono  inutili 
tutte  le  sue  premute,  6o5.  Gli  è tolta  la  vita  da 
Ricimere,  608. 

Maiorica  e Minorica,  isole  saccheggiate  da'  Vanda- 
li, II,  463. 

Mainardo.  vescovo  di  Torino,  V.  Mamardo. 

Malalesla  da  Verucchio,  capitano  de’  Bolognesi,  V. 
1 1 3.  Cacciato  da  Rimini,  197.  Di'tene  signore 
di  quella  città,  210.  Vi  scaccia  i Ghibellini  suoi 
nemici,  243. 

Malalesla  de' Malatesti,  signor  di  Rimini,  generale 
dell*  armi  ponlifìzie,  V,  4f)5.  Fatto  prigione  sot- 
to Ferrara,  Sii.  Con  gli  altri  della  sua  casa,  e 
con  rinforzi  venutigli  da  Arezzo,  dada  Marca  e 
da  Ferrara  fa  guerra  al  legato  pontifìcio,  Bel- 
trattilo  cardinale,  5i2.  Le  genti  di  Ubertino  da 
Carrara,  signore  di  Padova,  gli  danno  una  rol- 
la, 554.  Generale  de'  Fiorentini  infelicemente 
tenta  il  soccorso  di  Lucca,  562.  Perde  e ricupera 
Fano,  566.  S’ impadronisce  di  Ancona,  6o5.  Ge- 
nerale della  lega  contro  Bernabò  Visconte,  duca 
di  Milano,  sue  imprese,  687.  Termina  i suo  gior- 
ni, 700. 

Mala  lesta  de’  Malatesti,  soprannominato  t'Uughero, 
figlio  del  precedente,  prende  Jesi,  V,  610.  Suc- 
cede a tuo  padre,  700.  Sua  lega  contro  Berua- 
bò  Visconti,  705.  Accompagna  a Roma  il  papa 
Urbano  V,  708.  Vicario  imperiale  in  Siena, 
716.  Cacciato  da  quel  popolo,  718.  Fine  de' suoi 

di,  734. 

Mala  lesta  de' Malatesti,  signor  di  Cesena,  marita 
sua  figlia  Att Ionia  a Giovanni  Dlaiia  Visconte 
duca  di  Milano,  V,  958.  Fa  guerra  a Lodovico 
de'  Migliorati  signore  di  Fermo,  e gli  preude 
varii  luoghi,  1000.  Sua  morte,  1004. 

Malalesla  de’  Malatesti,  signore  di  Pesaro,  generale 
de’  Fiorentini,  V,  963.  Fa  guerra  ad  Ancona, 
994.  Sua  morie,  1078. 

Malalesla  de'  Malatesti,  altro  signor  di  Pesaro,  V, 
1080,  1093.  Gli  è tolta  quella  signoria  dalle  gen- 
ti del  papa,  1099.  Sua  morte,  n33. 

Malalesla  Novello,  signor  di  Cesena,  V,  1078.  Con 
Niccolò  Piccinino  guerreggia  contro  Rimini, 
1 167.  Va  in  soccorso  di  Sigismondo  signor  di 


Rimini,  1176.  Cade  in  disgrazia  di  papa  Pio  li, 
VI,  i5. 

Malatesti,  signori  di  Rimino:  grave  discordia  fra 
loro,  V,  3 1 5.  Si  pacificano,  5i2.  V.  i loro  ri- 
spettivi nomi. 

Malalesiioo  de'  Malatesti:  snoi  tentativi  di  guerra, 
V,  3i5.  S‘  impadronisce  di  Cesena,  382.  Fallo 
prigione  dai  Modenesi,  44fb 

Malco,  vescovo  longobardo.  Sua  morte  ingiustamen- 
te attribuita  a san  Gregorio  Magno.  Il,  1094. 

Malioni,  mandati  a Roma  da  Costantino  Pogonalo 
imperadore,  che  cosa  fossero,  111,68. 

Malpacquet:  fiera  battaglia  ivi  fra  i Franzesi  e col- 
legati, VII,  23i. 

Malta  conceduta  dall' imperadore  Carlo  V ai  cava- 
lieri gerosolimitani,  VI,  482,  483.  Assediala  dai 
Turchi  sotto  Solimano,  711.  Dissensioni  fia  i 
cavalieri,  contro  il  gran  maestro  Giovanni  della 
Cassiera,  787. 

Maltesi  : loro  presa  d*  un  galeone  turco,  ragione  di 
immensi  guai  alla  repubblica  di  Venezia,  VI, 
1 1 3o,  11 36. 

Malvezzo  ( Lucio  ),  generale  de’  Veneziani,  VI,  a52. 
Sua  morte,  268. 

Mamardo,  ossia  Mainardo,  vesc.  di  Torino,  IV,  537. 

Mamertino  ( Petronio),  prefetto  del  pretorio  sotto 
Antonino  Pio,  I,  492.  Marito  d'una  sorella  del- 
P imperadore  Commodo,  592.  Ucciso  dal  co- 
gnato Augusto,  620. 

Mamertino,  oratore  sotto  Massimiano  Augusto,  I, 
1020,  1021. 

Mamertino,  tesoriere  ed  oratore  sotto  Giuliano  An- 
gusto, II,  104.  Console,  11 3. 

Mamertino,  prefetto  del  pretorio  dell'Illirico,  del- 
l’ Italia  ed  Africa  sotto  gl" imperadori  Vaienli- 
niano  e Valente,  lì,  >48. 

Msmmes  (Giulia),  V.  Giulia  Mammea. 

Manasse,  arcivescovo  d'Arles,  creato  marchese  di 
Trento  dal  re  Ugo,  III,  io63.  Si  rivolta  contro 
il  re  Ugo  stesso,  1098.  Sua  gara  per  la  chiesa 
di  Milano  con  Adelmanno,  1 1 io.  In  un  col  com- 
petitore è forzato  a rinunciare  a quella  dignità 
da'  Milanesi,  1129.  Sostenuto  per  quella  catte- 
dra da  VViila,  ossia  Guilla,  moglie  di  Berenga- 
rio, seguita  ad  intitolarsi  arcivescovo  di  Milauo, 
Il45,  1146. 

Monete,  su*  eresia  quando  avesse  principio,  J,  988. 

Manfredi,  o Maginfredo  ( Olderico),  marchese  di 
Su»a,  assedialo  in  Asti  ila  Arnolfo  arcivescovo 
di  Milano,  IV,  11 3.  Invita  in  Italia  Robrrlo 
re  di  Francia,  146,  1 4 V-  Fonda  monisteri,  164 
Sua  morte,  189. 

.Manfredi,  vescovo  di  Mautovs,  suo  infelice  fine,  IV, 

545. 

Manfredi,  vescovo  ili  Palestrina  ; sua  morte,!  V,  784. 
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Manfredi,  marchese  del  Carrello,  accoglie  e scoria 
Innocenzo  IV,  IV,  il 85. 

Manfredi,  figlio  illegittimo  di  Federigo  li,  cui  la- 
scia il  principato  >li  Taranto,  IV,  1223.  Di- 
fende il  regno,  122^.  Decade  dalla  grazia  del  re 
Corrado,  ia3i.  Della  cui  morte  è imputato, 
ia3g.  Sue  liti  COI»  Borello  Anglone,  barone  mol- 
to favorito  alla  corte  di  papa  Alessandro  IV, 
1241.  Fugge  dalla  corte  ponlifizia,  1242.  Assi- 
stilo 'lai  Saraceni  di  Nocera,  1V1.  Conquista  qua- 
si tutta  la  Puglia,  1246,  1249-  **'  danno  a lui 
la  Sicilia  e Terra  di  Lavoro,  1253,  1261.  Finta 
la  morte  di  Corradino,  si  fa  coronate  re  di  Si- 
cilia, 1266.  Sue  belle  doti,  1267.  È scomunica- 
lo da  papa  Alessandro,  V,  18.  Sua  fidanza  nei 
Saraceni,  20.  Aiuto  da  lui  recalo  a Sanesi,  per 
cui  danno  una  gran  rolla  ai  Fiorentini,  21. 
Marita  la  figlia  Costanza  a Pietro  figlio  del  re 
Aragona,  29.  Suoi  preparativi  contro  Cerio 
d’Angiò,  45.  49,  5o.  Fa  battaglia  con  lui,  nella 
quale  pugna  da  prode,  e testa  morto  sul  campo, 
56.  57. 

Manfredi,  ossia  Manfredino  do  Beccheria,  bandito 
do  Pavia,  V.  202.  Creato  signore  di  quella  cit- 
tà, 206,  207.  Scaccialo  da  Filippo  conte  di  Lau- 
gusco,  269. 

Manfredi,  marchese  di  Saluzzo,  fa  lega  con  Giovanni 
mar-  liete  di  Monferrato  contro  ti' Asti,  che  pren- 
deemellea  sacco.  V,  247.  Aspira  al  dominio  del 
Monferrato.  3oo.  Ne  occupa  gran  parte,  307. 

Manfredi  de’  Pii.  fatto  vicario  di  Modena  da  Ludo- 
vico il  Bavaro,  V,  491.  Sconfigge  le  genti  del 
papa  Giovanni  X.NII  venute  |*er  impadronirsi 
di  Bubbiera,  4i)4- Soa  vittoria  su’  marchesi  e- 
Stensi,  5o8.  Stringe  lega  col  papa,  5i5.  Cede  in 
fine  Modena  ai  marchesi  d’  Ette,  53o. 

Maniaco  (Giorgio),  generale  de’  Greci  sotto  I’  irn- 
peradore  Michele,  conquista  varie  città  in  Sici- 
lia, IV,  200.  Disgusta  i Longobardi  e i Norman- 
ni, 206.  Sua  vittoria  contro  i Saraceni,  20R.  L 
condotto  in  ferri  a Costantinopoli,  209.  h ri- 
spedito in  Italia,  214.  Si  fa  proclamare  iiupcra- 
dore,  21  fi.  È vinto  ed  ucciso,  218. 

Manichei  eretici.  Leggi  di  Valentiniano  II  contro 
d'essi.  Il,  4^9-  Scoperti  in  Roma,  5i8,  520. 
Cacciati  dalle  città,  ed  esclusi  dalle  successioni, 
521,  522.  Quando  introdotti  e scoperti  in  Italia. 

IV,  ifi3. 

Matisone,  duca  d'  Amalfi,  III,  980.  Parteggia  per 
Landolfo  principe  di  Benevento,  1 210.  Degra- 
dato da  suo  fratello  Ofeuio,  mortoli  quale,  tor- 
na a regnare.  1226.  Spossessa  Pandolfo  lì  del 
principato  di  Salerno,  1234. 

Mansone,  fratello  di  Giovanni  duca  d'  Amalfi,  oc- 
cupa quel  ducato,  IV,  20G. 


Mansueto  ( San),  arcivescovo  di  Milano;  concilio  da 
lui  temilo,  III,  53. 

Mantova,  con  altre  città  acquistata  da  Maurizio  Au- 
gusto, 11,1077  Ricuperata  dal  re  Agdoll",  1 127. 
Sangue  «li  Cristo  ivi  scoperto.  Ili,  444* 
primo  vescovo, 44^.  Sin»  ducato  lasciato  da  \ in* 
Cenzo  duca  a Carlo  Gonzaga  duca  «li  Nevers, 

VI,  iot5.  Il  quale  è preteso  da  più  principi,  km6* 

- Bloccata  «lall’esercilo  austriaco,  1029,  to3G.  (die 
porla  la  desolazione  nel  suo  terriloric»,  1037. 

La  preiule,  e vi  dà  un  orribile  sacco,  io3q.  Be- 
• litiiita  al  «luca  Carlo,  lo54- Ammessovi  dal  duca 
presidi»*  gallispauo,  VII,  i55.  Presa  «tagli  Au- 
striaci coll’ esclusione  di  quel  duca,  210. 

Mantovani.  Fanno  guerra  a Verona,  IV,  1107.  Dan- 
ni loro  inferiti  da  Federigo  II,  Ii33.  A cui  si 
sottomettono,  1 1 4 > - Se  gli  ribellano,  1 1G2,  1 iG3. 
Sconfitti  «la*  Veronesi,  1 164.  E «lai  re  Enzo, 
I2o5.  Pren<l«>no  per  loro  signore  Piuamonte  «lei 
Bouacossi,  V,  8G. 

Mannello  Comneno,  imper»«b>re  «le’  Greci.  Gli  fa 
guerra  Ruggieri  re  «li  Sicilia,  IV.  685.  T railisce 
i crocesegnati,  690.  Al  ritorno  «li  lerra  santa 
accoglie  il  re  Corrado,  694.  Fa  guerra  al  re 
Ruggieri,  per  vemlicarsi  «lelP  usurpazione  dcl- 
I'  isola  di  Corfù  a lui  full»,  695.  Sue  liti  con 
Feilerigo  I Augusto,  733.  Rotta  a lui  «lata  «lai 
Siciliani.  753.  Suoi  negoziati  con  papa  Alessan- 
dro II!.  820.  Aiuta  i Milanesi  contro  Federigo 
Angusto.  8a3.  Fa  guerra  a’  Veneziani,  829,  83o. 

Sua  morte,  876. 

Manuello  Spinola,  vescovo  d’  Albeoga,  ucciso,  V, 

4*0- 

Maometto  semina  la  sua  falsa  dottrina,  e«l  è scac- 
ciato dalla  Mec«;a,  1 1,  1 172.  Sua  inori  e,  i2o5.Sua 
sepoltura  in  Molina,  111,  86. 

Maometto  li,  imperadore  «le*  Turchi',  prende  e sac- 
cheggia Costantinopoli.  V,  I23i.  Obbligato  R 
levare  l’assedio  «li  Rodi  da  quei  cavalieri,  VI, 

7 1 . Sua  morte,  74. 

Maometto  HI  imperadore  de’ '1  orchi.  Sua  sfrenata 
libiiiine  e sua  morte,  VI,  901. 

Marca  e marchesi  : loro  origine.  111,  562. 

Marca  trivisana,  quando  formata.  Ili,  562. 

«l’Ancona,  chiamata  anche  «li  Guarnieri,  IV, 

558.  Quali  città  abbracciasse,  737,  957,  1008. 

Marcantonio  Colonna,  V . Colonna  ( Marcantonio)* 

Marcantonio  Trevisano,  doge  «li  Venezia,  IV,  632. 
Sua  improvvisa  morte,  639. 

Marcantonio  Memo,  doge  dt  Venezia,  VI,  q35.  Su» 
morte,  902. 

.Marcario,  dura  del  Friuli,  IH,  33o,  34 * • 

Marcelhano,  V.  Marcellino. 

Marcellino  (Belilo),  senatore,  condannalo  a morte 
dal  senato  sotto  Severo  Augnilo,  1,  702. 

- ■ ---.1 


Digitized  by  Google 


4 015  INDICE  DELLE  MATERIE  . 1014 


Marcellino,  pontefice  romano,  J,  1037.  Suo  marti- 
rio, 1060.  Falsamente  accusato  da’  donatisti  di 
idolatria,  ivi. 

Marcellino,  prefetto  «lei  pretorio  delle  Gallie  sotto 
gl1  impera  dori  Valenliniauo  e Valente,  II,  1S8. 

Marcellino,  tribuno  nell'Africa  a’  tempi  dcll'impe- 
radnre  Onorio,  fatto  morire  da  Marino,  11,  /j 2 3 . 
Sani’ Agostino  uvea  dedicato  a Ini  la  Stia  opri- a 
della  Città  di  Dio,  scritta  per  le  premure  di 
lui,  ivi. 

Marcellino,  o Marrelliano,  sotto  Leone  Augusto  oc- 
cupa la  Dalmazia  ed  altri  paesi,  li.  Gì  1.  Sua  vit- 
toria de*  Vandali,  6t8.  Generale  dell'armata 
occidentale  contro  i Vandali,  638.  Da' soldati 
rornaui  con  frode  ucciso,  G3o. 

Marcellino,  vescovo  d’  Arezzo,  preso  e fallo  impic- 
care da  Federigo  11,  IV,  iato. 

Marceli»  ( Eprio  ),  scoperta  la  sua  congiura  contro 
l'intpcradore  'l’ilo,  si  uccide,  I,  3i6. 

Marcello  ( Publio  Orazio  ),  console  ed  amico  di  Tra- 
iano, 1,  3<)8. 

Marcello  (IHpio),  giurisconsulto  celebre,  I,  5of). 
Generale  di  Corumodo  nella  Bretagna,  600.  Si 
facea  recare  il  pane  secco  e duro  da  Koma  per 
mangiar  meno,  Gol. 

Marcello,  romano  pontefice,  I,  1088.  Suo  martirio, 
1097. 

Marcello  (San)  Archimandrita,  abbate,  II,  633. 

Marcello,  doge  di  Venezia,  111,  i58.  Sua  morte, 
176. 

Marcello  11  papa.  Sua  creazione  c morte,  VI,  6f|0. 

Marchese  di  Caracena,  governatore  di  Milano,  VI, 
1169.  Fa  pace  col  duca  di  Modena,  1173.  Pren- 
de Trino  e Crescenlino,  ii83.  Prende  la  città 
ed  il  castello  di  Casale,  e in  fine  la  cittadella. 
1 184.  Muove  guerra  al  duca  ili  Modena,  1 196. 
Che  il  fa  Vergognosamente  ritirare  da  Reggio, 
1 197.  E richiamato  dal  suo  governo,  e mandato 
in  Fiandra,  ivi. 

Marchesi  d’ Kste.  verisimilmente  discendenti  dagli 
Adalberli  duchi  di. Toscana,  III,  io5i,  ti/jG. 

Marchesi,  una  volta  senza  apparire  di  quali  marche, 
111,  ii47. 

Marciano  Augusta,  sorella  di  Traiano,  I,  383,  433. 

Marciano,  prefetto  di  Koma  sotto  Onorio  impera- 
dorè,  11,  397. 

Marciano,  mai  ito  di  Pulcheria  Augusta,  sorella  di 
Teodosio  II,  eletto  imperadore  d’ Oriente,  li, 
544>  545.  Sue  qualità,  546.  Riconosciuto  Augu- 
sto in  Roma,  557.  Fine  di  sua  vita,  5q5.  Sue 
belle  doli,  ivi. 

Marciauo,  fi-lio  d’  Anlemio  Augusto,  creato  con- 
sole, li,  632.  Destinata  a lui  in  moglie  I.eonzia 
figlia  di  Leone  Augusto,  63q,  Giji.  Sua  sedizione 
contra  di  Zenone  Augusto,  674 - 


Mai  ciano,  vescovo  di  Mantova,  IV,  226. 

Marco  Agrippa,  V.  Agrippa  ( Marco  Vipssnio). 

Marco  Elio  Aurelio  Antonino  Vero,  figliuolo  di  An- 
nio  Vero,  che  fu  poi  imperadore,  adottato  dal- 
l' imperadore  Antonino  Pio,  I,  480.  La  cui  fi- 
gli» Anna  Faustina  prende  in  moglie,  4^9- 
Creato  Cesare,  ivi.  Tribunizia  potestà  a lui  con- 
ferita, 5o4.  Succede  nell'imperio  ad  Antonino 
Pio,  524-  Perchè  appellato  Filosofo,  525.  Di- 
chiara imperadore  Lucio  Elio  Comruodo  (in  se- 
guilo conosciuto  per  Lucio  Vero),  527.  E lo  spe- 
disce in  Oriente,  53 1 . Gli  dà  in  moglie  Lucilla 
sua  figlia,  534.  Vittorie  de' suoi  generali  conila 
de’  Parli,  535,  537,  538,  53q.  Suo  trionfo  per  la 
guerra  gloriosamente  compita  contra  i Parti, 
540.  Sua  applicazione  al  governo,  542.  E al  pub- 
blico bene,  543.  Va  alla  guerra  contro  i Marco- 
matmi,  548.  Ingiustamente  imputata  a lui  la 
morte  di  Lucio  Vero,  55a.  Torna  a guerreggiar 
co’  Marcomanni,  556.  Sue  vittorie,  558.  Soffre 
1'  insolenza  d’ Erode  Attico,  56i.  Miracolosa  sua 
vittoria  de'  Quadi,  5G3.  Accorda  la  pace  ai  Jazi- 
gi,  566.  Vane  nazioni  a lui  ai  sottomettono,  ivi. 
Gli  si  ribella  Avidio  Cassio,  567,  269.  Sua  cle- 
menza in  questa  occasione,  570.  Passato  in  Orien- 
te per  dar  sesto  agli  affari  della  Sori»  e dello 
Figi  Ito,  a Faosiinepoli,  città  da  lui  fabbricala, 
gli  è rapita  dall»  morte  la  moglie  Faustina, 
575.  Suoi  viaggi,  577.  Ritorna  in  Italia,  ed  entra 
trionfalmente  in  Roma,  578,  379.  Suo  congiario 
dato  al  popolo  romano  in  tale  occasione,  58o. 
Ordina  che  i gladiatori  nelle  loro  battaglie  ado- 
perassero spaile  senza  punta  c senza  taglio,  58i. 
'l'orna  alla  guerra  in  Germania,  583.  Dove  muo- 
re, 589.  Altre  sue  virtù,  ivi.  Deificalo,  e riguar- 
dalo qual  sacrilego  chi  non  teneva  la  sua  imma- 
gine in  rasa,  ivi.  Suoi  libri,  591.  Suoi  figli,  ivi. 

Marco,  romano  pontefice,  I,  1207. 

Marco,  tiranno  nella  Bretagna,  inciso,  II,  378.* 

Marco,  figlio  di  Basilisco,  usurpatore  dell' imperio 
in  Oriente,  ila  Ini  crealo  Cesare,  11,  658. 

Marco  Visconte  figlio  di  Matteo:  celebre  assedio  di 
Genova  da  lui  latto,  V,  f\on.  Fa  dichiarare  Cane 
dalla  Scala  capitano  generale  de’  Ghibellini,  4o3. 
Dà  una  rotta  a Raimondo  da  Cai  dona,  425.  Lna 
altra  a’  fuoruscili  milanesi,  434.  Sua  dtscor-lia 
col  fratello  Galeazzo,  44^-  Tenuto  in  ostaggio 
da  Lodovico  U Bavaro  prr  avere  il  mantenimen- 
to de' patti  latti  co'  suoi,  481.  Fatto  generale 
dai  Tedeschi  che  «'erano  ribellali  al  Havaro, 
prende  A gotta,  487.  Chiamalo  in  soccorso  dai 
Pisani,  ivi.  Va  a Bologna  e tratta  col  Cardinal 
Bertrando  per  avere  Milano,  488.  Portatosi  a 
Milano,  c amorevolmente  accollo  dal  nipote*,  Az- 
zo, ivi.  Viene  ucciso d»'  tuoi»  ivi. 
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Marco  torturo,  doge  di  Venezia,  V,  703.  Sua  mor- 
te, 711. 

Marco  Barbarign,  eletto  doge  di  Venezia,  VI,  93. 
Sua  morte,  96. 

Marcomanui,  a’ tempi  dell’ imperadore  Diocleziano, 
sconfiggono  I’  esercito  romano,  1,  544-  Nuova 
guerra  da  essi  fatta  a'  Romani  sotto  Marco  Au- 
relio, 547.  55o.  Vinti  dallo  stesso  imperadore, 
557. 

Marcomiro,  Franco,  padre  del  re  Faramondo,  li, 

438. 

Mardaiti,  Jr.  Maroniti. 

Mare,  stranamente  gonfiato,  inonda  Alessandria  in 
Egitto,  li,  125,  1 5a . 

Margherita,  regina  ili  Sicilia,  tnlrice  del  re  Gugliel- 
mo Il  suo  figlio,  IV,  796,  806. 

Margherita  di  Borgogna  passa  alle  nozze  di  Carlo 
d’  Angió,  re  di  Napoli,  V7,  79.  Solennizzate  le 
sue  nozze  con  gran  magnificenza  a Napoli,  82. 

Margherita  d’ Austria,  maritala  con  Alessandro  de 
Medici  «Ina  di  Firenze,  VI,  5i6.  Poi  con  Otta- 
vio Farnese,  536,  53g.  Governalrice  de’  Paesi 
Bassi,  717.  Sua  saviesza,  e suo  ritorno  a Parma, 
728,  729,  785.  Sua  morte,  811. 

Maria,  figlia  di  Slilicone,  maritata  con  Onorio  Au- 
gusto, 11,  34o.  Sua  morte,  38a. 

Maria,  moglie  di  Giovanni  Orseulo  doge  di  Vene- 
eia  : sua  estrema  delicatezza,  IV,  78,  79. 

Maria,  regina  di  Sicilia,  imprigionata,  V,  781.  Ricu- 
pera il  suo  regno,  852. 

Maria,  sorella  del  re  di  Cipri,  sposa  Ladislao  re  di 
Napoli,  V,  906. 

Maria,  vedova  di  Raimondo  Orsino,  sposa  ludislao 
re  di  Napoli,  V,  ^44- 

Mdi  ia,  figlia  di  Alfonso  re  di  Aragona  e delle  Due 
Sicilie,  sposa  Lionello  marchese  di  Ferrara, 
V,  1172. 

Maria,  regina  cattolica  d'Inghilterra,  succede  a suo 
suo  fratello  Odoardo,  VI,  632.  Sposa  Filippo 
po  11,  figlio  di  Carlo  V imperadore,  658.  Sua 
morte,  673.  . 

Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia,  sposa  Francesco 
Delfino  di  Francia,  VI,  674.  Arrigo  li  re  di 
Francia  sostiene  i suoi  diritti  al  trono  d'Inghil- 
terra contro  Elisabetta  di  lei  sorella,  675.  Con 
la  quale  fa  pace,  679.  Da  essa  poi  fatta  ingiusta- 
mente morire,  8i5. 

.Maria  Teresa,  primogenita  di  Carlo  VI  Augusto,  per 
la  Prammatica  Sanzione  destinala  erede  degli 
Stati  della  casa  d'Austria,  VII,  322,  Maritata  con 
F'rancesco  Stefano  duca  di  Lorena,  419,  Viene  con 
esso  e col  principe  Carlo,  fratello  di  lui,  in  Tosca- 
na, 448.  Va  a Reggio,  duv'è  accolla  dai  marchesi 
estensi,  ed  assiste  ad  un'opera  iu  musica,  4^o. 
Poi  a Milano,  ivi.  Succede  al  padre  nella  monar- 


chia austriaca,  466.  Pretensioni  di  Carlo  Alberto 
elettor  di  Baviera  contra  di  lei,  ivi.  Il  quale  le  oc- 
cupa alcuni  luoghi  della  Slesia  austriaca;  e ma- 
nifesto da  esso  pubblicato,  472,  473.  I-e  muove 
guerra  il  re  di  Prussia  Federigo  III,  468.  Dà 
alla  loce  Giuseppe  Benedetto,  474-  Muove  gli 
Ungheri  alla  sua  difesa.  476,  477.  S’ impadroni- 
sce della  Baviera,  486.  Colla  cessione  della  Slesia 
fa  pace  col  re  di  Prussia,  488.  Ricupera  la  Boe- 
mia, 490  E di  nuovo  perde  la  Baviera,  521.  Di- 
chiarala imperadrice,  549.  Fa  pace  col  re  di 
Prussia,  55 1 , 570.  Manda  in  Italia  un  gran  rin- 
forzo di  gente,  570.  Indarno  propone  la  con- 
quista delle  Due  Sicilie,  6i3.  Assaissimo  irritata 
per  la  rivoluzione  di  Genova,  65 1.  Sua  modera- 
zinne  ed  altri  pregi,  702,  709. 

Maria  Amalia,  figlia  di  Federico  Augusto  re  di  Po- 
lonia, maritata  a Carlo  re  delie  Due  Sicilie,  VII, 
442. 

Maria  Teresa  Cibò,  duchessa  di  Mass»,  sposala  con 
Ercole  Rinaldo  d’Esle,  principe  ereditario  di 
Modena,  VII,  483.637. 

Miriade,  uno  de'  magistrati  d' Antiochia  tradisce  a 
Sapore  re  di  Persia  la  sua  patria,  1,  889.  Dallo 
stesso  Sapore  fatto  bruciar  vivo,  ivi. 

Marina,  sorella  di  Teodosio  11  Augusto.  Sua  nasci- 
ta, li,  367.  Sua  morte,  536. 

Mariniano,  arcivescovo  di  Ravenna,  11,  1097.  Sua 
morte,  n3a. 

Marino  ( Publio  Carvilio),  centurione,  proclamato 
imperadore  nella  Mesia  e Pmnonia  a’tempi  de- 
gli imperadori  Filippo,  1,  860. 

Marino,  conte,  uffiziale  d‘ Onorio  Augusto,  mette 
iu  rolla  le  truppe  del  tiranno  Eracliano, II,  420. 
Spedito  dall' imperadot e con  ampia  facoltà  in 
Africa,  423.  Sue  iniquità  colà  usate,  ivi.  Toglie 
barbaramente  la  vita  a Marcellino  tribuno  e no- 
taio, uomo  di  rara  virtù  e santi  costumi,  ivi.  Ri- 
chiamato e spogliato  di  tutte  le  cariche,  ivi. 

Ma  rinu,  primo  vescovo  di  Ferrara,  11,  1270. 

Marino,  duca  d*  Amalfi,  soccorre  di  vettovaglia  i 
Saleruilani  assediati  da'  Saraceni,  Ili,  750. 

Marin  i papa.  Sua  elezione,  111,  833.  Assolve  For- 
moso vescovo  di  Porlo,  836.  Suo  abboccamento 
con  Carlo  Grosso  Augusto,  837.  E rapilo  dalla 
morte,  8.40. 

Marino  ( per  isbsglio  Martino),  contedi  Cornac- 
chie, 111,  820. 

Marino  11  papa,  erroneamente  da  alcuni  detto  Mar- 
tino. Sua  elezione,  111,  1090.  Chiamato  a miglior 
vita,  1 tot. 

Marino,  duca  di  Napoli,  11],  1096,  1193. 

Marino,  vescovo  di  Sutri,  111,  1170. 

Marino,  vescovo  oli  volense.  111,  1200. 

Marino,  arcivescovo  di  Capoa,  IV,  667. 
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Marino  Morofino,  doge  Hi  Venezia,  IV,  ia>6. 

Marino  Giorgi,  doge  di  Venezia,  V,  35 1.  Sua  mor- 
ie, 36 1. 

Marino  Faliero,  doge  di  Venezia,  V,  642.  Sua  con- 
giura e morie,  65o. 

Mario,  eOì  mero  ini  pera  dorè  nelle  Gallie  a' tempi 
dell'  imperadoie  Gallieno,  ],  927. 

Mario,  vescovo  avenlicense,  storico.  11,  io43. 

Mariboroug  ( Curchii  conte  di  ),  generale  degl'  In* 
glesi  ne’  Paesi  Bassi,  VII,  172.  Su»  vittoria  con- 
tro i Gallo-Ila v»n  ad  Hogstedl,  187.  Sua  vittoria 
contro  i Franarsi  a Rann-g'i.  2o5.  Altra  vittoria 
contro  i medesimi  presto  Odenard,  22/4. 

Maroboduo,  generale  de'Germania.  emulo  di  Armi- 
ilio,  prende  il  titolo  di  re,  1,  55. 

Maroniti,  o Mardaili,  popoli  del  monte  Libano, 
formidabili  contro  i Saraceni  sotto  l'imprrado- 
re  Giustiniano  li,  1 li,  71.  Dodici  mila  de' più 
valenti  Ira  e»si  colle  loro  famiglie  sono  traspor- 
tati nell’  Armenia* 72. 

Marozia  ( Maria)  moglie  di  Alberico  marchese,  da 
cui  generò  papa  Giovanni  XI,  Ili,  980.  Ed  Al- 
berico, che  fu  poi  principe  di  Roma,  986,  998. 
Si  rimarita  con  Guido  di  Toscana,  1029.  >ne 
prepotenze  in  Roma,  io34-  Fa  uccidete  Pietro 
fratello  di  papa  Giovanni  X,  1037.  Imprigiona 
il  papa  stesso,  ivi.  Ebbe  figli  da  esso  Guido, 
io5i.  Si  rimarita  con  Ugo  re  d'Italia,  io53. Im- 
prigionata dal  6glio  Albrrico,  io54. 

Marquatdo,  abbate  di  Prumia,  111,  589. 

Marquanlo,  marchese  d'Ancona  e duca  di  Raven- 
na, IV,  944-  Spogliato  della  marca  da  papa  In- 
nocenzo 111,  957.  E cacciato  dalla  Marca,  e si 
riduce  in  Puglia,  963.  Raunalo  un  esercito 
di  Tedeschi  e scapestrati  suoi  aderenti,  vuole  as- 
sumere la  tutela  di  Federigo  figlio  di  Arrigo  VI, 
ivi.  Assedia  Monte  Casino,  dal  quale  è costretto 
a desistere,  964.  Da  un  esercito  mandatogli  in- 
contro dal  papa  Innocenzo  III  à obbligalo  a mo- 
strarsi pentito,  per  cui  è assolto  dalle  censure, 
ivi.  Passa  a Salerno,  ove  trova  l’aiuto  mandato- 
gli dai  Pisani,  ivi.  Sopra  la  flotta  dei  Pisani 
passa  in  Sicilia,  ivi.  Prende  varie  città  di  quella 
isola,  968.  Si  porla  all'assedio  di  Palermo,  ivi. 
Cerca  far  pace  all'  apparire  dell'  esercito  pon- 
tifìcio colà,  ma  non  l'olliene,  ivi.  Fiera  balta- 
glia,  in  cui  resta  sconfìtto,  969.  Si  rimette,  e con 
Gualtieri  vescovo  di  Troia  divide  il  governo  di 
quel  regno,  ivi.  Colla  caduta  di  Gualtieri,  divie- 
ne onnipossente,  973.  Sua  morte,  ivi. 

Marsilia:  colà  portata  la  peste,  vi  fa  strage,  VII, 
3oo,  3oi.  E si  dilata,  3o8. 

Marsiiietto  Pappafava,  signore  di  Padova,  ucciso, 
V,  578. 

Marsilio  da  Carrara,  crealo  signore  di  Padova,  la  ce- 
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de  a Cane  dalla  Scala,  V.  4/7-  Soe  ricchezze,  478. 
Fedele  agli  Scaligeri,  alla  movie  di  Cane,  486. 
Poscia  infedele,  532,  535.  Dà  l' ingresso  in  Pa- 
dova all' armi  venete,  ed  è fatto  signore  nnova- 
mente  di  quella  città,  536.  Termina  i suoi  gior- 
ni, 539. 

Marsilio  ile'  Rossi,  scaccia  da  Parma  Passerino  dalla 
Torre,  governatore  pontificio,  e si  fa  signore  di 
essa,  V,  480.  Gli  è dato  il  dominio  dell»  l illà  di 
Gremona,  497*  Vicario  di  Lutea,  5i5.  Cede 
Parma  agli  Scaligeri,  5a5.  A' quali  poi  si  ribel- 
la, 533.  Si  porla  a Vanesia,  536.  Ove  muo- 
re, ivi. 

Marsilio  Ticino,  celebre  filosofo,  VI,  36.  Sua  mor- 
te, i54. 

Marso  Isauro,  valoroso  generale  di  Leone  Augu- 
sto, sprdilo  contro  Gemei  irò,  11,  635. 

Martina,  seconda  moglie  di  Eraclio  Augusto,  lì, 
1 1 55.  Esiliala,  1227. 

Marliniano  | Marco  ),  crealo  Cesare  da  Licinio  Au- 
gusto, I,  1162.  Ucciso  da  Costantino,' 1 164. 

Marlinilz  ( Giorgio  Adamo  conte  di  ),  ambasciatore 
dell'  imperador  I.eoprddo:  sue  insolenze  in  Ro- 
ma, VII,  >25,  128.  E richiamalo  a Vienna,  142. 

Martino  (San  ),  vescovo  di  Tours.  Sua  predizione 
a Massimo  tiranno.  11,  276. 

Martino,  sofista,  crealo  conte  da  Teodosio  11  Augu- 
sto, 11,  463. 

Martino  1 papa  eletto.  Suo  concilio  contro  i mono- 
ici iti,  11,  1244-  Condanna  il  Tipo  di  Costatile, 
e varii  vescovi,  1245.  Perseguitato  da  Olimpio 
esarco,  1246,  1252.  Pace  con  lui,  per  cui  g<i  vie- 
ne suscitata  couira  una  fiera  persecuzione,  1253. 
Imprigionalo  dall'  esarco  Giovanni  Calliope, 
1255.  Pulimenti  da  lui  sofferti  nel  lungo  viag- 
gio fatto  per  mare,  >256.  Giugne  a Costanti- 
nopoli, 1257.  Calunnie  conira  di  lui,  ivi.  Stra- 
pazzi indegni  a lui  fatti,  1269.  E condotto  nel 
Chersoneso,  e patimenti  ivi  sofferti,  1261.  Sua 
morte,  per  mi  è onorato  martire,  ivi. 

Martino,  anivescovo  di  Ravenna,  111,  478,  4l)6* 
Accoglie  papa  Stefano  IV,  5o3. 

Mailmo,  abbate  della  Vangadizza,  111,  1149. 

Martino,  abbate  di  San  Grnesio  di  Biescellu,  IV, 

ut. 

Martino,  vescovo  d’  Aquino,  IV,  296,  297. 

Martino  Gosjia,  giureconsulto  ; sua  adulazione, 

IV,  750. 

Martino  dalla  Torre,  capo  del  popolo  di  Milano, 
IV,  i23s.  Obbliga  l'arcivescovo  e i nobili  ad 
uscir  di  città,  1264.  Difende  Milano  da' tenta- 
tivi di  Eccelino,  V,  10,  i3.  Divien  padrone  di 
Lodi,  17.  Manca  di  vita,  4°- 

Martino  IV  papa.  Soa  elezione,  V,  1 4 * - Scomunica 
Michele  Paleologo  imperadore  de’ Greci,  ivi- 
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Favorisce!  Guelfi,  e scomunica  i Forlivesi,  i44- 
Crea  conte  dell»  Nomatila  Giovanni  d' Kppa, 
Franzese,  ivi.  Dichiara  Pietro  d’  Aragona  deca- 
duto da' suoi  regui,  iG3.  Dà  fine  al  suo  vive- 
re,  177. 

Martino  d1  Aragona,  re  ili  Sicilia,  V,  782.  Ricu- 
pera la  Sicili*,  8C2.  Ricupera  Catania  a lui  ri- 
bellatasi, 8G3.  Continua  ad  abbassare  la  bilione 
contrari»  aderente  al  parlilo  tii  papa  Bonifa- 
zio IX,  8fig.  Sua  morte,  961. 

Martin»,  re  d’  Aragona,  ila  una  terribile  sconfina 
ai  popoli  della  Sardegna,  V,  961. 

Martino  V papa.  Su»  elezione,  V,  1007.  Mette  line 
al  concilio  di  Costanza,  loifp  Viene  in  Italia, 
ioi5.  Va  a mettere  la  sua  residenza  io  Firen- 
ze, ioti).  A lui  si  umilia  il  già  papa  Giovan- 
ni XX111,  1020.  Fa  lega  colla  regina  Giovanna, 
ivi.  Manda  Braccio  ila  Montone  contro  Bologna, 
102G.  Nemico  alla  regina  Giovanna,  1027.  Va  a 
Uoma,  io33.  Da  aiuto  a Lodovico  d'Angiò, 
io3G.  Mette  pace  fra  i pretendenti  del  regno  di 
Napoli,  1040.  Protegge  Lodovico  d'  Angiò,  10.47. 
Sua  pieni ura  di  liberar  l'Aquila  assediata  da 
Braccio,  iof)2.  Sua  vittori»  contro  esso,  io56. 
Ricupera  Perugia  ed  altre  città,  ivi.  Mette  pace 
fra  1 Veneziani  e il  duca  di  Milano,  1067,  10G8, 
1072.  Fa  guerra  a' Bolognesi,  1075,  1077.  Ricu- 
pera quella  città,  1077.  Altri  luoghi  da  lui  ri- 
cuperati, 1080.  Termina  il  suo  vivere,  1084. 

Martino  Lutero.  1 r . Lutero  (Martino). 

Martiri,  chiamali  un»  volta  anche  confessori,  1, 

604. 

Marzia,  concubina  di  Quadralo,  poi  di  Conimodo 
Augusto,  1,  618.  Onorata  quale  imperadrice , 
621.  Cospira  con  altri  alla  morte  di  esso  Com- 
modo. 629. 

Marziale  (Marco  Valerio  ),  poeta,  grande  adulatore 
di  Domiziano,  I.  33o,  570, 

Marziano,  generale  di  Gallieno  Augusto,  I,  912, 
93t.  Sua  congiura  contro  esso  imperadore,  933. 

Marziano,  suocero  d'  Alessandro  Augusto,  da  lui 
creato  Cesare,  poi  per  invidia  fatto  uccidere,  I, 

774- 

Mas-Aniello,  capo  della  sollevazione  di  Napoli,  VI, 
1 1 5o.  Dichiarato  capitan  generale  del  popolo, 
11 53.  Fa  una  visita  al  viceré,  11 55.  E ucciso, 
ì i5G. 

Masceldel,  0 Mascezel.  scappa  dalla  ribellione  fatta 
dal  fratello  Gddoiie  in  Africa  contro  1’  Augusto 
Onorio,  e si  rifugia  in  Italia  alla  corte  imperia- 
le, 11,  337.  Gildoue  gli  fa  uccidere  due  figli  in 
vendetta,  ivi.  Va  con  una  Unita  contro  il  fra- 
tello, ivi.  Si  fa  accompagnare  in  quella  spedi- 
zione da  molli  romiti  dell'  isola  Capraia,  ivi. 
Secondo  Paolino,  confortato  da  un'  apparizione 

di  santo  Ambrosio,  338.  Sbaraglia  le  truppe  del 
fratello,  che  fugge,  ivi,  33g.  Torna  a Milano, 
ove  è accolto  con  molle  carezie,  33g.  Fallo  mi- 
seramente morire  da  Slilicone,  ivi. 

Massar,  capo  de'  Saraceni,  va  in  aiuto  di  Badelgiso 
principe  di  Benevento,  HI,  G5 2. 

Massenzio  (Marco  Aurelio  Valerio),  figlio  di  Mas- 
simiano Augusto,  1.  1077.  Proclamalo  Augusto 
in  Roma.  ivi.  Bende  vani  i tentativi  del  nemico 
Galerin,  1084.  Ricupera  I1  Africa,  lina.  Sue 
enormi  iniquità  in  Roma,  1104.  Preparamenti 
da  lui  fatti  contro  Costantino,  no5.  Sua  ar- 
mata da  lui  postata  al  Pevere,  mi.  Nel  qual 
fiume  resta  sommerso,  in3. 

Massenzio,  patriarca  d'Aquileia,  HI,  56i. 

Massimiano  ( Marco  Aurelio  Valerio),  creato  Cesa- 
re da  Diocleziano  Augusto,  1,  ioi3.  Poi  impe- 
radure,  iot5.  Sue  imprese  contro  i Germani, 
1019.  Sconfitto  da  CarauSio,  1022.  Crea  Cesate 
Galerio,  1027.  Sconfigge  Giuliano  tiranno, 
io3i,  io32.  Vince  i Marcomanni,  1049.  Sua  in- 
fame libidine,  io5a.  Depone  l'imperio,  10(14. 
Da  che  il  figlio  Massenzio  fu  proclamalo  Au- 
gusto, ripiglia  la  porpora,  1078.  Inganna  ed  uc- 
cide Severo  Augusto,  1082.  Ricorre  a Costan- 
tino, io83.  Indarno  lenta  di  deporre  Massenzio 
suo  figlio,  io85.  Ricorre  a Galerio,  ivi.  Poi  di 
nuovo  a Costantino,  1089.  Cantra  cui  ordisce 
usi  tradimento,  1090.  Altro  suo  tradimento,  e 
sua  morte,  tog3,  1094. 

Massimiano,  mandato  dal  senato  romano  all'  impr- 
rudore  Onorio,  perchè  approvi  la  pace  fatta 
dai  Romani  con  Alarico  re  de'  Goti,  11,  3<)4 - 
Caduto  in  maoo  di  essi  Guli,  è riscattato  da 
Mari niano  suo  padre,  ivi. 

Massimiano,  vescovo  di  Costantinopoli,  II,  4^°- 

Massimiliano,  Austriaco,  figlio  di  Federigo  IH  elet- 
to re  de'  Romani,  VI,  g3.  Succede  nell*  imperio 
a suo  padre,  1 1 4-  Prende  per  moglie  Bianca 
Maria  Sforza,  sorella  d)  Gian-Galeazzo,  1 16. 
Chiamatovi  da  Lodovico  il  Moro,  viene  in  Ita- 
lia, 1 4 1 • Con  grande  magnificenza  accolto  a 
Milano,  ivi.  Si  porta  a Genova,  poi  a Pisa,  ivi. 
S’accinge  all'assedio  di  Livorno  tenuto  da'  Fio- 
rentini, ivi,  142.  Tenta  varie  imprese,  ma  senza 
venirne  a capo,  ivi.  Torna  in  Germania,  ivi. 
Muove  guerra  a’  Veneziani,  227.  Costretto  ad 
una  vergognosa  pace,  228.  In  Carnhrai  si  colle- 
ga con  vani  potentati  coulra  di  essi  Veneti, 
229.  Se  gli  rendono  Verona,  Vicenza  e Pado- 
va, 23g.  Perde  vilmente  quest’  ultima  città,  243, 
245.  Le  mette  l’  assedio,  24G.  Se  ne  ritira, 
247,  248.  Vende  Verona  al  re  di  Francia,  252. 
Si  stacca  da'  Franzesi,  280.  Unito  co'  Veneziani 
caccia  essi  Franzesi  d’Italia,  286,  287.  Manda 
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gente  contro  i Veneziani,  3o5.  Sua  lega  con 
papa  Leone  X in  difesa  di  Milano,  322.  Difen- 
de Brescia,  e cala  armato  in  Dalia,  335.  Suoi 
inutili  aforzi  contro  i Franteti,  330.  Sue  leghe, 
34*.  Fine  de’  suoi  giorni,  353. 

Massimiliano  Sforza,  dichiaralo  duca  di  Milano, 
entra  in  quella  città.  Vi,  2()3.  Se  gli  ribellano 
i Milanesi  ed  altri,  3oo.  Distretto  in  Novara, 
3o2.  Riporla  vittoria  de’  Frantati,  3o3.  Ricu- 
pera le  città  perdute,  3o4-  K i castelli  di  Mila- 
no e Cremona,  3 12.  Ritirato  nel  castello  di  Mi- 
lano, 323,  328.  Cede  lutto  al  re  di  Francia, 
ove  va  a dimorare,  329. 

Massimiliano  II,  re  de' Romani  e d'  Ungheria,  man- 
da i suoi  due  figli  Ridolfo  ed  Frnesio  a Madrid, 
V],  704.  Creato  imperadore,  708.  Dà  fine  al  suo 
vivere,  772. 

Massimiliano  Kmmanuele,  elellor  di  Baviera,  inter- 
viene alla  liberazione  di  Vienna,  VII,  47-  Fa 
guerra  a*  Turchi,  55,  60.  S’  impadronisce  di 
Belgrado,  73.  Viene  a guerreggiare  in  Piemon- 
te, 95.  Governatore  di  Fiandra,  t5o.  Fa  dichia- 
rare erede  del  trono  di  Spagna  da  re  Carlo  li 
il  »uo  figlio  Ferdinando,  ivi.  Che  gli  muore, 
i54-  Abbraccia  il  partito  ile'  Gallispaui,  ivi. 
Occupa  varie  città  in  Germania,  174.  P‘>co  tem- 
po dopo  il  Tirolo,  175.  Poscia  lo  perde,  17G. 
Dopo  la  sconfitta  di  flogstedl  perde  la  Baviera, 
187.  Botta  alui  data  dagl'inglesi  a Kamegli, 
2o5.  Assedia  Brusselles,  ed  è costretto  a riti- 
rarsi, 224.  Ricupera  gli  aviti  suoi  Stali,  ma  de- 
solati, 260. 

Massimino  ( Caio  Giulio  Vero),  che  fu  poi  impera- 
dore, conosciuto  la  prima  volta  da  Severo  Au- 
gusto, 1,  686.  Milita  nell’  armata  d’  Alessandro 
Augusto,  81 1.  'I  rama  ed  eseguisce  la  sua  mor- 
te, 812.  Sua  fortuna  da  privato,  8 1 5.  Procla- 
malo imperadore,  817.  Sue  imprese  contro  ; 
Germani,  819.  fc  contro  i Sarmali  e i Daci,  821. 
Sua  crudeltà  ed  avidiià,  »W,  822.  Gordiano 
creato  imperadore  conira  di  lui,  824.  Roma 
se  gli  ribella,  826.  Vola  in  Italia,  827.  Mormo- 
razioni dei  snidati  conira  di  lui,  83 1.  Assedia 
Aquileia,  ivi.  Ove  è ucciso  da’  soldati,  834- 

Massimino  (Caio  Galerio  Valerio),  dicltsaraio  Ce- 
sare da  Diocleziano,  I,  1064.  Suoi  vizii,  io65. 
Premle  il  Idolo  d’  Augusto,  1088.  Occupa  la 
Bitinta  dopo  la  morte  di  Galerio,  1100.  Inde- 
gno trattamento  da  lui  fallo  a Valeria  vedova 
d’esso  Galerio,  noi.  Sua  infame  libidine,  no3. 
Fa  lega  con  Massenzio,  1106.  Muove  guerra 
a Licinio  Augusto,  na3.  In  una  battaglia  re- 
sta sconfìtto,  1125.  Dopo  di  che,  gettala  vil- 
mente la  porpora,  se  la  dà  a gambe  travestito 
da  servo,  1126.  Si  avvelena,  1127. 
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MaS'iniinu,  11  flì  zia  le  di  Yaleiitiniann  I:  sue  cru- 
deltà, li,  179,  187.  Sua  morie.  200. 

Massimo  I Lucio  Appio)  sconfìgge  ed  uccide  Lu- 
cio Antonio,  I,  349,  35o.  Suo  valore  nella 
guerra  co’  Daci.  3i)4«  fyp.  Creato  console,  395. 
Ucciso  da’  Parti,  427- 

Massimo  ( Laberio  ):  sua  congiura  contro  Traiano, 

I,  4,:*. 

Massimo  (Mario),  scrittore  della  vita  di  Adriano 
Augusto,  I,  .477. 

Massimo  (Gavio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Au- 
touiuo  Pio,  I,  492,  4i)7* 

Massimo  (Claudio),  maestro  di  Marco  Aurelio, 
Augusto,  I,  497. 

Massimo  Tirio,  Filosofo  vissuto  a1  tempi  d’Anto- 
nino Pio,  I,  524. 

Massimo  (Quinldio),  generale  in  Germania  sotto 
l’ imperadore  Marco  Aurelio,  I,  582.  Ucciso 
da  Commodo,  6o5. 

Massimo  (Caio  Giulio  Vero),  ossia  Massimino  ju- 
nior e,  crealo  Cesare,  1, 8 16.  Ucciso  col  padre,  834- 

Massimo  (Valerio),  prefetto  di  Roma  sullo  Vale- 
riane, I,  881. 

Massimo  ( Giunio  ),  piefello  di  Roma  sotto  gli  im- 
peradori  Diocleziano  e Massimiano,  1,  1016. 

Massimo  (Ai  torio),  piefrllo  di  Roma  sotto  gli 
imperatimi  Diocleziano  e Massimiano,  I,  1046. 

Massimo  ( Valerio  Basilio  ).  prefetto  di  Roma  sotto 
Costantino,],  11 44.  1146,  1148,  11 53. 

Massimo,  prefetto  di  Roma  sotto  i’imperadore  Giu- 
liano, II,  106. 

Massimo  Kfesio,  mago,  maestro  di  Giuliano  Apo- 
stata, II,  1 15.  Chiamalo  da  lui  alla  corte,  119. 
Dopo  la  morte  deH'AposUta,  dtlrgialo  dal  po- 
polo d'  Antiochia.  1 4«*.  Condannato  alla  prigio- 
ne dall'Augusto  Valen'iuiano  finché  avesse  pa- 
galo una  grossa  [iena  pecuniaria,  148.  K con- 
dannalo a morte,  192. 

Massimo  (Magno  Clemente),  tiranno:  sua  origi- 
ne, II,  241.  Suoi  costumi  e sua  ribellione,  2q2. 
Ucciso  da’ suoi  uQiziali  Graziano  Augusto,  24 4- 
Pace  da  lui  fatta  con  Valcntiniano  11  Augusto, 
249,  25 1.  Fa  da  zelatile  della  fede  cattolica, 
261.  A lui  da  Valeuliniano  spedito  santo  Am- 
brosio per  iscoprire  i suoi  disegni,  268.  D'im- 
provviso col  suo  esercito  sbocca  in  Italia,  269. 
Occupa  varie  città,  ed  ambe  Roma  e l'Africa, 
271.  Sue  estorsioni  e tirannie,  275.  Rotta  data 
da  Teodosio  Augusto  alte  di  lui  armate,  277, 
278.  Preso  in  Aquileia,  e tolto  di  vita,  279. 

Massimo,  crealo  imperadore  da  Geronzio  in  Ispa- 
gua,  11.  4™)*  Degradalo,  412.  Risorge,  44'-  Fre- 
so ed  ucciso,  448. 

Massimo,  solista,  creato  coule  da  Teodosio  li  Au- 
gusto, II,  4B3. 
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Mastiino  ( Petronio),  uno  ile’ senatori  romani  più 
ricchi  e polenti  sotto  Valerti  intano  III,  ereatocon-' 
sole  li,  4«$.  A lui  attribuita  la  morie  ili  Ae- 
xio,  5?3,  5}5.  Si  vendica  d’  un  affronto  fatto- 
gli ila  Vaieoi  inulto  Augusto  con  farlo  uccide* 
re,  575.  Si  fa  proclamare  Augusto,  577.  Gli  è 
tolta  la  vita  dall'  infurialo  popolo,  579. 

Massimo  (San),  vescovo  di  Torino,  li,  548. 

Massimo,  vescovo  di  Sabota,  II,  (Ut. 

Massimo  (Saul,  abbate  : sua  dispula  con  Pirro,  li, 
1237.  Condono  prigione  a Costantinopoli,  1260. 
Gli  vieti  tagliata  la  lingua  per  ordine  «li  Co- 
stante Augusto,  12GG.  Passa  a miglior  vita, 
1273. 

Massimo,  patriarca  gradente.  II,  1245. 

Massimo,  vescovo  di  Pisa.  Ili,  i52, 

Mastaro,  «luca  d’  Amalfi,  Ili,  to3t). 

-Ma. laro  li,  duca  d’  Amalfi,  III,  1189. 

Mastino  dalla  Scala,  signore  di  Verona,  V,  16,  36. 
Scaccia  «la  epici1*  città  Lodovico  conia  ili  San 
B-.nifazio,  4<>.  .Maggiormente  a«sod*  ivi  la  sua 
signoria,  85.  Ucciso  da* congiurati,  (25. 

Mastino  dalla  Scala,  marito  .li  l'adilea  d*  Carrara,  V, 
477.  Succede  a Cane  nella  signoria  di  Verona, 
486.  Assedia  indarno  Brescia,  496-  Fa  lega 
tro  Giovanni  re  di  Boemia,  5oo.  Si  imposses- 
sa di  Brescia,  5o6.  Sconfitta  da  lui  itala  all’anna- 
ta pontificia,  5t  1.  Fa  guerra  a varie  città,  519. 
Di  viro  padrone  di  Parma,  525.  t di  Lucca,  529. 
Sua  alterigia,  53 1 . Guerra  a lui  mossa  da’  Ve- 
neziani e Fiorentini.  532.  Mette  in  fugai’ ar- 
mata de’ collegati,  535.  Perde  Padova  e Bre- 
scia, 536,  637.  U.-cide  il  vescovo  di  Verona, 
54o.  Sua  pace  co’  Veneziani,  542.  S «Itopune 
al  papa  i suoi  Stali,  55o.  Gli  è tolta  Panna, 
555.  Vende  Lucca  a’  Fiorentini,  556.  Marcia 
in  danno  de1  Mantovani,  604.  Dà  fine  al  suo 
vivere.  625. 

Matasuota,  figlia  d’  Amiamola,  costretta  a pren- 
dere per  marito  il  re  Vilige,  II,  866.  Congiu- 
ra coutra  di  lui,  875.  Miritela  con  Germano 
nipote  di  Giustiniano  Augusto,  889. 

Materno,  capo  «le’  sediziosi  sotto  Commo.lo  nelle 
Gathe  e nelle  Spagne:  sue  imprese,  1,  612.  E 
giustiziato,  6t  3. 

Matidia,  nipote  di  Traiano;  porta  a Roma  le  ce- 
neri dell’  Augusto  zio,  I,  4^8.  Ebbe  il  titolo  di 
Augusta,  446,  447. 

Matilda,  figliuola  d'Ottoue  I,  Augusto,  badessa 
quiiidiluiburgense;  sua  morte,  IV,  36.  A lei 
area  lasciato  Oilone  il  governo  del  regno  alla 
sua  venula  iu  Italia,  1V1. 

Matilda,  coulessa,  figlia  di  Bonifazio  e Beatrice 
marchesi  di  Toscana.  Sua  nascita,  IV,  234- 
Perde  ni  tenera  età  il  padre,  256.  Erede  di 
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tulli  gli  Stali  del  padre,  270.  Data  ili  moglie 
a Gotifredo  il  Gobbo  «luca  di  Lorena,  34>« 
A* ti  del  suo  dominio  in  Toscana,  353,  357, 
358.  Resta  vedova,  372.  Accoglie  papa  Grego- 
rio io  Canossa,  377.  Suo  esercito  sconfitto, 
4oo.  Lucca  le  si  ribella,  4°3.  Suoi  Stali  in  Lo- 
rena, 4°8.  Guerra  a lei  fatta  dal  re  Arrigo  IV, 
4if.  Assedia  Nnnantola,  416.  Le  è di  nuovo 
mossa  guerra  dal  re  Arrigo,  421.  Il  cui  eser- 
cito resta  sconfitto,  ivi.  Suo  matrimonio  con 
Guelfo  V d*  Este,  489.  Mantova,  sua  città,  asse- 
diala «lall’  armi  del  re  Arrigo,  441-  È presa 
con  altre  (erre,  44^,  4 1 1 ■ Rifiuta  la  pace,  452. 
Suo  divorzio  con  Guelfo  V.  465.  Libera  Noga- 
ra  dall' assedio,  468.  Sua  gloria  per  aver  libe- 
ralo l’Italia  dall’ armi  d'esso  Arrigo  IV  Au- 
gusto, 472,473.  Sue  dissensioni  col  re  Corrado, 
489.  Ricupera  Ferrara,  492.  Dona  i suoi  Stati 
alla  Chiesa  romana,  493.  Si  accorda  col  re  Ar- 
rigo V,  5x4-  Che  va  a visitarla,  534-  Ricupera 
Mantova,  546.  Fine  de’  suoi  giorni,  547- 

Matteo  Rosso  «Irgli  Orsini,  cardinale,  nel  conrlu- 
ve  radunato  dopo  la  morte  di  Niccolò  III  ai  op- 
pone perchè  non  sia  eletto  un  papa  francese, 
V,  140.  Alla  morte  di  Niccolò  IV  si  fa  capo  del 
partito  affezionalo  a re  Carlo  di  Napoli,  218. 
Esce  incontro  a papa  Bonifazio  Vili,  che  torna 
a Roma  dopo  le  s«perchierie  sofferte  in  Ana- 
gni  da  un  emissario  di  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia,  284.  Protegge  papa  Benedetto  XI, 
contro  altri  cardinali,  290.  Capo  del  partilo 
italiano  nell*  elezione  di  pipa  Clemente  V, 
295. 

Matteo  Visconte  : principio  «li  sua  grandezza,  V, 
172.  Sue  «loti  e sua  fìgliu.danza,  190.  Come 
signore  «li  Vercelli,  207.  Cresce  in  potenza, 
219.  Crealo  signor  di  Novara,  224.  E vica- 
rio della  Lombardia,  23 1.  Sua  guerra  coi 
Torriaui,  237.  Perde  il  «lomioio  di  Berga- 
mo, 247.  Gli  sono  tolte  altre  città,  263.  Ma- 
gnifiche nozze  di  Galeazzo  suo  figlio  con  Bea- 
t rii*  sorella  di  Alzo  Vili  marchese  d'  Este, 
268.  S’ impadronisce  di  Bergamo,  273.  Perde 
gli  Stati,  e va  ramingo,  278.  Tenta  di  ritor- 
nare in  Milano,  ma  indarno,  287.  Sue  saggte 
risposte  intorno  al  suo  Stato.  328.  Ben  rice- 
vuto da  Arrigo  VII  re  de' Romani,  338.  A cui 
ai  mostra  fedele,  343.  Fa  guerra  a Pavia,  357. 
E a Vercelli,  ivi.  Abbatte  Alberto  Scotto  già 
signor  di  Piacenza,  ed  altri  vicini,  368.  Fab- 
brica sul  Po  il  castello  detto  «la  lui  Ghibellino, 
384- Divieti  padrone  di  Pavia  e d’ allre  citl», 
385.  Abbatte  Giberto  da  Correggio  signor  di 
Parma,  38<).  S'intitola  signor  di  Milano,  399. 
Ricupera,  poscia  restituisce  alla  chiesa  di  Monza 
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il  ino  tesoro,  4°9-  Scomunicalo  da  papa  Gio- 
tanni  XXII,  4n-  Acquisii  Vercelli,  4 >8.  Guer- 
ra a lui  mossa,  dallo  alesso  papa  e dal  re  Ro- 
berto, 42°-  0 cardinale  Bertrando  dal  Pnggel- 
to  con  gran  solennità  fulmina  tulle  le  maledi- 
zioni di  Dio  e pubblica  e conferma  tulle  le  sco- 
lmino he  e gl’  interdetti  contra  di  lui,  4-4, 
4*5.  Battaglia  tra  lui  e Raimondo  da  Cardotia, 
generale  del  papa  e del  re  Roberto,  in  rui  que- 
sto ultimo  resta  pienamente  sconfìtto,  4*5.  Decli- 
nazione ili  sua  fortuna,  mortee  fìgliuolanza,  427. 

Matteo  de'  Maggi,  V . Maffeo. 

Matteo  d'Acquasparta,  cardio. mandato  dg  papa  Bo- 
nifazio Vili  governatore  della  Romagna,  V,  269. 

Malleo  li  Visconte,  nipote  di  Luchino,  V,55a.  Suc- 
cede in  parte  agli  Stali  di  Giovanni  suo  zio, 
63j).  Sua  morte  e suoi  difetti,  64o* 

Matteus,  ammiraglio  inglese,  si  balle  contro  la  flotta 
gsllispana,  VII,  555.  Rimane  indecisa  la  vittoria, 
ivi.  E richiamato  a Londra,  ed  è sottoposto  a 
rigoroso  processo,  556. 

Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria.  Suo  matrimonio, 
con  Beatrice,  figlia  di  Ferdinaudo  re  di  Napoli, 
VI,  5o.  Sua  morte,  107. 

Mallias  arciduca,  coronato  re  d'Ungheria,  VI,  922.  E 
di  Boemia,  934.  Suo  matrimonio  con  P arcidu- 
chessa Anna  fìglia  del  già  arciduca  Ferdinando, 
ivi.  Eletto  im|>eradore, 935.  Fa  incoronar  l'ar- 
ciduca Ferdinando  re  di  Boemia,  965.  La  quale 
se  gli  ribella,  970.  Passa  all'altra  vita,  971. 

Mauriuione,  duca  di  Perugia,  P.  Maurizio.* 

Mauringo,  o Moringo,  conte  di  Brescia,  III,  538. 
Creato  duca  di  Spoleli,  548. 

Maurizio,  autore  drlle  sedizioni  in  Africa  sotto  lo 
imperadnre  Massiroino,  I,  823. 

Maurizio,  figlio  di  .Munitone,  o Mondo,  Unno,  genera- 
le bravissimo  di  Giustiniano  imperadnre,  il,  862. 

Maurizio,  grnerale  dell'armi  di  Tiberio  Augusto,  II. 

- io35.  Dichiarato  Cesare  ed  imperadnre,  succede 

ad  esso  Tiberio,  1044,  10.45.  Maltrattato  dagli 
Unni  Avari,  m47-  Muove  i Franchi  contro  i 
Longobardi,  io52,  10.57,  *073.  Ricupera  alcune 
città  in  Italia,  1077.  Infelice  suo  governo,  1096. 
Cade  infermo  con  pericolo  della  vita,  1102.  Sua 
lagrimevole  fine,  1120.  Suoi  difetti  e sue  vir- 
tù, ivi. 

Maurizio  ossi*  Mauricione,  o Manrilione,  duca  di 
Perugia,  si  ribella  al  re  Agilulfo,  II,  1086.  Dal 
quale  è ucciso,  1090,  1111. 

Maurizio,  vescovo  d’ Aitino,  ]],  i23o. 

Maurizio,  nobile  d'  Eraclea,  doge  di  Venezia,  III, 
386.  Gli  è nominato  a collega  il  figlio  Giovanni, 
33j.  Sua  morte,  3G6. 

Maurizio,  figlio  di  Giovanni  doge  ili  Venezia,  III, 
438.  Ribellatisi  i nobili,  eleggono  in  Tririgi  0- 
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belerio  in  doge,  per  cui  fogge,  e si  ritira  in 
Francia,  ove  muore,  44^- 

Maurizio,  arcivescovo  di  Braga,  soprannominato 
Biirdiuo,  corona  Arrigo  V Augusto,  ed  è sco- 
municalo da  papa  Pasquale  11,  IV,  557.  È creato 
antipapa  dall'  imperadore  Arrigo,  5G3.  Preso  da 
papa  Callisto  11,  muore  in  prigione,  58o. 

Maurizio, conte  di  Nassau,  figlio  di  Gugbrlmo prin- 
cipe d'Oiangcs,  succede  » suo  padre,  VI,  797. 
Generale  delle  Provincie  Unite,  sue  imprese, 

839,  841,843,  848,  852,  866,867,  889,894, 
900,  go3,  900,  916,  920. 

Maurizio,  cardinale  di  Savoia.  Guerra  da  lui  fatta 
contro  la  duchessa  Cristina  reggente,  VI,  io85, 
1092,  1095,  1097,  1 to5.  F'a  pace  con  essa,  1111. 
Sposa  la  nipote  Maria  Luigia,  ivi.  Resta  ucciso 
in  battaglia,  1 1 33. 

Mauro,  arcivescovo  di  Ravenna,  li,  1245.  Si  ribella 
al  papa  Vitaliano,  III,  26.  Sua  morte,  40,  65. 

Mavorzio,  generale  sullo  I'  imperadore  Valeulitiia- 
no  III,  spedito  in  Africa  contro  Bonifazio  con- 
te, governatore  di  quella  regione.  11,  469. 

Mazzarino  (Giulio),  cardinale;  principio  di  sua 
fortuna,  VI,  1029.  Stabilisce  tregua  fra  il  duca 
di  Savoia  e i F'auxesi,  io43  E la  pace  sullo 
Casale,  1046.  'l  raltato  da  lui  maneggialo  fra  il 
duca  di  Savoia  e i Frantesi,  1049,  io5o.  Nun- 
zio straordinario  del  papa  Urbano  A III  a Pa- 
rigi, 1073.  False  dicerie  contro  di  lui,  1090. 
E promosso  alla  sacra  porpora,  1 1 10.  Sua  esal- 
tazione nella  corte  di  Francia,  1 1 14.  Protegge 
i Burberini  contro  il  papa,  z 1 35.  Sua  infelice 
spedizione  contro  Orbilello,  1139.  Con  altra  si 
impadronisce  di  Piombino  e dell'Elba,  1 1 4 < - 
Per  l'odio  contra  di  lui  guerra  rivile  in  Fran- 
cia, 1172.  Trionfa  de'  suoi  emuli,  1188.  Sua 
magnifica  funzione  in  Parigi,  1214.  Allontana 
dalla  corte  la  nipote  Maria  Mancini,  1216.  Fine 
di  sua  vita,  e sue  mirabili  qualità,  1224. 

Meati,  popoli  feroci  della  Bretagna,  I,  708. 

Mebaraspr,  re  dell'  Adiabeue,  soggiogato  da'  Ro- 
mani, 1,  4^4- 

Mecra  : luogo  d'ila  nascila,  non  della  sepoltura  di 
Maometto,  111,  85,  86 

Mecenate,  favorito  d'  Augusto,  I,  2. 

Mecrzio,  o Mizizio,  usurpa  I'  imperio  in  Sicilia, 
li,  3o.  Trucidato  da’  Greci,  3a. 

Meciano  ( Lucio  Volusio  ),  valente  giurisconsulto, 
E 5a6. 

Medici,  stabiliti  in  Roma  per  servigio  de’ poveri 
da  Yaletiiitiiaiio  1 imperadorr,  11,  170. 

Medici  (Giovanni  de),  creato  cardinale,  VI,  104. 
E costretto  fuggir  ila  Firenze  per  una  ribellione 
di  popolo  contro  il  fratello  Pietro,  123.  Legalo 
del  papa  nell'annata  spagnuola,  z'j'.i.  Nella  bal- 
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Inolia  «li  Ravenna  resta  prigione  de’ Franzesi, 
a83.  E a<utato  a fuggire,  288.  Rimesso  co’  suoi 
io  Firenze,  292.  F.  crealo  papa,  298.  V.  Leone  X. 

Medici  ( Caterina  de),  V.  Caterina  de  .Medici, 

Medici  (Giulio  de),  cugino  di  papa  Leone,  crealo 
cardinale,  VI,  317.  Per  opera  sua  ricaccialo  da 
Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere,  347.  Co- 
nranda in  Firenze,  355.  Va  per  legato  all'arma- 
ta contro  i Franzesi,  368.  E eletto  papa,  398. 
V . Clemente  VII. 

Medici  ( Giuliano  de ),  fratello  di  papa  Leone  X, 
suo  illustre  matrimonio,  VI,  319.  Sua  immatura 
mnrlp.  332,  333. 

Medici  ( Lorenzo  de),  generale  ile’ Fiorentini,  VI, 
322.  Creato  duca  d’ Urbino,  334,  345.  Sue  son- 
tuose nozze  in  Francia,  35 1.  Vien  rapito  dalla 
morte.  355. 

Medici  ( Gian-G  iaeomo  ),  marchese  di  Marigna- 
no,  occupa  Chiavenna,  VI,  /J 1 3.  S’impadronisce 
di  Mongntzo,  445  Pasta  al  servigio  dell’  iropp- 
radore  ( arto  V,  :>44,  5"S.  Generale  delle  ar- 
mi cesaree  contro  Siena,  634-  Riporta  una  Vit- 
torio so’  Franzesi,  636.  Su»  crudeltà,  e presa  di 
Siena,  642,  643.  Stia  morte,  645. 

Medici  ( Alessandro  de),  figlio  bastardo  dì  Giuliano 
J untore,  VI,  418.  Dichia  rato  dall’  imperadore 
Callo  V capo  della  repubblica  fiorentina,  A80. 
485.  Va  a Firenze,  485.  Dichiaralo  duca, 
490,  5o3.  Congiura  conira  di  Ini  sventata,  5io, 
5u.  Sposa  Margherita  d’  Austria,  616.  È ucci- 
so, 529. 

Medici  ( Ippolito  ile),  cardinale,  VI,  464.  Misera- 
bile sua  morte.  5o5,  5ii. 

•Mudici  (Cosimo  de),  dichiarato  capo  della  repub- 
blica fiorentina,  VI,  53o,  53 1 - Dichiarato  duca 
di  Firenze,  541.  Sue  nozze  con  donna  Leonora 
di  Toledo,  ivi.  Ricupera  le  cittadelle  di  Firen- 
ze e di  Livorno.  559.  Fa  guerra  a Siena, 633.  Sua 
vittoria  contro  i Franzesi,  636.  Acquista  Siena, 
65 7. 680.  A lui  raspi  ti  dalla  morte  due  figli.  699. 
Cede  il  governo  » F rancesco  suo  figlio,  708,  709 
Dichiaralo  gran  duca  da  Pio  V,  739.  Termina 
la  sua  vita,  761. 

Medici  ( Francesco  de  ),  figlio  del  duca  Cosimo.  A 
lui  rinunziato  dal  padre  il  governo,  VI,  708, 
709.  Sue  nozze  con  Giovanna  iP  Austria.  713. 
Succede  »l  padre,  762.  Riconosciuto  per  gran 
«lue»  dall’  imperadore  .Massimiliano  IL  768. 
Sposa  Bianca  Cappello,  780.  Sua  morie.  8i3. 

Medici  ( Ferdinando  de),  cardinale,  succede  a Fran- 
cesco suo  fratello  nel  gran  ducato,  VI,  814.  Sue 
nozze  con  Cristiana  di  Lorena,  827.  Marita  la 
nipote  AI  aria  col  re  di  F'rancia  Arrigo  IV,  886 

Mei  ici  (M  »ria  de).  Sue  nozze  con  Arrigo  IV  re  ili 
Francia,  VI,  886,  887. 
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Melania  (Santa).  Echiamata  a Costantinopoli  da 
Volusiano  suo  zio  paterno,  che  converte  alla 
fede  di  Cristo,  li,  489.  Onori  che  riceve  da  Ku- 
docia  iiuperadrice,  499* 

Melchiade,  roiuauo  pontefice,  I,  1097.  Sua  motte, 

• >129. 

Melrhiore,  vescovo  di  Tortons,  V,  171. 

.Meli»  ( Auneo  ),  fratello  di  Seneca,  fatto  morire  da 
Nerone,  I,  240. 

Mellohaude,  re  de’  F'ranchi,  li,  ìgi.  Va  al  servizio 
de’  Romani,  207,  244* 

Melo,  porenle  cittadino  di  Bari,  fa  ribellar  la  Pu- 
glia ija-' Greci,  IV,  91.  Fugge  dalla  loro  ira,  92. 
Gli  sconfigge  coll’  aiuto  dei  Normanni,  1 19.  Ri- 
ceve da  essi  una  rotta,  124,  125.  Ricorre  ad  Ar- 
rigo I Augusto,  125.  Tempo  di  sua  morte,  129. 

Memmia  figlia  di  Supplizio  console,  moglie  d'Ales- 
sandro Augusto,  I,  774,  781. 

Menna,  patriarca  cattolico  di  Costantinopoli,  II, 
862.  Sua  morte,  944* 

Meonio,  cugino  d'OJenalo  imperadore  in  Oriente) 
E 9a9- 

Mercy  ( conte  dì  ),  maresciallo,  generale  dell' armi 
cesaree  in  Sicilia,  VII,  292,  299.  E in  Italia.  387. 
Lascia  la  vita  nella  battaglia  sotto  Parma,  392. 

Men>baude(  F lavio),  generale  di  Valentiniann  1 Au- 
gusto, II,  195,  197.  Crealo  console,  199,  238. 
Cttinanda  le  truppe  di  Graziano  imperadore 
contro  il  tiranno  Massimo,  243.  Sua  morte,  247- 

Meroboduo,  re  de'  Marcomatmi,  V Maroboduo. 

Meroveo,  il . più  giovane  figlio  di  Clodione  re  dei 
Franchi,  II,  483.  Coll'  aiuto  di  Aezio  succede  al 
padre.  55l,  555.  Sua  morte,  59.4. 

.Mesi»,  poi  appellala  Bulgaria,  11.  7 56. 

Me,s.l  ina  (Valeria),  moglie  di  Tiberio  Claudio  im- 
peradore,  I,  147.  Seduttrice  del  marito,  149. 
Vende  le  graiic  e le  cariche,  i55.  Sua  infame 
lussuria,  ivi.  Sue  iniquità,  169.  Con  incredibile 
sfacciataggine  sposa  Caio  Siilo,  172.  Perciò  uc- 
cisa, 176. 

Messalina  ( Slatilia),  moglie  di  Nerone,  I.  240. 

Alessi  regii  spediti  a far  giustizia,  HI,  495,  5(>4- 

Messina:  sua  ribellione,  VI,  1263,  1270.  Come  ter- 
minasse, VII,  26.  Presa  dall'armi  imperiali,  293. 

Messinesi,  si  ribellano  a Carlo  d'  Augiò  re  di  Na- 
poli, V,  i5o.  Determinano  di  morire  colla  spada 
alla  mano:  loro  memorabile  difesa,  1 5 1 , i5a. 

( V.  Siciliani.  ) 

Meliano  ( Volusio  ),  gìurisconsulto  celebre,  !,  5og. 

Metrodoro,  filosofo  persiano,  I,  iato. 

Meli,  città  devastata  da  Attila,  II,  553. 

.Alichrle  Arcangelo  (San),  protettore  de’  Longobar- 
di, II,  1247. 

Michele  Campatala,  imperadore  dc'Grrci,  111.  4/7- 
Carlo  Alagno  spedisce  ambasciatori  per  confer- 
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mar  la  pace  eoo  lui,  483.  Deposlo,  prende  per 
forra  P abito  monastico,  4^4  ’ 

Michele  Balbo,  creato  imperadore  de’  Greci,  111, 
5 aG.  Angelo  Particiaco  dog»  di  Venezia  a lo  i 
manda  ad  ambasciatore  il  nipote  Angelo,  532. 
Suoi  ambasciatori  presentati  a Lodovico  Pio  in 
Roano,  548.  Dà  a Giustiniano  Particiaco,  doge 
di  Venezia,  il  titolo  di  consolo  imperiale,  5Gi. 
Su»  morte,  566. 

Michele,  imperadore  de'  Greci,  succede  a Teofilo 
suo  padre.  111,  624.  Amareggiato  contro  Lodo- 
vico  II  Augusto,  6G9.  Scaccia  santo  Ignazio  pa- 
triarca dalla  sede  di  Costantinopoli,  e pone  in 
sua  vece  Folio,  683.  È ucciso,  714* 

Michele,  re  de'  Bulgari,  abbraccia  la  religione  cri- 
stiana, 111.  908. 

Michele,  duca  della  Schiavonia,  III,  983. 

Michele  PafLigone,  imperadore  de’  Greci,  IV,  198. 
A inda  far  Saraceno  a lui  ricorre  per  aiuto  contro 
il  fratello,  200.  Manda  un  catapano  al  gover- 
■ no  dèlia  Puglia  e Calabria,  210. 

Michele  Calafata,  imperadore  de'  Greci,  IV,  210. 

Michele  Dura,  imperadore  de'  Greci,  IV,  370,  3yo 

Michele  Paleologo,  imperadore  de’  Greci,  toglie 
Costantinopoli  ai  Latini,  V,  3 1.  Collegato  coi 
Genovesi,  38.  Suoi  ambasciatori  al  concilio  di 
Lione  per  la  riunione  delle  due  Chiese  greca 
e latina,  io5.  Scomunicato  da  papa  Martiuo  IV, 

«4«* 

Michele  Morosioo,  doge  di  Venezia,  V,  992. 

Michele  Steno,  doge  di  Venezia,  V,  8y5.  Riceve  i 
due  Carraresi,  che  dimandano  a lui  e alla  re- 
pubblica misericordia  e grazia,  939.  Sua  morte, 
988. 

Michele,  re  di  Polonia.  Sua  vergognosa  pace  coi1 
Turchi,' VI,  1266. 

Mic  hele  Angelo  de’ Conti,  cardinale,  eletto  papa, 
VII,  3o6.  V.  Innocenzo  XIII. 

Milanesi  : loro  sedizione  contro  Landolfo  arcive- 
scovo, HI,  1293,  ia94-  Sconfìggono  i Pavesi, 
IV,  5 18,  618.  A cagione  dì  Crema  entrano  in 
guerra  co*  Cremonesi,  63o.  Con  loro  danno 
combattono  co’ Cremonesi,  637.  Accolgono  Lot- 
tano Augusto,  941.  Rotta  loro  data  da*  Pavesi, 
643.  Sconfiggono  P armala  cremonese,  665. 
Rotti  anch'essi  da’  Cremonesi,  perdono  il  car- 
roccio, 700.  Querele  de’  Lodigiaui  coutra  di 
loro,  912.  Sprezzano  una  lettera  del  re  Federi- 
go 1,  ivL  Loro  battaglia  co’  Pavesi,  918.  Alteri- 
gia d’  essi,  919.  Coutra  di  loro  Federigo  co- 
mincia le  ostilità,  921.  Rifabbricano  Tortona, 
932.  Sconfitti  da’  Pavesi,  ivi.  Altra  loro  batta- 
glia co’  Pavesi,  938.  Messi  al  bando  dell’  impe- 
rio da  Federigo  Augusto,  945.  Che  assedia  la 
loro  città,  947-  Condizioni  colle  quali  otten- 


gono pace,  948,  949-  Nuova  rottura  fra  essi  e 
Federigo  Augusto,  959.  Prendono  1 rezzo,  908. 
Torna  esso  F ederigo  a far  loro  guerra,  965, 
966.  Varii  falli  d’  armi  fra  loro,  966.  L assediato 
Milano,  991.  Si  rende  quol  popolo  a Federigo, 
995.  Evacuala,  e poi  data  a sarco  la  città,  ivi. 
Viene  poi  smantellata,  996.  Infelicità  di  (pici 
popolo,  985,  9i)5.  Fanno  lega  contro  Federigo, 
803.  Rientrano  in  Milano,  8o3.  Di  nuovo  fa 
loro  guerra  Federigo,  812.  Rifabbricano  Mila- 
no, 823.  Continuano  a rifare  e maggiormente 
ampliare  la  loro  città,  829.  Danno  una  rotta  al 
marchese  di  Mouferralo,  833.  Co’  collegati  scon- 
figgono Federigo  imperadore,  853.  Ottengo- 
no da  lui  un  Vantaggioso  diploma,  890.  Sconfit- 
ta da  loro  data  a’  Cremonesi,  g34-  Sbaragliati 
da’  Pavesi,  991.  A'qtiah  tolgono  Vigevano, 975. 
Danno  una  rolla  a’  Cremonesi,  1002.  Da'  quali 
pui  restano  fieramente  sconfitti,  1019.  F ila  nuo- 
vo da' Pavesi,  1020.  Poi  da' Cremonesi,  1037. 
Insorge  guerra  civile  fra  loro,  io5i,  1059.  Pa- 
ce ed  unione  d'  essi,  1068.  Alieni  d’animo  ver- 
so Federigo  11  Augusto,  1069.  Loro  lega  colle 
città  lombarde,  1092.  Fanno  guerra  al  Monfer- 
rato e ad  Asti,  1099.  inducono  Arrigo  re,  fi- 
glio di  F’ederigoil,  a ribellarsi  al  padre,  1 1 19.  Lo- 
ro battaglia  co'Ci  emouesi,  1121.  F anno  fronte  al- 
l'armata di  Fedeiigo,  1 • 34-  Da  cui  sono  messi 
iu  rotta  colla  perdila  del  carroccio,  n43,  n44* 
L<>  pregauo  di  pace,  e non  la  ottengono,  1 ta- 
fanilo guerra  a Pavia  ed  a Bergamo,  1 1 49-  ^ a11- 
no  a fronte  di  Federigo,  1169.  Guerra  civile 
fra  loro,  1 1 9 1 . Mettono  a ferro  e fuoco  il  distret- 
to di  Como,  it74-  Si  difendono  dall’  Augusto 
Federigo,  li 90.  Costringono  Lodi  a rendersi, 
1225.  Guerra  civile  fra  i nobili  e il  popolo,  1245, 
1208.  Suno  cacciali  dì  città  i primi,  1264.  Van- 
no sotto  Lodi,  da  dove  scacciano  i nubili  tuoni- 
sci  li  e se  uè  impussessanu,  V,  19-  Prendono  per 
loro  signore  Obcrlo  Pellavicino,  ih.  Poi  Filippo 
dalla  Torre,  4°*  ludi  Napo  dalla  Ione,  54-  Si 
sol  tonici  tono  a Carlo  I re  di  Sicilia,  66.  Danno 
la  loro  signoria  adOlloue  Visconte  aiciv*»eovo, 
1 23.  Dopo  la  morte  di  Filippo  duca  si  mettono 
in  libertà,  1199.  Creano  loro  generale  France- 
sco Sforza,  1191.  Trattano  di  concordia  co’  Ve- 
neziani, 1198.  Loro  discordie,  120D.  Fanno  ac- 
cordo co’ Veneziani,  1211.  Si  reuduuo  a F ran- 
cesco Sforza,  1216. 

Milano,  città  ripresa  da’  Goti  con  orrido  sacco  c 
macello  de'  cittadini,  11,898.  Con  altre  città  oc- 
cupate da  Alburno  re  de'  Long<>|>ar<li,  1002. Suoi 
arcivescovi  stabiliscono  in  essa  la  loro  sedia,  1229. 
Maltrattala  da  Lamberto  imperadore,  111,  918 
Città  aderente  ad  Arrigo  1 AugU'lo,  e perciò 
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nemica  di  Pavia,  IV,  99.  Suo  arcivescovo  pre- 
cede a quel  di  Ravenna,  1 58,  236.  Guerre  civili 
ivi  insorte  fra  i signori  e i loro  valvassori,  184, 
186.  Assediata  da  Corrado  1 Augusto,  192. 
Guerra  civile  ivi  insorta  fra  i nobili  e la  plebe, 

2 1 1 , 2 1 3,  216.  Rimessa  la  pace  fra  loro,  220. 
Guerra  di  quel  popolo  co'  Pavesi,  e vittoria, 
293,  2<j4-  Scisma  ivi  per  I'  incontinenza  degli 
ecclesiastici,  294-  Simonia  del  suo  arcivescovo, 
2q5.  Ravveduti  per  opera  di  san  Pier  Damiano, 
ivi.  A poco  a poco  acquista  la  libertà,  33 1.  Fieri 
iucendii  in  essa,  346.  366.  Il  suo  popolo  dà  una 
risila  a' Cremonesi,  525.  S' impadronisce  di  Lo- 
di, e lo  distrugge,  536.  Prende  e saccheggia 
Como,  568.  Poi  fa  guerra  a quel  popolo,  5^3. 
Finalmente  prende  Como,  599.  Fa  guerra  a Cre- 
ma ed  a Pavia,  608.  Cessa  in  essa  la  signoria  di 
Matteo  Visconte,  V,  279.  Ne  torna  signore  Gui- 
di? dalla  Torre,  3i2,  322.  Ne  prende  il  dominio 
Arrigo  VII  re  de1  Romani,  339.  Di  colà  fuggono 
i Torri»ni,  344-  Suo  vicariato  conceduto  a Mat- 
teo Visconte,  348.  Rivoluzioni  in  essa,  43o.  Che 
è assediata  dall' esercito  ponlifizio,  4^8.  Difesa 
e liberata,  4^9.  Elettovi  vicario  Azzo  Visconte, 
485.  Si  sollomeitea  Lodovico XII  re  di  Francia, 
VI,  1 56.  Si  ribella,  161.  l'orna  alla  di  lui  obbe- 
dienza, 162.  Assediala  da' cesarei  e pontifizii, 
369.  E presa,  ivi.  Afflitta  dalla  peste,  407,  770. 
Entrano  in  quella  città  I'  armi  di  Francesco  I, 
ivi.  Incredibili  miserie  di  quel  popolo,  4^3,  43o, 
445,  4^1>.  Varie  sue  vicende  alla  morte  del  duca 
Francesco  Sforza,  5 1 4-  Decade  a Carlo  V,  5t5. 
Ricuperala  da' cesarei  con  altre  città,  VII,  2i>3. 
Suo  stato  occupato  da’  Gallo-Sardi,  379,  386. 
Restituita  all’  imperadore  Carlo  VI,  4^3.  Occu- 
pala dagli  Spagnuoli,  567.  E da  essi  abbando- 
nata, 673. 

Milizia:  quando  in  auge  per  l’ Italia,  V.  899. 

Milone,  conte  di  Verona,  vendica  la  morte  di  Be- 
rengario imperadore.  111,  1019.  Dà  quella  città 
ad  Arnolfo  duca  di  Raviera,  1060.  Si  rivolta 
contro  il  re  Ugo,  1098, 

Milone,  vescovo  di  Padova,  IV,  427. 

Milone  da  Cardano,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 
906. 

Milone,  vescovo  di  Beauvais;  viene  in  Italia  con 
truppe  in  aiuto  di  papa  Gregorio  IX  contro 
('imperadore  Federigo  II,  IV,  1094.  Dallo  stesso 
papa  gli  è dato  il  governo  di  Spulali  e della 
marca  d'Ancona,  ivi.  Al  ritornarsene  poscia  in 
Francia  è spogliato  d' ogni  avere  da' Longo- 
bardi, ivi. 

Milonia  (Cesonia),  moglie  di  Caligola,  I,  122,  1 36. 

Mimi  : loro  uffizio  ne’  funerali,  I,  317. 

1 Minchione,  onde  naia  questa  parola,  IV,  285.  | 


Minervina,  prima  moglie  di  Costantino  il  Grande, 
e madre  di  Crispo,  I,  io83. 

Miuolfo,  duca  dell'  isola  di  San  Giulio  (nel  lago  di 
Oinegna  nella  diocesi  di  Novara),  ucciso  dal  re 
Agilolfo,  II,  1084. 

Minori:  loro  ordine  quando  istituito,  IV,  1029. 
Frullo  delle  lorojprediche,  iii5. 

M inorica,  occupata  dagl' Inglesi,  VII,  309. 

Minuciano  o Viniciano  (Marco  Annio),  congiurato 
contro  Caligola,  I,  1 38,  1 5 1 . Leva  a sé  stesso  la 
vita,  i5a. 

Mirandola,  a*»ediata  da  papa  Giulio  II,  VI,  260.  E 
presa,  262.  Yien  ricuperata  dal  Trivulzio,  267. 
Bloccala  da' papalini,  61 1.  Occupala  da'  Tede- 
schi, VII,  160.  Presa  da'  Franzesi,  192.  Venduta 
a Rinaldo  duca  di  Modena  dall*  imperadore, 
234-  Assediata  e presa  dagli  Spagnuoli,  4t°> 
4u.  Assediata  e presa  dagli  Austro-Sardi,  499- 

Misecone,  duca  di  Polonia,  va  in  aiuto  dell’Augusto 
Ottone  111,  HI,  ia58.  « 

Misetio,  vescovo,  rimesso  in  grazia  della  Chiesa,  II, 

724. 

Misiteo,  suocero  di  Gordiano  HI  Augusto,  I,  841. 
Mette  sul  buon  cammino  il  genero,  ed  è creato 
prefetto  del  pretorio,  ivi.  Sua  militar  discipli- 
na, 843.  Muore  in  Oriente,  846. 

Mitridate,  re  dell’Armenia,  I,  io5.  Mandalo  in  esi- 
lio da  Caio  Caligola,  i32.  Messo  in  libertà  da 
Tiberio,  che  gli  restituisce  il  regno,  1 47- 

Mitridate,  re  del  Punto,  fatto  morire  da  Galba,  L 

259. 

Mittola,  o Miccia,  conte  di  Capoa,  III,  t3. 

Mizizio,  V . Mecezio. 

Mttasea  (Settimio  ),  prefetto  di  Roma  sotto  1*  inope- 
rado  re  Costanzo,  11,  5 1 . 

Muesleu,  segretario  d'  Aureliano:  sua  furberia  per 
far  assassinare  il  suo  padrone,  I,  975. 

Mnestore,  istrione,  drudo  di  Messalina  Augusta,  1, 

1 55,  1 56.  Statue  da  lei  innalzale  iu  suo  onore, 
159.  Desideralo  dal  pupolo  in  teatro,  i65.  Fatto 
morire,  175. 

Moatz,  luogo  in  Ungheria,  ove  le  armi  cesaree,  sotto 
la  condotta  di  Carlo  di  Lorena,  c Massimiliano 
elettor  di  Baviera,  diedero  una  potente  rotta  ai 
Turchi,  VII,  68. 

Modare,  generale  di  Teodosio  Augusto,  li,  222, 
223. 

Modena,  ricuperata  con  altre  città  dall' armi  di 
Maurizio  Augusto,  II,  1077.  E distrutta  intera- 
mente dal  fuoco,  IV,  693.  Sforzo  «le’  Bolognesi 
conila  essa,  V,  299.  Si  ribella  al  marchese  di 
Est  e,  3o2.  Sue  guerre  civili,  3 1 1 . Passerino  si- 
gnore di  Mantova,  ne  «c«|iii»ta  il  dominio,  359- 
Sua  signoria  data  a Francesco  della  Mirandola, 
401.  Torna  sotto  il  dominio  di  Passerino,  4° 7- 
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Suo  accorilo  col  cardinale  Bellrando,  490.  Rice- 
ve il  prelidio  del  Bavero  con  tuo  gran  danni», 
ivi.  Si  rende  all' armi  del  papa,  VI,  255.  De  po- 
lilata in  mano  deli'  imperadore,  256,  262.  Che 
la  vende  a papa  Leone  X,  3i6.  Ricuperata  da 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  44a»  4^4-  Occupata 
da’  Gallispani  unitamente  a Regaio,  VII,  169. 
Ricuperate  queste  due  città  dal  duca  Rinaldo, 
204,  ao5,  209.  Dì  nuovo  occupate  da'  Frantesi, 
394.  E restituite,  422.  La  cittadella  prima  asse- 
diata dagli  Austro-Sardi,  407-  Che  si  rende, 

499- 

Modenesi  : loro  liti  co'  Bolognesi,  IV,  618.  Da' qua- 
li sono  sconfitti,  671,  672.  Fanno  lega  co’  Par- 
migiani, 704.  Messi  in  rotta  da'  Reggiani,  976. 
Pace  fra  essi,  980.  Guerra  loro  mossa  da’  Bolo- 
gnesi, 983,  987,  1081,  1127.  Li  mettono  in 
isconfìlla,  1086,  1090,  1160,  i2o3.  Da' quali 
sono  loro  tolte  varie  castella,  1207.  Gran  rotta 
ad  essi  ed  al  re  Enzo  data  da'  Bolognesi,  1211. 
Che  forzano  la  loro  città  alla  resa,  1212.  Mal- 
trattali dalla  loro  prepotenza,  I2G5.  Cacciati 
dalla  loro  città  i Ghibellini,  V,  Co'  quali 
fanno  guerra,  64.  Guerra  loro  co' Bolognesi, 
94,  98.  E civili  fra  essi,  108,  118,  172,  1 85, 
190.  Prendono  per  loro  signore  Ohizzo  mar- 
chese d' Este,  197.  Raimondo  d*  Aspello,  mar- 
chese d'Ancona,  assassinato  da  alcuni  di  loro, 
371.  Loro  vittoria  nella  battaglia  co' Bolognesi, 
449-  Loro  fanno  guerra  Tanni  pontifizie,  453. 
Si  ribelleno  a Passerino,  459  Sconfiggono  le 
geuli  pontifizie,  4o4-  ^i  danno  al  re  di  Boemia, 
5oo.  Difendono  la  loro  città  contro  gli  Estensi 
e collegati,  5o8.  Rotta  da  loro  data  agli  Estensi 
stessi,  ivi.  Niccolò  d'  Este  loro  toglie  varie  terre, 
526.  A'  quali  poi  si  rendono,  53o. 

Modellino,  insigne  giurisconsulto,  I,  771, 

Modesto,  patriarca  di  Gerusalemme,  11,  1206. 

Moliuos  (Michele),  suoi  libri  e sua  setta  condan- 
nati, VII,  66,  67. 

Monache:  loro  antichissimi  monisteri  e badesse,  11, 
1002.  Vietato  loro  il  tornare  al  secolo  e mari- 
tarsi, III,  166.  Proibito  alle  vedove  farsi  mona- 
che prima  che  sia  passato  l'anno  della  morte 
del  marito,  171. 

Mouachi>mo,  ristabilito  io  Itali»,  111,67.  Sua  cor~ 
ruzione  nel  secolo  decimo,  1078.  Risorge  per 
gli  esempli  di  Maiolo  abbate  di  Clugnì,  1261. 

Monaci  : introducono  in  Europa  la  fabbrica  della 
seta,  li,  931. 

Monarchia  di  Sicilia,  che  sia,  IV,  478. 

Monasio,  prefetto  del  pretorio  d' Oriente  sotto  l’iiu- 
peradore  Teodosio  II,  li,  437.  Caccia  da  tutte  le 
città  dell'  imperio  gli  eretici  pdagiaui  e celesti- 
ni, ivi.  Creato  console,  439. 


Mondo,  V . Mundone. 

Monferrato  per  mancanza  della  rasa  Paleologa,  oc- 
cupalo «lai  fisco  cesareo,  VI,  499*  Ne  è dato  il 
(«ossesso  a Federigo  duca  di  Mantova,  523. 

Mongatz,  fortezza  in  Ungheria:  i cesarei  la  pren- 
dono ai  Turchi,  VII,  68. 

Monisteri,  in  Gran  copia  fabbricali  nel  secolo  otta- 
vo in  Italia,  HI,  249. 

più  rinomati  d'Italia,  111,  760. 

Monistero  di  Monte  Casino,  preso  da’  Longobar- 
di, li,  1046.  Rimesso  in  piedi  da  Petronace, 
111,  >60.  Svaligiato  da  Siconolfo  principe  di 
Salerno,  C41,  Preservato  dalle  unghie  de' Sa- 
raceni, 647.  Finalmente  saccheggialo  da  essi, 
844,  845.  Rifabbricato,  960.  Maltrattato  da  Pan- 
dolfo  IV  principe  di  Capos,  IV,  168. 

ili  Farfa  ; sua  origine.  111,  66.  Come  mal 

condotto  nel  secolo  decimo,  1078. 

, . - - ■ - di  San  Vincenzo  del  Volturno  nel  linealo 
di  Benevento  : suo  principio,  HI,  67.  Desolalo 
da' Saraceni,  706. 

— di  Subbiato  nella  Campagna  di  Roma, 

V.  Subbiaco. 

- insigne  di  Santa  Giulia  in  Biest-is,  HI, 

287. 

di  Cesauria  fondato  da  Lodovico  11  Au- 
gusto, 111,  713,  743. 

di  San  Sisto  in  Piacenza,  fabbricato  da 

Angtlberga  imperadrice.  111,  762.  Beni  ad  esso 
da  lei  lasciati,  780. 

di  San  Savino  di  Piacenza,  IH,  954. 

— di  San  Benedetto  di  Polirone,  IV,  95. 

Scuola  di  grande  esemplarità,  114. 

della  Cava:  quando  cominciato,  IV,  i5o. 

Monoteliti  : loro  eresia,  li,  1201,  1207,  iui5. 

M milanisti,  eretici,  li,  839. 

Montano  (Giulio),  ucciso  da  Nerone,  1,  2o3. 

Montepulciano,  iu  potere  de’  Perugini,  V,  670. 

Monza,  nobile  terra,  e insigne  pel  tempio  ivi  fab- 
bricalo dalla  regina  Teodelimla,  H,  1223.  Ed 
anche  pel  palazzo  regale,  11 25,  1126. 

Morbo  gallico  1 quando  introdotto  in  Italia,  VI, 

1 36. 

Morea  : suo  regno  tollo  da*  Turchi  a’ Veneziani, 
VII, 265,  283. 

Mori,  cacciati  di  Spagna,  \T,  927. 

Moringo,  conte  d»  Brescia,  V.  Mauringo. 

Mcroello,  marchese  Malaspina,  IV,  836. 

Murosino  ( Francesco),  detto  Peloponnesiaco,  ca- 
pitano generale  ile'  Veneziani,  riporla  una  stre- 
pitosa vittoria  sulla  flotta  lurchesca.  VI,  1200. 
Sue  conquiste,  1218.  /'''.Francesco  Morosino. 

Moscoviti  ricorrono  a pepa  Gregorio  Xlll,  perchè 
loro  facci»  accordar  la  pace  dal  re  Balori  di  Po- 
lonia, VI,  786. 
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Muavis,  Saraceno,  governatore  della  Siria,  e gene- 
rale di  Oimano;  sue  imprese  contro  i cristiani 
JI,  t23c),  12^3,1246.  Prende  Rodi,  1260.  Sua 
vittoria  sulla  Rotta  cristiana,  speditagli  contro 
dall'  impera -lore  Costante,  1262.  Sua  discordia 
con  Ali,  genero  di  Maometto,  1263,  1264,  1 tGG. 
Chiede  pace  a Costante  Augusto,  ma  non  la 
ottiene,  126G,  12G7.  Abballato  Ali,  diviene  pa- 
drone di  tutta  la  monarchia  de'  Saraceni,  12G9. 
Assedia  Costantinopoli,  III,  42,  4 3 • Fa  pace  coi 
Gieci,  5i. 

Mudano  (Marco Licinio),  governatore  della  Scria  sot- 
to Timperadore  Galha,  1,  267.  Promuove  Vespa- 
siano all' imperio,  27G,  277.  Console,  286.  Sua 
ambizione,  ivi.  Fa  toglier  di  vita  Kividio  Prisco 
filosofo,  poi  cacciare  da  Roma  lutti  gli  altri  filo- 
sofi, 3o2,  3o3.  Come  tollerato  da  Vespasiano, 
309, 

Mugello,  re  saraceno,  occupa  la  Sardegna,  IV,  78. 
Con  una  grossa  armata  viene  a prendere  Pisa,  la 
saccheggia,  e ne  brucia  parte,  ivi.  Prende  Luni, 


onde  è scaccialo,  1 1 5.  Gli  è tolta  la  Sardegna 
da'  Pisani  e Genovesi,  11G,  118,  1 3 1 . 

Murnmolo  ( Kunio),  patrizio  e generai^  de’  Fran- 
chi, dà  più  rotte  a'  Longobardi,  II,  1023,  1026. 

Mundone,  o Mondo,  Unno,  fa  guerra  a' Greci,  II, 
755.  Aiutalo  dalle  soldatesche  del  re  Teoderico, 
gli  sbaraglia,  756.  Generale  di  Giustiniano 
Augusto,  costringe  i Goti  e Bulgari  alla  fuga, 
83<),  840.  Prende  Salona,  858.  K ucciso  in  una 
zulfa,  862. 

Murmatmo,  principe  della  Rretagna  minore,  IH,  5 19. 

Musoniano,  prefetto  del  pretorio  d' Oriente  sotto 
i'  imperadore  Costanzo,  II,  84. 

Mustaia  li,  sultano  dei  Torchi,  muove  egli  stesso 
le  armi  contro  quelle  dell'  imperadore  Leo- 
poldo comandale  dal  principe  Eugenio  di  Savo- 
ia, VII,  t3o.  Rotto  il  suo  esercito,  si  ritira  a Bel- 
grado, e fugge,  1 3 1,  i33.  Pace  fra  essi  stabilita 
a Carlovvilz,  1 38. 

Musulmani,  F.  Saraceni. 

Muzio,  storico,  inventore  d’imposture, II,  1268. 
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il  apo,  ossia  Napoleone,  dalla  Torre,  ai  fa  procla- 
mar signore  di  Milano,  V,  54.  Soccorre  Brescia, 
J3i.  Bigella  Ottone  Visconte  eletto  arcivescovo, 
68.  È insultato  dai  Vestarini,  84*  Se  gli  ribellano 
i Comaschi, p3.  Suoi  negoziati  con  papa  Grego- 
rio X,  sor.  Riconosce  per  re  de’  Romani  e d’I- 
talia Ridolfo,  107.  Sua  guerra  coi  Pavesi,  112. 
Scontino  e fallo  prigioue  da  Ottone  Visconte, 
122.  Sua  morte,  172. 

Napoleone  degli  Orsini,  cardinale,  V,  227.  Gover- 
natore del  ducato  di  Spnleli,  va,  per  ordine  ili 
papa  Bonifazio  Vili,  ad  assediar  Gubbio,  269. 
Tratta  con  Filippo  il  Bellore  di  Francia  contro 
il  papa,  282.  Alla  morte  di  Bonifazio  XI,  capo 
della  fazione  parleggiante  per  l’elezione  d’ un 
papa  francese,  295.  Spedito  in  Italia  da  papa 
Clemente  V per  pacificare  le  città,  3o4-  Fa  una 
giau  ratinala  di  gente  contro  i Fiorentini,  3 1 4-. 
3 1 5.  Aderisce  all’elezione  di  Cassone  dalla  Tor- 
re in  arcivescovo  di  Milano,  322. 

Napoletani,  sudditi  de’  Greci,  HI,  362,  368.  Guer- 
ra loro  fatta  da  Sicone  duca  di  Benevento,  557. 
E da  Sica  rdo,  600.  Si  danno  a Lodovico  re  di 
Ungheria,  V,  599.  Ripigliano  la  regina  Gio- 
vanna, 602.  Sconfitti  dagli  Ungbari,  607.  La 
loro  capitale  è presa  da  Lodovico  duca  d' Angiò, 
817.  Si  danno  al  re  Ladislao,  890.  A Carlo  Vili, 
VI,  128.  Richiamano  il  re  Ferdinando  li,  j 35. 

Napoli,  presa  da  Belisaiio,  e barbaramente  saccheg- 
giala, li,  864,  865.  Assediata  dal  re  'l'olila, 895. 
F presa,  898.  Assediata  dai  Longobardi,  1042. 
Presa  da  Pandolfo  IV  principe  di  Capoa,  IV, 
>61.  Guerra  ad  essa  l'alta  dal  re  Ruggieri,  636, 
639.  A lui  si  solitimene,  661.  Si  ribella  al  re 
Corrado,  1223.  Che  ne  forma  l’assedio,  i23o. 
K forza  i cittadini  alla  resa,  con  infierir  poscia 
contro  essa,  123/p  Riceve  Carlo  1 conte  d’  An- 
giò, V,  5g.  F presa  da  Lodovico  duca  d'  Angiò, 
817.  Suo  regno  conquistato  parte  da'  Fraozeai, 


parte  dagli  Spagnuoli,  VI,  18G,  187.  Resta  lutto 
agli  ultimi,  208.  Invaso  di  nuovo  da’  Franzesi. 
453.  Sollevazione  del  popolo  per  cagion  drll’ln- 
quisizione,  585.  Altra  a causa  dell’  annona, 8o5. 
Altra  per  cagione  d’  una  gabella  loro  imposta, 
ii5o.  La  quale  quetala  si  rinvigorisce. 

,1157,  Ii65.  Strage  ivi  fatta  dalla  peste,  I2o5, 
Fiero  trerouote  in  quel  regno,  VII,  11 3.  Mal 
ordita  sollevazione  ivi  mossa  in  favor  dell' im- 
peradore  Leopoldo,  161.  Suo  regno  conquistalo 
dalle  armi  imperiali,  21 3.  Inondazione  grave 
in  quella  città,  335.  Fieri  ticmuoli  in  quel  re- 
gno, 363,  364.  372.  Suo  regno  conquistato  dal- 
1'  infante  don  Carlo,  400. 

Narbona,  capitale  della  Linguadoca,  presa  dai  Sa- 
raceni, 111,  i65. 

Narciso,  iniquo  e prepotente  liberto  di  Claudio 
Augusto,  1,  i5o,  157.  Sua  destrezza  per  abbat- 
tere P tuffine  Messalina  Augusta,  173,  174,  186, 
187.  Protegge  Britannico,  192.  Ucciso  per  or- 
dine d'  Agrippina,  196. 

Narni,  città  presa  dai  Longobardi,  111,  182. 

Narsete,  re  di  Persia,  dà  una  rotta  a Galerio  Mas- 
simiano, 1,  1042.  Da  cui  poscia  resta  disfatto  e 
ferito,  io43. 

Narsete,  eunuco,  capitan  delle  guardie  di  Giustinia- 
no Augusto,  11.  847,  848.  Spedito  in  Italia,  non 
va  d'  accordo  con  Belisario,  876.  Richiamalo  a 
Costantinopoli,  880.  Rispedito  in  Italia,  982, 
939.  Colla  sua  armala  ghigne  a Ravenna,  940. 
Rotta  da  lui  data  a 'lutila  re  de'  Goti,  il  quale 
nella  zuffa  resta  morto,  941.  Riacquista  Roma, 
943 . Dà  battaglia  ai  Goti,  nella  quale  resta  uc- 
ciso il  turo  re  1 eia,  945,  Assedia  e prende  Luc- 
ca, <)48)  949-  Sconfigge  Bucceliiio  duce  degli 
Alemanni,  903.  Sue  virtù,  966,  966.  Ricupera 
Verona  e Brescia,  975,  Abbatte  Siodiialdo  re 
degli  Fruii,  983.  F richiamalo  a Costantinopoli. 
991.  Termina  i suoi  giorni,  992. 
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Nasamoni,  popoli  vinti  dai  Romani,  I,  33q. 

Naulobat,  capilano  degli  Eruli  disfatto,  I,  «j3o. 

Navi,  ornate  d1  oro  e d'  avorio,  I,  a3o. 

Navarro,  ammiraglio  spaglinolo,  si  unisce  a Tolone 
con  la  flotta  franzese  per  battersi  contro  gli 
Inglesi,  VII,  535.  Sue  maraviglie  di  valore,  an- 
corché abbandonalo  dalla  flotta  franzese,  ivi. 

Nazario,  insigne  oratore  ai  tempi  itegli  imperadori 
Costantino  jumore,  Costanzo  e Costante,  1 , 
1220. 

Nebridio,  prefetto  del  pretorio  delle  Galbe,  sotto 
l1  imperadore  Costanzo,  li,  98.  Corre  pencolo 
di  perdere  la  vita,  104. 

Negrino  ( Domiziol,  congiurato  contro  Adriano,  è 
tolto  di  vita,  per  ordine  di  lui  a Faenza,  I, 
442,  443. 

Negro  (Caio  Pescennio  ),  soprannominalo  Giusto  , 

I,  597.  Spedilo  contro  i sediziosi  da  Commodo, 
612.  Si  fa  proclamare  imperadore  nell’  Asia, 
644,653.  Sua  vanità  e preparamenti  per  la  guerra, 
65^,655.  Sconfitto  e preso,  perde  il  capo,  658. 

Negrop  uile,  assediata  da  Maometto  II,  imperadore 
de*  T tirchi,  VI,  35.  Niccolò  Canale,  generai  dei  I 
Veneziani  taccialo  ili  poco  provvedimento  nel 
difenderla,  ivi.  Presa  per  assalto,  dati»  al  saceo, 
e i solitali  ed  abitanti  posti  a fi!  di  spada,  ivi. 

Neocesarea,  città  del  Ponto,  intieramente  rovinata 
dal  iremuolo,  eccello  la  cattedrale,  e la  cass  del 
vescovo  (era  san  Gregorio  Taumaturgo),  II,  17. 

Neoterio,  generale  di  Valentiniauo,  spedito  iti  0- 

riente,  II,  i5i. 

Nepotismo,  riformato  da  papa  Innocenzo  XII,  VII, 
90* 

Nepoziano  ( Flavio  Popilio),  console,  nipote  di  Co- 
stantino il  Grande,  I,  1207.  Sue  pretensioni 
all*  imperio,  per  cui,  presa  la  porpora,  con 
una  frotta  di  scapestrati,  ladri  e gladiatori  va 
alla  volta  di  Roma,  li,  35.  Sconfigge  le  genti 
contra  di  lui  spedite  da  Magoenzio,  ivi.  Per 
forza  entra  in  quella  città,  ivi.  Per  tradimento 
sconfìtta  la  sua  armata,  ed  egli  ucciso,  ivi. 

Nep"ZÌano,  padre  dell1  imperadore  Giulio  Nipote, 
li,  652. 

Neroue,  primogenito  di  Germanico  Cesare.  I,  5q. 
Sue  nozze  con  Giulia  ligba  di  Druso,  tìglio  di 
Tiberio,  62.  Tradito  da  Sciano,  77.  78.  Relega- 
to nell1  isola  di  Ponza,  84.  Ucciso,  89. 

Nerone  (Lucio  Domizio  En»barbo|,  che  fu  poi  impe- 
radore, amato  dal  popolo  perché  figlio  d1  Agrip- 
pina, I,  1 76.  Sua  giovinezza  e sponsali  con  Ottavia 
figlia  di  Claudio  Attgusio,  179.  Adottalo  da 
esso  Augusto,  181.  E intitolalo  principe  della 
Gioventù,  i83.  Nozze  di  lui  con  Ottavia,  189. 
Creato  imperadore,  194.  Buoni  principii  ilei  suo 
governo,  197.1.3  rompe  colla  madre,  199.  Morte 


da  lui  data  a Britannico, 200.  Abbassa  la  madre, 
201. Si  dà  ad  una  vita  scapestrata,  2o3.  Spetta- 
coli dà  lui  dati  in  Roma,  2o5.  S1  innamora  di 
Poppea  Sabina,  208.  Da  cui  è acceso  contro  A- 
grippiua  sua  madre,  210.  Trama  per  farla  peri- 
re in  mare,  2t2.  Finalmente  la  fa  uccidere,  21 4- 
Perseguitalo  da  orridi  fantasmi,  2i5.  Perduto 
nel  divertimento  delle  carrette  o della  musi  - 
cs,  217.  Ripudia,  e poi  fa  uccidere  Ottavia  sua 
moglie,  225.  Creduto  autore  del  formidabile 
incendio  di  Roma,23t.  Sua  premura  nel  far  ri- 
fabbricare la  rovinala  cititi,  232.  Suo  miratasi 
palazzo,  ivi,  233.  Sua  persecuzione  contro  i cri- 
stiani, la  prima,  ivi , 234-  Congiura  scoperta 
contro  di  Ini,  235.  Con  un  calcio  nella  pancia  uc- 
cide la  moglie  Poppea,  239.  Fa  crocifiggere  san 
Pietro  Apostolo,  e nello  stesso  giorno  decollare 
san  Paolo,  ivi.  Si  rimarita  con  Stalilia  Messali- 
na, 24».  Varii  personaggi  da  lui  fatti  uccidere, 
ivi , 241.  Sua  magnificenza  nel  dare  al  re  Tiri- 
date la  corona  dell*  Armenia,  242,  243.  Va  in 
Grecia  per  farsi  conoscere  eccellente  musico, 
245.  Corre  in  carrella  ne'giuoi-hi  olimpici  d’  E- 
lide,  e cade,  per  cui  é obbligato  a letto  per  va- 
rii giorni,  246.  Ne1  giuochi  islimici  fa  strango- 
lare sul  teatro  un  tragico  impolitico,  247.  Tenta 
di  tagliare  lo  stretto  di  Corinto,  •ivi.  Suo  ritor- 
no in  Roma,  ove  entra  trionfalmente,  248.  Spe- 
disce generale  nella  Giudea  Flavio  Vespasiano, 
ivi.  Ribellione  contra  di  lui  nelle  Gallie,  249. 
Altra  nelle  Spagne,  a5i.  Suo  sbalordimento  per 
ciò,  ivi.  Poi  torna  alle  sue  ragazzerie,  ivi.  Suoi 
pensieri  d1  inumanità  e barbarie,  253.  Condan- 
nato e disperalo  si  uccide,  a55. 

Nerva  ( Marco  Cocceio),  insigne  ginrisconsullo,  uo- 
mo giusto,  uno  del  consiglio  di  Tiberio,  non 
polendo  più  tollerare  le  iniquità  di  quell'impe- 
radore,  si  uccide,  I,  99,  100. 

Nerva  ( Marco  Cocceio  ),  console,  I,  292,345.  Gli 
è esibito  I1  imperio,  367.  Sue  belle  «loti  e virtù, 
370.  Dichiaralo  imperadore,  371.  Sue  lodevoli 
azioni,  e governo,  373,  374-  Congiura  controdi 
lui.  376.  Insultalo  «lai  pretoriani,  ivi.  Elegge 
Traiano  suo  collega,  378.  Fine  dei  suoi  giorni, 
3 79- 

Nest«*re  (Giuliano  ),  prefetto  «lei  pretorio  sotto  Ma- 
crino,  ucciso  da  Elugubalo,  I,  705. 

Neslorio,  vescovo  eretico  di  Costantinopoli,  11,  473. 
Condannalo  da  papa  Celestino,  478.  E dal  con- 
cilio efesino,  48°-  Confinato  in  un  monastero 
d1  Antiochia,  ivi.  Suoi  libri  abbruciali,  4o°- 
Rilegato  in  Oasi  d1  Egitto  per  ordine  dell'  iin- 
peradore  Teodosio  II,  4q5.  Sua  mala  morte,  ivi. 

Neustria  : cosi  chiamata  la  parte  occidentale  della 
Lombardia,  III,  82. 
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Nevicaste,  generale  di  Costantino,  tiranno  della  Gran 
Bretagna,  traila  di  pace  con  Saro  generale  del- 
P imperadore  Onorio  nelle  Gallie,  11,  379.  Per 
ordine  di  Saio  gli  è tolta  la  vita,  ivi. 

Nevitia,  generale  di  Giuliano  Augusto,  poi  console, 

11,  104,  112,  Iig. 

Niccolò  1 papa.  Sua  elezione,  III,  G8/J*  S‘>° 

dogmatico  perduto,  688.  Manda  legati  a Co- 
stantinopoli in  favore  di  sant'  Ignazio,  692.  Sco- 
ninnioa  Giovanni  arcivescovo  ili  Ravenna,  694. 
Abolisce  le  inique  di  lui  consuetudini,  6g5.  Suo 
zelo  contro  Lollario  re  di  Lorena  pel  ripudio 
della  moglie,  698.  Da  re  Carlo  Calvo  ottiene  il 
perdono  a Baldoino  conte  di  Fiandra,  700.  Pro- 
cede contro  i vescovi  da  lui  spediti  a Metz  pel 
ripudio  fatto  da  re  Lottario,  e venduti  alla  cor- 
te, e riprova  il  concilio  colà  celebrato,  ivi.  In- 
sulti a lui  falli  da  Lodovico  II  Augusto,  702.  A 
lui  spediscono  un’  ambascierà  i Bulgari,  708. 
K richiamato  a miglior  vita,  7 1 4- 

Niccolò  11  papa.  Sua  intronizzazione  e concilio,  IV, 
288.  Celebra  un  altro  concilio  in  Melfi,  290. 
Stabilisce  un  accomodamento  coi  Normanni, 
291.  Umilia  i baroni  romani,  2g3.  Suoi  viaggi, 
297.  Dà  fine  a’  suoi  giorni,  299.  Sconcerti  acca- 
duti dopo  la  sua  morte,  ivi. 

Niccolò,  arcivescovo  di  Salerno,  IV,  946. 

Niccolò,  vescovo  di  Reggio,  per  ordine  di  papa 
Gregorio  IX  mette  concordia  tra  i Bolognesi  e 
i Modenesi  guerreggianti  tra  loro,  IV,  1091. 

Niccolò  IH  papa.  Sua  elezioue,  V,  121.  Ottiene  da 
Ridolfo  re  de'  Romani  il  dominio  e possesso 
della  Romagna,  126.  Abbassa  Carlo  re  di  Sici- 
lia, 127.  Ftue  di. sua  vita,  e suoi  alti  disegni, 
i3G. 

Niccolò  IV  papa.  Sua  elezione,  V,  ig3.  Stabilisce 
tregua  tra  i due  emuli  re  di  Sicilia,  Carlo  e 
Giacomo,  200.  Sua  gran  parzialità  pei  Colon- 
nesi,  209.  Sua  premura  e diligenza  nel  far 
pubblicare  la  crociala  per  tutti  i regni  cristiani, 
e somministrar  denaro  per  soccorrere  i cristia- 
ni in  Soria,  211.  Passa  all' altra  vita,  217. 

Niccolò,  patriarca  di  Gerusalemme,  V,  21 3. 

Niccolò  da  Prato,  cardinale,  spedilo  da  papa  Be- 
nedetto XI  per  parificare  i Fiorentini  in  guer- 
ra Ira  loro  V,  290.  Nel  conclave  dopo  la  morte 
di  dello  papa  capo  della  fazione  franzese,  205. 
Suggerisce  al  papa  Clemente  V di  rispondere 
al  re  Filippo  di  Francia,  che  non  poteasi  che  in 
un  concilio  trattare  le  faccende  in  quiilione Ira 
essi,  3<>9.  Consiglia  lo  stesso  pontefice  a far  che 
tosto  >'  unissero  gli  elettori  dell'  imperio  per 
eleggere  Arrigo  conte  di  Lueemhurgo  a suc- 
cessore dell'  imperadore  Alberto  d'Austria,  817. 

Niccolò  I,  marchese  d’  Fste,  V,  483,  5o3.  Fatto 
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prigione  in  battaglia,  5to.  Guerreggia  contro 
Modena,  626.  Che  gli  è ceduta,  53o.  Manca  di 
vita,  573. 

Niccolò,  patriarca  d’  A q 11  ilei»,  fratello  naturale  del* 
I'  imperadore  Carlo  IV,  fatto  signore  di  Siena, 
poi  vergognosamente  deposlo  e cacciato,  V, 
645. 

Niccolò  II,  marchese  d’Esle,  signor  di  Ferrara, 
V,  685.  Sua  lega  contro  i Visconti,  687.  Pace 
fra  essi,  696.  Di  nuovo  fa  lega  contro  di  essi, 

705.  Va  al  servigio  del  papa  Urbano  V,  venuto 
in  Italia,  708.  Sua  flotta  sbaragliata  da  quella 
de’  Visconti,  713.  Fa  pace  con  essi,  718.  Infe- 
lice suo  tentativo  per  prendere  Reggio,  727.  Ri- 
piglia Sassuolo,  737.  Compra  e perde  Faenza, 

706.  Fine  di  sua  vita,  826. 

Niccolò  di  Guarcu,  doge  di  Genova,  V,  768.  È 
deposto,  796. 

Niccolò  III,  marchese  d’  Esle,  signor  di  Ferrara, 
succede  al  padre,  V,  857.  Guerra  fattagli  da 
Azzo,  pur  marchese  d’  Esle,  862,  866.  Capitan 
generale  del  papa  Bonifazio  IX  contro  i duchi 
di  Milano,  913,  916.  Invano  tenta  1'  acquisto 
di  Reggio,  923.  Va  in  aiuto  del  Carrarese,  927- 
Ricupera  Rovigo,  g3o.  Lo  rende,  e fa  pace 
co’  Veneziani,  g36.  Gli  muove  guerra  Otlobuo- 
no  de’ Terzi  tirauuo  di  Parma  e di  Reggio,  929. 
A cui  fa  levare  la  vita,  968.  Divieti  padrone 
di  Parma  e di  Reggio,  968.  Fatto  prigione,  e 
rilasciato,  990.  Cede  Parma  al  duca  di  Milano, 
io32.  Tratta  la  pace  fra  i Veneziani  e il  duca 
di  Milano,  1072,  1074,  noi,  1112.  Ricupera 
Rovigo,  n33.  Tratta  ancora  di  pace  tra  i Ve- 
neziani e il  duca  di  Milano,  n5o.  Sua  morte, 
n54. 

Niccolò  Piccinino:  principii  della  sua  milizia.  V, 
1010.  Va  all’  assedio  d'  Aquila,  io55.  Fatto 
prigione  in  Val  di  Faraone,  1060.  Va  al  servi- 
gio del  duca  di  Milano,  1062.  E al  soccorso 
della  cittadella  di  Brescia,  io65.  Generale  dei 
Genovesi,  to83.  Dà  una  rolla  a’  Fiorentini, 
ivi , 1084.  E a’  Veneziani,  1086.  Fa  guerra 
in  Toscana,  1090.  In  Valtellina,  1097.  Fa  guer- 
ra al  conte  Francesco  Sforza,  1106.  Dà  una 
rotta  a Veneziani  e Fiorentini,  1109,  1128. 
Occupa  Bologna,  ii.5i.Fa  nuovamente  guerra 
ai  Veneziani,  ii33.  Assedia  Brescia,  1 1 34-,  >137. 
Suoi  pregressi  contro  i Veneziani,  11 38.  Pren- 
de Verona,  ed  è sconfitto  da  Francesco  Sforia, 
u4o.  Guerreggia  in  Toscana,  1 1 43.  Torna  a 
far  guerra  ai  Veneziani,  1 1 5 1 . Fa  pace  col 
conte  Francesco  Sforza,  u5g.  Prende  e sac- 
cheggia Assisi,  ivi.  Se  gli  ribellano  i Bologne- 
si, 1 163.  Fa  guerra  a Francesco  Sforza,  1 1 04- 
Da  cui  resta  sconfitto,  1 167.  Rotta  da  esso 
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Sforza  data  a Francesco  di  lui  figlio,  1170. 
Fine  del  suo  vivere,  1171. 

Niccolò  Albergati,  cardinale,  da  papa  Martino  V 
spedilo  a Venezia  per  trattar  di  pace  fra  quella 
repubblica  ed  il  duca  di  Milano,  V,  10G7.  Mal- 
contento del  duca  di  Milano,  se  ne  torna  al 
suo  vescovato  di  Bologna,  10G9.  Rimandato  a 
trattar  di  pare,  1073.  E la  conchiude,  1074* 
Presidente  del  cuucdio  generale  tenuto  in  Fer- 
rara, 1026. 

Niccolò,  cardinale  di  Capna,  V,  1119. 

Niccolò  V papa.  Sua  elezione,  V,  1 1 85.  Estingue 
lo  scisma  dell’antipapa  Felice  V,  i2o3.  Fupge 
dalla  peste,  che  faceva  strage  in  Roma,  121 3. 
Solennizza  il  giubileo,  ivi.  Sue  insigni  opere 
e fabbriche  1220.  Suo  zelo  contro  i Turchi, 
123 1.  Congiura  contro  di  lui,  1234.  Fine  del 
suo  vivere,  I23g. 

Niccolò  Forleguerra,  cardinale,  VI,  14. 

Niccolò  Tron,  doge  di  Venezia,  VI,  4>*  Sua  mor- 
te, 46. 

Niccolò  Marcello,  doge  di  Venezia,  VI,  46.  Manca 
di  vita,  /|<),  5o. 

Niccolò  Orsino,  conte  di  Piligliano,  generale  dei 
Fiorentini,  ricupera  Sarzana,  VI,  98.  Generale 
de’ Veneziani,  198,  227.  Obbliga  i Frantesi  ad 
abbandonar  varii  luoghi  da  essi  presi  e riti- 
rarsi oltre  I'  Adda,  234,  235.  Intervenne  all» 
battaglia  di  Ghiaradadda,  da  cui  fuggendo  ver- 
gognosamente si  mise  in  salvo,  23(1.  Ricupera 
Padova,  242.  Difende  essa  città  assediata  itagli 
imperiali,  247.  Termina  i suoi  giorni,  a5o. 

Niccolò  da  Ponte,  doge  di  Venezia,  VI,  778. 

Niccolò Sfondrali,  vescovo  di  Cremona,  eletto  papa, 
VI,  83o.  V.  Gregorio  XIV. 

Niccolò  Donalo,  doge  di  Venezia,  VI,  *>5c>. 

Niccolò  Contarino,  doge  di  Venezia,  VI,  io32.  Sua 
morte,  1048. 

Niccolò  Coscia.  Z7-.  Coscia  (Niccolò). 

Nicea,  città  tolalmeale  atterrata  dal  Iremuolo,  II, 
171.  172. 

Niceforo,  figlio  di  Arlabaso,  dichiarato  irnperadore 
dal  padre.  III,  a3o. 

Niceforo,  patrizio  e logoteta  generale  in  Costanti- 
nopoli, ti  rivolta  e si  fa  proclamare  irnperadore, 
111,  436.  Suoi  ambasciatori  all’ irnperadore  Car- 
lo Magno,  439.  Compera  la  pace  da’  Saraceni 
con  promessa  d’  un  annuo  tributo,  45o.  S’  atti- 
ra addosso  l’odio  di  tutto  il  popolo.  468,  4(>f)- 
Esce  contro  Crumno  re  da  Bulgari,  da  cui  è dis- 
fatto coll*  esercito,  e morto,  476. 

Niceloro,  patriarca  di  Castantinopoli,  HI,  477- 

Niceforo  Foca,  generale  di  Romano  imperador  di 
Grecia,  conquista  l'isola  di  Creta,  HI,  IIÓ2, 
il 53.  Divenuto  irnperadore,  rinfaccia  a Liut- 
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prando,  ambasciatore  d’ Ottone,  la  crudeltà  del 
suo  signore,  1179.  Sua  alterigia  e suoi  vi- 
zii,  1 185,  1186.  La  moglie  e<l  il  popolo  tutto 
congiurano  contra  di  lui,  e l’uccidono,  1192, 

”07- 

Niceforo  Botoniata,  scomunica  contro  di  lui  fulmi- 
nala da  un  cuncilio  tenuto  in  Roma  da  papa 
Gregorio  VII,  prrchè  avea  usurpalo  il  trono 
impeliate,  IV,  390. 

Niceta,  vescovo  d*  Aqudria.  II,  559. 

Nicet»,  vescovo  di  Selva  Candida,  IH,  i3i. 

Niceta.  patrizio  greco,  viene  in  soccorso  de’  Vene- 
ziani, IH,  4G0. 

Nicezio,  vescovo  di  Treveri  : sua  lettera.  II,  977. 

Nicotnedia,  città  della  Bitinia,  in  un  istante  rumata 
dal  trumuolo,  li,  8G. 

Nigidio,  generale  de’  Romani  nelle  Gallie,  II,  610. 
Lo  stesso  che  F.gidio,  Gl 4.  V.  Egidio. 

Nigriniano,  forse  figlio  di  Alessandro  tiranno  del- 
I’  Africa,  I,  1092. 

Nilo  ( San),  abbate,  fondatore  del  monistero  di 
Grotiaferrata.  Sua  predizione  ad  Aloara  prin- 
cipessa di  Capo».  HI,  127G.  Deista  l’obbrobrio- 
so trattamento  fallo  da'  Romani  all’  antipapa 
Giovanni,  IV,  39. 

Nipote  (Giulio),  da  Leone  irnperadore  spedilo 
con  un’armata  in  Italia  contra  di  Glicerio  se- 
dicente irnperadore,  II,  G02.  Sposa  una  nipote 
dello  stesso  Leone,  ivi.  D’  ordine  dell'  impera- 
dore  proclamato  a Ravenna  Cesare  da  Domi- 
ziano uflìziale  imperiate,  ivi.  Va  a Roma,  ivi. 

• Obbliga  colà  Glicerio  a deporre  la  porpora,  ivi. 
Proclamato  poscia  irnperadore  d’ Occidente,  ivi. 
Spedisce  santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia  ad 
Eurico  re  de’  Visigoti  a Tolosa,  da  cui  ottiene 
la  pace,  653.  Crea  patrizio,  indi  generale  d’  ar- 
mala nelle  Gallie  Oreste,  655.  Il  quale  gli  si 
ribella,  ivi.  Si  ritira  in  Ravenna,  ivi.  Da  dove, 
non  potoudo  resistere,  fogge  a Satolla  in  Dal- 
mazia, e quivi  ritiene  il  dominio,  G5G.  Ricorre 
a Zenone  irnperadore  d’Oriente,  acciò  lo  aiuti 
a ricuperare  l’imperio,  G65.  E ucciso  per  insi- 
die degli  uffiziaii  della  sua  corte.  Vialore  ed 
Udiva,  G7G. 

Kizooe,  vescovo  di  Frisings,  IV,  254. 

Nizza  presa  da’  Franzesì,  VII,  190,  191,  211.  Con- 
gresso ivi  tenuto  fra  i ministri  delle  potenze, 
699. 

Noaglies  (Adriano  Maurizio  duca  di),  generale  dei 
Frantesi  in  Italia,  VII,  4<>9-  Dichiara  la  sospen- 
sion  d'armi  fra  essi  e l' irnperadore  Carlo  VI, 

412. 

Nocera,  città  della  Paglia  presa  e diroccata  da  Co- 
stante Augusto,  HI,  11. 

Nola,  distrutta  dai  Vandali,  li,  58i. 
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Nolfo,  conte,  toglie  al  conte  Speranza  il  dominio  di 
Urbino,  V,  53o.  Generale  de' Pisani,  562. 

Nomenoio,  duca  della  minor  Bretagna,  si  ribella  a 
Carlo  Calvo,  III,  629,  6.44. 

Nonantola.  monìstero  insigne  del  Modenese,  III, 
253,  838.  Ivi  seppellito  Adriano  HI  papa, 

847.  Distrutti*  dagli  Ungheri,  g38.  Sue  ricchez- 
ze, 1077,  1098,  1173,  1235. 

Nonnechia,  moglie  di  Geronzio,  ribelle  all’impera- 
dore  Onorio  nella  Spagna  e nelle  Gallie,  li, 
411,  Lodata  da  Sozomeno,  ivi. 

Norhano,  prefetto  del  pretorio,  congiura  contro 
Domiziano,  1,  3G7. 

Norberto,  vescovo  di  Reggio,  spedito  ambasciatore 
al  greco  imperadore  Leone  dall' Augusto  Lo- 
dovico Pio,  HI,  491. 

Norberto,  abbate  di  S.  Pietro  in  Coelo  aurto  di 
Pavia,  HI,  1196. 

Nori  Sitifenai,  popoli  dell'Africa  soggetti  al  romano 
imperio,  mandano  ambasciatori  a Yalentiniano 
Augusto,  II,  522. 

Noris  (Lnrico  ),  Veronese,  cardinale  : sua  morte, 
VII,  188. 

Normanni,  o Danesi,  cominciano  ad  infestar  le 
Gallie,  II,  796.  Coisari,  quai  popoli  fossero, 
HI,  463.  Loro  incuisioni  nella  Frisia,  5()9  Sac- 
cheggiano C bruciano  Roano,  622.  K Parigi, 
643.  Occupano  varie  provincie  delle  Gallie,  65o. 
Altre  provincie  e città  da  loro  desolate,  663, 
668,  684.  Passano  nel  Mediterraneo,  688.  Dan- 
no il  sacco  a Pisa,  690,  691.  Loro  inumanità 
nella  bassa  Germania,  827,  833.  Poco  prospera- 
mente fa  lor  guerra  Carlo  il  Grosso  Augusto, 
ivi-,  834.  Assediano  Parigi,  85i.  Lor  venula  in 
Puglia,  IV,  1 17.  Danno  una  rotta  ai  Greci,  1 19. 
Poi  sconfitti  da  essi,  125.  Fondano  la  città  di 
Aversa,  t65.  Priviligiati  da  Corrado  Augusto, 


198.  Fan  guerra  ai  Greci,  208,  210.  Loro  vit- 
torie, e divisione  di  Stati,  214,  ai5.  Danno 
aiuto  ai  Greci,  317.  Sempre  più  divengono 
potenti  nella  Puglia,  233.  Odiati  per  le  loro  ava- 
nie,  258.  Loro  armata  contro  il  papa  Leone  IX 
e collegati  per  cacciarli  dalla  Puglia,  261.  Che 
sbaraglia  quell*  dei  collegati,  e fa  il  papa  stes- 
so prigione,  262.  I.or  battaglia  con  Argiroduca 
d' Italia  per  l' imperador  greco,  264.  Loro  pro- 
gressi in  Puglia  e Calabria,  268.  Difensori  della 
santa  Sede,  293. 

Notekerio,  ossia  Noierio  vescovo  di  Verona,  III, 
1008,  1047. 

Notingo,  vescovo  di  Brescia,  HI,  652.  Dall' impe- 
radore Lodovico  11  spedito  ambasciatore  a Lo- 
dovico re  di  Germania,  685. 

Novalesa,  roonislero  a piè  del  monte  Cenisio:  sua 
fondazione,  IH,  211. 

Novaio,  cattolico,  vescovo  di  Sitifa,  esiliato  da  Gen- 
serico re  de'  Vandali,  li,  496. 

Numaziano  (Claudio  Rntiiio):  suo  Itinerario,  II, 

447- 

Numeriano,  grammatico:  curiosa  sua  malizia  in  fa- 
vore di  Severo  Augusto,  I,  666,  667. 

Numeriano  ( Marco  Aurelio,  ossia  Marco  Numerio), 
figlio  di  Caro  Augusto,  I,  tool.  Succede  al  pa- 
dre nell' imperio  mentre  si  trova  nell' Oriente 
contro  i Persiani,  1004,  ioo5.  Riconosciuto  in 
Roma  e in  tutte  le  provincie,  ioo5.  Parte  per 
1'  Italia  , e mentre  si  trova  in  Kraclea  della 
Tracia,  dal  suocero  Ario  Apro,  prefetto  del  pre- 
torio, è ucciso,  1006. 

Numerio  Attico,  senatore,  fìnge  deificato  Augusto, 

1,43. 

Numidi,  popoli  dell'Africa,  soggetti  al  romano  im- 
perio, mandano  ambasciatori  a Valentiniauo  Au- 
gusto, 11,  522. 


o 


Obelerio  tribuno,  eletto  doge  di  Venezia  in  Tre- 
viso dai  nobili,  viventi  i due  indegni  Giovanni 
e Maurizio,  111,  44^-  Con  tuo  fratello  Beato, 
doge  egli  pure,  e con  altri  legati  si  porta  con 
doni  a visitare  l' imperadore  Carlo  Magno,  455. 
Deposto  e condotto  a Costantinopoli,  476-  Ri- 
torna in  patria  e si  fa  forte  nell*  isola  appellata 
Vigilia  sostenoto  da  quei  di  Malaiuocco  suoi 
compatrioti,  5^4-  freso,  gli  è tagliala  la  testa, 
ivi. 

Obelisco,  V.  Guglia. 

Oberto  I,  marchese,  va  in  Germania  a sollecitare 
Ottone  il  Grande  contro  il  re  Berengario,  ili, 
1146.  Progenitore  de’ marchesi  Estensi,  1 1 ^7 - 
Crealo  conte  del  sacro  palazzo  da  Ottoue  il 
Grande,  1 1 5 7 . Due  placiti  da  lui  tenuti  in  Pa- 
via e in  Lucca,  11G9.  Altro  nel  ducato  di 
Benevento,  1 181.  Suoi  ultimi  giorni,  e suoi  fi- 
gliuoli, 1203. 

Oberto  li,  marchese,  progenitore  de’  principi  E- 
stensi,  III,  t2o3,  1204,  1266.  Suo  placito  tenuto 
nella  chiesa  di  Lavagna,  IV,  10.  Suo  aggiusta- 
mento con  Gottifredo,  vescovo  di  Lutti,  34-  Mes- 
so al  bando  dell'  imperio  da  Arrigo  1 Augusto, 
107. 

Oberto,  arcivescovo  di  Milano,  dichiara  scomuni- 
cati l'antipapa  Ottaviano  e l'imperadore  Fede- 
rigo I,  IV,  765.  Va  alla  testa  dir  cento  cavalieri 
contro  dello  stesso  imperadore,  767.  Scomuni- 
cato nel  conciliabolo  tenuto  dall*  antipapa  Vit- 
tore a Lodi,  771.  Si  porla  a Genova  a trovar 
papa  Alessandro  Ili  ivi  dimorante,  775.  E crealo 
cardinale,  792.  Cessa  di  vivere,  800. 

Oberto  dall'  Orlo,  autore  delle  Consuetudini  feu- 
dali, IV,  828. 

Oberto  od  Uberto  Pelavicino,  marchese,  cacciato 
da  Piacenza,  IV,  11 32.  Insieme  coi  Pisani  e coi 
Lucchesi  occupa  la  Garlagnana,  1161.  Vicario 
dell' imperadore  Federigo  II,  in  l.uiiigiaoa,  in- 


sieme con  Manfredi  Lamia,  governatore  impe- 
riale d’  Alessandria,  entra  ostilmente  nel  Geno- 
vesato,  1 1G4,  1 i65.  Fa  guerra  ai  Genovesi,  1 168. 

' Distrugge  Pontreimdi,  1 171.  Imprende  l’asse- 
dio di  Levsntn,  1175.  Che  è p*>i  costretto  d’ab- 
bandouare,  ivi.  Podestà  di  Cremona,  dà  una 
gran  rotta  ai  Parmigiani,  1218.  Toglie  loro  le 
castella  di  Rivalgano  e di  Raglio,  1226,  1227. 
Eletto  per  loro  signore  dai  Piacentini,  1246. 
Comincia  signoreggiare  anche  in  Pavia,  I25q. 
Da'  Guelfi  cacciato  da  Piacenza,  1264.  Unito  con 
Eccelino,  mette  in  rotta  i Bresciani,  1270.  Si 
collega  coi  Guelfi  contro  Eccelino,  V,  12.  Di- 
vieti signore  di  Brescia,  16.  Capo  dei  Ghibellini 
nella  Lombardia  dopo  la  morte  Ji  Eccelino, 
17.  Sua  lega  con  Atzo  marchese  d’ Este,  con 
Lodovico  da  San  Bonifazio,  e coi  comuni  di 
Mantova,  Ferrara  e Padova,  ivi.  Chiamato  da 
Martino  della  Torre,  signor  di  Milano,  in  soc- 
corso contro  i nobili,  18.  Signore  di  quella  città, 
ivi.  Fa  guerra  a Piacenza,  27.  Di  cui  ripiglia 
la  signoria,  3o.  Non  si  arrischia  a battaglia  col- 
I’  armala  di  Carlo  d'  Angiò,  52.  Se  gli  ribellano 
4 Bresciani,  61.  Perde  la  signoria  di  Cremona, 
69.  Gli  è tulio  Borgo  San  Donnino  dai  Parmi- 
giani, 80.  Cessa  di  vivere'*  82. 

Oherio  da  Culobiano,  vescovo  di  Vercelli,  V,  358. 

Obizzo,  marchese  d’ Este,  figlio  di  Folco,  IV,  G33, 
722.  Interviene  alla  pace  di  papa  Alessan- 
dro 1J1  coll' imperadore  Federigo  1 conchiusa 
in  Venezia,  8G4-  Podestà  di  Padova,  881.  In- 
vestito da  Federigo  1 delle  marche  di  Milano  e 
di  Genova,  881.  K delle  Appellazioni  della  mar- 
ca Ji  Verona,  900. 

Obizzo  Malaspina,  marchese,  svaligia  Pietro  abbate 
di  Cingili,  IV,  678.  Interviene  all'  assedio  di 
Tortona  fatto  dall"  Augusto  Federigo  I,  725.  fc 
in  favor  de’  Pavesi,  74».  Dà  scampo  per  le  sue 
terre  a Federigo  1 Augusto,  812.  Si  unisce  colla 
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lega  lombarda  contro  questo  principe,  818. 
Guerra  da  lui  fatta  ai  Genovesi,  836.  Sua  con- 
cardia con  essi,  842.  Compreso  nella  pace  di 
Costanza,  883. 

Obizzo  11,  figlio  di  Rinaldo  Estense,  IV,  1328.  Suc- 
cede all’avolo  suo,  cioè  ad  Azzo  VII  marchese 
d’Esle,  ed  è eletto  signor  di  Ferrara,  V,  46. 
Collegato  con  Carlo  conte  d'  Angiò,  va  in  suo 
aiuto,  52.  In  aiuto  dei  Padovani  contro  i Vero- 
nesi, per  cui  ricupera  la  terra  di  Cotogna,  i3o. 
Preso  per  lor  signore  dai  Modenesi,  197.  E dai 
Reggiani,  207.  Termina  di  vivere,  224. 

Obizzo  da  San  Vitale,  arcivescovo  di  Ravenna,  V, 
238. 

Obizzo,  marchese  d’  Este  figlio  di  Aldrovandino, 
ricupera  Ferrara,  V,  396.  Scomunicalo  dal  pa- 
pa, 4<7>  Va  in  aiuto  di  Cane  della  Scala,  44^* 
Ritoglie  all' arcivescovo  di  Ravenna  la  grossa 
terra  d'  Argenta,  444*  Va  a Verona  alle  magni- 
fiche feste  date  da  Cane  della  Scala,  478.  Si  ri- 
concilia col  papa,  4^3,  5o3.  Fa  lega  contro  Gio- 
vanni re  di  Boemia,  5oo.  Va  in  aiuto  di  Mastino 
della  Scala,  5o5,  5o6.  Divieti  padrone  di  Mode- 
na, 53o.  Mediatore  fra  Mastino  e i Fiorentini, 
556.  Colla  morte  del  fratello  suo  Niccolò  resta 
solo  signor  di  Ferrara,  573.  Compra  Parma  dai 
Correggieschi,  ivi.  Tradimento  a lui  fatto  da 
Filippino  Goiusga,  574.  Il  quale  poi  gli  muove 
guerra  aperta,  579.  Cede  Parma  a Luchino  Vis- 
conte, 585.  Sua  morte  e figliuoUnza,  63o. 

Obizzo  da  Polenta,  coi  fratelli  imprigiona  il  padre, 
V,  832. 

Ocberto,  od  Otberto,  vescovo  di  Verona,  alcuni 
beni  a lui  decretati  in  confronto  di  Teodaldo, 
marchese  di  Toscana,  avo  della  contessa  Matil- 
da, 111,  1280. 

Oddo  Antonio,  conte  di  Mootefeltro  e d’ Urbino, 
succede  al  padre,  V,  1162.  Sua  morte,  1171. 

Odelherto,  arcivescovo  di  Milano:  libro  de  Bapli- 
smo  da  lui  composto,  III,  483. 

Odelriro,  marchese  conte  del  sacro  palazzo,  HI, 
ioo5.  Trama  una  ribellione  contro  l'imperado- 
re  Berengario,  1010.  Ciò  scoperto  dall' impera- 
dure,  lo  fa  imprigionare  da  Lamberto,  arcive- 
scovo di  Milano,  ivi.  Il  quale  poi  lo  mette  in 
libertà,  ivi.  Mentre  trattava  coi  compagni  con- 
giurati di  chiamar  Rodolfo  II  re  della  Borgogna 
in  Italia,  dalle  truppe,  mandate  loro  contro  dal- 
l' imperadòre,  è ucciso,  dopo  aversi  battuto  da 
prode,  ioti. 

Odclrico,  od  Olderico,  vescovo  di  Cremona  : beni 
a lui  confermati  dall'  imperadòre  Ottone  III, 
III,  1236.  Sedizione  del  popolo  contro  di  lui, 
1274.  Diplomi  di  Ottone  HI  io  suo  favore,  IV, 
18,  4 1.  Sua  morte,  83. 


Odelrico,  vescovo  di  Trento,  IV,  81. 

Odelrico,  deca  e marchese  di  Carinlia;  sua  morte, 

iv,  342. 

Odelrico,  od  Olderico,  vescovo  di  Padova,  dal  papa 
Gregorio  VII  mandato  in  Germania  come  suo 
legato  al  congresso  che  dovea  tenere  )’  iropera- 
dore  Arrigo  IV,  IV,  3gi.  Suoi  privilegii  con- 
fermali dallo  stesso  imperadòre,  3g3. 

Odenato,  priucipe  di  Palmira:  sue  imprese  contro 
Sapore  re  di  Persia,  I,  921.  Creato  Augusto, 
922.  Sua  morte,  928,  929. 

Oderisin,  cardinale,  IV,  296. 

Oderzo,  città  presa  da’  Longobardi.  Il,  1229. 

Odetto  di  Fois,  capitano  francese,  VI,  275. 

Odilone,  abbate  di  Clugnì,  HI,  1219,  1228. 

Odoacre,  Scita,  conquistator  dell'  Italia;  suoi  prin- 
cipii,  II,  659.  Come  abbattesse  Oreste  ed  Au- 
gustolo,  e »’  impadronisse  tli  tutta  l' Italia,  660, 

661.  Prende  il  titolo  di  patrizio,  e non  di  re, 

662.  Passa  con  grande  esercito  in  Dalmazia,  ove 
vince  ed  uccide  il  conte  Odi  va,  uccisore  dell’im- 
perador  Nipote,  679.  S' impossessa  di  tutta  quel- 
la provincia,  ivi.  Suo  buon  governo,  683.  Met- 
te mano  nell'  elezione  dei  papi,  68.4.  Sconfigge 
Fava  ( da  altri  chiamalo  Feleteo  o Febano),  re 
dei  Rugi,  693.  Contro  di  lui  prende l' armi  Teo- 
derico  re  degli  Ostrogoti,  697.  Da  cui  resta 
sconfitto,  701.  Guerra  a lui  fatta  da  Alarico  re 
de*  Visigoti,  dal  quale  pure  è sbaraglialo,  e 
fugge,  704.  Assediato  in  Ravenna,  ivi.  Sconfit- 
to di  nuovo,  707.  Si  arrende,  ed  è ucciso,  712, 
7i3. 

Odoardo,  re  d'Inghilterra:  suo  passaggio  per  P I- 
lalia,  V,  100.  Stabilisce  la  pare  fra  gli  Arago- 
nesi e Carlo  II  re  di  Sicilia,  187,  194. 

Odoardo,  figlio  d’  Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra, 
succede  al  padre,  VI,  582.  Cede  Bologna  di  Pi- 
cardia  ad  Arrigo  11  re  di  Francia,  6o3.  Sua 
morte,  632. 

Odoardo  Farnese,  duca  di  Parma,  succede  al  padre, 
V,  988.  Fortifica  Sabionetla  per  vietar  ai  Tede- 
schi di  porvi  il  piede,  io3o.  Collegato  co'  Fran- 
zesi  contro  lo  Stato  di  Milano,  1070.  Deluso 
dagli  slessi  Franzesi,  1074.  Rovinali  i suoi  Sta- 
ti, e però  fa  pace  cogli  Spagnuoli,  1078.  Suoi 
imbrogli  con  papa  Urbano  Vili,  1108.  Scomu- 
nica contro  di  lui  fulminata  dallo  flesso  papa, 
ni5.  Fa  un*  irruzione  negli  Stali  della  Chiesa, 
1116.  Burlalo  dagli  alleali  suoi,  seoe  torna  a 
casa,  1118.  Suo  tentativo  andato  a vuoto,  1120. 
S'  accampa  nel  Ferrarese,  11 23.  E poi  fa  pace, 
1125.  Compie  il  corso  di  sua  vita,  1 1 44* 

Odoardo  Farnese,  principe  ereditario  di  Parma. 
Sue  magnifiche  nozze  con  Dorotea  Sofìa  prin- 
cipessa di  Neoburgo,  VII,  89.  Sna  morte,  11 3. 
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Odone,  ossia  F.ude,  coole  di  Parigi  assedialo  dai 
Normanni,  III,  85 1.  È creato  re  di  Francia, 
8G3.  Si  sottomette  ad  Arnolfo  re  di  Germania, 
8(>4-  Riconosciuto  re  ila  tutti  i popoli  della 
Galiia,  ossia  Francia  Orientale,  a riserva  della 
Aquilania,  891.  Sue  guerre,  ivi.  Sua  morte, 
035. 

O lone,  abbate  di  Clugnì  ; si  adopera  per  intavolar 
pace  fra  Ugo  re  d’  Italia  ed  Alberico  principe 
romano,  HI,  1067,  1077.  Suoi  viaggi  a Roma, 
1088.  Ritratto  che  fa  di  Willa  moglie  di  Beren- 
gario  re  d'  Italia,  1 1 16. 

Odone  li,  conte  di  Sciampagna,  s'impadronisce 
del  regno  di  Borgogna,  IV,  173.  Contro  ili 
lui  procelle  Currado  11  Augusto,  177,  179.  Gli 
è pruferto  il  regno  d'Italia,  19.4.  Muore  in  una 
battaglia  contro  Gozclone  duca  di  Lorena,  ivi. 

Odoleo,  re  0 principe  d'  una  tribù  di  Goti  sul  Da- 
nubio, sconfitto  ed  ucciso  da  Proinolo  generale 
dell'  imperadore  Teodosio  li,  aGa. 

Olderico,  vescovo  di  Cremona,  tr.  Odelrico. 

Olderioo,  vescovo,  di  Padova,  V.  Odelrico, 

Olibrio  (Quinto  Clodio  Krmngeniano  ),  prefetto 
di  Roma  sotto  gl'  imperadori  Yalentiuiaiio  e 
Valente,  11,  169.  Console,  217. 

Olibrio  (Flavio  Auicio  ),  senatore  romano,  marito 
di  Placidia  figlia  di  Valeutiniano  111  Augusto, 
li,  58G.  Creato  console,  61G.  Poscia  impera- 
dor  d' Occidente,  termina  iu  breve  i suoi  gior- 
ni, C.44. 

Olibrio  juuiore,  console  orientale  sotto  l' imptia- 
dore  Zenone,  II,  705. 

Olimpia  Maidalchina,  cognata  di  pap*  Innocen- 
zo X:  sua  ambizione  e potere  in  Roma,  VI, 
1194. 

Olimpio,  uffizial  palatino  sotto  P imperadore  Ono- 
rio, provoca  la  morte  diSlilicone,  11,584-  Mag- 

giordomo  di  Onorio  Augusto,  387.  Pei  suoi  im- 
brogli P imperadore  non  volle  dar  ostaggi  ad 
Alarico  re  dei  Goti,  nè  acconsentire  alla  capito- 
lazione, 394-  L deposlo,  poscia  ucciso,  395. 

Olimpio,  esarco  <T  Italia,  11,  1241.  Perseguila  papa 
Martino,  1245,  1252.  Va  con  una  fiotta  in  Si- 
cilia per  iscacciarue  i Saraceni,  1253.  Scon- 
fitto da  essi,  ivi.  Vi  muore,  ivi. 

Olimpiodoro,  scritture  pagano  : fine  della  sua  Sto- 
ria, li,  4G1 . 

Oliverotlo  da  Fermo,  ucciso  Giovanni  suo  zio,  è 
fatto  signore  di  ((nella  città,  VI,  194.  Stran- 
golato dal  duca  Yaleulino,  19G, 

Olivieri  Caraffa,  cardinale,  capitano  delle  galee 
armale  da  papa  Sisto  IV  contro  ì Turchi,  VI, 
4 a. 

Olanda,  fa  lega  coll'  imperadore  contro  Francia 
e Spagna,  VII,  1G2. 

Olonna,  corte,  un  tempo  luogo  dilizioso  dei  re 
d'Italia,  III,  55i,  761. 

Olrico,  od  Orderico,  arcivescovo  di  Milano,  IV, 
577.  Fa  lite  di  precedenza  coll'arcivescovo  di 
Ravenna,  585.  Sua  morte,  593. 

Omaro,  califfo  de’ Saraceni,  li,  1207.  Sue  conqui- 
ste, 1212,  1 2 1 G . Sua  morte,  1239. 

Omaro  od  Umani,  califfi  de' Saraceni,  III,  i58. 

Oniulo,  ossia  Omullo  (Marco  Valerio):  sua  inso- 
lenza, I,  5c>3,  5(>4.  Crealo  console,  5 12. 

Onesto,  arcivescovo  d i Ravenna,  111,  1012. 

Onesto,  altro  arcivescovo  di  Ravenna,  III,  1199. 
Suo  concilio,  120G. 

Ongari  0 Ungheri,  V.  Uugri. 

Onolfo,  fede!  servo  di  re  Beriarido.  Ili,  19.  Sua 
bella  azione  per  salvar  la  vita  del  padrone,  ivi. 

Onoralo,  arcivescovo  di  Milano,  presa  quella  città 
da  Alboino,  re  de’  Longobardi,  fugge  a Geno- 
va, 11,  1002,  ioo3. 

Onorato  (Santo),  vescovo  di  Arles,  li,  4G5. 

Onorio  (Flavio),  figlio  di  Teodosio  Augusto,  II, 
25 1.  Dichiarato  Augusto,  307.  Stati  da  lui  asse- 
gnali dal  padre,  3 16.  A cui  succede  nell’  Occi- 
dente, 321,  322.  Sua  discordia  col  fratello 
Arcadio,  33o.  Prende  in  moglie  Maria  figlia  di 
Slilicone,  34o.  Sue  leggi  contro  i pagani,  343, 
45o.  Sua  debolezza,  358,  4°5-  Si  ritira  ad  A- 
sli,  3Ga.  Quindi  ritorna  a Ravenna,  3GG.  Va  a 
Roma  per  celebrare  i decennali  del  suo  im- 
perio, 367.  Sua  legge,  colla  quale  proibisce  i 
giuochi  dei  gladiatori,  3G8.  Cerca  di  difende- 
re san  Giovanni  Grisosiomo  perseguitalo  da 
Fudnsxia  imperadrice,  3Gq.  l'orna  a Ravenna, 
ivi.  Suoi  editti  rigorosi  contra  i donatisi',  371. 
Raduna  truppe  per  opporsi  a Radagaiso  re  degli 
Unni,  ivi.  Contro  di  lui  si  ribella  l'armata 
romana  in  Bretagna,  che  avea  successivamente 
nominato  tre  imperadori.  Marco,-  Graziai)-» 
e Costantino,  378.  Passa  di  nuovo  » Ruma, 
379.  Sposa  Termanzia  figlia  di  Slilicone,  382. 
Al  quale  fa  poi  levare  la  vita,  385.  Riconosce 
Costantino  per  collega  nell'imperio,  c gli  mau- 
da  la  |H>rpora,  3q2.  Sua  grande  pietà,  e suo  a- 
more  per  la  religione  cattolica,  4°^.  Perchè 
sprezzato  dai  Barbari,  ivi.  Per  quattro  anni 
esenta  le  provincie  d' Italia  da  varie  imposte, 
4?3.  Sua  legge  per  1’  immunità  delle  chiese, 
42G.  Fa  pace  con  Aiaulfo,  cognato  d'  Alari- 
co,  432-  Forza  sua  sorella  Placidia  a sposar 
Costanzo  di  lui  geuerale,  f\i\.  Clic  poi  dichia- 
ra Augusto,  444-  Odio  «no  contro  questa  prin- 
cipessa, 45o.  Termina  i suoi  giorni,  45i. 

Onorio,  fratello  di  Teodosio  1 Augusto,  11,  320. 

Ouorio  1 papa.  Sua  consecrazione,  li,  1179.  Fa 
eleggere  Primigenio  patriarca  di  Grado,  1200. 
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Suoi  ripieghi  per  P eresia  «lei  Monoletilì,  1208. 
Sun  morie,  1218.  Sub  difesa  e lo«li,  III,  62. 

Onorio  antipapa,  IV,  3o2.  V.  Cadalno. 

Onorio  II  papa.  Sua  elezione  e torbidi  in  essa  ac- 
caduti, IV,  58f).  Non  tuo!  mandare  il  pallio 
all’  arcivescovo  di  Milano  Anseimo  da  Pusler- 
la,  5c>5.  Si  oppone  ai  progressi  di  Ruggieri 
conte  di  Sicilia,  5f)8.  Dà  P investitura  «li  Ca- 
poa  a Roberto  II,  601.  Scomunica  e fa  guerra 
a Ruggieri,  ivi.  A cui  poscia  dà  P investitura 
del  ducato  di  Puglia  e «li  Calabria,  G«>3.  De- 
pone i patriarchi  d’  Aquileia  e di  Grado,  GoG. 
Passa  a miglior  vita.  Gii. 

Onorio  III  papa.  Sua  elezione,  IV,  io3o.  Corona 
imperador  de’  Greci  Pietro  conte  d’ Auxerre, 
io33.  Dà  P investitura  della  Marca  d’  Ancona 
ad  Azzo  VII  marchese  d’ Esfe,  io35.  Si  rilira 
da  Roma  e va  a Viterho,  io3G,  1037,  Dà  la  co- 
rona dell’  imperio  a Federigo  II,  k»43.  Nasce 
elio  fra  loro,  1047,  lo^Q.  Accoglie  in  Roma 
Giovanni  di  Brenna,  re  di  Gerusalemme.  io58- 
Suo  abboccamento  con  Federigo  II,  jo5«).  Per 
le  vessazioni  usategli  «la  Parenzìo , senatore 
di  Roma,  e dal  senato,  è costretto  a partirsi  da 
quella  città  e passare  a Tivoli,  ioG6.  Dissapori 
nuovi  insorgono  fra  loro,  1V1,  1071.  Fatto  arbi- 
tro delle  liti  insorte  fra  l'Augusto  Fetlerigo  eie 
citta  Lombarde,  1074.  Manca  «li  vita,  1077. 

Onorio  IV  papa.  Sua  elezione,  V,  178.  Conferma 
F ordine  de' Carmelitani,  )86.  Fine  del  suo  vi- 
vere, 188. 

Onulfo,  fratello  «lei  re  Olioacre,  «la  Ini  spellilo  con 
un  polente  esercito  contro  Federigo,  figlio  di 
Fava,  re  dei  Rogi,  II.  694. 

Optato,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  249. 

Oplaziano  (Publio),  prefetto  di  Roma  sotto  l’irn- 
pera«lore  Costantino  il  Grande,  I,  u85,  1198. 

Optaziann  ( Pubblio  Porfirio  ) ; suo  Panegirico  in 
lode  di  Costantino  il  Grande,  I,  1180,  1 1 85, 

1 198,  1220. 

Oranges  (Filiberto  principe  di  ),  generale  dell’ar- 
maia  cesarea,  VI,  44(s  4^*0,  Sua  severità  in  Na- 
poli, 461.  Manda  a ricuperar  Aquila,  460.  Spe- 
dilo contro  i Fiorentini,  4G9.  Ucciso  in  un  fat- 
te» d’  armi,  479. 

Orano,  preso  dalle  armi  Spagnuole,  VII,  367. 

Orltiana  ( Salimi  in  Ratina)  Augusta,  creduta  mo- 
glie «li  Alessamlro  imperadore.  I,  775. 

Orca,  mostro  marino,  apparto  nel  Tevere  durante 
la  fabbrica  del  porto  fatto  fare  ad  Ostia  dall'im- 
peradore  Claudio,  I,  14G. 

Ordrlafo  Puledro,  doge  di  Venezia,  IV,  Ricu- 
pera Zara,  54q.  Va  contro  gli  Uugberi  in  Dal- 
mazia, 558.  Muore  in  una  battaglia,  ivi. 

Orderico.  V.  Olrico. 
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Oreste,  patrizio,  abbatte  Nipote  Augusto,  e fa  pro- 
clamare impera<l«re  Rom«>Io,  ossia  Augnatolo 
suo  figlio,  li,  655,  G56.  Da  Odoacre  è tolto 
di  vita,  GG«. 

Orcstilla  (Livia),  moglie  dell’ imperadore  Caligo- 
la,  1,  122. 

Or  fi  lo  (Memniio  Yilrasio),  prefetto  di  Roma  sotto 
P imperadore  Costanzo,  li,  5f,  69,  75,  83. 

Organi  «la  fiato,  lor  fabbrica  introdotta  in  Occi- 
dente, HI,  354. 

Origene,  celebre  scrittore  sotto  i Filippi  Augusti, 

I,  8G5.  Sua  morte,  878. 

Orio  Mastropietro,  V . Aureo. 

Orlando,  famoso  ne’  romanzi,  morto  in  Rotici* 
svalle,  III,  338. 

Orlando  «le'  Rossi,  signor  «li  Parma,  V,  4fyy  Im- 
prigionalo dal  Cardinal  Bertrando,  ivi.  Riscat- 
talo «lai  fratelli,  4()4-  Dà  aiuto  a Manfrnli  dei 
Pii,  5o8.  Entra  in  lega  col  re  di  Roemia,  5i5, 
525.  Cede  Parma  agli  Scaligeri.  5a5.  A’  quali  si 
ribella,  533.  Generale  «le’  Veneziani,  54». 

Ormanno  de’ Tedici,  abbate  di  Parciana,  signorili 
Pistoia,  V,  443. 

Ormisda,  figlio  «lei  re  di  Persia,  fogge  a Costanti- 
no : suo  bel  detto,  1,  1 1 65 ; II,  76.  Milita  eoo 
Giuliano  imperadore  contro  il  fratello  Sapore, 
129. 

Ormisda,  figlio  del  preredenlr,  crealo  proconsole 
n«-IP  Ellesponto  dall’  usurpatore  Procopio,  II. 
lóti.  È invialo  in  Egitto  da  Teodosio  impera- 
dore  con  un’  armata,  227. 

Orniis«la,  papa.  Sua  elezione,  II,  788.  Legali  da  lui 
spediti  in  Oriente  all*  imperadore  Anastasio  per 
un  concilio  che  dovea  tenersi  in  Eraclea,  791. 
Burlalo  da  Anastasio  Augusto,  792.  Suo  zelo  per 
la  fede  cattolica,  796.  Sua  morte,  810. 

Ormisda,  re  di  Persia,  fa  guerra  al  greco  imperio, 

II,  io35. 

Ormisda,  re  di  Persia,  V . Jasdegirde. 

Orode,  re  de'  Parti,  ucciso,  I,  18. 

Oro  coronario  : contribuzione  all’  entrare  del  nuo- 
vo principe,  I,  786. 

Orozio  ( Paolo  ),  storico,  testimonio  oculare  delle 
vittorie  di  Vallia,  re  de’  Goti,  contro  i Vandali 
di  Spagna,  II,  436.  Dà  fine  alla  sua  Storia,  da 
lui  «ledicata  a Sant’  Agostino,  ivi. 

Orsini  : lor  casa  quasi  disfalla  dal  duca  Valentino, 
VI,  196. 

Orso,  tribuno  a Costantinopoli  solto  l’ imperadore 
Teodosio  li,  fa  atterrare  in  Cartagine  il  tempio 
della  dea  celeste,  II,  447* 

Orso  doge  di  Venezia,  III,  17G.  Sua  morte,  206. 

Orso,  vescovo  di  Napoli,  HI,  58t. 

Orso  Parlioiaco,  o sia  Participazio,  doge  di  Vene- 
zia, III,  704,  705.  Sua  lile  con  Pietro  patriarca 
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di  Grado,  da  papa  Giovanni  Vili  decita  in  suo 
favore,  763,  788.  Sua  morie,  8a5. 

Orto,  fratello  di  Giovai) ili  doge  di  Venezia,  collega 
nel  ducalo,  HI,  859. 

Orso  principe  di  Benevento,  III,  884.  Gli  sono  oc- 
cupati gli  Siati  dai  Greci,  887. 

Orso  Parliciaco,  ossia  Parlicipazio  li  soprannomi- 
nato Paure!a,doge  di  Venezia,  III,  q83.  Diplo- 
ma da  lui  ottenuto  da  Rodolfo  re  d'Italia,  1024. 
Rinuncia  al  dogado  e si  fa  monaco,  io5G. 

Orso  patriarca  di  Grado,  fratello  del  doge  di  Ve- 
nezia Ottone  Orseolo,  con  lui  esiliato,  IV,  1.43, 
i55.  Crralo  vice-doge,  governa  con  molla  lode. 
171.  Rinunzia  il  governo,  174.  Chiede  giustizia 
al  papa  contro  Poppone,  patriarca  d’  Aquileia, 
220. 

Orvieto,  occupato  dai  Longobardi,  II,  1 1 35. 

Ospizio  (Santo),  romito  di  Nizza  in  Provenza,  II, 
1022 . 

Ostasio  da  Polenta,  signore  di  Cervia,  toglie  di  vita 
barbaramente  il  fratello  Rinaldo  arcivescovo 
eletto,  e signore  di  Ravenna,  di  cui  poi  s’  im- 
possessa, V,  43a.  Fallo  prigione  sotto  Ferrara 
dai  marchesi  d'Lste  e collegati,  5ii.  Ribella 
Ravenna  alla  Chiesa,  5 12.  Sua  lega  con  varii 
signori  per  opporsi  alla  grande  compagnia  con- 
dotta dal  duca  Guarnir  ri,  5(ìG.  D-<  aiuto  al  mar- 
chese Obizzo  d’  Kste  per  riacquistare  Parma, 
574.  Sua  morte,  5g4- 

Ostasio  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,  caccia  i 
Veneziani  dalla  sua  città,  V,  11 32.  Chiamato  a 
Venezia  sotto  aspetto  d'amico,  gli  è tolto  e do- 
minio e libertà,  n53,  1 1 54-  Mandato  in  Candia 
col  figlio,  ove  poi  mori,  1 if»4. 

Oslcnda  : suo  memoralo!  assedio  fatto  dall' arcidu- 
ca Alberto  governator  delle  Fiandre,  VI,  894, 
<)o3.  Si  rende  ai  Cattolici,  ()u5. 

Ostilio,  filosofo,  relegalo  da  Vespasiano  Augusto, 
I,  3o3. 

Ostro,  conte  goto,  capo  di  una  sedizione  in  Co- 
stantinopoli, II,  G39. 

Ostrogoti.  V.  Goti. 

Otberlo,  V . Ocberto. 

Otgario,  arcivescovo  di  Magonza,  III,  593. 

Otgerio,  vescovo  di  Spira,  fatto  flagellare  da  papa 
Giovanni  XII,  HI,  1 iGG.  Mandato  a Roma  dal- 
l' imperadore  Ottone  I,  1170. 

Otranto,  preso  dai  Turchi,  VI,  82.  Ricuperalo  da 
Alfonso  duca  di  Calabria,  75. 

Olla,  badessa  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  IV,  255. 

Ottavia,  figlia  di  Claudio  imperadore,  promessa  a 
Lucio  Silano,  che  poi  sposò  Nerone,  divenuto 
in  seguilo  imperadore,  I,  147,  178.  Suo  mari- 
taggio con  quest' ultimo,  189.  Sua  virtù  nella 
morte  del  fratello  Britannico,  201.  Sua  saviezza 


e pazienza,  224.  F ripudiala  dall*  empio  marito 
che  I’  odiava,  ivi.  Accusata  da  Poppea  Sabina, 
22.5.  Relegata  nella  Campania,  ivi.  Pel  mormo- 
ramento del  popolo,  che  l'amava,  è richiama- 
ta, ivi.  Per  P allegrezza  mostrala  rial  popolo 
stesso  al  suo  ritorno  in  Roma  nuovamente  ca- 
lunniata dalla  perfida  Poppea,  ivi.  Accuse  con- 
tro lei  portale  dall'  iniquo  Aniceto,  per  le  quali 
vieti  relegata  nell'isola  Pandalaria,  e poco  dopo 
falla  uccidere,  ivi. 

Ottaviano,  figlio  di  Alberico,  creato  principe  di 
Roma,  IH,  1 1 3 1 . Poserà  papa,  11 35.  V.  Giovan- 
ni XII.  Fu  il  primo  che  abbia  introdotto  I'  uso 
di  cambiare  il  nome  de'  novelli  papi,  con  ser- 
virsi poi  di  due  nomi,  Ottaviano  nelle  cose  tem- 
porali, Giovanni  nelle  spirituali,  ivi. 

Ottaviano,  cardinale  di  Santa  Cecilia,  spedito  da 
papa  Adriano  IV  all’  imperadore  Federigo  1, 

IV,  75o.  Diviene  antipapa,  75G.  V . Vittore  HI. 

Ottaviano,  vescovo  d’Ostia, IV,  982. 

Ottaviano  degli  Ubaldini,  cardinale,  IV,  1198. Spe- 
dito in  (occorso  a Parma,  1202.  Ricupera  va- 
rie città  ridia  Romagna,  1208.  Preserie  all’eser- 
cito pontificio  contro  Manfredi,  1247.  Fa  una 
capitolazione  con  lui,  ta5i.  Leva  l' interdetto  a 
Bologna,  V,  3o. 

Ottaviano  ili  Relforte,  s'  impossessa  della  signoria 
■li  Volterra,  e ne  scaccia  il  vescovo  suo  nipote, 

V,  553. 

Ottaviano  Riario,  proclamato  signore  di  Forlì, 

VI,  1 o t . 

Oltobuoiio  del  Fiesco,  cardinale  ; va  ad  Asti  per 
ottenere  la  libertà  dei  suoi  nipoti,  tìgli  di  Tom- 
maso conte  di  Savoia,  colà  tenuti  in  ostaggio, 
V,  19.  Al  suo  ritorno  in  Genova  tumulto  per 
timore  eli'  ei  volesse  far  deporre  il  doge  Gu- 
glielmo Boccauegra,  ivi.  Coi  nobili  banditi  ge- 
novesi, da  lui  chiamati  a Roma,  soggetta  Ge- 
nova a Carlo  re  di  Sicilia,  99. 

Ottobuono  de’  Terzi,  occupa  Piacenza,  Parma  c 
Rpggio,  V,  922,  923.  Gli  muove  guerra  Facino 
Cane,  942.  Loro  battaglia,  950.  Sua  crudeltà  e 
sua  rapacità,  ivi,  951.  Fa  guerra  al  marchese  di 
Ferrara,  959.  Sua  ciudeltà,  e lega  contro  di  lui, 
9G0.  K ucciso  da  Sforza,  9G8. 

Ottone  ( Marco  Salcio  )v  poi  imperadore:  sua  na- 
scita, I,  93,  97.  Confidente  di  Nerone,  199.  Lo 
adula  e corrompe,  20G.  Toltagli  Poppea  Sibi- 
llina sua  moglie  da  Nerone,  209.  Presidente 
della  Lusitania,  ivi.  Aiuta  Galba  a divenire  im- 
peradorc,  25 1.  Viene  a Roma  con  lui,  208. 
Ove  si  fa  egli  proclamare  imperadore,  2G4. 
Provincie  dell’  impero  che  lo  riconoscono,  2G7. 
Muove  il  senato  a scrivere  a Vitcllio,  nuovo 
imperadore,  lettere  amorevoli,  268.  Irritalo  per 
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vederti  deriso,  manda  degli  assassini  per  tru 
cidarlo,  ivi.  Parte  da  Roma  con  un'  armata  per 
andar  contro  allo  stesso  Vitellio,  269.  La  quale 
è disfatta  da  quella  dell'emulo,  271.  Abbando- 
nato dal  fratello  Titiano  e dai  soldati,  ivi.  Per- 
lochè  si  dà  da  sè  stesso  la  morte,  272. 

Ottone  ( Lucio  Salvio  ),  console  padre  di  Ottone 
irnperadore,  1,  97.  Governatore  dell'  Illirico, 
>53. 

Ottone,  conte  di  Bergamo,  mandato  da  Lodovi- 
co 11  irnperadore  io  soccorso  dei  popoli  della 
Calabria  contro  i Saraceni,  111,-  729,  730. 

Ottone,  «luca  di  Sassonia,  avolo  di  Ottone  il  Gran- 
de, 111,  899.  Ricusa  il  regno  della  Germania,  981. 

Ottone  I il  Grande,  eletto  re  di  Germania,  111, 
1070.  Accoglie  Berengario,  marchese  d' Ivrea 
fuggitivo,  io83.  Aspira  alle  nozze  di  Adelaide 
vedova  di  Lottario  re  d'Italia,  1118.  S*  impa- 
dronisce di  Pavia,  e sposa  la  suddetta  regina, 
1120.  Suo  ritorno  in  Germania  per  la  ribellione 
del  figlio  Lódolfo,  1 123.  Rimette  Berengario  in 
possesso  del  regno  d'  Italia,  1125.  Si  parifica 
col  figlio  e col  genero  Corrado,  n3a.  Insigne 
sua  vittoria  sugli  L'ngheri,>i  1 33.  A lui  inviano 
preghiere  il  papa  Giovanni  XII  ed  altri  principi 
d' Italia  contro  de'  dne  re  Berengario  ed  Adal- 
berto, ti45.  Fa  eleggere  e corona  re  di  Ger- 
mania Ottone  II  suo  figlio,  1 t5o.  Calato  di  nuo- 
vo in  Italia,  entra  in  Pavia,  ivi.  È coronato 
re  d’ Italia  in  Milano,  ii5i,  ii52.  Poscia  irn- 
peradore  in  Roma,  1154.  Benefico  verso  i suoi 
aderenti,  u56,  1157.  Prende  l’isola  di  San 
Giulio  con  la  regina  Willa,  moglie  del  re  Be- 
rengario, 1 158.  Assedia  Berengario  in  San  Leo, 
x 160.  Querele  a lui  portate  contro  Giovanni  XII 
papa,  1161.  Messi  a lui  spediti  dallo  stesso  pa 
pa,  1162.  Va  con  parte  dall'armata  a Roma, 
ove  giunto  il  papa  se  ne  fugge,  u63.  Si  fa  pre- 
star giuramento  da  tutti  gli  ordini  di  non  eleg- 
gere nè  consecrare  da  li  innanzi  alcun  papa  sen- 
za il  consentimento  di  lui  e del  figlio,  ivi.  Fa 

’ deporre  lo  stesso  papa,  ivi.  Congiura  preparata 
contro  di  lui  iu  Roma,  u65.  Fa  prigione  Be- 
rengario, ivi,  1166.  Stringe  Roma  d’assedio,  e 
talmente  1' affanna  che  i Romani  ricorrono  alla 
sua  misericordia,  1 1G7.  Entra  in  quella  città  e 
rimette  papa  Leone  Vili,  ivi.  Sub  diploma  in 
favore  del  monislero  di  Moule  Casino,  11G8. 
1 orna  in  Germania,  1169.  Poscia  a Roma,  1177. 
Dove  fa  troppo  rigorosa  giustizia,  1178.  Manda 
Liulprando  ambasciatore  al  greco  Augusto  Nice- 
foro  Foca,  1184.  A cui  di  poi  fa  guerra,  1186, 
1 190.  Insulto  a lui  fallo  dai  Greci,  1 1«>  1 . 13ei 
quali  riporla  vittoria,  1193.  Suo  palazzo  fallo 
erigere  iu  Raveuua,  imj4>  1198.  Con  una  pode- 

rosa  armata  si  porta  al  dauuo  de*  Napoletani, 
1197.  Fa  pace  co’ Greci,  1199.  Torna  io  Ger- 
mania col  figlio  e colla  nuora  Teofania,  1201. 
Rende  l'anima  al  suo  creatore,  >2o5. 

Ottone  II,  figlio  di  Ottone  il  Grande;  sua  nascita, 
III,  1 1 33.  Eletto  re  di  Germania,  n5o.  E d’I- 
talia, xi6o.  Viene  a Ravenna  ed  a Roma,  11 83. 
Dove  è coronato  irnperadore,  1 184.  Prende  io 
moglie  Teofania,  greca,  1199,  1201.  Succede  al 
padre,  1206.  Muove  guerra  alla  Boemia,  1214. 
Sue  militari  imprese,  1216.  Sua  dissensione  col- 
la madre,  1219.  Fa  pace  con  Lotlario  re  di 
Francia,  1227  Pretensioni  sugli  Stati  posseduti 
dai  greci  Augusti,  messe  a lui  iu  capo  dalla  mo- 
glie, ivi.  Gli  nasce  un  figlio  che  fu  poi  Otto- 
ne III,  1228.  Sue  azioni  in  Italia,  >232.  Sconfit- 
to dai  Saraceni,  1238.  Come  liberato  dalle  mani 
dei  Greci,  1239,  >240.  Dieta  da  lui  tenuta  in 
Verona,  1243.  In  cui  sono  promulgate  le  sue 
leggi,  ivi.  Suo  diploma  in  favore  del  doge  di 
Venezia,  1245;  Suoi  cattivi  disegni  contro  i Ve- 
neziani, 1246.  Dà  fine  a’ suoi  giorni,  1248. 

Ottone  Guglielmo,  figlio  di  Adalberto  re  d’Italia, 
divien  duca  di  Borgogna,  III,  1177. 

Ottone  III  irnperadore  : sua  nascita,  IH,  1228.  Pro- 
clamato re  di  Germania  e d’ Italia,  1243.  Coro- 
nato re  in  Aquisgrana,  1248.  Contro  di  lui  si 
solleva  Arrigo  già  duca  di  Baviera,  1249.  Suoi 
prosperi  successi  in  Germania,  1250.  Anni  suoi 
non  contati  in  Italia,  1265,  1275.  Suo  diploma 
in  favore  di  Pietro  Or«eolo  II  doge  di  Venezia, 
127G.  Suoi  ambasciatori  al  greco  Augusto,  IV, 
12.  Cala  in  Italia,  i3.  Va  a Roma,  dov’  è coro- 
nato irnperadore  da  papa  Gregorio  V,  1 7.  Come 
ancora  re  d’  Italia,  19.  Racconto  dubbioso  del- 
la infedeltà  di  sua  moglie,  che  diccsi  falla  mo- 
rire da  lui,  20,  2t.  Sua  guerra  contro  gli  Slavi, 
24.  Torna  in  Italia,  25.  Viene  a Venezia,  27. 
Con  papa  Gregorio  V e con  un  fioritissimo  eser- 
cito d’italiani  e Tedeschi  si  porla  a Roma,  28. 
Depone  Giovanni  Calabrese  usurpatnr  del  pa- 
pato, ivi.  Fa  morire  Crescenzio  console,  3o.  Sua 
costituzione  che  vieta  P alienazione  de’  beni 
delle  chiese,  3i.  Placito  da  lui  tenuto  in  Ro- 
ma, 34.  Promuove  Gerberto,  già  stato  suo  pre- 
cettore, al  papato,  3G.  Suo  ritorno  in  Germania, 
4o.  Poscia  di  nuovo  in  Italiani*  Sua  penitenza, 
44,  47»  52,  55.  Assedia  Benevento  e Tivoli,  45- 
Perdona  ai  Tibtirlini,  4G.  Sollevazione  de*  Ro- 
mani contro  di  lui,  4«L  53.  Immatura  sua  mor- 
te, e sue  belle  doti,  55. 

Ottone,  figlio  di  Lilolfo,  creato  duca  di  Baviera, 
III,  1222.  Va  in  aiuto  dello  zio  Ottone  11  impe- 
radote  in  Calabria  contro  i Saraceni,  1237.  Sua 
morte,  \^\i. 

Tomo  y il.  <;7 


Digitized  by  Google 


INDICE  DELLE  MATERIB 


•1060 


4059 

Ottone,  duca  di  Carintia  e marchese  della  marca  di 
Verona,  figlio  di  Corrado,  duca  della  Francia 
orientale,  padre  di  Gregorio  V papa,  IV,  26, 
57.  Ricusa  la  corona  del  regno  d’Italia,  61. 
Sconfitto  da  Ardoino,  marchese  d’  Ivrea,  62. 
Parteggia  per  re  Arrigo  contro  Ardoino,  65. 

Ottone  Orseolo,  doge  di  Venezia,  IV,  87.  Esiliato 
e poi  richiamato,  1 43*  Di  nuovo  è scacciato, 
i55.  Chiamalo  di  nuovo  al  ducato,  170,  171. 
Sua  morte,  174. 

Ottone,  conte  del  palazzo  sotto  Arrigo  I Augusto, 
IV,  to5. 

Ottone,  marchese  di  Susa,  IV,  275. 

Ottone,  duca  di  Baviera,  si  ribella  ad  Arrigo  IV,  re 
di  Germania,  per  cui  è deposto,  iV,  348,  3 4 9 . 

' Ottone,  vescovo  d' Ostia,  legato  del  papa  Grego- 
rio VII,  imprigionalo  da  Arrigo  IV  re,  IV,  4 >3. 
Dallo  stesso  papa  designato  a suo  successore, 
4^3.  Liberato  dalla  prigionia,  427.  Eletto  papa, 
433.  V.  Urbano  II. 

Ottone,  arcivescovo  eletto  di  Ravenna,  IV,  5oo. 

Ottone,  vescovo  di  Palestina,  IV,  570. 

Ottone,  vescovo  di  Frisinga:  ritratto  che  fa  della 
Italia  al  suo  tempo,  IV,  719. 

Ottone,  conte  palatino  di  Baviera,  IV,  740-  Riduce 
Ferrara  al  dominio  di  Federigo  I iraperadore, 
760.  Dallo  stesso  imperadore  mandalo  a Mila- 
no, 757. 

Ottone,  figlio  di  Federigo  I Augusto,  creato  re  di 
Borgogna,  IV,  822. 

Ottone  IV,  figlio  del  duca  Arrigo  Leone,  eletto  re 
de’  Romani,  IV,  960.  Sua  elezione  approvata  da 
papa  Innorenzo  III,  976.  A lui  dà  una  rotta  Fi- 
lippo di  Suevia  suo  competitore,  gg3.  Perciò 
verso  di  lui  si  sminuisce  il  favore  del  papa,  996. 
Dopo  la  morte  di  Filippo  da  tutti  è accettato  per 
re,  998.  Sue  nozze  cou  Beatrice,  figlia  d’  esso 
Filippo,  ivi,  ioo3.  Cala  in  Italia  e riceve  la  co- 
rona di  questo  regno,  1004.  Da  papa  Innocenzo 
riceve  la  imperiai  corona,  ioo5.  Sue  dissensioni 
con  esso  pontefice,  1006.  Dà  l' investitura  della 
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marca  d’Ancona  ad  Azzo  VI  marchese  d’Este, 
1008.  Muove  guerra  a Federigo  II  re  di  Sici- 
lia, 1009.  Scomunicato  da  papa  Innocenzo,  ioio. 
Sue  conquiste  nel  regno  di  Napoli,  1011.  Molti 
vescovi  della  Germania,  a suggestione  del  papa, 
pubblicano  la  scomunica  contro  di  lui,  e lo  di- 
chiarano decaduto,  trattando  di  eleggere  in  suo 
loogo  Federigo  II,  ioi3.  Per  questo  è forzato  a 
tornarsene  in  Germania,  1016.  Resta  in  una 
fiera  battaglia  sconfitto  dai  Franzesi,  ioa3.  Sua 
malattia  e morte,  io35/io36. 

Ottone,  cardinale  di  San  Niccolò,  IV,  no3.  Preso 
da  Federigo,  II,  1167. 

Ottone,  cardinale.  Vescovo  di  Porto,  IV,  n83. 

Ottone  Visconte,  eletto  arcivescovo  di  Milano,  V, 
3q.  Sostenuto  da  papa  Clemente  IV  contro  i 
Torriani,  69,  79.  Ricorre  a papa  Gregorio  X 
per  ottenere  il  suo  aiuto  contro  la  prepotenza 
degli  stessi,  96.  Sono  deluse  le  sue  speranze, 
102.  Per  cui  si  ritira  a Biella,  tu.  Fa  guerra  ai 
Torriani,  116.  Loro  dà  una  gran  rotta  eli  fa  pri- 
gioni, 1 22.  Proclamato  anche  signore  di  Mila- 
no, 123.  Gli  fan  guerra  i Torriani,  128.  Abbat- 
te il  marchese  di  Monferrato,  i65.  Fa  pace  coi 
Torriani,  i85.  Esalta  la  propria  casa,  189.  Ter- 
mina il  corso  di  sua  vita,  237. 

Ottone,  duca  di  Brunswich,  va  al  servìgio  del  mar- 
chese di  Monferrato,  V,  6g3.  Difende  Asti,  731. 
Suo  dominio  in  Monferrato,  ed  elezione  di  lui 
in  marito  falla  dalla  regina  Giovanna  di  Napoli, 
748.  Va  a Napoli  e solennemente  la  sposa,  753. 
Promesse  a lui  fatte  da  Gian-Galeazzo  duca  di 
Milano,  758.  Mandato  dalla  moglie  ad  Urba- 
no VI  papa  con  ricchi  donativi,  762.  Tutore  del 
marchese  di  Monferrato,  Giovanni  Terzo,  766. 
Sconfino  e fatto  prigione  da  Carlo  dalla  Pace, 
785.  Sua  liberazione,  797.  Prende  Napoli,  818. 
Passa  al  servigio  del  re  Ladislao,  823,  824.  Scon- 
fitto e preso,  85 1.  Sua  morte,  884,  885. 

Ovidio,  poeta,  esiliato  nella  Scizia,  e perchè,  I,  3i. 
Sua  morte,  55. 
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P acalo  ( Latino  Drcpiauo)  : suo  panegirico  in  o- 
nore  di  Teodoaio  1 Augusto,  li,  271,  284. 

Pace  di  Costanza  fra  P imperador  Federigo  I e le 
città  lombarde,  IV,  882. 

di  Munster,  dannosa  al  cattolicisroo,  VI, 

1 1 7 1 . 

dei  Pirenei,  tra  la  Francia  e la  Spagna,  VI, 

1217. 

Di  N insega,  Vii,  25,  3o. 

di  Rùvvich  fra  i collegati  e i Framesi,  VII, 

129. 

— — — di  Utrecht,  tra  la  Francia  ed  altre  potenze, 
VII,  25o. 

— » di  Raslat  tra  Piraperadore  Carlo  VI  e Lui- 
gi XIV  re  di  Francia,  VII,  258,  a5g. 

■ tra  P imperatore  stesso  e i Torchi,  VII, 

283. 

— — — fra  i Torchi  e i Veneziani,  VII,  283. 

e lega  di  Siviglia  fra  la  Spagna,  Francia,  In- 
ghilterra, ec.,  VII,  341. 

di  Aquisgrana  stabilita  fra  le  potenze  guer- 
reggiatiti, Francia,  Inghilterra  ed  Olanda,  VII, 
689. 

Pacifico,  arcidiacono  di  Verona,  vince  nel  giudizio 
della  Croce,  111,  376.  Sua  morte,  648.  Suo  epi- 
taffio, ivi. 

Pacifico,  abbate  di  Breacello,  I V,  7 1 4- 

Pacoro,  re  della  Media,  dai  Tartari  obbligato  a fug- 
gire, I,  298. 

Padova,  città  distrutta  da  Attila,  II,  56i.  Presa  e 
smantellata  dal  re  Agilolfo,  1114,  1 Ji6.  Si  sotto- 
mette a Federigo  11  Augusto,  IV,  1140.  Tentata 
in  vano  da  Azzo  VII  marchese  d' Uste,  n5o. 
Liberala  dai  croce-signati  dalle  mani  di  fecce- 
lino,  ia56.  Che  fa  morire  migliaia  di  Padovani, 
1257.  Cresce  io  potenza,  V,  16.  Fa  guerra  ad 
Azzo  Vili  marchese d’  feste,  a3i.  Fa  suosignore 
Jacopo  da  Carrara,  4° 3- 11  quale,  per  P assedio 
postole  da  Cane  dalla  Scala,  la  esibisce  a Fede- 


rigo duca  d’ Austria,  Soccorso  dei  Tede- 
schi quanto  alci  dannoso,  442>  443»|ElefUe  *•* 
gnorefMarsilio  da  Carr»ra,]che  indi  la  cede  a 
Cane,  477-  Proclama  di  nuovo  signore  il  primo 
di  essi,  536.  Tolta  a’  Carraresi  dal  signor  di  Mi- 
lano, 827.  Ricuperata  da  Francesco  li  da  Car- 
rara, 83g.  Presa  da’  Veneziani,  g3g.  Si  renda  a 
Massimiliano  imperadore,  VI,  23g.  Ricuperala 
dai  Veneziani,  243.  Infelicità  di  essa  e de1  no- 
bili, 244-  Assediala  dall’  imperadore  Massimi- 
liano, 246.  Che  se  ne  ritira,  247. 

Padovani,  sconfitti  dai  Veneziani,  IV,  535,  674. 
Sconfìtti  da’  Veronesi,  955.  Lor  vittoria  sui  Vi- 
centini, ivi.  Lor  discordia  coi  Veneziani,  1024. 
Cacciati  da  Vicenza,  1080.  Loro  differenze  con 
Kccelino  e co’  Trevisani,  composte,  io85.  Fan 
guerra  a Verona,  1096.  A Trivigi,  1123.  Loro 
angustie  per  la  veuula  di  Federigo  lì,  1 1 35. 
Lor  guerra  co'  Veneziani,  V,  293.  Vicenza  loro 
lolla  da  Cane  dalla  Scala,  35o.  Contro  di  cui 
confuciano  un'  aspra  guerra,  355,  359-  Da  lui 
sono  messi  in  rotta  sotto  Vicenza,  38o.  Fanno 
pace,  38i.  Di  nuovo  scoufìui  a Vicenza,  3g5. 
Perdono  Monsehce  ed  altre  terre,  ivi. 

Padre  della  patria  : titolo  dato  per  la  prima  volta 
a Cesare  Augusto,  I,  /}• 

Paesi  Bassi,  a cagione  dell'  Inquisizione,  si  solle- 
vano contro  Filippo  11  re  di  Spagna,  VI.  724, 
756.  Fanno  un  ammutinamento  per  carciar  tulli 
gli  Spagnuoli,  771.  Ciò  ottenuto  dall'incauto 
governatore  Giovanni  d'Austria,  cercano  di  li- 
berarsi anche  di  lui,  774* 
ano  dalla  Torre,  vescovo  di  Padova  viene  a 
Milano  per  cercar  d'  accordar  tra  loro  i suoi 
parenti,  V,  329.  Divenuto  patriarca  d'Aquileia, 
fa  guerra  a Galeazzo  Visconte  duca  di  Milano, 
421.  Scomunica  i Visconti  c predica  contro  di 
loro  la  crociata,  Cooduce  molte  schiere 
combattenti  a'  danni  di  essi,  434* 
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Palazzo  imperiale  in  Roma  : tua  grandezza  troppo 
innalzala  da  Erodiano,  I.  71  fi. 

Palazzo  ducale  di  Spoleli,  111,  4q3. 

Palermitani,  lor  sollevazione,  VI,  n 46.  Fine  di 
essa,  1 149,  1167. 

Palermo  afflitto  da  un  fiero  Iremuoto,  VII, *327. 

Palladio  (Gonio  Quarto),  console  sotto  l'Augusto 
Onorio,  II,  43i. 

Palladio,  prefetto  del  pretorio  d'  Italia,  sotto  l’im- 
peradore  Onorio,  II,  43/. 

Palladi»  apostolo  e primo  vesrovojdi  Scozia,  II,  482. 

Palladio,  figlio  di  Petronio  Massimo  Augusto,  di- 
chiarato Cesare,  11,  5/8.  Ucciso,  5jy. 

Palladio,  vescovo  eretico  <1*  Antiochia  a’  tempi  del- 
l’ imperadorc  Zenone,  11,  fir)5. 

Pallante,  liberto  di  Claudio  Augusto.  Sua  possan- 
za. 1,  1 77,  181.  Onori  a lui  conferiti  dal  senato, 
18G.  Sua  ostentazione  e vanagloria,  iVi.  Prolet- 
tor di  Nerone,  192.  Che  poi  P abbassa,  200.  E 
lo  fa  avvelenare,  226. 

Palina  ( Aulo  Cornelio),  uomo  consolare,  governa- 
tore della  Soria  sotto  P imperadore  Traiano,  I, 
4<>2.  Creduto  complice  ili  Domizio  Negrino, 
accusalo  di  trama  contro  la  vita  dell’ imperado- 
re  Adriano,  per  ordine  del  quale  è fatto  ucci- 
dere, 442. 

Palmato  (Giunio),  generale  di  .Alessandro  Augu- 
sto, nell'  Armenia,  I,  8o5. 

Palmato,  prefetto  di  Roma  sotto  P imperadore  O- 
norio,  li,  4 • 6. 

Pamprepio,  senatore  sotto  l'imperadore  Zenone, 
accusalo  di  magia.  II,  682. 

Paiidolfo,  ostia  Paldolfo  Capodiferro,  figlio  di  Lan- 
dolfo 11,  principe  di  Benevento  e di  Capoa,  HI, 
1093.  E dichiarato  dal  padre  collega  nel  prin- 
cipato, ivi.  A lui  fa  guerra  Giovanni  X papa, 
n43.  Succede  al  padre,  > 1 53 . Biceve  in  Capoa 
con  grande  onore  e magnificenza  P imperadore 
Ottone  li,  1 if>4-  Dal  quale  è creato  duca  di  Spo- 
glie marchese  di  Caineriuo,  1182.  Sua  poten- 
za accresciuta  colla  morte  di  suo  fratello  Lan- 
dolfo 111,  1189.  Fa  erigere  la  chiesa  di  Bene- 
vento  in  arcivescovato,  1192.  Dà  una  rotta  ai 
Greci,  1193.  Dai  quali  è preso  e inviato  a Co- 
stantinopoli prigione,  ivi.  Liberalo  torna  in  Ita- 
lia, 1 197.  Unito  ai  Beneventani  e Spolettili  va  a 
devastare  il  territorio  di  Napoli  e ili  Salerno, 
1208.  Ma  uscitogli  incontro  Gisolfo  I,  principe 
di  Salerno,  se  ne  Ionia  a casa,  ivi.  Va  in  aiuto 
di  essi  Gisolfo,  tenuto  prigione  in  Salerno  dal 
cugino  di  lui  Landolfo,  e lo  mette  in  libertà, 
1210,  i2ti.  Suo  figlio  Pandollu  è adottato  in 
figliuolo  da  Gisolfo,  1211.  Assume  il  litolodi 
principe  di  Salerno  unitamente  al  figliuolo, 
1221.  Muore,  123i. 
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Paiidolfo,  figlio  di  Pandolfo  Capodiferro,  principe 
di  Benevento  e Capoa,  è adottato  io  figliuolo 
da  Gisolfo  I principe  di  Salerno,  III,  121 1.  Gli 
succede  in  quel  principato,  1221,  ia3i.  Ne  è 
spogliato  da  Mansone  duca  d'  Amalfi,  <234- 

Pandolfo  II,  figlio  di  Landolfo  III,  si  fa  principe 
di  Benevento,  HI, 1234-  Riceve  in  Beuevento 
Ottone  HI  Augusto,  IV,  38. 

Pandolfo  II,  succede  nel  principato  di  Capoa  a 
Landolfo  IV  suo  padre,  IV,  83.  Prende  per 
suo  collega  Pandolfo  II  suo  zio  principe  di 
Benevento,  87.  Fa  lega  co’ Greci,  128,  i3i. 

Pandolfo  IV,  principe  di  Capoa,  IV,  125.  Fatto  pri- 
gione da  Arrigo  I Augusto,  i35.  E condotto  in 
Germania,  ivi.  Torna  in  Italia,  1 5 1 . Riacquista 
il  |irincipato,  i55.  S’ impadronisce  di  Napoli, 
161.  Che  gli  è ritolto  da  Sergio  duca,  164,  iG5. 
Sue  violenze  contro  il  inonislero  di  Monte  Casi- 
no, 1 G8.  Spogliato  de'  tuoi  Siati  da  Corrado  Au- 
gusto, 197.  Li  ricupera,  237.  Sua  morte,  248. 

Pandolfo,  conte  di  l'iauo,  creato  principe  di  Ca- 
poa, IV,  137.  Gli  convien  cedere  a Pandolfo  IV, 
1 55.  Fogge  a Roma,  dove  muore,  161. 

Pandolfo  V,  figlio  di  Pandolfo  IV  principe  di  Ca- 
poa, dichiarato  dal  padre  collega  nel  priuci- 
cipato,  IV,  i56,  1G1,  197.  Gli  succede,  248.  Gli 
è tolto  Benevento,  a63.  Assediato  in  Capoa,  3 io. 
Muore,  ivi. 

Paudolfo  III,  principe  di  Benevento,  IV,  ait. 

Pandolfo,  cardinale  de’ Santi  dodoci  Apostoli,  IV, 
948. 

Pandolfojl  Mala  testa,  signor  di  Sinigaglia,  V,  3o5, 
3oG. 

Pandolfo  Malatesla,  generale  dei  Fiorentini,  V, 
695.  Succede  al  padre  nel  dominio  di  Riiaini, 
700.  Cessa  di  vivere,  735. 

Pandolfo  Malatesta  jttniore,  signor  di  Rimini,  V, 
811.  Sua  guerra  cogli  Ordelaffi,  856.  Acquista 
Brescia,  922.  Bergamo,  958.  Sua  battaglia  con 
Facino  Cane,  g65.  Dal  quale  è assediato  in  Ber- 
gamo,981.  Fa  guerra  a Cabrino  Fondolo,  988. 
Perde  Bergamo,  1024.  Guerra  a lui  mossa  da 
Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  io3i. 
Cede  Brescia  ad  esso  duca,  1037.  K°lta  a 
data  da  Angelo  della  Pergola,  io58.  Sua  mor- 
te, 1073. 

Pandolfo  Malatesta,  figlio  di  Roberto,  succede  a 
suo  padre,  VI,  80.  Gli  è tolto  Riroini  dal  duca 
Valentino,  i65. 

Pandolfo  Pelmcei,  come  signor  di  Siena,  VI,  192, 
194.  Si  salva  dalle  mani  del  duca  Valentino,  196. 

Pandonolfo,  principe  di  Capoa,  IH,  807.  Muove 
guerra  a Gaeta,  835. 

Pannonia,  si  ribella  ai  Romani,  e Tiberio  la  sot- 
tomette, 1,  26. 
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Panteon,  oggidì  la  Bolouda  di  Roma,  tempio  no- 
bilissimo, nella  coi  fabbrica  non  entrava  legno, 
I,  4 il.  Ridotto  oggidì  dai  cristiani  in  onore  del 
vero  Dio,  II,  n38. 

Paola  ( Giulia  Cornelia),  moglie  di  Elagabalo,  I, 
759- 

Paolina,  nobile  (romana,  ingannala  dai  sacerdoti 
egiziani,  1,  Co. 

Paolina  (Lollia),  moglie  di  Caligola,  I,  123.  Aspi- 
ra alle  nozze  di  Claudio  Augusto,  177:  Esiliata, 
»79- 

Paolina,  moglie  di  Seneca.  I,  287. 

Paolina,  sorella  di  Adriano  Augusto,  I,  47°* 

Paolino  ( Svetonio  ) , sconfigge  i Maurilani,  I, 
148.  E i Britanni  ribelli,  222.  Generale  di  Ot- 
tone imperadore,  269.  Mette  in  rotta  Tarmata 
di  Vilellio,  ivi.  Sua  vile  azione  per  mettersi  in 
grazia  di  Vilellio  Augusto,  273. 

Paolino  (Anicio),  prefetto  di  Roma  sotto  T impe- 
radore Costantino,  1,1191,  1194.  Creato  con- 
sole, 1201. 

Paolino,  prefetto  di  Romajsotto  T imperadore  Gra- 
ziano, II,  223. 

Paolino  I (San),  vescovo  di  Nola,  fatto  prigione 
dai  Goti,  li,  4<>3.  Sua  morte,  480. 

Paolino,  maggiordomo  e favorito  di  Teodosio  li 
Augusto,  perchè  ucciso  da  lui,  II,  53i. 

Paolino  11  (San),  vescovo  di  Nola  ; sua  mirabile 
carità  per  liberare  uno  schiavo  dai  Vandali,  II, 
58i. 

Paolino,  arcivescovo  d’Aquileia,  si  dichiara  contro 
il  coucilio  V generale,  per  cui  ne  nasce  lo  sci- 
sma della  sua  Chieda,  li,  962.  All'  avvicinarsi 
d’Àlboioo  re  de'  Longobardi  all'Italia,  si  ritira 
nell’  isoia  di  Grado  cou  tutto  il  tesoro  della  sua 
chiesa,  999.  Sua  morte,  1006. 

Paolino,  console  sotto  il  re  Teoderico,  li,  731. 

Paolino  (San),  maestro  di  grammatica  conosciu- 
to da  Carlo  Magno  imperadore.  111,  345.  Di- 
piuma dello  slrsso  Augusto,  con  cui  gli  dona 
alcuni  beni  nel  Friuli,  34G.  Dallo  stesso  impe- 
radore innalzato  a patriarca  d’  Aquileia,  347- 
Interviene  al  concilio  di  Francoforte,  394.  Sua 
predizione,  398.  Concilio  da  lui  celebralo  in 
Cividale)  del  Friuli,  4<>5.  Suoi  tre  libri  contro 
P eresia  di  Felice  vescovo  d’Urgel,  410*  Sua 
lettera  a Carlo  Magno,  438.  Sua  morte,  ivi. 

Paolo  Apostolo  martirizzato  sotto  Nerone,  I, 
*39- 

Paolo,  insigne  giurisconsulto  sotto  Severo  Augu- 
sto, 1,698,  771. 

Paolo,  vescovo  cattolico  di  CosUntiuopoli,  esilialo 
da  Costanzo  Augusto,  li,  i3. 

Pàolo,  zio  dell’ imperadore  Augustolo,  preso  da 
Odoacre  e fatto  morire,  11,  G61. 


Paolo,  console  orientale  sotto  P imperadore  Ana- 
stasio, li,  724. 

Paolo  Diacono,  storico  di  nazion  longobarda,  li, 
997.  Sna  genealogia,  1147.  Quando  fiorisse, 
111,  34q.  Sua  morte,  4°8. 

Paolo,  patriarca  di  Costantinopoli,  li,  1227.  Ere- 
tico mooolellta,  1238.  Lettere  a lui  scritte  dai 
vescovi  dell’  Africa,  perchè  volesse  reprimere  i 
seminatori  di  quella  abhominevol  dottrina, 
1239.  Rimproverato  da  papa  Teodoro  sull' in- 
certezza di  sua  fede,  si  leva  la  maschera  in 
favore  dell'eresia,  1240.  Scomunicato  dallo  stes- 
so papa,  1243.  Termina  i suoi  giorni,  1259. 

Paolo,  vescovo  di  Aitino  ; presa  la  città  da  Rotari, 
re  de’  Longobardi,  si  ritira  col  suo  popolo  a 
Torcello,  i23o. 

Paolo,  archivista,  spedilo  dall’  imperador  Leone 
Isauro  in  Sicilia  col  titolo  di  patrizio  e duca 
a sedar  quel  popolo  sollevato,  HI,  160.  In- 
viato esarco  in  Italia,  178.  E scomunicato,  179. 

Paolo  1 papa.  Sua  elezione,  III,  269.  Sue  lettere 
al  re  Pipino,  271,  275.  Dà  fine  al  suo  vivere, 
289. 

Paolo,  patriarca  cattolico  di  Costantinopoli,  IH, 

342. 

Paolo,  vescovo  di  Popolonia,  con  Obelerio,  doge 
di  Venezia,  e varii  altri  legali  della  Dalmazia 
con  molti  regali  si  recano  all' imperadore  Car- 
lo Magno,  111,  455. 

Paolo,  vescovo  di  Popolonia,  HI,  708. 

Paolo,  vescovo  di  Piacenza,  III,  800. 

Paolo,  vescovo  di  Reggio,  111,  800. 

Paolo  Guinigi,  proclamato  signor  di  Lucca,  V, 
894.  Gli  fan  guerra  i Fiorentini,  1079.  E as- 
sedialo in  Lucca,  1081.  Ricorre  per  soccorso 
a Filippo  Maria  duca  di  Milano,  e a Siena, 
ivi.  Aiutato  da  Antonio  Petrucci,  ivi.  È libe- 
ralo dal  conte  Frani  esco  Sforza,  in  lui  favore 
spedilo  dal  «luca  di  Milano,  1082.  1 Lucchesi 
lo  fatino  prigione,  ivi.  Poscia  co’  figli  coudol- 
.■  to  prigione  a Milano,  ove  muore,  ivi. 

Paolo  li  papa.  Sua  elezione,  VI,  11.  Leva  gli  Sta- 
ti a Francesco  e Deifobo  Orsini,  14.  Mette 
pace  fra  i principi  d’Italia,  26.  Sua  lega  coi 
Veneziani,  32.  Rotta  data  alle  sue  genti,  33. 
Crea  duca  di  Ferrara  Borso  Estense,  38.  Su» 
morte,  39. 

Paolo  Fregnso,  cardinale,  arcivescovo  di  Genova, 
V,  12G5.  Fattosi  proclamar  doge,  dopo  un  me- 
se è detronizzalo,  1274-  Imprigionalo  llalt isti- 
llo Fregoso,  si  fa  egli  ^nuovamente"  proclamar 
doge,  VI,  85.  Soitoinclte  Genova  a Milano,  98. 
Gli  è mossa  guerra  da’  fuoruscili  genovesi,  102. 

Paolo  IH  papa.  Sua  creazione,  VI,  5oG.  Fa  indarno 
assediare  Camerino,  509.  Ricupera  Perugia, 
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5io.  Accoglie  Cerio  V i»  Rome,  517.  Convo- 
ca il  concilio  generale,  5i8.  Sue  premure  per 
la  pace,  5ao,  5a5.  Crea  de'  cardinali  intigni, 
5a6.  Sua  lega  contro  i Turchi,  533.  Suo  ab* 
bocca  meni  n con  Carlo  V e con  Francesco  re 
di  Francia  nella  città  di  Nizza  in  Provenza, 
534.  Margherita  d'Austria  da  lui  procurala  in 
moglie  ad  Ottavio  suo  nipote,  536.  Se  gli  ri- 
bella Perugia,  545.  La  ricupera,  ivi.  Fa  guerra 
ai  Colonursi,  546,  548.  Suo  abboccamelo  con 
Carlo  V in  Lucca,  55 1.  Stabilisce  il  concilio 
grnerale  da  tenersi  in  Trento,  556.  Visita  Fer- 
rara, e di  nuovo  si  abbocca  con  Carlo  V in 
Busselo,  559,  56o.  Dà  Piacenza  e Parma  al  fi- 
glio, 5j3.  Fa  lega  con  Carlo  V contro  i Pro- 
testanti, 577.  Nuova  funesta  a lui  recala  a Pe- 
rugia, che  suo  tìglio  è assassinalo,  5qi.  Si 
sconcerta  la  sua  buona  armonia  con  Carlo  V, 
592.  Unisce  di  nuovo  Parma  alla  Chiesa,  597, 
698.  Fine  di  sua  vita,  699.  Sue  qualità,  ivi, 
600. 

Paolo  IV  papa.  Sua  creazione,  VI,  64 1.  Suo  ne- 
potismo, 646.  Sua  lega  con  Arrigo  li,  re  di 
Francia,  648.  Gli  muovono  guerra  gli  Spa- 
glinoli, 653.  Riliuta  la  pace,  655.  E sconfitta  la 
sua  gente,  660.  Fa  pace  col  re  Filippo,  665. 
Niega  di  riconoscere  per  imperadore  Ferdi- 
nando I,  VI,  65o,  672.  Rigetta  Elisabetta  re- 
gina d' Inghilterra,  675.  Caccia  da  sé  i nipoti, 
677.  Mal  aniino  de'  Romani  contro  di  lui  a ra- 
gion dell'  Inquisizione,  678.  Giugne  ai  fine  dei 
suoi  giorni,  682.  Sollevazione  del  popolo  roma- 
no dopo  la  sua  morte,  ivi. 

Paolo  V papa.  Sua  creazione,  VI,  910.  Suo  impe- 
gno contro  la  repubblica  veneta,  91 1.  Suo  mo- 
nitorio ed  interdetto  contro  d’  essi  Veneti,  qi 3. 
Concordia  del  papa  con  loro  couchiusa  dal  car- 
dinale di  Gioiosa,  917,  918.  Riceve  un  amba- 
sciatore del  re  ilei  Congo,  921.  Sua  nobil  co- 
stituzione, 934.  Sua  briga  colla  corte  di  Fran- 
cia, 948.  Protegge  l'Augusto  Ferdinando  H, 
972.  Sua  morte  e sue  lodevoli  azioni,  980. 

Paolo  Sarpi,  chiamato  anche  Pietro  Soave,  servita, 
pugnalato  in  Venezia,  per  ordine  della  corte  di 
Roma,  VI,  921.  Sua  morte,  985. 

Paoluccio,  primo  doge  di  Venezia,  III,  100.  Suoi 
patti  con  Liutpraudo,  re  de’  Longobardi,  i5o. 
Sua  morte,  i58. 

Papessa  Giovanna,  sciocchissima  favola  de’ secoli 
ignoranti, ',111,  675. 

Papi  : loro  elezione,  come  regolata  a’  tempi  di  Ar- 
rigo II  Augusto,  IV,  235. 

Papiano,  proclamato  imperadore  sotto  gli  Augusti 
Filippi,  ed  ucciso,  1,  860. 

Papiniano,  celebre  giuri$c<ntulto  sotto  Severo  Au- 


gusto, prefetto  del  pretorio,  1.  698,  710.  Depo- 
sto da  Caracalla,  714.  Poscia  da  lui  tolto  di  vita, 
722. 

Papirio  ( Dionisio  ),  presidente  dell’  annona  sotto 
l’imperadore  Commodo,  1,617.  Ucciso  da  Com- 
modo stesso,  619. 

Papo,  matemetico,  che  fiori  sotto  Teodosio  il  Gran- 
de, II,  321. 

Papurio,  castello  della  Cappadocia,  ove  dall’ impe- 
radore Zenone  venne  relegato  il  ribelle  Marcia- 
no figliuolo  dell'  imperadore  Aulendo,  II,  675. 
Ivi  pure  relegata  Verina  Augusta,  vedova  di 
Leone  imperadore,  681. 

Para,  figlio  di  Arsace  re  dell’  Armenia  ricorre  alla 
protezione  dell’  imperadore  Valente,  II,  171. 
Il  quale  gli  manda  Arinteo  con  un'  annata  in 
soccorso,  181.  Accusato  presso  lo  stesso  impe- 
radore da  Terenzio  duca  difensor  dell’  Arme- 
nia, iq3.  Fatto  uccidere  a tradimento  dallo 
stesso  Valente,  ivi. 

Parigi,  città:  quando  si  cominciasse  ad  udire  questo 
nome,  II,  82.  Stabilita  città  capitale  del  regno 
de’  Franchi  dal  re  Clodnveo,  770. 

Parma,  Piacenza  e Reggio,  ricuperate  da  Maurizio 
Augusto,  li,  1077.  Le  due  prime  restituite  a 
Francesco  1. redi  Francia,  VI,  3z8. 

Parma:  famoso  assedio  fattole  dall’  imperadore  Fe- 
derigo li,  IV,  1202.  Sua  liberazione,  12o3.  E- 
legge  per  suo  signore  Giberto  da  Correggio , V, 
289.  Fa  guerra  al  marchese  d’  Este  Azzo  Vili, 
299.  Il  Correggio  perde  il  dominio  di  essa,  321. 
Ne  è cacciato  dal  popolo  levatosi  a rumore,  3go. 
Si  dà  al  papa  Giovanni  XXII,  4a9>  4^3-  Azzo 
Visconte  le  fa  guerra,  445. Se  ne  impadronisco- 
no Marsilio  de’  Rossi  ed  Azzo  da  Correggio, 
480.  Giovanni  re  di  Boemia  ne  è proclamato 
signore,  49^*  Ù ceduta  a Mastino  dalla  Scala, 
5z5.  La  riprendono  nuovamente  i Corregge- 
schi,  556.  Venduta  da  essi  ad  Obizzo,  mar- 
chese d’  Este,  573.  E da  lui  ceduta  a Luchino 
Visconte,  585.  Assediata  dalle  armi  pontificie, 
VI,  366.  Ma  indarno,  367.  Scandalo  grave  quivi 
accaduto,  4qa.  Data  a Pier-Luigi  Farnese,  574. 
Acclama  Ottavio  di  lui  figlio  per  duca,  5jji.  Bat- 
- taglia  nelle  sue  vicinanze  fra  i Cesarei  e Gallo- 
Sardi,  VII,  391.  Occupata  dagli  Spaglinoli,  56i. 
Ricuperata  dagli  Austriaci,  579. 

Parmigiani,  collegati  coi  Modenesi,  IV,  704.  Loro 
vittoria  ottenuta  sui  Reggiani,  710.  E sui  Pia- 
centini, 711.  Loro  guerra  con  questi  ultimi  per 
cagione  di  Borgo  San  Donnino,  g65.  Vanno  in 
aiuto  de'  Modenesi,  e mettono  in  rotta  i Bolo- 
gnesi, io85,  1090.  Guerra  civile  fra  loro,  1175, 
1176.  Aderenti  a Federigo  II  imperadore,  1192. 
A lui  si  ribellano,  1200.  Sconfitti  dal  re  Enzo 
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verso  Montecchio,  ìaoi.  Terribile  rolla  loro 
data  dai  Cremonesi,  1219.  Prendono  e smantel- 
lano Borgo  San  Donnino,  V»  80.  Uniti  coi  Cre- 
monesi vanno  in  aiuto  di  Lodi  contro  i Milane- 
si, i43.  Loro  sforzi  per  mettere  la  pace  fra  i 
Modenesi,  193,  i85,  186.  Che  al  fine  giungono 
a stabilire,  190.  Guerra  civile  fra  essi,  23?,  238. 
Congiura  d' essi  contro  Gibcrlo  da  Correggio 
lor  signore,  299,  3 1 1 , 3 1 2.  Guerra  civile  fra 
essi,  3zi.  Fanno  oste  contro  Borgo  San  bulini- 
no, 33o. 

Partamasire,  fratello  di  Cosdroe  re  di  Persia,  re 
dell' Armenia,  1,  4*5-  Sua  snmmessione  all’ im- 
pera dure  Iraiano,  4 >7-  Si  presenta  a lui  e de- 
pone a’  suoi  piedi  il  diadema,  4 >8-  Da  lui  depo- 
sto, ivi.  Sua  gu  erra  contro  lo  stesso  Augusto, 
ivi.  Ucciso,  ivi. 

Partamaspare,  dato  per  re  ai  Parti  da  Traiano,  I, 
428.  Deposto  da  Adriano,  436. 

Parlenio,  maestro  di  camera  di  Domiziano,  con- 
giurato coutro  di  lui,  I,  367.  Ucciso  da' soldati, 
377. 

Pasquale  I papa.  Sna  elezione,  III,  507.  Diploma 
dell1  imperadore  Lodovico  Pio  in  favore  suo,  se 
legittimo,  609.  Sua  bolla  a Petronace  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  col  quale  conferma  i privilegi! 
di  quella  chiesa,  523.  Dà  la  corona  imperiale  a 
Lottario  Augusto,  536.  Si  giustifica  presso  Lo- 
dovico Pio,  53g.  Sua  morte,  5^t. 

Pasquale  II  papa.  Sua  elezione,  IV,  482.  Concilio 
da  lui  tenuto  in  Roma,  492.  Creduto  da  alcuni 
fautore  della  ribellione  di  Arrigo  V contro  Ar- 
rigo IV  suo  padre,  498.  Fa  atterrar  le  case  del- 
la nobil  famiglia  de1  Corsi  in  Roma,  per  cui  Ste- 
fano, capo  di  essa  a lui  si  ribella,  5oo.  Suoi  con- 
cili!, ivi,  5oi.  Fa  disotterrare  il  cadavere  del— 
P antipapa  Guiberlo,  e gettare  nel  fiume,  5o6. 
Passa  in  Francia,  5o8.  Insigne  concilio  da  lui 
tenuto  in  Guastalla,  ivi.  Torna  dalla  Francia  in 
Italia,  5 1 1.  Poscia  a Roma,  5i5.  Suo  concilio  in 
Renevenlo,  5 16.  Altro  concilio  da  lui  tenuto  nella 
basilica  late  raneuse,  521.  Strana'esibizione  da 
lui  fatta  al  re  ArrigoJV,  527.  Lite  insorta  fra 
lui  e questo  principe,  529.  Per  cui  è imprigio- 
nato, ivi.  Fa  pace  con  lui,  e gli  dà  la  corona, 
532.  Ritratta  il  privilegio  a lui  accordato,  536, 
537.  Si  porla  a Benevento  perfrimediarc  a'  dis- 
ordini di  essa,  54o.  Dove  celebra  un  concilio, 
54o.  Scoperti  gli  autori  e dati  in  mano  alla  giu- 
stizia, Ionia  a Roma,  ivi.  Suoi  affanni  per  Be- 
nevento stessa  assediata  da'  Normanni,  543. 
Tiene  un  concilio  in  Ceperauo,  in  cui  dà  l'in- 
vestitura della  Puglia,  Calabria  e Sicilia  al  duca 
Guglielmo,  ivi,  544- Suo  concilio  in  Troia,  546. 
£ Laterancnse,  549.  Suoi  affanni,  553.  Pel  ri- 


torno di  Arrigo  V Augusto  in  Roma  si  ritira  a 
Benevento,  556.  Scomunica  e depone  l'arcive- 
scovo Burdino,  557.  Riceve  gli  ambasciatori  di 
Alessio  Comneno,  imperadore  d'Oriente,  55g. 
Fine  di  sua  vita,  ivi. 

Pasquale  III  antipapa,  IV,  788.  Induce  l' iropera- 
dore  Federigo  1 all'  assedio  di  Roma,  807.  Muo- 
re impenitente,  821. 

Pasquale  Malipiero  doge  di  Venezia,  V,  1247. 

Passerino  de'  Buuacossi  (Rinaldo),  signor  di  Man- 
tova, V,  349.  Acquista  la  signoria  di  Modena, 
35g.  Fa  guerra  a Cremona,  385,  3go.  Gli  è tol- 
ta Modena,  \oi.  E restituita,  4<>7-  Scomunicalo 
da  papa  Giovanni  XXII,  4*i-Sua  crudeltà  con- 
tro Francesco  dalla  Mirandola,  420.  Dà  una 
gran  rotta  ai  Bolognesi,  449-  Gli  si  ribella  Mo- 
dena, 4S8.  È ucciso  dai  Gonzaghi,  4?4* 

Passieno  ( Vibio ),  proconsole  dell’ Africa  sotto  lo 
imperadore  Gallieno,  I,  923. 

Paterini  o Catari  appellali  gli  eretici  manichei,  IV, 
856.  Come  diffusi  per  l'Italia,  109^  j o90> 
1 1 1 5. 

Paterno  (Tarrulino,  ossia  Tarutennio  ),  prefetto 
del  pretorio  sotto  Coromodo,  I,  585.  Creato  se- 
natore, poi  da  lui  fatto  uccidere,  604. 

Paterno  (Ovinio),  prefetto  di  Roma  sotto  l1  impe- 
radore Probo,  I,  997. 

Patriarca,  titolo  concui  si  disegnavano  in  Occidente 
gli  arcivescovi  e metropolitani,  li,  845,  1007. 
Assunto  dagli  arcivescovi  scismatici  d'  Aquileia 
per  essere  indipendenti  dai  romani  pontefici, 
1006. 

Patricio,  o Patriciolo,  figlio  di  Asparr,  creato  Ce- 
sare da  Leone  Augusto,  11,  632.  E ucciso  col 
padre,  637. 

Patriziato  di  Roma,  esibito  da  Gregorio  HI  papa  a 
Carlo  Martello,  HI,  218.  Che  dignità  fosse,  368, 
379- 

Patrizio,  console  sotto  P imperadore  Anastasio,  H, 

735. 

Patroclo,  vescovo  d'  Arles,  ucciso,  II,  465. 

Paresi,  distruggono  il  palazzo  regale,  IV,  >45,  i5o 
Guerra  lor  fatta  da  Corrado  re  d'Italia,  i5z. 
Rimessi  in  grazia  sua,  160.  Lor  guerra  coi 
Milanesi,  e da  loro  violi,  294.  Fan  guerra  a 
Tortona  e a Milano,  5 1 4-  Sconfitti  dai  Milanesi, 
5 18,  618.  Salvati  dalla  clemenza  di  Lottario 
Augusto,  642.  Loro  battaglie  coi  Milanesi,  718, 
732.  Uniti  coll' imperadore  Federigo  1 «Unno 
un'  altra  battaglia  agli  stessi  Milanesi,  766.  Di- 
struggono Tortona,  786.  Lor  guerre  coi  Mila- 
nesi, 817,  972,  975,  1020,  io3i.  Dagli  stessi  è 
tolto  lor  Vigevano,  V,  69.  Pace  co' loro  avver- 
sarti, 123.  Si  fa  loro  signore  Gngtielni»  mar- 
chese di  Monferrato,  202.  Poi  Manfredi  di  Ree- 
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cheria,  206.  Prendono  Ricciardino  conte  di  Lan- 
gusco  per  loro  signore,  36<). 

Pavia,  saccheggiata  dagli  tini  li  «otto  la  condotta 
d'Odoacre,  II,  6Gt.  Assediala  da  Alboino  re  dei 
Longobardi,  ioo{.  Dopo  luogo  assedio  a lui  si 
rende,  1010.  Onde  abbia  preso  il  suo  nome, 
1073.  Suo  vescovato  escale  dalla  metropoli  di 
Milano,  III,  i45.  Assediata  dal  re  Pippino,  237, 
261.  E da  Carlo  Magno,  3 1 G.  Acuì  si  rende, 
3i8.  Presa  e incendiata  dagli  Ungheri,  ioao. 
Bruciala  dai  Tedeschi  sotto  Arrigo  I impera - 
dorè,  IV,  73.  Aderente  ad  Ardoino  re,  e perciò 
nemica  di  Milano,  91).  Maltrattata  da  Corrado  I 
Augusto,  1 52.  Signoreggiala  da  Filippo  conte 
di  Langtiseo,  V,  268.  Congiura  con  altri  per  la 
caduta  di  Matteo  Visconte,  duca  di  Milano,  278. 
Guerra  mossale  da  Matteo  Visconte,  357.  Giura 
fedeltà  al  re  Roberto,  36o.  Presa  da  Ano  Vi- 
sconte, 5oq.  Carlo,  figliuolo  del  re  di  Boemia, 
lenta  inutilmente  di  portarle  soccorso,  5 1 4*  Ca- 
stellano da  Beccheria  suo  signore,  585.  Assediata 
da  Galeazzo  e Bernabò  Visconti,  G53,  G60.  Si 
rende  a Galeazzo  II,  673.  Il  quale  vi  fonda  una 
celebre  università,  G82.  Assediala  da  France- 
sco 1 re  di  Francia,  VI,  4°8.  Che  è rotto  e fat- 
to prigione,  4 '5-  Presa  da'  Franzesi  c messa  a 
sacco,  448.  Ricuperata  da  Antonio  da  Leva  , 
457.  Ripresa  dai  Franzesi,  4^8.  Poi  dagli  Spa- 
guuoli,  471.  Goduta  da  Antonio  da  Leva,  473. 

Pausatila,  scrittore  a'  tempi  di  Marco  Aurelio,  1, 
592. 

Pazzi:  loro  congiura  contro  i Medici,  VI,  5g. 

Pediano  (Quinto  Asconio  ),  storico  a’  tempi  del- 
P iroperadore  Vespasiano,  I,  3io. 

Pclag'a,  moglie  di  Bonifaeio  conte,  II, 

Pelagiali!,  condannali  da  Innocenzo  1 papa.  11,  434- 
K da  Zosirao,  437.  Costituzione  dell'  iruperado- 
re  Onorio  contro  d'  essi,  44 1 * 

Pelagio,  patrizio  e poeta,  fatto  morir  da  Zenone 
Augusto,  li,  690. 

Pelagio,  diacono  romano,  inviato  al  re  Tot  ila,  11,909. 
Il  placa  entrato  in  Roma,  91 1,  912.  Dallo  stesso 
Tolila  spedito  all'  iroperadore  Giustiniano  per 
trattar  di  pace,  912.  Eletto  papa,  959.  Trota  di 
reprimere  lo  scisma  di  Paolino  arcivescovo  di 
Aquileia,  962.  Passa  all’  altra  vita,  970. 

Pelagio  li  papa.  Sua  consecrazione,  II,  io3t.  Sua 
lettera  ad  Elia  arcivescovo  d' Aquileia,  1059. 
Fine  de'  suoi  giorni,  1071 . 

Pelagio,  re  dei  cristiani  inlspagna:  sue  vittorie 
contro  i Saraceni,  III,  i(\\. 

Pelagio,  vescovo  di  Albano,  da  papa  Onorio  III 
spedito  all' iroperadore  Federigo  II  per  islabi- 
I * re  seco  lui  una  couvenziooe,  IV,  106G. 

Pellegrino,  vescovo  di  Miseno,  li,  796. 


Pellegrino,  patriarca  d’ Aquileia,  IV,  762.  Inter- 
viene al  coDciliaholo  tenuto  a Lodi  dall'antipapa 
Vittore,  771.  - 

Peminone,  duca  del  Friuli,  III,  124.  Sua  vittoria 
sugli  Schiavoni,  1G0.  E deposto,  207. 

Pereune,  prefetto  del  pretorio  sotto  Commodo,  I, 
5<)8.  La  sua  avidità  cagionò  la  rovina  al  suo  * 
padrone,  599.  Mal  arnese  di  esso  Augusto, 601, 
G02,  6o5.  Divicn  padrone  della  corte,  60G.  Prin- 
cipio e fine  della  sua  rovina,  607,  609. 

Perfetti  ( Bernardino  ),  sanese,  poeta,  coronato  in 
Rodi»,  VII,  321. 

Persia,  occupata  dai  Saraceni,  li,  1225. 

Persiani,  Maomettani  di  setta  diversa  sia  quella  dei 
Turchi,  II,  1225,  1269,  1270.  V.  Sapore. 

Persico,  storico.  V.  Prisco. 

Pertinace  (Elvio),  che  fu  poi  iroperadore,  va  alla 
guerra  contro  i Marcomanni.  I,  556.  Crealo  con- 
sole, 5G5.  Generale  di  Commodo  nella  Breta- 
gna, 61 1.  Presidente  dell’  annona,  619.  Procla- 
mato imperadore,  632.  Suo  lodevol  governo, 
636.  Ucciso  dai  soldati,  639,  640.  Suo  funerale 

652. 

Pertinace  (Elvio),  figlio  di  Pertinace  Augusto,  cre- 
duto console,  I,  721.  Suo  detto  acuto,  727.  Fat- 
to uccidere  dall’  imperador  Caracolla,  ivi. 

Perugia,  ritolta  ai  Longobardi  da  Romano  esarco, 

II,  1086.  Ripigliata  da  essi  longobardi,  1090. 
Non  capitale  della  Toscana  dei  Longobardi,  III, 
234.  Occupata  da  Ridolfo  Baglione,  VI,  507. 
Ricuperata  da  papa  Paolo  III,  5lo. 

Perugini:  lor  guerra  civile,  IV,  noo.  Sconfitti  da 
Federigo  11,  1 196.  Fan  guerra  a Foligno,  V, 

1 5<j.  Lor  guerre  coi  vicini,  335.  Assediano  Spo- 
leti,  4°0-  Loro  si  ribella  Assisi,  4*7-  Loro  cru- 
deltà in  ripigliarla,  432.  Costringono  alla  resa 
Spoleli,  44 1 • Guerra  fra  essi  e i Sanesi,  669. 
Pace  fra  loro,  670.  Fa  loro  guerra  Braccio  da 
Montone,  1002.  Il  ricevono  per  loro  signore, 
1004.  Tornano  all'  ubbidienza  del  papa  io56. 
Guerra  civile  fra  loro,  VI,  109. 

Peste orribile  ai  tempi  di  Tito,  I,  3i2,  322. 

— — — — — — m.  ■ — di  Marco  Aurelio,  I,  544» 
553. 

— di  Commodo,  I,  61G. 

di  Galloe  Volósiano,  I,  874. 

— — di  Giustiniano  a Costanti- 

nopoli, li,  966. 

di  Giuslino  li,  che  quasi  di- 
sertò P Italia,  II,  984. 

, - del  re  Bertarido,  in  Roma 

e Pavia,  III,  59. 

nel  i34°i  V,  55 1.  • 

nel  i348,  V,  597. 

nel  i36i,  V,  684. 
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Peste  nel  1874  io  quasi  tolta  la  Lombardia,  V,  -j!\ |3. 
nel  i383,  specialmente  dal  Friuli  a Venezia, 

V,  701 

nel  1397  *n  Genova  e in  altre  città,  V,  879. 

nel  1449,  in  Roma,  V,  iai3. 

nel  i45o,  in  Milano  e Piacenia  specialmente, 

V,  1319. 

nel  1 4^3 , specialmente  in  Ferrara,  V,  1380. 

nel  1478  a Venezia,  VI,  65. 

nel  1481  a Roma,  VI,  77. 

nel  1576,  particolarmente  in  Venezia,  VI, 

769»  77°- 

nel  i63o,  specialmente  in  Venezia,  e nel  do- 
minio in  terra  ferma  di  quella  repubblica,  VI, 
1047. 

— — nel  i63i,  in  quasi  tutta  l'Italia,  VI,  1047. 

— ■—  nel  1713  nell*  Austria  e Baviera,  minacciante 
1’  Italia,  che  ne  fu  preservala  dalle  precauzioni 
prese  particolarmente  dalla  repubblica  veneta, 
VII,  256. 

nel  1720  in  Marsilia,  VII,  3oo. 

nel  1743  in  Messina,  VII,  5 1 8. 

Petervaradino,  battaglia  quivi  data  dalle  truppe 
dell'  imperadore  Carlo  VI,  sotto  il  comando  del 
principe  Eugenio  di  Savoia,  ai  Turchi,  colla  dis- 
fatta di  questi,  VII,  270. 

Peto  (Cecina),  uomo  consolare,  reo  di  sollevazione, 
sotto  l’ imperadore  Claudio,  ucciso,  I,  i53. 

Pelo  ( Lucio  Cesennio),  da  Nerone  inviato  generale 
in  Armenia  contro  i Parti,  I,  226.  Dov’  è dis- 
fatto, 228.  Tuttavia  ottiene  il  perdono  dall’  im- 
peradore, ivi.  Creato  governatore  della  Soria 
dall’ imperadore  Vespasiano,  297. 

Petrarca  ( Francesco  ),  poeta  insigne,  con  molte 
dimostrazioni  di  stima  e finezza  ricevuto  e trat- 
tato da  Roberto  re  di  Napoli,  V,  55 9.  Sua  coro- 
nazione in  Roma,  ivi.  Sua  riputazione,  610.  Alle 
nozze  di  Lionello,  figlio  del  re  d’ Inghilterra 
con  Violante  figlia  di  Bernabò  Visconte  duca 
di  Milano,  712.  Da  Francesco  da  Carrara,  si- 
gnore di  Padova,  spedito  a Venezia  per  ottener 
pace,  740,  74 1.  Sua  morte,  744- 
Pelrouace,  abbate  ristoratore  del  raonislero  di  Mon- 
te Casino,  HI,  160,  239. 

Pctronace,  arcivescovo  di  Ravenna,  III,  5a3. 
Petronio  (Caio  ),  già  console,  fatto  morir  da  Nero- 
ne, 1,  340. 

Petronio,  suocero  di  Valente  Augusto,  sua  crudel- 
tà, li,  1 54- 

Petronio  (San),  vescovo  di  Bologna,  II,  5u. 
Piacentini:  loro  armata  sconfitta  dai  Parmigiani  e 
Cremonesi,  IV,  699.  Lor  lega  co’  Milanesi,  700. 
Rotta  loro  datadai  Parmigiani,  711.  Fortificano 
la  lor  città,  738.  Come  si  acconciassero  con  Fe- 
derigo Augusto,  721.  Al  quale  poi  fan  guari  a, 


765.  Con  dure  condizioni  ottengono  da  esso 
la  pace,  779.  Lor  guerra  coi  Parmigiani  per  ca- 
gione di  Borgo  San  Domiino,  p65.  Sconfitti 
dai  Cremonesi,  971.  Cacciati  da  quella  città 
gli  ecclesiastici,  987.  Rotta  lor  data  dai  Cremo- 
nesi, io3i.  Guerre  civili  fra  essi,  io38,  1040, 
1046.  Pace  fra  loro  procurata  dai  cardinale  Pi- 
golino, vescovo  d' Ostia,  io5i.  Nuova  discor- 
dia fra  loro,  ivi.  Gozzo  de’  Colconi,  podestà  di 
Cremona,  mette  pace  nudamente  fra  essi,  1057, 
io58.  Nuova  rottura  fra  d'essi,  ni5.  Si  tor- 
nano a pacificare,  1121.  Guerra  ancora  civile 
tradì  essi,  1128.  Si  ribt-Hauo  ali’ imperadore 
Federigo  II,  n3a.  Lor  guerra  coi  circonvicini, 
m4q.  Aderenti  al  papa  Innocenzo  IV,  1191. 
Prevale  nella  lor  città  la  fazion  ghibellina,  iai8. 
Guerra  civile  fra  essi,  1226.  Eleggono  per  loro 
signore  Oberlo  marchese  Pelavamo,  1245.  Lo 
scacciano,  1264.  Sono  da  lui  sconfìtti,  V,  27. 
Lo  ripigliano,  3o.  Si  sottraggono  di  uuovo  dal- 
la sua  ubbidienza,  62.  Guerra  d’essi  coi  fuor- 
nsciti,  83,  84.  Si  sottopongono  a Carlo  I re 
di  Sicilia,  86.  .Prendono  per  loro  signore  Al- 
berto Scotto,  208.  Scacciatolo,  si  rimettono  in 
libertà,  294.  Per  forza  a lui  di  nuovo  si  sot- 
tomettono, 3a8,  329.  Riacquistano  la  libertà, 
334-  Di  nuovo  ritornano  sotto  la  siguoiia  di 
lui,  358. 

Piacentino,  vescovo  di  Veletri,  III,  64. 

Piacenza.  Galeazzo,  figlio  di  Matteo  Visconte,  duca 
di  Milano,  dall’ imperadore  Arrigo  VII  crealo 
vicario  imperiale  in  esia,  V,  368.  Si  dà  al  papa 
Giovanni  XXII,  429.  Francesco  Scotto  ne  di- 
vien  s gnorc,  528.  Che  poi  la  cede  ad  Azzo 
Visconte,  53(.  Si  ribella  al  dura  di  .Milano, 
915.  Occupata  «la  Ollobuono  de’  Terzi,  923. 
Poi  da  Giovanni  di  Vignate,  che  la  dona  a Si- 
gismondo Cesare,  987.  E ricuperala  da  Filip- 
po duca  di  Milano,  994.  Occupata  da  Filippo 
degli  Arcelli,  999.  Si  sottomette  ai  Veneziani, 
1190.  Assediata  da  Francesco  Sforza,  1192. 
Presa  e saccheggiata,  1193.  Riceve  per  padro- 
ne Francesco  Sforza,  12o3.  Si  rivoltano  i con- 
tadini, 1270.  Occupala  dall' armi  dell’ impera- 
dorè  Carlo  V,  590.  Consegnala  al  duca  Ottavio 
Farnese  duca  di  Parma,  652.  Si  rende  agli  Spa- 
glinoli, VII,  56o,  56 1.  Bloccata  dagli  Austriaci. 
582.  Battaglia  sotto  di  essa  fra  i Gallispaui  e gli 
Austriaci,  586.  I quali  ultimi  abbandonano  quel 
blocco,  691.  E poi  se  ne  impadroniscono  pel 
re  sardo,  598. 

Piacenza  e Parma,  si  rendono  all'armi  di  papa  Giu- 
lio II,  VI,  289.  Ritolte  dal  Cardona,  298.  Ritor- 
nano al  papa,  3oo.  Date  a Pier-Luigi  Farnese, 

574. 

68 


Tomo  V II. 


4075 


indici:  delle  materie 


4 076 


»• 


Piana  Traisi»,  in  Roma,  fabbrica  mirabile,  I,  4*4- 

Picco  (Gian-Francesco  ),  signor  della  Mirandola, 
ucciso,  VI,  5oo. 

Pier  Crisologo  (San  ),  primo  arcivescovo  di  Ravcn- 
* na,  II,  5oa. 

Pier  Saccone  de1  Tarlali,  signore  di  Arezzo,  V,  4^4- 
Cede  quella  città  ai  Fiorentini,  53?. 

Pierio,  conte  de1  domestici,  ossia  capitano  delle 
guardie  del  re  Odoacre,  ucciso,  nella  battaglia 
sull’  Adda,  da  Teoderico  re  de’  Goti,  li,  704. 

Pietra-Santa,  terra:  suo  principio,  V,  363. 

Pietro  Apostolo  : anno  primo  del  suo  pontificato, 
I,  81.  Martirizzato  sotto  Nerone,  a3 9. 

Pietro  Follone,  eretico,  occupalore  della  Chiesa 
antiochena , condannato,  11,  690.  Sua  morte, 
G05. 

Pietro  Mongo,  eretico,  occupalore  della  Chiesa  di 
Alessandria, 'condannato,  li,  690.  Sua  morte, 
7«3. 

Pietro,  vescovo  d’  Aitino,  eletto  dal  re  Teoderico, 
ariano,  per  visitatore  della  Chiesa  Romana,  II, 
745.  E perciò  condannato  in  un  concilio,  ivi. 

Pietro,  patriarca  di  Costantinopoli,  II,  1262.  Sua 
lettera  sinodica  rigettata  dal  clero  e popolo  ro- 
mano, 1263. 

Pietro,  patriarca  d1  Aquile»,  III,  102. 

; Pietro,  duca  ossia  governatore  di  Roma,  III,  1 45, 

146. 

Pietro,  vescovo  di  Pola,  eletto  patriarca  di  Grado, 

HI,  «73. 

Pietro,  duca  del  Friuli,  III,  240. 
i Pietro  Pisano,  maestro  di  Carlo  Magno,  III,  345. 

Pietro,  arcivescovo  di  Milano,  111,  3t)4- 

Pietro,  abbate  di  Notiamola,  III,  444i  5a4»  Inviato 
da  Carto  Magno  ambasciatore  a Leone  111  Au- 
gusto, 483. 

Pietro,  vescovo  di  Cento  Celle,  III,  629,  597. 

Pietro  Tradonico  doge  di  Venezia,  HI,  600.  Con- 
chiude un  trattato  di  pace  co' pirati  schiavoni,  I 
G08.  E crealo  spalano  imperiale  da  Teofilo  im- 
peradore  de’  Greci,  ivi.  Ottiene  dagl' impera- 
dori  Lottano  e Lodovico  li  la  conferma  delle 
esenzioni  de’  beni  goduti  da’  Veneziani  nel  re- 
gno <P  Italia,  G27,  G80.  E ucciso  iu  una  congiu- 
ra, 704. 

Pietro,  eletto  tutore  cd  aio  del  giovinetto  Sicone 
principe  di  Salerno,  HI,  GGq,  6G9.  Col  veleno 
lo  toglie  di  vita,  670.  Creato  principe  «li  Sa- 
lerno, fa  guerra  ai  Saraceni  ed  è sconfitto,  680, 
G81. 

Pietro,  vescovo  di  Salerno,  III,  69G. 

Pietro,  patriarca  di  Grado,  111,  7G3,  788. 

Pietro,  vescovo  di  Sinigaglia,  III,  790. 

Pietro,  vescovo  di  Fossornbrone,  III,  790. 

Pietro,  vescovo  di  Salerno,  HI,  809. 


Pietro  Candiano,  doge  di  Venezia,  III,  85g. 

Pietro  Tribuno,  doge  di  Venezia,  III,  874.  È crea- 
to protospatarioda  Leone  impcradore  di  Costan- 
tinopoli, ivi.  Diploma  di  Guido  Augusto  in  fa- 
vore di  lui,  888.  Mette  in  fuga  gli  Ungheri, 
96G.  Suo  line,  983. 

Pietro,  arcivescovo  di  Benevento,  III,  897.  È esi- 
liato da  Guido  duca  di  Spoleti,  920.  Da  lui  ri- 
chiamato, ivi.  Lascialo  governatore  di  Bene- 
vento  da  Atcnolfo  principe  beneventano,  970. 

Pietro,  vescovo  d’  Arezzo,  HI,  943. 

Pietro,  vescovo  di  Reggio,  III,  g53,  984. 

Pietro,  vescovo  di  Lucca,  III,  1009,  1019,  1039. 

Pietro,  vescovo  di  Como,  111,  1042. 

Pietro  Candiano  II,  doge  di  Venezia,  III,  io56. 
Manda  il  figlio  Pietro,  che  fu  poi  doge,  alla  cor- 
te di  Costantinopoli  con  assaissimi  regali,  ed  ot- 
tiene da  quell'  Augusto  la  dignità  di  protospa- 
tario,  ivi.  Prende  Comacchio,  e la  dà  alle  fiam- 
me, io(>3.  Ghigne  al  fine  di  sua  vita,  1079. 

Pietro  Badoero,  doge  di  Venezia,  HI,  1079.  Arriva 
al  fine  di  sua  vita,  1090. 

Pietro,  arcivescovo  di  Ravenna,  HI,  1080,  iog5. 
Rinunzia  alla  sua  Chiesa,  1199. 

Pietro  Candiano  HI,  doge  di  Venezia,  III,  1190. 
Sconfigge  il  re  Adalberto,  n3o.  Col  consiglio 
cd  assenso  del  popolo  crea  suo  collega  il  figlio 
Pietro,  1 1 33.  Che  gli  si  ribella,  ivi.  Sua  morte, 

1 >4a. 

Pietro  Candiano  IV,  si  ribella  dal  padre,  che  Pavea 
assunto  a collega  nel  dogado.  111,  1 1 33.  Esiliato, 
va  a trovare  Guido,  figlio  del  re  Berengario, 
ii34-  Fa  guerra  a’  Veneziani,  ivi.  Rimesso  in 
governo  dal  popolo  dopo  la  morte  del  padre, 

1 142.  Abolisce  la  mcrcatanzia  dei  servi  o schia- 
vi cristiani,  rinnovando  il  decreto  già  fatto 
dal  doge  Orso  I,  1148.  Manda  due  ambasciato- 
ri all’  impcradore  Ottone  1,  da  cui  ottiene  la 
conferma  di  tulli  i privilegi!,  1169.  Suo  edit- 
to contro  i Saraceni,  1200.  Ripudia  la  moglie, 
obbligandola  al  chiostro,  1214.  Si  sposa  con 
Gualdrada,  sorella  di  Ugo  duca  e marchese  di 
Toscana,  ivi.  Tratta  con  troppo  rigore  c su- 
perbia il  popolo,  ivi.  Congiura  contro  di  lui, 
ivi.  Non  polendo  espugnare  il  palazzo,  per  con- 
siglio di  Pietro  Oracolo,  che  poi  fu  doge,  vi 
attaccano  il  fuoco,  ivi.  Preso,  mentre  fuggia,  col 
figlio  è trucidato  dai  principali  della  città,  ivi. 

Pietro,  vescovo  di  Pavia,  111,  1203,  1243.  Creato 
papa,  125o,  1 25 1 . V.  Giovanni  XIV. 

Pietro  Orscolo,  doge  di  Venezia,  HI,  121  4-  Con 
destrezza  manda  un  ambasciatore  ali'impera- 
drice  Adelaide,  madre  dell'Augusto  Ottone  li, 
suscitala  contro  lui  e la  repubblica  da  Gual- 
drada, vedova  dell' ucciso  Pietro  Candiano,  ed 
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ottiene  una  composizione,  1218.  Da  Guarino 
abbate  di  San  Michele  di  Cusano  ki  Guascogna 
è persuaso  di  l'arsi  monaco,  1220.  Segretamente 
fogge  da  Venezia,  e si  porla  in  Francia,  ove 
prende  I*  abito  monastico,  ivi. 

Pietro  li,  vescovo  di  Vercelli,  va  in  Oriente,  ove 
resta  prigione  per  gran  tempo,  111,  >238. 

Pietro,  abbate  di  San  Pietro  in  Coelo  aureo  di  Pa- 
via, 111,  1257. 

Pietro  Orseolo  II,  figlio  dell'altro  Pietro  Orseolo, 
doge  di  Venezia,  III,  1372.  Manda  i suoi  le- 
gali a Costantinopoli,  ed  ottiene  dagli  impera- 
dori  Basilio  e Costantino  la  conferma  «le’ privile- 
gi!, 1275.  Come  pure  dall'iraperadore  Ottone  111 
la  conferma  dei  vecchi  patti,  ivi.  Ristora  Gra- 
do, 1278.  Invia  suo  figlio  Pietro  a Verona  a far 
riverenza  al  re  Ottone  III,  che  lo  tiene  alla  cre- 
sima, IV,  iC.  Dal  quale  ottiene  un  privilegio, 
ivi.  A requisizioue  di  Basilio  e Costantino,  im- 
peradori  d’  Oriente,  manda  a Costantinopoli  il 
figlio  Giovanni,  cui  è data  iu  moglie  Maria,  figlia 
di  Argiro,  3«j.  Il  qual  figlio  gli  è poi  dato  a col- 
lega, ivi.  Sua  vittoria  centra  i Saraceni,  padro- 
ni  della  Sicilia,  60.  Gli  sono  rapiti  dalla  moria 
la  nuora  e il  figlio,  78.  Dà  lineai  suo  vivere,  87. 

Pietro,  vescovo  di  Vercelli,  ucciso,  IV,  36. 

Pietro,  vescovo  di  Como,  ed  arcicancellieredell’im- 
peradore  Ottone  HI,  IV,  47*  4®* 

Pietro,  vescovo  di  Novara,  IV,  49- 

Pietro  Damiano  insigne  cardinale  e scrittore  : sua 
nascita,  IV,  83.  Suo  opuscolo  intitolato  Gratis- 
sirnus , diretto  all' isnperadore  Arrigo  III,  254. 
Creato  cardinale,  e vescovo  d’  Ostia,  283.  S’op- 
pone a Benedetto  X papa  intruso,  286.  Toglie 
lo  scisma  del  clero  milanese  incontinente,  2«)5. 
Sua  predizione  non  avverata,  3o8.  Spedito  da 
papa  Alessandro  11  a Firenze  per  lite  mossa  dai 
monaci  e dal  popolo  a quel  vescovo  Pietro,  3i3. 
Suoi  versi  pungenti  per  Ildebrando  cardinale, 
321.  Da  papa  Alessandro  mandato  quale  legato 
in  Germania,  336.  Dallo  stesso  mandato  a Ra- 
venna per  dar  sesto  a quella  sconcertata  Chiesa, 
35o.  Sua  morte,  ivi. 

Pietro,  abbate  della  Pomposa,  IV,  lai. 

Pietro  Barbolnno,  doge  di  Venezia,  IV,  1 55.  È de- 
posto cd  esilialo  a Costantinopoli,  170. 

Pietro,  vescovo  d’Asti,  IV,  212. 

Pietro  Igneo.  V.  Giovanni  e Pietro  Igneo. 

Pietro,  abbate  «li  San  Tommaso  di  Pesaro,  IV,  240. 

Pietro,  arcivescovo  di  Amalfi,  spedito  qual  legalo 
a Costantinopoli  dal  papa  Leone  IX,  IV,  266. 

Pietro,  vescovo  di  Lavicano,  IV,  284. 

Pietro,  vescovo  di  Venafro  e d’ Isernia,  IV,  297. 

Pietro  di  Leone,  potente  in  Roma  a'  tempi  di  papa 
Alessandro  II,  di  nazione  giudaica,  IV,  3o5.  Con- 


sente e fa  accettare  per  papa  Guido  arcivescovo 
di  Vienna,  sotto  il  nome  di  Callisto  II,  già  elet- 
to a succedergli  da  papa  Gelasio  II,  71. 

Pietro,  vescovo  di  Firenze,  accusato  di  simonia, 
IV,  3i2.  Lite  a lui  mossa  perciò  dai  monaci  e 
dal  popolo,  3 1 3.  Quietata  da  san  Pier  Damiano 
colà  spedito  a questo  fine  da  papa  Alessandro  II, 
ivi.  Suscitata  di  nuovo  questa  accusa  dai  mona- 
ci valiombrosani,  si  ricorre  a san  Giovanni  Gual- 
berto, 327.  Il  quale  propone  il  giudizio  del  fuo- 
co, ivi.  Si  fa  monaco,  328. 

Pietro,  abbate  della  Vangadizza,  IV,  3a6. 

Pietro,  marchese  di  Susa,  IV,  333. 

Pietro  romito,  primo  banditore  della  Crociala,  IV, 
464.  Armata  da  lui  condotta  per  l’Ungheria  e 
Bulgaria,  469* 

Pietro,  vescovo  di  Porto,  IV,  571. 

Pietro,  figlio  di  Pietro  di  Lione,  cardinale,  IV,  571. 

Pietro,  arcivescovo  di  Pisa,  con  una  flotta  va  con- 
tro i pirati  Mori,  IV,  544* 

Pietro,  cardinale  diSanta  Anastasia,  IV,  606. 

Pietro  Polano,  doge  di  Venezia,  IV,  6i5.  Ottiene 
dall’  imperadore  Lottarlo  111  la  conferma  dei 
patti  e privilegi!,  643.  Fa  guerra  ai  Padovani, 
674.  Collegato  coi  Greci  contro  il  re  Ruggieri, 
6g5.  Termina  il  suo  vivere,  698. 

Pietro,  vescovo  di  Tortona,  «leposto  da  papa  Inno- 
cenzo lì  nel  concilio  da  lui  leuuto  a Pisa,  per- 
chè fautore  dell’antipapa  Anacleto,  IV,  627. 

Pietro  Abailardo,  seminator  di  nuove  dottriuc,  IV, 
665. 

Pietro,  abbate  di  Clugnì,  svaligialo  dal  marchese 
Obizzo  Malaspina  mentre  va  a Roma,  IV,  678. 
Onori  impartitigli  dal  papa  Eugenio  HI  e dal 
senato  romano,  dai  cardinali  e dai  vescovi,  700. 

Pietro  Lombardo,  Novarese,  già  vescovo  di  Parigi, 
sua  morte,  IV,  791. 

Pietro  Ziaui,  conte  d’ Arbe,  figlio  del  già  doge  Se- 
bastiano doge  di  Venezia,  IV,  992.  Sua  morte, 
104)1,  1092. 

Pietro  di  Auxerre,  con  grande  solennità  in  Roma 
caronato  imperador  di  Costantinopoli  «la  papa 
Onorio  III,  IV,  io33. 

Pietro,  abbate  di  Monte  Casino,  accoglie  l’ impera- 
dore  Federigo  II,  IV,  1044. 

Pietro  da  Colleraezzo,  arcivescovo  di  Roano,  IV, 

* 1 79- 

Pietro  sfalle  Vigne,  gran  cancelliere  e favorito  «lel- 
P imperadore  Fe«lerigo  II,  IV,  1 195.  Caduto 
dalla  grazia  di  quell’  Augusto,  è abbacinalo  c 
spogliato  di  tutto,  poi  confinato  in  una  prigione, 
dove,  dopo  ire  anni, si  dà  da  sé  la  morte,  ivi. 

Pietro  Capoccio,  cardinale,  spedito  in  Germania 
dal  papa  Innocenzo  IV,  dove  fa  eleggere  in  re 
Guglielmo  conte  d’Olanda,  IV,  1198. 
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Pietro,  cardinale,  legato  apostolico  presso  il  re  Man- 
fredi, IV,  1228. 

Pietro  da  Verona,  dell’  ordine  de1  Predicatori,  uc- 
ciso dagli  eretici,  e poscia  canonizzato,  IV,  i23i. 

Pietro,  re  d' Arragona,  marito  di  Costanza,  figlia 
del  re  Manfredi,  V,  29.  Accudisce  alla  conquista 
della  Sicilia,  147,  «48.  Entra  in  Palermo,  ed  è 
proclamatore,  i52.  Acquista  Reggio,  ed  accetta 
il  duello  col  re  Carlo  I,  1G0,  161.  Al  quale  poi 
manca,  162.  Dal  papa  Martino  IV  dichiarato  u- 
surpatore  c decaduto  dal  regno,  i63.  Difende 
la  Catalogna  dai  Franzesi,  179.  Fine  de' suoi 
giorni,  180. 

Pietro  da  Tarantasia,  cardinale,  eletto  papa.  V,  n5- 
V.  Innocenzo  V. 

Pietro  Gradenigo  doge  di  Venezia,  V,  2o5.  Congiu- 
ra contra  di  lui,  327.  Fine  de'  suoi  giorni,  35i. 

Pietro  dalla  Colonna,  cardinale,  V,  209.  Processalo 
dal  papa  Bonifazio  Vili,  a5o,  a5l.  Assolto  da 
Benedetto  XI,  289,  29G. 

Pietro  figlio  di  don  Federigo  re  di  Sicilia,  corona- 
lo re,  V,  423.  Sue  nozze  eoo  Isabella  figlia  del 
duca  di  Carintia,  ivi.  Conduce  una  fiotta  in 
favore  di  Lodovico  il  Bavaro,  contro  il  re  Ro- 
berto, 472.  Succede  al  padre,  538.  Gi  si  ribella- 
no i conti  di  Venliraiglia  e di  Dentino,  539. 
Termina  il  ano  vivere,  5G5. 

Pietro  Tremaculdo , soprannominato  it  Vecchio, 
uomo  fiero,  d'estrazione  vile,  tiranno  di  Lodi, 
V,  4;5,  4?G.  Gli  è tolto  il  dominio  da  Azzo 
Visconte,  527. 

Pietro  da  Corvara,  antipapa,  V,  468-  Fugge  da 
Roma,  472.  Dai  Pisani  c consegnato  a papa 
Giovanni  XXII,  489.  Abiurati  i suoi  errori,  ne 
riceve  I’  assoluzione,  ivi.  Passato  ad  Avignone, 
quivi  pubblicamente  innanzi  al  papa  riunova 
la  sua  abiura,  ivi.  K caccialo  in  prigione,  ove 
muore,  ivi. 

Pietro  de' Rossi,  signore  o vicario  di  Lucca  per 
Giovanni  re  di  Boemia,  V,  5 1 5.  La  cede  agli 
Scaligeri,  525.  Generale  de'  Fiorentini,  533. 
Prende  Padova  e fa  prigione  Alberto  dalla  Sca- 
la, che  manda  a Venezia , 53G.  Ucciso  sotto 
Monselice,  ivi. 

Pietro  di  Delirando,  cardinale,  corona  Carlo  IV 
impcradore,  V,  G45 

Pietro  Ruggieri,  cardinale  di  Santa  Maria  Nuova, 
eletto  papa,  V,  723.  V.  Gregorio  XI. 

Pietro  Bitiiriceuse,  cardinale,  legato  in  Italia  di 
papa  Gregorio  XI,  V,  73».  Sua  vittoria  sui 
Visconti,  73G. 

Pietro  Lusignano,  re  di  Cipri,  oppresso  da’  Ge- 
novesi, V,  74».  A cui  lasciano  il  titolo  di  re 
nell' accordargli  la  pace,  coll' obbligo  d’ un  tri- 
buto, ivi. 


Pietro  Corsini,  cardinale,  vescovo  di  Porto,  si  ri- 
bella a papa  Urbano  VI,  V,  763. 

Pietro  di  Luna,  cardinale,  uno  degli  autori  del 
grande  scisma  contro  Urbano  VI  papa,  V,  763. 
È creato  antipapa  col  nome  di  Benedetto  XIII, 
859.  Suoi  fìnti  trattati  per  l’ union  della  Chie- 
sa, 864,  8G8,  880.  È assediato  dai  Franzesi, 
880,  884.  V.  Benedetto  antipapa. 

Pietro  Gambacorta,  signor  di  Pisa,  riceva  ed  onora 
papa  Urbano  VI,  V,  81 1.  Dal  quale  ottiene  la 
liberazione  de'  sei  cardinali  che  tenea  prigioni, 
ivi.  Cerca  di  accordare  fra  loro  i Fiorentini  e 
Bolognesi  con  Gian-Galeazzo  Visconte,  83 1.  Uc- 
ciso da  Jacopo  d'  Appiano,  che  usurpa  quel  do- 
minio, 853. 

Pietro,  vescovo  di  Meanx,  governatore  di  Genova, 

V,  «79- 

Pietro  Filargo,  da  Candia,  arcivescovo  di  Milano, 
V,  913.  K creato  papa  col  nome  di  Alessan- 
dro V,  962.  Va  a Bologna,  e quivi  passa  a mi- 
glior vita,  969,  970. 

Pietro  Stefauacci,  cardinale  di  Sant'  Angelo,  V, 

1008. 

Pietro  da  Campoiregoso,  doge  di  Genova,  V,  1220. 
Si  difende  contro  Parrai  del  re  Alfonso,  1242, 
1245,  1246.  Dà  la  sua  città  a Carlo  VII  re  di 
Francia,  1249.  ^uo*  sforzi  per  toglier  Genova 
ai  Franzesi,  1256.  V'entra  co' suoi  adereuli, 
ma  combattendo  resta  ucciso,  1257. 

Pietro  Diario,  cardinale,  VI,  43.  Suo  lusso  poco 
lodalo,  46.  Fine  de' suoi  giorni,  48. 

Pietro  Mocenigo, doge  di  Venezia,  VI,  5o.  Sua  mor- 
te, 55. 

Pietro  de  Medici,  succede  a Lorenzo  suo  padre  ne- 
gli onori,  VI,  1 io.  Suoi  imbrogli  coi  Fiorentini, 
122.  Che  il  dichiarano  ribello,  ia3.  Cerca  di 
tornare  in  patria,  ma  inutilmente,  i45. 

Pietro  Lorcdano,  doge  di  Venezia,  VI,  73o.  Sua 
morte,  743. 

Pietro  11,  re  di  Portogallo,  entra  in  lega  con  l' im- 
perador  Leopoldo,  VII,  179. 

Pilalo  (Ponzio),  spedito  dall'  imperadore  Tiberio 
per  procuratore  e governalor  della  Giudea,  I,  73. 

l’ileo  da  Prata,  cardinale  a arcivescovo  di  Raven- 
na, in  sospetto  a papa  Urbano  VI,  fugge  a Ge- 
uova,  poi  va  ad  unirsi  coll’antipapa  Clemente, 
V,  812. 

I’iligrino,  arcivescovo  di  Colonia,  IV,  i34,  t35, 
187. 

Pinamontede'  Bonacolsi,  ossia  de'  Bonacossi,  crea- 
to signore  di  Mantova,  V,  8G.  Sposa  la  fazion 
ghibellina,  97,  191.  Dal  figlio  Bardeloue  è cac- 
ciato in  prigione,  217. 

Pinerolo  ceduto  ai  Franzesi,  VI,  io5i.  Restituito 
al  duca  di  Savoia,  VII,  122. 
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Piniano  (Severo),  prefetto  di  Roma  sotto  l'impe- 
radore  Valeutiniano  11,  11,  a5G,  a5y,  2G4. 

Pino  degli  Ordelaflì,  nipote  di  Siuibaldo, signore  di 
Forlì,  V,  81 1.  Sua  guerra  co’  Malalesli,  858. 
Sua  morie,  già. 

Pino  degli  Ordelaflì,  figlio  di  Antonio  signore  di 
Forlì,  V,  iao3.  Chiamato  a quella  signoria,  do- 
po cacciato  il  fratello  Cino,  VI,  aa.  Generale 
dell’  armi  venete  in  aiuto  di  papa  Paolo  11  con- 
tro il  ré  Roberto  di  Napoli,  3a.  Termina  i suoi 
giorni,  70. 

Pio  I,  romano  pontefice,  1,  4o4-  ^uo  martirio,  5o8. 

Pio  li  papa.  Sua  elezione,  V,  ia52.  (fr.  Euea  Sil- 
vio. ) Suo  accordo  col  re  Ferdiuando,  e viaggio 
a Mantova,  ia53.  Dove  tiene  una  gran  dieta, 
1357.  Fine  del  viver  suo,  VI,  11. 

Pio  111  papa,  dianzi  Fraocesco  Piccoloraini.  Suo 
breve  pontificalo,  VI,  202,  ao3. 

Pio  IV  papa.  Sua  elezione,  Vi,  685.  Suo  buon  prin- 
cipio, ivi.  Rigorosa  giustizia  contro  i Caraffi, 
G8G.  Riapre  il  concilio  di  Trento,  6g3.  Benefi- 
zii  da  lui  fatti  a Roma,  694,  701 . Dà  fine  al  con- 
cilio di  Trento,  703.  Congiura  scoperta  contro 
di  lui,  709.  Varie  azioni  sue,  715.  Termina  la 
vita,  71G. 

Pio  V papa.  Sua  creazione,  VI,  719.  Dà  soccorsi 
coulro  i Turchi,  722.  E contro  gli  Ugonotti  di 
Francia,  729,  738.  Varie  sue  lodevoli  azioni, 
737.  Dichiara  grauduca  Cosimo  de' Medici,  739. 
Scomunica  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  745. 
Vittoria  delle  Curzolari  contro  i Turchi  a lui 
rivelata  da  Dio,  752.  Sua  morte  e santità,  753. 

Pipa,  figlia  del  re  de’ Marcomanni,  concubina  del- 
l'imperadore  Gallieno,  il  quale,  per  averla,  ce- 
dette a quel  re  una  parte  della  Pannouia  supe- 
riore, I,  925. 

Pippino,  duca,  avo  di  Pippino  re  di  Francia,  II, 
1173. 

Pippino  il  Grosso,  usurpa  la  redini  del  regno  di 
di  Francia,  mentre  regna  Clodoveo  111,  111,  76. 
E continua  sotto  Childeberto  III,  96.  Poi  anche 
sullo  Dagoberto  HI,  137.  Sua  morte,  148. 

Pippino,  figlio  di  Carlo  Martello.  Sua  nascila,  IH, 
148.  Adottato  dal  re  Liulprando,  204.  Succede 
al  padre,  22G,  z3o.  Sue  guerre,  237.  Creato  re 
de’  Franchi  coll'  autorità  del  papa  Zacheria, 
246.  Conquista  varie  città  de’  Saraceni,  2J0.  E 
coronato  e dichiarato  patrizio  de'  Romani  da 
papa  Stefano  li,  205.  Cala  in  Italia,  e costringe 
il  re  Astolfo  alla  restituzione  dell'Esarcato,  2.57. 
Torna  in  Francia,  ivi.  Viene  di  nuovo  in  Italia 
contra  di  lui,  209,  260.  Dona  1'  Esarcato  alla 
Chiesa  Romana,  260.  Che  cosa  comprendesse 
tal  donazione,  268.  Sua  guerra  con  Guaifario 
duca  d’Aquilania,  282.  Cessa  di  vivere,  292. 

Pippino,  figlio  di  Carlo  Magno.  Sua  nascita,  HI, 
33a.  Battezzato  in  Roma  da  papa  Adriano,  343. 
Crealo  re  d’ Italia,  344,  35 1 , 3G5  Fa  guerra  a 
Grimoaldo  duca  di  Benevento,  3go.  Prende 
moglie,  e fa  guerra  agli  Unni,  4°3,  4" 4-  S'im- 
padronisce di  Bieli,  432.  Continua  la  guerra  al 
duca  Grimoaldo,  4^7.  Siati  a lui  lasciati  dal 
padre,  45 1.  Fa  guerra  ai  Veneziani,  469.  E ra- 
pito dalla  morte,  470. 

Pippino,  figlio  bastardo  di  Carlo  Maguo,  congiura 
contro  il  padre.  111,  387. 

Pippino,  re  d’Aquilauia,  figlio  di  Lodovico  Pio, 
111,  4*)9i  5ia.  Riduce  al  doverei  popoli  della 
Guascogna,  522.  Stati  a lui  toccati  nella  parti- 
zione fatta  dal  padre,  528,  529.  Si  ribella  al  pa- 
dre, 571.  Riconcilialo  con  lui,  574.  Fugge  dal 
padre,  877.  Ripiglia  le  armi  contro  di  lui,  582. 
Poscia  il  protegge,  588.  Se  ne  risente  al  padre 
stesso  per  1'  esaltazione  del  minor  fratello  Car- 
lo,  099.  E rapilo  dalla  morte,  6o5. 

Pippino  11,  figlio  di  Pippino  re  d' Aquilania, pro- 
clamalo re  di  quel  paese  dopo  la  morte  del 
padre.  111,  607.  Protetto  dallo  zio  Lottano, 
Gì 4*  Riconosciuto  per  re  dalla  maggior  parte 
degli  Aquilani!,  629.  Dallo  zio  Carlo  gli  è tolto 
a forza  il  regno,  ivi.  Lo  racquista,  G43. 

Pirro,  patriarca  di  Costantinopoli,  fautore  del  Mo- 
notelismo,  li,  1221.  Rinunzia  la  sua  dignità, 
1227.  Sua  disputa  con  san  Massimo  abbate,  e 
va  a Roma,  ia38.  Scomunicato  da  papa  Teo- 
doro, 1242,  1245.  Sua  morte,  1262. 

Pirro,  ahbale  casinense,  V,  na5. 

Pisa,  posta  a sacco  e devastala  dai  Normanni,  HI, 
691.  Tempo  nel  quale  comincia  a segnalarsi  nel- 
le armi  e nel  commercio,  IV,  76.  Saccheggiala 
dai  Saraceni,  77.  Presa  da  Lodovico  il  Bavaro, 
che  vi  crea  vicario  Caslruccio  degli  lnlermi- 
nelli,  V,  4G3.  Il  quale  si  porta  a prenderne  il  pos- 
sesso, 4G9.  Torna  sotto  il  Bavaro,  e le  costa  caro, 
473.  Riacquista  la  libertà,  487.  Le  fan  guerra 
i Fiorentini,  VI,  210,  214,  a3i.  Soccorsa  dal 
viceré  di  Napoli,  216.  Costretta  alla  resa  da 
essi  Fiorentini,  280.  Conciliabolo  in  essa  tenu- 
to, 269. 

Pisani,  conquistano  la  Sardegna,  IV,  >iG,  118, 
i3i.  E varii  luoghi  in  Africa,  182,  1 83.  Vili- 
cono  Mugetlo  re  de’  Saraceni  africani,  248. 
Insultano  i Mori  in  Palermo,  3 16.  Loro  guer- 
ra coi  Genovesi,  392.  Lor  vittoria  sui  Tuni- 
sini, 434.  Da  papa  Urbano  II,  ad  istanza  della 
contessa  Matilda,  eretta  la  lor  chiesa  in  arcivesco- 
vato, 454.  Daibcrlo  primo  loro  arcivescovo,  a cui 
sono  sottomessi  i vescovati  della  Corsica,  ivi. 
Mandano  soccorsi  in  Terra  Santa,  4^3.  Acqui- 
stano Evizza,  544-  E Maiorica,  548.  Da  una  boi- 
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la  di  Gelasio  II  è confermata  alla  lor  chiesa  il 
privilegio  sopra  i vescovati  di  Corsica,  56?. 
Guerra  loro  mossa  dai  Genovesi  per  questo, 
5^4,  5?8,  584.  Portata  a Roma  la  lor  lite,  la 
sentenza  è loro  contraria,  per  cui  maggiormente 
a' accese  la  guerra  tra  loro,  588.  Che  continua, 
59/j,  5g6,  610.  Saccheggiano  Amalfi,  636.  Colle 
lor  forze  assistono  Lottario  Augusto  nella  guer- 
ra di  Puglia,  649.  Fan  guerra  ai  Lucchesi,  677. 
Loro  discordia  coi  Genovesi  nella  città  di  Co- 
stantinopoli, per  cui  ne  nasce  un’  accaoita  guer- 
ra, 783.  Loro  ambasceria  all*  iroperadore  Fede- 
rico I,  786.  Dal  quale  sono  investiti  di  tutte 
le  regalie,  ivi.  In  cui  favore  armano  molte  ga- 
lee contro  il  re  di  Sicilia,  ivi.  Dallo  stesso  ira- 
peradore  sono  investiti  di  tutta  l’ isola  di  Sar- 
degna, 791. Della  quale  s’impossessano,  ivi.  Lor 
guerra  coi  Genovesi  per  ciò,  795.  799.  Uniti  con 
Federigo  Augusto,  809.  Guerra  di  essi  coi  Luc- 
chesi, 819.  E coi  Genovesi,  ivi.  Loro  lega  coi 
Fiorentini  contro  i Genovesi  stessi,  828.  Messi 
al  bando  dell*  imperio  da  Cristiano  arcivescovo 
eletto  di  Magonza  ed  arcicancellirre  dell*  impe- 
rio, 83 1,  83a.  Mettono  in  rotta  i Lucchesi,  836. 
Pace  fra  essi  e i Genovesi,  849.  E di  nuovo 
guerra,  906.  Vanno  in  aiuto  di  Arrigo  VI 
Augusto,  936  Vengono  alle  mani  coi  Genove- 
si, q38.  Delusi  da  Arrigo  VI  Augusto,  941. 
Guerra  l»r  f itta  dai  Genovesi,  g45.  S’  impa- 
droniscono di  Siracusa,  che  loro  è tolta  dipoi 
dai  Genovesi,  986.  Tornano  indarno  ad  asse- 
diarla, 990.  Sardegna  loro  sottoposta,  io35.  Lor 
vittoria  sulla  flotta  genovese,  1167.  Guerra  lor 
fatta  dai  Fiorentini  « Lucchesi,  1 2 ^ 4 > 1258. 
Danno  coi  Veneziani  una  rotta  ai  Genovesi, 
1274.  Liberati  dall*  interdetto  da  papa  Clemen- 
te IV,  V,  63.  Sconfiggono  la  flotta  de’  Proven- 
zali, 74.  flotta  loro  data  dai  Lucchesi,  82.  Guer- 
ra fra  essi  e i Genovesi,  i5g,  166.  Grandi  scon- 
fitte date  loro  dai  Genovesi,  174.  Lor  pace  coi 
Fiorentini,  182.  Danno  la  signoria  della  città 
a Guido  conte  di  Moutefellro,  208.  Favoriscono 
Arrigo  VII  re  de’  Romani,  352.  Perla  morte  di 
lui  costernali,  prendono  per  loro  signore  Uguc- 
cione  dalla  Faggiuola,  368.  S’  impadroniscono 
di  Lucca,  378.  Assediano  Monte  Calino,  382. 
Granile  sconfitta  da  loro  data  ai  Fiorentini,  ivi. 
Scacciano  Uguccione,  c creano  lor  signore  il 
conte  Gaddo  de’  Gherardeschi,  388.  Fanno  pace 
coi  Fiorentini,  3<j3.  Assediano  Lucca,  e danno 
una  rolla  ai  Fiorentini,  558.  Prendono  quella 
città,  563.  Lor  civili  discordie,  596.  Varie  loro 
azioni  per  la  venuta  di  Carlo  IV  impcradore, 
644-  Loro  guerra  Coi  Fiorentini,  689.  Sconfitti, 
fanno  pace,  698,  699.  Venduti  a*  Fiorentini, 


riacquistano  la  libertà,  9 35.  Creano  lor  capi- 
tano o doge  Giovanni  de*  Gambacorti,  g36.  Si 
rendono  a*  Fiorentini,  945.  Si  sottraggono  al 
loro  dominio,  VI,  123.  Sforzi  vani  de’  Fioren- 
tini contro  di  loro,  i36.  Smantellano  la  citta- 
della, ed  hanno  soccorso  dai  Veneziani,  140.  In 
aiuto  di  essi  viene  pure  Massimiliano  Cesare, 
142.  Protetti  da’  Veneziani  contro  gli  stessi 
Fiorentini,  148.  Assediali  indarno  dai  Fioren- 
tini, 1 53. 

Pisone  ( Lucio),  prefetto  di  Roma  sotto  l’ impcra- 
dore Tiberio,  I,  96. 

Pisone  ( Gneo  Calpurnio  ).  governatore  della  So- 
ria,  ai  tempi  dell’  impcradore  Tiberio,  mentre 
Germanico  Cesare  era  generale  in  quelle  parti, 
1,  55.  Uomo  violento  e poco  amico  dei  suddetto 
Germanico,  ivi.  Sospetti  che  gli  procurasse  la 
morte,  58.  Processalo  per  questo,  si  uccide,  62. 

Pisoue  (Caio  Calpurnio);  sua  congiura  coutro  Ne- 
rone scoperta,  1,  235.  La  paga  colla  sua  vita, 
237. 

Pisone  Frugi  (Lucio  Calpurino),  imperadore  efi- 
mero,  1,  908. 

Pistoia.  Divisione  in  essa  fra  la  Dobillà  in  due  fazioni, 
bianchi  c neri,  V,  240,  270.  Afflitta  dalle  fazioni 
civili,  273.  E da'Fiorentini  e Lucchesi,  280.  Che 
1'  assediano,  ivi.  3oo.  E se  nc  impadronisco- 
no, 3o5.  Si  rimette  in  libertà,  332.  Ne  diviene 
signore  Caslruccio  degli  Intcrminelli,  44^- Per- 
duta e ripresa  da  lui,  469.  Riacquista  In  liber- 
tà, 487.  Ne  viene  usurpata  la  signoria  dai  Fio- 
rentini, 5o3. 

Pitti,  popoli  della  Scozia,  vinti  da  Costanzo  Cloro, 
1,  1069.  Infestano  la  Bretagna,  524. 

Pittura,  quando  perfezionata  in  Italia,  V,  899. 

l’itzia,  generale  del  re  Teodcrico,  va  in  soccorso  di 
Mundone,  Unno,  nella  Mesia,  li,  576. 

Piatitila  ( Elia  ),  V.  Fiatili». 

Placidia  (Galla),  sorella  di  Onorio  Augusto,  11,  a63. 
Accompagna  il  fratello  Àrcadio  a Milano,  3i5, 
3i6.  Acconsente  alla  morte  di  Serena  sua  pa- 
rente, 390.  Presa  da  Alarico  re  de’  Goti,  4«2, 
Condotta  nelle  Gallie  dal  re  Alaulfo  , che 
aspira  alle  sue  nozze,  4°7*  Fer  sua  insi- 
nuazione è trattenuto  dall'  inferocire  contro 
I'  Italia,  416.  Continua  a dimorare  con  quel 
barbaro,  421.  Finalmente  t’induce  a prenderlo 
per  marito,  424.  Strapazzata  dopo  la  morte 
di  lui,  429.  Torna  a Ravenna,  432.  Sposata  da 
Costanzo  conte,  434-  Partorisce  Valenlinia- 
no  111,  .440.  Dichiarata  Augusta,  4 4$.  Calunnie 
contro  di  lei,  ivi,  44&  Esiliala  dal  fratello,  si 
rifugia  a Costantinopoli,  4^0,  481.  Torna  in 
Italia  dopo  la  morte  di  lui,  456,  461.  Tulrice 
del  figliuolo  di  Valentiniano,  461-  4^4 Sospetta 
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«Ji  tradimento  Bonifazio  conte,  perla  perfidia  di 
Aezio,  4^8-  Di  coi  ne  tiene  in  chiaro,  474*  5°° 
odio  veno  Aezio,  4$a.  Rimette  in  grazia  Boni- 
fazio, e lo  dichiara  generale  delle  milizie,  483. 
Suo  volo,  per  cui  fabbrica  la  basilica  di  San 
Giovanni  Evangelista  in  Ravenna,  487.  Pel  ma- 
trimonio del  figlio,  cede  l’Illirico  a Teodosio  li 
padre  dalla  sposa,  4;)8.  Ottiene  dal  papa  Si- 
sto 111,  che  sia  eretta  in  arcivescovato  la  Chiesa 
di  Ravenna.  5oa  Va  a Roma,  54 1 • Sua  morte, 

54?. 

Placidia,  figlia  di  Valentiniano  III  Augusto,  con- 
dotta prigioniera  da  Genserico  in  Africa,  II, 
58o.  Maritata  ad  Olibrio,  580.  Rimessa  in  li- 
bertà, 5j)f),  fi  12. 

Placidio,  0 Placido,  console  sotto  re  Odoacre,  li, 

679- 

Placido,  prefetto  di  Roma  sotto  P imperadore  Co- 
stanzo, II,  li). 

Placida  (Elia),  V.  Placida. 

Platina  ( Bartolommeo  Sacelli  detto  il),  scrittore 
insigne  ai  tempi  del  papa  Paolo  II,  VI,  21.  Dal- 
lo stesso  pontefice  fatto  imprigionare  per  so- 
spetti, 37.  Sua  morte,  77. 

Platone,  essreo  di  Ravenna,  II,  1237,  1241,1245. 

Plsutilla  (Fulvia),  figli»  di  Platinano,  già  favorito 
dell’ imperadore  Severo,  maritata  con  Caracal- 
la,  I,  G89.  Da  esso  poi  fatta  morire,  714. 

Plauto  (Rubellio),  esilialo  ed  ucciso  da  Nerone,  I, 
219. 

Plauziano  (Lucio  Fulvio),  favorito  di  Severo  Au- 
gusto, I,  G53.  Prefetto  del  pretorio,  commette 
molte  iniquità,  G82,  G83.  Sua  figlia  maritata  con 
Caracalla,  G89.  Console,  G90.  Suoi  vizii,  G91. 
Severo  cerca  d'abbassare  la  sua  albagia,  G93. 
Disgusti  tra  lui  e il  genero,  694*  Da  cui  è ucci- 
so, G9G. 

Plauziano  (Quintillo  ),  senatore  (alto  morire  da 
Severo  Augusto,  I,  701. 

Piauzio  (Aulo),  pretore  e governatore  della  Ger- 
mania Inferiore  sotto  1'  im  pera  do  re  Tiberio 
Claudio,  i56,  157.  Dal  quale  ottiene  il  piccolo 
trionfo  dell'ovazione,  170. 

Plinio  ( Caio  Secondo),  il  Vecchio,  amico  di  Vespa- 
siano Augusto,  I,  295.  Sua  storia  naturale  dedi- 
cata a 1 ito  Cesare,  3 1 2.  Quando  c come  mo- 
risse, 3lC).  320. 

Plinio  (Caio  Cecillo),  il  Giovane  nipote  del  prece- 
dere, corre  rischio  della  vita  alla  morte  dello 
zio,  1,  3ao.  Console,  38G.  Assiste  ai  giudizii  di 
I raiano,  397.  Inviato  vice-pretore  al  governo 
del  Ponto,  399.  Lettere  di  lui  a Traiano,  409. 
Celebre  sua  lettera  in  favor  dei  cristiani,  4»*, 
4(3. 

Piolina  ( Pompea),  moglie  di  Traiano  : sue  virtù, 

I,  38a.  Favorisce  Adriano,  408.  Il  porta  allo 
imperio,  43i.  Onorata  da  lui  in  vita  e in  mor- 
te, 447-  he  è da  lui  fabbricata  una  maravigliosa 
basilica  a Niines  in  Provenza,  45a. 

Plotino,  celebre  filosofo  platonico  sotto  i Gordiani, 
I,  84G.  Sua  morte,  946. 

Plutarco,  insigne  storico,  c filosofo  ai  tempi  di 
Adriano,  1,  484. 

Po:  sua  gran  rotta  con  danno  del  Ferrarese,  del 
Mantovano,  Mirandolese  e Modenese,  VII,  ip4> 

Poggio  de'  Bracciulini,  segretario  della  repubblica 
fiorentina,  insigne  letterato:  sua  morte,  V,  1258. 

Polemone,  re  del  Ponto,  I,  119. 

Polernone,  re  della  Cilicia,  1,  3 ti, 

Polemone,  sofista  a’  tempi  degl'  imperadori  Adria- 
no ed  Antonino  Pio:  sua  alterigia,  I,  5oa. 

Policarpo  (San),  interviene  al  concilio  dal  papa 
Aniceto  tenuto  in  Roma,  nel  quale  fu  decisa 
la  controversia  intorno  al  giorno  di  Pasqua, 
1,  521. 

l’olieno,  scrittore  sotto  P imperadore  Marco  Aure- 
rio, I,  591. 

Pollenza,  0 Potenza,  città  una  volta  nel  Monferra- 
to. Presso  di  essa  i Goti  sotto  Alarico  sono  scon- 
fitti da  Stilicone  generale  dell' imperadore  0- 
norio,  li,  3G4,  3G5. 

Polo.  V.  Reginaldo  Polo. 

Polonia,  assalita  dai  Turchi,  VI,  12GG. 

Pompeiano  ( Claudio) ; con  lui  si  rimarita  Lucilla 
figlia  di  Marco  Aurelio,  I,  554-  Coll’Augusto 
suocero  va  a guerreggiar  contro  i Marcornauni, 
55G.  Creato  console,  577.  Congiura  di  Lucilla 
sua  moglie  contro  il  fratello  Commodo  senza 
che  n'  abbia  seniore,  G02.  Rifiuta  la  dignità 
imperiale  a lui  offerta  in  pubblico  senato  da 
Pertinace,  G34-  Colla  sua  prudenza  fogge  i pe- 
ricoli sotto  d’  esso  Augusto,  ivi. 

Pompeiano  iuuiore,  perde  la  vita  sotto  Caracalla, 
I,  727. 

Pompeiano  (Ruricio),  prefetto  del  pretorio  sotto 
Massenzio;  difende  Verona  contro  Costantino  il 
Grande,  1,  1 n>8. 

Pompejano,  prefetto  di  Roma  sotto  l' imperadore 
Teodosio  11,  li,  38i. 

Pompeo  ( Gneo  ),  genero  di  Claudio  Augusto,  1, 

1 4 7-  >58.  Da  lui  è ucciso  per  la  malignità  c ca- 
lunnie di  Messalina,  1G8. 

Pomponio,  celebre  giurisconsullo  a’  tempi  d’ Ales- 
sandro imperadore,  1,  771. 

Pomposa,  luonislero  insigne  io  Comacchio  posse- 
duto da  Giovanni  Vili  papa,  e da  lui  restituito 
alla  Chiesa  di  Ravenna,  111,  7G3. 

PomposiaDO  ( Metio  ) : clemenza  di  Vespasiano  ver- 
so di  lui,  1,  309.  Esiliato  in  Corsica,  poi  fallo 
uccidere  da  Domiziano,  355. 
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Ponto  mirabile  fatto  sul  Danubio,  dall’  iraperado- 
re  Traiano,  f,  4°i> 

magnifico,  fabbricato  sul  Reno  da  Costantino 

il  Grande,  I,  >079. 

Pontefice  Massimo,  titolo  non  preso  da  Costan- 
tino il  Grande,  I,  ii3o. 

Pontefice  romano  : da  cbi  fatta  una  rolla  la  sua 
elezione,  III,  70;  IV,  289,  299. 

Pontefici  romani:  loro  elezione  e consecrazion e, 
come  regolate  una  volta.  III,  924,928,  p56,  957. 

Pontificato  romano,  ambito  anche  negli  antichi 
secoli,  II,  i58. 

Ponziano,  pontefice  romano,  I,  796.  Esiliato,  e sua 
morte  gloriosa,  814. 

Ponzino  de’  Pontoni,  signor  di  Cremona,  V,  397  , 
5 1 5.  Rende  quella  città  ad  Azzo  Visconte,  520. 

Ponzio,  abbate  di  Clugnì,  IV,  547- 

Poppea  Sabina.  F.  Sabina. 

Poppone,  patriarca  d' Aquile»,  viene  in  Italia  col- 
P imperadore  Arrigo  II,  IV,  1 33.  Muove  lite 
al  patriarca  di  Grado,  chiamandolo  usurpatore 
di  quel  titolo,  e come  soggetto  alla  sedia  sua, 
142.  S’impadronisce  di  Grado,  da  dove  poi 
viene  scacciato  dai  Veneziani,  1 43.  DalPirape- 
radore  Corrado  II  riceve  in  custodia  Eriberto 
arcivescovo  <!i  Milano,  191.  Dii  pipa  Benedet- 
to IX  ottiene  un  decreto  che  la  Chiesa  di  Gra- 
do dovesse  riconoscere  per  metropolitano  l’ar- 
civescovo aquilciense,  220.  Portatosi  con  gente 
armalA  a Grado  dà  il  sacco  a tutto,  non  rispar- 
miando neppur  le  chiese,  ivi. 

Poppone,  vescovo  di  Brixen,  F ’.  Damato  II. 

Porfirio,  filosofo  celebre  al  tempo  di  Diocleziano 
imperadore,  I,  1122. 

Porga,  principe  de' Croati,  II,  i2o3. 

Porlica  di  San  Pietro,  che  fosse,  IV,  55q. 

Porlo  vastissimo  vicino  a Roma,  fatto  fabbricare 
dall’  imperadore  Tiberio  Claudio,  I,  148. 

Portogallo,  d’onde  così  chiamato,  II,  590.  Domi- 
nato dagli  Svevi,  672.  Suo  regno  acquistato 
da  Filippo  II  re  di  Spagna,  VI,  785. 

Portoghesi  in  lega  con  Carlo  III,  dichiarato  re  d i 
Spagna,  VII,  179. 

Possidio,  cattolico  vescovo  di  Calama,  esiliato  da 
Genserico  re  de’ Vandali,  II,  496. 

Postumo  (Marco  Cassio  Lazieno),  generale  di  Va- 
leriano  Augusto,  poscia  governatore  delle  Gallie 
sotto  Gallieno,  I,  900.  Proclamato  imperadore, 
904.  Sue  azioni  prima  della  ribellione,  91 3, 
914.  Riconosciuto  da  quasi  tutte  le  provincie, 
914,  9i5.  Suo  mirabil  fine,  926. 

Postumo  (Caio  Giunio  Cassio),  figlio  di  Postumo 
seniore,  creato  Augusto,  915.  Sua  morte,  926. 

Precedenza  tra  gli  arcivescovi  di  Milano  e Raven- 
na, cagion  di  lite,  IV,  i58,  a35. 


Predicatori  : loro  ordine  quando  istituito,  IV, 
1029.  Fratto  delle  loro  prediche,  m5. 

Prefetti  del  pretorio  d’  Italia,  Gallia,  Illirico  ed 
Oriente,  I,  ui5,  1193. 

di  Roma,  ristabiliti  sotto  gli  Ottoni  Au- 
gusti, loro  autorità,  IV,  no. 

Prefetto  del  pretorio  : dignità  onorevole  e temuta, 

!,  184. 

di  Roma,  prestava  una  volta  giuramento 

di  fedeltà  agli  imperadori,  IV,  926.  In  seguito 
ai  romani  pontefici,  957. 

Presente  ( Brullio  ),  suocero  di  Coromodo  Cesare, 
1,  58 1.  Coosole,  587. 

Presidio,  console  orieutale  sotto  l' imperadore  A- 
nastasio,  II,  717. 

Prelestato  ( Vezio  Agorio),  prefetto  di  Roma  sotto 
l’ imperadore  Valentiniano,  II,  i56.  Risposta  da 
lui  data  a papa  Damaso  che  P esortava  a farsi 
cristiano,  :58.  Designato  console,  muore,  253. 

Pretoriani,  soldati,  il  terrore  di  Roma,  I,  3,  88.  Per 
forza  vogliono  imperadore  Claudio  li,  142.  Poi 
Nerone,  194.  Insolenti  sotto  Nerva,  376.  Pro- 
clamano Pertinace  imperadore,  632.  Poi  Giu- 
liano, 641.  Svergognati  dall*  imperadore  Setti- 
mio Severo,  648.  Sotto  l’ imperadore  Alessan- 
dro combattono  col  popolo  di  Roma,  789.  Loro 
grande  ardire  sotto  lo  stesso,  790.  Altra  loro 
rissa  col  popolo  romano  sotto  P imperadore 
Massimino,  832.  Nel  qual  tempo  attaccano  fuoco 
a Roma,  833.  Ridotti  a poco  nnmero  da  Gale- 
rio, 1077.  Credati  i più  valorosi  degli  altri  sol- 
dati, no5.  Aboliti  da  Costantino,  1 1 > 4- 

Priamo,  Franco,  avo  del  re  Faramondo,  II,  438. 

Primigenio  patriarca  gradense,  II.  1200. 

Primo  ( Antonio  ),  soprannominato  Becco  di  Gallo  : 
soe  imprese  in  favore  di  Vespasiano,  I,  277.  Met- 
te in  rotta  le  truppe  di  Vilellio,  279.  Giunto  a 
Roma,  opprime  Vilellio  stesso,  274.  Abbattuto 
da  Muoiano  console,  286,  287. 

Principi  d'Italia:  esorbitanti  contribuzioni  loro 
imposte  dai  ministri  cesarei  a’  tempi  dell’ Augu- 
gusto  Leopoldo,  VII,  97,  102,  iti. 

Principio,  prefetto  di  Roma  sotto  I’  imperadore 
Valentiniano,  lì,  175. 

Prisca,  moglie  di  Dioclctiano  Augusto,  I,  ioi3, 
1 1 io,  1 121 . Uccisa  da  Licinio,  1 128,  1129. 

Priscillianisli,  eretici  ,•  scritti  di  papa  Leone  contro 
di  essi,  lì,  5a8. 

Prisciano:  sua  congiura  contro  Antonino  Pio,  I, 

495. 

Prisco  (Stazio),  generale  romano  contro  i Parti 
sotto  l’ imperadore  Marco  Aurelio,  I,  534- 

Prisco  (Caio  Lutorio),  poeta  celebre  sotto  l’ impe- 
rador  Tiberio,  condannato  a morte,  I,  65. 

Prisco  (Giulio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Vitel- 
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Jio,  I,  374.  Mandalo  contro  l’ esercito  di  Ve- 
spasiano, 281. 

Prisco  (Elvidio),  senatore  e filosofo  a’ tempi  de- 
gli imperadori  Galba,  Vitaliano  e Vespasiano  : 
sua  superbia,  I,  3oi,  3o2.  Esilialo,  poi  ucciso, 
3oa,  3o3. 

Prisco  (Nerazio),  giurisconsulto  celebre  tolto  lo 
impcradore  Adriano,  I,  43i. 

Prisco  da  Nicea,  ingegnosissimo  architetto,  1, 661. 

Prisco,  fratello  di  Filippo  seniore  Augusto,  gover- 
natore della  Soria,  I,  853.  Sollevazione  di  quei 
popoli  contro  di  lui,  85q,  860.  Unitosi  coi  Goti 
nella  Macedonia,  è proclamato  imperadore,  poi 
ucciso,  868. 

Prisco,  storico,  da  Teodosio  Augusto  inviato  am- 
basciatore ad  Attila,  II,  5a5,  537. 

Proba  ( Valeria  Faltonia  ),  moglie  di  Adelfio  pro- 
console, compone!  Centoni  di  Virgilio,  li,  5oi. 

Probato  ( Celio  ),  prefetto  di  Roma  sotto  l’ irope* 
radore  Costanzo,  II,  43. 

Probiano  ( Petronio),  prefetto  di  Roma  sotto  l’iro- 
peradore  Costantino,  I,  n85,  1186. 

Probiano,  prefetto  di  Roma,  sotto  l’iraperadore  Va- 
lente, li,  204,  207. 

Probiano,  prefetto  di  Roma  sotto  Valente  impera- 
dore, li,  204,  207. 

Probiano,  prefetto  di  Roma  sotto  Teodosio  II  im- 
peradore, li,  43 1. 

Probino,  prefetto  di  Roma  sotto  Costanzo  impera- 
dore, II,  17. 

Probino,  patrizio,  creato  console  a’  tempi  di  re 
Odoacre,  li,  699.  Insieme  con  Fasto  e col  se- 
nato romano  sostiene  Lorenzo  antipapa  contro 
Simmaco,  744^  74^. 

Probo,  genero  di  Severo  Augusto,  1,  653. 

Probo  (Marco  Aurelio),  spedito  dall’  impcradore 
Aureliano  a ricuperare  1’  Egitto,  I,  966.  È pro- 
clamato imperadore,  982.  Sue  lettere  al  senato 
romano  dopo  la  morte  di  Floriano,  983.  Da 
tutti  riconosciuto  come  imperadore,  ivi.  Sue 
belle  doti,  984.  Sue  militari  imprese,  986.  E 
vittorie  riportate  contro  i Barbari,  ivi.  Doma  gli 
Isauri,  989.  Il  re  di  Persia  Narseo  0 Narsete 
cerca  di  placarlo,  con  replicale  ambascerie  a lui 
spedite,  991.  Suo  trionfu  in  Roma,  997.  Sue 
applaudite  provvisioni,  998.  È ucciso  da’  suoi, 
999- 

Probo  (Sesto  Anicio  Petronio),  prefetto  d’  Italia 
ai  tempi  dell' imperadore  Valentiniano,  II,  169. 
Creato  console,  178.  Prefetto  dell’  Illirico,  188. 
Con  Valentiniano  II,  per  timore  di  Massimo, 
fugge  dall’  Italia,  imbarcandosi  per  Tessaloni- 
ca,  270. 

Probo,  figliuolo  d’ Alipio,  pretore  in  Roma  ai  tem- 
pi di  Giovanni  tiranno,  II,  404. 

1 

Probo,  console  orientale  sotto  P imperadore  Ana- 
stasio, II,  742. 

Probo,  console  occidentale  sotto  re  Teoderico,  II, 
786. 

Prode,  0 Proclo,  patriarca  di  Costantinopoli,  predica 
le  lodi  di  san  Giovanni  Crisostomo,  li,  490.  Sua 
morte,  529. 

Proclo,  eletto  questore  da  Giustino  Angusto,  II, 
800.  Sua  autorità  presso  quell’  imperadore,  c 
sua  lealtà  nell’  amministrare  la  giustizia,  ivi. 

Procolo  (Tito  Elio  ),  usurpatore  dell'imperio  nelle 
Gailie,  ucciso,  I,  996,  996. 

Procolo  (Valerio),  prefetto  di  Roma  sotto  l' im- 
peradore Costantino  juniore,  I,  1210.  E sotto 
Costanzo,  li,  4?*  5i. 

Procolo  (Furio):  sua  vanità  nel  consolato,  e son- 
tuosi giuochi  da  lui  dati,  li,  14. 

Procopio,  generale  di  Giuliano  Augusto  in  Meso- 
poiamia,  li,  128.  Ribellatosi,  occupa  Costanti- 
nopoli a Valente  imperadore,  i5t.  Sue  qualità 
ed  azioni,  1 53.  Suoi  progressi,  i55.  Tradito  dai 
suoi  generali,  cerca  salvarsi  colla  fuga,  ma  da 
due  suoi  capitani,  Fioreuzo  e Barcalbo,  preso  e 
condotto  all’  imperadore  Valente,  da  cui  gli  è 
fatto  mozzare  il  capo,  160,  161. 

Procopio,  storico,  seguita  Belisario  in  Africa,  li,  849. 
Sua  descrizione  della  presa  di  Napoli  fatta  da  quel 
generale,  864,  865.  Sua  narrazione  del  come  sia 
stala  presa  Ravenna,  874.  La  sua  storia  segreta 
di  Giustiniano  ha  molte  cose  incredibili,  981. 

Proietto,  vescovo,  legato  del  papa  Celestino  al  con- 
cilio terzo  universale  tenuto  iu  ElVso,  II,  480. 

Promoto,  geueral  di  Teodosio  Augusto:  sua  vitto-? 
ria  sui  Grulongi,  lì,  262.  Generale  della  caval- 
leria contro  Massimo  tiranno,  274*  Sua  morte, 
293. 

Prospero  (San)  d’  Aquilania,  prete  e scrittore  della 
Chiesa  cattolica,  11,  6 ■ 5. 

Prospero  Adorno,  doge  di  Genova,  V,  1265.  Sua 
raduta,  1266.  Riduce  Genova  all' ubbidienza  del 
duca  di  Milano,  dal  quale  è nominalo  governa- 
tore, VI,  57,  58.  Si  rivolta  contro  lo  stesso  duo» 
di  Milano,  62.  t cacciato,  63. 

Prospero  Colonua,  cardinale,  nipote  del  papa  Mar- 
tino V : processo  contro  di  lui  intentato  da  papa 
Eugenio  IV,  V,  io85.  Fugge  da  Roma,  1086.  Il 
suo  palazzo  è messo  a sacco,  ivi. 

Prulerio  (San),  patriarca  d'  Alessandria,  ucciso  da- 
gli eretici,  lì,  597. 

Proverbio  militare,  li,  63o. 

Prudenzio  (San),  poeta  cristiano,  scrive  contro  i 
pagani,  11,  366. 

Psamalossiris,  re  de'  Parti,  T.  Parlamaspare. 

Publio  Asprenate,  generale  de'  Romani  al  Reno 
sotto  Augusto,  1,  3o. 

Tatuo  Tll.  . (ù) 
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Publio  Sulpicio,  V.  Quirino. 

Pudente  (Lucio  Valerio),  «li  soli  tredici  anni  nei 
giuochi  capitolini  a Koma  riporta  la  corona 
sopra  gli  altri  poeti  Ialini,  I,  4°4* 

Pugliesi,  si  ribellano  ai  Greci,  IV,  91. 

Pulcare,  duca  d1  Amalfi,  111,  785.  Sua  lega  coi  Sa- 
raceni, per  cui  è scomunicato  dal  papa  Giovan- 
ni Vili,  809. 

Pulcberia,  figlia  di  Teodosio  1 Augusto,  II,  257. 0- 
razione  funebre  a lei  scritta  da  San  Gregorio 
Nisseno,  258. 

Pulcberia,  sorella  di  Teodosio  II  imperadore,  di- 
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chiarata  Augusta,  li,  4^6.  Consiglia  al  fratello  di 
prendere  Atenaide  per  moglie,  44^*  Costretta  a 
ritirarsi  dalla  corte,  53o.  Tornala  alla  corte, 
542.  Divenuta  imperadriee  si  marita  con  Mar- 
ciano, 544'  Fine  di  sua  vita,  571. 

Pupieno  ( Marco  Clodio  Massimo  ),  creato  impera- 
dore alla  morte  dei  due  Gordiaoi,  I,  828.  Va 
coll' esercito  contro  Massimino,  83o.  Dopo  la 
vittoria  riportata  dalle  sue  armi  va  ad  Aquileia, 
dove  è ricevuto  con  indicibile  plauso,  835.  Sue 
dissensioni  con  Balbino  Augusto,  83G.  Con  Bal- 
bino ucciso  dai  pretoriani,  837. 
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(Quadralo  ( Caio  Umroidio  Durroin),  governato, 
re  della  Soria  aotto  Nerone,  I,  199.  Sua  morie, 
219. 

Quadrato  (Aaioio),  scrittore  della  guerra  partica 
a’  tempi  dell'  imperadore  Marco  Aurelio,  I,  537. 

Quadrato,  mastro  di  camera  di  Commodo,  con- 
giura contro  lui,  I,  602.  Da  cui  è fatto  morire, 
6o3. 

Quadruplice  alleanza  contro  la  Spagna,  VII,  286. 

Quartino  (Tito  ),  proclamato  imperadore  da  alcuni 
soldati,  I,  818.  Assassinato  poscia  da  Macedonio 
suo  amico,  ivi. 

Querini  ( Angelo  Maria  ),  cardinale  chiarissimo,  e 
vescoro  di  Brescia,  VI,  4<>,  601,  648. 

Quietismo  ( il  ),  eresia  condannata  da  Innocenzo  XI, 
VII,  66,  67. 

Quieto  (Losio),  Moro  di  nazione,  generale  di  Tra- 
iano: sue  prodezze  in  Oriente,  I,  4a7*  Viene 
depresso  da  Adriano  per  sospetti,  437.  Con  risol- 
ti altri  personaggi  di  gran  credito  accusato  di 
macchinazioni  contro  la  vita  dello  stesso  irope- 
radore,  44a- 

Quieto  ( Gneo  Fnlfio),  figlio  di  Macriano,  dichia- 
rato Augusto  dal  padre,  I,  906.  Lasciato  go- 


vernator  della  Soria,  908.  Ucciso  dai  suoi, 
9°9- 

Quinquegenziani,  popoli  dell’  Africa,  domali  da 
Massimiano  Augusto,  I,  1047. 

Quinquennali,  decennali,  vicennali  e tricennali:  loro 
origine,  I,  38. 

Quintiliano  ( Marco  Fabio  ),  Spagnuolo  ; insigne 
maestro  di  eloquenza  in  Roma,  I,  342,  370. 

Quintilio  (Massimo),  tolto  di  vita  dall’ imperadore 
Commodo,  I,  6o5. 

Quintilio  ( Condìano  ),  tolto  di  vita  dall1  impe- 
radore Commodo,  I,  6o5. 

Quintilio  (Sesto  ),  come  fuggisse  l'ira  di  Coromo- 
do,  I,  6o5. 

Quintilio  (Marco  Aurelio  Clandio),  fratello  di  Clau- 
dio Augusto,  I,  936.  Proclamato  imperadore, 
946.  Ucciso  da1  suoi  soldati,  947. 

Quinziano,  vescovo  di  Kodes,  cacciato  dai  Goti, 
li,  784.  Da  Teoderico  poi,  figlio  di  Clodoveu, 
nominato  alla  chiesa  d1  Auvergne,  ivi. 

Quirinio  ( Publio  Sulpicio),  fa  la  descrizione  della 
Giudea,  1,  12. Quando  impiegato  in  tale  uffizio, 

i3,  24. 

Quod-vult-Deus,  vescovo  di  Cartagine,  II,  567. 
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ubano  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza  ; sue  con- 
troversie con  Gotescalco  monaco.  III,  65a. 

Rabodo,  marchese  «li  Toscana,  IV,  558. 

Radagaiso,  re  degii  Toni  o Goti,  viene  in  Italia, 
li,  35o,  359.  Sua  nuova  mossa  contro  1‘  Italia, 
389.  Procede  sioo  iu  Toscana,  371.  Dove  da 
Slilicone,  generale  dell'  imperadore  Onorio,  è 
sconfitto,  poi  morto,  3ja. 

Radaldo,  conte  e marchese,  III,  991. 

Radelchi,  V.  lladelgiso. 

Kadelgario,  principe  di  Benevento,  III,  GG4.  Cessa 
di  vivere,  672. 

Radelgiso,  ossia  Radelchi,  conledi  Conza,  III,  5 1 4- 
Suoi  disegni  contro  Sicone  principe  di  Beneven- 
to, 555.  Si  fa  monaco  a Monte  Casino,  556. 

Radelgiso,  os«ia  Radelchi,  principe  di  Benevento, 
IH,  Gii.  Contro  di  lui  elelln  principe  Siconol- 
fo,  Gì  7.  Sconfino  dai  Salernitani,  G18.  Guerra 
a lui  falla  dal  suddetto  Siconolt'o,  principe  di 
Salerno,  623.  Chiama  in  aiuto  i Saraceni,  625, 
626.  Sua  armata  sconfitta,  G26,  G3o.  Assedialo 
in  Benevento,  G3o.  Di  nuovo  prende  i Saraceni 
al  suo  soldo,  652.  Diviso  il  ducato  fra  lui  e Si- 
conolfo,  654-  Dà  fine  alla  sua  vita,  664. 

Radelgiso  li,  ossia  Radelchi,  principe  di  Beneven- 
to, III,  82.4.  Viene  deposto,  843.  Ricupera  Be- 
nevento, 920.  Poi  lo  perde,  g45,  9.46. 

Radoaldo,  figlio  di  Gisolfo  duca  del  Friuli,  II,  1 1 44 * 
Dimora  in  Benevento,  1211,  1212.  Proclamato 
duca  di  quelle  contrade,  1233.  Termine  di  sua 
viia.  1241. 

Radoaldo,  re  dei  Longobardi,  ucciso,  II,  1257. 

Raffaello  Adorno,  doge  di  Genova,  V,  1 168.  Rinun- 
zia alla  dignità,  1 np. 

Raffaello  Riario,  cardinale,  VI,  60. 

Ragenario,  o Regnacario,  signor  di  Cambrny,  per- 
de regno  c vita  per  miao  di  Clodoveo,  11,  778. 

Ragimberto,  o Rngumberto,  figlio  di  GoJeberlo 
re  de'  Longobardi,  salvalo  dalle  mani  di  Gri- 
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moaldo,  11,  1275. Usurpa  il  regno,  e muore,lII, 
1 12. 

Ragimberto,  governatore d’ Orleans,  III,  i4«,  »4a- 

Raimondo  li,  conte  di  Barcellona,  IV,  384,  945. 

Raimondo,  conte  di  Provenza,  IV,  399. 

Raimondo,  conte  di  Sani'  Lgidio,  conduce  un  cor- 
po di  Crociati  in  Levante,  IV,  469. 

Raimondo  dalla  Torre,  vescovo  di  Como,  V,  61.  È 
cacciato  fuori  di  Brescia  dalla  fazione  guelfa,  81 . 
Creato  patriarca  d'  Aquileia,  101.  Fa  guerra  ai 
Milanesi,  128.  Fa  pace  con  easi,  1 33.  Abbattuti 
i Torriaiti,  torna  colla  testa  bassa  ad  Aquileia, 
142.  Stringe  lega  con  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  172. 

Raimondo  d’  Aspello,  marchese  di  Ancona,  ucciso 
da  alcuni  Modenesi,  V,  371. 

Raimondo  da  Cardoua,  vicario  del  re  Roberto,  fa 
guerra  ai  Visconti,  V,  420.  Sconfitto  da  Marco 
Visconte,  4^5.  Assedia  Milano,  435.  S’ impadro- 
nisce di  Tortona  e d’ Alessandri»,  436.  Fallo 
prigione,  come  liberato,  43g.  Torna  generale  in 
Toscana,  44^-  Sconfitto  e preso  da  Caslruccio 
degli  Inlerininelli,  44®* 

Raimondo  di  Cardona,  viceré  di  Napoli,  guida  gli 
Spagnuoli  contra  il  duca  di  Ferrara,  VI,  270. 
Assedia  Bologna,  273.  Rotto  dai  Franzesi  sotto 
Ravenna,  282.  Rimette  in  Firenze  i Medici, 

291.  Orrido  saccodato  dalle  sue  genti  alla  terra 
di  Prato,  ivi.  Occupa  Brescia  ed  altri  luoghi, 

292,  293.  Vano  assedio  da  lui  fallo  di  Padova, 
3oG.  Dà  una  rotta  all’  armala  veneta,  307. 

Raimondo, conledi  Montecuccoli,  generale  di  Fran- 
cesco I duca  di  Modena,  VI,  1122.  Generale 
dell' imperadore  Leopoldo,  riporta  un’insigne 
vittoria  contro  i Turchi,  1238.  Cessa  di  vivere, 
VII,  37. 

Kainollo,  capo  de’ Normanni,  IV,  iG5.  È creato 
conte  d’ A versa  da  Michele  imperadore  de’ Gre- 
ci, 198.  Va  in  aiuto  di  Ardoino  contro  i Greci, 
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2o8,  217.  Nella  divisione  delia  Puglia,  gli  torca 
Siponto  col  Monte  Gargano,  2i5.  È investilo 
dall’  imperadore  Arrigo  li  de’  snoi  Stali,  287. 

Rainolfo,  conte  di  Alife,  IV,  5(j8,  601.  Cognato  di 
Ruggieri  re  di  Sicilia,  609.  A cui  dà  una  gran 
rotta,  622.  Fa  pace  con  lui,  63 1.  Di  nuovo  si  ri- 
bella, 635.  Costretto  a fuggire,  636.  Creato  duca 
di  Puglia,  65o.  Dà  un'altra  rotta  a Ruggieri, 
653.  Continua  con  lui  la  guerra,  656.  Sua  mor- 
te, 65y. 

Ramberto,  abbate  d1  Asti  : diploma  di  Berenga- 
rio li  re  d'Italia  in  suo  favore,  III,  1126. 

Rameglì  : battaglia  ivi  data  colla  rotta  dei  Frante- 
si, VII,  2o5. 

Ramilo,  o Ramisco,  patrizio,  ucciso  presso  Classe 
da  Ricimere,  11,  894. 

Ramprello,  marchese  di  Toscana,  IV,  628. 

Rnngone  (conte  Guido  ),  generale  di  papa  Clemen- 
te vii,  vi,  423,  425. 434,  437, 441, 442, 443, 

460.  Generale  del  re  di  Francia,  suo  tentativo 
contro  Genova,  522,  523. 

Ranuccio  Farnese,  figlio  d'Alessandro  dura  di  Par- 
ma, gli  succede  in  quel  ducato,  Vi,  843,  844- 
Sue  nozze  con  Margherita  Aldobrandino  proni- 
pote di  papa  Clemente  Vili,  891.  Congiura  con- 
tro di  lui,  936.  Termina  i suoi  giorni,  987. 

Ranuccio  11  Farnese,  figlio  di  Odoardo  duca  di 
Parma,  gli  succede  in  quel  ducato,  VI,  1 1 44t 
ii45.  Conchiude  la  pace  fra  gli  Spognuoii  e 
Francesco  I duca  di  Modena,  1172.  Gli  è sman- 
tellato Castro,  e tolto  dal  papa  Innocenzo  X, 
1175.  Sue  nozze  con  Margherita  di  Savoia,  1220. 
Rimasto  vedovo,  sposa  Isabella  d'  Esle,  ia33, 
1239.  Morta  anche  questa,  sposa  in  terze  nozze 
Maria  d'  Esle  sorella  della  defunta,  i25t.  Sue 
straordinarie  feste  per  le  nozze  del  figlio  Odoar- 
do colla  principessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo, 
VII,  89.  Termina  i suoi  giorni,  112. 

Rataldo,  vescovo  di  Verona,  111,  5i2,  58g.  In  dis- 
grazia dell’ imperadore  Lottarlo,  597.  Intervie- 
ne ad  una  dieta  tenuta  in  Aquisgrans,  ivi. 

R atchis,  figlio  di  Pemmone  duca  del  Fiiuli,  111, 
i2Ó.  E crealo  da  Liulprando  re  d'Italia  duca 
in  luogo  di  suo  padre,  207.  Con  un  esercito  en- 
tra nella  Carniola,  212.  Sua  bravura,  ivi.  Creato 
re  de'  Longobardi,  236.  Sue  leggi,  237.  Va  ad 
assediar  Perugia,  241.  Ma,  ad  istanza  di  papa 
Zacheria,  si  ritira,  ed  abbraccia  la  vita  mona- 
stica, ivi.  1 orna  al  secolo  per  voglia  della  coro- 
na, 264,  265. 

Raterio,  monaco,  va  a Roma  per  ottenere  da  papa 
Giovanni  XI  l’approvazione  d*  lldnino  arcive- 
scovo di  Milano,  111,  1048.  Eletto  vescovo  di 
Verona,  iW,  io55.  Posto  in  prigione  dal  re  L'go, 
1061. 
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Ravenna,  assediata  da  Teoderico,  II,  704.  E presa, 
7i3.  Assedio  d’  essa  fallo  da  Belisario,  883.  Che 
vi  entra  a patti,  886.  Città  composta  di  Ire  cit- 
tà, 1000.  Combattimento  e giuoco  popo!arr,rhe 
brulli  effetti  ivi  producesse,  111,  97.  Presa  dal 
re  Liutprando,  181.  Ricuperata,  186.  Suo  esar- 
cato donalo  alla  Chiesa  Romana  da  Pippino  re  di 
Francia,  260.  Sua  metropoli  reintegrala  dal  pa- 
pa Gelasio  II,  IV,  565.  Tolta  a Federigo  li  da 
Paolo  da  Traversara,  1 1 58.  Ricuperala  da  esso 
Federigo,  1164.  Ne  è cacciata  la  parte  guelfa, 
12(4*  Assediala  dai  Franzesi  sotto  la  condotta 
di  Gastone  di  Foix,  VI,  281.  1 quali  riportano 
una  gran  vittoria,  283.  Presa  e saccheggiata  da 
essi,  284. 

Rav ennali : strage  di  loro  fatta  da  Giustiniano  li 
Augusto,  111,  129,  1 3 1 . A cui  si  ribellano,  1 34- 
Come  pure  » Leone  Isauro,  del  quale  sconfig- 
gono P armata  lor  mandala  contro,  200. 

Ravizza  Rusco,  signor  «li  Como,  V,  498- 

Razale,  generai  de' Persiani,  sconfitto  c morto  in 
singoiar  certame  da  Eraclio  imperadore,  li, 
1192. 

Reano,  governatore  d'  Arabia,  ucciso  «la  Elagabalo, 

I,  755. 

Recarcdo,  re  de'  Visigoti  in  Ispagna,  abbraccia  la 
religione  cattolica,  li,  1107. 

Rechiario,  o Ridano,  re  degli  Sveviin  Ispagna,  suc- 
cede al  padre  Rechila,  li,  534-  Suo  matrimonio 
con  una  figliuola  di  Teoderico  re  de'  Visigoti, 
536.  Sact  beggia  la  Guascogna,  ivi.  Dà  il  sac- 
cheggio a Cesaraugusla,  oggi  Saragozza,  ivi.  In- 
festa la  Spagna  larraconese,  588,  589.  Sangui- 
nosa battaglia  da  lui  sostenuta  contro  Temleri- 
co  II  re  de'  Visigoti,  suo  cognato,  presso  il  fiu- 
me Urbico  in  Ispagna,  590.  In  cui  vinto  fugge, 
ivi.  Preso,  da  lì  a qualche  tempo  è ucciso,  ivi. 

Rechila,  re  degli  Sve« i in  Ispagna,  succede  al  pa- 
dre Ermerico,  11,  5oo.  Presso  Singilo,  fiume 
«Iella  Belici,  sconfigge  Andevolo  generale  dello 
imperadore  Valentiuiano  111,  ivi.  Prende  Me- 
rids,  5o6.  E Siviglia,  5ia.  Sua  morte,  534- 

Reduce,  vescovo  di  Napofi, II,  1042. 

Reggiani,  sconfiggono  i Modenesi,  IV,  976.  Fanno 
pace,  980. Cacciano  fuor  della  lor  città  i Guelfi, 

1 192.  Poscia  tornano  a parte  guelfa, con  cacciar- 
ne i Ghibellini,  V,  5i.  Lor  guerra  civile,  186, 
196.  Prendono  per  loro  signore  Obizzo  marche- 
se d’ Esle,  207. 

Reggio,  si  ribella  agii  Estensi,  V,  3o2.  Presa  dal 
Cardinal  Bertrando,  legalo  e generale  del  papa 
Giovanni  XXII,  .489.  Poi  ripresa  da  Lodovico 
il  Bavnro,  che  vi  pone  ini  suo  vicario,  49f>-  Suo 
dominio  conferito  a Giovanni  re  di  Boemia, 
4«j8,  499.  Se  nc  impadroniscono  i Gonzaghi, 
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5a5.  Fellrino  solo  ivi  padrone, 668.  Dallo  stesso 
è poi  venduta  a Bernabò  Visconte,  728.  Desola- 
zione di  essa  per  l' inutile  tentativo  dell'Esten- 
se Niccolò  per  torla  al  Visconte,  728,  729. 

Regilliano,  generale  di  Gallieno  Augusto  nell’  Illi- 
rico, I,  qo3.  Sua  vittoria  sui  Sarmati  nella  Me- 
sia  superiore,  iV*.  Sua  ribellione,  904.  Procla- 
mato imperadore,  910.  È ucciso  dai  suoi,  91 1. 

Regillo,  prefetto  del  pretorio  sotto  Coramodo,  1, 
619.  Dal  quale  c ammazzato,  620. 

Reginaldo,  ossia  Regnibaldo,  duca  di  Chiusi,  sua 
congiura  contro  l' imperadore  Carlo  Magno, 
HI,  3a4,  343. 

Regolo  ( Caio  Memmio  ),  governatore  della  Mace- 
donia ed  Acaia  : a lui  lolla  la  moglie  da  Caligo- 
la,  I.  122. 

Rei,  jier  la  solennità  della  Pasqua  liberali,  li,  23o. 

Remigio  (San),  vescovo  di  Reims,  battezza  Cio- 
doveo  re  dei  Franchi,  II,  727. 

Remismoudo,  capo  degli  Svevi  a'  tempi  dell*  impe- 
radore Avito,  II,  Sgo. 

Renalo  d*  Angiò.  erede  di  Giovanna  li  regina  di 
Napoli,  V,  tu 4-  Fatto  prigione  da  Filippo  du- 
ca di  Borgogna,  1116.  Liberato,  va  a Napoli, 
n3o.  Sua  guerra  con  Alfonso  re  d*  Aragona, 
1 136,  1 14C,  1 1 55.  Perde  Napoli  e tutto  il  regno, 
1157.  Torna  in  Italia  in  aiuto  di  Francesco 
Sforza,  1229,  i23a.  lorna  in  Francia,  1234. 

Renato  II,  duca  d’  Angiò,  viene  al  servizio  de’ Ve- 
neziani, VI,  83. 

Renea,  figlia  di  Lodovico  XII,  re  di  Francia,  spo- 
sata da  Ercole  d’  Estc  principe  di  Ferrara,  VI, 
404.  Infetta  degli  errori  di  Giovanni  Calvino. 
520.  Suo  infelice  fine,  690. 

Renzo  da  Ceri,  capitano  della  fanteria  veneta:  sue 
imprese,  VI,  252.  Abbandona  Brescia,  3o4.  Sue 
azioni  in  Bergamo,  3o6.  Difende  Crema,  3 io, 
3 1 3.  Rende  Bergamo,  3 1 4-  Generale  de’  Vene- 
ziani, 321.  Va  al  servigio  di  papa  Leone  X,  33o. 
A cui  sottomette  il  ducalo  di  Urbino,  334,  346. 
Difende  Marsilia,  t\nb.  Deputato  alla  difesa  di 
Roma,  438. 

Rcparato,  arcivescovo  scismatico  di  Ravenna,  III, 
41.  Si  sottomette  al  papa  Dono,  47.  Muore,  48. 

Repentino  ( Fabio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto 
Antonino  Pio,  I,  4p3. 

Repentino  (Cornelio),  prefetto  di  Roma,  sposa 
Didia  Clara  figlia  di  Giuliano  Augusto,  I,  643. 

Repubblica,  nome  una  volta  significante  il  romano 
imperio,  li,  1078,  1200,  1201;  111,  262. 

Riccarda,  impersdrice,  moglie  di  Carlo  il  Grosso, 
III,  826.  Giustifica  la  sua  innocenza,  e muore 
santamente,  807,  858. 

Riccardo,  padre  di  san  Willebaldo  c di  santa  Wal- 
purga,  non  mai  re,  muore  in  Lucca,  III,  2 4 \ . 


Riccardo,  abbate  di  Fulda,  IV,  104. 

Riccardo  I,  conte  di  Aversa,  IV,  261.  Creato  da  pa- 
pa Niccolò  II  principe  di  Capoa,  293.  Protegge 
papa  Alessandro  li,  3o5.  Dal  quale  è iovestito 
di  Capoa,  3 io.  Acquista  Gaela,  3 16.  Guerra  a 
lui  fatta  da  Goffredo  duca  di  Toscana,  324,  33i. 
Giura  vassallaggio  al  papa,  359.  Assedia  Napoli, 
C manca  di  vita,  386. 

Riccardo,  abbate  di  Marsiglia,  IV,  432. 

Riccardo  II,  principe  di  Capoa  : se  gli  ribella  quella 
città,  IV,  449.  Dopo  lungo  assedio  la  ricupera, 
477.  Termina  il  corso  di  sua  vita,  5o8. 

Riccardo,  vescovo  di  Albano,  IV,  5o4. 

Riccardo  dall’  Aquila,  duca  di  Gaeta,  IV,  56a. 

R iccardo,  vescovo  di  Siracusa,  IV,  856. 

Riccardo,  re  «P  Inghilterra,  prende  la  croce,  IV, 
912.  Giunto  a Messina,  fa  guerra  al  re  Tancre- 
di, 918,  919.  Occupa  l’isola  di  Cipri,  e dà  mano 
alla  conquista  di  Accon,  926.  Fu  spavento  dei 
Saraceni,  929.  Nel  ritorno  a casa  è preso  da 
Leopoldo  duca  di  Austria,  931.  A caro  prezzo 
compra  la  libertà,  g35.  Promuove  Ottone  IV 
all’  imperio,  960. 

Riccardo,  fratello  del  re  d’  Inghilterra,  tratta  di 
pace  fra  il  papa  Gregorio  IX  e P imperadore 
Federigo  II,  IV,  1168.  Gli  è esibito  da  papa 
Innocenzo  IV  il  regno  di  Sicilia,  ia35.  Eletto 
re  de’  Romani,  1261.  Sua  contesa  per  l’impe- 
rio eoa  Alfonso  re  di  Castiglia,  V,  32.  Arrigo 
suo  figlio  empiamente  ucciso  da  Guido  conte 
di  Monforte,  91. 

Riccardo,  cardinale  di  Sant’  Angelo,  V,  55. 

Ricciardino,  conte  di  Langusco,  creato  signor  di 
Pavia,  V.  369.  Ne  perde  colla  vita  il  dominio, 
385. 

Ricciardo,  conte  di  San  Bonifazio,  proditoriamen- 
te preso  da  Salinguerra,  IV,  1064.  Liberato, 
1067.  Posto  in  prigione  dai  Ghibellini  io  Ve- 
rona, 1095.  Rimesso  in  libertà,  1102.  Cacciato 
da  Verona,  1 1 33.  Abbraccia  il  partito  di  Fede- 
rigo II,  i>4i.  Poscia  si  rivolta  controdi  lui, 
n63.  Sua  morte,  1232. 

Ricciardo  da  Camiuo,  siguor  di  Trivigi,  V,  35o. 
Ucciso,  356. 

Ricciardo  de’  Manfredi,  signor  di  Faenza  e d’Irao- 
la,  V,  523.  ' 

Richecourt  (Emmanuele  contedi):  sua  rara  at- 
tività nel  governo  economico  della  Toscana, 
VII,  707. 

Riditi icu  (Armando  di  Plessis  di),  cardinale,  arbi- 
tro della  corte  di  Francia,  VI,  994.  Fa  un  accor- 
do cogli  Spsgnuoli  per  la  Valtellina,  1006.  Fa 
imprendere  1'  assedio  della  Rocetla,  1012.  E se 
ne  impadronisce,  1024.  Cala  colle  armi  in  Italia, 
c fa  pace  col  duca  di  Savoia,  1026, 1027.  Di  nuu- 


4404 


INDICE  DELLE  MATERIE 


1102 


70  come  generale  cala  in  Italia  in  aiuto  del  duca 
di  Mantova,  io33.  Tenta  di  sorpiendere  il  duca 
di  Savoia,  io34-  Suo  imperio  in  Francia,  ioq8 
Come  conseguiste  una  porla  aperta  per  l' Italia, 
cioè  Pinerolo,  io5i.  Leghe  e guerre  da  lui  pro- 
mosse, 1068,  xo6r).  Sue  idee  contro  la  reai  casa 
di  Savoia,  1097,  1 104.  Sua  morte,  e sue  qualità, 
1 1 1 3. 

Richenza,  moglie  di  Lottario  re  di  Germania,  in- 
coronata col  marito  a Liegi  dal  papa  Innocen- 
zo II,  IV,  6i5.  Suo  placito  tenuto  in  Reggio, 
64S.  Riconosce  Corrado  111  per  re  di  Germa- 
nia, 658. 

Richerio,  abbate  di  Monte  Casino,  accompagna  pa- 
pa Leone  IX.  a Roma,  IV,  366. 

Richilda,  figlia  di  Giselberlo  conte  del  palazzo^ 
moglie  di  Bonifazio  marchese,  IV,  1 14.  Suo  ri- 
corso all' imperadore  Arrigo  11  per  ottenere  al- 
cuni beni  sul  Ferrarese,  116.  Suo  cessione  falla 
al  vescovato  di  Cremona,  136.  Sue  virtù,  e mor- 
te, 187. 

Richilda,  badessa  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  IV, 
704. 

Kìciario,  V.  Rechiario. 

Riciario,  fratello  di  Ragenario,  o Rcgnacario,  si- 
gnore di  Cambray,  fatto  prigione  e ucciso  dal 
re  Clodoveo,  li,  778. 

Ricimere  (Flavio),  conte,  generale  di  Avito  Au- 
gusto, li,  582.  Promuove  la  di  lui  rovina,  591. 
Da  Ini  preso,  lo  costringe  a dimettere  l' impe- 
rio, 593.  Fa  egli  da  imperadore,  594.  Creato 
console,  6o3.  Toglie  di  vita  Maioriano  impera- 
dore, 608.  Dà  una  rotta  agli  Alani,  616.*  Sposa 
una  figlia  di  Antemio  Augusto,  6a3.  La  vuol 
far  da  imperadore,  640.  Assedia  Roma,  642.  Vi 
entra,  ivi.  Fa  uccidere  il  suocero,  643-  Dà  il 
sacco  a quella  misera  città,  ivi.  Termina  i suoi 
giorni,  ivi.  Chiesa  da  lui  edificata  in  Roma  per 
sepoltura  sua  e de'  Goti  ariani,  ivi.  Suoi  epitaf- 
fii,  ivi. 

Ricomere  (Flavio),  generale  di  Graziano  Augusto, 
11,  2o5,  209,  ai  1.  E di  Teodosio,  222.  Conso- 
le, 25o.  Va  contro  Massimo  tiranno,  274. 

Ridolfo,  o Rodolfo,  duca  di  Svevia,  IV,  3>4,  349, 
354.  Si  ritira  dalla  corte  del  re  Arrigo  IV,  355. 
Con  lusinghe  e promesse  il  suddetto  re  lo  lira  nel 
suo  partito  contro  il  papa  Gregorio  VII,  365. 
Poscia  lo  abbandona,  374.  Vieo  creato  re,  379. 
Sue  battaglie  con  esso  Arrigo,  389,  392,  395. 
In  suo  favore  si  dichiara  il  papa,  390.  Mortal- 
mente ferito  nella  quarta  battaglia  data  ad  Ar- 
rigo, poco  dopo  muore,  4<>o. 

Ridolfo  d' Habspurch,  eletto  re  de'  Romani,  V,  100. 
Riconosciuto  per  re  dai  Milanesi,  107.  Suo  ab- 
boccamento con  papa  Gregorio  X in  Losanna. 


1 10.  Città  d' Italia  che  gli  prestano  fedeltà,  1 14. 
Concede  la  Romagna  a papa  Niccolò  ! Il,  125. 
Sua  vittoria  su  Oltoraro  re  di  Boemia.  1 3 1 . 
Tratta  con  papa  Onorio  IV  di  andare  a Roma 
per  prender  la  corona  dell'  imperio,  i83,  184. 
Sue  pretensioni  sul  regno  d'Ungheria  alla  mor- 
te di  quel  re  Ladislao,  212.  Sua  morie,  2 1 4- 

Ridolfo  da  Varano,  signore  di  Camerino,  V,  750. 
Generale  de’  Fiorentini,  751.  Va  al  servigio  del 
papa  Gregorio  XI,  754,  755,  757. 

Rigizone,  vescovo  di  Fcllre,  IV,  1 34- 

Rignomere,  signore  dei  Cenomanui  (oggidì  le 
Maine),  è levato  di  vita  da  Clodoveo  re  dei 
Franchi,  li,  778. 

Riminesi  : loro  vittoria  sui  Cesellali,  IV,  io32. 

Rimetalce,  o Reroetalce,  re  della  Tracia,!,  75.  Par- 
te della  Tracia  a lui  conceduta  dall’ imperadore 
Caligola,  119.  E ucciso  dalla  propria  moglie, 
i65,  166. 

Rimetalse.  re  del  Bosforo,  I,  522. 

Rinaldo,  vescovo  di  Pavia,  III,  1217;  IV,  2i5. 

Rinaldo,  vescovo  di  Como,  IV,  359,  4 1 3. 

Rinaldo,  arcicauceliere  dell'imperio,  eletto  arcive- 
scovo di  Colonia,  IV,  771.  A lui  donali  i credu- 
ti corpi  dei  tre  re  magi,  li  fa  portare  nel  la  sua 
città,  776.  Arnese  pessimo  di  Federigo  Augu- 
sto, 782,  786.  Dà  una  rotta  ai  Romani,  800. 
Muore  da  una  epidemia  sotto  te  mura  di  Roma, 
81 1. 

Rinaldo,  duca  di  Spoleti,  IV,  1066.  Lasciato  per 
governatore  del  regno  dall' imperadore  Fede- 
rigo II,  invade  gli  Stati  della  Chiesa,  io83.  Im- 
prigionato e spoglialo  dei  beni  da  esso  Agu*to, 
1100. 

Rinaldo,  vescovo  di  Vicenza,  governatore  della  Ro- 
magna, V,  381.  Sua  morte,  ivi. 

Rinaldo,  marchese  d’ Esle,  ricupera  Ferrara  dal  re 
Roberto,  V,  396.  Scomunicato  da  papa  Giovan- 
ni XXII,  4it,  4*7-  Toglie  Argenta  all’  arcive- 
scovo di  Ravenna,  444-  V*  *n  soccorso  di  Pas- 
serino de'  Bouacossi,  signor  di  Mantova  c Mo- 
dena, 448.  Gran  rotta  da  lui  data  ai  Bolognesi, 
449-  Si  riconcilia  col  papa,  483,  5o8.  Fa  lega 
contro  Giovanni  re  di  Boemia,  5oo.  Assedia  San 
Felice,  castello  sul  Modenese,  507.  Gli  è data 
una  rotta  dai  Modenesi,  5o8.  Sotto  Ferrara  scon- 
figge l'esercito  pontifizio,  5it.  Ricupera  Ar- 
genta, 517.  Fine  de’ suoi  giorni,  526. 

Uiualdo  d'Este,  cardinale,  prolettor  della  Francia, 
sue  liti  in  Roma  coll’ alni  irsute  di  Casliglia,  Vi, 
1143.  Altro  suo  grave  impegno  contro  i Chigi, 
nipoti  del  papa  Alessandro  MI,  1221. 

Rinaldo  I,  duca  di  Modena:  sua  nascila,  VI,  1198. 
Succede  al  nipote  Francesco  11  nel  ducato,  VII, 
112.  Suo  matrimonio  con  Carlotta  Felicita  di 
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Brunsvich,  126.  Suntuose  nozze  ili  Giuseppe  re 
ilei  Romani  da  lui  celebrate  in  Modena,  i^o. 
Magnifica  solennità  con  cui  celebra  il  battesimo 
del  figlio  Francesco  Maria,  i/|3.  E costretto  a 
cedere  Brescello  ai  cesarei,  i65.  Impadronitisi  i 
Franzesi  della  città  di  Reggio,  si  ritira  a Bolo- 
gna, 169.  Per  suggestione  di  Francesco  Farne- 
se, duca  di  Parma,  suo  nipote,  gli  stessi  Franzesi 
gli  smantellano  tulle  le  fortificazioni,  1 7 5 . Con 
un  pretesto  gli  confiscano  tutte  le  rendite  e i 
mobili,  179.  Ricorre  al  papa  Clemente  XI  per 
protezione,  180  Coll’  aiuto  de’  cesarei  ricu- 
pera Modena  e Reggio,  2 4,  ao5.  Rientra  in 
possesso  di  tutti  i suoi  Stali,  209.  Suoi  diritti 
su  Comacchio,  221,  222,  223,  227.  Acquista  la 
Mirandola,  23/j.  aGo.  Dà  in  moglie  una  figlia 
al  «luca  di  Parma,  3a8,  336.  I suoi  stati  occu- 
pali nuovamente  dai  Franzesi,  si  ritira  colla 
famiglia  a Bologna,  3<)^.  Promesse  a lui  fatte 
■lai  duca  di  Noaglies,  ^16.  Toma  nella  sua  capi- 
tale, 422.  Sua  morte,  4 38 . 

Rinieri,  marchese  di  Toscana,  IV,  106.  Suo  pla- 
cito tenuto  in  Arezzo  114.  Si  arrende  a Cor- 
rado re  d’ Italia,  e vieu  deposlo,  i56,  1Ó7,  17/}. 

Rinieri,  prete  cardinale  di  San  Clemente,  eletto 
papa,  IV,  482,  F.  Pasquale  li. 

Rinieri,  figlio  del  marchese  di  Monferrato,  creato 
re  di  Tessalonica  «I «11’  imperadore  greco  Ma- 
nnello Comneuo,  del  quale  avea  sposata  una 
figlia,  IV,  873. 

Rinieri,  cardinale.  Co’  Perugini  sconfìtto  da  Fe- 
derigo II  imperadore.  IV,  1196. 

Rinieri  Zeno,  doge  di  Venezia  : sua  morte,  V,  81. 

Rinieri  dalla  Gherardesca  conte,  S’g-iof  di  Pisa, 

v,  4.5. 

Hioliroo,  re  della  Bretagna  Minore,  sconfitto  dai 
Visigoti.  Il,  G26.  Si  ricovera  presso  i Borgo- 
gnoni, ivi. 

Riparii,  popoli  ausiliarii  de'  Romani.  II,  553. 

Risinda,  badessa  della  Posteria,  in  Pavia,  ottiene 
dal  re  Berengario  di  fabbricar  castella  nelle 
tenute  del  suo  tnonisiero  contro  le  incursioni 
de’  pagani.  III,  97/,,  984. 

Riuprando,  vescovo  di  N avara,  IV,  2i5,  216. 

Robaldo,  o Roboaldo,  vescovo  di  Alba,  eletto  ar- 
civescovo di  Milano,  IV,  637.  Giura  fedeltà  al 
pipa  Innocenzo  II,  G44.  Va  in  Roncaglia  a far 
la  corte  all’ imperadore  Follario  III,  ivi.  Per 
ordine  di  esso  Augusto  scomunica  i Cremone- 
si, ivi. 

j Roberto,  figlio  di  Roberto  il  Forte,  progenitore 
della  reai  casa  di  Francia,  III,  8G3. 

Roberto,  re  di  Francia,  IV,  20.  Ricusa  il  reg  io 
d*  Italia,  1 47. 

Roberto  Guiscardo:  spiando  dalla  Normandia  ve- 


nisse in  Puglia,  IV,  172.  Sua  guerra  contro  il 
papa  Leone  IX,  261.  Sue  conquiste  in  Cala- 
bria, 268.  Occupa  gli  Stali  di  Unfredo  suo 
fratello,  282.  Prende  in  moglie  Sigelgaila  fi- 
glia di  Guaiolano  IV  principe  di  Salerno, 
287.  E crealo  duca  di  Puglia,  291,  297.  Sue 
maggiori  conquiste,  297.  Aiuta  il  fratello  Rug- 
gieri all’  acquisto  della  Sicilia, '3o3.  Sue  liti  con 
lo  stesso  suo  fratello,  che  lo  libera  dalla  pri- 
gionia, 309,  3 10.  Occupa  Taranto,  3 s 4 • Fa 
guerra  ai  Mori  in  Sicilia,  319.  Assedia  Bari, 
332.  Altre  sue  conquiste,  335.  Insidie  lese  alla 
vita  di  lui,  337.  S’  impadronisce  di  Bari,  344i 
347.  Assiste  alla  coosecrazione  della  basilica  di 
Monte  Casino,  fatta  da  papa  Alessandro  11,  347. 
Assedia  Palermo,  348.  E se  nc  impadronisce, 
35a.  Scomunicato  da  papa  Gregorio  VII,  36i. 
Marita  una  sua  figlia  con  Costantino  Duca  Au- 
gusto greco,  378.  S’  impadronisce  di  Salerno, 
38i.  Marita  una  figlia  ad  Ugo  figlio  del  mar- 
chese Azzo  li  Estense,  384-  Assedia  Beneven- 
to, 385,  38G.  E di  nuovo  scomunicalo  dal  pa- 
pa, ivi.  Fa  pace  con  lui,  387.  Se  gli  ribellano 
varie  terre,  393.  Dà  per  moglie  a Raimondo  li 
conte  di  Barcellona  una  sua  figlia,  394.  Giura 
omaggio  al  papa,  397.  Ripiglia  molte  terre,  e 
re,  e protegge  un  fiuto  imperador  dei  Greci, 
398,  399.  Mossa  guerra  ai  Greci  conquista 
Corfù,  4°5.  Assedia  Durazzo,  e dà  ai  Greci 
una  rotta,  406,  4°7-  S’  impadronisce  di  quella 
città,  410.  Ricupera  Canne,  4*5.  Venuto  a 
Roma,  la  saccheggia,  4 1 0-  libera  papa  Grego- 
rio, c seco  il  conduce,  ivi.  Muove  guerra  a 
Giordano  principe  di  Capoa,  \a.  Sconfigge 
la  flotta  dei  Greci  c Veneziani,  ivi.  Dà  fine 
ai  suoi  giorni  in  Cefalonia,  4^5. 

Roberto,  principe  di  Capoa,  IV,  5o8.  Suo  trattato 
col  p»pa  Pasquale  11  contro  il  re  Arrigo  V, 
525.  Congiura  contro  Landolfo  della  Greca, 
governatore  di  Benevento  pel  papa,  543.  In- 
terviene alla  consecrazione  di  papa  Gelasio  li, 
e a lui  giura  fedeltà,  56a.  Fiue  del  suo  vive- 
re, 577. 

Roberto,  figlio  di  Guglielmo  il  Conquistatore  re 
d’  Inghilterra,  tenta  inutilmente  di  avere  in 
moglie  la  contessa  Matilda,  IV,  4^9.  Succede 
al  padre  nel  ducalo  di  Normandia,  44°-  Va  in 
Levante  colla  crociata,  469. 

Roberto,  conte  di  Fiandra,  IV,  372.  Va  in  Le- 
vante in  crociata,  469- 

Roberto,  vescovo  di  Traina,  IV,  4/8. 

Roberto,  vescovo  d’  Alba,  IV,  59G. 

Roberto  li,  principe  di  Capoa,  succede  al  padre, 
IV,  G01.  Unito  col  papa  Onorio  H contro  Rug- 
geri  conte  di  Sicilia,  ivi.  Corona  esso  Rug- 
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gierl  in  re,  6>4-  Aiuta  I'  antipapa  Auadelo  con- 
- tro  i Beneventani,  616-  Sua  rottura  col  re  Rug- 
gieri, C21,  624-  Suoi  maneggi  contro  di  lui, 
63o.  Va  in  Germania  legalo  del  pontefice  In- 
nocenzo li,  638.  Ricupera  i suoi  Stati,  648. 
All’assedio  di  Salerno,  649.  Torna  a perdere 
i suoi  Stali,  652.  Ricorre  al  re  Federigo  1 per 
giustizia,  709.  Ripiglia  Capoa,  731.  Suo  mise- 
rabile fine,  736. 

Roberto  di  Bissavilla,  congiura  contro  il  cugino 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  IV,  731. 

Roberto,  conte  d’  Arici»,  balio  del  re  di  Sicilia, 
V,  177,  188.  Se  ne  torna  sdegnalo  in  Francia, 
201. 

Roberto,  duca  di  Calabria:  sue  vittorie  su' Sici- 
liani, V,  261.  Assedia  per  mare  Messina,  267. 
Entrata  1’  epidemia  nell*  sua  armata,  scioglie 
1'  assedio,  ivt,  268.  Sua  infelice  impresa  di  Si- 
cilia, 275.  l)a  Carlo  II,  re  di  Napoli,  è inviato 
per  capitano  dei  Fiorentini,  3oo.  Succede  al 
padre  nel  regno  di  Napoli,  326.  Vicario  di 
Ferrara,  viene  in  Italia,  335.  Dorè  slende  le 
ali  di  sua  potenza,  336.  Suoi  preparamenti  con- 
tro Arrigo  VII,  34o.  Ambasciatori  a lui  spellili 
dallo  stesso  Arrigo  per  un  accordo  fra  loro,  352. 
Gli  fa  guerra  in  Roma,  353.  A lui  giura  fedel- 
tà Asti  con  altre  città,  36o.  Fallo  signor  di 
Firenze,  365.  Guida  » suo  talento  la  corte  pon- 
tificia, 372.  Crealo  vicario  dell’imperio  e se- 
nator  di  Roma,  373.  Sua  impresa  contro  la 
Sicilia  d'  infelice  riuscita,  378.  Dichiaralo  si- 
gnor di  Genova,  va  in  persona  al  soccorso  di 
quella  città,  f^oo.  Sfidato  a singoiar  tenzone 
da  Marco  Visconte,  401-  libera  Genova  dallo 
assedio  dei  Ghibellini.  4°4’  fasciato  quivi  per 
suo  vicario  Ricciardo  Gambatesa  va  in  Proven- 
za, 4<>4'  Greato  signor  di  Brescia,  407.  Incita 
il  papa  coatro  i Ghibellini,  4IO>  Muove  guer- 
ra ai  Visconti,  4 >9,  42:>-  Gessa  il  suo  dominio 
in’ Firenze,  4^2.  Fa  guerra  a Milano,  433,  4^4- 
Sua  mira  all'acquisto  dell’ Italia,  44°>  441-  Gou- 
tinua  il  suo  dominio  in  Genova,  442-  Gran  dan- 
no reca  alla  Sicilia,  4^2,  4r>6.  464.  Suoi  sforzi 
contro  Lodovico  il  Bavero,  464.  Perde  I’  unico 
suo  figlio,  475.  Promette  in  moglie  Giovanna 
stia  nipote  ad  Andrea  suo  nipote,  5i6.  Privato 
del  dominio  di  Genova,  529.  Fa  nuova  guerra 
alla  Sicilia,  54*.  Perde  Asti,  55o.  Prende  Mi- 
lazzo in  Sicilia,  559.  Con  molle  dimostrazioni 
di  stima  riceve  Francesco  Petrarca,  ivi.  Vuole 
indurlo  a ricevere  la  laurea  poetica  in  Napoli, 
ivi.  Fine  dei  suoi  giorni,  568. 

Roberto,  cardinale  di  Ginevra,  generale  dell’  ar- 
mala pontificia,  V,  750.  Sua  barbarie  incredi- 
bile contro  il  popolo  di  Cesena,  705.  È creato 


antipapa,  763,  764.  Va  a Napoli,  e ne  è caccia- 
lo dal  popolo,  769.  Si  ritira  ad  Avignone,  ivi. 
Corona  re  di  Napoli  Lodovico  11  d'  Augiò, 
834-  Divien  padrone  di  Ginevra,  843.  Termi- 
na la  sua  vita,  858. 

Roberto,  arcivescovo  di  Milano,  corona  re  d'Ita- 
lia Carlo  IV,  V,  644- 

Roberto,  duca  di  Baviera,  eletto  re  «le'  Romani, 
V,  898.  Sua  venuta  in  Italia,  902.  Vergogno- 
samente torna  rn  Germania,  903.  Arriva  al  fine 
del  suo  vivere,  972. 

Roberto  Galeotto  Malatesta,  signor  di  Rimini,  sua 
morte,  V,  1099. 

Roberto  Malatesta,  figlio  di  Sigismondo,  signor  di 
Rimini,  VI,  3o.  S' impadronisce  del  potere,  3a. 
Sua  vittoria  sull'armata  del  papa  Paolo  lì, 
33.  Va  al  servigio  dei  Fiorentini,  65,  66.  Po- 
scia dei  Veneziani,  78.  Dà  una  rotta  al  duca 
di  Calabria,  e muore,  80. 

Roberto  da  San  Severino,  spedito  contro  il  duca 
di  Savoia,  V,  1237.  E contro  Jacopo  Piccini- 
no, 1241.  Gli  è «lato  il  principato  di  Salerno 
dal  re  di  Napoli  Ferdinando,  1264.  Capitano 
dei  Bcnlivogli,  VI,  33.  Unito  con  Lodovico  il 
Moro,  fa  guerra  alla  reggenza  di  Milano,  37, 
66.  Grande  perturbatore,  coopera  alla  ribellimi 
di  Genovo,  63.  Suoi  imbrogli  nella  guerra  di 
Toscana,  66.  Generale  de*  Veneziani,  78.  Gene- 
rale delle  armi  della  Chiesa,  92.  Muore  iu  bat- 
taglia,  97. 

Robusto,  o Roburro  ( Titurio  ),  prefetto  di  Roma 
sotto  l’ imperador  Probo,  I,  ioo3. 

llodelinda,  moglie  di  Bertarido  re  de’  Longobar- 
di, li,  1276  ; 111,  39.  Fabbrica  Santa  Maria  alle 
Pertiche,  fuori  di  Pavia,  48. 

Rodgauso,  duca  del  Friuli,  III,  329.  Ribellatosi 
all’  imperadore  Carlo  Magno,  è privato  di  vita, 
33o. 

Rodi,  isola  presa  dai  Saraceni,  li,  1260.  Suo  mi- 
rabil  colosso,  ivi. 

Rodoaldo,  figlio  di  Rotari,  è proclamato  re  dei 
Longobardi,  li,  i25i.  Dà  fine  al  suo  vivere, 
1256,  1267. 

llodooldo  duca  del  Friuli,  III,  53.  Gli  è rapitoti 
ducato,  90.  Ricorre  al  re  Cuniberto  per  aver 
giustizia  cuntra  dell'  usurpatore,  ivi. 

Rodoaldo,  vescovo  di  Porlo,  spellilo  da  papa  Nic- 
colò alla  corte  dell'  imperadore  Lodovico  11, 
per  difeudere  sani' Ignazio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli  ingiustamente  deposlo  e carcerato,  HI, 
698.  Dal  quale  si  lascia  corrompere,  ivi.  Manda- 
to poscia  in  Francia,  ove  egualmente  è corrotto, 
ivi.  Processato,  700. 

Rodolfo  I,  figlio  di  Corrado,  proclamato  re  di  Bor- 
gogna superiore,  111,  863.  Guerra  a lui  falla 
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da  Arnolfo  re  di  Germania,  864,  900.  Termina 
i suoi  giorni,  982. 

Hodolfo  li,  re  della  Borgogna,  succede  al  padre, 
111,  982.  Invitalo  in  Italia  contro  Berengario 
imperadore,  1012.  E coronato  re  «l’Italia,  ioi3. 
Dà  una  rotta  a Berengario,  1016.  Dopo  la  cui 
morte  acquista  tutto  il  regno,  1021.  Se  gli  ri- 
bella Pavia,  1026.  Abbandona  l'Italia,  1027. 
Sua  pace  con  re  Ugo,  io58.  Fine  di  sua  vita. 
1072. 

Rodolfo,  re  di  Borgogna,  sottomette  il  suo  regno 
al  romano  imperio,  IV,  117,  173.  Muore,  172. 
Rodolfo,  principe  di  Benevento,  IV,  aCi,  203. 
Rodolfo  II,  re  d’  Ungheria,  figlio  dell’  impera«lore 
Massimiliano,  eletto  re  de'  Romani,  VI,  769.  K«l 
imperadore  dopo  la  morte  del  padre,  772.  Gli 
fanno  guerra  i Turchi,  848,  852.  Ottiene  aiuti 
dal  papa  Clemente  VI,il,  855.  Sue  prosperità, 
877.  Sua  guerra  coi  Turchi,  895,  896.  Fan  tre- 
gua con  essi,  915.  Suo  imbroglio  coll’ arcidu- 
ca Matlias,  922,  934.  Termina  i suoi  giorni, 
935. 

Rodrigo,  re  cattolico  di  Spagna,  resta  disfatto  ed 
ucciso  iu  una  battaglia  contro  i Musulmani, 

ili,  i3a . 

Hodrigo  Borgia,  dallo  /.io  Callisto  III  è eletto  car- 
dinale, V,  1344-  Ù spedilo  da  papa  Sisto  IV  le- 
gato in  Ispagna,  dove  fa  gran  bottino,  VI,  /j2. 
Carica  d’ ingiurie  il  Cardinal  di  Balua,  9.4.  Crea- 
to papa,  12.  V.  Alessandro  VI. 

Iloirrcdo,  arcivescovo  di  Benevento,  IV,  586. 
RoflVedo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  924,929. 
Fa  da  guerriero,  932. 

Rolando, arcivescovo  d'Arles  : suo  infelice  fine,  III, 

Rolando.  Tescovo  di  Trivigi.  IV,  3qt. 

Rolando,  cardinale  di  San  Marco,  IV,  736. 
Rolando,  cardinale  di  San  Callisto,  cancelliere  «iella 
Chiesa  romana,  IV,  739.  E eletto  papa,  756.  P. 
Alessandro  111. 

Rottone,  capo  dei  Normanni,  primo  duca  di  Nor- 
mandia, chiamato  Roberto,  III,  982. 

Roma,  formidabile  suo  iiiccu«lio  sotto  Nerone,  1, 

231.  Fu  esso  cagione  che  divenisse  più  bella. 

232.  Altro  suo  incendio  sotto  Tito  Flavio,  H22. 
E sotto  Comraodo,  O22.  Anno  suo  millesimo 
magnificamente  «solennizzalo  dai  Filippi  Augn- 
ati, 807  Sue  mura  restaurale  sotto  Aureliano, 
955.  Insano  assediata  da  Galerio,  io83.  Infelice 
•otto  Msssenzio,  1104.  Scossa  per  tre  giorni  dal 
tremuoto,  11,  18.  Regina  delle  città,  75.  Suoi 
pregi,  76.  Assediata  «la  Alarico  re  de’  Goti,  389. 
Trattalo  dei  suoi  cilladiui  con  qne«to  barbaro, 
390.  Con  cui  >i  accordano,  3<ji.  Presa  e sac- 
cheggiata da  esso  Alarico,  4»o.  Qual  fosse  allora 


la  ricchezza  e magnificenza  de'  Romani,  4°3. 
Presa  e saccheggiata  da  Genserico  re  de’  Van- 
dali, 579.  Poscia  da  Ricimere,  642.  Da  Belisa- 
rio, 867.  Asse«Iiata  dal  re  Totila,  905.  Orribile 
fame  «li  que’  cittadini,  909.  Presa  dai  Goti,  910. 
Sue  mura  diroccate,  912.  Ripigliatada  Belisario, 
e difesa,  914.  F po>  da  Totila, 923.  Co' suoi  con- 
torni afflitta  dai  Longobardi,  1091.  Suo  domi- 
nio esibito  da  papa  Gregorio  III  a Carlo  Mar- 
telli/, IIL219.  Incerto  che  ivi  signoreggiasse 
Pippino,  284.  Soggetta  a Carlo  Magno  come 
patrizio,  38o,  4«2,  4a4-  Signoreggiata  da’  papi, 
426.  Assediata  da  Arrigo  IV  re  di  Germania, 
IV,  4oa,  409. 4 >3.  A lui  si  rende,  4 «6, 4» 7- Dan- 
ni immensi  ad  essa  recali  da  Roberto  Gnitcar- 
do,  419.  Chiamata  nuova  Babilonia,  565.  Presa 
da  Braccio  da  Montone,  V,  1009.  Parte  d’  essa 
presa  e saccheggiala  dai  Colonne*  i,  VI,  426. 
Assalita  e presa  dai  Tedeschi  sotto  la  condotta 
di  Carlo  duca  di  Borbone,  4^9-  Lagrimevol 
sacco  della  medesima,  1V1.  Peste  in  essa,  444- 
Terribili  innondazioni  del  Tevere  in  essa,  462. 
6G6,  874.  Afflitta  da  fiera  carestia  ed  infermità, 
834,  837. 

Romagna:  antichità  del  suo  noma,  111,  443-  Sotto- 
posta a Guglielmo  re  de’  Romani,  IV,  iai4- 
Ceduta  a papa  Niccolò  III  da  Ridolfo  re  de'Ro- 
roani,  V,  126. 

Romana  Chiesa,  capo  di  tutte  le  altre,  li,  22.5, 
11 36.  Sempre  custode  della  vera  dottrina,  111,  55. 

Romani,  ai  tempi  di  Cesare  Augusto,  sono  scon- 
fìtti dai  Germani  sotto  la  condotta  di  Arminio 
e Sigimero,  I,  3o.  Lor  costumi  e viali  dipinti 
da  Annoiano,  II,  175.  Accusano  Narsele  all' im- 
peradore Giustiuo,  per  cui  da  quell' Augusto  è 
richiamato  dal  governo  d’ Italia,  991.  Loro  mal 
animo  contro  1’  imperadore  Leone  Isauro  per 
cagion  delle  sacre  immagini,  111,  180.  Lor  giu- 
ramento di  fedeltà  agli  imperadori  Lodovico  e 
Lottario,  545.  Sottoposti  una  volta  alla  sovrani- 
tà imperiale,  675.  Invettiva  di  Goffredo  Mala- 
terra  contro  di  loro,  IV,  4ao-  Loro  conflitto 
colle  armate  del  re  Arrigo  V,  529,  53o.  Loro 
sedizione  a’  tempi  di  papa  Pasquale  II,  553. 
Sconfitti  da  quei  di  Tivoli.  670.  Lor  sedizione 
contro  Innocenzo  lì,  673.  Stabiliscono  il  senato 
e il  senatore,  ivi,  676.  Lor  sedizione  contro  pa- 
pa Lucio  IL679.  Forzati  d»  Eugenio  IliaU'nb- 
bidienza,  681.  Insolentiscono  di  nuovo,  683. 
Invitano  a Roma  il  re  Corrado,  683.  Lor  bal- 
«lanzosa  ambasciata  a Federigo  1 Augusto,  728. 
A cui  fan  guerra,  739.  Lieto  accoglimento  d» 
lor  fatto  ad  Alessandro  111  papa,  793.  Assedia- 
no Tuscolo,  804.  Sconfitti  dalle  armi  di  tede- 
rigo  1,  8o5.  Che  poi  assedia  Roma,  807.  Fatt- 
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do  accordo  con  Ini,  810.  Distruggono  Albano, 
8ao.  Tornano  a far  guerra  a T incoio,  1V1,  8a5. 
Lor  fraudolento  accordo  con  papa  Alessandro, 
dopo  cui  smantellano  le  mura  di  Tuscolo,  83o, 
83 1.  Richiamano  a Roma  euo  papa,  8G5.  Loro 
discordia  co'n  papa  Lucio  HI,  88o,  884,  886. 
Sacrileghe  loro  insolenze  contro  di  lui,  886.  E 
poscia  contro  Urbano  111,  899.  Si  accordano  con 
Clemente  111,  910.  Distruggono  Tuscolo,  922. 
Sottomettono  Viterbo,  992.  Inquietano  papa 
Onorio  III,  io36.  Congiurati  contro  Grego- 
rio IX,  1081.  Inviperiti  contro  Viterbo,  1100, 

1 1106.  Richiamano  in  Roma  esso  papa  Gregorio, 

ino.  Dalla  quale  per  loro  cagione  costretto  ad 
uscire,  si  porta  a Rieti,  1117.  Rotta  loro  data 
dai  Viterbesi,  1118.  Assediano  Tivoli,  1223. 
Cacciano  in  prigione  Brancaleone  lor  senatore, 
1260.  Lo  rimettono  in  posto,  1269.  Loro  discor- 
die, V,  42.  Creano  loro  signore  Jacopo  dalla 
Colonna,  col  dargli  anche  il  titolo  di  Cesare, 
212.  Portano  la  guerra  a Viterbo  ed  altre  terre, 
ivi.  Creano  due  senatorie  cessano  così  le  guerre 
civili  tra  essi,  222.  Favorevoli  a Lodovico  il  Ba- 
varo,  464.  Lo  dichiarano  senatore  e capitano,  poi 
lo  fanno  coronare  imperadore,  466,  467.  Poscia 

10  beffano,  472-  Cacciano  Guglielmo  da  Ebole^ 
vicario  del  re  Roberto,  e lor  senatore,  e creano 
due  senatori  de’loro,  482.  Lor  dissensioni  per  le 
fazioni  de’Colonncsi  ed  Orsini,  5 1 3.  Eleggono 
Cola  di  Rienzo  per  loro  tribuno,  590.  Solleva- 
ti, il  mettono  in  fuga,  595,  5q6.  Essendo  egli 
tornato  al  governo,  l'uccidono,  635,  636.  Si  sot- 
tomettono a papa  Innocenzo  VI,  685.  Loro 
istanze  a papa  Urbano  V,  richiamandolo  a Roma, 
707.  Accolgono  Gregorio  XI,  753.  Lor  sedizione 
contro  lunoceuzo  VII  papa,  y32.  Lor  sedizione 
contro  papa  Eugenio  IV,  1106,  1107.  Loro  am- 
basciata per  indurre  lo  stesso  papa  a tornare  a 
Roma,  1118. 

Romano,  patrizio,  macchina  di  usorpar  l' imperio, 
e per  ordine  di  Aotemio  Augusto  gli  è tagliato 

11  capo,  li,  636. 

Romano  imperio,  cominciato  da  Romolo,  stabilito 
da  Augusto,  termina  cou  Romolo  Auguslolo,  11, 
661. 

Romano,  patrizio, creato  esarco  dell'Italia,  li.  1064. 
Fa  guerra  ai  Longobardi,  1077,  1078.  Toglie 
loro  Perugia  ed  altre  città,  1086.  Sua  avarizia  e 
sue  calunnie  contro  di  san  Gregorio  papa,  1095. 
Alt  ri  suoi  vizii,  1097.  Impedisce  la  pace  fra  i 
Romani  ei  Longobardi,  noi.  O manca  di  vita, 
o è richiamalo  in  Orienta,  1102,  uo3. 

Romano,  duca  di  Viterbo,  HI,  454,  5o6. 

Romano,  arcivescovo  di  Ravenna,  111,  801.  Fine  del 
suo  vivere,  823. 


Romano,  papa  : sua  elezione,  IH,  ya5.  Passa  a mi- 
glior vita,  927. 

Romano,  imperador  dei  Greci  : ambasciatore  a lui 
spedito  da  Ugo  re  d'Italia,  IH,  io35.  Brutto 
affare  a lui  toccato,  1V1,  io36.  Navi  da  lui  spe- 
dite ad  Ugo  stesso  contro  i Saraceni,  1088. 

Romano  jnniore,  figlio  dell'  imperadore  Costantino, 
prende  per  moglie  Berta  figlia  di  Ugo  re  d'Italia, 
111,  ioy4- Riacquista  l'isola  di  Creta,  n5a.  Manda 
per  governator  generale  de' scoi  Stati  in  Italia 
Costantino  protospata,  IV,  174,  ij5. 

Romano  Diogene,  imperador  dei  Greci,  IV,  343. 

Romeo  de1  Pepoli,  cacciato  da  Bologna,  V,  4aa. 
Tenta  indarno  di  rientrarvi,  e muore,  43 1. 

Romilda,  moglie  di  Giaolfo,  duca  del  Friuli,  con 
infame  tradimento  si  dà  a Cacano  re  degli  Ava- 
ri, lì,  1 145.  In  premio  à fatta  da  lui  impalare, 

1 1 46.. 

Romoaldo,  figlio  di  Griraoaldo  duca  di  Beneveuto, 

II,  1274-  Difende  Benevento  assediata  dai  Greci, 

III,  11.  Suo  concordato  con  essi,  1 a.  Suoi  fi- 
gliuoli, 28.  S’ impadronisce  di  Taranto  e Brin- 
disi, 3t.  Termina  il  corsodi  sua  vita,  49. Incer- 
tezza intorno  al  tempo  del  suo  governo  e della 
sua  morte,  1 1 4- 

Romoaldo  II,  duca  di  Benevento,  succede  al  padre 
Gisolfo,  HI,  n5.  Occupa  con  frode  il  castello 
di  Clima,  157.  Sua  morte,  i63,  iq5. 

Romoaldo,  figlio  di  Arigiso  principe  di  Benevento, 
mandato  dal  paJre  a Roma  con  regali  all’  im- 
peradore Carlo  Maguo,  HI,  36 1.  Sua  morte, 
364. 

Romoaldo  (San),  abbate  di  Classe,  III,  1220;  IV, 
16.  Insliluisce  P ordine  de'  Camaldolesi,  90.  Sua 
morte,  160.  „ 

Romoaldo,  arcivescovo  di  Salerno,  IV,  597. 

Romoaldo,  altro  arcivescovo  di  Salerno,  IV,  793. 
Intendente  di  medicina,  796.  Accompagna  a Ve- 
nezia papa  Alessandro,  HI,  857. 

Romolo  ( Marco  Aurelio),  figlio  di  Massenzio  Au- 
gusto, dichiaralo  Cesare,  I,  1087.  Sua  morte, 

>092.  ,!»;..>■  -àfflByfcytjjtu  - .i\ 

Romolo  ( Flavio  Pisidio),  prefetto  di  Roma  a'  tem- 
pi dell' imperadore  Onorio,  li,  375. 

Romolo,  figlio  d'  Oreste,  proclamato  imperadore 
d’  Occidente,  11,  656.  V.  Auguslolo. 

Roncaglia  sul  Piacentino:  ivi  tenuta  la  gran  dieta 
dei  re  d'Italia  ai  tempi  di  Federigo  1 iiupera- 
dore,  IV,  720. 

Rosmonda,  figlia  di  Cunimnodo,  re  dei  Gepidi, 
presa  per  moglie  da  Alhoìno  re  dei  Longobar- 
di, li,  987.  Cagione  per  cui  essa  gli  facesse  leva- 
re la  vita,  1014.  Fugge  a Ravenna,  dove  incon- 
tra la  morte,  1016. 

Rotar!,  crealo  re  de'  Longobardi,  li,  121 4-  Muove 
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guerra  ai  Romani,  1327.  Aoqaista  Genova,  ed 
• lire  città  del  litio  ligustico,  1329.  Dà  una  rolla 
ai  Romani,  i23a.  Puliblica  le  leggi  longobar- 
diche, 1333.  Se  impedisse  ai  vescovi  I’  interve- 
. nire  al  concilio  romano,  12.44.  Fina  di  sua  vita, 
I 35o. 

Rotari,  dura  di  Bergamo,  Ili,  ita.  Assume  il  litoio 
di  re,  1 16.  Preso  ed  ucciso  dal  re  Ariberlo, 
ivi. 

Rotaci,  parente  «li  l.inlprando  : sua  congiura  con- 
tro questo  principe  scoperta,  per  cui  rimane 
ucciso,  111,  1 1J7. 

Rotilile,  moglie  di  Adalberto  li  duca  di  Toscana, 
III,  798. 

Rotrode,  moglie  di  Carlo  Martello,  111,  148.  Sua 
morte,  172. 

Rntrude,  figlia  di  Lollario  Augusto,  HI,  G • 1 . 

Rufino  ( Fraclio,  o sia  Araclio  },  prefetto  di  Roma 
sotto  I*  imperadore  Diocleziano,  I,  1059.  Creato 
console,  1098.  Prefetto  di  Roma  sotto  Massen- 
zio, uo3. 

Bufino  (Stazio),  prefetto  di  Roma  sotto  gl*  itnpe  - 
radori  Galerio  e Massenzio.  1,  1087. 

Rufino  ( Vetlio),  prefetto  di  Roma  sotto  Costan- 
tino, I,  1 1 36,  1 138. 

Rufino,  prefetto  di  Roma  sotto  P imperadore  Va  - 
lente.  III,  199. 

Rufino,  maggiordomo  di  Teodosio  Augusto,  III, 
288.  Sue  iniquità,  293.  Console,  295.  Prefetto 
del  pretorio,  3o3.  Suoi  molli  vizii,  322.  Princi- 
pio di  sua  rovina.  323.  Ucciso  per  ordine  di  Sti- 
licene, 327. 

Rufo  (Fenio),  prefetto  di  Roma,  sotto  Nerone.  I, 

324. 

Rufo  (Lucio  Virginio),  governatore  «Iella  Germa- 
nia, ricusa  l'imperio,  I,  252.  Aiuta  Galba  a sa- 
lire sul  trono,  257.  Crealo  console,  265,  372. 
Fine  di  sua  vita,  373. 

Rufo  (Caio  Musonio),  filosofo,  I,  3o3. 

Rufo  (Attilio),  governatore  dello  Soria  a’ tempi 
dell'  imperadore  Domiziano:  sua  morte,  1,335. 

Rufo  (Tenia ),  governatore  della  Giudea  sotto  lo 
imperadore  A«lrian«>,  1,  469. 

Rufo  ( Vetlio),  già  console,  ucciso  da  Coramodo 
Augusto,  I,  0o5. 

Rufo,  console  occidentale  sotto  P imperadore  Ana- 
stasio, II,  708. 

Bugi,  popoli,  col  re  loro  sconfitti  da  Odoscre  re  «li 
Italia,  il,  692.  Filtrano  in  Pavia,  714. 

Ruggieri,  fratello  di  Roberto  Guiscardo,  viene  in 
Italia,  IV,  286,  287.  Conquiste  «la  lui  falle  iu 
Calabria,  297.  S'impadronisce  di  Messina,  3o3. 
i.ibera  Ruberto  suo  {rateilo  dalla  prigionia,  3 10. 
Passa  in  Sicilia  contro  i Saraceni,  ivi.  Sue  vit- 
torie sui  Muri,  3>6,  335-  F sull' annoti  navale 
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dei  Greci,  344-  Assedia  Palermo,  348.  E se  ne 
impadronisce,  352.  Acquista  Trapani,  383.  E 
Taormina,  390.  Marita  una  figlia  con  Raimon- 
do conte  di  Provenza,  399.  Sua  vittoria  per  ter- 
ra e per  mare  sui  Saraceni,  e presa  di  Siracusa, 
436.  E di  Girgenti,  442-  Suo  nuovo  matrimonio 
con  Adelaide  nipote  di  Bonifazio  marchese  d'I- 
talia, 445.446-  Altre  sue  conquiste,  ivi.  Rapitogli 
dalla  morte  Giordano  suo  figlio,  454->  455.  Ma- 
rita una  sua  figlia  con  Corrado  re  d'Italia,  467. 
Va  in  aiuto  del  nipote  Ruggieri  duca  di  Puglia, 
cui  erasi  ribellata  Amalfi,  470.  Annichilato  l'e- 
sercito suo  che  assediava  quella  città,  avvilito 
ai  ritira,  471  • Collo  stesso  nipote  va  in  aiuto  di 
Riccardo  principe  di  Capoa,  477.  Soo  abbocca- 
mento con  papa  Urbano  II  a Salerno,  4;8.  Dal- 
lo stesso  pontefice  dichiarato  legato  apostolico 
in  Sicilia,  ivi.  Cessa  di  vivere,  489,  4o°- 
Ruggieri  II,  figlio  di  Ruggieri  I conte  di  Sicilia, 
IV,  490.  Succede  al  fratello,  541.  Perchè  mai 
non  desse  soccorso  a Terra  Santa,  542.  Sue  noz- 
ze con  Àlbeiia,  figlia  di  Alfonso  re  di  Castiglia, 
578.  Usurpa  Stati  a Guglielmo  duca  di  Puglia. 
58a.  Che  glie  ne  cede  degli  altri,  584.  Si  fa  erede 
di  esso  duca,  597.  Acquista  varie  città,  598.  Ot- 
, tiene  I’  investitura  da  p»pa  Onorio  II,  6o3.  Al- 
tri suoi  acquisti,  609.  Abbraccia  il  partito  di 
Anaclirto  antipapa,  61 3.  Dal  quale  prende  il  li- 
tolodi re.  ivi:  Gli  si  sottomettono  Amalfi  eNspo- 
li.  617.  Costringe  alla  resa  Brindisi  e Rari,  621. 
Rotta  da  lui  data  a Rainolfo  conte  «!'  Alife, 
622.  Sua  crudeltà  verso  le  città  riprese,  626. 
Fa  pace  con  Rainolfo,  63r.  Gli  si  sottomette 
Napoli  ed  altre  città,  63a.  S' inferma,  ed  è cre- 
duto morto,  635.  Doma  i suoi  ribelli,  636.  Gli 
è tolta  tutta  la  Puglia  da  Lottario  Augusto, 
646,  649.  Rotta  a lui  data  da  Rainolfo,  653. 
Tratta  di  pace  col  papa  Inuocenzo  li,  654-  Ri- 
piglia varie  terre,  656,  65$.  Fa  prigione  il  papa, 
660.  Riconciliato  con  lui,  riceve  I*  investitura 
de*  suoi  Stali,  661.  Sottomette  la  citta  di  Bari, 
663.  Incita  Guelfo  VI  contro  il  re  Corrado  III, 
672.  Privilegii  a lui  concessi  da  papa  Lucio  II, 
684.  S’impadronisce  di  Tripoli,  685.  Muove 
guerra  ai  Greci,  e saccheggia  varie  città,  ivi, 
686.  Introduce  in  Sicilia  le  manifatture  di  seta. 
687  Sue  conquiste  in  Africa,  690.  Sua  Ratta 
libera  Lodovico  re  di  Francis  dalle  mani  dei 
Greci,  696.  Da’  quali  è poi  sconfìtta,  697.  Gli 
nasce  mia  figlia  appellata  Ontani*,  702.  Altre 
sue  conquiste  in  Africa,  705.  Fine  di  sua  vita, 
714.  Anno  di  sua  morte  controverso,  715. 
Iloggieri,  primogenito  del  re  Ruggieri,  creato  duca 
«li  Puglia,  IV,  637.  Sue  imprese  militari,  653, 
659.  Fa  prigione  papa  iuaocenzo,  660.  Creato 
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«luca  di  Napoli,  662.  Infesta  le  terre  della  Chie- 
sa Romana,  666.  Manca  di  vita,  698. 

R uggieri,  figlio  di  Tancredi  re  di  Sicilia,  sposa 
Irene  figlia  di  Isacco  Angelo  imperador  greco, 
IV,  922.  Sua  immatura  morte,  933. 

Ruggieri,  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  dichiarato 
principe  di  Puglia,  IV,  4<>5.  Ribellatasi  la  citlà 
d"  Ascoli,  ne  fa  smantellare  le  mura  c bruciare 
le  case,  408-  Ù assediato  nella  rocca  di  Troia 
dal  popolo  ribellato,  4>o.  Fa  una  vigorosa  sor- 
tita, e disperde  quella  ribellione,  4 1 1 • Succede 
al  padre,  42^-  Fa  guerra  e pace  con  Baomondo 
suo  fratello,  436.  Giura  vassallaggio  al  papa, 
44 1 ■ Nuove  rotture  con  Boamondo,  4 4 3 , 4^0, 
459.  Sua  morte,  535. 

Ruggieri  di  Loria,  ammiraglio  di  Pietro  re  d'  Ara- 
gona e Sicilia,  prende  parte  della  flotta  di  Car- 
lo I re  di  Sicilia,  V,  s 53,  i63,  164.  Fa  prigione 
Carlo  primogenito  d’esso  re,  168.  S’impadro- 
nisce di  molli  luoghi,  (V/.  Prende  la  flotta  fran- 
7.ese,  179,  180.  Grande  sconfitta  da  lui  data  alla 
napoletana,  188.  Dà  una  nuova  sconfitta  alla 
flotta  frauzesc,  222.  Prende  e saccheggia  la  citlà 
di  Malvasia  in  Grecia,  ivi.  Abbandona  don  Fe- 
derigo re  di  Sicilia,  a5o.  Sue  vittorie  sui  Sici- 
liani, 269. 

Ruggieri  degli  Ubaldini,  arcivescovo  di  Pisa, con- 
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giura  da  lui  ordita  contro  Ugolino  de’Gherar- 
d escili,  V,  196.  Per  cui  preso  è caccialo  Ugolino 
con  due  figli  ed  un  nipote  in  fondo  d'una  tor- 
re, e colà  lasciato  morir  di  fame,  ivi. 

Bugila,  re  degli  Unni,  II,  486.  Sua  morte,  489. 

Riismbuì  : loro  prodezze  contro  i Tartari  c Turchi, 
VII,  428,  429.  Lor  lega  coll’ iroperadore  Car- 
lo VI,  435.  Con  prosperità  fanno  guerra  a’  Tur- 
chi, 438,  456.  Fanno  pace  con  essi  Ottomani, 
457.  Un  loro  esercito  è condotto  dagli  Anglo- 
Olandi  contro  la  Francia,  684.  Arrivo  d'  essi  in 
Polonia,  687.  In  Moravia,  6g3.  E in  Germania, 
da  dove  retrocedono,  694. 

Rusticiana,  moglie  di  Severino  Boezio  patrizio  ai 
tempi  del  re  Teoderico,  II,  817. 

Rustico  ( Giunio  ),  maestro  di  Marco  Aurelio  Augu- 
sto, I,  526,  527. 

Rustico  ( Quinto  ),  prefetto  di  Roma  sotto  l' impe- 
radore  Costanzo,  li,  16. 

Rustico  ( Decimo),  nobile  d'Auvergne,  seguace  del 
ribelle  Giovino,  preso  dai  generali  dell’  inipe- 
radore  Onorio,  e latto  crudelmente  morire.  II, 
4>5. 

Rustico,  o Ruslicio,  console  sotto  il  re  Teoderico, 
li,  8o3. 

Rulilio  (Claudio  Numaziano  ),  già  prefetto  di  Ro- 
ma : suo  Linciano,  II,  44 7 - 


* 


Digitized  by  Google 


I 


s 


traballili»,  oggidì  Savoia:  suo  nome  quando  si  co- 
minciaste ad  udire,  11,531. 

, • 

Sabbaxiani,  eretici,  11,  83 9. 

Sabina  (Poppea),  moglie  di  Ollone.  Come  Nerone 
se  ne  memorasse,  I,  208.  Lo  accende  con  Irò  la 
madre,  210.  Poi  contro  Ottavia  di  lui  moglie, 
224.  Sposata  da  esso  Nerone,  225.  Il  quale  con 
un  calcio  nella  pancia,  gravida  com'  era,  la  de- 
cide, 23f). 

Sabina  (Giulia),  figlia  di  Tito  Augusto,  li,  3ig. 
Presa  de  Domiziano  suo  zio,  e trattata  quel 

moglie,  36g. 

Sabina  ( Giulia  ),  figlia  di  Matidia  Augusta,  moglie 
di  Adriano,  11,  433.  Suoi  disgusti  col  marito, 
45i.  Dichiarala  Augusta,  4^6,  4^7- 

Sabina  (Furia  Tranquillina)  Augusta,  moglie  di 
Gordiano  111  Augusto,  1 , 84  * • 

Sabiniano,  si  ribella  in  Africa  contra  di  Gordia- 
no 111,  I,  83g.  Proclamalo  imperadore,  840. 

Sabiniano,  valoroso  generale  di  Zenone  Augusto, 
11,  673.  Sua  morte,  680. 

Sabiniano  juniore,  console  orientale,  11,^54,  ?5 5. 
Generale  deli'  armala  greca,  è scontino  dalle 
genti  del  re  Teoderico,  756. 

Sabiniano,  papa,  succede  a san  Gregorio,  11,  ii3i. 
Fine  del  suo  vivere,  1 1 35 . 

Saltino  ( Poppeo,  o Pompeo),  generale  dell’  impe- 
radore  Tiberio  contro  i ribelli  della  Tracia,  1, 
75.  Preso  in  Macedonia  il  sedicente  Druso, 
tiglio  di  Germanico,  lo  manda  a Tiberio,  102. 
Si  uccide,  104 . 

Sabino  (Tizio),  cavaliere  romano,  giustiziato  per 
frode  di  Seiauo,  1,  79. 

Sabino  ( Cornelio  ),  congiuralo  contro  I'  imperador 
Caligola,  1,  i3q.  Si  uccide,  )43. 

Sabino  (Ninfidio),  prefetto  del  pretorio,  tradisce 
Nerone,  I,  254-  E fatto  a pezzi  dai  pretoriani,  25g. 

Sibilio  I Publio),  prefetto  del  pretorio  sotto  l' im- 
poalore  Vitcllio,  1,  274. 


Sabino  (Flavio),  fratello  di  Vespasiano  Augusto, 
fa  che  il  senato  ed  i soldati  in  Koma  prestino 
giuramento  all'imperadore  Valente,  I,  272.  Pre- 
fetto di  Roma,  276.  Ucciso  da'  soldati  tedeschi, 
partigiani  dell'  usurpatore  Vitellio,  283. 

Sabino  (Giulio),  nobile  della  Galli».  Sua  straoa 
avventura,  1,  3 1 4.  Fatto  morire  da  Vespasiano, 
3 1 5. 

Sabino  (Appio,  o Caio  Oppio),  governatore  della 
Mesia  sotto  l’ imperadore  Domiziano,  sconfitto 
ed  ucciso  da’  Daci,  I,  33g. 

Sabino  (Tito  Flavio),  cugino  di  Domiziano, da  lui 
ucciso,  I,  354. 

Sabino,  prefetto  di  Roma  sotto  i due  Gordiani,  uc- 
ciso, I,  826.  Diverso  da  Sabino  console,  83g. 

Sabino,  vescovo  di  Capoa,  va  a Costantinopoli  con 
papa  Giovanni  11,  li,  817. 

Saburano,  prefetto  del  pretorio  sotto  Traiano,  I, 
303. 

Sacerdozi!,  venduti  da  Patroclo  vescovo  d’ Arles, 
11,  465. 

Saione  (Verino),  generale  del  re  Teoderico  nelle 
Gallie,  li,  781 . 

Saladino,  sultano  di  Babilonia  e dell'  F.gitto,  s' im- 
padronisce di  Gerusalemme,  IV,  goi.  Indarno 
assedia  Tiro,  ivi,  902.  Assedia  i cristiani  asae- 
dianti  Accon,  gi3,  917.  Sconfitto  da  Riccardo 
re  d’Inghilterra,  929. 

Salinguerra,  capo  de’  Ghibellini  in  Ferrara,  fa  guer- 
ra ai  Ravrgnani,  IV,  972*  Sua  discordia  con 
Azzo  VI  marchese  d’Esle,  991,  Usurpa  la  si- 
gnoria di  Ferrara,  995.  Da  dove  è cacciato  dallo 
stesso  Azzo  VI,  1000.  Vi  rientra  coll’  esclusione 
dell'Estense  e di  tutti  i suoi  partigiani,  1007. 
Acquista  il  favore  del  papa  Innocenzo  IH,  che 
lo  investe  delle  terre  che  già  erano  della  con- 
tessa Matilda,  1027.  Nuovamente  cacciato  di 
Ferrara,  io5a.  Prevale  nuovamente  il  suo  par- 
tito in  Ferrara,  io56.  Sotto  la  buona  fede  tra- 
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disce  il  marchese  esteose  Azzo  VII,  1057.  Di 
nuovo  il  tradisce,  1064.  Creato  podestà  di  Ve- 
rona, 1095.  Caro  a Federigo  li  Augusto,  no5. 
Acuì  sottomette  Ferrara,  1140.  Perde  Ferra- 
ra, e finisce  i suoi  giorni  in  prigione,  1 163. 

Sallustio  (Secondo),  prefetto  delle  Gallie  sotto  lo 
imperadore  Giuliano,  li,  104.  Console,  124. 

Sallustio  (Secondo),  prefetto  d’ Oriente  sotto  l’im- 
peradore  Giuliano,  11,  119.  Alla  morte  dell'Au- 
gusto Gioviano  fa  eleggere  imperadore  Vale»-* 
limano,  >43. 

Seloroe,  sorella  del  re  Erode  il  Grande,  padrona 
del  principato  di  Jaronia;  sua  morte,  1,  32.  La- 
scia di  tutto  erede  Livia  moglie  d’  Angusto,  ivi. 

Salonina  (Cornelia),  Augusta,  moglie  di  Gallieoo 
imperadore,  1,  925. 

Saloniuo  ( Asioio  ),  figlio  di  Asiuio  Gallo  : sua  mor- 
te» I,  67. 

Satollino  (Publio  Licinio  Cornelio Vateriano),  figlio 
di  Gallieno  Augusto,  creato  Cesare,  I,  883,  900. 

Salonino  (Quinto  Giulio  Gallieno),  figlio  di  Gal- 
lieno Augusto,  1,  900.  Ucciso  da  Postumo,  914. 

Salonio,  vescovo  d'  Ambrun,  condannalo  e depo- 
sto, li,  toa3. 

Salviano,  prete  di  Marsiglia,  dà  la  descrizione  dello 
Stalo  florido  in  cui  si  trovava  Cartagine  quan- 
do venne  presa  e saccheggiata  da  Genserico  re 
de' Vandali,  11,  5o4-  Ritratto  da  lui  lascialo  di 
Littorio,  generale  di  Valentiniano  111,  spedito 
contro  ì Goti,  565. 

Saltio  (Giuliano  ),  congiura  contra  di  ComrnoJo 
imperadore,  per  cui  perde  la  vita,  I,  6o5. 

Salvio,  conte,  della  scuola  de’ domestici,  sotto  Io 
imperadore  Onorio  ucciso  in  una  sommossagli 
truppe  in  Pavia,  11,  385. 

Sambida,  re  0 capo  degli  Alani,  li,  5 1 8. 

Salomonico  (Quinto  Sereno),  scrittore,  ucciso  da 
Caracalla,  1,  723. 

Saraone,  Franco,  eletto  re  dagli  Sciavi,  II,  1174* 

Sanesi,  maltrattati  e sconfitti  da’  Fiorentini,  IV, 
1099.  Prendono  e smantellano  Montepulciano, 
1108.  Assediata  la  loro  città  da'Fiorentini,  mi. 
Paca  fra  essi,  1128.  Gran  rotta  da  loro  data  ai 
Fiorentini,  V,  21.  Altra  'loro  insigne  vittoria 
de'  Fiorentini,  22.  Da’  quali  sono  sconfitti,  82. 
Loro  guerra  co’  Perugini,  669.  Pace  fra  essi, 
670.  lufeslsti  dalle  compagnie  de'  masnadieri, 
709.  Loro  civili  discordie,  716.  Cacciano  di  città 
Carlo  IV,  718. 

Sangibano,  re  degli  Alani,  li,  653. 

San  Marino,  repubblica:  tentativo  del  cardinale 
Giulio  Alberoni  per  sottoporla  al  dominio  pon- 
tifìzio,  VII,  458. 

Sansone,  nominata  la  moglie  di  Tito  Elio  Procolo 
usurpatore  dell'  imperio  nelle  Gallie,  J,  995. 

Sauto,  titolo  dato  anche  a' papi  e vescovi  viventi, 
11,  36o. 

Saoierio,  prefetto  del  pretorio  sotto  Coraraodo 
Augusto,  1,  610. 

Sapore  1,  re  di  Persia,’  muove  guerra  a'  Romani, 
1,  841,  844.  Messo  in  fuga  da  Gordiano  ili, 
Augusto,  844*  Conchiude  la  pace  con  Filippo 
imperadore,  852.  Sua  . guerra  con  Valerian», 
886.  Prende  e saccheggia  Antiochia,  889.  Fa 
prigione  esso  Valeriane',  896.  Occupa  varie  cit- 
tà, 906.  Gli  fa  guerra  Odeualo,  921. 

Sapore  11,  re  di  Persia,!,  1166.  Amico  di  Costan- 
tino il  Grande,  1200.  La  rompe  con  lui,  1210. 
Muove  guerra  a Costanzo  Augusto,  tata.  Fug- 
ge  nella  battaglia  a Singara  conira  Costanzo 
Augusto,  11,  a5.  Celebre  assedio  da  lui  latto  di 
Nisibi,  36.  Prende  Amida,  91.  Entra  nella  Me- 
sopotamia,  99.  Contra  di  lui  procede  Costanzo 
Augusto,  100.  E poi  Giuliano  Apostata,  129. 
Pace  vantaggiosa  da  lui  falla  coll'  imperadore 
Gioviano,  139.  Sua  pace  cou  Valente,  ao5.  Sua 
morte,  229. 

Sapore,  generale  di  Teodosio,  li,  233. 

Sapore  111,  re  di  Persia,  li,  25 1.  Ucciso  dai  suoi 
sudditi,  346. 

Saraceni,  cominciano  le  ostilità  contro  il  romano 
imperio,  II,  12o5.  Conquistano  Damasco  e l'E- 
gitto, 1 2 1 4*  Poi  la  Soria,  1219.  E la  Mesopo- 
tamia,  1223.  E la  Persia,  1225.  S'impadroni- 
scono di  parte  dell'  Africa,  1241.  Poi  di  tutta 
la  Persia,  1249.  Calano  in  Sicilia,  1252.  Lunga 
discordia  fra  loro,  1263,  1260.  Fiero  saccheg-  « 
giu  dato  da  loro  alla  Sicilia,  111,  32.  Assediano 
Costantinopoli,  42>  4^*  Cacciati  di  là,  fanno 
pace  co' Greci,  5o,  5i.  Poi  con  Giustiniano  II 
Augusto,  71.  Che  poi  la  rompe,  85.  S’impa- 
droniscono di  Canapine  e dell' Africa.  98,  99. 
Furono  diversi  da’  Turchi  , 100.  Occupano 
Tiana  nella  Cappadocia,  i3o.  E la  Spagna.  321. 
Assediano  di  nuovo  Costautinopoli,  1 58.  For- 
zati a ritirarsi,  159.  Aspirano  alla  Litigandoci, 
i65.  Que'  di  Spagna  sconfitti,  172,  197.  S’im- 
padroniscono d'Avigoone,  208.  Sono  sconfitti 
da  Carlo  Martello,  ivi.  I primi  occupano  la  Si- 
cilia, 565.  S’ impadroniscono  di  Messina,  577. 
E di  Palermo,  579.  Infestano  la  Dalmazia,  608, 
609.  Loro  conquiste  nella  Calabria,  625.  S'im- 
padroniscono di  Bari,  ivi.  Prendono  Taranto 
e danno  il  sacco  a quasi  tulle  le  città  della  Pu- 
glia, 626.  Sconfìtti  da  Sergio  duca  di  Napoli, 
644-  Arrivano  fin  sotto  Roma,  645.  Saccheggia- 
no la  basilica  Vaticana,  ivi.  Sommersa  la  loro 
flotta,  65o.  Distruggono  la  città  di  Lutti,  657. 
Scontiggouo  1'  esercito  de'  Beneventani,  680. 
Desolazione  da  loro  data  al  ducalo  beneventano, 
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705.  Fanno  prigione  Rotami»  arcivescovo  d’Ar- 
lei,  722,  723.  Loro  lolla  la  città  di  Bari,  733- 
Assediano  Salerno,  7^9.  Se  ne  ritirano,  e dan- 
no il  sacco  alla  Calabria,  753.  Infestano  la  Pu- 
glia, 775.  S’impadroniscono  della  Sicilia,  802. 
Rolla  loro  data  da'Greci,  817,  844-  Si  fanno  for- 
ti al  Girigliano,  835.  Saccheggiano  Monte  Casi- 
no, 84 5 - Que’  di  Spagna  si  annidano  in  Fras- 
sineto, 967.  Cacciati  i primi  dal  Garigliano  per 
cura  di  papa  Giovanni  X,  996.  Snidati  i se- 
condi dal  Frassineto  da  Ugo  re  il' Italia,  1088  . 
Guerra  loro  falla  da'Greci,  IV,  3>t,  308.  Poi 
dai  Normanni,  che  prendono  Messina,  3o3.  E 
Palermo,  352. 

Sarb.ir»,  o Sarharaza,  generale  de'  Persiani,  scon- 
fìtto da  Eraclio  Augusto,  II,  1175,  n8t,  1188. 
Con  cui  fa  pace,  1 - 

Sardegna,  presa  da’  Goti,  II,  933.  Tolta  da’  Pisan  i 
e Genovesi  a Mugello  Saraceno,  IV,  1 16,  1 3 1 . 
Non  è ben  cerio  se  allora  i Pisani  l’occupassero, 
i32.  Aveva  i suoi  re  nell' undecimo  secolo,  320. 
Ragioni  della  Chiesa  romana  su  quell'  isola,  1 145. 
Emio,  figlio  di  Federigo  II  Augusto,  ne  c di- 
chiarato re,  11/17.  Occupata  dagl’  Inglesi  ed 
Austriaci,  VII,  aa5.  Ricuperala  dall’ armi  de!  re 
Cattolico  Filippo  V,  278.  Ceduta  al  duca  di  Sa- 
voia, 298. 

Sarilone,  ossia  Sarlione,  conte  del  palazzo  del  re 
Ugo,  III,  1064.  Crealo  marchese  di  Spoleti  e 
Camerino,  1081.  Fine  del  suo  governo  e della 
sua  vita,  1095. 

Sarmati:  rivolta  de’ servi  contra  di  loro,  I,  i2o3. 
Rimesti  in  possesso  del  loro  paese  da  Costan- 
zo Augusto,  11,  83. 

Saro,  capitano  de'  Barbari  al  soldo  di  Onorio  Au- 
gusto : sue  imprese,  II,  379,  384,  385,  388,  38g . 
Si  dichiara  a favore  di  Onorio  contro  Alarico , 
399.  Ucciso  dal  re  Alaulfo,  4*7- 

Sassone,  cardinale  di  Santo  Stefano,  IV,  583. 

Sassoni  : loro  vizii  e virtù,  11,  474-  S’  impadroni- 
scono della  Gran  Bretagna,  620.  Venuti  in  Ita- 
lia col  re  de’  Longobardi  Alboiuo,  996.  Tor- 
nano in  Germania,  1024.  Si  ribellano  contro 
Arrigo  IV  re,  IV.  283,  357,  359  Rotta  loro  data 
da  ess»,  365,399,  4°°*  Altre  loro  guerre  col 
medesimo,  437. 

Saturnino  ( Caio  Seulio  ),  console,  fu  creduto  che 
facesse  la  descrizione  della  Giudea,  I,  i3. 

Saturnino  (Emilio  ),  prefetto  del  pretorio  sotto  lo 
imperadore  Severo,  ucciso  dal  collega  Plautia- 
no,  1,  692. 

Saturnino  (Publio  Sempronio),  imperadore  rit- 
merò a’ tempi  di  Gallieno  imperadore,  1,  91 7. 

Saturnino  (Sesto  Giulio),  sun  sollevazione  contro 
l' imperadore  Probo,  I,  993.  Proclamato  impe- 


radore,  994.  Preso  dai  soldati  di  Probo,  gli  è 
mozzato  il  capo,  995. 

Saturnino' ( Flavio),  generale  di  Teodosio  Augu- 
sto, II,  237.  Console,  238. 

Sanie,  comlottiere  degli  Alani  militanti  in  favore 
dell’ imperadore  Onorio  contro  Alarico  re  dei 
Goti,  II,  363.  Consiglia  Siilicone  ad  attaccar 
la  pugna  co'  Goti  nel  giorno  di  Pasqua,  ivi. 
Resta  ucciso  in  quella  battaglia,  ivi. 

favelli  : loro  casa  abbattuta  da  Alessandro  VI,  VI, 
189. 

Savino  (San),  martire  venerato  in  Camerino,  II, 

1 1 1 5. 

Savona,  presa  e saccheggiata  da’  Longobardi,  lì, 

1229. 

Scala  (dalla),  famiglia  nobile,  aignori  di  Verona.  |j 
V.  i loro  nomi  proprii. 

Scantilla  ( Mallia  ),  moglie  di  Giustiniano  Augusto, 

1 , 643. 

Scapula  ( Publio  Oslorio  ) : sue  imprese  nella  Bre- 
tagna, I,  182.  Sua  morte,  ivi. 

Scarpetta  degli  Ordelaffi,  capitano  di  Forlì,  V,  3i5. 

Scaurino,  maestro  «li  Alessandro  imperadore,  I,  764. 

Scauro  ( Marco,  ossia  Marnerei)  Emilio),  accusalo 
a Tiberio  dalla  perfìdia  di  Macrone,  si  dà  la 
morte,  I,  101. 

Scevino  (Flavio  ),  congiura  conira  di  Nerone,  I, 
236. 

Scevol8,  giuriscoosulto  celebre  sotto  Marco  Aure- 

Schiavoni:  loro  irruzione  nell’  Illirico  e nella  Tra- 
cia, li,  io5i . Se  ne  impadroniscono,  1 1 12.  Mal- 
menati dagli  Unni,  1174*  Eleggono  Saroone  per 
loro  re,  ed  hanno  vittoria,  ivi.  Loro  guerra 
con  Dagoberlo  re  de’  Franchi,  1209.  Guerra 
loro  fatta  da’  Greci,  1266.  Loro  fiera  irruzione 
nel  Friuli,  III,  123. 

Schiner  (Matteo),  cardinale  di  Sion,  incita  gli  Sviz- 
zeri ad  un  fallo  d’  armi  contro  Francesco  I 
re  di  Francia,  VI,  324,  3a5. 

Sciarra  della  Colonna  a tradimento  in  Anagni  fa 
prigione  papa  Bonifazio  Vili,  V,  282. 

Scisma  funestissimo  insorto  I*  anno  1378  nella 
Chiesa  romana,  V,  763. 

Sciavi,  V.  Schiavoni.  ’ 

Scolastico,  esarco  di-Ravenna,  mandato  dall’ impe- 
rali ore  Anastasio  con  una  lettera  a papa  Co- 
stantino, con  cui  si  dichiarava  quell’  Augusto 
seguace  della  Chiesa  cattolica  e difensore  del 
sesto  concilio  generale,  HI,  146. 

Scoti,  geute  britannica  inumana,  li,  524. 

Scolto  (Alberto),  V.  Alberto  Scotto. 

Scriboniano  (Furio  Camillo),  generale  delle  armi 
romane  nella  Dalmazia,  sollevatosi  contra  Clau- 
dio Augusto,  perisce,  I,  i52.  * 
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Scriboniano  (Fario),  figlio  (li  Camillo,  esilialo  da 
> Roma  dall' imperadore Tiberio  Claudio,  I,  1 85. 

Scrittori  greci,  soliti  a cangiare  i nomi  agli  stranie- 
ri, V.  Greci. 

Scrittura  sacra,  usata  nel  decidere  le  consulte,  li, 
1173. 

Scuole,  stabilite  da  Lottario  Augusto  nel  regno  di 
Italia,  IH,  568. 

Sebastiano  conte,  generale  di  Giuliano  Augusto, 
lascialo  da  lui  alla  custodia  delle  frontiere  della 
Mesopotaroia,  li,  128,  1 53.  Coll'  imperadore 
Valentiniano  va  contra  degli  Alamanni,  170. 
Va  contro  i Quadi,  ig5.  Allontanato  da  Mero- 
baude  dal  consiglio  per  dare  un  suctessore  al 
defunto  Valeutiuiauo,  197.  Comandante  della 
fanteria  nella  Pannonia  contro  i Goti,  209. 
Morto  in  battaglia,  212. 

Sebastiano,  fratello  di  Giovino,  dichiarato  Augusto, 
ed  ucciso,  li,  4 >7' 

Sebastiano,  conte,  generale  di  Valentiniano  111,  II, 
484.  Esiliate,  488.  Kugge  da  Costantinopoli, 
492.  Si  rifugia  presto  i Vandali  in  Africa,  5o8, 
509.  Da  loro  gli  è tolta  la  vita  per  ordine  del 
re  Genserico,  5og. 

Sebastiano  (San  ),  martire  : per  la  sua  intercessio- 
ne cessa  la  peste  nella  città  di  Pavia,  III,  5g. 

Sebastiano  Ziani,  doge  di  Venezia,  IV,  833.  Ac- 
coglie papa  Alessandro  III  io  Venezia,  858.  Sua 
prudenza  in  maneggiar  la  pace  fra  lui  e 1'  im- 
peradore Federigo,  1,  861.  Fine  de'  suoi  giorni, 
873. 

Sebastiano  Veniero,  doge  di  Venezia,  VI,  773.  Sua 
morte,  778. 

Sebastiano,  re  di  Portogallo,  morto  in  una  battaglia 
contro  i Mori,  VI,  778. 

Sebastiano,  re  fiuto  di  Portogallo,  imprigionato  in 
Venezia,  VI,  899.  Poscia  da  quella  repubblica 
esiliato,  ivi.  Travestito  passa  in  Toscana,  ove 
conosciuto  dal  gran  duca  Ferdinando  è carce- 
ralo e mandalo  a Napoli,  ivi.  Condono  poscia 
in  Ispagna,  colà  terminai  suoi  giorni,  900. 

Secolare  (Cornelio),  prefetto  di  Roma  sotto  Va- 
leriano  Augusto,  1,  894. 

Secondino,  console  orientale  sotto  P imperadore 
Anastasio,  11,  779. 

Secondo  ( Lucio  Punipouio),  poeta  tragico  e go- 
vernatore della  Germania  sotto  l’impera  do  re  Ti- 
berio Claudio,  1,  182. 

Secondo  (Pedanio),  prefetto  di  Roma  sotto  Nerone, 
ucciso  da  un  servo,  1,  220. 

Secondo  (Petronio  I,  prefetto  del  pretorio, congiu- 
rato contro  l' imperadore  Domiziano,  1,  367. 
Ucciso  da’  soldati,  377. 

Secondo  (Sallustio  ),  prefetto  del  pretorio  d'  O- 
rienle  sotto  1*  imperadore  Giuliano,  II,  119. 


Secondo  ( Sallustio  ),  prefetto  delie  Gallie,  creato 
console,  II,  124. 

Secondo,  vescovo  di  Trento,  scrisse  la  storia 'dei 
Longobardi,  li,  1029,  1062.  Battezza  solenne- 
mente in  Monza  Adaloaldo,  figlio  del  re  Agilol- 
f o,  1123.  Fine  de'  suoi  giorni,  1x48. 

Secondo!  lo,  marchese  di  Monferrato,  succede  al 
padre,  V,  73o.  Sue  nozze  cou  Violante,  sorella 
di  Gian-Galeazzo  Visconte  conte  di  Virtù,  ve- 
dova già  di  Liooelto  d'  Inghilterra,  757.  Per  la 
sua  bestialità  ucciso  da  un  Tedesco  del  auo  se- 
guilo, 766. 

Sede  di  san  Pietro,  vacante  per  Ire  anni,  I,  1060. 

Segerico,  figlio  di  Sigismondo  re  de'  borgognoni, 
II,  809.  Per  le  trame  della  matrigna  tolto  di 
vita  dal  padre,  ivi. 

Segesté,  suocero  d'  Arminio,  manda  suo  figlio  Se- 
gimondo  a Germanico  per  aiuto,  onde  difen- 
dersi dal  genero,  che  gli  avea  mosso  contro  una 
sedizione,  I,  49- 

Segimero,  padre  d’ Arminio,  sorprende  col  figlio  i 
Romani,  che  rimangono  sconfitti,  1,  29,  3o. 

Segimnndo,  figlio  di  Scgcste  capo  de’  Germani, 
mandato  dal  padre  a Germanico  per  aiuto  con- 
tro Arminio,  1,  4q- 

Segisvoldo,  generale  di  Valentiniano  HI.  V.  Srgis- 
boldo. 

Segitlurio,  vescovo  di  Gap  , condannato  a deposlo, 
lì,  1023. 

Sciano  (Elio),  favorito  di  Tiberio  Augusto,  spedito 
da  quell’  imperadore  col  figlio  Druso  a sedare 
le  truppe  sollevate  in  Pannonia,  1,  44-  Odiato 
dal  romano  popolo,'63.  Imputalo  della  morte  di 
Druso  figlio  di  Tiberio,  68,  69.  Sua  iniquità, 
69,  70.  Statue  a lui  alzate,  70.  Aspira  alle  nozze 
di  Giulia  Livilla,  74.  Adulato  da  tulli,  86.  Tra- 
me di  Tiberio  per  atterrarlo,  87.  Preso  ed  uooi- 
*>»  9°»  9‘* 

Selitn,  sultano  de’  Turchi  : sua  poleuza  e crudeltà, 
VI,  349,  35o. 

Selim  lì,  sultano  dei  Torchi,  succede  al  padre  So- 
liroano lì,  VI,  723. 

Semipelagiani,  eretici  condannati  nel  concilio  li 
arausicano,  11,  61 5,  837. 

Sempronio  Gracco,  bandito  per  la  sua  disonesta 
amicizia  con  Giulia  figlia  di  Augusto,  1,  4^- 

Senatore  ( Flavio),  console  orientale  sotto  l' impe- 
radore Teodosio  li.  II,  4u3. 

Senatusconsulto  di  Giulio  Cesare,  cirra  i testamen- 
ti, abolito  dall' imperadore  Anlouino  Pio,  I, 
5l2. 

Seneca  ( Lucio  Anneo  ),  filosofo,  corre  pericola 
della  vita  sotto  P imperadore  Caligola,  I,  127. 
Relegato  in  Corsica  da  Tiberio  Claudio,  i56. 
Terna  a Roma  precettore  di  Nerone,  179.  Sa- 
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tira  eia  lui  composta  contro  Claoiiio  Augusto, 
iip.  Tiene  in  freno  Agrippina,  197.  Nerone 
comincia  a sprezzarlo,  206.  'l'accia  a lui  data  da 
Marco  Sitilio,  207.  E da  altri,  111.  Creato  con- 
sole, 223.  Tenta  di  ritirarsi  dalle  cariche,  zi\. 
Imputalo  di  aver  tenuta  mano  nella  congiura 
contro  Nerone,  si  svene,  237. 

Senecione  (Caio  Sosio),  console  e favorito  di  Tra- 
iano, I,  392. 

Serena,  moglie  di  Stilicune,  II,  38a,  387.  Fatta  uc- 
cidere dal  senato,  390. 

Sereno,  patriarca  d'  Aquileia,  III,  161.  Il  re  L'ut- 
prando  gli  ottiene  dal  papa  Gregorio  II  il  pal- 
lio, *V*.  Sua  lite  col  patriarca  di  Grado,  182. 

Sergio  papa.  Sua  elezione,  III,  74.  Ricusa  di  sotto- 
scrivere i canoni  del  concilio  (rullano,  87.  Ten- 
tativo di  rapirlo  fallo  per  ordine  di  Giustinia- 
no II,  89.  È chiamalo  all’  allra  vita,  ili. 

Sergio,  protospaiario  e duca  di  Sicilia,  a1  tempi 
dell’  intperadore  Leone  Isauro,  fa  proclamare 
imperadore  un  certo  Basilio,  III,  159.  Scappa 
dalla  Sicilia  in  Calabria,  ricoverandosi  presso  i 
Longobardi,  1C0. 

Sergio,  patrizio,  generale  delle  armi  dell’  impera- 
dore leeone  Isauro  in  Sicilia,  III,  197. 

Sergio,  duca  di  Napoli,  HI,  634-  Sconfigge  la  flotta 
de’  Saraceni,  644-  Sconfitto  da’  Capoani,  693. 
Sua  morte,  730. 

Sergio  li  papi.  Sua  elezione,  III.G36.  Dà  la  corona 
del  regno  d’Italia  a Lodovico  11,  638.  Sostiene 
i diritti  del  popolo  romano,  639.  Passa  a miglior 

vita,  648. 

Sergio  II  duca  di  Napoli,  III,  731.  Imprigiona  A- 
(«nas  o,  vescovo  di  quella  città  e suo  zio,  732. 
L'assedia  in  un’isola,  ed  è scomunicato,  753. 
Sua  lega  co'  Saraceni,  789.  Acciecato  e depostu, 
viene  inviato  a Roma,  ove  muore,  ivi. 

Sergio  III,  diacono  della  Chiesa,  soccombe  nell’  e- 
Iczione  di  papa  Formoso,  HI,  886.  Veramente 
soccombe  in  quella  di  Giovanni  IX,  927.  Viene 
eletto  papa,  959.  Rifabbrica  la  ps Inarcale  La- 
teranense,  968.  Sua  morte,  e difesa  del  suo 
nome,  978. 

Sergio,  duca  d’  Amalfi,  III,  1200. 

Sergio,  altro  daca  d’  Amalfi,  che  viene  poi  scaccia- 
to dal  popolo,  IV,  77. 

Serg:o  IV  papa.  Sua  elezione,  IV,  8G.  Fine  di  stia 
vita.  96. 

Sergio  IV,  duca  di  Napoli,  IV,  94.  Cede  alle  forze 
di  Pandolfo  principe  di  Capos,  161.  Ricupera 
Napoli,  164. 

Sergio,  duca  d’  Amalfi,  IV,  206.  Succede  al  padre. 
340.  Sua  morte,  383. 

Sergi»,  abbate  di  San  Niccolò  del  Lido,  IV,  218. 

Sergio  V,  duca  di  Napoli,  IV,  322,  347. 


Sergio,  duca  di  Sorrento,  IV,  347,  S77,  58i. 

Sergio  VI,  linea  di  Napoli,  IV,  610.  Si  sollontelte 
al  re  Ruggieri,  617.  K inoliò,  conte  d’ Alife,  a 
lui  ricorre  per  aiuto  contro  il  re  Ruggieri,  626. 
Di  nuovo  si  ribella  contro  il  re  Ruggieri,  635. 
Soccorre  Napoli,  638,  639.  Va  ad  assediare  la 
città  ili  Salerno,  649.  Muore  in  una  battaglia, 
653. 

Scrollato,  prefetto  ilei  pretorio  nelle  Gallie  sotto 
l' imperadore  Anicini»*,  li,  627. 

Serpente  di  Mo«è,  se  tuttavia  sussistente  in  Mila- 
no. iv,  54. 

Servando,  prestilo  del  pretorio  nelle  Gallie,  V . 
Arvandn. 

Servi,  non  ammessi  alla  milizia,  I,  1202.  Quei 
della  Sarmazia  cacciano  i proprii  padroni  , 
1 ao3. 

Serviano  ( Caio  Giulio  ),  console,  marito  di  Pao- 
lina sorella  dell’  imperadore  Adriano,  1,  4»5, 
465,  47°-  Da  cui  è ucciso,  481. 

Sesualdo.  aio  di  Romualdo  duca  di  Benevento,  HI, 
11. Sua  gloriosa  morte,  i3. 

Seta,  a'  tempi  ili  Aurrliano  si  vendeva  a peso  di 
oro,  I,  973.  Vesti  ili  seta  vietate  tanto  agli  uo- 
mini che  8lle  donne  dall’  imperadore  Tacilo, 
980.  Quando  si  principiò  a fabbricare  in  Euro- 
pa, H,  f)3i. 

Setlicio  (C'aro),  prefetto  del  pretorio  sotto  l’-ira- 
peradore  Adriano,  I,  45 1. 

Settimio,  elimero  imperadore,  I,  959. 

Severa  (Giulia  Aqttilia  ),  moglie  dell’ imperadore 
Elagsbalo,  1,  759, 

Severa  (Marcia  Otacilia)  Augusta,  moglie  di  Filip- 
po seniore,  I,  85o.  Creduta  cristiana,  852. 

Severa  (Valeria),  moglie  di  Valentiniano  1 Augu- 
sto, 11,  164,  198. 

SeVeriano,  governatore  della  Cappadocie,  I,  333. 
Ucciso  dn’  Parli,  ivi. 

Serenano,  suocero  di  Filippo  seniore  Augusto,  I, 
853.  Governatore  della  Panoonia,  86. >. 

Sevcriano,  tìglio  di  Severo  Augusto,  1,  1082.  Uc- 
ciso da  Licinio  Augusto,  1138. 

Severiano,  vescovo  cattolico,  esiliato  da  Genserico 
re  dei  Vandali,  11,  4{><>. 

Severino,  console  occidentale  sotto  l’ imperadore 
Severo,  11,  607. 

Severino  iuniore,  console  occidentale  sotto  re  O- 
doacre,  li,  68 1. 

Severino  ( San  ),  apostolo  del  Norico,  lì,  622. 11  suo 
corpo  trasportai*»  in  Julia,  è posto  nel  castello 
Cuculiano,  694  . 

Severino  pspa.  Sua  consecrazione  e sua  morte.  II, 

1219, 1224. 

Severo  ( Cassio  ),  oratore  satirico  : sua  misera  nior- 
te,  I,  96. 
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Severo  ( Giulio),  generale  di  Adriano  cunlro  i Giu- 
dei, 1,  470. 

Severo  ( Calili»  ),  governatore  della  Soria.  I,  4^7- 
Prefetto  di  Roma  deposto  dall'  in)  pera  do  re  A- 
driano,  480,  481. 

Severo  ( Claudio),  filosofo,  maestro  di  Piarci»  Au- 
relio Augusto,  I,  026. 

Severo  ( Settimio  ),  che  fu  poi  iinperadore,  gover- 
natore di  Lione,  disperde  le  truppe  del  ribello 
Materno  nelle  (ìallie,  I,  612.  Crealo  console, 

. 616.  Generale  delle  armi  romane  nella  Pan- 
nonia  sotto  I'  iinperadore  Commodo,  644- 
fa  proclamare  Augusto  in  Cumulilo,  ivi.  Fret- 
tolosamente sei)  viene  a Roma,  646,  047,  648. 
Suoi  impieghi  in  gioventù,  (>49,  65o.  Suo  pe- 
sante governo  sui  principii,  65i.  Suo  regalo 
dato  al  popolo  romano,  052.  Funerale  da  lui 
fallo  a Pertinace,  ivi.  Sua  moglie  e suoi  tigli, 
C53.  Va  contro  Pescennio  Negro,  654.  Che  da 
lui  resta  sconfitto  ed  ucciso,  058.  Sua  crudeltà 
contro  idi  lui  partigiani,  ivi.  N»me  di  Settimia 
e Severiana  da  lui  dato  a l.aodicea,  05y.  Pei 
molli  aggravii  da  lui  posti  si  rende  odioso  iu 
lutto  T Oriente,  ivi.  Acquista  Bisanzio,  6G2. 
Porta  la  guerra  ai  Parli,  003.  De’  quali  ri- 
porta vittoria,  ivi.  Hiliula  il  trionfo  dal  senato 
deci  etalogli,  ivi.  Vince  Pai  mala  di  Ciodio  Al- 
bino, che  poi  resta  ucciso,  008.  Crudele  con- 
ira i di  lui  aderenti,  ivi,  OO9.  Sua  liberalità 
verso  i soldati,  670.  Sua  crudeltà  verso  i no- 
bili romani,  O71.  Muove  nuovamente  guerra 
a'  Parli,  G74.  Assedia  inutilmente  Atra,  ivi, 
O79.  Saccheggia  Ctesifonte  reggia  d’essi  Parli, 
O7G.  Sua  avarizia,  G8a.  Comincia  ad  usare  il 
titolo  di  Pio,  083.  Dà  la  Ioga  virile  a Cararal- 
la  Augusto  suo  figliuolo,  mentre  era  in  Antio- 
chia, G84.  Passa  in  Egitto,  ivi.  Proibisce  che 
alcuno  possa  abbracciare  la  religione  cristiana 
e giudaica,  ivi.  Quiula  persecuzione  dei  cri- 
stiani comandala  da  lui,  ivi.  Privilegii  da  lui 
concessi  alla  città  d*  Alessandria  in  bgillo,  685. 
Visita  Mentì,  le  piramidi  il  Labirino  e la  sta- 
tua di  Meniiuue,  ivi.  Fabbriche  da  lui  (alle  in- 
nalzare in  Bisauzio,  086.  Arriva  a Roma:  trion- 
fo e spettacoli  suoi,  687.  Sua  lodevole  maniera 
di  vivere  e giustizia,  G97.  Passa  nella  Gran 
Bretagna,  706.  Dove  lermiua  i suoi  giorni, 
712.  Deificalo,  ivi , 715. 

1 Severo  ( f lavio  Valerio),  dichiaralo  Cesare,  1,  toG3. 
h poscia  Augusto,  1075, 1078.  Viene  in  Italia, 
limolalo  da  Galerio  Massimiano  Augusto  per 
abbattere  il  ribelle  .Massenzio,  1082.  Sua  morte, 
ivi. 

Severo  ( Arilio  ),  prefetto  di  Moina,  sotto  P uupe- 
radore  Costantino,,  1,  1 172. 


Severo,  prefelto  di  Roma  sotto  P iinperadore  Gra- 
ziano, 11,  234. 

Severo  o Severiano  (Livio),  patrizio  congiurato 
contro  Maioriano  Augusto,  il,  G08.  Creato  iin- 
peradore dopo  di  lui,  O09.  Giugneal  fine  di  sua 
vita,  618. 

Severo,  patriarca  d' Aquileia,  imprigionalo  da  Sma- 
ragdo  csarco,  11,  1061.  Accetta  il  concilio  V, 
io63.  Poi  ritorna  all’  errore,  ivi.  Sua  morte, 
x 1 33. 

Severo,  vescovo  d’Ancona,  11,  1089. 

Sforza  ( Alleudolo),  valente  capitano:  sua  origine, 
V,  899,  923.  Va  al  servigio  de'  Fiorentini,  935, 
Poi  del  marchese  di  Ferrara,  959.  Leva  di  vita 
Oliobuono  de’ Terzi  tiranno  di  Parma  e Reg- 
gio, 968.  Va  al  servigio  di  Ladislao  re  di  Na- 
poli, 979.  Fatto  iupiigioiiare  da  Pandolfo  A- 
lopo,  favorito  della  regina  Giovanna  li  di  Na- 
poli, 998.  Liberato  e creato  grau  contestabile 
del  regno,  ivi.  Imprigionato  dal  re  Jacopo 
della  Marca,  ivi. Torna  in  sua  libertà  ed  al  suo 
grado,  100O.  Sua  guerra  contro  Braccio  da 
Muntone,  1010.  Sconfitto  dai  Napoletani,  1018. 
Sue  battaglie  con  Braccio,  1022.  Assedia  Na- 
poli, io3o.  Torna  in  grazia  della  regina,  1041. 
E la  difende  contro  il  re  Alfonso,  io45.  Va 
per  liberar  I'  Aquila  dall'  assedio,  postovi  da 
Braccio  di  Montone,  1048.  Muore  affogalo  nel 
viaggio,  io52. 

Sforza,  famiglia  illustre  che  discese  dal  preceden- 
te. y.  i loro  nomi  propiii. 

Siagria,  piissima  donna:  sua  carità  nel  redimere  gli 
schiavi,  11,  719. 

Siagrio  ( Postumi»  ),  prefetto  di  Roma  sotto  Pim- 
peradnre  Tacilo,  I,  977. 

Siagrio,  generale  de’  Romani  a’ tempi  dell’  impera- 
dore  Severo  nelle  Gallie,  II,  O19.  Scontino  ed 
ucciso  ila  Clodoveo  re  de’  Franchi,  691. 

Si  biglia,  sorella  di  Baldovino,  re  di  Gerusalemme, 
sposa  Guglielmi)  Lungaspad», marchese  di  Mon- 
ferrato, IV,  872. 

Sibilla,  moglie  di  Tancredi  re  di  Sicilia,  rimasta 
vedova,  prende  la  tutela  di  Guglielmo  ili,  IV, 
933.  V.  Guglielmo  111. 

Sicardo,  principe  di  Benevento,  111,  582.  Fa  guer- 
ra a’  Napoletani,  O01.  S’ impadronisce  di  Amal- 
fi, 609.  Continua  a molestare  e stringere  la  città 
di  Napoli,  ivi.  Macchialo  di  molti  vizii  <P  in- 
continenza e d’  avarizia,  O10.  Si  mette  lutto  in 
ninno  di  Rofredo,  ivi.  Che  lo  consiglia  a pren- 
dere io  moglie  Adelgisa  sua  parente,  ivi.  Per  i 
cui  consigli  mette  le  mani  addosso  a Sicotudfo 

ET  • 

suo  fratello,  ivi.  Costringe  a farsi  monaco  Ma- 
ione  suo  parente,  ivi.  Fa  proditoriamente  im- 
piccare Alfano,  uno  de'  più  illustri  personag- 
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pi  di  Benevento,  hi.  Diventa  odioso  a lutti,  hi. 
È ucciso,  hi. 

Sieardo,  abbate  di  Farfa.  Ili,  6i6. 

Sieardo,  vescovo  di  Cremona  e storico,  IV,  892. 
Placa  l’ imperatore  Federigo  1 irato  contro  la 
sua  città,  898.  Spedilo  in  Germania  da'  suoi 
concittadini,  91 1.  Presa  la  croce,  va  in  Levan- 
te, 978.  Sua  morte,  1028. 

Sichelgaila,  moglie  di  Roberto  Guiscardo  duca  di 
Puglia;  a lei  attribuita  la  morte  dei  marito, 
IV,  4*5.  Sua  morte,  44*  • 

Sicilia,  infestata  da'  corsari,  li,  5oi.  Dai  Vandali, 
5o8.  Saccheggiata  de’ Goti,  926.  Saccheggiata 
da'  Saraceni,  111,  3a.  Da  assi  occupata,  565. 
Guerra  ivi  fatta  da’  Greci  contro  i medesimi, 
IV,  201.  I quali  ricuperano  le  città  perdute, 
209.  Occupata  da  Arrigo  VI  Augusto,  g38. 
Proclamatone  re  Pietro  d'  Aragona,  V,  236.  Da 
fiero  tremuoso  afflitta,  VII,  109.  Invasa  dall'armi 
spagnuole,  284.  E dalle  imperiali,  286.  Gli 
Spaguunli  assediano  Melazzo,  292.  Vittorie  de- 
gli stessi  contro  i Tedeschi  al  fiume  Roselino, 
293.  Ceduta  all’ imperadore,  298.  Conquistata 
dall’  infante  don  Carlo,  4«3. 

Siciliani,  si  ribellano  al  re  Carlo  I,  V,  1 49-  Mes- 
sinesi, assediali  da  lui,  virilmente  si  difendono, 
>52.  Liberati  dall'  assedio,  >53.  Scomuniche 
contro  di  loro  fulminate  dal  papa  Onorio  IV, 
177.  Loro  furore  contro  i Franzesi  prigioni, 
1V1.  Sconfitta  da  loro  data  alla  flotta  napoletana, 
1 8<).  Abbandonali  da  Giacomo  re  d' Aragona, 
a36.  Da  lui  sconfitti,  2C0.  E da  Ruggieri  di  Lo- 
ria, 267. 

Sicone,  conte  d'  A gerenza,  111,  5>4-  Crealo  princi- 
pe di  Benevento,  5 16.  Manda  ambasciatori  allo 
imperadore  Lodovico  Pio,  5zo.  Suoi  sospetti 
contro  Radelgiso,  555.  Termina  i suoi  giorni, 
58o.  Fatto  da  lui  morire  in  prigione  Deusdedil 
abbate  di  Monte  Casino,  5gt. 

Sijcone,  principe  di  Salerno,  111,  664-  Messo  in  cor- 
te di  Lodovico  lì  Augusto,  G69.  Dal  quale  è 
fatto  cavaliere,  ini,  670.  Col  veleno  è tolto  di 
vita,  670. 

Siconoifo,  fratello  di  Sicardo  principe  di  Bene- 
vento,  imprigionalo.  111,  610.  Tratto  di  prigio- 
ne, è proclamalo  principe  da’ Salernilaui,  618. 
Sua  guerra  contro  Radelgiso  principe  di  Be- 
nevento, 623.  Lo  sconfigge,  626.  Prende  al 
suo  soldo  i Saraceui,  C27.  Mette  in  rotta  l' e* 
sortilo  nemico,  63o.  Ricorre  per  aiuto  a Lodo- 
vico  li  re  d'Italia,  640.  Saccheggia  il  tesoro  di 
Monte  Casino,  64 1.  Divide  il  ducalo  con  Ra- 
delgiso, 654.  Fine  de'  suoi  giorni,  663,  6G4. 

Sidonio  ( Apollinare),  insigne  scrittore.  Panegirico 
suo  in  lode  di  Avito  imperadore,  11,  687.  Altro 


in  onore  di  Maioriano  Augusto,  601.  Altro  in 
esaltazione  di  Anlemio  Augusto,  627.  Creato 
vescovo  d'Au  vergile,  649. 

Siena  : lite  sua  con  Arezzo  per  la  diocesi,  III , 142, 
i5i,  437.  Si  toglie  dal  dominio  dell' imperado- 
re Carlo  V,  e si  mette  sotto  la  protezioa  dei 
Franzesi,  VI,  619.  Le  fan  guerra  i cesarei,  627. 
Poscia  Cosimo  duca  di  Firenze,  633.  Si  rende 
a Cesare,  642,643.  Indi  data  al  snddelto  duca 
di  Firenze,  680. 

Siffredo,  arcivescovo  di  Magonza,  in  lega  contro 
l' imperadore  Odone  IV,  IV,  io>3. 

Si  fi  dio,  console  occidentale  sotto  re  Odoacre,  II, 
695. 

Sigeardo,  patriarca  d'Aqnileia:  sua  morte,  IV,38o. 

S geberto,  re  di  Colonia,  assassinato  dal  proprio 
figlio  Cloderico  per  suggestione  e tradimento 
del  re  Clodoveo,  II,  778. 

Sigeberlo,  re  della  Francia  Orientale,  figlio  diClo- 
tario  re  di  Francia,  succede  al  padre  nel  regno 
d’ Australia,  11,  972.  Somministra  viveri  agli 
Avari,  onde  lascino  iti  pace  i suoi  siati,  g85. 
Procede  contra  di  loro,  li  rompe  e li  fuga,  988. 
E tolto  dal  mondo,  1024. 

Sigeberlo,  scrittore:  stia  cronologia  non  ben  sicu- 
ra, 11,  1 1 56. 

Sigeberlo,  o Sigoberlo,  figlio  di  Dagoberto  re  dei 
Franchi,  lì,  1199.  Alla  morte  del  padre,  * lui 
tocca  l'Auslrasia,  1220.  Sua  debolezza  d'animo, 
i23g.  Sua  morte,  12G4. 

Sigefredo,  duca  de'  Normanni,  va  in  aiolo  de'  suoi 
che  assediano  Parigi,  III,  85i. 

Sigefredo,  vescovo  di  Parma,  III,  1041,  io43.  Ac- 
compagna Berta  figlia  del  re  Ugo  a Costantino- 
poli, che  va  a sposare  Romano,  figlio  deli’ im- 
peradore greco  Costantino,  1094.  Privilegio  a 
lui  conceduto  dall'  imperadore  Ottone  II,  1226. 

Sigefredo,  altro  vescovo  di  Parma,  IV,  35  Da  Ar- 
rigo Il  re  di  Germania  gli  è concessa  la  badia 
di  Nonantola  sul  modenese,  68.  Amplissimo 
privilegio  a lui  concesso  dallo  stesso  re,  74. 

Sigefredo,  arcivescovo  di  Magonza;  alui  affi  lata 
l'educazione  del  giovanetto  Arrigo  IV,  IV,  3 1 4 - 
Che  gli  è tolta  da  Adelberto  arcivescovo  di  Bre- 
ma, hi.  La  torna  ad  avere,  327.  Viene  a Roma, 
345.  Fatto  prigioniero  dal  re  Ridolfo  in  un  fallo 
di  armi,  3go.  Corona  Ermanno  in  re  di  Germa- 
nia, 4<>3,  4°4- 

Sigefredo,  vescovo  di  Bologna,  censure  contro  di 
lui  confermate  nei  concilio  romano  tenuto  da 
papa  Gregorio  VII,  IV,  3gi. 

Sigesario,  o Sigesaro,  vescovo  goto,  II,  397. 

Sigifredo,  re  oppure  generale  de' Normanni,  innon- 
da la  bassa  Germania,  HI,  833. 

Sigifredo,  conte  del  palazzo  c conte  di  Milano  sot- 
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10  il  re  Berengario  : suo  piacilo  tenuto  in  quella 
città,  HI,  950. 

Sigifmlo,  principe  longobardo,  padre  d1  Axzo,  che 
fu  bisavolo  della  celebre  contessa  Matilda,  111, 
1117. 

Siginfredo,  vescovo  di]  Piacenza,  IV,  1 34- 

Sigisboldo,  Segisvoldo,  o Sigisvallo,  Goto,  generale 
di  Valenliniano  HI  Augusto,  H,  470.  Manda 
Massimino,  vescovo  ariano  a sant1  Agostino  in 
lppona  per  conferire  con  lui,  477*  Console,  496. 

Sigismondo,  figlio  di  Gundobado  re  de1  Borgogno- 
ni, II,  719,  741.  Succede  al  padre,  795.  Uccide 

11  figlio,  e auo  pentimento,  809.  È consegnato 
da1  suoi  in  mano  di  Clodomiro,  re  franco,  dal 
quale  è posto  prigione  io  Orleans,  li,  817.  Poi 
fatto  morire,  ivi.  Posto  nel  catalogo  dei  santi, 
818. 

Sigismondo,  figlio  di  Carlo  IV  iroperadore,  creato 
re  d’Ungheria,  V,  918.  Poscia  re  de' Romani, 
973.  Muove  guerra  a1  Veneziani,  977,  983.  Suo 
abboccamelo  con  papa  Giovanili  XXHI,  987. 
F*lreg  ua  co1  Veneziani,  988.  Va  al  concilio  di 
Costanza,  993.  Suo  fervore  prr  la  riunion  della 
Cbieoa,  996.  Sua  vittoria  de1  Torchi,  ioa5.  Vie- 
ne in  Italia,  1092.  Sua  coronazione  in  Mila- 
no, 1093.  E suo  viaggio  in  Toscana,  1094,  1095. 
Sua  coronazione  romana,  1103.  Sua  morte, 
na5. 

Sigismondo  Malalesta,  signore* di  Riraini,  V,  1078. 
Occupa  Cervia,  no5.  Tradisce  Francesco  Sfor- 
za, 1169,  1174.  Gli  fa  guerra,  1177.  Sconfitto 
dal  conte  d' Urbino,  1197.1  ^ a al  servizio  dei 
Fiorentini,  1203.  Sue  iniquità,  1246.  A lui  fa 
guerra  il  re  Alfonso,  ivi.  Impetra  una  pace 
svantaggiosa,  1258.  Va  al  servigio  di  Giovanni 
duca  d’  Angiò  contro  il  papa  Pio  H,  1266.  Dà 
una  rotta  all1  esercito  ponlifiiio,  1267.  Ne  ri- 
ceve egli  un1  altra,  1273.  Cessa  di  vivere,  VI, 
39,  3o. 

Sigismondo,  duca  d1  Austria,  fa  guerra  a1  Venezia- 
ni, VI,  96. 

Sigoberto,  re  de1  Franchi,  V.  Sigeherto. 

Sigolfo,  vescovo  di  Piacenza,  IH,  1176,  1217. 

Sigualdo,  patriarca  d1  Aquileia,  HI,  347. 

Sigualdo,  vescovo  di  Piacenza  : sua  morte,  IH, 

1264. 

Silana  (-Giulia),  accusa  Agrippina,  ed  è relegala, 
1,  202. 

Silano  ( Crelico),  governatore  della  Soria  sotto  lo 
imperadore  Tiberio,  1,  54. 

Silano  ( Marco  Giuniu  ),  primo  fra1  senatori,  si  dà 
la  morte,  I,  1 20. 

Silano  ( Lucio),  destinato  genero  di  Claudio  Au- 
gusto, I,  147,  i5o.  Toltagli  Ottavia  figlia  d'esso 
Augusto,  a lui  promessa,  si  uccide,  179. 


Silano  (Appio),  senatore,  stoltamente  fatto  ucci- 
dere da  Claudio  Augusto,!,  i5i. 

Silano  ( Giorno  ),  proconsole  dell1  Asia,  avvelenato 
da  Agrippina  madre  dell' iroperadore  Nerone, 
I,  196. 

Silano  (Torquato),  fatto  accusar  da  Nerone,  si  uc- 
cide, 1,  23o. 

Silio  J Caio  ),  generale  di  Tiberio,  I,  5i,  f»5.  Sposa 
Messalina  Augusta,  172.  Viene  ucciso,  175. 

Siila  (Cornelio),  V.  Fausto. 

Sillano  (Lamia),  governatore  della  Soria,  genero 
di  Antonino  Pio,  1,  488. 

Silvano  ( Pomponio),  accasato,  con  arte  scampa  la 
vita,  I,  207. 

Silvano,  nelle  Gallie  si  fa  proclamare  Augusto,  H, 
67.  E ucciso,  G8. 

Silverado,  abbate  di  Bobbio,  III,  1059. 

Silverio  papa.  Sua  elezione,  11,  863.  Esilialo  e de- 
posto da  Belisario,  870.  Confinato  nell'isola 
Palmaria,  873.  Dov1  è privato  di  vita,  ivi. 

Silvestro,  romano  pontefice,  1,  1129.  Sue  premure 
contro  I1  eresia  d1  A rio,  1173.  Sua  morte,  1206. 

Silvestro  II  papa.  Sua  elezione,  IV,  36,  37.  Assedia 
Cesena,  42.  Suo  concilio,  45.  Ottiene  dall1  im- 
peradore Ottone  111  il  perdono  al  popolo  di 
Tivoli,  46.  Altro  suo  concilio,  62.  Sua  morte, 
ed  apologia,  63. 

Silvestro  IH,  papa,  eletto  • scaccialo,  IV,  221. De- 
posto nel  concilio  romano,  229. 

Silvestro  de1  Galli,  signor  di  Vileibo  accoglie  con 
grande  onore  in  quella  città  Lodovico  il  Bave- 
ro, V,  466.  Ucciso,  492. 

Silvestro  Veliero,  doge  di  Venezia,  VII,  no. 

Simhaticio,  generale  de’  Greci,  occupa  il  ducalo  di 
Benevento,  1)1,  887,  888.  A lui  succede  Giorgio 
patrizio,  892. 

Simeone  ( San  ) Stilila,  anacoreta,  li,  586.  Sua  mor- 
te, 606.  607. 

Simeone,  re  de' Bulgari,  HI,  q83. 

Simile,  prefetto  del  pretorio  sotto  Adriano,  I,  436. 

446. 

Simmaco  ( Lucio  Aurelio  Ariano),  prefetto  di  Ro- 
ma, 11,  148,  i5o. 

Simmaco  (Auielio),  figlio  del  precedente,  celebre 
sena  loie  e scrittore,  11,  236.  Preletto  di  Ro- 
ma, 239,  25o.  Sua  supplica  per  rimettere  nel 
senato  la  statua  della  Vittoria,  253,  254,  282. 
Console,  292.  Suo  credito  come  scrittore,  3ai. 

Simmaco,  prefetto  di  Roma,  favorisce  Eulalio  elet- 
to pepa  contro  Bonfazio  I,  II,  4^9. 

Simmaco  (Quinto  Aurelio  Memmu),  iuniore, crea- 
to console  sotto  re  Odoacre,  11,689. 

Simmaco,  eletto  papa  con  scisma,  11,  731.  Prevale 
a Lorenzo  eletto  contro  di  lui,  734.  Ricono- 
sciuta legittima  ne1  concilii  la  sua  elezione,  735. 
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Rinnovato  lo  scisma  e le  accade  conira  <Ii  lui, 
743.  Riconosciuta  la  di  lui  innocenza  nel  con- 
cilio palmare,  ^44-  -'uo  aerino  apologetico  ad 
Anastasio  Augusto,  749  Sua  carità  verso  i ve- 
scovi africani  esiliati,  752.  Sue  lettere,  783,  785, 
786.  Sua  morte,  788. 

Simmaco,  figlio  di  Severino  Boezio,  console  sotto 
Giustino  imperadore,  li,  807. 

Simmaco,  suocero  ili  Boezio  e senatore  diploma, 
fatto  morire  dal  re  Teoderico,  II,  8t8. 

Simone,  conte  di  Sicilia  e di  Calabria,  IV,  490,497- 
Sua  morte,  54 1, 

Siraone,  cardinale  di  Sàn  Martino,  legato  del  papa 
Clemente  XI  ; prende  Jesi  ed  altre  città  e ca- 
stella della  roana  d'  Ancona,  V,  Gl. 

Simone,  o Simunino,  Boccanegra,  primo  doge  di 
Genova,  V, 549»  553.  E obbligalo  a fuggire  dal- 
la città,  576.  Burla  i Visconti,  e torna  ad  essere 
doge,  655.  Entra  in  lega  contro  di  essi,  6G1  . 
Riduce  alla  sua  ubbidienza  Veniimiglia, Savona 
e Monaco,  604-  l)à  aitilo  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, G8y.  Termina  miseramente  i suoi  gior- 
ni, 6<)4. 

Simone  da  Boriano,  cardinale,  abbandona  il  papa 
Urbano  VI  e si  dà  al  partito  deli'  antipapa  Cle- 
mente VII,  V,  7G3. 

Simonia,  una  volta  familiare,  IV,  u34-  Condanna- 
la ne*  eoneilii,  245,  371. 

Simplicio,  vicario  di  Roma  sotto  l' imperadore  Va- 
lentimano,  sua  crudeltà,  li,  187,  188.  Fallo  pro- 
cessare dall' imperadore  Uraliano,  paga  il  fio 
delle  sue  scelleraggiui,  200. 

Simplicio  papa.  Sua  «lesione.  11,  63i.  Sue  lettere, 
664,  669.  Suo  zelo  per  la  religione,  G71,  682. 
Fine  di  sua  vita,  684. 

Sindualdo,  re  itegli  Ertili  in  Italia,  oppresso  da  Xar- 
sele.  11,  y83. 

Siugerico,  re  de' Goti,  ucciso,  li,  420. 

Smgilio,  fiume  della  Melica,  presso  il  (piale  Recitila, 
re  degli  Svevi,  diede  una  (Confi ila  e tolse  un 
gran  tesoro  ad  Audevoto,  capitano  dell'esercito 
romano  sotto  l’ imperato  re  Valeuliniano  III,  II, 
5oo,  5oi. 

Siuihaldo  de'  Fieschi,  cardinale  di  San  Lorenzo  in 
Cucina,  IV,  1177.  Eletto  papa,  ivi.  Innocen- 
zo IV. 

Sinihaldo  degli  Ordelaffì,  signore  di  Forlì,  V,  749. 
E imprigionalo  da’ suoi  nipoti,  811. 

Sinoce,  generale  sotto  l’ imperadore  Valenliuia- 
110  III,  spedilo  in  Africa  contro  Bonifacio  con- 
te e governatore  in  quella  regione,  li,  4^9- 
Uccide  i due  suoi  compagni,  Mavorzio  e («Mi- 
lione, 4?o.  S'  accorda  con  io  stesso  Bonifazio, 
ivi.  Dal  (piale  è levato  dal  mondo,  ivi. 

Siracusa,  presa  da' Saraceni,  HI,  803. 


Siriano,  grammatico  greco,  creato  conte  «la  Teodo- 
sio li  Augusto,  li,  463. 

Sirici»,  romano  pontefice;  sua  elezione,  II,  255.  Fa 
cacciare  tulli  gli  eretici  manichei  da  Roma,  285 
Sua  morte,  340. 

Siro,  vescovo  di  Genova,  IV,  612.  Creato  arcive- 
scovo, ivi , 620. 

Siroe,  figlio  di  Cosdroe  re  di  Persia,  si  ribella  al 
padre  e 1'  uccide,  li,  1 195. 

Sismitio  papa.  Sua  consecrazione,  HI,  127.  Poco  do- 
po muore,  ivi. 

Si«to  1 papa,  1,  4^7.  Suo  martirio,  4^7. 

Sisto  lì  papa,  I,  886.  Suo  martirio,  887. 

Sisto  III  papa  eletto.  11,  482.  Rigetta  Giuliano 
pelagiano,  già  vescovo  di  Eclano,  5o6.  Fine  di 
sua  vita,  507. 

Sisto  IV  papa.  Sua  elezione,  VI,  4n-  Fa  guerra 
a'  Turchi,  e ingrandisce  i parenti,  4>-  Celebra 
il  giubileo.  So.  Meschiato  nella  congiura  dei 
Pazzi  c«utro  i due  fratelli  Giuliano  e Lorenzo  de 
Medici,  59.  Muove  guerra  a'  Fiorentini,  dopo  a- 
ver  contro  d' essi  fulminate  tutte  le  scomuniche 
e maledizioni  del  cielo,  Gl.  Sua  lega  co’  Vene- 
ziani, 71.  Collegato  cou  essi  contro  il  duca  di 
Ferrara,  78.  Fa  pace  col  re  Ferdinaudo,  8i. 
Fulmina  le  censure  coulru  i Veneziani,  83. 
Fine  del  suo  vivere,  88. 

Sisto  V papa.  Sua  creazione,  VI,  801.  Sue  prime 
azioni,  8o4-  Sua  cura  per  estirpare  i banditi, 
808.  Fa  alzare  un  obelisco,  810.  Allresue  im- 
prese, ivi.  Istituisce  varie  congregazioni,  812. 
Buona  molto  oro  per  bene  della  Chiesa,  817. 
Allre  sue  belle  opere,  ivi,  823.  Procede  contro 
Arrigo  HI,  824.  Fa  collazionare  e pubblicare 
la  sacra  Bibbia  secondo  il  prescritto  dal  sacro 
concilio  di  Trento,  828.  Chiude  la  carriera  del 
suo  vivere,  ivi. 

Sitta.  generale  di  Giustiniano  Augusto  contro  i 
Persiani,  11,  832. 

Siviglia,  spianata  da'  fondamenti  da'  Vandali,  li, 

463. 

Sm.ir.igdo,  o Smeraldo,  esarco  di  Ravenna,  II,  1048. 
Fa  tregua  co' Longobardi,  io55,  1057.  Impri- 
giona Severo  patriarca  d’  Aquileia,  e varii  altri 
vescovi,  1061.  Fine  del  suo  governo,  10G4.  E 
richiamalo  da  quel  governo,  ivi.  Torna  ad  es- 
sere rivestito  della  dignità  di  esarco,  1118.  I)i 
nuovo  richiamalo  a Costantinopoli  dall'  impe- 
radore Eraclio,  1 143. 

Siuirna,  smantellala  «Li  un  furioso  treinuoto,  I, 

58G. 

Socrate,  storico  greco,  lì,  507. 

foderino,  cardinale,  ritiene  come  prigione  del  papa 
Pio  111  il  duca  Valentino,  VI,  2o5,  306. 

Sociuiu,  ic  dell'Arabia  I turca,  I,  119. 
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S«emo,  dall' impf ratiere  Nerone  dichiaralo  re  tirila 
Sofene,  I,  198.  Entra  con  un  esercito  nella  Co- 
rnarne, 297. 

Soemo,  re  dell’  Armenia,  I,  535. 

Sofia,  moglie  di  Giuslino  li  imperadore,  coronala 
Augusta,  11,982.  A lei  attribuita  la  caduta  di 
Narsele,  990,  991.  Deluse  le  *ue  speranze  da 
Tiberio  Costantino  Augusto,  io3i. 

Sofronio,  monaco,  si  oppone  ai  monoieliti,  li,  1206. 
Succede  a Modesto  patriarca  di  Gerusalemme. 
ivi.  Con  assaissimi  passi  dei  santi  padri  prova 
le  due  volontà  e due  operazioni  in  Gesù  Cristo, 
1208.  Sua  oroilia  recitata  il  giorno  di  Natale 
mentre  Gerusalemme  era  assediata  da  Omaro 
calila  de’  Saraceni,  1216.  Presa  quella  città, 
muore  dal  cordoglio,  ivi. 

Solari  (conte),  Italiano,  generale  cesareo,  VII,  176. 
Muore  in  battaglia,  179. 

Solimano,  calila  de'  Saraceni,  III,  i5t.  Assedia 
Costantinopoli,  e muore,  i5H. 

Solimano  II,  sultano  de*  Turchi,  s’impadronisce 
dell' Ungheria,  VI,  43o.  Assedia  Vienna,  471. 
Allestisce  un  potente  esercito  per  invadere  il 
restante  dell’  Ungheria,  e rifarsi  della  ritirata 
dall’  assedio  di  Vienna,  4^3.  All'  avvicinarsi 
dell’  esercito  cristiano,  si  ritira,  conducendo 
però  moltissimi  contadini  ungheresi  prigionieri, 
488.  Sua  stretta  corrispondenza  cd  amicizia  con 
Francesco  I re  di  Francia,  55o.  Suo  copioso 
armamento  di  terra  e di  mare  per  prendere 
Malta  ai  cavalieri  gerosolimitani  di  San  Giovan- 
ni, 71 1.  Prende  la  fortezza  di  Sant’ Ermo  con 
massacrare  chiunque  era  sopravvissuto  alla  di- 
fesa, 712.  E costretto  ad  abbandonare  quell'im- 
presa dopo  di  aver  sacrificato  un  numero  stre- 
pitoso de’ suoi,  Ira'  quali  il  famoso  corsaro  Dra- 
gut  Rais,  ivi.  Arma  nuovamente,  e prende  l’i- 
sola di  Scio,  720,  721.  Tenta  invano  Pescara  e 
le  isole  di  Tremili,  721.  Molte  città  d'Italia 
soggiacciono  «I  suo  furore,  ivi.  Poi  è forzato  a 
ritirarsi  dalle  armi  del  papa,  dei  Veneziani  c de- 
gli Spagnuoli,  ivi,  722.  Passa  in  Ungheria, 
ove  prende  alcune  terre,  723.  Sua  morte,  ivi. 

Soncino  Beinone,  signore  di  Crema,  V , 386. 

Sonichilde,  seconda  moglie  di  Carlo  Martello,  111, 
172.  È posta  in  un  roonistero  dai  figliastri,  226, 
227. 

Sopalro,  filosofo  platonico,  ucciso  dalla  plebe  di 
Costantinopoli,  i,  1198. 

Sorano  ( Berta  ),  senatore  illustre,  condannato  a 
morte  da  Nerone,  I,  241. 

Sosrano  (Autistio),  pretore  di  Roma,  esiliato  dal- 
l’ imperadore  Nerone,  I,  223. 

Sotero,  romano  pontefice,  1,  529.  Suo  martirio, 
555. 


Sozomeno,  storico  grero,  II,  507. 

Sozzo  e Jacopo  de’  Vestarini,  signori  di  Lodi,  V, 

475. 

Spagna  Tarragonese,  devastata  da’  Franchi,  I,  911. 
Occupala  da' Saraceni,  III,  i32.  Partaggio  di 
quella  monarchi»,  VII,  1 35.  Altro  susseguente, 
146.  Approvata  la  successione  della  casa  di  Fran- 
cia a quella  corona,  <47. 

Spagnuoli.  ( V.  Haimoudo  di  Cardona.)  I.oro  bar- 
barie in  Toscana,  e specialmente  in  Prato,  VI, 
291.  E sul  Padovano,  3o8.  Loro  armala  viene  iu 
Italia  contro  il  regno  di  Napoli,  VII,  383.  Con- 
quistano i regni  di  Napoli  e Sicilia,  4°°i  4°3- 
Assediano  e prendono  la  Mirandola,  4 1 * • Fug- 
gono  dalla  Lombardia  in  Toscana,  l\  i5.  Vessa- 
zioni da  loro  inferite  allo  Stato  della  Chiesa, 
424.  Lasciano  libera  la  Toscana  a’  Tedeschi, 
43 1.  Muovano  guerra  in  Italia  alla  regina  di 
Ungheria,  479-  Vengono  le  loro  armi  unite  alle 
napoletane  fino  a Pesaro,  491.  Marciano  fino  a 
Bologna,  496.  Spettatori  oziosi  della  cittadella 
di  Modena  assediata  dagli  Austro-Sardi,  499. 
Cosi  della  Mirandola,  5oo.  Loro  precipitosa  ri- 
tirata verso  la  Homagna,  5oi.  Tornano  a Bolo- 
gna, 5o4-  Conquistano  la  Savoia,  5o6.  Danno 
battaglia  agli  Austro-Sardi  a Cumpos-nito,  5oq. 
Si  ritirano  a Rimino.  5 1 3.  E poscia  verso  il  re- 
gno di  Napoli,  525.  Sostengono  Vellctri  contro 
le  forze  itegli  Austriaci,  528.  Loro  battaglia  ua- 
vale  cogl’  Inglesi  verso  Tolone,  535.  Loro  ava- 
nie  in  Nizza  e Savoia,  697.  tr.  Gallispaui. 

Sparziano,  scrittore  sotto  Costantino,  I,  1220. 

Specioso,  vescovo  di  Firenze,  scelto  a giudice  dal 
re  Liulprando  nella  lite  tra  i due  vescovi  di  Sie- 
na e il*  Arezzo,  III,  i5a. 

Spellali  per  i pellegrini,  perchè  una  volta  istituiti, 
HI,  244*  Erano  frequenti  ne'  tempi  antichi, 
55i. 

Speranza,  conte  di  Monlefeltro,  signore  ■!' Urbino 

V,  444*  perde  il  dominio,  53o. 

Spinola  ( marchese  Ambrosio  ),  va  con  leva  di  gen- 
te in  Fiandra  in  «occorso  dell'arciduca  Alberto, 

VI.  900.  Destinato  all’  rssedio  d’  Oalenda,  qo3. 
La  sforza  a rendersi,  906.  Prende  Oldeuse  e 
Linghen.  912.  Dal  re  di  Spagna  è «[tedilo  colle 
armi  conira  del  palatino  d'  Ungheria,  979.  Pren- 
de Giuliers,  y83.  K Breda,  998.  Viene  in  Italia 
spedito  governatore  di  Milano  dalla  corte  di 
Spagna,  1028.  Fa  guerra  al  duca  di  Mantova, 
ivi.  Assedia  Casale,  io36.  Su»  morte.  1 o4 4* 

Spoleii  : suo  ducalo  quando  istituito,  li,  1020.  Suoi 
duchi  non  indipendenti  dai  re  longobardi,  io3q. 
1040.  Si  dà  al  papa  Adriano  I,  111,  317.  Ma  è 
ritenuto  nel  regno  d’ Italia,  327,  374,  4^3.  De- 
scrizione del  palazzo  ducale  ch’esisteva  iu  qne- 
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•la  citlà,  fatta  da  Mabillone,  493.  Suo  ducato  po- 
•lo  da  alcuni  nella  Toscana,  689.  Diviso  in  due, 

7 r> 2 . Estensione  di  quel  ducato,  861. 

Slareraberg  ( conte  GuiJo  di),  generale  cesareo 
in  Italia,  VII,  174.  Conduce  la  sua  armata  in 
Piemonte,  178.  Spedito  dall' imperadore  in  I- 
spagnaper  generale,  224.  Sue  imprese  in  quelle 
parti,  232,  234,  249.  Si  ritira  dalla  Catalogna, 
ritorna  in  Italia,  254- 

Statua  della  Vittoria,  fatta  levare  dalla  sala  del  se- 
nato da  Costanzo  Augusto,  II,  77.  E da  Graziano 
imperadore,  235.  Vano  tentativo  a Valentiniano 
Augusto  per  rimettere  1'  altare  della  medesima, 
254. 

■■  *"—  equestre,  creduta  d’  argento,  innalzala  a 
Teodosio,  IL,  307. 

Statue,  in  parte  proibite  da  Claudio  Augusto,  I, 
162. 

Stazio  (Publio  Papioio),  poeta,  adulatore  di  Do- 
miziano, 1,333.  Suo  poema  poco  applaudito, 
336,  337- 

Stefano  I,  pontefice  romano,  I,  878.  Suo  martirio, 

886. 

Stefano,  abbate  di  Subbiaco,  III,  127. 

Stefano,  perizio  e duca  di  Roma,  III,  2i3,  a3a. 

Stefano,  eletto,  ma  non  consecralo  papa,  però  es- 
scluso  dal  catalogo  de'  papi,  III,  247 . 

Stefano  II  eletto  papa,  III,  247.  Cerca  di  placare  il 
re  Astolfo  minacciatile  Roma,  248.  Suo  viaggio 
a Pavia  e in  Francia,  25a.  Sua  bolla  in  favore 
del  monistero  di  Nonantola,  aospetta,  253.  Co- 
rona e dichiara  patrizio  de'  Romani  il  re  Pip- 
pino,  255.  Lettera  da  lui  scritta  a nome  di  san 
Pietro,  259.  Ottiene  in  dono  alia  Chiesa  roma- 
na I’  esarcato,  260.  Fine  del  suo  vivere,  269. 

Stefano  juniore,  monaco  e martire,  III,  290. 

Stefano  III  papa.  Sua  elezione,  III,  292.  Suo  conci- 
lio, 293.  Imbrogliano*!  con  alcuni  privali  roma- 
ni, 296.  Sua  lettera  in  discredito  della  nazion 
longobarda,  3oi.  Termina  i suoi  giorni,  3o8, 
309. 

Stefano,  vescovo  e duca  di  Napoli,  HI,  342,  343. 

Stefano  IV  papa.  Sua  elezione.  111,  5o».  Va  in  Fran- 
cia, 5o2.  Suo  ritorno  in  Italia,  5o3.  Sua  bolla, 
5o6.  Fino  di  sua  vita,  ivi. 

Stefano  juniore,  duca  di  Napoli,  III,  557. 

Stefano,  vescovo  di  Nepi,  III,  710.  Presidente  del 
concilio  dal  papa  Adriano  II  tenuto  a Coslanti- 
uopoli  a’  tempi  dell' imperadore  Basilio,  720. 

Stefano,  vescovo  di  Sorrento,  III,  730. 

Stefano  V papa.  Sua  elezione,  III,  848.  Amico  di 
Guido  re  d'Italia,  881.  Lo  crea  imperadore,  884. 
Sua  morte,  885. 

Stefano,  patriarca  di  Costantinopoli,  III,  855. 

Stefano  V 1 papa.  Sua  elezione  e sue  barbarie  contro  il 


cadavere  di  papa  Formoso,  111,916,  917.  Suo 
infelice  fine,  923.  Suo  epitaffio.  924. 

Stefano  VII  papa.  Sua  elezione,  HI,  1040.  Termina 
i suoi  giorni,  1048. 

Stefano  Vili  papa.  Sua  elezione,  111,  1079.  Anno 
della  sua  morte,  1089. 

Stefano  (Santo  ),  re  d'Ungheria,  IV,  87.  Guerra 
a lui  fattq  da  Corrado  Augnalo,  167. 

Stefano  IX  papa.  Sua  elezione,  IV,  281.  E sua  breve 
vita,  284,  285.  V.  Federigo  fratello  di  Golifred». 

Stefano,  cardinale,  inviato  iu  Grecia,  IV,  282.  In 
Germania,  3oi. 

Stefano,  cardinale  di  Santo  Adriano,  IV,  1049. 

Stefano,  figlio  d'  Andrea  re  d'  Ungheria,  accusato 
in  Ravenna,  V,  36. 

Stefano  di  Alberto,  cardinale,  eletto  papa,  V,  627. 
V.  Innocenzo  VI. 

Stefano,  duca  di  Baviera  : sue  armi  contro  il  signor 
di  Milano,  Gian  Galeazzo,  V,  838.  Viene  egli 
stasso  in  Italia,  84>.  Ritorna  in  Baviera,  844* 

Stefano  Pendinello,  arcivescovo  d'  Olraoto,  ucciso 
da’  Turchi,  VI,  72. 

Stilicone,  generale  di  Teodosio'  I Augusto,  II,  3og. 
Tutore  di  Onorio  Augusto,  3i6.  Sua  ambizio- 
ne, 3a4-  Atterra  I’  emulo  Rufino,  3a6,  327.  Mi- 
lita contro  i Barbari,  329.  Dichiarato  nemico 
pubblico  dall’  imperadore  Arcadio,  gli  sono 
tolte  le  terre  ed  il  palazzo  che  occupava  iu  O- 
riente,  33o.  Obbligato  a ritornarsene  in  Italia, 
ivi.  Sua  cura  per  abbattere  Giloue  tiranno  d«l- 
I’  Africa,  337.  Sua  perfidia  verso  Mascezel,  33g. 
Dà  per  moglie  ad  Onorio  Augusto  Maria  sua 
figlia,  34o.  Crealo  console,  348-  Va  nella  Rezia 
a combattere  q ue’  popoli,  che  sottomette,  362. 
Co*  quali  unito  poscia  cala  iu  Italia  per  opporsi 
ad  Alarico  re  de’ Goti,  363.  Sue  battaglie  con 
essi,  svi,  364,  Console  per  la  seconda  vol- 
ta, 371.  Vittoria  da  lui  riportata  contro  Rada- 
gaiso  re  degli  Unni,  372.  Sue  trame  con  Alari- 
co  re  de’  Goti,  376.  Aspira  all’  imperio,  383. 
Fautore  de'  Barbari,  ivi.  È ucciso  d'ordine  di 
Onorio  Augusto,  385.  Accuse  c»ntra  di  lui,  ivi. 

Stilione,  maestro  d’  Alessandro  imperadore,  I,  764. 

Strologi  cacciati  d' Italia,  I,  180. 

Slrologia  giudiciaria:  sua  voga  in  Roma,  I,  34, 
52.  Arte  vana  a cagione  di  molli  mali,  366. 

Subbiaco,  monistero  nella  campagna  romana,  rifat- 
to sotto  papa  Giovanni  VII,  HI,  126. 

Snccessiano,  valoroso  generale  sotto  Valeriano,  I, 
893.  Prefetto  del  pretorio,  ivi. 

Suelopoto,  re  della  Dalmazia,  convertito  alla  fede 
di  Cristo  da  san  Cirillo  daSalonichi,  HI,. 709. 

Suilio  (Marco),  potentissimo  avvocato  e terribile 
e venale  accusatore  sotto  I'  imperadore  Clau- 
dio, sparla  di  Seneca,  ed  è esiliato,  1,  207. 
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Suinlil*,  primo  monarca  fru  i Coli  di  Inda  la 
Spagna,  dipinto  da  sani'  Isidoro,  arcivescovo 
di  Sivigii»,  come  principe  pien  valore  e padre 
de'  poveri,  II,  1 182. 

Sulpiciano  ( Flavio  o»sia  Fiacco),  suocero  di  Perti- 
nace Augusto,  I,  640.  Console,  G45.  Ucciso  dal- 
1’  imperadore  Severo,  671. 

Sulpicio  ( Alessandro  ),  storico  sotto  l' imperadore 
Teodosio,  11,  398,  3o4< 

Suppone, conte  del  palano, sullo  Bernardo  re  d'Ita- 
lia, IH,  4<)3.  Conte  di  Brescia,  5 1 3.  Crealo  duca 
di  Spoleti,  534.  Sua  morte,  548. 

Suppone  II,  duca  di  Spoleli,  111,  721.  Fu  figlio 
di  Maurino,  751,  753.  Interviene  alla  dieta  di 


Pavia  tenuta  da  Carlo  II  imperadore,  774*  For- 
se duca  e marchese  di  Milano  e della  Lom- 
bardia, 800. 

Sura  ( Lucio  Licinio  ),  consiglia  Nerva  ad  adottar 
Traiano,  I,  377.  Favorito  poi  d’esso  Traiano, 
e console,  393,  3q3,  Invidialo,  c calunnialo  a 
quell'  imperadore,  3g3.  Fine  di  sua  vita,  4<>9- 

Svetonio  Tranquillo,  storico  e secretarlo  di  Adria- 
no Augusto,  privato  della  tua  carica,  I,  4’5i. 

Svevi,  occupano  la  Gallizia.  V.  Rechila  e RechU- 
rio. 

Svevi*,  ne 'vecchi  tempi  appellala  Suvvia  e Sua- 
via,  II,  996,  997. 


Tomo  VII. 
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.Tacfarinati,  Africano,  fa  guerra  ai  Romani,  I, 
63,  G.'j.  Sua  alterigia  e lue  minaccie  fatta  allo 
imperadore  Tiberio,  67. 

Tachiperto,  duca  ossia  governatore  di  Lucca,  III, 

3iG. 

Tacito  (Cornelio),  storico  e console  sotto  1’  im- 
peradore  Nerva,  I,  373.  Sua  orazione  funebre 
per  Virginio  Rufo,  373. 

Tacilo  (Marco  Claudio),  console  sotto  Aureliano 
imperadore,  I,  962,  976.  È eletto  impcradore, 
978.  Sue  lodevoli  azioni,  980.  Sua  morte,  981. 

Taddeo  da  Sessa,  avvocato,  spedilo  ai  concilio  di 
Lione  da  Federigo  II  imperadore,  per  difen- 
dere la  propria  causa,  IV,  1188.  Resta  ucciso, 
120  5. 

Taddeo  de’  Pepoli,  signor  di  Bologna,  V,  538,  5$5. 
Creato  suo  vicario  dal  papa  Benedetto  XII, 
554.  Dà  fine  ai  suo  vivere,  5g5. 

Taddeo  de’ Manfredi,  signor  d'  Imola,  IV,  1202, 
1228.  Gli  è tolta  quella  città,  VI,  \ 7. 

Talassio,  prefetto  del  pretorio  di  Oriente  sotto  Io 
imperadore  Costanzo,  li,  63. 

Talesperiano,  vescovo  di  Lucca,  III,  i5a. 

Tallard  ( maresciallo  di),  generale  del  re  di  Fran- 
cia Lodovico  XIV7  in  Germania,  fallo  prigionie- 
re alla  battaglia  di  Hogstedt,  VII,  18G,  187. 

Tatpa*  Kulickan,  sofi  della  Persia:  sue  mirabili 
azioni,  VII,  460. 

Tancredi,  figlio  di  Ottone  Buono  marchese,  prende 
la  croce  a va  in  Levante,  IV7,  Ifli.  Sposa  Ce- 
cilia, figlia  naturale  di  Filippo  re  di  Francia, 
5o8. 

Tancredi,  figlio  di  Ruggieri  duca  di  Puglia,  IV7, 
698.  Crealo  re  di  Sicilia,  gi5.  Guerra  a lui 
mossa  da  Riccardo  re  d’  Inghilterra,  9:8.  Dà 
in  moglie  a Ruggieri  suo  figlio  Irene  figlia  del 
greco  Augusto  Isacco  Angelo,  922.  Ricupera  le 
citi»  occupate  da  Arrigo  VI  Augusto,  gaS.  Ha 
iu  sue  mani  prigioniera  Costanza  moglie  dello 


imperadore  slesso,  e,  ad  istanza  del  papa  Cele- 
stino HI,  la  manda  libera  al  marito,  ivi.  Fiue 
de’ suoi  giorni,  g33. 

Taranto,  città  presa  dai  Longobardi,  III,  3i. 

Tarasio  (Sau),  patriarca  di  Costantinopoli,  III, 
355.  .Minacciato  della  vita,  358.  Assiste  al  set- 
timo concilio  generale  tenuto  nella  città  di  Ni- 
cea  in  Bilinia,  36i.  Disapprova  il  matrimonio 
dell’ imperadore  Costantino  con  Teo dola,  4^6. 

Tarragoua  in  Ispagua,  saccheggiata  dai  Franchi, 
I,  911. 

Tasone,  figlio  di  Gisolfo  duca  del  Friuti,  II,  x 1 44* 
Creato  anch’  egli  duca,  1169.  Sua  ribellione 
contro  Arioaldo  re  d'Italia,  1199.  Sua  morte, 
1210. 

Tassilone,  da  Childeberto,  re  dell’  Australia,  creato 
duca  di  Baviera,  II,  1097.  Muore,  n4o. 

Tassilone  II,  duca  di  Baviera,  HI,  285.  Sua  super- 
bia e ribellione,  3oo.  Suoi  dissapori  con  Carlo 
Magno,  344*  N quale  gli  muove  guerra,  3G5. 
Finalmente  a lui  si  sottomette,  36G.  Torna  a 
cozzare  con  lui,  374.  Pentito  si  presenta  a lui, 
che  gli  ha  misericordia,  375.  Si  fa  monaco,  ivi. 

Tasso  (Torquato):  sua  morte,  VI,  85g. 

Tauro  ( Slalilio  ),  proconsole  dell'Africa  sotto  Ti- 
berio, accusato  si  uccide,  I,  190,  191. 

Tauro  (Flavio),  prefetto  del  pretorio  d’  Italia, 
sotto  ('imperadore  Costanzo,  c console,  li,  101. 
Fogge  in  Oriente,  io5,  10G.  Relegato  daU'ira- 
pcradore  Giuliano  in  Vercelli,  119. 

Taziana  (Flavia),  moglie  di  Pertinace  Augusto,  I, 
G35. 

Taziano  (Celio),  promuove  Adriano  all’imperio, 
I,  43i.  Crealo  da  lui  prefetto  del  pretorio,  436. 
Uomo  violento,  437.  A lui  imputate  le  crudel- 
tà dì  Adriano,  4 |3.  H quale  noi  può  tollerare, 
445,  4 4®*  Creato  senatore,  44^- 

Taziano  ( Attilio  ) : sua  congiura  contro  l’ imperado- 
rc  Antonino  Pio,  I,  4g5.  Per  cui  è esiliato,  ivi. 
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Taziano,  prefetto  del  pretorio  in  Oriente  sotto 
l' imperador  Teodosio,  li,  274.  Abbattuto  da 
Rutìno,  3o3.  £ relegalo  nel  suo  paese,  ivi 

Taziano,  console  dubbioso  ai  tempi  di  Leone  Au- 
gusto, li,  6ao. 

Teatro  di  Pompeo  in  Roma,  bruciato,  I,  858. 

Tebaldo  Boccadi pecora,  cardinale  di  Santa  Ana- 
stasia, da  alcuni  eletto  papa  col  nome  di  Cele- 
stino, ma  dal  partito  de' Frangipani  proclama- 
to un  secondo,  prevalendo  la  loro  prepotenza, 
con  gloriosa  umiltà  cede  i suoi  diritti  all’am- 
biz'oso  competitore,  IV,  58g,  5go. 

Tebaldo,  vescovo  di  Verona,  inviato  dalla  su*  cit- 
tà all’ iroperadore  Federigo  I,  IV,  ^33. 

Tebaldo  Brusato,  Bresciano;  sue  iniquità,  V,  342. 
Fa  ribellar  Brescia  al  re  Arrigo  VII,  346.  Re- 
sta prigione  de'  Tedeschi,  347.  Miseramente 
muore,  ivi. 

Tebaldo  degli  OrdelalB,  signor  di  Forlì,  V,  1042, 
1049,  io5o.  Manca  di  vita,  io63. 

Tedaldo,  o Teodaldo  marchese,  avolo  della  con- 
tessa Matilda.  Ili,  i23i.  Dichiarato  marchese 
di  Mantova,  1239.  Ila  titolo  di  marchese  e conte 
di  Modena,  1266.  Beni  a lui  tolti  dal  vescovo 
di  Verona,  1280.  Dichiarato  marchese  e conte 
di  Reggio,  IV,  48.  Favorisce  Arrigo  11  re  di 
Germania,  66.  Non  fu  duca  di  Toscana,  67. 
Suoi  governi,  68,  71,  70.  Sua  morte,  g5. 

Tebaldo  ossia  Tedaldo,  vescovo  d’  Arezzo,  IV, 
i4o. 

Tebaldo,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  367,  370.  Sco- 
municato, scomunica  papa  Gregorio  VII,  374, 
385.  Termina  i suoi  giorni,  424. 

1 edaldo,  o Tebaldo,  arcidiacono  di  Liegi,  eletto 
papa,  V,  92.  V.  G regorio  X. 

Teia,  capitanò  de' Goti,  spellilo  in  Italia  dal  loro 

, re  Totila,  li,  940.  Fletto  da  essi  a re,  9 43. 
Battaglia  fra  lui  e Narsete  sul  fiume  Dragone, 

, in  cui  resta  morto,  945. 

Telane,  figlio  dei  re  Odoacre,  dato  iu  ostaggio  al 
re  Teoderico,  II,  712. 

I elcsforo,  romano  pontefice,  I,  4^7*  Suo  marti- 
rio, 478.  ... 

Temistio,  sofista  sotto  Giuliano  Augusto,  li,  i35. 
Sua  orazione  in  lode  di  Gioviano  iroperadore, 
142,161.  Dell' iroperadore  Valente,  170,  171, 
i83.  Da  questo  iroperadore  spedilo  al  suo  ni- 
pote Graziano  abitante  in  Treveri,  201.  Sua 
orazione  recitata  nel  senato  a Roma  in  lode 
di  Graziano,- -ivi.  Altra  sua  orazione  recitala  nel 
palazzo  di  Costantinopoli  in  lode  dell1  iinpera- 
dore  I eodosio,  s3i.  Crealo  dallo  stesso  impe- 
radore  prefetto  di  Costantinopoli,  25o.  Altra 
sua  orazione  in  lode  del  medesimo  Teodosio, 
ivi. 


Teraisvar,  presa  a Solimano  11  dalie  armi  cesaree 
comandale  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  VII, 

272. 

Tempio  della  Concordia,  dedicato  da  Tiberio  Au- 
gusto, 1,  36. 

di  Castore  e Polluce,  dedicato  pure  dal  me- 
desimo Tiberio,  I,  36. 

— — d’  Iside,  atterrato  per  ordine  di  Tiberio 
Augusto,  I,  60. 

- — della  Pace,  mirabile,  fabbricalo  da  Vespa- 
siano, I,  309.  Bruciato,  622. 

di  Vesta  in  Roma,  bruciato,  I,  623. 

— della  famiglia  Flavia,  eretto  da  Domizia- 
no, I,  33o. 

di  Venere  e di  Roma  insigne,  elevato  dal- 

l' iroperadore  Adriano,  1,  466. 

— di  Diana  in  Efeso,  incendialo  da' Goti,  I, 

912,913. 

del  sole  in  Roma,  innalzato  da  Adriano 

Augusto  : sue  immense  ricchezze,  I,  972. 
di  Giove  Olimpico,  fabbricato  iu  Antio- 
chia da  Diocleziano,  I,  1048. 

di  Nemesi,  nella  stessa  città  fabbricato  dal 

medesimo  imperadorc,  I,  1048. 

— di  Apolline,  nella  città  stessa,  innalzalo  dal- 
lo stesso  Augusto,  I,  1048. 

d’  Ecate  pure  in  Auliochia,  fabbricato  sot- 
to terra  da  Diocleziano  stesso,  I,  1048. 

di  Apollo  in  Roma,  abbruciato,  11,  ia5. 

di  Apollo- iu  Dafue  divorato  dalle  fiamme, 

lì,  ia5. 

— *-t- — di  Serapide  in  Alessandria,  distrutto  da 
Teofilo  vescovo,  lì,  294,  295.  , 

di  Bacco  pure  in  Alessandria,  dallo  stesso 

vescovo  ridotto  a chiesa  cristiana.  11,  395.  . 

- — - della  dea  celeste  in  Cartagiue,  atterralo, 

lì,  447.  . 

di  Giove  Capitolino  in  Roma,  saccheggiato 

da’  Vandali,  II,  58o. 

di  Santa  Sofia  iu  Costantinopoli,  uno  dei 

più  magnifici  del  mondo  cristiano,  lì,  960. 

del  fuoco  in  Gazare,  in  Persia,  dato  alle 

fiamme  dall'  esercito  di  Eraclio,  dopo  averne 
smascherata  P impostura  dei  sacerdoti,  lì,  1173. 
Templari:  loro  processi  e condanna  promossi  da 
Filippo  il  Bello,  re  di  Francia,  V,  309. 
Teobaldo,  ossia  Tebaldo,  marchese  di  Camerino  e 
di  Spoleti,  IH,  1062.  Va  in  soccorso  di  Lan- 
dò) lo  principe  di  Benevento,  c riporta  una  vit- 
toria contro  i Greci,  ivi.  Cessa  di  vivere,  io65* 
Sua  moglie  nipote  del  re  Ugo,  1081. 

Teobaldo  li,  duca  e marchese  di  Spoleti  e di  Ca- 
merino, 11,  1102.  Tempo  di  sua  morte,  114Ó. 
Teobaldo,  abbate  di  Monte  Casino,  IV,  137.  Suoi 
privilegi!  confermali  dali'imperadore  Arrigo  li, 
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>4i.  Chiamato  e leonlo  quasi  pri 
C»p»a  Ha  Pandolf»  IV  principe,  168 

Teobaldo,  romito  franzese  delta  schiatta  dei  conti 
di  Sciampagna,  muore  in  Solaniga  presso  Vi- 
cenza, IV,  826.  Suo  corpo  trasferito  io  Frali* 

• eia,  363. 

Teobaldo,  vescovo  di  Liciti,  V,  337. 

Teocrito,  uomo  vile,^  prefetto  del  pretorio  sotto 
Caracolla,  I,  733. 

Teodaldo,  tr.  Tedaldo. 

Teodaldo,  vescovo  di  Fiesole,  dal  re  Liiilprando 
scelto  a giudice  nella  lite  tra  il  vescovo  d’ Arez- 
zo e quello  di  Siena,  111,  i52. 

Teodato,  o Teodolo,  Goto,  creato  re  d'  Italia,  II, 
833,  854.  Fa  morire  Aroalasunta,  854.  Sua  ti- 
midità, 8G0.  Falli  co' quali  ai  esibiva  di  cedere 
il  regno  a Giustiniano  Augusto,  ivi.  Accettati-, 
non  li  vuol  poi  manlrnere,  862.  hi  ucciso  dai 
suoi,  866. 

Tende,  generale  del  re  Teoderico  in  Ispagna  : sua 
prepotenza,  11,  824.  Re  de' Visigoti,  842.  Dà  una 
rotta  ai  Franchi,  898. 

1 eodehaldo,  figlio  di  Teodrbrrlo  re  de’ Franchi,  11, 
j)22.  Sue  risposte  a Giustiniano  Augusto,  f)34  • 
Sua  morte,  gó/j. 

; Teodeberto,  tiglio  di  Teoderico  re  dei  Franchi, 
fuga  i corsari  danesi.  II,  797.  Si  unisce  coi  fra- 
telli contro  i Borgognoni,  856.  Succede  al  pa- 
dre, 857.  Entra  in  lega  cou  Vitige  re  de’  Goti, 
866.  Manda  i Borgognoni  in  Italia,  che  distrug- 
gono Milano,  875.  Poscia  uno  sterminato  eser- 
cito de’ suoi,  che  dà  un  fiero  guasto  a varie  pro- 
viucie  dell'  Italia,  881,  882,  920,  931.  Sue  vaste 
idee  troncale  dalla  morte,  922. 

Teodeberto  II,  re  dei  Franchi,  li,  1 100.  Sua  battaglia 
eon  Clotario  II,  re  di  Soissons,  ossia  di  Neostrìa, 
1112.  Altra  con  Io  stesso,  1128.  Suoi  ambascia- 
tori spediti  in  Italia  al  re  Agilolfo,  assistono  alla 
dieta  della  nazion  longobarda  radunata  nel  cir- 
co di  Milano,  nella  quale  è eletto  Adaloaldo 
collega  nel  regno  ad  Agilolfo,  »i3i.  Sua  batta- 
glia coi  Sassoni,  1 1 33.  Si  collega  col  re  Clotario 
contro  il  fratello  Teoderico  re  della  Borgogna, 

1 137.  Battaglia  sanguinosa  fra  essi,  nella  quale  e- 
gli,  co’due  suoi  figliuoli  Clotario  e Meroveo,  resta 
prigioniero  del  fratello,  1148,  1149-  Dall’avola 
sua  Brunechilde  viene  in  un  co*  figliuoli  tolto 
di  vita,  1149. 

u Teodeberto,  duca  di  Baviera,  III,  117,  >4o. 

I 1 rode  lana,  sorella  di  Teoderico  re  di  Borgogna.  vi 
unisce  eoli'  ava  Brunechilde  contro  il  fratello, 

II,  1137. 

| Teodelapio,  duca  di  Spolcti,  M,  » » 1 7 . 

| I codelepio  di  Verona,  celebre  pei  suoi  miracoli, 
HI,  236,  237. 

li : 


dela, si;»,  abbate  di  Bobbio,  HI,  991.  • 

eodelimla.  Bavarese,  presa  in  moglie  dei  re  Auta- 
ri.  II,  1067.  Dopo  la  morte  di  lui  si  marita  con 
Agilolfo  duca  di  Torino,  1081.  Sua  pietà,  e let- 
tere a lei  scritte  da-  sin  Gregorio  papa,  1092. 
Riduce  il  marito  Agilolfo  alla  fede  cattolica, 
1107,  1 1 13.  Tempio  e palazzo  da  lei  fabbricalo 
in  Monza,  1124.  Doni  a lei  inviati  da  San  Gre- 
gorio papa,  1 129.  Protegge  san  Colombano  ab- 
bate, 1 1 4<j.  Non  sa  ricevere  il  concilio  V gene- 
rale, 1154.  Prende  la  tutela  di  Adaloaldo  re  suo 
figlio,  n58.  E chiamala  a miglior  vita,  1177. 
Teodernarn,  patriarca  d’  Aqndeia,  V.  Teutimaro. 
Teoderniro,  re  degli  Ostrogoti,  padre  di  Teoderico 
re  d'Italia,  muove  guerra  all’  imperadore  Ze- 
none, li,  G57.  Col  figlio  Teoderico  passa  nella 
Mesta  alla  tesla  del  suo  esercito,  ose  prende 
vari»  luoghi  ai  Romani;  poi  va  ad  impossessarsi 
della  Tessali*,  di  Eraclea  e i.arisss.  lilialmente 
pone  I'  assedio  a 'l'essai. mica,  ivi,  Vani  regali 
a lui  mandati  da  Fistiano,  patrizio  romano,  di- 
fensore di  quella  città,  per  aver  da  lui  pace, 
ivi.  Sua  morte,  658. 

Tcoderada,  moglie  di  Romoaldo  duca  di  Beneven- 
to, III,  i5,  28.  Sua  pietà,  49 
Teoderada,  moglie  di  Ansprando  aio  del  re  Liul- 
berto,  III,  1 1 7.  Presa  da  Ariberto  re  d'Italia, 
le  sono  tagliati  naso  ed  orecchie,  ivi. 

Teoderico,  o Teodorico, re  de’ Visigoti,  II,  43“.  As- 
sedia la  città  d’  Arlcs,  465.  Che  è costretto  dalle 
armi  romane  ad  abbandonare,  466  Fa  pace  eoi 
Romani,  ivi.  Marita  una  sua  figliuola  con  Un- 
nerico,  figlio  di  Genserico,  re  de’  Vandali,  55o. 
Da  quel  re  gli  è suscitato  contro  Attila  re  de- 
gli  Unni,  55i.  Muore  nella  battaglia  nei  campi 
Calalaonici,  555. 

Teodorico  II,  re  dei  Visigoti,  trucida  il  fratello!’»-, 
rismondo,  ed  è riconosciuto  re  in  suo  luogo, 
II,  571.  Alla  motte  dell' imperadore  Valcntiuia- 
no,  muove  guerra  ai  Romani,  584-  Fa  pace  con 
essi,  ivi.  Promette  all’  imperadorr  Avito  la  sua 
assistenza  conira  ili  Genseri  o,  ivi.  Ambasciato- 
ri  da  lui  spediti  agh  Svevi  di  Spagna,  589.  Dà 
una  rotta  ogli  slrssi  Svevi,  5<y>.  Prende  U città 
di  Braga,  che  dà  al  sacro,  ivi.  Giunto  nel  luo- 
go detto  Portucole  (d’onde  il  nome  di  Porto- 
gallo ),  gli  è condotto  prigioniero  Reeliiario  re 
degli  S«evi,  suo  cognato,  ivi.  A cui  toglie  la 
vita,  ivi.  Da  per  capo  a quei  popoli  Aiulfo,  ivi. 
Il  quale  a lui  ribellatosi,  è preso  e giustizialo, 
ivi.  Lodato  da  Apollinare  Sidonio  per  le  sue 
belle  doli,  591.  Dalle  sue  truppe  sono  messe  a 
sacco  ed  incendiate  le  città  «li  Astorga  e di  Pa- 
lenza  nella  Gallicia,  6>3.  Narboua  a lui  data, 
6 1.4.  Ucciso  dal  fratello  Enrico,  6a5. 
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Teoderico,  figlio  di  Triorio,  duco  drgli  Ostrogoti, 
va  in  aiulo  di  Ostro  conte,  capo  de’  sollevati  in 
Costantinopoli,  li,  (>39-  Costretto  a ritirarsi, 
fissa  la  sua  sede  cella  Tracia,  649.  Spedisce 
genti  a devastar  le  campagne  di  Filippi,  ivi.  As- 
sedia e prende  Arcadiopoli,  ivi.  Fa  pace  collo 
iniperadorc  Leone,  ivi.  Generale  «le' corpi  «l’ar- 
mata che  servivano  di  guardia  all'  imperadore 
stesso,  65o.  Fa  un*  irruzione  oella  Tracia,  6^<j, 
(ì8o.  Sua  morte.  Otto. 

Teoderico  Amalo,  figlio  di  Teodemiro  re  degli  O- 
slrogoti,  va  col  padre  nella  Mesi»,  11.  G5^. 
Succede  a lui,  658.  Muove  guerra  a Zenone 
Angusto,  €75.  Col  quale  poi  fa  pace,  ivi.  Di 
nuovo  gli  muove  guerra,  681.  Saccheggi  «la  lui 
commessi  nella  .Macedoni»  e nella  Tessali#,  ivi.  Fa 
pace  con  Zenone,  685.  Da  lui  esaltato  e«l  anche 
a«lottalo,  ivi, 686-  Creato  console,  G87.  Da  quel- 
l'imperadore  spedito  conira  d'ilio  ribello,  688. 
Fa  una  scorreria  fin  presso  Costantinopoli, 
%8.  Si  pacifica  di  nuovo  con  Zenone  Augusto, 
696.  Principio  di  discordia  Ira  lui  ed  Odoarre 
re  d' Italia.  697.  Ottiene  ila  Zenone  la  licenza 
di  conquistare  l'Italia,  ivi.  Giunto  con  un  im- 
menso eserciio  al  fiume  Llca,  quivi  supera  i 
Grpidi,  699.  Poi  vince  i Bulgari  e i Sarmati, 
700. Ghigne  in  Italia,  ivi.  Dà  due  rotte  ad  O- 
«loacre,  ivi,  701.  Lo  sconfigge  per  la  terza  vol- 
ta, e l'assedia  in  Ravenna,  704.  La  qual  città 
gli  si  arrende  e toglie  la  vita  ad  Odoacre,  713. 
Vani  suoi  parentadi,  716.  Assume  il  titolo  di 
re,  718.  Suo  glorioso  governo,  ivi,  720,  721. 
Si  accorda  con  Anastasio  Augusto,  723.  Ben-: 
che  ariano,  favor  sce  i cattolici,  725.  Magnifica 
sua  entrata  in  Roma,  735.  Sua  savia  condotta 
per-lo  scisma  di  papa  Simmaco  e di  Lorenzo, 
74<»-  Conduce  l'acqua  a Ravenna,  con  far  ri- 
fahhr icore  a tulle  sue  spese  gli  acquedotti  di- 
roccali, 750.  Muove  guerra  a’  Bulgari,  752.  E 
loro  t«ighe  I»  Pannnoia  inferiore,  ivi.  Rolla  data 
da' suoi  ai  Greci  e Bulgari,  756.  Suoi  negozia- 
ti prr  impedir  la  guerra  tra  i Franchi  ed  i 
Visigoti,  761,  763.  Data  una  rolla  ai  P'ranchi, 
s'impadronisce  della  Provenza,  768.  Diviene 
padrone  delle  provinole  whhidienli  ai  Visigoti 
io  Ispagna,  776.  Estensione  del  suo  dominio, 
ivi.  N<>n  restii  ni  ad  Amalariro  nipote  la  Spa- 
gna, finché  vìssp,  781.  Da  tutti  i principi  è ri- 
spettato, 784.  Sua  stima  ed  ammirazione  verso 
san  Cessrio  vescovo  d’ Arles,  786.  Sue  fabbri- 
che, e suo  buon  governo,  793.  Magnifici  spet- 
tacoli da  lui  dall  ai  Romani,  802,  810.  Doni  da 
lui  falli  alla  basilica  vaticana,  810.  Sollevalo  coi 
Franchi  contro  i Borgognoni,  acquista  umile 
città.  8r3.  Condanna  Severino  Boezio,  filosofo 
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celebre,  all’  esilio,  e poi  alla  morie,  816.  Man- 
da papa  Giovanni  a Costantinopoli.  81  7.  Tor- 
nalo di  là,  il  U imprigionare,  820.  Giunge  al 
fine  di  sua  vita,  822. 

Teoderico,  re  d' Austrasiai  figlio  naturale  di  Clo- 
iloveo  re  ije’  P'ranchi.  Suo  vantaggio  nella  «li- 
visione  degli  Stati  dopo  la  morte  ilei  (ladre, 
li,  782,  783.  Conquista  la  Turingia,  8.42.  Si 
unisce  coi  fratelli  contro  i Borgognoni,  856. 
Muore,  ivi. 

Teoderico,  redi  Borgogna,  II,  iroo.  Sua  terribile 
bai  taglia  contro  Clolario  li,  re  di  Soissons,  o 
della  Neuslria,  nella  quale  resta  sconfitto  que- 
st'ultimo,  ni2,  1 128.  Suo  matrimonio  con  Kr- 
menherga,  figliuola  di  Yitterico  re  de’  Visigo- 
ti di  Spagna  contrarialo  da  Rrtinechil'lc  sua 
ava,  1137.  I.a  «piale  I»  istiga  contro  il  fratello 
Teodeberlo,  re  «Irli'  Anatrasi#,  1 148.  Battaglia 
fra  lo  r«>,  nella  (piale  resta  vittorioso,  1149.  P'a 
morire  il  fratello  e due  DÌp«»li,  11 49.  Per  cui 
va  in  possesso  di  lutti  gli  stali  posseduti  da 
Teodeberlo,  ivi.  Porla  di  nuovo  la  guerra  a 
Clolario,  ii52.  Muore,  ivi. 

Teoderico  11,  re  de'  Franchi,  è obbligalo  a prende- 
re la  tonsura.  Ili.  34- 

Teoderico  111,  re  de'  Fianchi,  III,  53.  Cessa  di  vi- 
vere, 86. 

Teoderico  IV,  soprannominalo  Calense,  rede’P’ran- 
chi,  succede  a Chìlperico  11,  111,  i63.  Muore, 
208. 

Teoderico,  vescovo  di  Metz,  HI,  1240.  Va  in  aitilo 
dell’ inipera«lore  Arrigo  11  contro  Adalherone 
arcivescovo  «1  i T reveri  e cognato  dell' impera- 
dore, IV,  84 

Teodicio,  duca  di  Spoleù,  111,  284.  Coopera  alla 
deposizione  del  pseudo-papa  Costantino,  291, 

'J’rodoino,  cardinale  l«  gaio  ilei  papa  Innocenzo  11, 
IV,  607.  Interviene  al  pailatneiito  tenuto  in 
Modena  da'  principi  italiani,  per  far  fronte  a 
Federigo  1 imperadore,  835. 

Teodolfo,  vescovo  d'Oileans,  111,  397.  Involto  nella 
rivolta  «li  Bernardo  re  d'Italia  contro  l' impe- 
ladore  Lodovico  Pio,  5 1 3 - Relegato  in  un  mo- 
nastero, 517.  Rimesso  in  libertà,  53o.  Sua  mor- 
te, ivi. 

I codone  11,  duca  di  Baviera,  111,  117.  Per  div«i- 
zione  va  a Roma,  1 55,  168. 

Teodora,  figliastra  di  Massimiano  Augusto,  moglie 
di  Coalanzo  Cloro,  ),  1028. 

Teodora,  moglie  di  Giustiniano  Angusto,  li,  81  a. 
Sue  biasimevoli  qualità,  83o.  Lettera  airi  scrit- 
ta da  Gundelina  moglie  «li  Tendalo  re  d'Italia, 
855.  Fa  deporre  papa  Silverio,  869,  870.  E le- 
vargli la  vita,  873.  Sua  morte,  917. 

1 eodora,  figlia  del  principe  de’  Gazati,  moglie  di 
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Giustiniano  II:  «ua  fedeltà  verso  il  marito, 
HI,  118,  119.  Va  a Costantinopoli  col  figlio 
Tiberio,  121. 

Teo«lorelo,  celebie  scrittore  «Iella  Chiesa,  creato  ve- 
scovo di  Ciro  in  Siria,  II,  455.  Creduto  fautore 
di  Nestorio,  4 7®-  Per  CUI  dall' imperadore  Teo- 
dosio è seipiestralo  nella  sua  «liocesi,  519.  Sparla 
di  san  Cirillo  vescovo  d’  Alessandria,  5ao. 

Teodoro  (Flavio  Malli»  ),  console  rinomalo,  II, 
342.  Libro  De  vita  beata  a lui  dedicato  da  santo 
Agostino,  ivi. 

Teodoro,  o Teodorico,  patrizio,  favorisce  a Roma 
la  fazion  veneta  contro  la  prasina,  II,  774. 

Teodoro,  vescovo  di  Cesarea  «li  Cappadocia,  capo 
degli  eretici  acefali,  induce  Giusliuiauo  inipe- 
railore  a voler  condannati  i tre  capitoli  di  papa 
Vigilio,  li,  o38. 

Teodoro  papa.  Sua  elezione,  li,  1232.  Sua  bolla 
dubbiosa,  1235.  Sue  lettere  contro  i monolelitì, 
1240.  Scomunica  Pirro  già  patriarca  di  Co- 
staiitiuopoli,  nionotelita,  1242.  Riio  non  più 
inteso  usalo  da  lui  io  questa  occasione,  ivi.  Ul- 
timo giorno  di  sua  vita,  1 244- 

Teodoro,  arcivescovo  «li  Ravenna,  111,  48-  Sua  lite 
col  clero,  ivi,  56.  Sua  pace  colla  santa  Sede, 
65.  Sua  morte,  86. 

Teodoro,  Greco,  arcivescovo  di  Cantorberì,  III,  3i. 

Teodoro,  patrizio,  esarco  di  Ravenna,  111,  56.  Fi- 
nisce di  vivere,  j3. 

Teodoro  arciprete  «Iella  santa  romana  Chiesa,  da 
una  parte  del  popolo  e del  clero  eletto  papa, 
si  fortifica  nel  palazzo  patriarcale  Uleranense, 

HI,  74- 

T'eodoro,  patrizio  : strage  da  lui  fatta  dei  Raven- 
nati per  ordine  dell'  imperailore  Giustiniano  li, 
III,  129. 

Teodoro,  forse  vescovo  «li  P.ivia,  III,  »5a,  1 53. 

Teodoro,  console  e duca  di  Napoli,  III,  341. 

Teodoro,  «luca  «li  Napoli,  111,  479.  Dichiarato  prò- 
tospatario  dai  Greci  Augusti,  ivi.  Cacciato  dai 

• Napoletani,  55y. 

Teodoro  Studila,  difensor  delle  sacre  immagini, 

Hi'  4f)9»  ^23. 

Teodoro  II  papa  : sua  elezione  e morte,  HI,  927. 

Teodoro,  figlio  di  Andronico  imperador  de'  Greci, 
marchese  di  Monferrato,  V,  3oo.  Giunge  in  Ita- 
lia, 3o6.  Sue  guerre  per  impossessarsi  del  Mon- 
ferrato, 3o8,  3 1 3,  3 1 4-  Favorisce  Arrigo  VII 
re  de'  Romani,  33?.  Da  Filippone  da  Langusco 
con  inganno  gli  è lolla  la  città  di  Vercelli,  che 
egli  teneva  in  guardia,  358.  Perde  Casale  di 
Monferrato,  36o.  Fa  guerra  al  re  Roberto  «li 
Napoli,  3jo.  Occupa  Tortona,  5oi.  Dà  6ne  al 
suo  vivere,  542. 

Teodoro  11,  in*r<  liese  «li  Monferrato,  V,  780.  Fa  le- 


ga con  Lodqvico  duca  d’Orleans,  signore  d’Asti, 
e con  Amedeo  di  Savoia,  principe  della  Morea, 
863.  Toglie  a Filippo  Maria  Visconte  Vercelli 
e Novara,  924.  Fa  guerra  a Giovanni  Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano,  <jf>8.  Crealo  capitano  dì 
Geuova,  967.  Da  dove  è caccialo,  989.  Fa  pace 
col  duca  «li  Milauo,  ioi3.  Termina  il  corso  di 
sua  vita,  ioi5. 

Teodosio,  conte,  padre  di  Teodosio  Augusto,  II, 
166.  Creato  generale  della  cavalleria,  dall'  im- 
peratore Valeutiuiano  è spedito  nelle  Gallie 
contro  gli  Alamanni,  177,  179.  fc  inviato  in  A- 
frica  contro  Fermo  ribellato,  i85.  Ivi  ucciso 
per  ordine  dell'  imperadore  Graziano,  201. 

Teodosi»  ( Flavio),  duca  della  Mcsia,  figlio  di  Teo- 
dosio conte:  suo  valore,  li,  190.  Preservato  mi- 
racolosamente dall' orrenda  caruificina  fatta  dal- 
l' imperadore  Valente,  192.  Si  ritira  in  Ispagna, 
30 1.  Richiamato  da  Graziano  imperadore,  216. 
Che  il  crea  suo  collega  e«)  Augusto,  218.  A lui 
assegnato  il  governo  dell'Oriente,  219,  220. 
Sue  vittorie  coDtro  i Goti,  Alani  ed  Unni,  222. 
Sua  malattia  e suo  battesimo,  224.  Unirà  in  Co- 
stantinopoli, 227,  228.  Sua  vittoria  «legli  Scili 
e Carpodaci,  232.  Suo  zelo  per  la  religione  cat- 
tolica, ivi.  Assegna  terre  ai  Goti  nel  romano 
imperio,  a37-  Sua  clemenza,  256.  Sua  vittoria 
de'  Grutongi,  262.  Sedizione  degli  Antiocheni 
c»n(ra  di  lui,  265.  Clemente  nondimeno  verso 
di  loro,  267.  Suoi  preparamenti  contro  Massi- 
mo tiranno,  274.  Leggi  da  lui  pubblicate  spe- 
cialmente coniro  gli  eretici,  276.  Lasciato  un 
consiglio  di  scelti  ministri  io  Costantinopoli  al 
governo  di  quella  città  e del  figliuolo  Arcadio 
Augusto,  parte  per  l'Italia,  ivi.  Manda  con  una 
flotta  la  moglie  Giustina  ed  il  figlio  Valenlinia- 
uo  a Roma,  ivi.  Vince  ed  uccide  Massimo,  377, 
278.  279.  Sua  clemenza  verso  i vinti,  280.  Con- 
danna all'esilio  Simmaco,  primo  fra' senatori 
romani,  282.  Poi  gli  perdona,  ivi.  Suo  trionfo 
in  Roma,  283.  Abbatte  il  paganesimo  in  Roma, 
284.  Irritato  fortemente  contro  quei  di  Tessa- 
lonica,  287.  Placato  da  sant' Ambrosio  arcive- 
scovo di  Miiau»,  ivi.  Sedotto  dagli  uffiziali  di 
sua  corte,  fa  un  fiero  scempio  di  quei  cittadi- 
ni, 288.  Lettera  a lui  scritta  da  sani'  Ambrosio  in 
questa  occasione,  ivi.  Il  quale  gli  proibisce  l'in- 
gresso in  chiesa,  289.  Accetta  la  pubblica  peni- 
tenza impostagli  da  quel  santo  arcivescovo,  ivi. 
Sua  pietà  esaltata  da  tulli  gli  scrittori  contempo- 
ranei, ivi.  Torna  a Costantinopoli,  293.  Suoi  e- 
ditti  ronlro  gli  eretici,  gli  apostati  ed  i pagani, 
294.  Deputazione  a lui  mandala  dal  l'usurpatore 
Kugeuio,  3o2.  Sua  celebre  costituzione  contro 
le  supera  tizioui  pagane,  3o3.  Si  prepara  a prò- 
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cedere  contro  Eugenio,  3o5,  3o8,  309.  Sua  mi- 
racolosa vittoria  di  esso  tiranno,  3i3,  3 1 4-  Per- 
dona a tutti  quei  che  aveano  parteggiato  pel 
tiranno,  3 1 4-  Come  pure  ai  figli  di  Eugenio, 
ivi.  Sant1  Ambrogio  va  ad  Aq  oileia  per  impe- 
trar da  lui  il  perdono  ai  Milanesi,  3 1 5.  Passa  a 
Milano,  ivi.  Colà  mette  in  buon  sesto  i pubbli- 
eie  privali  affari,  prevedendo  di  dover  in  breve 
morire,  ivi.  Consegna  i suoi  figli  a quell1  insigne 
prelato,  ivi.  Porzione  da  lui  assegnata  al  figlio  O- 
norio,  3i6.  Gli  deputa  a tutore  Slilicone  suo 
generale,  ivi.  Deputazione  a lui  inviata  dal  se- 
nato romano,  ivi.  Fine  di  sua  vita,  317.  Sue 
mirabili  doti  e virtù,  3i8.  Grande  specialmen- 
te la  sua  pietà,  320.  Scrittori  che  fiorivano  sotto 
di  lui,  321,  322. 

Teodosio  11  Augusto.  Sua  nascita,  li,  36o.  Creato 
Augusto,  36i.  Succede  ad  Arcadio  suo  padre, 
38 1 . Dichiara  Augusta  Pulrheria  sua  sorella, 
426.  Sposa  Alenante  appellata  poi Eudocia<  443* 
444'  P*  pace  col  re  di  Persia,  4 fio.  Pubblica  va- 
rie leggi  conira  de*  pagani  e giudei,  455.  Spe- 
disce una  poderosa  armata  contro  ili  Giovanni 
tiranno,  456-  Conferisce  al  cugino  Valentiniano 
il  nome  e la  dignità  di  Cesare,  ivi.  Determina 
di  passare  in  persona  in  Italia  centra  del  tiran- 
no, 457.  Ma,  collo  a Salonichi  da  una  malattia, 
è costretto  a ritornarsene  a Costantinopoli,  ivi , 
458.  Aspare,  suo  generale,  fa  prigione  Giovanni, 
ivi.  Dichiara  Augusto  Vsleuliniano  sotto  la  tu- 
tela di  sua  madre  Galla  Placidia  Augusta,  461. 
Sua  legge  per  ridurre  in  miglior  formale  scuole 
di  Costantinopoli,  462.  463.  Riporta  due  vitto- 
rie contro  i Persiani,  469-  Proibisce  di  levare 
alcuno  per  forza  dalle  chiese  e loro  ricini!,  481. 
E di  portar  armi  in  chiesa,  ivi.  Procura  la  pace 
fra  le  chiese  d’Oriente,  482.  Indebitamente  ac- 
cusato di  poca  pietà,  485.  Sua  liberalità  in 
tempo  di  carestia,  489-  Ordina  che  sieno  abbru- 
ciali i libri  di  Nestorio,  490.  Rilega  il  suo  au- 
tore in  Oasi  d'Egitto,  4<)5.  Pubblica  il  suo  codi- 
ce, 498.  Traslazione  da  lui  fatta  del  corpo  di  san 
Giovanni  Crisostomo  in  Costantinopoli,  5oo. 
Ad  istanza  della  moglie,  fa  una  cousiderabile 
giunta  alla  città  d1  Antiochia,  5ot.  Suo  severis- 
simo editto  contro  i Giudei,  Samaritani,  eretici, 
e specialmente  contro- i gentili,  5o2.  l*'a  innal- 
zare le  mura  di  Costantinopoli  dall»  parte  del 
mare,  ivi.  Perchè  da  lui  facesse  divorzio  sua 
moglie  532.  Sua  pace  vantaggiosa  con  Aitila, 
538.  Sua  morte  e sue  qualità,  543. 

Teodosio,  figljo  di  Maurizio  Augusto,  dichiarato 
imperadore,  li,  1082,  1102.  E trucidalo,  11Ì9. 

Teodosio,  fratello  di  Costante  Augusto,  da  lui  uc- 
ciso, li,  1269. 


Teodosio,  esattor  delle  gabelle  pubbliche,  crealo 
per  forza  imperadore.  III,  154.  Si  ritira,  ed 
abbraccia  la  vita  chericale,  «56,  157. 

Teodata  : per  lei  fabbricato  un  monislero  in  Pavia 
dal  re  Cuniberto,  III,  106,  107.  Suo  epitaffio, 
107,  108,  109,  1 io. 

Teofane,  scrittore,  quando  fiorisse,  II,  1246.  Viene 
confutato.  III,  184.  E trovato  veritiero,  201. 

Teofane,  patriarca  d1  Antiochia,  III,  73. 

Teofania,  figlia  di  Romano  juniore  imperador  dei 
Greci,  chiesta  in  moglie  per  Ottone  11  Augusto, 
III,  1186.  Il  quale  manda  Arnolfo  I arcivescovo 
di  Milano  a Costantinopoli  per  prenderla  e con- 
durla in  Italia,  1199.  Sue  nozze,  1201.  Va  seco 
lei  in  Germania,  ivi.  Ritorna  in  Italia,  1227.  Li- 
bera il  marito  dalle  mani  dei  Greci,  1240.  Ac- 
corre in  aiuto  di  Ottone  III  suo  figlio,  1242, 
Sua  venuta  a Roma,  1264.  Sua  autorità  in  Italia, 
1267.  Sua  morte,  1271.  Sue  belle  qualità,  ivi. 

Teofilatto,  esarsa  d1  Italia,  sotto  l' imperadore  Ti- 
berio Absimoro,  III,  1 1 3.  Richiamato,  1 3 r . 

Teofilatto  duca  di  Napoli,  HI,  435. 

Teofilatto,  figlio  di  Michele  Curopalata,  imperador 
de1  Greci,  111,  477. 

Teofilo,  governator  della  Soria  sotto  Costanzo  Au- 
gusto, 11,  62. 

Teofilo,  vescovo  d’  Alessandria,  distrugge  il  cele- 
bre terapie  di  Serapide,  II,  295. 

Teofilo,  patriarca  d1  Alessandria,  II,  369. 

Teofilo,  grammatico  latino,  creato  conte  da  Teodo- 
sio II  Augusto,  II,  463. 

Teofilo,  imperador  da'  Greci,  III,  566.  Suoi  amba- 
sciatori a Lodovjco  Pio,  G07.  Sua  morte,  624. 

Teone,  matematico,  che  fiorì  sotto  Teodosio  il 
Grande,  IL  321. 

Teotberga,  moglie  di  Lottario  re  della  Lorena, 
scacciata  dal  marito,  HI,  682.  La  toma  a ri- 
prendere ad  istanza  de1  suoi  baroni.  686.  Impu- 
tati a lei  varii  delitti,  viene  cacciata  in  un  mo- 
nistero,  692.  Da  dove  fugge  e si  ricovera  nella 
casa  di  Uberto  suo  fratello  nel  regno  di  Carlo 
Calvo,  ivi.  t ripudiata,  698,  700.  Finisce  la  sua 
vita  in  un  monislero  di  Metz,  723. 

Teolgaudo,  arcivescovo  di  Treveri,  III,  698.  E 
deposlo,  da  papa  Niccolò,  701. 

Teoione,  abbate  di  Fulda,  da  Lodovico  re  di  Ger- 
mania mandato  in  Italia  all1  imperadore  suo  zio 
ed  al  papa  Niccolò,  HI,  686. 

Teoltisto,  duca  di  Napoli,  HI,  557.  ^ 

Terbellio,  principe  de1  Bulgari,  aiuta  Giustinia- 
no Il  a risalire  sul  Irono,  IH,  119.  Che  poi  gli 
ta  guerra,  128. 

Terenzio  ( Marco),  con  sua  ingegnosa  parlata  a Ti- 
berio Augusto,  scampa  la  vita,  1,  94 

Terraanzia,  figlia  <li  Slilicone,  sposala  da  Onorio 
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Augusto,  li,  38a.  Ripudiata  da  lui,  387.  Sua  mor- 
ir, 43i. 

Terme  «filoniane,  magnifica  fabbrica  in  Roma,  I, 
73».  Loro  «terminala  gramezza,  11,  \oZ. 

dioclezianc,  apra  magnifica  fabbrica  in  Ro- 

i ma,  1,  fo5o  ; II,  4l,3. 

masiimiane  in  Cartagine,  I,  io5o,  io5a. 

Terra:  suo  molo  riprovato  in  Roma,  VI,  io65. 

Terrariua,  città  protetta  dal  principe  degli  Apostoli 
san  Pietro,  11,  1 10.4. 

Terlnlla  ( Arricidia  ),  prima  moglie  di  Tito  Augu- 
sto, 1,  3 19. 

Tertulliano,  celebre  scrittore,  incoraggisce  i martiri 
di  Cristo  a sopportare  i patimenti,  I,  672. 

Teriullo  ( Giuste»  ).  prefetto  di  Roma  sotto  l'impe- 
radore  Gallerio  .Massimiano,  I,  to8o. 

Teriullo,  prefetto  di  Roma  sotto  I*  imperadore  Co- 
stanzo, II,  88.  Poi  sotto  Giuliano,  101. 

Teriullo,  console  sotto  l' imperadore  Onorio,  II, 

4°4* 

Tessalunicesi  : loro  sedizione  contro  i ministri  tli 
Teodosio  Augusto,  e crudele  scempio  fatto  d'es- 
si, II,  287,  388. 

Tetrico  ( Publio  Piveso),  senatore  romano  e gover- 
natore del!'Ai|uiUni»,  sotto  Gallieno  imperado- 
re, usurpa  l’  imperio  nelle  Gillic,  I,  937.  Clau- 
dio Auguro  si  prepara  per  abbatterlo,  987.  Da 
cui  è poi  distolto  dalla  guerra  contro  i Rai  bari 
settentrionali,  940.  Dopo  un  assedio  di  sette 
mesi,  prende  la  città  d'Autun,  943.  Vinto  da 
Aureliano  Augusto,  si  dà  a lui,  9G7,  968.  Tra 
i prigionieri,  vestilo  alla  maniera  dei  Goti  nel 
trionfo  d' Aureliano,  970.  Perdonalo  crealo 
correttore  di  tutta  l’Italia,  971. 

Tetriro  (Caio  Pacuvio  Piveso),  j umore,  creato  Ce- 
sare, I,  9a®-  Col  padre  nel  trionfo  dell’  impera- 
dore Aureliano  ira  i prigionieri  vestito  alla  ma- 
niera dei  Goti , 970.  Dallo  atesso  Aureliano  crea- 
lo senatore,  971. 

Tevere,  inonda  la  città  di  Roma,  I,  43o,  53o,  880. 
Un  tempo  assai  ricco  d’acque,  1113.  Altre  i- 
nondaiioni  di  esso  in  Roma,  111,  i55,  387;  VI, 
482,  666;  VII,  i73. 

Teutimaro,  oTeodemaro,  patriarca  d’Aquileia,  III, 

660. 

Teutone,  vescovo  di  Rieli,  III,  570. 

libatone,  capo  de'  ribelli  nella  Gallia  soltn  1'  im- 
peradore Valeutiniano  III,  II,  492.  Preso  e giu- 
stizialo, 4l)6- 

l iberiano  ( Caio  Gianio  ),  console  e prefetto  di  Ro- 
ma sotto  l' imperadore  Diocleziano,  I,  1024, 

1025,  io53. 

Tiberio,  tiglio  di  Livia  Augusta,  sposa  Giulia  figlia 
d' Augusto,  I,  io.  Si  ritira  a Rodi,  poi  torna  a 
Roma,  11.  Adottalo  in  figliuolo  da  Augusto, 


i5.  Va  a militare  in  Germania,  17.  Varie  sue 
imprese,  ivi.  Anche  nella  Palinodia  ribellata,  ai, 
22.  Torna  trionfante  a Roma,  26  Nuove  sue 
imprese  di  guerra,  28.  Rispedii»  contro  i Ger- 
mani, 32.  Dichiaralo  da  Augusto  collega  suo 
nell’  imperio,  34-  Suo  trionfo,  36.  Detto  impe- 
ra do  re,  41.  44*  *"'ua  moderazione  nei  principi! 
del  suo  governo,  46,  47.  Si  dilettava  dell' astro-  ; 
logia  giudiciaria,  5*2,  108.  Sue  tirannie,  52.  73,  1 
76.  Si  ritira  nella  Campania,  7 5.  Sceglie  I'  i«>la 
di  Capri  per  sua  dimora,  77.  Dopo  la  morte  ! 
della  madre  divelluto  peg-iore,  83.  Opprime 
Sciano,  90.  91,  Sue  crudeltà,  p3,  94,  99,  101,  , 
io3,  107.  Sua  infame  libidine,  q5.  Sua  morie, 

1 1 3 . 

Tiberio  Gemello,  figlio  di  Druso,  cioè  del  figlio  «li 
liberi»,  I,  in.  Odialo  perchè  nipote  d'esso 
Tiberio,  1 1 4.  Adottato  dall’  imper«<lore  Caligo- 
la,  116.  Poi  tolto  di  sita  dallo  stesso  Augusto, 

1 18. 

Tiberio  Trace,  dichiarato  Cesare  da  Giustino ju- 
niore  Augusto,  II,  1018-  Sua  atlemione  al  go- 
verno, 1024,'  1 °2Ó.  Creato  Augusto,  io3o.  Sua 
guerra  co’  Persiani,  io34-  Giunge  alla  fine  «lei 
suoi  giorni,  1044.  Sue  belle  doli,  ivi. 

Tiberio  Absimaro,  usurpa  l’ imperio  «le’  Greci,  III, 
101.  Fa  guerra  ai  Saraceni,  ioa.  Ucciso  da  Giu- 
stiniano II  Augusto,  130,  121. 

Tiberio,  figlio  «li  Giustiniano  II,  è dichiarato  Augu- 
sto, 111,  121.  Accoglie  papa  Costantino,  1 33.  Gli 
è abbreviala  la  vita,  187. 

Tiberio  Pelasio,  ribello  a Leone  Isauro,  ucciso.  III, 
191,  192. 

Tiberio,  vescovo  di  Napoli,  HI,  587,600.  Sua  mor- 
te, 635. 

1 ibone,  fiume  nel  Piacentino,  battaglia  in  quei  con- 
torni fra  i Gallispani  ed  Austriaci,  VII,  596. 

Tigeliiuo  (Sufonio),  prefetto  del  pretorio  aollo  lo 
impcra«lore  Nerone,  1,  224.  Strumento  della 
crudeltà  di  quel  tiranno,  225.  Lo  tradisce,  254- 
Si  uccide  da  sè  stesso,  266. 

Tigrane,  già  re  dell*  Armenia,  tolto  di  vRa  in  Roma 
dall' imperadore  Tiberio,  lì,  107. 

Ti  grane,  creato  da  Nerone  re  dell'Armenia^  II,  219. 
Guerra  a lui  fatta  da  l'iridale,  fratello  «li  Yol«>- 
geso  re  de'  Parti,  226.  Da  cui  è abbattuto,  229. 

filpino  (Tarpino  de'  romanzi  italiani),  arcivescovo 
di  Rema,  va  a Roma  con  altri  dodici  prelati  fran- 
tesi, ed  assiale  al  concilio  ivi  tenuto  da  pipa 
Stefano  HI,  HI,  293. 

Tinnisco,  gene  rale  della  finteria  di  Teodosio  Au- 
gusto contro  il  tiranno  Massimo,  li,  274.  Con- 
tro I'usur)ialore  Ku genio,  309.  Cacciato  in  esi- 
lio dall'  imperadore  Arcadio  per  le  mene  dello 
eunuco  Eutropio,  33o. 
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Timolao,  figlio  di  Zenobia,  regina  de'  Palmireni,  e 
di  Odenato,  prende  il  titolo  d'Augusto,  1,  929, 

g3o,  958,  964. 

Timoteo,  vescovo  intruso  di  Costantinopoli,  dallo 
iroperadore  Anastasio  sostituito  a Macedonio  cat- 
tolico. da  lai  cacciato  in  esilio,  li,  783. 

Tipo  (il)  di  Costante  Augusto,  che  cosa  contenes- 
se. Il,  12,43. 

Tiridate,  creato  re  de'  Parli,  ed  abbattuto,  I,  io5 
106. 

Tiridate,  re  dell’Armenia,  scacciato  da' Romani,  I, 
209.  Loro  fa  guerra,  226.  Viene  a Roma  a pren- 
dere la  corona  dalle  mani  di  Nerone,  241,  242, 
E la  prende  con  rara  magnificenza,  iW,  243. 

Tiridate,  re  dell*  Armenia  : sua  pace  con  Macrino 
Augusto,  I,  746. 

Tisone,  vescovo  di  Trivigi,  inviato  dal  papa  Gre- 
gorio IX  a Verona  per  metter  pace  tra  que1  cit- 
tadini, IV,  1128. 

Tito  (Flavio  Sabino  Vespasiano  ),  figlio  di  Ve- 
spasiano Augusto,  dichiarato  Cesare,  continua 
la  guerra  cominciata  dal  padre  nella  Giu- 
dea, I,  277,  285.  Ottiene  dal  patire  grazia  per 
gli  Alessandrini,  287.  Assedia  Gerusalemme, 
289,  290.  E la  prende,  1V1,  291.  Suo  abbocca- 
mento in  Argo s col  filosofo  Apollonio  Tianeo, 
293.  Viene  a Roma,  dichiarato  collega  dal  patire, 
e con  Ini  trionfa,  1V1,  294.  E il  braccio  dritto 
del  padre  in  tutti  gli  affari,  3oo.  Invaghito  di 
Berenice,  poi  se  ne  libera,  3i  1.  Opprime  i con- 
giurati contra  del  padre,  3 16.  Per  cui  incorre 
nell'odio  di  molti,  ivi.  A lui  succede  nell’ impe- 
rio, 3 18.  Azioni  della  sua  gioventù,  ivi,  319. 
Suoi  vizii,  320.  Sne  belle  doti,  fabbriche  e suo 
mirabil  governo,  32 1,  323.  Arte  sua  propria  di 
farsi  amare  dai  popoli,  323. Immatura  sua  mor- 
te, 326. 

Tito,  diacono,  ucciso  da  Felice,  generale  dell'impe- 
radore  Valentiniauo,  in  Roma  mentre  distribui- 
va le  limosine,  II,  465.  ■ 

Titoli  vani  e superbi  usati  dai  monarchi  dell'Asia, 

II,  84,  85. 

Tiziano  ( Postumio),  prefetto  di  Roma  sotto  l’ irn- 
peradore  Diocleziano,  I,  1061. 

Tiziano  (Tiberio  Fabio),  uomo  consolare, prefetto 
di  Roma  sotto  l' imperadore  Costantino  iuniore, 
1,  1225,  1227.  E sotto  Costanzo  Augusto,  lì, 
28,  4a-  Parteggia  pel  tiranno  Magnenzio,  47-  Sua 
insolente  ambasciata  all'  imperadore  Costanzo, 
ivi.  Dal  quale  però  viene  trattato  generosamen- 
te, ivi. 

Tiziano  ( Fabio  ),  console  e prefetto  di  Roma  sotto 
P imperadore  Teodosio,  11,  272. 

Tiziano  Vecelli,  da  Cadore,  celebre  pittore:  sua 
morte,  VI,  770. 


Tolomeo,  re  della  Mauritania:  doni  a lui  mandati 
dall'  imperadore  Tiberio,  I,  72.  Chiamalo  da 
Caligola,  giunge  in  Lione,  i32.  Esilialo  da  lui, 
poi  fatto  uccidere  a tradimento,  ivi. 

Tolomeo,  geografo,  vissuto  a' tempi  dell' impera- 
dore Antonino  Pio,  I,  524. 

Tolone,  assediata  da' collegati  inglesi,  spagnuoli  e 
piemontesi,  VII,  21 1,  212. 

Tommaso  (San  ),  patriarca  di  Costantinopoli  : sua 
morte,  li,  1142. 

Tommaso,  arcivescovo  di  Milano,  III,  344* 

Tommaso,  arcivescovo  di  Cantorberì,  santo  mar- 
tire, IV,  827.  E canonizzato  dal  papa  Alessan- 
dro HI,  834. 

Tommaso  Morosino,  patriarca  di  Costantinopoli, 
IV,  985. 

Tommaso,  conte  di  Savoia,  IV,  1018.  Sua  lega  coi 
Milanesi,  1028.  Dà  aiuto  a’ Genovesi,  1070.  Le- 
gato in  Italia  di  Federigo  11  Augusto,  1074.  Il 
popolo  di  Torino  si  sottrae  alla  sua  ubbidienza, 
1098.  Sua  morte  e copiosa  figliolanza,  1 1 16. 

Tommaso,  cardinale  di  Santa  Sabina,  IV,  1093. 

Tommaso  iuniore,  conte  di  Savoia,  a lui  data  in 
moglie  una  figlia  di  Federigo  11  Augusto,  IV, 
12o4>  Poscia  una  nipote  di  papa  Innocenzo  IV, 
1224*  Ea  guerra  agli  Astigiani,  1248.  Preso  dai 
Torinesi  e consegnato  agli  Astigiani,  1259.  Li- 
berato dalle  carceri,  ia65,  126G.  Sua  morte,  e 
suoi  figli  dati  in  ostaggio  agli  Astigiani,  V,  18, 

*9- 

Tommaso  ( San  ) d’  Aquino,  dottore  della  Chiesa  , 
sua  morte,  V,  106. 

Tommaso  Mocenigo,  doge  di  Venezia,  V7,  989.  Sua 
morte,  io5i. 

Tommaso  da  Campofregoso,  di  comune  consenso 
del  popolo  viene  eletto  doge  di  Genova,  V, 
ioox.  Guerra  a lui  fatta  dal  duca  di  Milano 
Filippo  Maria  Visconte  collegato  coi  fuoruscili 
genovesi,  1014,  1016.  Dal  quale  compra  ? caro 
prezzo  la  pace,  1023.  Nella  quale  è obbligato  a 
deporre  il  titolo  di  doge  ed  assumere  quello  di 
governatore,  1024*  Soccorre  il  porto  di  Bonifa- 
zio in  Corsica  contro  Alfonso  re  di  Napoli,  1029. 
Nuova  guerra  a lui  mossa  dal  duca  di  Milano, 
jo38.  Al  quale  è obbligato  di  ceder  Genova, 
restandogli  soltanto  il  dominio  di  Sarzana,  ivi , 
1039.  Tenta  inutilmente  di  ricuperar  Genova, 
1073.  Si  fa  di  nuovo  proclamar  doge,  1119, 
1 120.  E deposto,  1 160. 

Tommaso,  principedi  Savoia. Guerra  da  lui  e «lai  fra- 
tello Maurizio,  cardinale,  fatta  contro  la  duches- 
sa reggente  loro  cognata,  VI,  108G,  1092,  1093. 
Occupa  Torino,  logG.Sua  battaglia  svantaggiosa 
con  Arrigo  di  Gnisa  conte  d’Arcourt,  comandan- 
te delle  truppe  franzesi,  1099.  Assedialo  in  quella 
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città. il*’  Frantesi,  1102.  A’ quali  è costretto  di 
restituirla,  1104.  Fa  pace  colla  duchessa  e co 
re  di  Francia,  1 1 1 1.  Al  comando  delle  armi  fran- 
tesi toglie  molte  fortezze  agli  Spagnuoli,  1112. 
Perde  Tortona  e acquista  Asti,  e varie  altre  sue 
vicende,  1119,  1129,  11 32.  Generale  del  re  Cri- 
stianissimo Luigi  XlVin  Italia  nella  guerra  con- 
tro Milano,  1198.  Termina  i suoi  giorni,  1199. 

Torchitore  ( Torchi  torio  ),  re  in  Sardegna,  IV,  320. 

Toresino,  ossia  Turisendo,  re  dei  Gepidi,  li,  936. 

Toringi,  ossia  Turiugi,  popoli  delta  Germania,  il, 
763. 

Torino,  occupato  dal  principe  Tommaso  di  Savoia, 
VI,  1096.  Suo  mcmorabil  assedio  fatto  da’Fran- 
zesi,  tio2.  Che  l'obbligano  alla  resa,  1104.  Sua 
cittadella  rovesciata  a terra  dall'  incendio  del 
magazzino  della  polvere  da  fuoco,  VII,  137.  As- 
sedialo dai  Frantesi,  comandali  dal  duca  della 
Fogliada,  195.  Con  quanta  forza  continuato  esso 
assedio,  198.  Dal  principe  Eugenio,  colla  scon- 
fitta de'  Franzcsi,  liberato,  201. 

Torismondo,  re  de’  Visigoti,  col  padre  Teoderico 
alla  battaglia  contro  Attila  nei  campi  catalanni- 
ci,  li,  554.  In  favore  degli  Alani  contro  lo  stes- 
so re,  568.  Per  la  sua  alterigia  ed  insolenza  è 
trucidato  dai  fratelli  Teoderico  e Federico,  571. 

Torriani,  probabilmente  discendenti  da  Arderico 
dalla  Torre,  IV,  828.  (V.  Martino,  Nspo.)  Rien- 
trano in  Milano,  da  dove  scacciano  Pietro  Vi- 
sconte con  altri  nobili,  V,  280.  Ripulsano  Mat- 
teo Visconte,  287.  Perdono  il  dominio  di  Mila- 
no cacciativi  dall' imperadore  Arrigo  VII,  339, 
343. 

Tortonesi  : guerra  lor  fatta  dai  Pavesi,  IV,  5 14. 

Toscana:  sua  marca  e ducato,  III,  566.  Si  rimette 
in  libertà  dopo  la  morte  di  Arrigo  VI,  IV,  q58. 
Ceduta  a Francesco  duca  di  Lorena,  VII,  4'4- 
Evacuata  dagli  Spagnuoli,  43 1. 

Tosco  (Memmio),  console  sotto  l' imperadore  Va- 
levano, I,  887,  891 . 

Tosco  ( Nu minio  ),  prefetto  di  Roma,  sotto  V im- 
peradore Diocleziano,  I,  io5i. 

Tolila,  ossia  Baduilla,  eletto  re  dai  Goti,  II,  893. 
Dà  una  rotta  ai  Greci,  89.4.  Assedio  di  Napo- 
li da  lui  fatto,  8g5.  Con  isforzarla  alla  resa, 
898.  Assedia  Roma,  go5.  La  prende,  910.  Ne 
smantella  poscia  le  mura,  912.  Indarno  tenta 
di  ricuperarla,  915.  S'impadronisce  di  Rossa- 
na 9*9-  E di  Perugia,  /W,  920.  Passa  con  una 
possente  flotta  in  Sicilia,  925.  Se  ne  torna  in 
Italia,  980.  Percosse  a lui  date  dai  Greci,  g33- 
• Sconfìtto  da  Narsete,  perde  la  vita,  941,  94». 

Tolone,  duca  di  Nepi,  111,  289. 

Iracondo,  console  orientale  sotto  1'  imperadore 
Zenone,  li,  68t . * - 


Tradizione  sacra,  sempre  conservata  nella  Chiesa 
cattolica,  HI,  55. 

Traiano  ( Marco  Ulpio),  che  fu  poi  imperadore: 
suo  consolalo,  I,  347.  Adottato  e dichiarato  col- 
lega nell’ imperio  daNerva,  377,  378.  Rispetta- 
to da'  Barbari  stesti,  391.  Sua  modesta  entrata 
in  Roma,  382.  Priucipii  gloriosi  del  suo  gover- 
no, 383.  Sua  modestia  e cortesia,  386.  Clemen- 
za ed  applicazione,  388.  Titolo  di  ottimo  prin- 
cipe a lui  conferito,  389,  Sue  fabbriche  e 
beneficenze,  391.  Geloso  del  ben  pubblico  e pri- 
vato, 3g3.  Sua  prima  guerra  contro  i Daci,  394. 
Suo  trionfo,  396.  Sua  seconda  guerra  contro 
quei  Barbari,  399.  Ponte  insigue  da  lui  fabbri- 
cato sul  Danubio,  401.  Dà  fine  alla  guerra  daci- 
ca,  4o5.  Torna  a Roma,  e celebra  il  suo  secondo 
trioufo,  407.  Perseguitali  sotto  di  lui  i cristiani, 
4i  1.  Piazza  Traidiia  da  lui  fabbricata,  4 i4-  Par- 
te con  una  possente  armata  per  portare  la  guer- 
ra a Cosroe  re  della  Persia,  4*5.  11  quale,  ciò 
udito,  manda  a lui  ambasciatori  con  regali,  pre- 
gandolo di  pace,  ivi.  Gliela  nega,  e continua  il 
viaggio  fino  in  Autiochia,  4>B*  Gli  è presentato 
Sant’  Ignazio,  vescovo  di  quella  città,  eh’  ei, 
come  cristiano,  manda  a Roma  per  esser  esposto 
alle  fiere  nell' anfiteatro,  ivi.  Giunge  ai  coufioi 
dell'  Armenia,  4 >7-  Regali  a lui  mandati  da'  va- 
ni principi  di  quelle  contrade,  ivi.  A lui  si  por- 
ta Parlartiasire  re  dell' Armenia,  chiedendogli 
la  conferma  del  regno  d'  Armenia,  che  non  ot- 
tiene, 4 >8.  Giuramento  di  fedeltà  a lui  prestalo 
<la  varii  re,  4»o.  Quali  fossero  i ricreamenli  di 
questo  imperadore,  ivi.  Come  trattasse  la  olili- 
zia,  ivi.  Conquista  la  Mesopotamia,  4ai-  Dà 
il  sacco  al  regno  de'  Parti,  424-  F an  re  a quei 
popoli,  428.  Fine  di  sua  vita,  429.  Sue  ceneri 
accolte  con  trionfo  in  Roma,  433. 

Traiano  ( Decio),  governatore  della  Panoonia,  fatto 
morire  da  Elagabalo,  I,  755. 

Traiano,  conte  cattolico,  generale  di  Valente  Augu- 
sto in  Armenia,  li,  193.  Gli  è tolto  quel  coman- 
do, 210.  Muore  in  battaglia,  312. 

Trasamondo,  re  dei  Vandali,  li,  716,  726.  Per- 
seguita i cattolici,  781.  Termina  i suoi  giorni, 

8i  1. 

Trasarico,  re  de'  Gepidi,  infesta  i confini  dell'  im- 
perio romano.  11,  753.  Mandatogli  contra  un 
esercito  da  Teoderico  re  d' Italia,  si  ritira  di  là 
del  Danubio,  ivi.  A lui  toglie  poi  Teoderico  la 
città  di  Strano,  ivi. 

Trasea  (Publio  Peto),  senatore  di  gran  virtù,  I, 
21 5,  223.  Fatto  morir  da  Nerone,  24 *« 

Trasguno,  duca  di  Fermo,  111,  3«4. 

Trasi  mondo,  conte  di  Capo»,  li,  1274.  Duca  di 
Spoleli,  III,  i3. 
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Trapazione  di  corpi  santi,  frequente  una  volta,  HI, 

Tremnoto  spaventoso  in  Abbruzzo  e Calabria,  VII, 

56o.  V.  Corpi  dei  santi. 

208,  209. 

Trasrnondo,  duca  di  Spoleti,  III,  117. 

- in  Palermo,  VII,  327,  328. 

Trasmondo,  duca  di  Spoleti,  succede  per  forza  al 

Trento,  sua  corte  ducale,  IH,  C>44-  Celebre  concilio 

padre.  III,  171.  Suo  dono  fatto  al  monistero  di 

in  essa  tenuto,  V.  Concilio. 

San  Pietro  di  Ferentiilo,  173.  Si  umilia  al  re 

Treveri,  città  devastala  da  Attila,  II,  553,  554- 

Liulpraodo,  190.  Poscia  a lui  si  ribella,  2i3, 

Tribigildo,  conte  goto,  si  rivolta  contro  i Romani, 

1 2«9- 

11,  345.  Unito  con  Gaina  fa  pace  con  P impera- 

Trasmondo,  duca  e marchese  di  Spoleti  e Cameri- 

dorè  Arcadio,  353.  Sua  morte,  ivi. 

no,  HI,  n45. 

Triboniano,  giurisconsulto  celebre  a'tempi  dell’im- 

Trasrnondo,  altro  duca  e marchese  di  Spoleti  e Ca- 

peradore  Giustioiauo  : sue  qualità,  li,  83G. 

merino,  IH,  iao5,  ia3i.  Per  vendicare  il  paren- 

Tribunizia  podestà,  titolo  degli  intperadori  roma- 

te  Landenoifo  principe  di  Capoa,  ucciso  da  quei 

ni,  1,  4. 

cittadini,  assedia  inutilmente  quella  città,  1277- 

Tribuno  Memmo,  doge  di  Venezia,  III,  1225.  Spc- 

Trasmondo,  marchese  di  Camerino,  IV,  201. 

disce  alcuni  ambasciatori  a Verona  a placare  lo 

Trasrnondo,  conte  di  Chieti,  IV,  281. 

imperadore  Ottone  111,  1245.  Concede  ai  Calo- 

Trasmondo,  abbate  di  Tremili  : sua  crudeltà,  IV, 

prini,  suoi  nemici,  di  tornare  a Venezia,  1260, 

■320. 

1261.  Sua  morte,  1272. 

Trasudo,  astrologo  celebre  dell' imperadore  Ti- 

Tricennali  : loro  origine,  I,  38. 

berio;  predizioni  da  lui  falle  a quell' Augusto, 

Trigezio,  uffiziaie  di  Valentiniano  III,  maneggia  e 

e sua  morte,  I,  108,  110. 

conduce  a buon  termine  la  pace  fra  esso  Valen- 

Trebelliano  ( Caio  Annio),  usurpa  l'imperio  a’tem- 

, liniano  e Genserico  re  de'  Vandali,  li,  4 91. 

pi  dell’  imperadore  Gallieno,  I,  923. 

Triglia,  pesce  stimatissimo  ai  tempi  dell’impera- 

Trebellio,  principe  dei  Bulgari,  V.  Terbellio. 

dorè  Tiberio,  1,  77. 

1 receula  : terribil  fenomeno  dell'aria  ivi  succeduto 

Trione  ( Fulcinio),  già  console  sotto  l' imperadore 

con  immenso  danno  di  essa  contrada,  VII,  345. 

Tiberio,  accusato,  si  uccide,  I,  io3. 

Tregua  di  Dio,  che  fosse  nei  vecchi  secoli,  IV,  178. 

Triostila,  re  de’Gepidi,  si  oppone  a Teoderico  re 

Accettata  e giurata  in  Italia,  441* 

dei  Goti,  che  viene  per  innondare  P Italia,  II, 

Trerauoto  spaventoso  in  Antiochia,  I,  4aa;  II,  825, 

700. 

833,  834. 

Tri  vane,  maestro  di  camera  del  re  Teoderico,  li. 

in  Nicomedia,  I,  445. 

808. 

in  varie  parti  dell’  Asia,  I, 

Trivisani,  occupano  Feltre  e Belluno,  IV,  1084. 

5*3. 

Sconfitti  da  Azzo  VII  marchese  d’  Este,  1108, 

— — in  Ismirne,  I,  58C. 

Danni  loro  inferiti  dai  Padovani,  H23.  Lor  cit- 

in  Sidone  e Tiro,  I,  io5o. 

là  tolta  a Federigo  II  da  Alberico  da  Romano 

in  molte  città  d’Oriente,  II 

fratello  d’  Eccelino,  1 1 56.  Assistiti  dalla  repub- 

io,  i5,  8G,  124,  >a5,  i52,  198. 

blica  veneta,  si  liberano  dal  giogo  di  quel  tirali- 

io  Neocesarea,  II,  17. 

no,  V,  16.  A cui  levano  la  vita,  24. 

— — - ■ - in  varie  città,  II,  18. 

Trivulzio  (Gian  Giacomo  ),  insigne  capitano,  pas- 

io  Berito  nella  Fenicia,  II, 

sa  al  servigio  del  re  di  Francia  Carlo  Vili,  VI, 

28. 

1 4 ■ • Per  esso  occupa  lo  stato  di  Milano,  >55, 

in  Nicea,  II,  171,  172. 

i56.  Crealo  marchese  dì  Vigevano,  157.  Mare- 

in  Costantinopoli  ed  altre  cit- 

sciatto  di  Francia  nella  battaglia  di  Ghiaradad- 

là,  II,  527,  G69,  955,  964,  965,  1047, 

da,  235.  Generale  de’ Franzesi  nel  Milanese  alla 

in  Italia,  HI,  43o;  IV,  554. 

morte  di  Carlo  d’  Ambone,  signor  di  Sciomon- 

in  Puglia,  III,  1269. 

te,  263.  S'  impa<l ronisce  di  Bologna,  264.  Rica- 

: in  Brescia  e molle  altre  città, 

pera  la  Mirandola,  267.  Abbandona  Milano, 

IV,  io55. 

287.  Interviene  alla  battaglia  di  Marignano,326. 

nel  regno  di  Napoli,  V,  ia44» 

Forma  P assedio  di  Brescia,  33o.  Suo  stratta- 

1245. 

gemma,  337. 

in  Calabria,  VI,  1091. 

Trivulzio  (Teodoro),  interviene  all'assedio  di  Bre- 

in  Rimioi  ed  altri  luoghi,  VI, 

scia,  VI,  33o. 

12GG. 

Troyes,  città  miracolosamente  salvata  da  Attila,  per 

in  Benevento,  ed  in  altre  città 

Ih  protezione  di  san  Lupo,  vescovo  di  quella 

vicine,  VII,  173. 

città,  li,  554. 
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Tufo  generale  del  re  Odoncre  contro  Teoderico  re 
«le* Coli, H,7oo.  Si  «là  al  partito  di  esso  re,  702. 

T «ilo,  generale  del  re  Teoderico  contro  i Borgo- 
gnoni, II,  81 3.  Crealo  patrizio  dal  re  Alalari- 

eo,  ivi. 

Tunisi,  presa  dall’  iroperadore  Carlo  V,  VI,  5t3. 
Poscia  dalle  armi  di  Filippo  li,  760.  Ricuperala 
dai  Turchi,  763. 

Tunone,  duca  d’ Ivrea,  11,  3og. 

Turbone  ( Marzio  ),  generale  di  Adriano  Augusto, 
1,  437.  Governatore  nella  Pannonia  e Dacia,  442* 
Prefrilo  del  pretorio,  44^. 

Turchi,  conoscimi  anche  dagli  antichi  ; loro  poten- 
za, 11,  ioo5.  Dalla  Tartaria  usciti,  cominciano  le 
lor  conquiste,  IV,  246.  Prendono  Olranto,  VI, 
72.  Co  restituiscono,  74.  Assediano  Vienna,  V ■ 
Vienna.  Lor  grande  armamento  contro  la  cri- 
stianità, 263,  264.  Tolgono  il  regno  della  Mo- 
rea  ai  Veneziani,  265.  Assediano  la  capitale  di 
Corfù,  268,  26«j.  Vinti  sotto  Pctcrvuradino  dal 
principe  Kugenio  di  Savoia,  272.  Loro  sconfìtta 
sotto  Belgrado,  e perdita  di  quella  città,  275, 


U60 


276.  Pace  fra  essi  e P iroperadore  Carlo  VI, 
282.  E co’  Veneziani,  ivi.  Assediano  Belgrado, 
456.  Loro  è ceduta,  ivi. 

Turchi  Gazari,  si  collegano  con  Eraclio  Augusto, 
li,  n85.  Gli  danno  un  gran  rinforzo,  ti 88.  Ma 
poi  si  ritirano,  1 191. 

maomettani,  di  setta  diversa  da  quella  de’Per- 

siani,  11,  1269.  Diversi  dai  Saraceui,  HI,  100, 
101. 

Turcio  (Rufio  Aproniano  Asteria),  console  sotto 
re  Teoderico,  li,  717. 

Turino  ( Vetronio),  perchè  ucciso  da  Alessandro 
Augusto,  I,  792. 

Turingi,  V.  Toringi. 

Turisendo,  re  dei  Gepidi,  V.  Toresino. 

Turpiliauo  (Caio  Petronio),  già  console,  fatto  uc- 
cidere dall'  iroperadore  Galba,  1,  259. 

Turpillione,  creato  generale  della  cavalleria  dallo 
iroperadore  Onorio,  II,  389. 

Tuscolo  : tue  mura  atterrate  dai  Romani,  IV,  83i. 
Distrutto  poscia  da  essi,  922. 


T 
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Ubaldo,  veccovo  di  Cremona,  IV,  171,  186.  Suo 
placito,  204,  209. 

Ubaldo,  vescovo  di  Manlovat  fogge  dal  re  Arri- 
go 1 V presso  la  contessa  Matilda,  IV,  447* 

Ubaldo,  cardinale  di  Santa  Prassede,  IV,  ^35. 

Ubaldo,  vescovo  d' Ostia,  IV,  847.  È crealo  papa. 
878.  V.  Lucio  HI. 

Uberiino  da  Carrara,  signor  di  Padova,  V,  53g. 
Ripiglia  Monselice,  54o.  Sua  pace  cogli  Scalige- 
ri, 575.  Fine  de'  suoi  giorni,  578. 

Uberto,  figlio  di  Ugo  re  d’Italia,  crealo  duca  di 
Toscana,  HI,  1069.  Fu  eziandio  conte  del  sa- 
cro palazzo,  1087.  Poscia  anche  duca  e marche- 
se di  Spoleti  e di  Camerino,  iog5.  Le  quali 
provincie  sono  a lui  tplte,  1103.  Incerto  il  tem- 
po di  sua  morte,  1146,  11 47’  "49’  "83. 

Uberto,  vescovo  di  Parma,  conte  di  quella  città, 
III,  n55.  Arcicancelliere  dì  Ottone  il  Grande, 

1174,  *207. 

Uberto,  vescovo  di  Fori),  III,  1 1 85. 

Uberto,  vescovo  di  Palestrina,  IV,  35g. 

Uberto,  vescovo  di  Lucca,  deposto,  IV,  637. 

Uberto,  od  Umberto,  marchese  e conte  di  Mo- 
rieona  e Savoia,  IV,  814.  Aderente  a Federi- 
go I imperadore,  848. 

Uberto  da  Pirovano,  arcivescovo  di  Milano,  IV,  ‘ 
993’  99$- 

Uberto,  vescovo  di  Vercelli,  IV,  4«8* 

Udalrico  ( Santo  ),  vescovo  di  A u gotta.  III,  1198, 
"99- 

Udelrico,  marchese  di  Toscana,  IV,  664.  Va  in  aiu- 
to de'  Fiorentini  contro  i Senesi,  677. 

Ugo,  marchese  e dura  di  Provenza,  figlio  di  Berta 
rimaritata  in  Adalberto  II  duca  di  Toscana,  111, 
926, 1024.  Proclamalo  re  d'Italia,  ne  viene  al  pos- 
sesso, io3o,  io3i.  Quando  coronalo,  io3a.  Suo 
abboccamento  con  papa  Giovanni  X,  io34.  Man- 
da ambasciatori  a Costantinopoli,  io35.  Congiu- 
ra contro  di  lui  scoperta  e punita,  1043.  Ingiu- 


stamente perseguita  ed  abbatte  Lamberto  duca 
di  Toscana,  1049,  io5o.  Divien  signore  di  Roma 
con  isposar  Marozia,  io53.  Ma  ne  è caccialo  dai 
Romani,  io54-  Indarno  assedia  Roma,  1057. 
Ricupera  Verona,  1061.  Torna  all’assedio  di 
Roma,  e fa  pace  con  Alberico,  1068.  Sua  tiran- 
nia verso  il  fratello  Bosone,  duca  di  Toscana  e 
della  cognata  Willa,  1068,  1069.  Sua  scandalosa 
incontinenza,  1075,  1076,  Continua  la  guerra 
contro  Roma,  io85.  Snida  i Saraceni  da  Fras- 
sineto, 1089.  Marita  Berta  sua  figlia  con  Roma- 
no figlio  di  Costantino  imperador  de' Greci, 
1091,  1094.  Contro  di  lui  s' alzano  Berengario 
marchese  d'  Ivrea,  e molti  principi  d’Italia, 
1097,  io98-  Vuoi  ritirarsi,  ed  è ritenuto,  1099. 
Sua  pace  con  Alberico  principe  di  Roma,  e de- 
pressione, Hot.  Si  ridace  iu  Provenza,  1103^ 
Fine  de' suoi  giorni,  no4- 

Ugo,  figlio  di  Maginfredo  conte  di  Milano,  credu- 
to uccisore  di  Lamberto  imperadore,  111,933. 

Ugo,  abbate  di  Farfa,  HI,  1078;  IV,  28,  34-  Suoi 
liti  gii  con  Gregorio  abbate  dei  Santi  Cosma  e 
Damiano,  monistero  in  Roma,  a cagione  della 
cella  ih  Santa  Maria  in  Minione,  3q.  Assiste  ad 
un  placito  tenuto  dal  re  Arrigo  li  in  Germania 
80,  81.  A lui  dallo  stesso  re  decretato  il  pos- 
sesso del  castello  di  Bucciniano,  104.  Sue  liti 
col  senatore  romano,  110. 

Ugo,  figlio  di  Uberto,  creato  duca  di  Toscana,  III, 
1149,  ii83.  E di  Spoleti,  1267.  Assedia  Capoa, 
1277.  Sua  morte,  IV,  49.  Sembra  non  aver  ri- 
nunziato il  ducalo  di  Spoleti,  5o. 

Ugo  Capoto,  proclamalo  re  di  Francia,  III,  1279. 
In  un  concilio  di  vescovi  franzesi,  senza  I’  ap- 
provazione del  papa,  fa  deporre  Arnolfo  arci- 
vescovo di  Rem»,  1275.  Manda  al  papa  Giovan- 
ni XV,  pregandolo  a voler  recarsi  a Grenoble 
per  conoscere  meglio  la  faccenda  dall’arcive- 
scovo Arnolfo,  IV,  9.  Tempo  di  sua  morte.  20. 
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Ugo,  vescovo  di  Amburgo,  HI,  1268. 

Ugo  doca  di  Spoleti  e marchese  di  Camerino,  IV, 
162.  Sua  morie,  278,  279. 

Ugo,  marchese,  uno  degli  antenati  della  casa  di 
Esle,  IV,  97,  100.  Messo  al  bando  dell'impe- 
rio da  Arrigo  I Augusto,  108.  Invita  Roberto 
re  di  Francia  al  regno  d' Italia,  146,  147.  Va- 
rii  suoi  alti,  e sua  morte,  166. 

Ugo,  vescovo >di  Ferrara,  IV,  m. 

.Ugo  ( Santo),  abbate  di  Giugni,  nella  città  di  Colo- 
nia battezza  Arrigo  figlio  di  Arrigo  III  impe- 
radore,  IV,  253.  Assiste  nell'  ultime  ore  il  pa- 
pa Stefano  IX,  285.  Va  con  la  contessa  Matil- 
da per  ottener  grazia  al  re  Arrigo  IV  dal  papa 
Gregorio  VII,  377. 

Ugo,  0 Ugone  Bianco,  cardinale  ribello  della  Chie- 
sa romana,  IV,  3o2.  Nuovamente  ribellatosi, 
cerca  la  deposizione  del  papa  Gregorio  VII,  e 
l' elezione  d'  un  nuovo,  370.  Scomunicato  in  un 
concilio  romano,  385. 

Ugo  del  Manso,  figlio  di  Azzo  II,  marchese  d'  E- 
ste,  creato  principe  del  Maine,  IV,  33q,  340. 
Prende  per  moglie  una  figlia  di  Roberto  Gui- 
scardo, 384- Sue  biasimevoli  azioni,  44°>  44  G 
45i- 

Ugo,  arcivescovo  di  Lione,  IV,  4*3.  E scomuni- 
cato da  papa  Gregorio  VII,  4?3,  43z. 

Ugo,  vescovo  di  Mantova,  IV,  4?>o. 

Ugo  il  Grande,  fratello  del  re  di  Francia,  va  in  Le- 
vante in  crociata,  IV,  469.  Fatto  prigione  a 
Durazzo,  e condotto  a Costantinopoli,  47°- 

Ugo,  cardinale  d’  Alatri,  IV,  562.  Da  papa  Gela- 
aio  II  creato  governatore  di  Benevento,  565.  Sua 
morte,  582. 

Ugo,  0 Ugone,  arcivescovo  di  Palermo,  IV,  734. 

Ugo,  arcivescovo  di  Genova,  IV,  823. 

Ugo  da  Bologna,  cardinale,  IV,  864. 

Ugo  del  Balzo,  conte  d' Avellino:  suo  magnanimo 
fatto,  V,  59.  Siniscalco  del  re  Roberto  in  Lom- 
bardia ; sue  azioni,  36o,  370.  Sconfitto  dai  Vi- 
aconti, 384,  390.  Ucciso  in  un  fatto  d' armi, 
4o6. 

Ugo,  delfino  di  Vienna,  V,  337. 

Ugo  Cavalcabò,  marchese,  occupa  Cremona,  V, 

9»4* 

Ugo  Boncompagno,  cardinale,  eletto  papa,  VI,  754, 
755.  V.  Gregorio  XIII. 

Ugolino,  cardinale  e vescovo  d'  Ostia,  da  papa  0- 
norio  111  mandalo  a Genova  per  rimettere  la 
pace  fra  i popoli  d'Italia,  IV,  io33.  Poscia  dallo 
alesso  pontefice  mandalo  a Milano  c a Piacen- 
za, 1037.  Dà  la  croce  a Federigo  11  imperadore 
per  andare  in  Terra  Santa,  io43.  Mette  pace 
fra  i cittadini  di  Piacenza,  io5i.  Eletto  papa, 
1077,  /'.Gregorio  IX. 

Ugolino  de’  Gherardeschi,  conte,  creato  sigaore  di 
Pisa,  V,  182.  Per  le  tue  doppiezze  ed  iniquità 
dalla  fazione  dell’  arcivescovo  Ruggieri,  suo 
capitale  nemico,  ordita  una  congiura  è preso, 
gettato  in  fondo  d'  una  torre  con  due  piccioli 
figlie  tre  nipotini, e colà  lascialo  morir  di  fame, 
196. 

Ugolino  Gonzaga,  signor  di  Mantova,  V,  608.  Sue 
truppe  in  aiuto  di  Jacopo  da'  Pepoli,  signor  di 
Bologna,  61 4.  Col  fratello  Filippo  va  contro  i 
Visconti,  654.  Capitano  della  lega,  contro  gli 
stessi  Visconti,  662.  Contro  i quali  riporla  una 
vittoria,  667.  Fa  pace  con  «si  Visconti,  668. 
Sconfìgge  nuovamente  lelor  genti,  681.  Ucciso 
dai  fratelli,  690. 

Ugolino  de’  Trinci,  signor  di  Foligno,  V,  5g3. 

Uguccione  dalla  Faggiuola,  V,  244-  Capitano  dei 
Romagnuoli  contro  i Bolognesi,  253.  Cogli  A- 
retini,  i Ravegnani  e con  quei  di  Montefeltro  fa 
guerra  a Cesena,  281.  Capitano  degli  Aretini,  è 
sconfitto  da'  Fiorentini,  332.  Eletto  per  loro 
rgnore  dai  Pisani,  367,  368.  Guerra  da  lui  fatta 
ai  Lucchesi,  377.  S'impadronisce  di  Lucca,  378. 
A Montecatiiio  dà  una  gran  rotta  ai  Fiorentini* 
383.  È cacciato  da  Pisa,  388.  Perde  anche  Luc- 
ca, 1V1.  Si  rifugia  presso  Cane  dalla  Scala,  3 89 
11  quale,  pel  credito  che  godea  nell'  arte  della 
guerra,  lo  crea  suo  capitan  generale,  1V1.  E 
coll'  aiuto  suo  cerca  di  ricuperar  Lucca,  ma, 
fallito  il  colpo,  se  ne  torna  a Verona,  3g3.  Da 
Cane  mandato  per  avere  Trivigi,  4«3.  Fine  dei 
suoi  giorni,  406. 

Uladislao,  duca  di  Boemia, IV,  744. 

Ulca,  fiume,  sulle  sponde  del  quale  Teoderico,  fi- 
glio di  Teodemiro,  che  fu  poi  re  d'  Italia  dà 
una  rolla  ai  Grpidi,  che  si  oppongono  al  suo 
passaggio  in  Italia,  11,  699. 

Ulda,  0 Uldino,  re  degli  Unni,  va  contro  il  ribello 
Gaina,  lo  uccide,  e manda  la  sua  testa  all'  Au- 
gusto Arcadio,  II,  356.  AI  servigio  dell’  impe- 
radore Onorio  contro  i Goti  condotti  da  Rada- 
gaiso,  371. 

Ulfari,  duca  di  Trivigi,  si  ribella  ad  Agilolfo  re  di 
Italia,  lì,  io85. 

Ulfila,  vescovo  ariano  dei  Goti,  lì,  202. 

Ulfìla,  compagno  e luogotenente  di  Costanzo  ge- 
nerale dell'  imperadore  Onorio  coulro  il  tiran- 
no Costantino  nelle  Gallie,  li,  4 io. 

Ulpiano,  famoso  giurisconsullo  sotto  Severo  Augu- 
sto, I,  698. 

Ulpiano  ( Doroizio  ),  ÌDsigue  giurisconsullo,  consi- 
gliere di  Alessandro  Augusto,  1,  771.  Creato 
prefetto  del  pretorio,  772.  Ucciso  in  una  sedi- 
zione, 790. 

Ulrico,  patriarca  d'Aquileia,  IV,  529. 
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Ulrico,  «tiro  patriarca  d’ Aquileia,  fa  un* incur- 
aione  nell'  isola  di  Grado  per  rui  è latto  poi 
prigione  dai  Veneziani,  IV,  784. 

Uroaro,  V.  Oiuaro. 

Urabaldo,  arcivescovo  di  Lione,  pel  primo  ricono- 
sce ed  onora  per  papa  legittimo  Callisto  11, 
IV,  57i. 

Umberto,  abbate  di  Snbbiaco,  IV,  *5i. 

Umberto,  cardinale,  da  papa  Leone  IX  invialo  a 
Costantinopoli  per  suo  legato,  IV,  affò.  Oa 
papa  Vittore  li  mandalo  al  monastero  di  Mon- 
te Casino,  per  far  che  que’  monaci  si  ritrattas- 
sero di  alcuni  soprasi,  con  minaccia  di  sco- 
munica non  obbedendo,  273.  Fa  eleggere  ad 
abbate  di  quel  munislero  Federigo,  personag- 
gio piissimo,  281. 

Umberto,  vescovo  di  Selva  Candida,  IV,  284. 

Umberto  li,  ossia  Uberto,  figlio  di  Amedeo  conte 
di  Savoia,  IV,  476.  Conte  di  Moricnna,  pro- 
genitore della  reai  rasa  di  Savoia,  570. 

Umberto  III,  conte  di  Morienna  e Savoia,  IV,  693. 

Umberto,  delfino  di  Vienua,  da  papa  Clemente  VI 
fatto  generale  d'un  esercito  di  crociati  nonira  i 
Turchi,  passa  per  l’Italia,  V,  58i.  Magnifica- 
mente ricevuto  e regalato  da  Obizzo  di  Fate, 
marchese  di  Ferrara,  ivi.  Passa  in  Levante,  da 
dove,  senza  farvi  alcuna  prodezza,  ritorna  pove- 
ro, ivi. 

Unaldo,  dura  d’  Aquitania,  HI,  2o3.  Si  fa  monaco, 
239.  Torna  al  aecoio,  1V1,  294. 

Unfredo,  creato  arcivescovo  di  Ravenna,  dall1  ira- 
peradore  Arrigo  III,  IV,  239.  Sua  contesa  con 
papa  Leone  IX,  dal  quale,  in  un  concilio  tenuto 
a Vercelli,  è sospeso  dal  suo  monislero,  e forse 
scomunicato,  247*  Dall’  imperadore  rimesso  iu 
grazia  del  papa,  25o.  Sua  morte,  ivi. 

Unfredo,  conte,  capo  de' Normanni  in  Puglia,  IV, 
253.  Sconfigge  Tarmata  pontificia,  262.  Accom- 
pagna il  papa  Leone  IX  infermo  sino  a Capoa, 
2('>(>.  Sue  liti  col  fratello  Roberto  Guiscardo, 
2G8.  Fine  dei  suoi  giorni,  282. 

L’ngari,  come  fossero  dapprima  appellati,  li,  972. 
S’impadroniscono  della  Pannonia,  III,  855.  Loro 
origine,  e barbari  costumi,  879.  Chiamati  dal 
re  Arnolfo  in  Germania,  893.  Loro  battaglie 
coi  Bulgari,  921.  Calano  per  la  prima  volta  in 
Italia,  937.  Continuano  le  scorrerie  e saccheggi, 
965.  Devastano  la  Sassonia  e la  Turingia,  972. 
Condotti  dai  loro  re  Dursac  e Rugai  invadono 
la  Lombardia,  1011.  Chiamati  in  soccorso  dallo 
imperadore  Berengario  contro  Rodolfo  re  d’  1- 
talia,  101 4- Prendono  e distruggono  Pavia,  1020. 
Devastano  la  Puglia  ed  altri  paesi,  1071.  Loro 
scorrerie  contro  i Greci,  in  Germania  e Fran- 
cia, 1094.  Tassi,  loro  re,  devasta  P Italia,  e la 


Lombardia  specialmente,  no5.  Rotta  insigne 
data  loro  da  Ottone  il  Granile,  11 32,  11 33. 

Unigenita*  : famosa  bolla,  seminario  d' infinite 
dissensioni  nel  regno  di  Francia,  VII,  258,  a63, 
266,  280. 

Unoerico,  figlio  di  Genserico  re  dei  Vandali,  dato 
per  ostaggio  a Valentiniano  Augusto,  11,491, 
492.  Rimesso  in  libertà,  5o3.  Prende  per  mo- 
glie Eudocia  figlia  di  Valentiniano  111  Augu- 
sto, 58o,  899.  Che  da  lui  fugge,  646.  Succede  al 
padre,  668.  Perseguita  i cattolici,  674,  685, 
689.  Ad  istanza  dell’  imperadore  Zenone  e di 
Placidia,  vedova  dell’  Augusto  Olibrio,  accon- 
discende che,  dopo  venliqnatlr’  anni  di  sede 
vacante,  in  Cartagine  si  eleggesse  dal  clero  e 
popolo  cattolico  il  vescovo,  678.  Fine  di  sua 
vita,  689. 

Unni  Tartari;  loro  irruzione  nelle  terre  dei  Goti, 
lì,  203,  23i.  E poi  del  romano  imperio,  325- 
Cacciati  dalla  Pannonia,  467.  Re  d'essi  Aitila, 
489.  Aiutano  i Romani  nelle  Gatlie,  4‘j4>  5o5. 
Saccheggiano  l’Illirico,  5 14.  Estensione  del  loro 
dominio,  5a5.  ( F.  Attila,  Avari.)  Loro  lega  coi 
Longobardi,  1 1 15.  Terribile  loro  incursione  in 
Italia,  e specialmente  nel  ducato  del  Friuli, 
u43.  Prendono  e saccheggiano  Cividale,  n45.  , 
Sconfìtti  dagli  Sciavi,  1174,  E dagli  eserciti  di 
Carlo  Magno,  111,  375,  385.  Che  li  iollomelto- 
00,  387. 

Unoco,  duca  del  Friuli,  HI,  71 1.  Succede  al  padre 
nel  ducalo,  717.  Fine  de’ suoi  giorni,  769. 

Urbano  1,  pentefice  romano,  I,  764.  Suo  martirio, 
7D6- 

Urbano  li  papa.  Sua  elezione,  IV,  433.  ( V.  Ottone 
vescovo  d’  Ostia.  ) Concilio  da  lui  tenuto  in  Ro- 
ma, 438.  E iu  Melfi,  441.  Altro  suo  concilio  te- 
nuto in  Renevenlo,  448.  A lui  si  ribellano  i Ro- 
mani, ivi.  Ricupera  il  palazzo  lateranense,  460. 
Tiene  un  concilio  in  Piacenza,  463.  Predica  la 
crociata  nel  concilio  di  Chiaramente,  464-  Va 
a Renevenlo,  477.  Dichiara  il  conte  di  Ruggieri 
suo  legato  per  la  Sicilia,  47®-  'I'***1*  un  gran 
concilio  in  Roma,  481.  È chiamato  a miglior 
vita,  482. 

Urbano  III  papa.  Sua  elezione,  IV,  892.  Occupati  i 
suoi  Stati  dal  re  Arrigo  VI,  899.  Suoi  dissapori , 
coll’  imperadore  Federigo  I,  per  cui  minaccia  di 
scomunicarlo,  903.  Passa  a miglior  vita,  904. 

Urbano  IV  papa.  Sua  elezione  V,  28.  Suoi  maneg- 
gi contro  la  casa  di  Svevia,  33.  Muove  Carlo  di 
Angiò  contro  la  Sicilia,  38.  Si  ritira  fuor  di  Ro- 
ma, 42.  Istituisce  la  festa  ilei  Corpo  di  Cristo, 
43.  Crea  senatore  di  Roma  Carlo  conte  d’  An- 
giò, 44-  Dà  fine  al  suo  vivere,  45. 

Uibano  V papa.  Sua  elezioue*  V,  686.  Fa  lega  con 
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varij  principi  contro  i Vitconti,  704.  Viene  in 
Italia,  707.  Ritorna  in  Francia,  732.  Fine  del 
suo  vivere,  e suoi  santi  costumi,  723. 

Urbano  VI  papa.  Sua  alezione,  ¥,760,  761.  Suo 
rigore  ed  imprudenza,  761,  769.  Depone  i car- 
dinali scismatici,  764-  Sua  guerra  contro  gli  a- 
derenli  all’  antipapa  Clemente  VII,  769,  770. 
Fulmina  fiere  censure  contro  Giovanna  regina 
di  Napoli,  776.  Muove  Carlo  dalla  Pace  contro 
di  lei,  777.  Lo  corona  re  di  Napoli,  784-  Va  a 
Napoli,  793.  La  rompe  con  esso  re,  800.  Sua 
crudeltà  contro  alcuui  cardinali  sospetti  di  con- 
giura, 802,  8o3,  804,  811.  Assedialo  in  Nocera, 
e liberato  si  ritira  a Genova,  804,  8o5.  Leva  di 
vita  i porporati  prigioni,  812.  Odio  suo  con- 
tro i pretendenti  del  régno  di  Napoli,  818. 
Torna  a Roma,  8?4-  È*  chiamato  da  Dio  al  ren- 
dimento de'  conti,  829. 

Urbano  VII  papa:  suo  breve  pontificalo,  VI,  829. 

Urbano  Vili  papa.  Sua  creazione,  VI,  992.  Dai 
Franzesi  gli  è tolto  il  deposito  delta  Valtellina, 
997.  Celebra  il  giubileo,  998.  Manda  il  nipote 
lo  Francia  per  trattar  di  paca  in  Italia  fra  le  due 
corone  di  Francia  e Spagna,  1004,  ioo5.  Sua 
premura  per  unire  alla  Chiesa  il  ducato  d' Ur- 
bino, loto,  1011.  Sua  moderazione,  io55.  Ti- 
tolo di  Eminenza  da  lui  conferito  ai  cardinali. 


1057,  io58.  Sna  ostinazione  in  non  voler  soc- 
correre il  pericolante  iraperadore  Ferdinan- 
do II,  1059.  Congiura  contro  di  lui  acoperta, 
1064.  Maneggia  la  pace  fra  gli  Spagnuoli  e il 
duca  di  Parma,  1075.  Suoi  imbrogli  col  duca 
di  Parma,  1108.  S'impadroniscono  le  sue  mi- 
lizie del  ducato  di  Castro,  1109.  Irruzione  del 
duca  di  Parma  nei  suoi  Stati,  11 16.  Guerra  sua 
cootro  i collegati,  1121.  Fa  pace  con  «sai,  1123. 
1124.  Passa  a miglior  vita,  1127. 

Urbico  (Lolita),  generale  dell’ imperadore  Anto- 
nino Pio,  nella  Bretagna,  1,  5 1 4- 

Ufbico,  questore  del  sacro  palazzo  sotto  il  re  Teo- 
derico,  III,  718. 

Urbino:  suo  ducato  unito  alla  Chiesa  romana,  VI, 


1012. 


Ursicino,  conte,  toglie  la  vita  a Silvano  tiranno,  11, 

68. 

Ursicino,  vescovo  di  Torino,  li,  1109. 

Ursingo,  conte  di  Trento,  III,  170. 

Ursino,  eletto  papa  nello  scisma  contro  Daroaso, 
li,  i56. 

Usoocchi,  corsari  nell’  Adriatico,  VI,  896,  947. 
Utrecht:  pace  ivi  stabilita  tra  la  Francia  ed  altre 
potenze,  VII,  a5o,  2S1. 

Uvilia,  conte  del  patrimonio  (sic),  lì,  773. 
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aballalo  Augusto,  Tiglio  di  Settimia  Zenobia  re- 
gina dei  Palmireni,  I,  929,  <j3o,  958,  9G4. 

Yadomario,  re  degli  Alamanni,  II,  101,  x55,  x85. 

Valente  (Fabio),  acclama  imperadore  Vitellio,  I, 
262.  Con  un  eaercito  viene  io  Italia,  267.  Vit- 
toria  da  lui  riportata  contro  Ottone,  271.  Sua 
potenza  io  corte  di  Vitellio,  274*  Gli  è tagliata 
la  testa,  282, 

Valente  ( Silvio  ),  giurisconsulto  celebre  ai  tempi 
dell’  itnperadore  Antonino  Pio,  1^09. 

Valente  (Giulio),  imperadore  effimero,  I,  872. 

Valente  ( Publio  Valerio),  proconsole  dell’  Acaia, 
si  fa  proclamare  Augusto,  I,  908. 

Valente  ( Giuliano),  correttore  della  Venezia,  alla 
morte  di  Caro  Augusto,  usurpa  l'imperio,  I, 
1007.  Vinto  in  una  battaglia  da  Carino,  gli  è 
tolta  la  vita,  mio. 

Valente  (Valerio  ),  si  fa  proclamare  Augusto  in  O- 
rienle,  I,  1129.  £ ucciso  da  Licinio,  ivi. 

Valente,  creato  Cesare  da  Licinio  Augusto,  1,  1 1 34* 
Poscia  da  lui  ucciso,  x 1 35. 

Valente  ( Flavio  ),  fratello  di  Valentiniano  irapera- 
dore,  dichiarato  Augusto,  lì,  i47-  Se  gli  ribel- 
la Procopio,  x53,  i54.  Lo  atterra,  x6o.  Sue 
crudeltà,  161,  162.  Fa  pace  co’ Goti,  Con- 
giura di  Teodoro  contro  di  lui,  191.  Rotta  al- 
l'esercito suo  data  dai  Goti,  206.  Altra  maggiore 
sconfìtta  a lui  data,  in  cui  lascia  la  vita,  212. 
Lodi  e biasimi  di  qncsto  Augusto,  2x3, 

Valente,  comandante  de’  Dalmatini  mandati  dallo 
imperadore  Onorio  alla  difesa  di  Roma  contro 
Alarico,  li,  394. 

Valentiniano  (Flavio),  cassato  dal  suo  ufficio  da 
Costanzo  Augusto,  II,  80.  Proclamato  impera- 
dore, i43.  Sue  azioni  prima  dell'imperio,  ivi. 
Sue  qualità,  i45.  Più  rotte  da  lui  date  agli  A- 
lamauni,  159.  Suo  matrimonio  con  Giustina  ri- 
provalo, 164.  Sua  crudeltà,  1G6,  173,  179,  188, 
Tradimento  fatto  dai  suoi  ai  Quadi,  189. 1 quali 


perciò  gli  fan  guerra,  ivi.  Termina  la  vita  sua, 
196.  Sue  qualità,  ivi. 

Valentiniano  iuniore,  soprannominato  Gaiata,  fi- 
glio di  Valente  Augusto,  II,  161.  Creato  conso- 
le, 172.  Sua  morte,  181. 

Valentiniano  II  (Flavio  ),  figlio  del  primo*  li,  194. 
Proclamato  Augusto,  197.  Abita  in  Milano, 
247.  Fa  pace  con  Massimo  tiranno,  249,  25 1. 
Rigetta  la  supplica  de’ Romani  acciò  sia  rimes- 
sa nella  sala  del  senato  la  statua  delia  vittoria, 
254*  Fugge  in  Levante  per  paura  di  Massimo 
tiranno,  269.  £ rimesso  nei  suoi  stati  da  Teo- 
dosio, 280,  281.  Sue  belle  doti,  296.  Tiranneg- 
giato da  Arbogaste,  suo  generale,  298.  £ da  lui 
ucciso,  3oo. 

Valentiniano  HI  : tua  nascita,  II,  44°-  Esiliato,  va 
a Costantinopoli,  45°*  Dichiarato  Cesare  da 
Teodosio  li  Augusto  suo  cugino,  viene  io  Italia, 
456.  Pubblica  due  leggi  contra  de'  manichei, 
eretici  e scismatici,  4^9,  /(Go.  Perdona  ad  A e- 
zio,  e gli  conferisce  il  titolo  di  conte,  460.  £ 
dichiarato  Augnalo  dal  cugino  Teodosio,  fòt. 
Pianta  la  sedia  in  Ravenna,  4^4*  Brutto  ritratto 
di  lui  fatto  da  Procopio,  ivi.  Sue  belle  leggi, 
475.  Chiama  in  suo  aiuto  i Goti  contro  Aezio, 
486.  Rimette  in  sua  grazia  Aezio,  ivi.  Fa  pace 
con  Genserico  re  dei  Vandali,  491-  Soo  matri- 
monio eoo  Licinia  £udossia  figlia  dell’  impera- 
dore Teodosio  11,  497-  Cessione  da  lui  falla  in 
tale  circostanza,  4o&.  Ottiene  da  papa  Sisto  111 
che  la  chiesa  di  Ravenna  sia  eretta  in  arcive- 
scovato, 5o2.  Tradito  da  Genserico,  5o3.  Con- 
fessione di  San  Paolo  per  ordine  suo  fabbricata, 
5o6.  Va  a Roma,  54 1.  Ucciso,  e perchè,  da’con- 
giurali,  575. 

Valentino,  doge  di  Venezia,  III,  4G1.  Spogliato 
della  dignità,  476. 

Valentino,  papa.  Sua  elezione,  c stia  morte  poco 
dopo  seguila,  HI,  558. 
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Valenza  (dnca  di),  V.  Cesare  Borgia  e Duca  Va- 
lentino. 

Valeria,  figlia  di  Diocleziano  Augusto,  moglie  di 
Galerio  Cesare,^  1028,  1099.  Perseguitala  da 
Massimino  Augusto,  1100.  Uccisa  da  Licinio 
Augusto,  11 28. 

Valeriaoo  ( Publio  Licinio  ),  che  poi  fu  impcrado- 
re,  ricusa  la  carica  di  censore,  I,  870.  Acclamato 
imperadore,  877.  Suoi  lodevoli  costumi,  879. 
Suoi  difetti  fisici,  ivi.  Perseguita  i cristiani, 
886.  Va  in  Oriente  contro  Sapore  re  di  Persi*t 
890.  Da  cui  è fatto  prigione,  896.  Trascurato 
dall’  ingrato  suo  figlio  Gallieno,  898.  Sua  mor- 
te, 899. 

Valeriano  ( Publio  Licinio  ) iuniore,  figlio  di  Va- 
leriano  Augusto,  I.  879,  880.  Dichiarato  Cesare, 
882. 

Valeriano  (San),  vescovo  d’ Aquileia,  li,  a3o. 

Valeriano,  prefetto  di  fio  ma. sotto  gli  impcradori 
Graziano,  Valentiniano  li  e Teodosio,  li,  229, 
a3o. 

Valerio  Messalino, governatore  della  Dalmazia  sotto 
Cesare  Augusto,  va  ivi  contro  i ribelli,  I,  22. 

Valerio  Massimo,  prefetto  di  Roma  sotto  gl’  ina- 
peradori  Valeriano  e Gallieno,  1,  881,  884. 

Valerio,  console  sotto  il  re  Teoderico,  II.  808. 

Valerio,  console  orientale  sotto  l' imperadore  Teo- 
dosio li,  1 11,  482. 

Valerio,  arcivescovo  di  Ravenna,  III,  SgS. 

Voliti,  califa  de'  Saraceni,  111,  121.  Dopo  l'occupa- 
zione delle  Spagne  muore,  if»i. 

Vallestain  ( Alberto  duca  di  Fridland),  fiero  gene- 
rale dell’ imperadore  Ferdinando  11,  VI,  tufo. 
lo58.  Sua  caduta,  1 oC5. 

Vali*,  re  de*  Goti  in  Ispagna,  II,  429»  43*-  La 
pace  con  Onorio  Augusto,  43a.  Sue  imprese 
contro  i Vandali,  ivi,  436.  Sua  morie,  437. 

Valtellina:  guerra  insorta  a cagiou  d'  essa,  VI,  974, 
984.  Deportata  in  mano  del  papa,  090.  Presa 
•lai  Franzesi,  996,  997.  Accordo  per  essa,  1006, 
1081. 

Valvassori  milanesi,  insorgono  contro  i lor  signori, 
IV,  j83.  Che  significasse  questo  nome,  184. 

Vamba,  re  piissimo  delle  Spagne,  III,  43.  Sua  vit- 
toria dei  Saraceni,  44- 

Vandali,  entrano  nelle  Gallie,  li,  376.  K poi  nelle 
Spagne,  4°2.  Danno  il  nome  ali’  Andahizin, 
4<3.  Loro  azioni  colà  contro  gli  Svevi,  442- 
Sconfiggono  Castino  generale  di  Onorio  Augu- 
sto, 449*  Loro  crudeltà,  463.  Occupano  l’Afri- 
ca, 4 7 1 » 4/4  V-  Genserico.  Sconfitti  colà  da 
Belisario,  generale  dell’  imperadore  Giustinia- 
no, perdono  lutto,  85 1. 

Yaudomo  ( Luigi  Giuseppe  duca  di),  generale  del- 
le armi  gailispanc  in  Italia,  libera  Mantova,  VII. 


167,  168.  Sue  altre  imprese,  168,  170.  Conduce 
l'armata  verao  il  Tirolo,  175.  Accorre  in  Pie- 
monte colle  sue  armi,  1 79.  Suoi  progressi  mili- 
tari contro  il  duca  di  Savoia,  184.  Assedio  di 
Verrua  dn  lui  fatto,  t85,  189.  La  costringe  a 
rendersi,  190.  Sua  battaglia  contro  i Tedeschi  a 
Cassano,  192.  Sua  vittoria  contro  gli  stessi  alla 
Fossa  Seriola,  196.  Viene  colle  sue  forze  ad 
accamparsi  vicino  a Verona,  danni  che  reca  alla 
veneta  repubblica, /Vi,  197.  Cede  il  comando  a* 
doca  d’Orleans,  197.  Direttore  del  duca  di  Bor- 
gogna in  Fiandra,  224-  Generale  di  Filippo  V 
in  Ispagna,  sue  imprese  in  quelle  parti,  a35, 
a36, a4a. 

Varane,  generale  di  Onorio  Augusto,  II,  389,  400. 
Console,  4«4- 

\ arane,  re  di  Persia  : sconfitte  a lui  date  dai  Ro- 
mani, II,  469. 

Varo  ( Quintili»  ),  governatore  della  Soria,  I,  i3. 
Generale  de'  Romani  in  Germania,  29.  Sue  le- 
gioni tagliale  a pezzi  dai  popoli  di  quella  con- 
trada, JJo  Si  uccide,  ivi. 

Varo  (Caio  Ccionio),  prefetto  di  Roma  sotto  P im- 
peradore Carino,  ioo5. 

Varrone  (Vischio),  generale  di  Tiberio  nelle  Gal- 
lie, 1, 65. 

Varrone  ( Ciugonio  ),  console  designato,  ucciso  da 
Galba,  I,  25q. 

Varroniano,  figlio  di  Gioviano  Augusto,  lì,  137, 

i42. 

Vasi  antichi  del  Tempio  di  Salomone,  II,  853. 

Vecchio  della  Montagna,  principe  dei  popoli  chia- 
mati Assassini  ; manda  ambasciatori  a Federi- 
go lì  Aug  usto,  IV,  1 109.  Da  uno  de’ suoi  è tollo 
di  vita  Lodovico  duca  di  Baviera,  ivi. 

Vedove:  proibiloades.se  il  farsi  monache  prima 
che  sia  passato  I’ anno  della  morte  del  marito, 
III,  171. 

Vcdulfo,  maggiordomo  del  re  Teoderico,  11,  746. 

Vegezio,  scrittore  che  fiorì  sotto  Teodosio  il  Gran- 
de, II,  321. 

Veleno,  una  volta  usalo  in  Italia,  IV,  243. 

Yelleio  Patercolo,  storico,  va  alla  guerra  in  Soria 
con  Caio  Cesare,  figlio  adottivo  d' Augusto,  I, 
8^  Poscia  in  Germania  con  Tiberio,  1^  In  una 
altra  guerra  contro  i Piumoni  conduce  allo  stes- 
so Tiberio  varii  rinforzi  di  truppe,  2t.  Adula- 
lator  di  questo  tiranno,  34,  44>  66,  86. 

Velici  ri  : in  essa  entra  l'infante  don  Carlo  re  delle 
Due  Sicilie  colla  sua  armala,  contro  cui  »’  ac- 
campa l’austriaca,  VII,  526.  Strepitoso  tentati- 
vo del  principe  di  Lohcosvitz  per  sorprendere 
quella  città,  228.  Unirà  in  essa  la  sua  gente,  ma  : 
ne  è poi  respinta,  5aq,  53o. 

Venanzio,  console  sotto  il  re  Odoacre,  II,  G87, 
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Venanzio,  console  sotto  il  re  Teoderico,II,  761,802. 

Venanzio,  prete,  spedilo  da  papa  Ormisda  legato  a 
Costantinopoli,  II,  791. 

Venanzio  Fortunato,  scrittore  italiano,  nato  in  Ca- 
stello, villa*  tra  Conegtiano  e Ceneda,  I,  979. 

* Sua  morte,  n i3. 

Vcnceslao,  eletto  re  de’  Romani,  V,  ^53.  Succede 
nell*  imperio  a Carlo  IV  mio  padre,  765.  Crea 
«luca  di  Milano  Gian-Galeazzo  Visconte,  865. 
Per  la  sua  dappocaggine  e scapestrala  vita  è de- 
posto,  897. 

Vendramino  (A mirra).  V.  Andrea  Vendramino. 

Venezia,  inclita  città  : suo  principio,  li,  567.  Suo 
primo  doge,  III,  100.  Ksclnsa  dal  regno  «l'Ita- 
lia, /,4«»,  4S5.  Assalita  «la  Pippino  re  «P  Italia, 
469.  Dove  fondata,  4/8.  Visitata  da  Lodovico  II 
Augusto,  680.  Sue  Iodi,  IV,  4^5.  Alessandro  IH 
papa  si  porta  in  essa,  858.  Ove  conchiuile  la 
pace  coll’  iroperadore  Federigo  1,  861.  Terribile 
incendio  in  essa,  VI,  _3«  «.Incendio  grandissimo 
del  suo  arsenale,  736,  737.  Venula  in  essa  di 
Arrigo  111  re  di  Francia,  e personaggi  che  si 
trovavano  quivi  a complimentarlo,  VI,  765.  Fe- 
ste date  in  questa  circostanza,  ivi.  b tera  peste 
in  essa,  770.  Grave  incendio  che  consumò  lotto 
il  palazzo  ducale,  773.  Alessandro  IV  rimette  in 
essa  i Gesuiti,  1209 

Venezia  ( provincia  della  );  di  essa  quasi  tutta  s'im- 
possessa Alboino,  re  dei  Longobardi,  II,  1000. 

Veneziani,  ricuperano  Ravenna  all’  imperio.  111, 
189.  Scacciali  dall*  Esarcato,  353.  Guerra  loro 
fatta  «la  Pippiuo,  re  d'  Italia,  469.  Rotta  data  da 
essi  alla  flotta  di  Roberto  Guiscardo,  IV,  4<jfi 
Sconfìtti  anch'essi  da  lui,  422.  Lor  patti  e privile- 
gi! confermati  da  Arrigo  IV  imperadorr, 462.  Dan 
soccorso  a Terra  Santa,  4^3.  484.  Sconfiggono  i 
Padovani,  535.  Lor  viiluria  degli  infetidì  pres- 
so Joppe,  5S7.  Tolgono  Tiro  agl'  infedeli,  con 
altre  prodezze,  591.  S' impadroniscono  di  varie 
isole  del  greco  imperio,  594.  Soccorrono  Fano, 
668.  Danno  una  rotta  ai  Padovani,  674.  Fan 
piigione  Lirico,  novello  patriarca  d’  Aquileia, 
734.  Fan  lega  contro  l' imperadore  Federigo  I, 
788.  Lor  guerra  con  Manuello  imperadore  dei 
Greci,  829,  83o.  Assediano,  uniti  ai  Tedeschi, 
Ancona,  840.  Mandano  grandi  soccorsi  in  Ter- 
ra Santa,  909.  Col  loro  doge  Arrigo  Dandolo 
prendonoa  condurre  in  Levante  la  gran  crocia- 
ta, 977,  978.  Ricuperano  Zara,  979.  Acquistano 
la  quarta  parledel  greco  imperio,  983.  Fan  guer- 
ra coi  Genovesi,  1003,  ioo3.  Lor  discordia  coi 
Padovani,  1024.  1027.  Collegati  col  papa  contro 
Federigo  lì  Augusto,  n53,  1160.  Assediano  e 
prendono  Ferrara,  1162,  1 163.  Lor  vittoria  del- 
la flotta  genovese,  1273,  1274*  Continua  la  guer- 


ra tra  essi,  V,  63,  64.  Altra  lor  guerra  coi  Bolo- 
gnesi, con  loro  svantaggio,  <)o,  9.4.  Principio 
di  altra  lor  guerra  coi  Genovesi,  226.  Lor  flotte 
sconfitte,  a32,  256.  Lor  guerra  coi  Padovani, 
2q5.  S’ impadroniscono  di  Ferrara,  3ig,  320. 
Terribil  bolla  «li  Clemente  V papa  contro  d’essi 
per  l’occupazione  di  quella  città,  3z4-  Da  dove 
ne  sono  cacciali,  3a5.  Congiura  di  Baiamonte 
Tiepido  abbattuta,  327.  Non  compresi  nel  regno 
d'Italia,  35i.  Rimessi  in  grazi*  di  Clemente  V, 
370.  Muovono  guerra  a Mastino  dalla  Scala,  532, 
533.  Gli  dan  la  pace  coll'acquisto  di  Trivigi, 
543.  Assediano  Zara  ribellata,  58o,  58 1 . E la 
costringono  alla  resa,  584-  Guerra  lor  mossa 
dai  Genovesi,  617.  I quali  prendono  e bruciano 
Negroponte,  624.  Fiera  battaglia  navale  fra  essj 
presso  Costantinopoli,  627,  628.  Co’  Catalani 
danno  una  grave  sconfitta  ai  Genovesi,  63i.  Dai 
quali  è poi  presa  la  loro  flotta,  641.  Fiera  guer- 
ra mossa  contro  «li  loro  da  Lodovico  r#  d'Unghe- 
ria, 657, 663.  Come  possono  ottengono  la  pace  da 
lui,  665.  Odio  loro  contro  Franceaco  da  Car 
rara,  signore  di  Padova,  702.  E guerra  fra  loro, 
729,  733,  734.  Oode  nata  una  fierissima  guerra 
tra  essi  e j Genovesi,  767.  Rotta  data  alla  lor  flotta 
da  essi  Genovesi,  771.  Indarno  chieggono  pace, 
773.  Loro  sforzi  e valore  per  la  difesa,  che  con- 
vertono io  offesa,  774.  Ripigliano  Chiozza:  du- 
ra nondimeno  la  guerra,  778.  Donano  Trivigi  a 
Leopoldo  duca  d’  Austria,  783.  Pace  fra  essi  e j 
Genovesi,  784.  Incitano  Lo  Scaligero  contro  il 
Carrarese,  8so.  Acquistano  Corfà,  814.  Colle- 
gati con  Gian-Galeazzo  Visconte,  826.  Acqui- 
stano Trivigi,  83i.  Acquistano  Vicenza,  928. 
Muovono  guerra  a Francesco  da  Carrara,  929. 
S'impadroniscono  di  Verona,  937.  Poscia  «li 
Padova,  q38.  Levano  dal  mondo  Francesco  da 
Carrara  ed  j suoi  figli,  939.  Guerra  loro  mossa 
da  Sigismondo  re  dei  Romani,  977,  g83,  984. 
Con  cui  fan  tregua,  988.  Lor  guerra  col  patriar- 
ca d’ Aquileia,  ioi4-  Prendono  varii  luoghi  in 
Dalmazia,  1025.  Acquistano  varie  altre  città  in 
Dalmazia  ed  in  Friuli,  io33,  io34>Ed  altre  ter- 
re, 1039.  Gollegati  co'  Fiorentini  contro  il  duca 
di  Milano,  1062.  Prendono  per  lor  generale  il 
Carmagnola,  1064.  Tolgono  Brescia  al  duca  di 
Milano,  ivi.  Fanno  pace  con  lui,  1068.  Ma  egli 
torna  a far  loro  guerra,  1069.  Varie  battaglie  fra 
loro,  1071,  1072.  Con  una  nuova  pace  acquista- 
no Bergamo,  1074.  Sconfini  dal  duca  a Solici- 
no, 1088.  Rolla  la  loro  (lolla  dal  medesimo  sul 
Po,  1089.  Sconfiggono  la  fluita  dei  Genovesi, 
1091.  Levano  dal  mondo  il  Carmagnola,  1097. 
Lor  pace  col  duca  di  Milano,  1^00.  Sconfitti 
da  Niccolò  Piccinino,  1 109.  Nuova  guerra  fanno 
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al  duca  di  Milano,  1124.  Danni  loro  recali  da 
Niccolò  Piccinino,  1 1 33.  Prosperità  delle  loro 
anni  contro  il  duca  di  Milano,  1139,  n45.  Che 
loro  fa  guerra  viva,  u5o.  E Tiene  poi  a pace, 
n5a.  Acquistano  Ravenna,  1 1 54 - Danno  una 
rolla  all'esercito  di  Milano,  1182.  Lor  progres- 
si contro  quel  duca,  1 1 83.  Acquistano  Lodi  e 
Piacenza,  ixgo.  Perdono  questa  ultima  città, 

1 163.  Sconfitta  la  lor  flotta  da  Francesco  Sfor- 
za, 1198,  1199-  E poi  la  loro  armata,  e fan 
lega  fra  loro,  1199,  1201.  Si  accordano  coi 
Milanesi  conira  di  lui,  iati.  Lor  guerra  col 
re  Alfonso  di  Napoli,  iai3.  E con  Francesco 
Sforza,  iaa6,  1229.  Con  coi  fanno  pace,  1236. 
Lor  lega  con  papa  Paolo  II,  VI,  3a.  Acquistano 
Cipri,  5i.  Muovono  guerra  ad  Ercole  daca  di 
Ferrara,  76.  Lega  contro  di  loro  unita  da  tut- 
ti i principi  italiani  per  farli  desistere  da  Ila 
guerra  contro  il  duca  di  Ferrara,  82.  Scomu- 
nicati da  papa  Sisto  IV,  83.  Fanno  pace  coi 
nemici  collegati,  8G.  Lor  muove  guerra  Sigis- 
mondo duca  d'Austria,  96,  97.  Lor  lega  con 
papa  Alessandro  VI  e col  duca  di  Milano,  11S. 
E col  altri  contro  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
i3o.  Mandano  aiuti  a Ferdinando  re  di  Kapo- 
li,  >37.  Poscia  ai  Pisani,  142.  Fanno  lega  con 
Lodovico  XII  re  di  Francia,  i55.  Acquistano 
Cremona,  157.  Occupano  Faenza  a Rimino, 
2o5.  Loro  accordo  con  papa  Giulio  li,  21 5. 
Fa  loro  guerra  Massimiliano  imperadore,  227. 
Lo  costringono  ad  una  vergognosa  pace,  228, 
229.  Lega  di  Carobrai  contro  di  loro,  229. 
Loro  potenza,  a3i.  Gran  rotta  loro  data  dai 
Franzesi  in  Ghiaradadda,  235,  236.  Prese  loro 
varie  città  di  Terra  ferma,  237,  238.  Restitui- 
scono  al  papa  e al  re  Cattolico  le  città  da  essi 
richieste,  238.  Loro  umile  ambasciala  a Mas- 
similiano  Augusto,  a3 9.  Ricuperano  Padova, 
242.  E poi  Vicenza  ed  altri  luoghi,  248.  Ol- 
tengono  pace  da  papa  Giulio,  25 1.  Che  tutto 
si  volge  in  loro  difesa,  254-  Varie  percosse 
loro  date  dai  collegati  , 267.  Riacquistano  e 
perdono  Brescia,  276.  Che  è saccheggiata,  278. 
Uniti  cogli  Imperiali  e Spagnuoli  cacciano  di 
Italia  i Franzesi,  286.  Burlali  0 traditi  dal 
Cardona,  generale  degli  Spagnuoli,  e da  papa 
Giulio,  292.  Loro  lega  con  Lodovico  XII  re  di 
Francia,  296,  297.  Ricuperano  Brescia  e Ber- 
gamo,  3oi.  Di  nuovo  le  abbandonano,  3<>4- 
Rotta  data  alla  loro  armata  dagli  Spagnuoli, 
3og.  Riacquistano  Bergamo,  329.  Hanno  due 
percosse  sotto  Brescia,  33o,  33 1.  Loro  sforzi 
per  ricuperare  Verona,  33n,  34 1.  E la  riacqui- < 
stano,  345.  Fanno  lega  con  Carlo  V Augusto, 
3g V Poscia  col  re  di  Francia  ed  altri  contro 

Cesare,  422*  Occupano  Raveona  e Cervia,  44*. 
Loro  accordo  con  Carlo  V,  474*  Lega  con 
varii  principi  contro  il  Turco,  533.  Fanno 
pace  con  Solimano,  54 1,  546*  Cipri  ad  essi 
tolto  dai  Turchi,  744,  745,  748.  Insigne  loro 
vittoria  contro  i Turchi  a Lepanto,  751.  Fan- 
no pace  colla  Porta,  759.  Fabbricano  Palma 
Nuova  nel  Friuli,  848.  Molestati  dagli  Useoc- 
chi,  vi  provveggono,  896,  947,  948.  Imprigio- 
nano un  finto  Sebastiano  re  di  Portogallo, 
809.  Loro  lega  coi  Grigioni,  904.  Monitorio 
di  Paolo  V contro  d'essi,  911.  Concordia  sta- 
bilita fra  il  papa  ed  essi  dal  cardinale  di  Gio- 
iosa, 917.  Si  dichiarano  in  favore  di  France- 
sco Gonzaga  duca  di  Mantova,  940.  Lor  guer- 
ra coll*  arciduca  Ferdinando  d'  Austria,  951. 
Loro  lega  col  duca  di  Savoia,  956,  973.  Con- 
tinuano la  guerra  co*  Tedeschi,  956.  Loro  la 
fa  il  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napoli,  961. Fan- 
no pace  cogli  Austriaci,  962,  966.  Proteggono 
il  partito  protestante  uella  Valtellina,  974.  Lo- 
ro lega  col  re  di  Francia  Lodovico  XIII  e col 
duca  di  Savoia,  990.  Vanno  circospetti  in  fa- 
vorire Carlo,  novello  duca  di  Mantova,  1025. 
Loro  magnificenza,  1048.  Fanno  lega  coi  du- 
chi  di  Toscana  e di  Modena  in  favore  del  du- 
ca di  Parma,  ioi5.  Fanno  guerra  al  papa  Ur- 
bano Vili,  1121.  Pace  fra  loro,  1124.  Cagione 
d' immensi  guai  è per  loro  la  presa  d*  un  ga- 
leone turco  fatta  dai  Maltesi,  n3o,  ii3i.  Loro 
è tolta  dai  Turchi  la  Canea,  1137.  assedia- 

la Candia,  n44>  >17*»  1176.  Loro  vittoria  con- 
tro la  flotta  turchcsca,  1178.  A cui  tengono  die- 
tro varie  perdite,  1 192.  Insigne  lor  vittoria  in 
mare,  1200.  Altre  lor  vittorie,  i2o5, 1209,  1225, 
1226.  Soli  contro  la  potenza  torchesca,  1226. 
Loro  vantaggi  in  mare,  1229,  i23o.  Candia  as- 
sediata c difesa  da  essi,  1247,  I24lh  ia5o.  Che 
in  fine  perdono,  1252.  Entrano  in  lega  con  lo 
imperadore  Leopoldo  e con  Sohiesuhi  re  di  Po- 
lonia contro  i Turchi,  VII,  54*  Loro  progrrssi 
contro  la  Morea,  58,  5<>,  61,  62.  Di  cui  intera- 
mente  diventano  padroni,  69.  Prendono  Napoli 
di  Malvasia  ed  altri  luoghi,  77,  82.  Assediano 
indarno  Candia,  100.  Acquistano  Citclut  e la 
isola  di  Scio,  no,  ni.  La  quale  è ricuperata 
dai  Turchi,  1 16.  Incitano  1*  imperadore  Leopol- 
do  ad  uua  guerra  contro  Muslafà  II  imperadore 
dei  Turchi,  1 34-  Prosperi  eventi  loro  contro 
lo  stesso,  i35.  Fan  pace  con  lui,  1 38.  Saldi  nella 
neutralità  nelle  guerre  d' Italia,  i83,  184.  Gravi 
danni  da  loro  patiti  a cagione  delle  nemiche  ar- 
mate, 196.  Muove  loro  guerra  i Turchi,  e tol- 
gono  tutta  la  Morea,  265.  Assediala  dai  Turchi 
la  città  di  Corfù,  268,  269.  Alla  quale  cercano 
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eoo  una  poderosa  armata  navale  di  portar  soc* 
corsi,  269.  È loro  abbandonata  dopo  un  inutile 
assedio,  271.  Loro  battaglia  navale  coi  Turchi, 
273,  274.  Pace  con  essi,  concbiusa  a Passarovilz, 
282.  Loro  magnificenza  in  accogliere  Maria  A- 
malia,  figlia  di  Federigo  Augusto  re  di  Polonia, 
sposa  di  don  Carlo  di  Borbone,  re  delle  Due 
Sicilie,  442,  443.  Neutrali  nelle  guerre  insorte 
iti  Italia  dopo  la  morte  di  Carlo  VI  Augusto, 
44t.  Lor  saggia  neutralità  e moderazione  nelle 
ultime  guerre  d'Italia,  707. 

Veniero,  patriarca  di  Grado,  III,  548.  Sue  differen- 
ze con  Audrea,  patriarca  d’  Aquileia,  648. 

Venturino  da  Bergamo  dell’  ordine  de’  Predicatori, 
missionario,  per  la  Lombardia  e per  la  Toscana 
predica  la  penitenza  eia  pace  con  grande  segui- 
lo di  persone,  V,  5a4-  Accusato  alla  corte  di 
Boraa,  è chiamalo  ad  Avignone  da  papa  Bene- 
detto XII,  presso  il  quale  si  giustifica,  ivi.  Per 
aver  disapprovala  la  lontananza  dei  papi  da  Ro- 
ma, gli  è impedito  di  tornare  al  suo  ministero, 
ivi. 

Vaiiuleio,  insigne  giurisconsnlto  ai  tempi  dell'  im- 
peradore  Alessandro,  I,  771. 

Vercelli:  ine  varie  rivoluzioni,  V,  273,  33q,  34q. 
Se  ne  impadroniace  Filippone  conte  di  Langu- 
sco,  358.  Viene  disputalo  il  dominio  di  quella 
città,  4 12.  Se  ne  impadronisce  Matteo  Visconte, 

418. 

Vergini,  per  una  legge  pubblicata  dall'  imperado  - 
re  Maioriano,  non  si  poteano  consacrar  a Dio 
prima  dell’  anno  qnerantesimo,  II,  600. 

Verina  Augusta,  moglie  di  Leone  imperadore,  II, 
607.  Fa  sollevare  il  fratello  Basilisco  contro 
Zenone  imperadore,  658.  Esiliala  da  Costanti- 
nopoli, è rinchiusa  con  Leonzia  sua  figliuo- 
la e Marciano  suo  genero  in  Papurio,  castel- 
lo in  Calcedone,  681.  Liberata,  fa  coronare 
imperadore  in  Tarso  Leonzio  patrizio,  uomo 
piisiran,  687.  Che  da  ognuno  viene  accettato, 
688.  Muore,  ivi. 

Verino  ( Lucrio  Valerio  ),  prefetto  di  Roma  sotto 
Costantino  imperadore,  1,  1 1 55,  1167. 

Verno  rigorosissimo  dell'  anno  1704),  VII,  225, 
226. 

Vernulfo,  uccisore  del  re  goto  Ataulfo,  II,  428. 

Vero  (Lucio  Annio),  console,  avolo  di  Marco  Au- 
relio Augusto,  1,  445. 

Vero  ( Vinidio  ),  giurisconsnlto  celebre,  ai  tempi 
dell’  imperadore  Antonino  Pio,  I,  3oq. 

Vero  (Marzio),  generale  de’  Romani  contro  i Par- 
ti, 534-  Ricupera  l’ Armenia,  535.  Console, 
584, 

Vero  Cesare,  figlio  di  Marco  Aurelio  Augusto,^  I, 
54o.  Manca  di  vita,  554- 
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Verona,  città  detta  Galleniana, ^ 924.  Afflitta  da 
Aitila,  11,  56i.  Arricchita  di  fabbriche  dal  re 
Teoderico,  791.  Ricuperata  da  Narsele,  975. 
Afflitta  da  una  fiera  inondazione  e da  un  in- 
cendio, 1070,  1071.  Assediata  dalle  armi  di  Car- 
lo Magno,  III,  3i6.  A cui  si  rende,  320.  For-  . 
liticata  da  Pippino  re  d'  Italia,  375.  Manda  il 
sno  vescovo  Tebaldo  per  iscosarsi  ed  umiliarsi 
all' imperadore  Federigo  1,  IV,  733.  Prevalen- 
do ivi  la  fazion  ghibellina,  entra  in  guerra 
con  Padova,  1095.  Le  fan  guerra  i Mantovani, 
1x07.  Pace  fra  i cittadini,  1128.  V'entrano  le 
troppe  ed  il  figlio  di  Federigo  11  Augusto, 
n33.  Riportano  vittoria  dei  Mantovani,  1164. 
Liberali  dalla  schiavitù  e crudeltà  di  Eccelino 
da  Romano,  V,  16.  In  quella  città  comincia  a 
dominare  Mastino  dalla  Scala,  36,  4°-  Saccheg- 
giata da  Ugolotto  Biancardo,  840.  Presa  dai 
Veneziani,  937.  Si  rende  a Massimiliano  im- 
peradore, VI,  239.  Che  la  vende  al  rediFran- 
cia,  252,  Invano  assediata  dall*  Alviano,  gene- 
rale delle  armi  venele,  3o5.  Assediata  da  Odet- 
to di  Fois,  signore  di  Lautrech,  generale  delle 
armi  frantesi  in  Italia,  unito  colle  veneziane, 
33g,  34i,  342.  Suo  misero  stato,  34»-  Torna 
sotto  i Veneziani,  344* 

Veronesi  : loro  vittoria  aui  Padovani,  IV,  955.  E 
sui  Mantovani,  967.  Lor  guerra  civile,  994. 
Eccelino  da  Romano  acquista  ivi  alquanto  di 
autorità,  1068.  Impediscono  la  venuta  de1  Te- 
deschi in  Italia,  1073. 

Verrua,  assediata  dal  duca  di  Vandomo,  VII,  x85, 
189. 

Vescovi  ed  abbati  obbligati  alla  milizia,  111,  547. 

Vespasiano,  che  fu  poi  imperadore,  milita  contro 
i Britanni,  I,  157.  Crealo  console,  1 83.  Sotto 
Nerone  corre  pericolo  della  vita,  23g.  Invialo 
generale  contro  i Giudei  ribelli,  244-  Vuol  as- 
sediare Gerusalemme,  260.  Proclamato  impe- 
radore dalle  milizie,  276.  Progresso  delle  armi 
sue  in  Italia,  277.  Arriva  a Roma,  288. Rimet- 
te in  piedi  il  Campidoglio  bruciato,  ivi.  Trion- 
fa col  figlio  Tito  per  la  guerra  della  Giudea  fe- 
licemente terminata,  293.  Sue  belle  doli  e buon 
governo,  294.  Sua  clemenza,  296.  Riforma  i 
costumi  depravati  de'  Romani,  299.  Avarizia  a 
lui  imputata,  3o5.  Ma  scusala,  3o6.  Sua  libera- 
lità,  307.  Tempio  mirabile  della  Pace  da  lui  fab- 
bricalo,^^ Biasimalo  per  la  morte  data  a Giu- 
lio Sabino,  3i5.  Congiura  contro  di  lui  scoper- 
ta, 3i6.  Fine  della  sua  vita,  3 17. 

Vespro  siciliano,  o strage  de'  Franzesi  in  Sicilia,  V, 
149- 

Vestali,  private  di  tulli  i privilegi!  ed  esenzioni  da 
Graziano  imperadore,  li,  236. 
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Volarmi  •ignori  di  Lodi,  /r.  Sozzo  c Jacopo  Vesta- 
rini. 

V estimo  ( Lucio  Giulio  ),  secretano  di  Adriano  Au- 

gu*to,  1^434. 

Vesuvio:  fuma  e gii  la  fiamme,  pietre  e cenere,  I, 
319.  Immensi  danni  e rovine  che  apportò,  323. 
V omita  una  grande  quantità  di  cenere,  11,  G46. 
Suoi  terribili  incrudii,  e danni  da  esso  recati. 

VI,  io56  ; VII,  i37,  i4o. 

Velraninue,  usurpa  l'imperio  n«*U'  lllirio,  li,  34- 
Fa  pace  con  Magneuzio  tiranno,  39.  Con  qual 
arte  deposlo  da  Costanzo,  4».  E beu  trattato  da 
lui,  ivi. 

Veltari,  duca  del  Frinii,  III,  26.  Sua  impresa  con- 
tro gli  Sciavi,  33. 

Via  Traiana,  qual  fosse,  I,  410. 

Viatore  (Flavio),  console  occidentale  sotto  il  re 
Teoderico,  li,  723. 

Vibidia,  la  più  anziana  delle  Vestali,  indarno  si  a- 
dopera  per  salvare  la  vita  a Messalina  Augusta, 

!»  175. 

Vihodo,  vescovo  di  Parma,  111,  689.  Spellilo  dal 
papa  Adriano  li  all’  imperadore  Lodovico  lì, 
728.  Lettera  a lui  scritta  da  papa  Giovanni  Vili, 
800,  81 5,  8a8. 

Vicennali  giuochi:  loro  origine,  I,  38. 

Vicenza:  prevalgono  qui  j Ghibellini,  e ne  sono 
cacciati  i Padovani,  IV,  1080.  Presa  e saccheg- 
giata da  Federigo  II  Angusto,  n35.  Liberala 
dal  giogo  di  Eccehno,  passa  poi  sotto  il  domi- 
nio dei  Padovani,  V,  i5,  Hi.  Si  rende  all1  impera- 
dore, Massimiliano,  VI,  33g.  Kicuperats  dai  Ve- 
neziani,^^! Saccheggiala  dai  Tedeschi,  u53. 
Torna  all"  obbedienza  dei  Veneziani,  356.  As- 
sassinala dagli  Spagnuoli,  3m.  E da' Tedeschi, 
34<>,  34 1- 

V ideinire,  fratello  di  Teoderico  re  o duca  degli  O- 

strogoli,  viene  con  un'  armata  in  Italia,  ove 
muore.  II,  648. 

Videmire,  figlio  del  precedente,  succede  al  padre 
nel  comando  degli  Ostrogoti  in  Italia,  11,  648. 
Passa  nelle  Gallie,  indotto  da’ regali  dell'  impe- 
radore Glicerio,  ove  si  unisce  co’  Visigoti,  ivi. 
Vienna,  assediala  dai  Turchi,  VII,  45-  Difesa  e libe- 
rata dai  cristiani,  47- 

Vigesima  delle  eredità  e dei  legati,  aggravio  pub- 
blico introdotto  da  Augusto  Cesare,  I,  19. 
Vigilanzia,  sorella  di  Giusliuo  imperadore  e madre 
di  Giuslioiauo,  li,  83o. 

Vigilai) zio,  creato  generale  delie  guardie  del  corpo 
dell' imperadore  Ouorio,  II,  389. 

Vigili,  corpi  di  guardia  istituiti  da  Augusto,  I,  20. 
Loro  uffizio,  1V1,  1 1 1 5. 

Yigilindd  ossia  Vinilinda,  figliuola  del  re  Beriarido, 
moglie  di  Griiuoaldoll  duca  di  Benevento,  111.  iìL- 


Vigilio,  da  Belisario  intruso  nella  sedia  di  S.  Pie- 
tro, li,  870.  Dopo  la  morte  di  papa  Silverio  le- 
gittimata la  di  lui  eletioné,  874.  Hiliralosi  in 
Sicilia,  dà  aiuto  ai  Romani,  907.  Chiamato  a 
Costantinopoli  da  Giustiniano  Augusto,  si  io. 
cammina  i>er  quel  viaggio,  913.  Gì  tigne  a Co-  ' 

stantinopoli,  ove  s'imbroglia  nella  controversia 
dei  tre  capitoli,  9^7.  Sollecita  l'imperadorc  a ri- 
cuperar l'Italia  dalle  mani  dei  Goti,  927.  Per  la 
pre|K>tenza  di  Giustiniano  contro  di  Ini,  fogge  a 
Calcedone,  938.  Esiliato  da  lui,  9^0.  Richiama- 
to,  approva  il  concilio  V generale,  957,  q58.  Fi-  , 

ne  de' suoi  giorni,  q5$.  » 1 

Vilfrido  (San),  arcivescovo  di  Yorch,  HI,  Cac- 
cialo dalla  sua  sedia,  raduna  un  concilio  orila 
basilica  lateranense, J>2. 

Villafranca,  presa  da'  Franzesi,  VII,  19»,  191. 

Villano,  arcivescovo  di  Pisa,  IV,  820. 

Villars  ( maresciallo  di  ),  va  in  aiuto  di  Massimiliano 
elettor  di  Baviera,  >11,  174.  Difende  il  Delfiua- 
to  contro  le  forze  del  dura  di  Savoia  e collegati,  1 

220.  Sua  battaglia  contro  il  principe  Eogenio 
di  Savoia  e il  duca  di  Marlhoroug  nelle  vici- 
nanze di  Mone,  indecisa,  23 1,  232.  Tenta,  ma 
inutilmente,  di  dar  soccorso  alla  città  di  Donai 
in  Fiandra,  237.Da  maestro  di  guerra  continua  , 

a combattere  in  Fiandra,  242.  Sua  completa  vit- 
toria presso  Dexain  , per  cut  ricupera  molti 
luoghi,  2^8,  249.  As*edia  il  forte  della  Star-  , 

ps.  c in  brevi  giorni  lo  prende,  249.  Torna  a 
Parigi,  ivi.  Prende  la  fortezza  di  Landau  ili  Ai- 
sazia,  . >5,  206.  S’impossessa  di  Friburgo  e di 
molle  altre  fortezze,  256.  Si  porta  a bastai  per 
concludere  la  pace  con  I*  Augusto  Carlo  VI, 

269. 

Villeroy  (duca  di  ) : sua  infelice  battaglia  a Chiari, 

VII,  >58,  159.  Fatto  prigione  in  Cremona  dal 
principe  Eugenio  di  Savoia,  166.  Posto  iu  li- 
bertà, guerreggia  in  Fiandra,  2»5. 

Vincenzo,  prefetto  ilei  pretorio  delle  Gallie,  creato 
console  dall' imperadore  Onorio,  11,  357. 

Vinceuzo,  generale  della  cavalleria  sotto  l' impera- 
dore Onorio,  ucciso  in  uua  sommossa  di  truppe 
in  Pavia,  li,  385. 

Vincenzo  Lerinense,  scrittore,  li,  490. 

Vincenzo  Gonzaga,  principe  di  Mantova  : sue  nozze 
con  Margherita  Farnese,  figlia  del  duca  Ales- 
sandro, VI,  786,  787.  Che  poi  viene  sciolto  pei 
difetti  corporali  della  sposa,  797.  Si  rimarita 
con  Leonora  figliuola  di  Fraucesco  gran  duca 
di  Toscana,  ivi.  Succede  al  padre,  8i3.  Si  porta 
a Roma  a rendere  ubbidienza  al  papa  Innocen- 
zo IX,  837.  Poscia  a Ferrara  per  ossequiare  Cle- 
mente Vili,  873.  Manca  di  vita,  q35. 

V incenso  li  Ganzàga,  cardinale,  VI,  936.  Suo  se-  | 
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greto  matrimonio  con  Isabella,  ve«lova  di  Fer- 
senle  Gonzaga,  principe  di  Bozzolo,  ioi^  Suo 
divorzio,  *Vi.  Succede  al  fratello  Ferdinando 
nel  ducalo  di  Mantova,  e muore,  io»,  ioi5. 

Vincenzo  Gonzaga  viceré  di  Napoli,  a lui  è tolta 
Guastalla  dal  duca  di  Mantova  suo  cucino,  VII, 
3a.  Gli  è restituita  dògli  spagnuoli,  io3. 

Vindice  ( Caio  Giulio),  muove  la  ribellione  nelle 
Gallie  contro  Neroue,  1,  2/jf).  Si  uccide  da  sé 
stesso,  a5a. 

Vindice  (Marco),  prefetto  del  pretorio  sotto  l’ im- 
peradore  Marco  Aurelio,  I,  557. 

Viniberla,  ossia  Guiniberla,  moglie  diGisolfoduca 
di  Bentvenlo,  ]]],  61. 

Viniciano  (Marco  Annio),  V . Minuciano. 

Vivaio  (Tito),  polente  nella  corte  di  Galba  Augu- 
sto, I,  257. 

Violante,  figlia  di  Guglielmo  Lnngaspada,  marche- 
se di  Monferrato,  V . Jolanta. 

Viomado,  persona  fedele  di  Cbilderiro,  redc'Fr«n- 
cbi,  li,  617. 

Vipera  ed  alberi,  adorati  dai  Longobardi,  III,  >5, 

. 1270. 

V ipsani»,  ripudiata  da  Tiberio,  e maritata  con  Àsi- 
n«o  Gallo,  I,  84.  V.  Agrippina. 

Vipsanio.  V.  Agrippa  (Marco  Yipsanio). 

Virgilio,  tcscovo  d'Arles,  II,  ui3. 

Virtù  (conte  di),  V.  Gian-Galeazzo  Visconte. 

Visconti,  così  appellali  i luogotenenti  dei  conti,  os- 
sia dei  governatori  delle  città,  li,  1104.  Una  voi* 
ta  vicegovernatori  di  una  città,  IV,  234. 

Visconti,  duchi  di  Milano,  V.  i loro  rispettivi  nomi. 

Visigoti,  abbattuti  da  Clodoveo  re  de'  Franchi,  1I> 
765.  Strage  che  essi  fanno  dei  Franchi  coman- 
dali ila  Childeberlo  e Clotario,  8q8. 

Vitale,  vescovo  scismatico  <P  Aitino,  relegato  in  Si- 
cilia, li,  991. 

Vitale  II,  patriarca  di  Grado,  HI,  925. 

Vitale  111,  patriarca  di  Grado,  III,  1200.  Ricorre 
all'  imperadore  Ottone  11  contro  gli  uccisori 
del  padre  suo  Candiano  IV  doge  di  Venezia* 
1218.  Ritorna  a Venezia,  1220.  Dallo  zio  Vitale 
Candiano,  doge,  spedilo  in  Germania,  ivi. 

Vitale  Candiano,  doge  di  Venezia,  111,  1220.  Ter- 
mina il  sno  vivere,  1225. 

Vitale,  vescovo  di  Torcello,  IV,  170. 

Vitale  Faledro,  doge  di  Venezia,  IV,  t\i%.  Privilegio 
da  Hii  concesso  al  popolo  di  Loreo,  462.  Sua 
morte.  472. 

Vitale  Michele, doge  di  Venezia,  IV,  472.  Sua  roor- 

le,  495.  # 

Vitale  Michele  II,  doge  di  Venezia,  IV,  738.  Ricu- 
pera Zara,  829.  Fa  guerra  coi  Greci,  83o.  Sua 
armala  distrutta  dalla  peste,  833.  Ferito  io  una 
sedizione,  termina  i suoi  giorni,  ivi. 

Vitaliano,  prefetto  del  pretorio  sotto  Ma*sìinin<», 
ucciso,  I,  8a5. 

Vitaliano,  diacono,  spedito  da  papa  Ormisda  legalo 
a Costantinopoli,  li,  791. 

Vitaliano  Scila,  nipote  di  Aspare,  si  solleva  contro 
Anastasio  Augusto,  11,789.  792.  Boriato,  sì  ri- 
tira ad  una  vita  quieta,  792.  Generale  delle  ar* 
mi  di  Giustino  Augusto,  800.  Creato  console, 
ed  ucciso,  8o3,  804. 

Vitaliano  papa.  Sua  elezione,  II,  1264.  Sua  bolla 
fiuta  per  la  erezione  del  vescovato  di  Ferrara, 
1271.  Altra  su»  bolla  dubbiosa,  HI,  16.  Scomu- 
nica Mauro  arcivescovo  di  Ravenna,  ribello  alla 
santa  sede,  27.  Manda  in  Inghilterra  Teodoro, 
monaco  greco,  3t.  Passa  a miglior  vita,  ^q. 

Yilellio  (Lucio),  console  sotto  l'imperadore Tibe- 
rio, padre  di  Vitellio  imperadore,  I,  100.  Gene- 
rale d'armi  in  oriente,  10^  Sue  imprese  contro 
i Parti,  «Vi,  io5.  Con  qual  arte  sakasie  la  vita 
sotto  Caligola,  1 35.  Console  sotto  Caligola  stes- 
so,  1 54*  Sua  infame  azione,  169. 

Vitellio  (Aulo),  che  fu  poi  imperadore,  creato  con- 
sole, I,  170.  Adulator  di  Nerone,  223.  Inviato 
«la  Galba  generale  nella  Germania,  261.  Proda- 
raato  imperadore  da  quelle  legioni,  262.  Invia 
due  eserciti  in  Italia,  2G7.  Rotta  da  e«si  data  al- 
l'armala  di  Ottone,  270,  271.  Suo  viaggio  a 
Roma,  273.  Vespasiano  acclamalo  imperadore 
contro  di  lui,  276. Le  cui  armi  vanno  occupando 
le  provinole,  277,  278.  Vani  sforzi  di  esso  Vi- 
lellio,  281.  Sua  morte  e vergognoso  tratlamen- 

lo,  284. 

Vitellio  (Lucio),  fratello  di  Vitellio  imperadore, 
«la  lui  mandalo  ad  occupare  Terracina  agli  im- 
peradori  suoi  emuli,!,  282. È barbaramente  uc- 
ciso,  285. 

Vilclozzo  Vitelli,  signore  di  Città  di  Castello,  VI, 
192.  Ucciso  dal  duca  Valentino,  196. 

Vitige, acclamalo  re  d'Italia  dai  Goti,  colla  cessione 
di  Stali  fa  lega  coi  re  Franchi,  li,  865.  Assedia 
indarno  a Roma,  868,  87 1 . Poi  Milano,  876.  Che, 
costretto  a rendersi,  orridamente  fu  dato  a sac- 
co colla  morte  d' infinite  persone,  877,  878.  Si 
rende  con  Ravenna  a Ralisario,  886.  Condotto 
a Costantinopoli  ed  onorato,  finisce  ivi  di  vive- 
re, 889. 

Vitlerico,  re  de'  Visigoti,  li,  1137. 

Vittore  I pipa,  sua  elezioue,  1,  6«>4.  Suo  martirio, 
672. 

Vittore  (Aurelio),  governatore  «Iella  seconda  Pan- 
nonia  sotto  l'imperadore  Giuliano,  11,  io5.  Dal- 
l' imperadore  Valente  spedilo  ad  A tanarico  prin- 
cipe dei  Goti  a dolersi  di  sua  condotta,  167.  Di 
nuovo  a lui  mandato  per  invitarlo  a recarsi  ol- 
tre il  Danubio  per  trattar  di  pace  coll’ impera- 
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dorè  stesso,  174.  Cere*  distogliere  lo  stesso  Va- 
lente dalla  guerra  contro]  Goti,  aio.  Si  ricove- 
ra proso  Graziano  Augusto,  ai6. 

Vittore  ( Flavio),  figlio  di  Massimo  tiranno,  dichia- 
rato Augusto  dal  padre.  II,  247-  È ucciso,  279. 

Vittore  conte,  dal  tiranno  Massimo  mandato  in  Ita- 
lia, II,  249. 

Vittore,  arcivescovo  di  Torino,  II,  719. 

Vittore,  vescovo  di  Capoa,  scrittore,  II,  93 1. 

Vittore  II  papa.  Sua  elezione,  IV,  269.  Concilio  da 
lui  tenuto  in  Firenze,  27».  Va  in  Germania,  27J, 
Vicario  d’ Italia,  280.  Termina]  suoi  giorni,  281. 

Vittore  III,  creato  papa,  IV,  42®-  Ma  non  consecra- 
to,  429.  Riceve  la  consecrazione,  43i.  Tiene  uu 
coucilio  in  Benevento,  432.  Sua  morte,  ivi. 

Vittore  antipapa  ; suo  pentimento,  IV,  655. 

Vittore  III,  antipapa,  IV,  756.  Fomentato  da  Fede- 
rigo 1 Augusto,  761,  764.  Da  cui  è riconosciuto 
papa,  764,  765.  Suo  conciliabolo  tenuto  a Lodi, 
771^  Fine  di  sua  vita,  787. 

Vittoria,  città  posticcia  fabbricata  da  Federigo  II 
in  faccia  a Parma  assediata,  IV,  1202.  Dai  vit- 
toriosi Parmigiani  disfatta,' 1206. 

Vittoria  : sua  statua,  V.  Statua. 

Vittorino  (Cornelio),  prefetto  del  pretorio  sotto 
Antonino  Pio, ^ 4q3* 

Vittorino  (Aufidio  ),  generale  di  Marco  Aurelio  in 
Germania,I,53o.  Console  sotto  Commodo,  597. 

Vittorino  (Furio),  prefetto  del  pretorio  sotto  Mar- 
co Aurelio,  1^  55o. 

Vittorino  (Marco  Aurelio  Piavvonio),  creato  Au- 
gusto da  Postumo,  I^giS.  Gli  si  ribella,  926. 

Vittorino  (Caio  Piavio),  iuniore,  dichiaralo  Cesare 
dal  padre  nelle  Gallie, ^927. 

Vittorio  d’ Aquilania,  suo  ciclo  rinomato,  II,  6 1 5. 

Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoia  : sua  nascita,  V I, 
8 1 3.  Principe  di  Piemonte,  939,  953.  Prende 
Crevacuore,  9.58.  Suo  matrimonio  con  Cristina 
di  Francia,  973,  979.  Fa  guerra  ai  Genovesi, 
1001.  Generale  delle  armi  franzesi  in  Italia, 
ioo3,  1022.  Succede  al  padre,  1042.  Acquista  i^ 
meglio  del  Monferrato,  io5o.  Rilascia  Pinerolo 
ai  Franzesi,  io5i.  Sua  lega  colla  Francia,  1057. 
Prende  il  titolo  di  re  di  Cipro,  1064.  Unito  ai 
Franzesi  fa  guerra  a Milano,  1076.  Sua  battaglia 
a Tornavenlo,  1077. Termina  ] suoi  giorni,  1082. 

Vittorio  Amedeo  11,  duca  di  Savoia:  sua  nascita,  VI, 
1241.  Succede  al  padre,  VII,  i^'Sue  nozze 
conchiuse  coll'  infanta  di  Portogallo,  e sciolte, 
34,  35,  36,  37.  Sue  nozze  con  Anna  figlia  di 
Filippo  d’  Orleans,  52.  Entra  io  lega  coll'  int- 
peradore  e la  Spagna  contro]  Franzesi,  86.  Alla 
Slaflarda  è rotto  da  essi,  87,  88.  Continuazione 
della  guerra  in  Piemonte,  94.  Penetra  nel  Del- 
finalo,  e si  ammala,  101,  102.  Svantaggiosa  per 


lui  la  battaglia  di  Orbazzano,  »o8.  Prende  Ca- 
sale di  Monferrato,  117.  S’  accorda  co*  Frauze- 
■i,  J2i,  122.  Generalissimo  de’  Franzesi  assedia 
Valenza,  123.  Fjl  accettare  la  neutralità  a’  Te- 
deschi ed  agli  Spagnuoli,  124.  Interviene  alla 
battaglia  di  Chiari,  i5q.  Sua  lega  coll'impera- 
dore  Leopoldo^  177,  178.  Sue  angustie  dacché 
gli  fu  dichiarata  la  guerra  dalla  Francia,  1 78. 
Suoi  sforzi  per  sostenere  Verrua  assediata  dai 
Franzesi,  i85.  Riduce  a Genova  la  reai  sua  fa- 
miglia, 195.  Arriva  io  suo  soccorso  il  principe 
Eugenio,  199.  Sua  gran  vittoria  contro  i Frau- 
zesi  colla  liberazion  di  Torino,  200.  Ricupera  le 
sue  città,  2o3.  S’impadronisce  d’  Alessandria, 
204.  Sua  irruzione  nella  Provenza,  311 . Toglie 
ai  Franzesi  alcune  fortezze,  220.  Prende  il  titolo 
di  re,  25 1.  Passa  in  Sicilia,  dov’è  coronato,  a52, 
a53.  Invaso  quel  regno  dagli  Spagnuoli,  284. 
Entra  nella  quadruplice  alleanza  contro  la  Spa- 
gna, 289.  Perde  la  Sicilia  ed  acquista  la  Sarde- 
gna, jìtA  Sue  gloriose  azioni,  35i.  Rinuncia  la 
corona  a Carlo  Emmanuele  suo  figlio,  352.  Se 
ne  mostra  pentito,  36o.  Laonde  gli  è tolta  la  li- 
bertà, 362.  Dà  fine  al  suo  vivere,  370. 

Vittorio  Amedeo,  primogenito  di  Carlo  Emmanue- 
le re  di  Sardegna:  sua  nascita,  VII, ^27. 

Volchero,  patriarca  d*  Aquileia,  IV,  ioo3. 

Vologeso,  re  dei  Parti,  I,  199.  Fa  guerra  ai  Romani, 
209.  Sostiene  nell’  Armenia  Tiridate  suo  fratel- 
lo, 226.  S’impadronisce  dell*  Armenia,  ^28.  In- 
vitalo a Roma  da  Nerone,  se  ne  ride,  24^  Ri- 
chiede aiuti  a Vespasiano,  298. 

Vologeso,  forse  re  dell’  Armenia,],  47a* 

Vologeso,  re  dei  Parti,  muove  guerra  al  romano 
imperio,  I,  53o.  Sue  vittorie,  533.  Perseguitato 
fino  nella  sua  reggia,  538.  Pace  fra  lui  e i Ro- 
mani, 539. 

Volusiano  (Caio  Vibio  Gallo),  figlio  di  Gallo  Au- 
gusto, crealo  Cesare,  1,  871.  Imperadore,  8;4- 
Resta  ucciso,  876. 

Volusiano  (Petronio),  prefetto  di  Roma  sotto  lo 
imperadore  Claudio  U,],g32. 

Volusiano  (Rufio),  prefetto  di  Roma  sotto  l’ im- 
peradore Galerio  Massimiano,  1,  tog5.  Sotto 
Massenzio,  r 102.  Sotto  Costantino,  1116,  1129, 
n 36. 

Volusiano  (Caio  Ceionio  Rufo  ),  prefetto  di  Roma 
sotto  gl*  imperadori  Valentiniano  e 'Nalenle, 

II,  148,  i5o,  »83, 

Volusiano,  prefetto  di  Roma  sotto  \ alentiniano  HI, 
II,  489.  Sua  morte,  ivi. 

Vonone  re  de’  Parti,  JL  iR,  Detronizzato  si  rifugia 
sotto  ] Romani , 54-  Ucciso,  Gl. 

Vopisco,  «lorico:  sue  età,  11, 
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W al  berlo,  arcivescovo  di  Milano,  fuggito  dal  re 
Berengario,  si  rifugia  presso  il  re  di  Sassonia, 
III,  n45,  V.  Gualberto. 

Walderico,  abbate  Ji  S.  Lorenzo  di  Cremona, 
dal  re  Arrigo  111  gli  è interdetto  di  alienare 
beni  senza  licenza  di  Ubaldo  vescovo  di  quella 
città,  IV,  209. 

Waldone,  ossia  Gualdone,  vescovo  di  Como,  III, 
1100.  Scappa  dal  re  Berengario,  e ai  ricovera 
presso  il  re  di  Sassonia,  1146.  Espugna  la  for- 
tezza nel  lago  di  Lario,  11G8.  Minaccialo  da 
certo  Udone  conte,  1176. 

Walla,  figlio  di  Carlo  Martello,  dall’  imperadore 
Carlo  Magno,  suo  parente,  dato  per  consigliere  a 
Bernardo  re  d1  Italia,  III,  481,482,  4f)3.  Si  fa 
monaco,  4q4-  Aio  di  Lottano  Augusto,  53a.  Lo 
favorisce  contro  il  padre,  5?4-  Diventa  abbate 
di  san  Colombano  di  Bobbio,  586.  Inviato  dal- 
1’  imperadore  Lottario  ambasciatore  a Lodovico 
Pio  suo  padre,  5q4-  Manca  di  vita,  5g5. 

Walperto,  duca  di  Lorena,  111,  147,  i4$- 

Warnieii,  dottore  in  Bologna,  V.  Guarnieri. 

Wernero,  arcivescovo  di  Maddeburgo,  ucciso  in  un 
fatto  d1  armi,  IV,  390. 

Wibodo,  vescovo  di  Parma,  V,  Vibodo. 

Wicheraroo,  governatore  di  Lucca,  HI.  429. 

Widgero,  eletto,  ma  non  consecralo  arcivescovo  di 
Ravenna,  IV,  223.  Chiamato  in  Germania  dal  re 
Arrigo  111,  c deposto,  227,  228. 

Willa,  moglie  di  Bosone  duca  di  Toscana,  sua  estre- 
ma avidità,  IH,  1069. 


Willa,  figlia  di  Bosone  duca  di  Toscana,  moglie  di 
Berengario  II,  che  poi  fu  re  d1  Italia,  111,  1068, 
1 1 16.  Sua  avarizia,  1 1 3^.  Sua  prepotenza,  ii45» 
Trattiene  il  marito  dal  rinunziar  la  corona, 
1 1 5 1 . Assediata  nell1  isola  di  San  Giulio  dall'iiu- 
peradore  Ottone  1,  1 167,  n58.  Condotta  pri- 
gioniera a Bamberga  in  Germania,  n65,  1166. 
Alla  morte  del  marito  si  fa  monaca,  1 177. 

Willa,  contessa,  moglie  di  Uberto  duca  di  Toscana, 
HI,  1278. 

Willa,  moglie  di  Tedaldo  marchese  di  Toscana,  IV, 
67. 

Willa,  contessa,  vedova  di  Ugo  duca  e marchese, 
IV,  201. 

Willa  rio,  doge  di  Venezia,  chiamalo  Obelcrio.  V. 
Obelerio. 

Willigiso,  ossia  Wiligo,  arcivescovo  di  Magonza, 
III,  1257.  Accompagna  Bosone,  dall1  imperadore 
Ottone  111  spedilo  a Roma  onde  farlo  crear  pa- 
pa, che  fu  poscia  Gregorio  V,  IV,  j4- 

Winigiso,  duca  di  Spoleti,  V.  Guinigiso. 

Winlero,  marchese  d1  Istria,  III,  1079. 

Witichindo,  principe  de’ Sassoni,  fa  guerra  a Carlo 
Magno,  HI,  339.  Da  lui  sconfitto, se  ne  fugge  nel 
paese  dei  Normanni  presso  il  mar  Baltico,  348, 
349*  Si  sottomette,  356. 

W’olfoldo,  vescovo  di  Cremona,  esiliato  dall1  impe- 
radore Lodovico  Pio,  111,  5 1 3.  Sua  morte,  53o. 

Worms:  trattato  ivi  conchiuso  fra  la  regina  d'Un- 
gheria, Giorgio  H,  re  d1  Inghilterra,  eil  re  sardo 
Carlo  Emmauuele,  VII,  5i5, 
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Jj* ha  o /alida,  generale  di  Zcnnhia  regina  dei 
Palmireni,  acquista  P Fgitto,  1,  ;/|2.  Rotta  a lui 
data  da  Aureliano  Augusto,  9G1. 

/acheria,  patriarca  di  Gerusalemme,  comlottoschia- 
vo  dai  Persiani,  II,  n55. 

Zaclieria  papa.  Sua  elezione,  III,  224.  Non  protegge 
Trasmondo  duca  di  Spoleli,  225.  Ricupera  quat- 
tro città  dal  re  Liutprando,  228.  Suo  viaggio  a 
Pavia,  232.  Sua  carità,  2/jo,  s/j  1.  Placa  il  re  Rat- 
chis,  e P induce  a farsi  monaco,  241.  Promuove 
al  regno  di  Francia  Pippino,  2\G.  Teriuioa  i 
suoi  giorni,  247. 

/aeheria.  vescovo  d' Anagni,  III,  G98. 

/addo.  Saraceno,  dopo  aver  l'alto  omaggio  a Carlo 
Magno  della  città  di  Barcellona,  allorché  Lodo- 
vico,  re  d'  Aquilani»,  entra  colle  armi  in  Catalo- 
gna,si  mostra  mancalor  di  parola  e nemico,  per 
cui  è assedialo  in  Barcellona  stessa,  HI,  /|3i.  Per 
andare»  chieder  soccorso  agli  altri  Mori  di  Spa- 
gli», uscito  di  città,  è preso  e condotto  al  re  Lo- 
dovico, ivi.  Presentato  a Carlo  Magno,  è da  Ini 
esilialo,  432. 

/ama,  generale  dei  Saraceni  in  Ispagna,  IH,  i65. 

Zara,  città  della  Dalmazia,  presa  dai  Veneziani  coi 
crociati,  sotto  la  condotta  di  Arrigo  Dandolo, 

IV,  979- 

Zazone,  fratello  di  Gelimere,  re  dei  Vandali  in  A- 
frica,  mandato  da  lui  con  una  flotta  per  ricupe- 
rare la  Sardegna,  11,  85o.  Filtra  in  Cagliari  e 
trucida  Goda  occupatore  dell’  isola,  ivi.  Si  riu- 
nisce colla  sua  Botta  al  fratello,  85 1.  F assalilo 
e vinto  da  Belisaiio,  ivi. 

Zecca,  in  quali  città  d'Italia  sotto  Carlo  Magno,  III, 
458. 

Zefirino,  romano  pontefice,  I,  672.  Suo  martirio, 
730. 

Zenohia  ( Settimia  ),  Augusta,  moglie  di  Odenato 
Palmireno,  si  ritiene  tenesse  mano  all’ omicidio 
del  marito,  spinta  da  gelosia  di  veder  da  lui 


anteposto  il  figliastro  a’ suoi  figli,  I,  929.  Pren- 
de le  redini  del  governo,  930.  Col  mezzo  del 
suo  generale  /alida  conquista  1'  Fgitto,  942. 
Sue  rare  qualità,  956,957.  Rotta  al  di  lei  eser- 
cito data  da  Aureliano  Augusto,  961.  Insolente 
risposta  da  lei  data  allo  slesso  impcradorc,  clic 
le  offriva  buoni  patti,  963.  Si  ritira  sulle  terre 
dei  Persiani,  ivi.  Presa  per  via,  964.  Da  Aure- 
liano condotta  in  trionfo  a Roma,  ivi,  970.  Da 
quell'  imperadorc  le  è perdonato  ed  assegnalo 
un  decente  appannaggio,  970. 

Zeno  (Carlo),  Carlo  Zeno. 

Zcnoida,  V.  Zenottida. 

Zenone,  figliuolo  ili  Polcmone  re  di  Ponto,  da  Ger- 
manico crealo  re  d'Armenia,  1,  50.  Sua  morte, 

104. 

Zenone  ( Flavio ),  console  pagano  sotto  P impera- 
dore  Teodosio  li,  tenta  di  abolire  la  religione 
cristiana.  11,  53 1.  Sua  morte,  ivi. 

Zenone  Isauro,  marito  di  Arianna  figlia  di  Leone 
Augusto,  da  lui  creato  console,  11,  632.  Mand»- 
lo  contro  gli  Unni  che  infestavano  la  Tracia, 
6.34.  Insidie  a lui  tese  da  Anspare  patrizio,  ivi. 
Fletto  impcrador  d’  Oriente,  05i.  Per  la  solle- 
vazione di  Basilisco  fogge  in  Isauria,  658.  In  qual 
anno  ciò  accadesse,  663,  666.  Ritorna  sul  trono, 
664-  F fautore  degli  eretici,  671.  Sedizione  di 
Marciano,  figlio  dell’  imperadore  Antemio,  con- 
tro di  lui,  674.  La  reprime,  e relega  Marciano 
stesso  con  la  moglie  Leonzia  in  l’apurio,  castel- 
lo della  Cappaduce,  675.  Con  regali  e denaro 
fa  retrocedere  Teoderico,  re  degli  Ostrogoti, 
avviatosi  con  un'armata  contro  Costantinopoli, 
ivi,  685.  Ambasciatori  a lui  spediti  dal  re  Odoa- 
erec  de’ Galli  occidentali,  677.  Propende  per 
Odoacre,  ivi.  Al  quale  conferisce  il  patriziato  di 
Roma,  678.  Alle  sue  istanze  I nnerico,  re  de' Van- 
dali, permette  che,  dopo  vcntiqnattr’  anni  di 
sede  vacante,  il  clero  e popolo  cattolico  di  Car- 
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lagine  eleggano  il  loro  vescovo,  ivi.  Gli  è mos- 
sa guerra  da  Teoclerico  Amalo  re  dei  Goti,  681. 
Per  consiglio  d’  Ilio,  generale  delle  sue  armi, 
caccia  da  Costantinopoli  e relega  nella  Cappa- 
doce  Verina  Augusta,  vedova  dell’  imperadore 
Leone,  ivi.  Pubblica  l’Enotico,  G82.  Gli  si  ri- 
bellano Ilio  e Leonzio,  686,  687.  Manda  loro 
contro  un’  armata  per  terra  e per  mare,  688.  Dal 
quale  restano  pienamente  sconfitti,  ivi.  Sua  in- 
stabile credenza,  690.  Gli  è fatta  guerra  da  Teo- 
derico,  re  degli  Ostrogoti,  694.  Pace  e concor- 
dia fra  lui  e Teoderico  Amalo,  696.  Permette  a 
Teoderico  stesso  di  passare  al  conquisto  d'Italia, 
697.  Sua  morte,  706. 

Zenone,  diacono  delia  chiesa  di  Pavia,  muore  per 
salvare  il  re  Cuniberto,  III,  83,  84. 

Zenonida,  ossia  Zenoida,  moglie  di  Basilisco,  usur- 
patore dell’  imperio  in  Oriente,  II,  658. 

Ziebelo,  cioè  Diavolo,  capo  dei  Turchi  Gazar!,  ai 
collega  con  Eraclio  Augusto,  II,  1186. 


Zizim,  eletto  re  dei  Sarmati  da  Costanzo  Augusto, 
II,  84. 

Zizim,  fratello  di  Baiazette  II  imperador  dei  Tur- 
chi, viene  in  mano  di  papa  Innocenzo  Vili,  VI, 
io3.  Tentativo  contro  la  di  lui  vita,  106.  Per 
veleno  a lui  dato  muore,  128. 

Zoe,imperadrice  dei  Greci  : sua  prepotenza,  IV,  210. 

Zoltone,  primo  duca  di  Benevento,  II,  4009.  Sua 
morte,  1088. 

Zozimo  papa.  Sua  elezione,  e condanna  da  lui  fatta 
de’  pelagiani,  II,  436.  Termina  la  sua  vita,  437. 

Zventeholdo,  re  ossia  duca  della  Moravia,  figlio  di 
Arnolfo  re  di  Germania,  sue  turbolenze  que- 
tate  dall’  imperadore  Carlo  il  Grosso,  111,  843. 
Perseguita  Rodolfo,  re  della  Borgogna  tras-ju- 
rana,  864.  Spedito  dal  padre  con  un  esercito  in 
Italia  in  aiuto  del  re  Berengario,  886,  894.  Sua 
ribellione,  per  cui  è costretto  a rendersi  tribu- 
tario, 898.  Torna  in  Germania,  896.  Ucciso  in 
un  fatto  d' armi,  939. 
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